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Il primo fascicolo della FLORA ITALIANA comparve nel 18483, 


e nel 1875 l’ ultimo sinora pubblicato, che completa il volume V, 
e porta l’opera sino alla specie posta sotto il numero 1881. Poi-. 


chè le specie fanerogamiche d° Italia sommano a ‘pressochè 5000, 
la parte pubblicata dell’ opera ne costituisce adunque meno del 
terzo. Della rimanente parte il lodatissimo Autore lasciò, mo- 
rendo, il manoscritto, però in istato incompleto, più o meno 
secondo le famiglie, e da non potersi stampare. 

Dolente di vedere così rimasto in tronco un tanto libro, e 
stimando doveroso ‘per me di continuarlo, e, potendo, alii 
io mi sono determinato all'impresa, per io immane sia; spe- 
‘ranzoso d'altronde che mi sarà alleviata dall’ aiuto di colleghi 
botanici, i quali vorranno dividere con me il lavoro : fra i quali 
sono lieto di potere già fare assegnamento sui signori pros Ar- 

cangeli, L. Caldesi, prof. Gibelli, S. Sommier. 
Nel dare mano alla pubblicazione dell’ opera, Parlatore si 
era ripromesso condurlà a fine con un numero non grande di 
‘ volumi e di anni. La cosa è è proceduta altrimenti, per più ragio- 
ni, fra le quali non ultima il modo sempre più largo. col quale 
sono stati successivamente trattati i vari gruppi di piante, in 
maniera che la Flora Italiana aveva preso in fine piuttosto 
l'aspetto di una serie di elaborate monografie. In questa conti- 
nuazione, pure conservando la forma usata nei volumi precedenti, 
io ho ricercato una maggiore concisione, che diminuisca la mole 
dell’ opera, senza togliere i suoi pregi migliori, e permetta di 
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ultimarla in un numero minore di anni. A tale “scopo ho cre- 
duto bene fare le seguenti modificazioni: 


1.° Per gli ordini e i sottordini, io ho ristretta la sinoni- 
mia, e sostituita una diagnosi alla descrizione latina. Piuttosto 
mi sono diffuso nelle osservazioni intorno a un argomento nuo- 
vo, i criteri cioè di distinzione delle famiglie nell’ordine o nel 
sottordine; e ho aggiunto un articolo nuovo, sulla distribuzione 
geografica dell’ ordine. 

2.0 Per le famiglie, io ho grandemente ristretta la loro 
sinonimia, limitandola in generale alla citazione del primo fon- 


‘ datore e di chi ne ha proposto il nome in quella forma che ho 


prescelta. Alla descrizione latina, anche qui ho sostituita una 
succinta diagnosi della famiglia , paragonata alle altre del mede- 
simo ordine o sottordine. L’articolo detto portamento è stato 
chiamato col nome più esatto di descrizione, essendo infatti una 
descrizione della famiglia, fatta sulle sole specie italiane. 

3.° Anche per i generi ho limitato quasi esclusivamente 


| la sinonimia alla citazione del fondatore, dei Genera plantarum 


di Bentham e Hooker, ultima opera comparsa sui generi delle 


| piante, e del Compendio della flora italiana di Cesati, Passe- 


rini e Gibelli, ch'è anzitutto una illustrazione dei generi italiani. 
La lunga descrizione è stata surrogata al solito da una breve dia- 
gnosi differenziale. 

4.0 La diagnosi delle specie è stata foggiata sulle sole spe- 
cie italiane. Per i sinonimi, ho creduto bene valermi della Flora 
italica di Bertoloni, fatta molto bene in questa parte, omet- 
tendo, per tutte quelle specie dove mi trovo d’accordo con lui, 
che sono le più, la citazione degli autori già da lui citati; così 
facendo, risparmio molto spazio, senz’ alcun inconveniente, giac- 


chè lo studioso è avvertito che per gli autori anteriori a Ber- 


toloni bisogna ricorrere al suo libro, di cui non può fare a 


meno chi si dà a studi estesi sulla flora d’Italia. Ho giudicato 
altresi poter tralasciare, salvo che in casi eccezionali, le opere 
sulla flora dei paesi contermini all’ Italia. Ho poi soppressa del 
tutto la rubrica del nome italiano delle specie , perchè, ad ec- 


‘cezione di certi nomi notissimi e veramente italiani, come olivo 0 
vite, i così detti nomi italiani delle piante sono mere finzioni, 
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ignote nell'uso comune. Avrei voluto surrogarli coi nomi verna- 
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coli usati nelle varie provincie, ma questi sono d’ ordinario rac- 


| colti con troppo poca cura dagli autori perchè sia possibile pre- ‘ 


starci molta fede. Infine, ritornando in questa come in altre 


cose al concetto spiegato nella prefazione alla Flora Italiana e 


praticato nel primo volume, la descrizione non è stata messa, 


fuorchè per piante non comuni e studiate sul vivo. Piuttosto ho 
serbato molto posto all’ abitazione italiana delle specie, ritenen- 
dola parte importantissima dell’opera, e fra le più originali < 
perchè quella che in altri libri non si può trovare;! ed è anche 
(occorre soggiungere) la più difficile forse ad eseguire bene, 
per l'impossibilità di conoscere con tutta precisione ogni luogo 
in un paese così esteso come l’Italia, e per la frequente incer- 
tezza in cui la disuguale esplorazione botanica delle varie parti 
‘d’Italia pone lo studioso riguardo al grado della frequenza delle 
piante. Per contro ho indicata la distribuzione geografica in 
termini assai generali. 

Le suddette modificazioni non sono state fatte che nella por- 
zione dell’ opera scritta da me. Quanto ha lasciato scritto Parla- 
tore è stampato tutto senza alterazione , e in modo da distinguersi 
dal testo non suo. 

La classazione seguita è quella che resi di pubblica ragione 
nel 48841. ° Per procedere ordinatamente, ho dovuto ritornare 
indietro, e fare una succinta revisione dei gruppi maggiori delle 
Monocotiledoni, già trattate nei tre primi volumi della Flora, 
innanzi di cominciare l'illustrazione di quelle Dicotiledoni che 


stanno prime nel mio sistema. Le famiglie dicotiledoni già trat- 


tate nella Flora saranno ricordate in appresso al loro posto. 


Firenze, 29 settembre 1883. 
T. CARUEL. 


' Rammenterò in proposito che il punto esclamativo dopo una località 

vuol dire che io stesso vi ho veduta la pianta, dopo un nome di persona che 

ho veduta la pianta da essa raccolta nell’indicato luogo, e che il nome di 

un autore non seguito da punto esclamativo vuol dire che la località è data 
in un suo scritto. 


® Pensieri sulla lassinomia botanica (Atti dell’ Accademia dei Lincei). 
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| Plante trimorphee, alternantes, forma ‘altera neutralis , duas. 
sexuales producens. Forma rieutralis indefinita, ex dosphora in 
De proembryone conversa ut embryo longitrorsus orta: Forma mascula 
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0 È—’—’MONOCOTILEDONI. 


| SOTTOCLASSE PRIMA. 
MO NOCOTILEDONI. 


MonocoryLEDONES Juss. gen. Parl. fl. ital. 1. p. 27. 


Embryo cum embryophyllo unico vaginante, rare nullo. 


sid 


COORTE PRIMA. 


LIRIANTE. 


LIRIANTH®A Car. pens. tass. bot. p. 85. 


Flores e verticillis 5 alternantibus, quorum 2 pro perianthio, 
2 pro androceo, 1 pro gyneceo, completis, vel sepe varia imminu- 
tione incompletis \ aut uno alterove deficiente usque ad 4 reductis, 
rarissime multiplicatis. È SUC, 
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ORDINE PRIMO. 


LABELLIFLORE, 


LABELLIFLORE Car. pens. tass. bot. p. 39. 


Inflorescentia nec spadix nec spicula. Flores irregulares, pra- 
sertim in androceo, cum perianthio completo, rarissime ob petalum 4 
deficiens incompleto, cum androceo ad stamina 5—4 reducto, rare 
completo regulari, cum gyneceo nunc incompleto nune completo 
regulari. 

Osservazioni. — (Juest'ordine si scinde agevolmente in 3 sot- 
tordini, Ginandre, Scitamini ed Efemeri. In ognuno le famiglie for- 
mano una serie, che da quelle di fiore irregolare in sommo grado 
tende ad altre di fiore poco irregolare, od anche regolare affatto. Man- 
cando in Europa il sottordine degli Efemeri, contraddistinto dal gem- 
mulario supero (eccettochè in un genere di Tecofileacee), e man- 
cando agli altri due sottordini le famiglie meno irregolari, ne risulta 


SLABEGLIFIORE! "000 UO 


una diagnosi molto più esclusiva per le Labelliflore europee, che for- 
mano perciò un gruppo ben distaccato da tutte l’ altre Monocotiledoni. 

Le affinità prossime delle Labelliflore sono con le Liliiflore, di 
cui riproducono il tipo fatto irregolare, e con cui si connettono inti- 
mamente per le Commelinacee regolari e massime per le Pontede- 
riacee ; e tali affinità sono specialmente con quelle famiglie, come le 
Bromeliacee, che hanno distinzione di calice e di corolla, e con quelle, 
‘come le Iridacee, le Burmanniacee ecc., che hanno l’androceo ridotto. 

Distribuzione, geografica. — Essendo ordine più abbondante 
— nella zona torrida, ne mancano in Italia parecchie famiglie, e quelle 
ivi esistenti sono rappresentate da un numero ristretto di generi e di 
specie. 


SOTTORDINE PRIMO. 
GINANDRE. 


GynanpRa Lindl. nix. plant. Parl. fl. ital. 8. p. 381. 


‘Gemmaularium inferum. Semen examygdalosum. Embryo aphyllus.. 


Osservazioni. — Le modificazioni dell’androceo, e secondaria- 


mente il gemmulario 1-loculare o 3-loculare, danno il modo di spartire 


il sottordine in 4 famiglie: Orchidacee, Cipripediacee, Apostasiacee A. 
Rich. e Corsiacee Becc. Malesia p. 238, di cui le ultime due esotiche. 


FAMIGLIA PRIMA. 


ORCHIDACEE. 


+ 


OrcHipe® Lindl. nix. plant. Parl. fl. ital. 3. p. 399 (excl. copri 


pedeae). 


FAMIGLIA SECONDA.. 


CIPRIPENDIACEE. 


CypRIPEDIEA Lindl. nix. plant. 
Cveripepea trib. Orchid. Part. fl. ital. 3. p. 564. 


_& 
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| SOTTORDINE SECONDO. 
SCITAMINI. 
ScITAMINA Linn. phil. bot. 


Scitamine& Linn. Parl. fi. ital. 3.ip.1320. 


phyllus. 


FAMIGLIA TERZA. 


, CANNA CEE. 


CANNEZ R. Br. prodr. ft. Nov. Holl. 
CannacE® Agardh aphorism. Parl. fl. ital. 3. p. 321. 


ORDINE SECONDO. 


LILIIFLORE. 


LiurLore Car. pens. tass. bot. p. 39 (non Agardh nec alior.). 


Inflorescentia nec spadix nec spicula. Flores regulares vel sub- 


regulares, cum perianthio completo, rarissime incompleto aut etiam 
deficiente, cum androceo completo, rare ob verticillum unum alter- 
umve deficiens incompleto, rare aucto , cum. gyneceo compliana ra 
rissime incompleto. 

Osservazioni. — Sono già state accennate Je affinità delle Li- 
liflore con l'ordine precedente. Dall'altra parte si connettono me- 
diante la loro famiglia delle Fenicacee intimamente con le Spadiciflo- 


re, e mediante le Restionacee, le Erlocaulonacee ecc. , si accostano in. 


ASTE modo alle Glumiflore. Hanno anche relazioni con la famiglia 
delle Juncaginacee fra le Alismiflore. 
La lunga serie delle famiglie che ho riunito in quest'ordine 


si spartisce in due sottordini di assai ineguale estensione, le Orchi- 


oidi, ristrette alle Burmanniacee e Tismiacee, e le Coronarie, che 
abbracciano tutto il resto. 


Gemmularium inferum. Semen amygdalosum. Embryo mono-. 
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Distribuzione geografica. — Le Liliiflore sono largamente sparse 
tanto per i paesi temperati che per i caldi; per cui sono anche lar- 
gamente rappresentate in Italia. Se vi manca è vero metà delle 
famiglie, sono quasi tutte delle minori, o di quelle localizzate, 


come le Bromeliacee americane, le Hesicnana dell’ emisfero au- 


strale ecc. Dei due sottordini, il secondo solamente, delle Coro- 
narie , trovasi in Europa. 


SOTTORDINE. 
CORONARIE. 


PHANICOIDEZ et Liiomez Parl. fl. ital. 2. p. 271, 280. 
CoronaRIZ& (non Linn. nec alior.). 


: 


Semen amygdalosum. Embryo monophyllus. 

Osservazioni. — Ad eccezione delle Fenicacee o Palme, che for- 
mano tale una famiglia da non confondersi con altre, le rimanenti 
. Goronarie hanno fra di loro legami sì stretti, da renderne difficile 
assai la distribuzione fra famiglie bene distinte; talchè , se si tolgono 
le Iridacee, già costituite solidamente sin dai tempi di B. de Jus- 
sieu e di Adanson, di tutte l'altre famiglie di Coronarie si può dire 
che non hanno ancora limiti certi, ma vanno soggette a vederli spo- 
stati di continuo. I recenti lavori di Bentham e soprattutto di Baker, 
pubblicati nei vol. XI-XVII del Journ. of the Linn. soc., hanno schia- 
rito molte questioni relative all'argomento, ma senza dare un risultato 
più soddisfacente che per l’innanzi in quanto alla costituzione stessa 
delle famiglie; ciò senza dubbio perchè la estesissima cognizione del 
gruppo nei sullodati autori non è stata sorretta dal principio della 
equivalenza necessaria, fra i gruppi minori da stabilirsi in esso, vate 
a dire per le famiglie; onde, come del resto universalmente sì usa, 
i medesimi caratteri qua ritenuti validi a contrassegnare certe distin- 
zioni, là no, essendo costretti a cedere il passo ad altri caratteri, i 
quali altrove perdono ogni valore. I caratteri devonsi non soltanto 
pesare e misurare, ma il peso e la misura devono essere uguali in 
tutta l'estensione di un gruppo quando si tratta di suddividerlo. 

Impertanto dagli studi fatti sembra essere risultato un accordo 
in quanto al poco o niun valore familiare di certi caratteri, ai quali 
altra volta si dava importanza, come sarebbero le modificazioni del 
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corpo vegetativo, l’infiorescenza, il gemmulario uniloculare o trilo- 


culare, la natura del guscio seminale. Degli altri caratteri, più o 


‘meno adoperati, conviene indagare l’importanza. 


Dietro esame attento, sembrami che due siano gli ottimi fra 
tutti, perchè congiungono i pregi di una gran generalità, e della 
massima determinatezza. Il primo si riferisce alla gemmula, secon- 
dochè sia diritta, ortotropa, o rovescia in qualche maniera, anatropa, 
semi-anatropa, campilotropa ecc. (essendovi tutti gli intermedi fra 
queste modificazioni); carattere questo che ne implica altro per l’em- 
brione, il quale è antitropo nel caso della gemmula ortotropa, omo- 
tropo (o vago) negli altri casi. Il secondo carattere è pure dell’ em- 
brione, secondochéè sia estrario, situato esternamente alla mandorla, 
o intrario, circondato da questa. 

Altro buonissimo carattere è somministrato dall’androceo, che 
tipicamente diciclico , talora si riduce monociclico per la soppressione, 


ora dei verticillo esterno, ora del verticillo interno. Il fatto stesso 


della soppressione non ha in sè alcun valore, perchè si palesa quanto 
mai incostante in molti gruppi riconosciuti, perfino nei generi e nelle 
specie; ma devesi accordare per contro molto valore, per la sua asso- 
luta costanza, alla natura del verticillo soppresso: è questo per esem- 
pio il principalissimo carattere che distingue le Iridacee, dalle fami- 
glie affini. | 


Il perianzio somministra altro carattere generale al pari del pre-: 


cedente, ma di molto minore determinatezza e perciò inferiore, giu- 


| sta le sue modificazioni di consistenza e di colorito, per cui ora è 


distinto in calice e in corolla, ora è un perigonie, che può variare 
dall'essere corellino, o pure calicino quando è scarioso. 

Tra i caratteri da considerarsi ancora come generali sonovi le 
modificazioni del frutto. Non visi accorda d’ ordinario tutta quell’ im- 
portanza che a senso mio dovrebbero avere, forse per la inesattezza 
con la quale bene spesso sono descritte, conseguente allo stato poco 
soddisfacente in cui versano tuttora gli studi carpologici. Eppure 
studiato più accuratamente, il frutto delle Coronarie offre nelle sue 
principali modificazioni tale una determinatezza, nonostante certi 
passaggi, da fornire un carattere distintivo che va apprezzato; se- 
condochè esso frutto si presenti foggiato a bacca, o ad achenio, o 
a carcerulo (come l'avrebbero chiamato Mirbele Desvaux), o a setti- 
cido, o a cassula vera loculicida (con la quale si potrebbe confon- 
dere i pochi casi quando è settifraga),.0 a legume. 

Fra i caratteri più particolari il primo posto va dato senza con- 


ag e e e ET 


trasto al semmulario, infero, o supero; con esempi è vero non 


rari di passaggi dall’uno all’altro, che diminuendo la determina- 
tezza del carattere ne diminuiscono ancora il valore. 

Ora vengono sotto esame le modificazioni dell’antera, molto 
adoperate per la classazione del gruppo, ma intese non poco confu- 
samente. Sono relative alla inserzione, ch’è dorsale, o ventrale, o 
basilare; oppure ai modi della deiscenza, che si fa per fenditure lon- 
gitudinali, nella faccia dorsale, o nella ventrale, ‘o nei lati dell’an- 
tera; talora accadendo che la fenditura ha i suoi labbri discosti ad una 
estremità, da simulare ivi un poro, che come tale è stato descritto, 
così è certissimamente nei generi Galanthus, Leucoium, Calectasia, 
probabilmente in altri come Conanthera, Cumingia, Dianella ecc. 
in cui le figure mostrano un solco longitudinale in proseguimento 
del foro, e forse in tutti i casi di creduta deiscenza apicale. Ad ogni 
modo, i passaggi fra la inserzione dorsale e la ventrale mediante la 
basilare, e fra la deiscenza introrsa e la estrorsa mediante la latrorsa, 
diminuiscono valore a siffatti caratteri. 

In ultimo il carattere dello stilo, tratto dalla sua interezza o 
dalla divisione. Ma sono tanti i casi intermedi, fra lo stilo il più in- 
tero, e quello diviso fino alla base, trovandosi essi anche esemplifi- 
cati quasi fino agli estremi in una medesima famiglia bene assodata 
qual'è quella delle Iridacee, che dessi non lasciano altro che un 
minimo di valore da accordare al carattere, e non superiore a quello 
che generalmente si accorda nel gruppo alla unisessualità o bises- 
sualità dei fiori. 

Cosicchè, dalle precedenti riflessioni io sarei condotto a gra- 
duare i caratteri familiari delle Coronarie come segue: in prima li- 
nea quelli della gemmula, e-dell’embrione, — in seconda quelli del- 
l’androceo, —in terza, del perianzio e del frutto, — in quarta, del 
— gemmulario e dell’antera,—in ultima, dello stilo e della sessualità. 
Procedendo su queste basi alla costituzione delle famiglie delle 
Coronarie, io trovo da riconoscere le seguenti : 

1° Le VeLLosiace& (Vellosiee Brongn.). Martius e Zuccarini 
(Nova gen. et sp. plant. Bras.1. p. 18) e Seubert (in FI. bras. fase. 9 
p. 66).ne descrivono l’embrione come intrario, ma senz’addurre 
figure in appoggio; per contro Le Maout e Decaisne (Tr. gén. p. 564, 
565) ricisamente lo descrivono e figurano estrario , e la cosa sembra 
confermata da qualche espressione di Baker (in Journ. Linn. soc. 17. 
p. 94); e se realmente è così, la famiglia riesce distintissima dalle 
Amarillidacee, con le quali altrimenti si confonderebbe, 
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2.° Le BROMELIACEZ vere, con gemmulario infero, «e con una 
bacca per frutto. 

3.° Le TiLLANnpsiace&, da togliersi dalle Bromeliacee degli au- 
tori perchè hanno il gemmulario supero o semisupero, e un setticido 
per frutto: sia un vero setticido, sia un frutto che vi si avvicina, e 
non una cassula come dicono gli autori, così ho verificato in parte |. 
sul vivo, in parte su saggi secchi, o in parte su figure. i 

4.° Forse le KinciAcE&, avendo aspetto di famiglia buona que- 
sto gruppo proposto da Endlicher (Gen. plant. p. 132) in calce alle 
luncacee. L’embrione della Kingia è descritto come « semi-immer- 


so: » intendasi estrario; le gemmule, basilari erette, sono descritte pi 
come anatrope; ma nel Dasypogon bromeltaefolius le ho vedute orto. È: 
trope, con doppio integumento, e cinte alla base da un terzo invo- 
glio obliquo; il frutto è un achenio; il perigonio è scarioso. Bentham. | — È 


e Mueller (F7. austral. 6) inseriscono in questo gruppo anche la Ca- 
lectasia R. Br., le di cui gemmule sono certamente anatrope, e la 
Baxteria R. Br. (in Lond. journ. of bot. 2. p. 492) che ha per frutto . 
un settifrago ; dell'una e dell’altra va studiato l'embrione. 
5.° Le RapATEACE® Schomb. 
Ò 6.° Le MavacacE®a Walp. 
7.° Le Xyrpacez Lindl. 
8.° Le EriocaULONACEZ (Ertocaulee auct.). i e A 
9.° Le RestIONAcEA (Restiacee auct.). 
10.° Le FLAGELLARIACEA (Flagellariee Brongn. e Gris in Bull. 
soc. bot. de Fr. 8. p. 268), famiglia distinta dalle precedenti affini per 
‘il frutto ch'è una bacca. Con essa si chiude la serie delle Coronarie 
coll’embrione estrario. Passando all'altra serie coll’ embrione intra- 
rio, vien dato naturalmente un posto estremo alle 
11.° Smiacace& (Smilacee Lindl.), unica famiglia della serie 
che abbia gemmule ortotrope. Quindi 
i2.° Le Stemonace& (Rozburghiacee Lindl.), diva 
per lo spermoforo centrale e per il frutto ch è un legume. 
415.° Le Inpacez Lindl. 
14.° Le Taccace& Dum. Il frutto, descritto dagli autori come 
una bacca, par che sia invece un frutto secco indeiscente o non fa- 
cilmente deiscente, con molti semi, insomma un carcerulo. 
15.° Le Hvpoxmace& Lindl. Tengo separata questa famiglia, 
non per i semi che non hanno (secondo si assevera) particolari 
che bastino a ciò, come ho dimostrato altrove (in Nuovo giorn. bot. 
ital. 10. p. 94), ma per la natura del frutto, il quale, descritto 
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‘ora come cassulare, ora come baccato, ho ragione di ritenere, 
stando principalmente alle figure di Wight (Je. plant. Ind. or. 6. 
t. 2042-2046), che sia sempre quale l’ho veduto in più specie di 
Hypoxis, membranoso indeiscente, un carcerulo. 

16.° Le DioscoreacE® (Dioscoridee Dum.), ristrette a quelle di 
frutto cassulare, 0 almeno secco, per non escludere il gen. Rajanta. 

17.° Le Tamnace& (Tamnee Dum.), costituite con.le Diosco- 
riacee aventi una bacca per frutto. 

18.° Le HaEMANTHACE4, ossia Amarillidacee baccate; vicinissi- 
me invero alle precedenti, che non se ne distinguono se non per 
le antere ventrifisse estrorse, e per i caratteri infimi che sono la 
unisessualità dei fiori e-la divisione dello stilo. 

19.° Le AMARYLLIDACER, con l'aggiunta delle Emodoracee dal 
gemmulario infero, e coll’esclusione dei generi baccati. 

20.° Le Liriopacea (Liliacee Liriopee Bak.), singolari per il 
frutto che si rompe irregolarmente prima della maturazione dei semi. 

21.° Le AspPARAGACEZ, nel senso in cui Baker le considera 
quale suddivisione delle Liliacee (in Journ. Linn. soc. 14), e con 
l'aggiunta di altri generi baccati come Lapageria, Philesia, Astelia. 


22.0 Le LiLiacE&, ristrette assolutamente a quelle dotate di 


una vera cassula loculicida; e con l'aggiunta delle Emodoracee dal 
gemmulario supero, del genere Narthecium, del genere Aphyllanthes 
ed altri affini, che all'infuori del portamento nulla hanno per dif- 
ferenziarli dalle Liliacee tipiche, dei generi Conanthera e Cumingia 
che, come il Nectaroscordum, hanno il.gemmulario alquanto infero, 
e perciò pendono verso le Amarillidacee. 

23.° Le UvuLarIAcER® Walp., esattamente intermedie alle Li- 
liacee, di cui hanno il frutto, e alle Colchicacee, di cui hanno le 
antere e lo stilo. 

24.° Le CoLcHICACEA, dal frutto setticidale e non altrimenti. 

- 25.° Le Juncacea Koch, alle quali si connettono senza diffi- 

coltà certi generi come Xerotes, Xanthorrhaea, che ne hanno tutti i 
caratteri più essenziali. | 

26.° Infine le PHoeNIcacEA Lem., o Palme. 
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FAMIGLIA PRIMA. 
SMHILACACEFP. 


Swirace® Lindl. intr. nat. syst. A. de Cand. mon. PERL 1. Parl. n 
ital. 3. p. 58 (trib. Asparag.). - 
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FAMIGLIA SECONDA. 


TRIDACEED. 


Inmra Vent. tabl. règne vég. 2. Parl. fl. ital. 3. p. 209. 
Iripacea Lindl. nat: syst. bot. 


FAMIGLIA TERZA. 
TAVINACER. 


_TamneA Dum. anal. fam. 
Dioscoreace® trib. TAMER Par!. fl. ital. 3. p. 62. 


FAMIGLIA QUARTA. 
) 
ANMARIEZELIDACEE. 
 ANARYLLIDE® R. Br. et quct. (excel: gen.). Parl. fi. ital. 3. p. 66. 
FAMIGLIA QUINTA. 
ASPARAGACEE. 


AsPARAGINE& Parl. fl. ital. 3. p. 5 (excel. Smilac.). 
ASPARAGACEZ ser. Liliac. Bak. în journ. linn. soc. 14, 


SPADICIFLORE. 19 


FAMIGLIA SESTA. 
COLCHICAORE. 


CoLcHicace® Cand. fl. fr. 3. 
 MetantHAcEA R. Br. et auct. (pro parte). Parl. fi. ital. 3. p. 166. 


FAMIGLIA SETTIMA. 


LILIACEE. 


NartHECIE& trib. Juncac., APHYLLANTHACE® et LiLiace&® Parl. fl. 
ital. 2. p. 360, 362, 369. 
LILIACE& VERA Bak. in journ. linn. soc. 


——— 


FAMIGLIA OTTAVA. 


IUNCACEM. 


JuncAcEZ Koch syn. fl. germ. Parl. fl. ital. 2. p. 282 (exel. Narthec.). 


ni 


FAMIGLIA NONA. 


FENICACEE. 


Parma Linn. phil. bot. Parl. fl. ital. 2. p. 272. 
PuioenicacE& Lem. 


n 


ORDINE TERZO. 
SPADICIFLORE. 


SpapicirLora Endl. gen. pl. p. 232. Car. pens. tass. bot. p. 39. 
Aromez et pars Nayan. Parl. fl. ital. 2. p. 221, 3. p. 619. 
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Inflorescentia spadix. Flores cum perianthio completo regulari, 
vel saepius incompleto aut deficiente, cum androceo completo v. in- 
completo, cum gyneceo saepius incompleto. 

| Distribuzione geografica. — L'ordine essendo più specialmente 
della zona calda, trovasi peraltro rappresentato in Italia da quasi 
tutte le sue famiglie autentiche, ma la principalissima, delle Aracee, 
con un numero ben scarso di generi e di specie, 


FAMIGLIA PRIMA. 
ARACEE. 


Aroma Juss. gen. pl. (excl. gen,). 
Aracez Schott melet. Parl. fl. ital. 2. p. 222. 


FAMIGLIA SECONDA. 
LENNACEE. 
LemNAcEA® Duby bot. gall.»Parl. fl. ital. 8. p. 666. 


FAMIGLIA TERZA. 


VIFACEE. ù 


Typnza Juss. gen. pl. 
TypHacEa Cand. fl. fr. Parl. fl. ital. 2. p. 259. 


ORDINE QUARTO. 
GLUMIFLORE. 


GLumacEX Parl. fl. ital. 1. p. 83. 
GLumirLoRA Car. pens. tass. bot. p. 89. 


Inflorescentia spicula. Flores cum perianthio atrophico, sepius 
incompleto aut deficiente, rare > completo aut aucto, cum androceo 


Te. 


GLUMIFLORE.. ceti 


completo aut incompleto, rarissime aucto, cum gyneceo completo 


aut saepius incompleto, rarissime aucto. 
Distribuzione geografica. — Se la famiglia piccolissima delle 


Centrolepidacee è assente dalla nostra flora, le due altre vastissime 


delle Poacee e delle Ciperacee ne formano gran parte, a segno che de 
Glumiflore formano una metà delle Monocotiledoni italiane, e stanno 
al quarto posto per numero di generi e di specie fra gli ordini fa- 
nerogamici. 


FAMIGLIA PRIMA. 


POACEE. 


GRAMINA Hall. en. stirp. Helv. 


 GRAMINE® Juss. gen. pl. 


GraminacEZ& Lindl. veg. kingd. Parl fi. ital. 1. p. 94. 


——_—__&& 


FAMIGLIA SECONDA. 


CIPERACEH. 


CyPEROIDEX® Juss. gen. pl. 
CypeRAce& Cand. fl. fr. Parl. fl. ital. 2. p. 5. 


COORTE SECONDA. 


IDRANTE. 


HyDRANTHA Car. pens. tass. bot. p. 85. 


Flores e verticillis 1 — co alternantibus, varie inter perianthium, 
androceum et gyneceum distributis, rare incompletis, rare perian- 
thium deficiens, 
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ORDINE PRIMO. 


ALISMIFLORE. 


HeLoBia Parl. fl. ital. 8. p. 568 (non alior.). 
AuismirLoR& Car. pens. tass. bot. p. 39. 


Flores cum perianthio, rarissime nudi. Embryo micropodus. 
Distribuzione geografica. — Piccolo ordine, che anche in Italia 
figura scarsamente nell’ insieme della flora. 


wriri tar 


SOTTORDINE PRIMO. 
INFERE. 


INFER& Car. pens. tass. bot. p. 40. 


Gemmularium inferum. 


FAMIGLIA PRIMA. 


IDROCARITACEE. 


HvprocHaripea Gand. fl. fr. Parl. fi. ital. 3. p. 570. 
HyDROCHARITACE® Asch. fl. prov. Brandenb. 


SOTTORDINE SECONDO. 
SUPERE. 


SUPERA Car. pens, tass. bol. p. 40. 


Gemmularium superum. 


‘ALISMIFLORE. FLUVIIFLORE. 0) 


FAMIGLIA SECONDA. ‘259 
BEUTOMACEE. 


 Buromea L. GC. Rich. in mém. mus. 
Buromacea Gray arr. brit. pl. Parl. fl. ital. 8. p. 586. 


n 


FAMIGLIA TERZA. 


ALISVNACET. 


Auismace&® L. C. Rich. in mém. mus. Parl. fi. ital. 3. p. 590. 
FAMIGLIA QUARTA. fi. 
IUNCAGINACEE. n 
“ JuncacineaE L. C. Rich. in mem. mus. Parl. fi. atal.-8.'p. 607. fo sd 
FLUVIKFLORE. È 
NAJADES pro parte Par. fl. ital. 8. p. 619. 3 i 
. FLuvnrLora Car. pens. tass. bot. p. 40. fo 
Flores nudi. Embryo macropodus. tà 
Distribuzione geografica. — L'unica famiglia di ei ordine ; 
annovera in Italia '/, delle sue specie. EA 
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FAMIGLIA UNICA. . 72, 
POTAMOGCETONACEE. “di 


PoTAMOGETONEA Reich. consp. regni veg. p. 48. A 
— Nasapacea part. Parl. fl. ital. 3. p. 620. E 


; 
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COORTE TERZA. 
CENTRANTE. 
CENTRANTHA Car. pens. tass. bot. p. 35. 


Flores e stamine centrali aut e pistillo centrali efformati, cum 
perigonio vaginante duplici aut simplici aut nullo. 


ORDINE UNICO. 
CENTRIFLORE. 
CeNTRIFLORA Car. pens. tass. bot. p. 40 (non Fries). 


Distribuzione geografica. — ()uesto minimo ordine, di unica 
famiglia, unico genere e una 10° di specie, ne conta 2 in Italia. 


te 


5 


FAMIGLIA UNICA. 
NAIADACEE. 


Nagsapacez trib. NAJADEX Parl. fl. ital. 8. p. 661. 
Nayapea Gren. in Gren. et Godr. fl. de Fr. 3. p. 321. 
Nasapace® Magnus in nuovo giorn. bot. ital. 2. p. 186. 


SOTTOCLASSE SECONDA. . 
DICOTILEDONI. 
DICOTYLEDONES Juss. (part.). Parl. fl. ital. 4. p. 5 (part.). 


Embryo cum embryophyllis duobus oppositis, rare nullis. 


I 
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COORTE PRIMA. 
DICLAMIDANTE. SR Yi 


DICHLAMYDANTHA Car. pens. tass. bot. p. 60. 


Flores regulares vel sepissime irregulares, bisexuales mono- 
morphi, rarius et tantum atrophia aut abortu unisexuales, rarissime 
dimorphi, plerumque 5-meri. Perianthium e verticillis 2 isomeris 
‘alternantibus, quorum 1 pro calyce, 4 pro corolla, rare (in floribus 
regularibus) anisomeris vel non rite alternantibus, nunc uno alte- 
rove (rarissime utroque) abortu deficiente. Androceum plerumque 
e verticillo unico cum perianthialibus (in floribus regularibus) iso- 
mero, aut e verticillis 2 isomeris alternantibus, rarius meiomerum, 
vel pleiomerum et tunc etiam helicatum, 6 


È 


SOTTOCOORTE PRIMA. ca 
SPIANATE. pi 1 
ExPLANATE Car. pens. tass. bot. p. 60. 


Thalamus (hypogynus vel epigynus) convexus, planus vel leviter 
incavatus. 


ORDINE PRIMO. I DI 


COROLLIFLORE. | vd 
MonopérALES HyPocyNEs Adr. de Juss. cours élém. d’hist. nat., bot. sa 


BICARPELLATA (series Gamopet.) Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. IV 
(excl. fam.). | ! 
CoroLLIFLORA Car. pens. tass. bot. p. 72 (non Cand.). 


| A 
Flores regulares, vel ex toto zygomorphice et fere semper recte POR 
irregulares. Calyx manifestus, hypogynus, rare epigynus. Corolla 


— cum calyce isomera alternans, rarissime pleiomera, hypogyna, rare 
| "LS 
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epigyna, gamopetala. Androceum cum corolla isomerum alternans, 
in floribus irregularibus tantum meiomerum, epicorollinum. Gyne- 
ceum rare cum androceo isomerum alternans, plerumque reductum 
et fere semper ad pistilla 2, recte aut oblique antero-posteriora. 
Gemmularium superum, rare semi-inferum vel inferum. 
Osservazioni. — Come l’ ho circoscritto, quest’ ordine è dei 
più naturali; tanto è vero che i reciproci rapporti delle sue famiglie 
sono ricordati da tutti i tassinomisti. Corrisponde al gruppo delle 
Bicarpellate di Bentham e Hooker, esclusione fatta delle Oleacee, 
Salvadoracee, Columelliacee e Plantaginacee, che riferisco ad altri 
ordini, e con dubbia ammissione delle Loganiacee : almeno questa 
famiglia, fattasi così eterogenea fra le mani di Endlicher, ed ancora 
rimasta tale abbenchè appurata da Bureau, accanto a tipi che sono 
certamente delle Corolliflore ne racchiude certuni, come il genere 

Usteria, che non combinano più coi caratteri dell’ordine. 

._ Adr. de Jussieu o. c. aveva già indicata la più ovvia spartizione 
del gruppo in altri due, fondati sulla regolarità del fiore con isome- 
ria dell’androceo, e sulla sua irregolarità con meiomeria dell’andro- 
ceo. Io li ho accettati quali sottordini coi nomi di Metostemones e 
d’ Isostemones, per la considerazione che il carattere addotto è assai 
generale ,. essendo esteso a tutto quanto il fiore, e ch'è sufficien- 
temente determinato, nonostante che l’irregolarità sia ridotta a 
minimi termini in certi generi di Verbenacee, o in quei generi in- 
termedi alle Solanacee e alle Scrofulariacee ove l’ androceo non è. 
incompleto, ma neppure tutti gli stami sono ugualmente bene svilup-. 
pati. Non credo che sia da tenere conto in proposito dei generi La- 
chnostachys ed affini, che ascritti dapprima alle Amarantacee, ne 
sono stati tolti (Bentham, 7. austral., Hooker e Bentham, Gen. 
plant.) per essere posti, nonostante la completa regolarità del fiore, 
nelle Verbenacee, ma che non vi possono stare, per essere la loro 
pretesa corolla un androforo come quello delle Amarantacee, nelle 
vicinanze delle quali vanno ricondotte. | 

Distribuzione geografica. — Il vastissimo ordine occupa tutto 
il globo. Una metà delle famiglie è più riccamente rappresentata 
nella zona calda, l’altra metà nelle zone temperate; e quest’ ultima 
è quella che spinge i suoi rappresentanti nelle zone fredde. A que- 
sto riguardo: quel che vale per l’ ordine in complesso, vale per 
ognuno dei suoi sottordini. 

Dalle 26. famiglie che vi ammetto, 12, le Frimacee, Selagi- 
nacee, Mioporacee, Stilbacee, Pedaliacee, Gesneracee, Cirtandracee, 


COROLLIFLORE. 27 


Miohiacto, Cestracee, Fopibitee. Idrofillacee, e Nolanacee, sono 
assolutamente estranee alla flora italiana. Le rimanenti 14 esistono - 
in Italia, alcune, tali soprattutto le Lamiacee, le Scrofulariacee, le 
Borraginacee ece., in buon numero di generi e di specie, altre in un 
numero proporzionale ristretto, essendo quest’ ultime tutte, ad ec- 
cezione delle Polemoniacee, famiglie più proprie della zona calda 
‘che s' inoltrano alcun poco in questa nostra temperata. 


o 


SOTTORDINE PRIMO. 
MEIOSTEMONI. 


LABIATIFLORX (excl. Plantaginaceis) Eich}. Blithendiagr. 1. p. 206. 

PerRsoNALES (excl. Columelliaceis) et LAmiaLES Benth. et Hook. 
gen. pl. 2. 

MerosteMONES Car. pens. tass. bot. p. 73. 


Flores irregulares, androceo prae corolla meiomero. 

Osservazioni. — Le famiglie di questo gruppo sono strette fra - 
loro da tali vincoli di affinità, che bene spesso ne risultano incerti 
e variabili i limiti. I caratteri differenziali sono presi principalmente 
da quanto si attiene alle gemmule e ai semi; e dalla loro indagine 
critica si può, precisandoli meglio , arrivare a circoscrivere più uni- 
formemente le famiglie. 

Un primo carattere è dato dagli spermofori. V' ha un solo sper- 
moforo centrale nelle Utriculariacee, che per ciò restano ricisa- 
mente staccate da tutte l’altre famiglie, dove gli spermofori sono 0 
‘parietali o septali (assili). Circa a questi due ultimi modi d'essere 
v ha qualche caso dubbio, nelle Scrofulariacee per esempio; ma 
per lo più la distinzione dall’ uno all’ altro modo è manifesta, e dà 
un buon carattere. Lo darebbe ancora più, se ci potessimo valere in 
un lavoro generale delle ricerche genetiche fatte su alcune poche 
specie, le quali hanno dimostrato che talora (Scrofulariacee, Bi- 
gnoniacee) il setto divide fin dalla sua origine il gemmulario, e poi 
si trasforma in spermoforo, e talora (Lamiacee, Verbenacee) risulta 
ulteriormente dalla saldatura di spermofori parietali che s’ incontrano 
nel centro del gemmulario. Nel. caso poi degli spermofori parietali , 
si ha che d’ordinario essi corrispondono al margine dei pistilli, ossia, 
essendo questi nella regola due, l’ uno anteriore e l’ altro poste- 
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riore, gli spermofori sono laterali; però nelle Globulariacee, e molto 
probabilmente nelle-Frimacee, corrispondono al mezzo dei pistilli. 

Variano grandemente il numero delle gemmule sugli spermofori, 
la loro disposizione, e la direzione. Numerosissime, sono seriate, 
le serie essendo ora poche e regolari, ora molte e allora facili a 
perdere la regolarità, In questo caso la direzione delle gemmule 
sembra essere poco costante, fra l’orizzontale , la pendente e l’ascen- 
dente. Di numero ridotto, possono ancora essere seriate, cioè so- 
vrapposte; ma in generale sono allora collaterali, ed hanno costan- 
tissima l'inserzione e la direzione, che doventano perciò caratteri 
buoni. Non è a tacere peraltro che si danno casi di transizione che 
diminuiscono il valore al carattere desunto da siffatte particolarità 
delle gemmule ; così nel genere Veronica certe specie hanno gem- 
mule più numerose seriate, altre le hanno ridotte a due collaterali: 
onde la necessità di lasciare nelle Scrofulariacee i generi Melampy- 
rum o Tozzia con gemmule appaiate, come si lascia nelle Acan- 
tacee il genere Thunbergia che trovasi nel medesimo caso. 

In quanto a struttura, le gemmule sono sempre ricurve, va- 
riando facilmente fra l’ anatropo, l’emianatropo e il campilotropo; 
fuorchè nel solo genere Phryma, dove dicesi che sieno ortotrope; 
e sono quasi ortotrope in specie di Aiuga e di Teucrium. Da siffatte 
modificazioni di struttura, e dalla direzione delle gemmule, deriva 
il carattere dell’ embrione nel seme, ch'è ora con radicetta supera, 
ora con infera, salvo qualche caso come quello degli Acanti (Plan- 
chon in Ann. se. nat. S'e sér. 9) in cuila radicetta non corrisponde 
più al micropilo. 

Il seme propriamente detto somministra un carattere buono, 
secondochè è fornito di mandorla o ne manca; dico buono, non- 
ostante la varia proporzione dell'embrione con la mandorla quando 
v'è, per cui anche questo carattere non è affatto determinato. 

Il gemmulario somministra un carattere da non tralasciarsi, per 
essere talora più o meno infero, e ciò nelle vere Gesneracee. 
Meno attendibili sono la tendenza all'aborto di uno dei due pi- 
stilli, e la tendenza alla formazione di setti secondari, le quali 
costanti in alcune famiglie, sono ambedue incostanti nelle Verbe- 
nacee. Sia 

Il gemmulario convertito in frutto dà esso pure un carattere 
da non tralasciarsi, qualora sì attenda, passando sopra a molte sue 
‘variazioni, soprattutto al frutto ch'è deiscente nella regola quando 
ha molti semi, dirompente o indeiscente quando ne ha pochi. 
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L’antera, ordinariamente 2-loculare, è 1-loculare. nelle sole 
Selaginacee. 

All’infuori dei precedenti caratteri, non vedo che altre parti 
del fiore o il frutto ne diano che si possano considerare valevoli a 
segnare famiglie, ma solamente tribù o generi. 

Sulla scorta di quelli prescelti come migliori si può distinguere 
le famiglie delle Corolliflore Meiostemoni come segue : 

4.0 Le Parymacea Schauer, dal gemmulario 1-loculare , dalla 
gemmula solitaria, probabilmente mediopistillare, eretta, ortotropa, 
dal frutto ch’ è un achenio, dal seme senza mandorla, dall’ em- 
brione con radicetta supera. 

2.° Le GLoBuLarIAcER Link, dal gemmulario 4-loculare, dalla 
gemmula solitaria, mediopistillare, pendente, anatropa, dal frutto 
ch’ è un achenio, dal seme con mandorla, dall’ embrione con radi- 
cetta supera, 

3.° Le SELAGINACER Chois., distintissime per l’ antera 1-locu- 
‘ lare. Hanno il semmulario 2-loculare, gli spermofori septali (ma non 
sappiamo se tali dall’ origine o se da prima parietali), le gemmule 
solitarie, pendenti, il frutto dirompente, il seme con mandorla, 
l’ embrione con radicetta supera. | 

. 4.° Le Mvoporacez Lindl., che hanno il gemmulario 2-locu- 
lare, spesso tramezzato secondariamente, gemmule pendenti, colla- 
terali o seriate, un frutto drupaceo o dirompente, pressochè punta 
mandorla, la radicetta dell’ embrione supera. 

5.° Le StiLsacez Lindl., differiscono dalle Verbenacee per avere 
semi con mandorla, e ordinariamente un achenio per frutto. 

6.° Le Lamracea Lindl., che differiscono appena dalle Verbe- 
nacee per il gemmulario costantemente 4-loculare, e profondamente 
4-lobato, e per il frutto ch’ è sempre tetracocco. 

7.° Le VerBENAcE® Juss., con gemmulario reso 2-loculare da 
saldatura di spermofori parietali, e facilmente 4-loculare da forma- 
zione di setti secondari, gemmule collaterali, ascendenti, un frutto 
dirompente, o: indeiscente (drupa o bacca), semi pressochè senza 
mandorla, embrione con radicetta infera. 

8.° Le PEDALIACEZ&, gruppo rimasto sempre eterogeneo, non- 
ostante i lavori di cui è stato oggetto. La sua tribù delle Pretree, quale 
proposta da Bentham e Hooker, è vicinissima alle Verbenacee, anzi è 
difficile trovare in che cosa ne differisca, fuorchè per l’abito diverso. 
La tribù delle Pedalieae è altrettanto affine alle Mioporacee. Le 
. Martyniee sono vere Cirtandracee. Con esse le Sesame@ si allon- 
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tanano dalle tribù precedenti per il frutto deiscente. In mancanza di 
migliori studi, parmi che per ora la famiglia si possa ristringere alle 
Pedalice e le Sesamee. | 

9.° Le ACANTHACE® Juss., con gemmulario 2-loculare, spermo- 
foro septale (parietale in origine), gemmule parecchie, seriate, ascen- 
denti (fuorchè nelle Thunbergiee dove sono 2 collaterali), una cas- 
sula per frutto, mandorla punta o quasi punta, radicetta infera. 

10.° Le GESNERACEZ, ristrette a quelle di gemmulario infero 
o semi-infero. Con esse principia la serie delle famiglie con molte 
gemmule pressochè orizzontali. Qui le gemmule sono sopra spermo- 
fori parietali. I semi sono con mandorla. 

11.° Le OroBancHacez Lindl,, differiscono dalle Cine! 
unicamente per il gemmulario affatto supero. 

42.° Le CyrtAanpRAcEZ Jack, differiscono da ambedue le fami- 
glie precedenti per la mancanza quasi assoluta di mandorla. 

15.° Le UTRICULARIACEZ&, distintissime per lo spermoforo cen- 
trale. 

44.° Le Bienoniacea R. Br., con spermofori septali, e semi 

senza mandorla. 

15.° Le ScroruLaRIAcE& Lindl., con SETTA septali, e semi 
con mandorla. 


\ ——e_T— 


FAMIGLIA PRIMA. 


GLORBULARIACEE. 


GLoBuLarIa Cand. fl. fr. 3. p. 427 (1805). 
GLoBULARIACEA Link handb. der gew. 1. p. 675 (1829). 


Gemmularium 1-loculare, gemmula solitaria, ex apice parietis 
posterioris pendula, anàtropa, cum raphe anteriori. Fructus siccus 
indehiscens. Semen amygdalosum. Embryo axilis, radicula supera. 

Osservazioni. — Come notò benissimo Candolle quando costituì 
la famiglia restringendola al solo genere Globularia, essa è distiritis- 
sima; e malamente hanno fatto coloro che l’ hanno dipoi congiunta 
alle Selaginacee, le quali ne differiscono per l’antere 1-loculari, 
per.il gemmulario 2-loculare con spermoforo septale, e per il frutto 
ch'è dirompente. Lo spermoforo che, giusta le osservazioni di 
Payer (Traité d’org. comp. de la fl. p. 584), è impiantato nel mezzo 
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di un pistillo, anzichè essere o sui margini dei pistilli o sopra un tra-. 
mezzo di origine stipitale, è tale carattere che distacca ricisamente 
le Globulariacee da tutte 1’ altre Corolliflore, ad eccezione forse delle 
sole Frimacee, le quali hanno però la gemmula eretta, ortotropa, 
e mancano di mandorla. 
Descrizione. -— Fra le diverse specie delle Globulariacee nostrali 
havvi una simiglianza nell'aspetto, che deriva dalla infiorescenza a 
capolino e dal colore turchino dei fiori; ma nel resto differiscono. 
Una (Globularia Alypum) è un frutice eretto ramoso, altre due (G. 
incanescens e G. cordifolia) sono suffrutici sdraiati cespugliuti, altre 
due ancora (G. vulgaris e G. nudicaulis) sono erbe perenni scapigere 
e con le foglie a rosetta. 

Le foglie hanno sempre apparenza di essere durature sulla. 
pianta. Sono sparse, le inferiori sovente riunite a rosette, sono senza 
stipole, consistenti, glabre, pressochè intere, di forma che varia 
fra la lanciolata, 1’ ovale e l’ arrotondita, nel quale ultimo caso sono 
picciuolate. Le prime sui polloni sono facilmente ridotte allo stato di 
scaglia; e facilmente pure le ultime in vicinanza all’infiorescenza 
passano allo stato di brattee. 

L'infiorescenza è costantemente un capolino , quasi sempre so- 
litario terminale , di molti fiori sopra un ricettacolo fatto a cupola 
o a cono. Ogni fiore è all’ ascella di una paglietta o brattea scaglio- 
sa; delle quali pagliette poche esteriori sono talora vuote all’ascella, 
soltanto nella Globularia Alypum sono molte e costituiscono un vero 
involucro. | 

I fiori sono irregolari, in tutta la loro estensione, con svi- 
luppo maggiore anteriormente in tutti i verticilli. 

Il calice è conico a rovescio, gamosepalo, diviso più o meno 
profondamente in 3 lobi, pochissimo disuguali, dei quali 1 poste- 
riore, 2 laterali, 2 anteriori, a quanto pare di preflorazione aperta. 
È persistente. 

La corolla è sempre di color turchino. È spiccatamente irrego- 
lare, essendo divisa in due'labbri, dei quali 1’ inferiore 3-lobo, il 
superiore 2-loho, più piccolo dell’ altro e talora quasi nullo. La pre- 
florazione n’ è aperta. È marcescente, infine caduca. 

Gli stami sono 4, 2 anteriori e 2 laterali, mancando totalmente 
| il posteriore. Essendo inseriti in cima al tubo corollino, sono lunga- 
‘mente sporgenti, specialmente gli anteriori che hanno il filamento 
alquanto più lungo. L’antera, piccola, reniforme, è inserita nel 
mezzo del dorso, ed è biloculare; le sue caselle si aprono inentro 
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per lungo, confondendosi in una; secondo Chatin (in Bull. soc. bot. 
de Fr. 20. p. 42) sono gli stami laterali ultimi ad aprire le loro an- 
tere ; infine l antera cade. Il polline è bianchiccio, ovale, pieghettato 
per lungo. 

Il gineceo, ora è accompagnato da un piccolo: disco, ora non 
ne ha. È 2-mero, risultando da due pistilli antero-posteriori. Il 
gemmulario è 1-loculare; racchiude una sola gemmula pendente — 
dall’apice della casella, anatropa, con integumento scempio, con 
rafe anteriore. Lo stilo, filiforme, lungo presso a poco quanto gli 
stami, ha due lobi appuntati, piccolissimi , soprattutto il posteriore, 
che spesso anche manca. 

Il frutto è piccolo, rinchiuso nel calice, terminato in una punta 
costituita dalla, base persistente dello stilo. È un achenio, con 
pericarpio membranoso strettamente applicato sul seme. Il quale ha 
mandorla carnosa, e un embrione collocato nell’asse di questa, 
poco più corto di essa, con embriofilli bislunghi, piano-convessi , 
quasi uguali al fusticino, la cui radicetta è supera. 

Considerazioni geografiche. — Sono circa 12 le specie della 
famiglia, abitatrici dell’ Europa, particolarmente della meridionale, 
e dell’ Oriente, nonchè dell’ Africa settentrionale. Di esse la metà, 
e precisamente 5, sono in Italia: 1 largamente sparsa, 41 ristretta al 
littorale mediterraneo, e 3 proprie dei monti. Fra quest’ ultima 
spicca la Globularia incanescens, affatto speciale delle nostre Alpi 
Apuane. 


GLORBULARIA. 


Globularia Tourn. înst. p. 466. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 1130. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ît. p. 290. t. 43. 

Carradoria et Globularia A. de Cand. în Cand. prodr. 12. p. 610, 
611. Willk. rech. sur l’org. et la class. des Globul. 


Calyx quinquefidus, equalis vel subbilabiatus. Corolle hypo- 
gyne tubus cylindricus, limbus bilabiatus, labio superiore minore 
profunde bifido, ‘ inferiore trifido. Stamina 4, summo tubo corolle 
inserta, limbi laciniis alterna, quintum inter lacinias superiores de- 
ficiens. Filamenta filiformia, recta. Anther® reniformes, in alabastro 
biloculares, loculis sub anthesi confluentibus ‘univalves, longitudi- 
naliter dehiscentes. Pollen ellipticum, utrinque obtusum, laeve. 


1 In G. canescente plerumque integro. 
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Ovarium oblongum, uniloculare, uniovulatum. Ovulum éx apice 
loculi pendulum, anatropum. Stylus terminalis, filiformis, exsertus. 
| Stigma brevissime emarginato-bifidum: (Parl. ms.). 

Portamento. — Vedasi la descrizione della famiglia. 
Osservazioni. — Il genere Carradoria è stato ‘costituito per la 


. Globularia incanescens a motivo del labbro superiore della corolla in- 


tero e non diviso, e dell’ assenza di un disco ipogino. Ora questo nelle 
L Globularie è dimezzato, minimo, 0 ridotto a una glandola anteriore, e 
". ben poco ci corre alla sua totale mancanza; e dalla descrizione qui 
appresso della G. incanescens fatta da Parlatore, nonchè dalle osserva- 
zioni di Cesati ricordate nel fascicolo 3° delle sue Stirpes italice, ri- 
sulta che il labbro superiore della corolla, nella pianta in discorso, s’ è 
| perlo più intero, può anche essere più o meno profondamente diviso. 


1. Globularia nudicaulis. 


G. herbacea, foliis rosulatis oblongo-spathulatis , scapo subnu- 
do, corollae labio superiore brevissimo subnullo. 

Globularia nudicaulis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 97. Com. fl. com. 
1. p. 170. Bert. fl. ital. 2. p. 11. De Not. rep. ft. lig. p. 838. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 73. Hausm. fl. Tir. p. 724. Car. prodr. fl. tosc. 
p. 530. Suppl. p. 44. Ard. fl. Alpes-mar. p. 314. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. p. 142. Archb. fl. Alto-Serch. p. 61. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 291. Zersi prosp. piant. Brescia p. 175. Are. 
— comp. fl. ital. p. 563. Gib. Pir. fl. Mod. p. 135. 
Figure. — Willk. rech. Glob. t. 4. Reich. ic. fi. germ. 20. 
gr 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei fuoghi pietrosi dei 
pascoli e dei boschi nelle Alpi: alpi di Tenda e di Clans” (Ard.), monti 
Valdensi, fin verso Piossasco (All. /l. ped.), monte Braulio in Val- 
tellina (Com.), alpi Comasche al monte Barbisino (Daenen!), nel 
monte Barro fra 8-900 m. (Parl.!), nei monti Codeno, San Primo, 
Arengo, Pizzo di Gino, Resegone, nell’alpe di Zana, e quasi alla 
riva del lago di Como alle Crosgalle (Com.), alpi Bergamasche 
al Carenno (Rota!), sopra Zogno (Bert.), alpi Bresciane alla Corna 
Blacca, al monte Ario e al Dos alto fra 1700-1800 m., al monte 
Gerle a 1600 m. (Parl.!), al Dragone, al Fronden (Zersi), alpi Ve- 
ronesi nel Baldo, a Bondone e Campogrosso, al monte Maggiore, 
monte Spinale in Tirolo, val di Breguzzo nelle Giudicarie (Hausm.), 
alpi Trevigiane al monte Grappa (Kellner!), al Frontale di Gre- 


FLoRÀ ITALIANA. — Vox. VI. 0) 


34 : GLOBULARIACEE. 


spano, al Bocoar (Montini!). Trovasi ancora nell'Appennino toscano 
dove la scopri Pietro Savi, al Cimone di Caldaia e a Mandromini 
(Beccari). Fiorisce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta la catena delle Alpi, dalle 
Alpi Marittime alla Croazia; nell’indicato luogo dell’ Appennino; nei 
Pirenei, e nella Spagna dini e centrale. 


2. Globularia vulgaris. 


G. herhacea, foliis rosulatis obovato-spathulatis, scapis vestitis 
a foliis parvis lanceolatis, corolle labio superiore dimidium inferio- 
ris aequante 2-secto. | 

Globularia vulgaris Linn. sp. pl» ed. 1. p. 96. Com. fi Come s=2889 

p. 169. Bert. fl. ital. 2. p. 5. Pucc.! syn. pl. luc. p. 77. Trev.. 
prosp. fl. eug. p. 25. De Not. rep. fl. lig. p. 3838. Zan. prosp. fi. 
ven. p. 26. Simi! fl. alp. vers. p. 28. Hausm. fl. Tir. p. 724, Rota 
prosp. fl. Berg. p. 72. Car. prodr. fl. tosc. p. ‘529. Ard. cat. pl. 
Ment. p. 30. Tassi fl. sen. p. 51. Bot. Siena p. 90. G. Bert. not. 

| piante Porr. p. 50. Veg. monti Porr. p. 91. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 314. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 142. Zersiì prosp. piani. 
Bresc. p. 175. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 291. Ing. cat. sp. 
Mond. p. 59. Groves contr. fl. Otr. p. 66. Cald. fl. fav: tent. p.. 190 
Arc. comp. fl. ital. p. 563. Gib. Pir. fl. Mod. p. 185. 

Globularia nudicaulis Ten. prodr. fl. nap. p. 11 (e non « mul- 
ticaulis » come per errore tipografico sta scritto nella sy0l. fl. neap. 
p. 58 del medesimo autore). \ 

Globularia Wilkommii Nym. AU: fi.eur. p. 140. Ges. el. pre 
Maiella p. 24. 

Figure. — Bot. mag. t. 9956. Willk. rech. Glob. t. 1. Reich. 

Mio te. fi, germi. 20.-4::196; 

RESTIONE, Abitazione ‘e Fioritura. — Comune nei luoghi ari- 
di, erbosi © selvatici, specialmente nei montuosi, di tutta l'Italia 
superiore e media, spingendosi nella meridionale fino ai monti di 
Gaeta, e d’Itri (Ten. syll., Terracciano!), a Monte Casino e al Ma- 
tese (Ten.), ed è stata trovata anche in Terra d'Otranto (Groves). 
Non è molta l'altezza alla quale sale nei monti: così Parlatore l'ha 
trovata a 4-500 m. sulle pendici del monte Barro di faccia a Lecco, 

ein Toscana il suo limite superiore è poco sopra i 1000 m. Manca 
affatto nelle isole. Fiorisce da marzo a giugno secondo i luoghi. 

| Distribuzione geografica. — ()ecupa tutta l'Europa occidenta- 


sul Baltico, e il limite sud nella Spagna centrale, nelle suindicate 
parti dell’ Italia, e nel monte Emo dei Balcani. Trovasi anche in Gri- 
mea e al Caucaso, ma non altrove in Oriente come si credeva (Boiss. 
fl. or.). 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da uno a due centimetri, 
verde, glabra. La radice è grossotta, dura, ramosa, flessuosa, rossiccio- 


scura e quasi nericcia, glabra. Il fusto è ramoso alla base, con 1 rami cor- 


tissimi, duri e quasi legnosi, i quali mandano molte foglie in cespu- 
glietto e da mezzo ad esse i rami fioriferi: questi sono ascendenti 
o eretti, erbacei, cilindrici, fortemente striati, il doppio o poco più 
lunghi delle foglie inferiori. Tali foglie sono in rosetta, consistenti, 
quasi coriacee, eretto-patenti, obovate, smarginate e come tridentate, 
con i denti scarsi, l’intermedio molto più corto e più piccolo dei due la- 
terali, assottigliate lungamente in basso quasi in un picciòlo alato, il 
quale è scanalato-solcato di sopra, angolato-carenato di sotto; sono 
verdi e un po'lucenti di sopra ed ivi con pochi e leggieri solchi che 
corrispondono ai nervi laterali della pagina inferiore, di un verde 
più chiaro ed opaco di sotto ed ivi con un nervo longitudinale e con 
due nervi laterali per parte, i quali sono rilevati, si partono dalla base 
della foglia, si dirigono un po’ curvi verso il margine e l'apice e si 
diramano poco, Le foglie del fusto sono molte, rivestono il fusto sino 
all’apice, sono meno consistenti delle inferiori, assai piccole, sparse, 
eretto-patenti, sessili, lanceolate, acute, con un nervo longitudinale 
e due nervetti laterali, per cui sono quasi trinervi. I fiori sono molti, 
fitti, sessili, piccoli, in un capolino dapprima quasi emisferico, poi 
quasi tondo all’apice del fusto; ciascun fiore è accompagnato da una 
brattea, la quale è avvicinata a’ fiori, poco più lunga del calice, ovale- 
lanceolata o lanceolata, acuta, verdognolo-violetta e pelosetta verso 
l’apice e con ciglia lunghette: le brattee esterne sono glabre. Il ca- 
lice è tubuloso, con il tubo quasi turbinato, bianchiccio, peloso, con 
i peli lunghi e bianchi, e con peli lunghetti, anche bianchi di dentro 
verso la gola: è diviso sotto la metà in cinque lacinie, quasi eguali, 
due ‘inferiori un po’ più grandi delle tre superiori, eretto-patule, 
lanceolato-acuminate, verdognole, con ciglia lunghette e bianche. La 
corolla è quasi il doppio più lunga del calice, di color violetto-chia- 
ro, tubulosa, con il tubo stretto, lungo quanto il calice, con il 
lembo diviso in due labbra, l’ inferiore più grande, diviso profonda- 
mente in tre lacinie lineari, ottuse, e il superiore quasi la metà più 
corto dell’inferiore, diviso profondamente in due lacinie stretta- 
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mente lineari ed ottusette. Gli stami sono quattro, alterni con le 
lacinie della corolla; mancando quello che dovrebbe corrispondere 
in mezzo alle due lacinie del labbro. superiore, inseriti nella parte 
superiore del tubo, un po’ disuguali, quasi tanto lunghi quanto le 
lacinie del labbro inferiore. I filamenti sono filiformi, eretti, di color. 
violetto chiaro, glabri. Le ‘antere sono quasi bislunghe, leggermente 
bilobe, aprentisi per una fessura longitudinale, uniloculari, inserite 
nel mezzo del dorso, di color violetto scuro, glabre. Il polline è 
bianco. Il pistillo è quasi la metà più corto delle lacinie del labbro 
inferiore della corolla. L'ovario è piccolo, bislungo, glabro, bian- 
chiccio, uniloculare e contiene un solo ovolo. Lo stilo si continua 
quasi con l'apice dell’ovario, è lungo, diritto , filiforme, di color 
violetto verso alto, glabro. Lo stimma è piccolo, bifido, con le laci- 
nie filiformi, quasi uguali, erette o appena appena divergenti, del 
colore. dello stilo: (Parl. ms., descr. della pianta fiorentina). 

| Osservazione. — Pare che Linneo confondesse con questa spe- 
cie un’altra assai rara, delle isole Oeland e Gottland del Baltico, e che 
trovasi ancora in Spagna, la Globularia spinosa di Lamarck. Per que- 
sto motivo il Nyman ha proposto di chiamare .la nostra pianta 
G. Willkommtii, serbando il nome di G. vulgaris alla pianta di Sve- 
zia. Ma non si troverà giustificata la proposta, qualora si rifletta che 
Linneo nelle sue Species, opera generale e non flora locale, intese 
anzitutto per G. vulgaris la pianta volgarissima in Europa, come ri- 
sulta dal cumulo delle citazioni da lui addotte; fra le quali, quelle 
errate della Flora suecica e dell’Iter oelandicum, dove egli ebbe in 
mira l’altra specie, non possono valere a distruggere l’effetto del- 
l'altre citazioni, e.a cambiare nome alla pianta in discorso. 


s. Globularia incanescens. . 


G. suffrutescens, foliis sparsis, infimis late obovato-spathulatis, 
ramis floriferis vestitis a folils minoribus ovalibus lanceolatisve, co- 
rolle labio superiore inferiorem fere 2equante integro vel nonnumquam 
diviso. O 

Globularia incanescens Viv. fl. ital. fragm. fasc. 1. p. 2. Bert.! 
fi. ital. 2. p. 7. Ces. stirp. ital. fase. 3. Pucc.! syn. pl. luc. p. 76. 


Simi! fi. vers. p. 29. Car. prodr, fl.-tosc. p. 529. Sec. suppl. p. 23. 


Archb. fl. Alto-Serch. p. 61. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 291. 
Arc.! comp. fl. ital. p. 563. Gib. Pir. fl. Mod. p. 135. 


i si 
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Carradoria incanescens A. de Cand. in Cand. prodr. 12. p. 610. 
Willk. rech. Glob. p. 16. 

Figure. — Zan. et Mont. rar. stirp. hist. t. 84.Viv. 0. e. t.3. 
Reich. ic. bot. cent. 9. f. 1097, 1098. Puce. o. e. Ces. 0. c. Willk. 
o. c. t.1. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 195. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi marmoree o 
altrimenti calcaree delle Alpi Apuane, dov’ è comune assai, dalle loro 
radici sino alle cime più alte, nonchè ‘dell’Appennino più prossimo, 
così in Garfagnana alle Grotte e alla Pania di Corfino!, in vari luo- 


ghi dell’alpe di Barga (Parl.!), a Pratofiorito (Archb.), nel Rondi- 


nalo ! e sue vicinanze, e giù in Val-di-Lima a Casoli (Puce.!), presso 
Boscolungo (Parl.!), al Corno alle scale (Gennari!). Fiorisce da mag- 
gio ad agosto secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Specie propria dei suddetti monti. 
Il Savi (Bot. etr.2.p.80)l' indica ancora del monte Argentaro nella ma- 
remma Toscana, ma nessuno ve l’ha più trovata; e soltanto per con- 
fusione con la G. punetata di Lapeyrouse (ch'è un sinonimo della G. 
cordifolia) è stata indicata nei Pirenei. 

Descrizione. — La pianta forma dei graziosi cespuglietti che spor- 
gono dalle fessure delle rupi. La radice è dura, scura, ramosa e 
manda molte fibre capillari. Il fusto è ramoso alla base, e tanto 
esso che i rami sono lunghi da uno a due pollici, sono curvati in 


fuori e in altoe leggermente flessuosi, delicati, quasi quadrangolari, 


verdi e privi di peli. Le foglie sono alterne, di un verde pallido, più 
pallido anche di sotto, le inferiori sono obovate, rotondate all'apice, 
e la loro lamina è prolungata alquanto alla base nel picciòlo ch’ è lun- 
ghetto e scanalato di sopra; le superiori sono gradatamente più pic- 


cole e di forma ovata, la loro base si prolunga pure in un picciolo 


ch'è gradatamente più corto. H peduncolo è solitario all'apice del 
fusto e dei rami, quasi quadrangolare e diritto, e porta 1 fiori distri- 
buiti in un capolino emisferico, piano di sotto e convesso di sopra. 
Alla base del capolino che corrisponde all’ apice del fusto vi è spesso 
una fogliolina come quella della parte superiore del fusto ma più pic- 
cola. I fiori sono di color violetto, ciascuno di essi è accompagnato 
da una brattea lanceolato-acuminata e quasi arestata, lunga quasi 
quanto il calice, quasi scagliosa, di colore. scuro, fornita di al- 


| cuni -peli bianchi sulla pagina inferiore e di corte ciglia scabre nel 


margine : le brattee dei fiori inferiori, che sono maggiori di quelle 
dei fiori superiori, formano quasi un involucro al capolino. Il calice è 
tubuloso inferiormente ed ivi di color verde chiaro e coperto di lun- 
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ghi e densi peli bianchi che lo rendono irsuto; le lacinie sono cinque, 

lanceolato-acuminate e quasi arestate, quasi uguali tra loro, fornite 
di lunghe ciglia bianche inferiormente nei margini e scabre in essi 
verso l’apice; la gola poi del calice è coperta di lunghi peli bianchi 
che sporgono in parte fuori tra la base delle lacinie. Il tubo della 
corolla è cilindrico, lungo quasi quanto le lacinie del calice, è più 
corto del lembo della corolla stessa e di colore più chiaro di questo. 
Il lembo è diviso profondamente in due labbri, uno superiore più pic- 
colo e più corto diviso sino alla base in due lacinie lineari, strettis- 
sime ed ottuse, ed uno inferiore diviso fin verso il quarto inferiore in 
tre lacinie, il doppio circa più lunghe di quelle del labbro superiore, 
lineari, un poco però più larghe alla base «ed ottuse all'apice. Gli 


‘stami sono quattro, talvolta se ne trovano cinque in qualche fiore, 


inseriti nella parte superiore del tubo presso alle fauci, sono diritti, 
lunghi quanto le due lacinie del labbro superiore e quasi uguali al 
pistillo : i filamenti sono filiformi e dello stesso colore del lembo della 


«corolla. Le antere sono di color violetto, quasi in forma di rene, 
fissate per il mezzo del dorso, dapprima biloculari ma poi per la 


unione delle logge uniloculari, si aprono per una fessura longitudi- 
nale e si rovesciano in modo che diventano non solo piane ma con- 


‘vesse superiormente. Il polline è giallo, ellittico, ottuso ad ambedue | 


le estremità. L’ovario è piccolo, allungato, verde; lo stilo è diritto, 
filiforme, di color violetto; lo stimma è quasi bifido con le lacinie 
cortissime e alquanto acute. (Parl. ms., descr. della pianta di presso 
Boscolungo). 


4. Globuliaria cordifolia. 


G. suffruticosa, foliis confertis ghovato vel oblongo-spathulatis 
aut cuneatis, ramis floriferis subnudis, corolla labio superiore dimi- 
dium inferioris ®quante 2-secto. 

Globularia cordifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 96. Avé-Lallem. pl. 
Ital. bor. p. 7. Com. fl. com. 1. p. 170. Bert. ft. ital. 2. p. 8. Puce.! 
syn. pl. luc. p. 76. De Not. rep. fl. big: p. 338. Koch syn. fl. germ. 
ed. 2. p. 681. Simi! fl. vers. p. 28. Hausm. fl. Tir. p: 724. Rota! 
prosp. fl. Berg. p. 73. Car. prodr. fl. tose. p. 529. Ard. cat. pl. 
Ment. p. 50. FI. Alpes-mar. p. 814. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. 
p. 142. Zersi prosp. piant. Brese. p. 175. Ces. el. piant. Maiella 
p. 24. Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 90. Archb. fi. Alto-Serch. 
p. 61. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 291. Terr. quarta rel. Terra 


| agosto secondo i luoghi, 


di Lav. p. 108. Pool. el. piant. Sib. p. 12. Arc. comp. fi. ital. p. 563. 


Gib. Pir. fi. Mod. p. 135. 


Glohularia bellidifolia Ten. / viagg. in Abruzzo. Ces. o. c. p. 2. 
Figure. — Lam. ill. t. 56. f. 2. Ten. fl. nap. t. 109 (G. bel- 


lidifolia). Will. rech. Glob. t. 4. f.1. Reich. îc. fl. germ. SL a 


o: 
— B nana, foliis-angustissimis, ramis floriferis abbreviatis. 
Globularia cordifolia B nana Camb. mon. Glob. p. 27. De Vis. 
Sace. L. c. 
| Figure. — Cand. ie. pl. Gall. t.3. Willk, rech. Glob. t. 4. f. 2. 


Reich. ic. fl. germ. 20. t. 195. f. 3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comune assai nelle rupi e 
nei luoghi sassosi dei monti, dai pascoli alpini fin giù presso alla 
loro base : alpi di Tenda (Bourgeau!), da dove scende sino a 800 m. 
nei monti sopra Nizza e Mentone (Ard.), vallate Valdensi (Rostan!), 


| Cenisio a 2000 m. (Are.! ecc.), e giù presso Susa (Parl.! ecc.), Co- 


gne in val d'Aosta (Carestia!), monti Novaresi (Bir. /l. acon.), monte 
Generoso:e monte Lucomagno nel Ticino (Franzoni!), monti del lago 
di Como, e di Como stesso, delle valli Intelvi, Sassina, e Gavragna, 
della Valtellina (Com.) fino allo Stelvio a 2000-2500 m.. (Parl.!), 
alpi Bergamasche (Rota! ecc.) e Bresciane a 1800-2000 m. (Parl.!), 
da dove scende coi fiumi, così trovasi nei greti dell’Oglio (Zersi), 


‘monte Baldo (Bert.), monte Pestello(Manganotti!), il Tirolo nel Tren- 


tino (Perini!) , a Bolzano, in Pusteria (Hausm. ecc.), monti di Bas- 


sano (Montini! ecc.), di Belluno (Kellner!), di Udine (Pirona! ecc.), 


Trieste (Koch) al Carso (Bert.), Appennino ligure a Triora (Pa- 


| nizzi!), da Nava a Carlino (Ricca!), sopra Ceriale (Bert.), tuite l’Alpi 


Apuane, principalmente nelle cime!, ma anche in basso come ai. 


Fanti-scritti (Bert.) e verso Stazzema (Simi), Appennino toscano al 
Corno (Vitm. ist. erb.), monte S. Vicino a’ 1000 m. (Bucci!) e monte 
Birro (Bert.) nelle Marche, Appennino Piceno al Vettore!, alla Si- 
billa (Marzialetti!) ece., Abruzzi al monte de’ Fiori! , al Corno (Or- 
sini!), al Velino (Cherici!), al Sirente (Groves!), al Morrone (Ces.), 
alla Maiella a 2400-2500 m., e giù presso Caramanico (Levier! ecc.), 
monti di Segni (Rolli !), monti della Terra di Lavoro a monte Meta 
(Bert.), a Pescosolido, a Picinisco (Terr. !) e al Taburno (Guss.!), 
monti di Castellamare e isola di Capri (Pasquale! ecc.), monte Pol- 
lino in Basilicata (Ten.). La var. è piuttosto rara: Alpi di Tenda a 
1900 m. (Parl.!), di Viosenne (Ricca!) ecc. Fiorisce da maggio ad 
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Distribuzione geografica. — Dai Pirenei e dalle parti finitime i 
delia Spagna va a traverso la Francia meridionale alle Alpi, che oc-. 
cupa in tutta la loro estensione, spingendosi al Giura e ai Vosgi, 
occupa poi tutto l’ Appennino, si stende lungo l’ Adriatico insino 
alla Grecia, trovasi in tutta la regione Danubiana, e infine in 
Crimea. | 

Descrizione. — Pianta suffruticosa, procumbente, glabra, verde, 
fornita di un rizoma legnoso, molto esteso e ramoso, che si abbar- 
bica con fibre radicali delicate e scure, e manda, all’ apice dei rami 
delle foglie in cespuglietto e dei rami fioriferi. Le foglie sono patenti 0 
eretto-patenti, carnosette, verdi, obovato- cuneiformi, assottigliate lun- 
gamente alla base, smarginate quasi in cuore all’ apice ovvero ivi ot- 
tusissime , intere o tridentate, quasi piegate di sopra, con un nervo 
sporgente a guisa di carena di sotto. Il peduncolo è eretto, e un 
po flessuoso, cilindrico, striato, glabro, verdognolo sfumato di 
rossiccio, per lo più due o tre volte più lungo delle foglie, talvolta 
poco più lungo di queste, nudo o con una 0 due piccolé brattee 
membranacee, quasi in forma di scaglie, erette o patenti, allungato- 
lanceolate, acute, con corte ciglia nei margini e pelosette di fuori. I 
fiori sono distribuiti in un capolino emisferico, fitti e sessili sopra un 
ricettacolo e accompagnati da brattee che formano quasi un: involu- 
cro al capolino. Tali brattee sono ovali-lanceolate, acuminate, scure 
e pelosette nel dorso, con lunghe ciglia bianche nel margine, sono 
avvicinate ai fiori, dei quali sono molto più corte, uguagliando solo 
in lunghezza il calice. Questo è tubuloso, verdognolo, peloso con 
peli lunghi e bianchi di fuori e con un ciuffo di peli anche bianchi 
e lunghi di dentro vicino alla gola, diviso per più della metà in cinque 


‘lacinie eretto-patenti, lanceolato-acuminate, fornite di ciglia nel mar- 


gine. La corolla è quasi due volte più lunga del calice, di color violetto 
chiaro, bilabiata, con il labbro superiore diviso in due lacinie lineari 
ed ottuse, e il labbro inferiore in tre lacinie anch'esse lineari ed ottuse 
ma un po’ più larghe e un po’ più lunghe delle superiori queste sono 
anche più patenti e rivolte un po'in giù, di un colore un po' più 
carico e leggermente scanalate di sopra. Gli stami sono quattro, 
appena più lunghi della corolla, eretto-patenti, inseriti in alto del 
tubo. I filamenti sono filiformi, di color violetto chiaro, glabri. 
Le antere sono giallicce, aprentisi in una loggia. Il pistillo è più 
corto degli stami e un po’più corto anche della corolla, L’ovario è 
piccolo, allungato-cilindrico, glabro, bianchiccio , uniloculare. Lo 
stilo è molto più lungo dell’ ovario, filiforme, eretto, di color vio» 


GLOBULARIA. 4 
. «letto chiaro. Lo stimma è bifido, papilloso, ottuso, gialliccio. (Parl. 
ms,, descr. della pianta di Dos Alto nelle Alpi Bresciane). 

Osservazioni. — Come le specie vicine, questa varia molto per 
la grandezza e il taglio delle foglie e per la lunghezza dei rami fio- 
| riferi; la var. nana è una forma estrema : Boissier (Fl. orient. 4. p. 
530) la ritiene per specie buona, ma non dice per quale motivo. 
La Globularia bellidifolia di Tenore corrisponde a una pianta. media, 
come si presenta più abitualmente, la sua G. cordifolia a una forma 
di sviluppo massimo. 


5. Glohularia Alypum. 


G. fruticosa, foliis sparsis lanceolatis, ramis floriferis vestitis, 
corolle labio superiore brevissimo subnullo. 

Globularia Alypum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 95. Bert. fl. ital. 2. 
p. 4. Guss. fl. sic. syn.1. p. 168. De Not. rep. fl. lig. p. 357. Mor.! 
fi. sard. 3. p. 345. Car. prodr. fl. tosc. p. 530. Ard. cat. pl. Ment. 
p. 30. Tass. fl. prov. sen. p. 51. Ard. fl. Alpes-mar. p. 814. Mars. 
cat. pl. Cors. p. 119. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 291. Arc. 
comp. fl. ital. p. 563. 

a Figure. — Willk. rech. Glob. t. 4. f. 5. Reich. ic. fl. germ. 
20. t. 197. f. 1, 2. Moggr. contr. fl. Ment. t. 84. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -— Nei luoghi aridi e in 
specie nei colli calcarei del littorale Mediterraneo : nella Liguria oc- 
cidentale dov'è comune, così a’ Nizza (Parl.! ecc.), Villafranca 
(Durando!), Mentone (Moggr.), S. Remo, Taggia (Panizzi!), 
Porto Maurizio (Ricca!), Oneglia (All. /l. ped.); quindi nella Ma- 
remma toscana a Castagneto (Amidei!), Piombino, Talamone 
(Savi ecc.), nel monte Argentaro!; nell’ Elba (P. Savi! ecc.); in 
‘Corsica a Bastia (Pucci! ecc.), a Brando, a S. Fiorenzo (Mars.), ad 
Aiaccio (Bert.) ed altrove; in Sardegna a S. Elia presso Cagliari 
(Mor.!), e nelle isole S. Pietro e S. Antioco (Mor.); in Sicilia 
a Cefalù (Guss.), Trapani (Parl.!), Marsala, Mazzara, Terranova, e 
- nelle isole di Maretimo e di Levanzo (Guss. ece.); nell’isola di Lam- 
pedusa (Aiuti! ecc.). Fiorisce dall'autunno alla primavera. 

Distribuzione geografica» — Del Mediterraneo, trovasi dalla 
Tunisia al Marocco, in Spagna, in Francia, in Italia, in Grecia e 
nell’ Arcipelago, in Greta, in Anatolia, nel Libano. | 

Descrizione. — Caulis rubidus, vel inferne cinereus, ramuli 
rubidi vel virescentes, striato-angulati. Folia glauca, carnosulo- 
| coriacea, erecta, erecto-patula aut arcuato-subreflexa, saepe vix con- 
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torta, basi angustato-petiolata, supra saepe concaviuscula, subtus 
nervo longitudinali vix prominente notata, utringue sub vitro punctis 
albis prominentibus ‘notata, apice saepe tridentata; folia superiora. 
sensim angustiora. Capitula semiglobosa, bracteis fuscis, lanceolatis, 
acuminatis submucronatis, quoque flore adpressis, margine dense et 
longiuscule albo-ciliatis, inferioribus dorso apicem versus pilosis, 
calyce longioribus. Calyx albo-villosus, tubo brevi, recto, albo, lacinils 
limbi subulatis, rectis, subpatulis, 3 inf. paullo longioribus, 2 sup. 
paulo brevioribus, omnibus corolle tubo longioribus et labio inferiore 
ejus brevioribus, viridibus, apicem versus albidis, undique albo-vil- 
losis. Corolla pallide violacea; tubus superne sensim vix dilatatus, 

subcompressus a dorso antice, albido-violaceus, glaber, intus etiam 
glaber; limbi dentes 2 superiores brevissimi, subtriangulares, ob- 
tusi, lacinia 3 inferiores in labium oblongum, apicenà versus sensim 
vix dilatatum, patulo-subreflexum, apice tridentatum, dentibus obtu- 
sis, subequalibus, lateralibus vix brevioribus et vix angustioribus, li- 
neis tribus paulo saturatioribus ab apice ad basim notatum. Stamina 4, 
prope apicem tubi corolla inserta, sub®equalia, labium corollae longit. 
 subaequantia, glabra. Filamenta erecta, vix curvata, subulata, viola- 
cea; anthere violace®, medio affix®, oblonge, obtuse, biloculares ? 
an 4-loculares? Pistillum exsertum, staminibus sub@equale. Ovarium 
oblongum, subcompressum, viride, glabrum. Stylus ovario 3-4plo 
longior, cum ovario continuus, rectus, subcompressus, violaceus; 
stigma bifidum, laciniis vix a acutiusculis, apice albi- 
dis. (Parl. ms., deser. della pianta di Nizza). 


__—————— 


FAMIGLIA SECONDA. 
LANINACEER. 


Lapiat& Adans. fam. des pl. 2. p. 180. 
Lamiace® Lindl. nat. syst. ed. 2. p. 275. 


Gemmularium 4-loculare, 4-lobatum, gemmulis solitariis, ere- 
ctis anatropis, vel adscendentibus hemianatropis aut amphitropis, cum 
raphe interiori. Fructus 4-coccus. Semen examygdalosum vel parce 
amygdalosum. Embryo radicula infera. 

‘Osservazioni. — l)a mezzo secolo a questa parte Bentham è la 
grande autorità per le Lamiacee, seguito e fedelmente copiato dai 
più dopo la comparsa della sua classica monografia: Labiatarum ge- 
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nera et species (1832-1836). Non è quindi meraviglia se, confortato 
da sì generale appoggio, egli abbia nelle seguenti opere ripetuto 


se stesso, con poche variazioni e senza i miglioramenti che sareb- 
bero stati richiesti dai progressi della scienza: a mo’d’esempio 


st noti che' nel XII volume del Prodromus pubblicato nel 1848 
la ubicazione delle specie in Italia è tuttora data sulle scarse indica- 
zioni dell’Allioni, del Savi o del Tenore, senza che sia tratto partito 
da quelle copiosissime del Bertoloni già rese di pubblica ragione fra 
il 1844 e il 1847. Il fatto sta che al presente le Lamiacee sono fra 
le famiglie che più abbisognano di un monografo, il quale, ammae- 


strato nei moderni metodi d’investigazione morfologica, studi pro- 


fondamente la struttura di queste piante, e ne tragga oculatamente 
1 caratteri migliori per la spartizione della famiglia in gruppi subor- 


dinati. Se quelli ora vigenti, voglio dire le tribù e i generi, sono 


così spesso d’incerta e confusa limitazione, gran parte di colpa ne 
va data altresì ad un principio tassinomico erratissimo, e non per- 


tanto adottato da molti autori, e dallo stesso Bentham espressamente 


proclamato a pp. 46-48 della prefazione alla sua monografia, se- 


condo il quale i medesimi caratteri non dovrebbero avere lo stesso 


valore in tutta l'estensione di un gruppo: il che nella pratica significa 
sostituire a criteri accertati dalla discussione, e ad una valutazione 
sempre uguale dei caratteri, a tutti intelligibile, una valutazione in- 


"costante ed arbitraria, in obbedienza al sentimento personale che il 


classatore può avere concepito intorno alla naturalezza o alla conve- 
nienza del tale o tal altro gruppo. L’appresso lavoro sulle Lamiacee 
italiane è informato al principio affatto contrario, della equivalenza 
dei gruppi di medesimo grado, da fondarsi sopra caratteri paralleli. 
Nella scelta dei caratteri io mi sono attenuto ai resultati delle osser- 


vazioni più note, che hanno dimostrato l’incostanza di alcuni carat- 


teri, la maggiore costanza di altri; pur sempre desideroso che qual- 
cuno, avendo tempo a ciò, possa fare della famiglia tutta un lavoro 


più completo e più profondo, e stabilirne la classazione sopra base 


più sicura. I particolari di quella da me provvisoriamente proposta 
vengono in appresso; intanto ne do qui il prospetto riassuntivo : 


I. STACHYDINEA, 
A. LAVANDULEZ. 
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9. STACHYDEA. 
1. TENDANEZ. 


4.'Tendana* Retebiipl: 1 ARE 1 
2. MENTHEA. 
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Descrizione. -- Le 166 specie nostrali di Lamiacee sono erbe 


«annue o perenni, suffrutici e frutici, alti da pochi centimetri a un 
— metro e due, di portamento assai svariato , e che nonpertanto si la- 
— sciano facilmente riconoscere quali membri della famiglia pei moiti 


caratteri comuni, 

Sono sovente pelose, in vario grado e in varia maniera. Fra i 
peli, meritano speciale menzione i glanduliferi, frequentissimi, ora 
più lunghi e sporgenti sulla superficie dell’epidermide , ora cortissimi 
ed infossati nell’epidermide stessa, tanto da sembrare glandole inter- 
ne, come ben ha rilevato il Martinet (Sur les organes glanduleux des 


Labiées in Bull. soc. bot. de Fr. 18. p. 239, e Organes de secrétion des.’ 
— vegétaux in Ann. se. nat. 5° ser. 14). Sono dessi, che segregando oli 
‘essenziali canforati, fanno delle Lamiacee piante aromatiche, e al 
| gusto pizzicanti, quando non sono piuttosto amare per la prevalenza 


di principi di tal natura. 
Il fusto è tetragono, con gli spigoli spesso ben marcati, talora 
oscuri, Porta sulle faccie le fogtie, che sono costantemente opposte, 


senza stipole, semplici, non articolate; variabili del resto per gran- 


dezza, da qualche millimetro a mezzo metro, per forma, dalla 
strettissima alla rotondata, per interezza o divisione poco sentita, 
cioè dentatura, rari essendo i casi di maggiore divisione. 
Sulla struttura interna del fusto e delle foglie si può consultare: 
Mirbel, Sur l'anatomie et la physiologie des plantes de la famille des 
Labiées (in Ann. mus. 15), Steinheil, Observations sur la tige du La- 
mium album (in Ann. se. nat. 2° ser. 1), Kirchoff, De Labiatarum 
organis vegetativis commentarium, 1864, Guillard, Des caractères dis- 
tinetifs des familles à puiser dans l’organisme interne (in Adansonia, 8), 
Petersen, Om Barkens bygning ecc. (in Bot. Tidsskrift, 3° ser. 1). 
La infiorescenza è sommamente uniforme in sostanza , diversis- 
sima per l'aspetto. Sono sempre dicasi ascellari, ed opposti: talora 
palesemente dicasi (delle Nepeta, delle Satureia), con gli stipiti fiorali 


sufficientemente sviluppati, per quanto in generale con poca regola- | 
rità; ma molto più spesso i dicasi sono contratti, e convertiti in glo- 


meruli, di molti fiori e allora irregolarissimi , 0 di pochi fiori, spesso 
di tre, o anche ridotti a un fiore solo, nei quali casi si hanno due fiori 
opposti, o sei o un maggior numero in verticillo apparente: i così 
detti verticellastri. Fra mezzo ai fiori sonovi le bratteole, poco appa- 


riscenti in generale per essere ora lunghe a bastanza ma sottili, ora. 


corte, e non di rado sono soppresse del tutto; di rado sono vistose, 
come nei Phlomis o nella Satureta Clinopodium, o nella Moluccella dove 
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sono convertiti in spine; mentrechè nel Rosmariînus e altrove sono 
sostituite da vere foglie. In quanto alle foglie fiorali alla cui ascella 
sono i dicasi, possono essere non diverse dalle altre, stando a di- 
stanza da palco a palco di fiori (Melissa, dei Teucrîum, delle Scu- 
tellaria); possono anche andare diminuendo in grandezza, nel qual 
caso facilmente i fiori eziandio si ravvicinano sempre più fra di loro, 
da costituire nel loro insieme una infiorescenza foggiata a pannocchia, 
a grappolo, a'spiga 0 a capolino: quando spesso altresì le foglie fio» 
rali passano a brattee , piccole, o grandi, talora colorate (Thymus 
Origanum, delle Salvia). In certe Lavandula, e nella Salvia Hormi- 
num, le brattee terminali, grandi, colorate, sterili alla loro ascella, 
formano un ciuffo all'apice dell’infiorescenza. Su questo argomento . 
della infiorescenza si può riscontrare le osservazioni di Wydler in 
Flora, 1851. 

I singoli pedicelli fiorali sono sempre corti o cortissimi, 

Il perianzio è 5-mero , rarissimamente 4-mero (Lycopus). 

Quando è 5-mero il calice, ha il sepalo dispari posteriore. È ga- 
mosepalo. Può essere regolare, diviso in 5, o rarissimamente 4, o 
10 (dei Marrubium) lobi uguali fra di loro; ma più spesso è irrego- 
lare, i lobi essendo più o meno disuguali, e tendenti a spartirsi fra 
due labbri, dei quali d’ ordinario il posteriore è costituito da 3 lobi, 
e l'anteriore da 2, ma in certi Sideritis o Teucrium il labbro poste» 
riore è di un lobo solo e l'anteriore di 4; la prevalenza per gran- 
dezza è ordinariamente del labbro superiore. L'unione dei sepali 
nei labbri può essere totale, cosi nelle Maiorana e nelle Scutella- 
ria; nel quale ultimo genere si ha la singolarità del calice chiuso 
strettamente innanzi e dopo la fioritura. La gola del tubo calicino è 
sovente guarnita di peli eretti, che convergendo la chiudono. Degna 
poi di speciale studio è la nervazione del calice. In primo luogo esi- 
stono costantemente 5 nervature mediane ai sepali; oltracciò ne esi- 
stono altre 5 alternanti con Ie prime, cioè 10 in tutto; o pure man- 
cando queste i sepali ne hanno 3, e sono 15 in tutto le nervature; 
e se le due modificazioni si combinano nelle varie parti di un me- 
desimo calice, il numero delle nervature risulta intermedio, e per 
lo più è 43. Le nervature bene spesso sporgono , da essere vere co- 
stole;. altre volte non sono così salienti; raramente sono invece af- 
fossate (Moluccella). La preflorazione del calice è aperta, eccettochè 
in pochi casì in cui è valvare. È persistente, anzi un tantino ac- 
crescente. 

La corolla, gamopetala, ipogina , caduca eccettochè nelle Aiuga 
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dov’ è marcescente, è sempre irregolare, ma in vario grado, dalla 


irregolarità appena accennata di una Lavandula o di una Mentha, 


alla estrema di-un Tewcrium. Ad eccezione appunto dei Teucrium, 
in cui la corolla è fessa in dietro e si butta tutta in avanti formando un 
solo labbro , tutte l’altre Lamiacee l’hanno bilabiata , il labbro supe- 


- riore risultando da 2 petali uguali fra loro, l’inferiore da 3 disuguali, 


il mediano essendo diverso dai laterali e più grande. La diversità di 
grandezza fra i due labbri ora è a favore del posteriore, ora del- 
l'anteriore; è al massimo nelle Aîuga e in certi Sideritis, che hanno 
piccolissimo-il labbro posteriore. Del resto molte sono le modifica- 
zioni secondarie nella forma della corolla, sia dei labbri, che del 


‘ tubo; il quale talora è nudo nell’interno, talora provvisto di un 


anello di peli che lo chiude in vicinanza alla sua base sopra il 


 gemmulario. Nella preflorazione il lobo mediano del labbro inferiore 
«è coperto dai lobi laterali, e il tutto è coperto dal labbro su- 
| periore. 


Mancando costantemente lo stame posteriore, l’androceo non 
ne ha che 4, oppure (di rado) 2 quando mancano altresi gli stami la- 
terali. Sono inseriti nel tubo della corolla a varia altezza, sia asso- 
lutamente, sia per rispetto gli uni agli altri; più spesso sono spor- 
genti, o no (Lavandulee). Quando sono 4 non hanno mai la medesima 


| precisa grandezza , ma la differenza può essere poco (Mentha) 0 molto 


pronunziata, ed allora sono maggiori gli stami anteriori, ad ecce- 
zione delle Nepete@ in cui la cosa sta al contrario. Il filamento n’ è 
sottile, senz'appendici, o pure ne presenta una in forma di gobba, 
di dentino o di sprone, sia all’apice, sia verso basso (Phlomis, Ros- 
marinus). L'antera è continua col filamento, mediante un connet- 
tivo ordinariamente poco sviluppato, da lasciare che le due caselle 


dell’antera sieno contigue, di rado più sviluppato da far sì che le 


caselle stiano discoste (Satureia, Thymus); il solo genere Salvia pre- 
senta la singolarità di un connettivo straordinariamente sviluppato 
per lungo, e articolato sul filamento, in guisa da assumere aspetto 


di un bilancino, drizzato e portante in alto una casella ad un estre- 
mo, mentre l’altro estremo pendein giù e non ha che un rudimento: 


di casella. Anche nel genere Scutellaria gli stami superiori sono di- 
mezzati, cioè con una sola casella; e il frosmarinus ha pure Pantere 
A-loculari. Le sole t&aleopsis hanno trasversale la deiscenza delle 
antere; in tutte l'altre Lamiacee è longitudinale; e per la contiguità 
delle caselle, e per la frequente mossa che fanno aprendosi di sco- 
starsi in basso mettendosi in linea, facile ne risulta la confluenza in 
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una sola; la qual cosa può anche avvenire innanzi la deiscenza 
(Atuga, Lavandula). Il polline è ovale, pregHicHata 

Il gineceo riposa sopra un grosso disco, più o meno evidentemente 
4-lobato, e ciò in generale ugualmente e in alternanza coi 4 lobi 
nei quali trovasi diviso il gemmulario. La quale divisione è profon- 
dissima nella maggior parte della famiglia, e fa si che i lobi stessi 
poggino con la loro estrema base sul disco. Ciò nella sottofamiglia delle 
Stachidinee. In quella delle Teucrinee invece la divisione è molto 
meno profonda, e non arriva al più che a mezzo il gemmulario; per 
cui l'inserzione dei lobi va dalla loro base sin oltre la metà del lorò 
lato interno. In quella delle Scutellarinee poi il disco ha una forma 
specialissima, e induce modificazioni corrispondenti nel gemmulario ; 
nella parte centrale è allungato, conico, e porta in cima il gemmu- 
lario profondamente diviso, posto obliquamente in avanti, cosicchè 
i lobi se ne trovano in due piani, e la loro inserzione è tutta laterale 
e non basilare. Lo stilo occupa sempre il centro del gineceo, vale a 
dire si trova sempre impiantato in fondo all’incavo apicale del gem- 
mulario. È sporgente, o incluso unitamente agli stami (Lavandulee); 
è filiforme, e termina in due corti lobi antero=posteriori, talora sen- 
sibilmente uguali fra di loro, più spesso disuguali, essendo mag- 


° giore il lobo anteriore, d'ordinario sono lesiniformi e divergenti, 


nelle Lavandulee peraltro e nelle Tendanee sono appianati e acco- 
stati; sono stimmatici nella punta o nei margini, Lo stilo è caduco. I 
4 lobi del gemmulario sono la esterna indicazione delle 4 caselle in 
cui desso trovasi completamente diviso. In ogni casella v'ha una 
gemmula , attaccata nell'angolo interno, rovescia, ascendente, con 
integumento scempio, e che in corrispondenza alla inserzione dei 
lobi gemmulariani presenta le seguenti tre modificazioni: dove l’in- 
serzione è basilare, la gemmula é attaccata dal fondo a metà altezza 
della casella, ed è più o meno anatropa; dove l'inserzione dei lobi 
si estende dalla loro base cospicuamente sul lato, la gemmula è at- 
taccata dal mezzo in su della casella, ed è emianatropa e spesso 
quasi atropa; dove l'inserzione dei lobi è laterale mediana, la gem- 
mula ha pari attacco, ed è anfitropa. 

Gli studi genetici hanno pienamente dimostrato il gineceo delle 
Lamiacee essere costituito da due pistilli. Vedansi su di ciò Clos, 
Observations sur le fruit des Labices (in Bull. soc. bot. de Fr. 2. p.169), 
Schacht, Das Mikroskop, 8% ed. p. 234; e in genere sulla genesi 
fiorale della famiglia Barnéoud in Ann. se. nat. 3* ser. 6. p. 286, e 
Payer, Traité d'organog. comp. de la fl. p. 553. t. 114. 


È 


| Frequenti assai, e già da gran tempo avvertite, sono in questa 
famiglia le variazioni di grandezza nei fiori della dai specie, 


a | collegate ad una distinzione sessuale: essendo i fiori più grandi con 
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 endocarpio crostoso. In ogni cocco v' ha naturalmente un solo seme, 


. simo, infero; nel solo genere Seutellaria il fusticino è più lungo, ri- 
curvato lungo il dorso di un embriofillo. 
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relative notizie sono compendiate da Darwin, Des différentes formes de 
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fio e sono ben noti quelli del Lamium amplezicaule. 


‘androceo e gineceo ugualmente bene sviluppati, i più piccoli col solo 
gineceo perfetto, o talora (secondo Delpino) col solo androceo. Le 


fleurs, pp. 305-311, e più estesamente esposte da Miller, Die Be- 


— fruchtung der Blumen durch Insekten, pp. 806-332, insieme ai pro. - 


| cessi dell’impollinazione, già diffusamente studiati da Delpino (Ulte- 
priori osservazioni sulla dicogamia). Non mancano neppure i fiori chiusi 


Il frutto riproduce le fattezze del gineceo, poco cambiato e non 
molto aumentato in grandezzza. E circondato e nascosto dal calice, 
eccettochè nel Prasium dove questi si fa patulo. Nel genere Seutella- 
. ria il calice è completamente chiuso per il combaciamento dei suoi 
labbri, talchè soltanto alla maturità resta scoperto il frutto, quando 
il labbro inferiore del calice si disarticola e cade. Il colore del frutto 
varia dal cenerino al nero. Maturo, si dirompe in 4 cocchi, staccan- 


dosi i suoi lobi dalla loro base d’inserzione. Non di rado il numero *- 


Li S: 


dei cocchi è ridotto, fino ad 1. Il pericarpio n° è asciutto, erostoso; 
nel'solo Prasium i cocchi sono drupacei, con mesocarpio carnoso ed 


“con guscio sottile membranoso , con poca o punta mandorla. L’em- 
 brione è diritto, con embriofilli larghi, piani, con fusticino cortis- 


Sul germogliamento e sui processi vegetativi delle Lamiacee eu- 


| ropee si deve vedere Irmisch, Bettrdge zur vergleichenden Morpholo- 


gie der Pflanzen. 
Considerazioni geografiche. — Sulla totalità delle Lamiacee no- 


strali una 50* si trovano per tutta Italia, e sono in buona parte di 


quelle piante comunissime che si presentano in gran copia d’indivi- 


- dui dove hanno confacente la stazione. Un numero alquanto mag- 
| giore, una 60*, sono per una metà abitatrici esclusive dell’Italia 
— meridionale, e per l’altra metà specie che, avendo pur ivi la sede, 
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s'inoltrano chi più chi meno nell’Italia centrale; a questa categoria 


appartengono per intero i generi Maiorana, Moluccella, Phlomis e 


Prasium. Minore assai, di una 40* di specie, è la AE contra- 

ria, di piante esclusive dell’Italia settentrionale, o che da questa si 

avanzano nella centrale; i generi esclusivi di questa categoria sono: 
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Cuspidocarpus, Horminum, Leonurus e Dracocephalum. L'Italia cen- 
trale non ha tipi propri-molto diffusi, essendochè le non molte spe- 
cie che vi si trovano esclusivamente sono di quelle localizzate, delle 
così dette rare. Nondimeno, verificandosi in questa parte media d’ Ita- 
lia l’incontro di molti tipi e meridionali e settentrionali, essa può van- 
tare una ricchezza in Lamiacee uguale a quella della Bassa Italia, 
ossia °/, buoni del novero totale, mentre l’Alta Italia ne ha appena 
più della metà. 

Se si pongono in riscontro il lato occidentale e l’orientale del- 
l’Italia, non v'è più quel divario nella flora, dovuto alla differenza 
di clima; ma tuttavia alcuni caratteri speciali vi sono. Il lato orien- 
tale possiede in proprio 8 specie, e il lato occidentale ne possiede il 
quadruplo, proporzione maggiore ‘dovuta sopratutto alle piante pro- 
prie della Corsica e Sardegna da una parte, della Sicilia e Calabria 
dall’altra parte. 

Fra le specie più localizzate sono da notarsi: i due Dracocepha- 
lum delle Alpi; nella Liguria occidentale : Sideritis hirsuta, Tendana 
Piperella, Satureia thymoides, Brunella hyssopifolia , Ballota spinosa; 
in Corsica: Satureia filiformis, S. corsica, Nepeta agrestis; in Sar- 
degna: Satureia Thymbra, S. cordata, Nepeta foliosa; in Corsica e 
Sardegna: Meniha Requieni, Thymus Herba-barona, Satureia glan- 
dulosa, Stachys corsica, S. glutinosa, Teucrium massiliense; in Si- 
cilia: Maiorana Onites, Thymus nitidus, Salvia canariensis, Nepeta 
tuberosa, N. Apuleii, Teucrium creticum (di Lampedusa), Scutellaria 
Linnaeana; in Calabria: Phlomis lanata, Salvia ceratophylloîdes; in 
Sicilia e Calabria: Lavandula multifida, Moluccella spinosa, Aiuga orien- 
talis; nell'Italia occidentale : Stachys marrubiifolia, Teucrium Marum; 


nella Penisola orientale settentrionale: Marrubium peregrinum, Sub 
‘tureia Hostti, Cuspidocarpus rupestris; mella orientale meridionale: 


Ul 


Satureia cuneifolia, S. cristata, S. graveolens; nella orientale in ge» 


nere: Satureia marifolia; ecc. i 
Considerata la distribuzione secondo l’altezza dei luoghi, risalta 


cun primo fatto, ed è l’enorme preponderanza delle Lamiacee di 


luoghi bassi sopra quelle esclusive di luoghi alti, essendo le prime 


al quadruplo delle seconde. Però, siccome buonissima parte, i °/,, 


di quelle di luoghi bassi s’inoltrano su pei monti fino ad altezze no- 
tevoli, ne viene minorata la sproporzione, e la flora lamiacea mon- 
tanina sta all'altra : :2: 3. Come specie più propriamente montanine 


si possono annoverare le seguenti: Sideritis sicula, S. hyssopifolia, 


Tendana Piperella, Mentha Requieni, Hyssopus officinalis, Thymus 
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Herba- ono, Salureia cordata, S. Rin S, glandulosa, S. gran- 
. diflora, S. corsica, S. alpina, S. graveolens, Horminum pyrenaicum, 
| Brunella grandifora, Stachys Alopecuros, S. densiftora, S. alpina; S. 
corsica, Lamium garganicum, Salvia Aethiopis, S. argentea, Nepeta 


Nepetella, N. agrestis, N. foliosa, Dracocephalum Ruyschiana, D. 
austriacum, Teucrium lucidum, T. montanum, Aiuga pyramidalis, 


A. acaulis, Scutellaria alpina, Ss. commutata. Notisi che in questo 
elenco stanno 9 sulle 12 specie proprie {quanto all Italia) della flora 
| Corso-sarda.. 

Le specie che più s'innalzano sui monti, dai 1500 m. in su, sono 
| principalmente le seguenti: Thymus Herba-barona, T. Serpillum 
Pcino. a 2500 m.), dulivia grandiflora, S. corsica (Cn a 2200 m.), 
. S. alpina, Horminum pyrenaicum , Melittis Melissophyllum, Brunella 
B sidiire, B. vulgaris, Stachys Alopecuros, S. densiflora, S. Beto- 


nica, S. alpina, S. recta, Lamium garganicum (sino a 2500 m.), 


L. album, L. maculatum, Galeopsis Tetrahit, Salvia glutinosa, S. 
pratensis, Nepeta Nepetella, N. agrestis, N. nuda, Dracocephalum 


__Ruyschiana, D. austriacum, Teucrium Chamedrys, T°. montanum, 
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Atuga reptans, A. genevensis, A. pyramidalis, A. acaulis, Scutella- 
ria alpina. L'altezza che raggiungono non è maggiore negli Appen- 


- nini a latitudine più bassa che nelle Alpi più settentrionali; il che 
non sorprenderà coloro che conoscono le condizioni inospitali delle 
eccelse vette appennine, in paragone alla protezione data nelle Alpi 
. da ‘molti luoghi Sl posti alla medesima altezza di quelle, 

- Esistono in Italia * °], delle Lamiacee europee. Essa possiede in 


| proprio 14 specie, delle quali 4 assai diffusa, la Satureia tenuifolia, 
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o dell’Italia meridionale: Satureia consentina, S. fasciculata e Atuga 


acaulis , 4 ristretta all'isola Marettimo dell’Egadi, il Thymus niti-. 


dus, A alla Liguria occidentale, la Satureiîa thymoiîdes, e 8 proprie 
del gruppo Corso-sardo: Mentha Requieni (che fa anche a Monteeri- 
sto), Thymus Herba-barona, Satureia cordata, S. glandulosa, S. cor- 
sica, Stachys corsica, S. glutinosa, Nepeta foliosa. 

— Due specie, la Salvia hispanica dell'America tropicale, e la S. 
canariensis delle Canarie, sono di recente accertata naturalità. 


Le rimanenti 150 Lamiacee italiane appartengono in maggiore 


numero (85) alla categoria delle piante dette mediterranee, e si pos- 
sono spartire come segue, secondochè sono presenti : 


In tutto il bacino del Mediterraneo... ...... 21 
Nel solo Mediterraneo occidentale +... ...... 14 


di 
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Nel solo Mediterraneo orientale . . . ... . RSI I 
In tutta l'Europa meridionale . .......... 11 
Nella sola Europa meridionale occidentale. . . . . 47 


Nella sola Europa meridionale orientale... . . .. 10 


Di questa categoria mediterranea sono tutte le specie caratteri- 
stiche delle parti basse più calde d’Italia, abbenchè non poche altre 
s'inalzino nei monti, e d’assai come sarebbe il Lamium garganicum. 

Un numero minore (66) è di piante nordiche per rispetto all’Ita- 
lia, ossia di specie, per una metà dell'Europa media, per l’altra metà 
dell'Europa settentrionale e della media, che da quelle più alte lati- 
tudini si estendono in basso sul Mediterraneo. Alla quale categoria 
spettano a preferenza le piante esclusive dell'Alta Italia, o che da 
questa s'inoltrano verso la Bassa Italia, prescegliendo più spesso la 
via dei monti; e vi spettano poi quasi tutte quelle più largamente 
diffuse, le specie che si dicono comuni. 

Una sola specie, l’Horminum pyrenaicum, è della ristrettissima 
categoria propria dei Pirenei e delle Alpi. 

In conclusione, la flora lamiacea d’Italia è costituita da ele- 
menti nordici e da elementi mediterranei, con prevalenza di questi 
ultimi (nella proporzione di 3 : 2), e in essi degli occidentali sugli 
orientali (nella proporzione di 2: 1). 

L'area di abitazione delle nostre Lamiacee, prese in massa, è 
limitata a ponente dall’Atlantico, che pochissime specie varcano per 
ritrovarsi nell'America settentrionale; Asa Gray (Syn. ft. of North 
Amer. 2), fra molte specie europee naturalizzate, non ne menziona che 
3 veramente indigene: Scutellaria galericulata, Brunella vulgaris e 
Stachys palustris, alle quali bisogna forse aggiungere il Lamium 
hybridum trovato in Terranova (Cand. prodr.). Il limite a sud si può 
mettere verso il 50° grado di latitudine, giacchè molto al di là non 
trovansi notati che la Mentha Pulegium, il Thymus Serpillum, il 
.Teucrium Scordium e la Scutellaria Linnaeana in Abissinia, senza far 
menzione della quasi cosmopolita Brunella vulgaris che fa sino in 
Australia. Il limite a nord può essere segnato dal circolo polare, al 
di là del quale non si spingono che pochissime specie fino al 70-74°: 
il Thymus Serpillum, la Nepeta Glechoma, la Galeopsis Tetrahit, la 
Stachys silvatica, il Lamium pur pureum il L. maculatum deva 
. géogr. bot. de Eur. 8). In quanto ai limiti orientali, in basso si 
possono assegnare come tali quelli dell'Asia pirla fino ai paesi 
del Caspio, ma in alto restano affatto indeterminati, le varie specie 
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spingendosi chi più chi meno avanti a traverso la Russia, la Siberia 
occidentale e la Siberia orientale fino all'estremo continente asiatico, 
dove giungono il Lycopus europeus; il Thymus Origanum, il T. Ser- 


pillum, la. Nepeta Glechoma, la Satureia Clinopodium, il Lamium 


maculatum, il L. album, la Galeopsis Tetrahit, la Stachys palustris, 
— la Scutellaria galericulata, la Brunella vulgarîs, ecc. 


SOTTOFANITIGILIA PERINIA. 
STACHIDINER. . 
STACHYDINER. 


Gemmularium profunde fere ad basim 4-partitum. Gemmula a 
basi ad medium loculorum inserte, anatrope vel hemianatrope. 


— Fructus cocci areola insertionis parva, basilari, saepe obliqua. Embryo 


cauliculo brevi, recto. 


TRIBÙ PRIMA. 


Lavandulee. 


LAVANDULE® (non alior.). 


—_ Stamina tubo corolla inclusa. Stylus inclusus, lobis (saltem in- 
feriore) complanatis. 


I. LAVANDULA. 


Lavandula et Stoechas Tourn. inst. p. 198, 201. t. 93, 95. 

Lavandula Linn. gen. pl. ed. 1. p. 168. Mirb.in ann. mus. 15. t. 17. 
f. 1-6. Ging. hist. nat. des Lav. 1826. Gen. pl. fl. germ. 6.1. 
2. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1179. Ces. Pass. dn comp. fl. 
it. p. 295. 1. .43. f. 4. 


Calyx tubulosus, valide 13—15-nervatus. Corolla vix bilabiata, 
labio superiore patulo, planiusculo. Stamina 4, filamentis edentulis, 


SRI PAN GIRI MRO IEEE paci put I REP ANRR 
MATT Lv N 4 n ij tai 


i LAMIACEE. 


antheris 2-locularibus', loculis longitudinaliter dehiscentibus etiam 
ante dehiscentiam confluentibus, conniventia, inferiora longiora. 
Stylus lobis @qualibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — Frutici o suffrutici bassi, cenerognoli, con fitte 
foglie di mezzana grandezza, intere o divise, e fittissimi fiori piccoli, 
violetti, in infiorescenze terminali, cilindriche, compatte o diradate, 
bratteate, le brattee terminali sono talora colorate e formano una 
chioma. i 

Osservazione. — Il disco in Questo genere è spartito in quattro 
squammette, contrapposte ai lobi del gemmulario; quando questi, 
passati allo stato di cocchi del frutto, si distaccano, portan via seco 
la relativa squammetta, bianca, la quale da alcuni osservatori (Gin- 
gins, Bentham) è stata sbagliata per la cicatrice d’inserzione del 
cocco, descritta come estrorsa, mentrechè la vera cicatrice è basilare. 


fi. Lavamdula Stoechas. 


;L. fruticosa, foliis integerrimis, bracteis latis rotundatis, supre- 
mis sterilibus magnis coloratis comam efformantibus, calycis dente 
superiore dilatato coeteris maiore. 

Lavangula Stoechas Linn. sp. pl. ed. 1. p. 573. Bert. fl. ital. 6. 
p. 79. Pucc. syn. pl. luc. p. 800. De Not. rep. fl. lig. p. 314. Gren. 
— Godr. fl. de Pr. 2. p. 647. Simi! fi. alp. vers. p. 125. Guss. en. pl. 
In. p. 252. Mor. fl. sard. 3. p. 261. Car. prodr. fl. tosc. p. 500. Ard. 
cat. pl. Ment. p. 28. Tass. fl. prov. sen. p: 50. Gar. fl. Montecr: 
p. 28. Tass. cenno bot. Sien. p. 85. Ard. fl. Alpes-mar. p. 294. 
° Mars. cat. pl. Corse p. 111. Genn. fl. Capr. p. 112. Archb. fl. Alto- 
Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 269. Are.! comp. fl. 
ital. p. 535. 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 55. Ging. hist, nat. Lav. 
t. 3. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 26. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi selvatici 
sul Mediterraneo, e s’interna anche sui poggi a qualche distanza dal 
mare: comunissima in tutto il littorale Ligure, da Nizza alla Spezia 
(Bert. \ecc. ecc.), e nel littorale Toscano, dalle parti basse delle 
Alpi Apuane (Simi!) al monte Argentario! innalzandosi a 500 metri 
all’incirca, e risalendo il Val-di-Serchio fino al Ponte a Moriano so- 
pra Lucca (Calandrini! eec.), e il Val-d’Arno fino al monte Albano 
e ai colli Fiorentini che ne dipendono!, e si ritrova a Siena (Gam- 
pani! ecc.); nelle isole tutte dell’Arcipelago toscano, ad eccezione 
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‘di Giannutri e di Pianosa (Car. ecc.); in Terra di Lavoro a Sper- 


longa (Terracciano !), a Gaeta (Bert.), nelle isole d'Ischia (Bolle ! ece.), 


e di Capri (Bert.), al Capo Palinuro (Ten. sy02.); in Calabria a Mon- 


teleone (Ricca!), a S. Venere (Arc.!); in Corsica a Bastia (De- 


beaux! ecc.), a Corte (Requien!),-a Calvi (Soleirol!), ad Aiaccio 


 (Kralik!); in Sardegna, comunissima (Mor.); in Sicilia nella costa 


settentrionale da Trapani a Cefalù (Guss. syn., ecc.); nell'isola di 


- Pantellaria (Galcara!). Fiorisce da marzo ed aprile a maggio e giugno. 


Distribuzione geografica. — In tutto il bacino del Mediterraneo, 


— nelle isole Canarie, in Madera. 


Descrizione, — Sufrutice in cespuglio, di un verde bianchic- 


cio, tomentoso per peli corti stellati, odoroso. Il fusto è legnoso in 
basso, ramosissimo coni rami eretti, quadrangolari, con gli angoli 


ottusi e sporgenti, verdognoli-bianchicci. Le foglie sono opposte, 


 eretto-patenti, le inferiori e quelle dei rametti non fioriferi avvicinate 


in modo da parere in fascetti, strette, lineari, o lineari-bislunghe, 
ottuse o ottusette, saldate tra loro all’infima base, intere e con i 
margini rovesciati, di un verde bianchiccio e tomentose in ambedue 


le pagine, con un solco longitudinale nella pagina superiore e con’ 


un nervo grosso longitudinale più chiaro nella inferiore, dal quale 
partono dei nervetti laterali poco obliqui, visibili quando si guarda 
le foglie contro la luce. I fiori sono molti, piccoli , folti, distribuiti 
in 4 fila longitudinali in una spiga ovale o bislunga, fitta, portata 


all’ apice di un peduncolo il quale è corto, quadrangolare, di co- 


lore violetto , la spiga ha in alto dei fiori sterili. Le brattee dei fiori 
fertili sono larghe, ovato-romboidali, quasi trilobe, con una punta 
corta all’ apice, di un violetto rossiccio con nervi ramosi più scuri, 
tomentose di fuori, concave e glabre di dentro, con lunghe e folte 
ciglia bianche nel margine; quelle dei fiori sterili che sono in alto 
della spiga, sono molto grandi, e formano quasi una chioma a que- 
sta: esse sono erette o eretto-patenti, larghe, obovate, piegate e 
come increspate, di un violetto chiaro con nervi ramosi più carichi, 
stellato-tomentose di fuori, con pochi peli stellati di dentro, sono 


‘ristrette in basso quasi in una unghia. Il calice è tuboloso, un 


po gonfio, verdognolo-violetto, con nervi longitudinali verdognoli, 
peloso, ha cinque denti corti, quasi uguali, larghetti, ottusi, il su- 
periore dei quali ha una appendice la quale è larghetta, tonda-reni- 
forme, con una parte più stretta che l’unisce al dente, violetta, 
pelosetta. La corolla è più del doppio più lunga del calice. Il tubo è 


quasi il doppio più lungo di questo, curvato, più largo in alto verso 
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la gola, violetto-chiaro e quasi bianchiecio, poco tomentoso, di 


dentro è irsuto per peli bianchi e lunghi. Il lembo ha due labbri, 
uno superiore biloho, uno inferiore trilobo, tutti e due con i lobi quasi 
uguali e quasi tondi, e di colore porporino scuro, quelli del lobo 
superiore diretti in alto, quelli dell’ inferiore diretti in fuori ed in 
giù. Gli stami fertili sono 4, didinami, due poco più lunghi e due 
poco più corti del tubo della corolla, i primi avvicinati al labbro 
inferiore. l filamenti sono quasi filiformi, corti, glabri. Le antere 
quasi ovali, di un violetto scuro, pelose, uniloculari, aprentisi in 
semicerchio. Il polline è giallo. Il pistillo è più corto degli stami più 
corti. Lo stilo è eretto, cilindrico, bianchiccio, glabro. Lo stimma 
è in capolino, quasi bilobo, di color violetto scuro. (Parl. ms., descer. 


della pianta di Sestrî nella Riviera di Ponente). 


Osservazione. — (Gingins (Mist. nat. Lav. p. 130), Bentham . 
(Lab. p. 147), Gussone (LI. sic. syn. 2. p. 65), Moris distinguono. 


una varietà macrostachya, che non merita davvero di essere sepa- 
rata dal tipo specifico. 


2. Lavandula dentata. 


L. fruticosa, foliis inciso-crenatis, bracteis latis rotundatis, 
supremis sterilibus magnis coloratis comam efformantibus, calycis 
dente superiore dilatato coeteris maiore. 

. Lavandula dentata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 572. Zer. fl. 0 
thes. p. 27. Ten. syll. fl. neap. p. 280. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
it. p. 296. Arc. comp. fl. it. p. 535. 

Figura. — Ging. hist. nat. Lav. t, 5. 


Abitazione e Fioritura. -— Nell'isola di Malta secondo Zera- 
pha; nel Gargano secondo Baselice (Ten.); in Sicilia secondo Ben-. 


tham (Lab. -p. 149), ma non figura nella Flora di Gussone; e in 
genere è molto dubbia la qualità d’indigena per questa pianta, che 
coltivata di frequente ne’ giardini, può talvolta e temporaneamente 
essersi mostrata fuori di quelli. Fiorisce in primavera. 
Distribuzione geografica. — In Spagna in Madera, in Al- 


geria. 


3. Lavandula officinalis. 


L, suffruticosa, foliis integerrimis, bracteis latis ovatis, supre- 
mis baud comantibus, calycis dente superiori dilatato coeteris maiore. 


Lavandula Spica Linn. sp. plant. ed. 1. p. 572 (excl. var. B). 
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Zer.? fl. mel. thes. p. 26. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Bert. fl. ital. 


6. p. 75. Mor. fl. sard. 8. p. 263. Bicchi! agg. fl. lucch. p. 15. Ard. 
‘ cat.*pl. Ment. p. 28. Zersi prosp. piante Brescia p. 163. Ing.? cat. 
sp. Mond. p. 46. 


Lavandula officinalis Chaiw in Vill. hist. pl. Dauph. î. p. 365 
(1786). Car. prodr. fl. tosc. p. 500. Tass. fl. prov. sen. p. 50. 
Genno bot. Sien. p. 85. Ard. fl. Alpes-mar. p. 294. Ces. Pass. Gîb. 
comp. fl. ital. p. 296. Arc. comp. fl. ital. p. 535. 

Lavandula angustifolia Moench meth. p. 389 (1794). 


«ij Lavandula vera Gand. fl. fr. 5. p. 398 (1815). De Not.! rep. 
| ft. lig. p. 818 (var. ligustica). Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 681. 


Hausm. fl. Tir. p. 669. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 131. 
Figure. — Ging. hist. nat. Lav. t. 6. Reich. ic. fl. germ. 18. 
tb: 20fc 1. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sui poggi aridi sassosi, 


| per tutta l’Italia, ma sparpagliata : in Piemonte fra Nus e Villa- 
| franca in val d° Aosta (All. /l.), nel tratto da Susa a Oulx (Parl.! 


Aiuti! ecc.), abbonda poi nei subalpini Valdensi, di Vinadio, di 


- Valdieri (AIl.), così in val S. Martin Perosa (Rostan!), tra Borgo 


S. Dalmazzo e Valdieri, tra Vernante e Limone (Parl.!), e sul ver- 
sante mediterraneo a Tenda (Bourgeau!), nella Riviera di Ponente 
a Nizza (Durando! ecc.), Mentone (Ard.), S. Remo (Panizzi!), 


pi Pietrabruna (Bert.), Dolcedo (Berti!), Diano (Ricca !), e in parecchi 
altri luoghi in prossimità di quelli, quindi sopra Genova a Bavari 


(De Not.!) e a Rati (Carrega!); in Tirolo a Trento, a Bolzano, a 
Merano, ma, dicesi, non spontaneo (Koch , Hausm.); sul Lago di 
Garda, a Verona verso Avesa e S. Martino, nei colli Berici (Poll. 


fi., Bert.) ed Euganei (Trev.); a Trieste (Bert.); a Bologna nel 


monte Paderno (Bert.); in Toscana nel monte Pisano (Sav.), presso 


Firenze nel monte Rinaldi, ‘nel monte Ceceri e nei colli di Pon- . 


tassieve (Bert.), e a Porto S. Stefano in Maremma (Aiuti!); nel 
Gargano (Ten.); in Terra di Lavoro a Sperlonga (Terracciano!); nel 
Pollino alla Scala di Morano (Ten. sy4/.); in Corsica a Calvi (Solei. 
rol!); in Sardegna nei monti Orgosolo, verso Dorgali (Mor.); in 
Sicilia a Noara (Munafò !), presso Messina a Mili (Seguenza !), presso 
Catania (Parl.!), fra Noto ed Avola (Guss. syn.); in Malta? (Zer.). 
Fiorisce nell’ estate e l’ autunno nelle parti settentrionali, nella pri- 
mavera e l’estate nelle parti meridionali. 

Distribuzione geografica. — Nel bacino occidentale del Medi- 
terraneo. 
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Descrizione. — Pianta di un verde bianchiccio per corti e pic- 
coli peli stellati, fratescente, alta sino a 6 decimetri, formante gra- 
ziosi cespugli, di odore grato. Fusti legnosi in [asso , molto ramosi 
alla base con i rami ascendenti o eretti, in parte sterili, in parte 
fioriferi. Rami fioriferi eretti, delicati, quadrangolari, con gli angoli 
ottusi, e con un solco nelle faccie, verdognoli-bianchicci con peli 
corti e stellati. Foglie opposte, spesso con fascetti di giovani foglie 
che sono corte, strette, lineari e di un bianco sericeo : eretto-patenti, 
lineari o lineari-lanceolate , ottusette, un po’ ristrette alla base, di 
un verde chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudinale , di un 
verde-bianchiccio di sotto, col nervo longitudinale concolore, spor- 
sente, coi margini rovesciati, interi. Fiori in pochi giri (ciascuno 
di circa sei fiori) alquanto vicini in alto, più lontani in basso e for-. 
manti così una spiga delicata, bislunga, lineare, interrotta e por- 
tata sopra un peduncolo molto lungo, quadrangolare, con un solco 
nelle facce. I pedicelli sono molto corti, grossotti, bianchicci. Le 
brattee sono larghette, scagliose, ovato-romboidali, prolungate 
all’ apice in una punta lunghetta, scure, con i soliti peli stellati. Le 
bratteole ‘sono setacee, scagliose e scure come le brattee, talvolta 
mancano, Il calice è tubuloso, con dieci costole ottuse , con cinque 
denti corti, ottusissimi, conniventi, il dente superiore ha una pic- 
cola appendice quasi orbicolare; è pubescente-stellato per peli lun- 
ghetti di colore violetto, più chiaro alla base. La corolla è di un bel 
colore violetto, quasi il doppio più lunga del calice. Il suo tubo è 
più lungo di questo , striato, quasi irsuto per corti peli diretti m 
giù, più largo in alto, verso la gola di dentro è pubescente ed ha 
quasi un anello di peli lunghi. Il labbro superiore è diretto in alto 
ed in dietro, è quasi ovale, smarginato-bilobo, l’inferiore è appena 


più corto del superiore, diretto in avanti ed un po’ in giù, trilobo 


coni lobi uguali ed ovali, ottusi: ambedue i labbri sono pubescenti- 
glandolosi. Stami 4, inelusi, due poco più alti degli altri due, in- 
seriti in alto del tubo. Filamenti lesiniformi, bianchicci, glabri. 
Antere bilobe in basso, con i lobi tondi, gialliccie , poi scure, pelose 
di fuori e un po’ verso la incavatura dei lobi, uniloculari, aprentisi 
in un disco tondo. Polline quasi dorato. Pistillo più corto degli sta- 
mi. Ovario quadrilobo , con i lobi quasi tondi, verdognoli e glabri, 
sopra un disco più grosso di lui e verdognolo. Stilo eretto, quasi 
cilindrico, bianchiccio, pubescente. (Parl. ms., deser. della pianta 
delle alpî dî Valdieri.) 
Osservazioni. — ()uesta specie varia per la larghezza delle fo- 


pe ; 
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glie, per la maggiore o minore radezza delle infiorescenze, e per 
la grandezza delle brattee, che però non arrivano mai nella pianta 


italiana a quell’ampiezza che mostrano nella pianta dei Pirenei. 


Uso. — Gli steli fioriti si legano in mazzetti, e si mettono ne- 


«gli armadi di biancheria e di panni per fugare le tignole. La pianta 
essendo coltivata a questo scopo, tende a insalvatichire, e poi a 


sparire, per cui risultano dubbie varie sue località: in Porci per 


— esempio non l’ ho mai incontrata. 


4. Lavandula latifolia. 4 


.L. suffruticosa, foliis integerrimis, bracteis angustissimis fere 
filiformibus, supremis haud comantibus, angie dente superiore 


dilatato coeteris maiore. 


Lavandula Spica f Linn. sp. plant. ed. 1. p. 572. 

Lavandula latifolia Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 863. Bert. fl. ital. 
6. p. 77. Car. prodr. fl. tosc. p. 501. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. 
Fl. Alpes-mar. p. 294. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 296. Arc. 
comp. fl. ital. p. 55. 

Lavandula Spica De Not. rep. fl. lig. p. 318. Zan. prosp. fl. 
ven. p. 26. 

Figure. — Ging. hist. nat. Lav. t. 7. Reich. ic. fl. germ. 18. 
MI20ep72. 

Stazione, Abitazione e biolimio Dove la specie precedente, 
per i poggi aridi sassosi, ma molto più ristretta nella sua distribuzio- 
ne: in Piemonte (Colla herb.); nei colli Euganei (Zannichelli) ;- nella 
Riviera di Ponente a Nizza (Parl.!), Mentone (Ard.), Porto Maurizio 
(De Not.), Capo delle Mele (Berti!), Finale (Caldesi!), Capo di Noli 
(Piecone!); intorno a Firenze nei colli di Fiesole! , di Pontassieve 
(Parl.!), dell’ Incontro (Ricasoli!), dell’ Impruneta (Bucci!), di Greve 
(Reboul!); presso Perugia nel monte della Guardia (Bert.); nel 
Napoletano e in Sicilia (Ces. Pass. Gib.). Fiorisce nell'estate e l’au- 
tunno. i : 

|. Distribuzione geografica. — Nel bacino occidentale del Medi- 
terraneo. , 
Descrizione. — Pianta odorosa, bianchiccio-verdognola, tomen- 


. tosa, tomento piccolo, stellato. Fusto legnoso, ramosissimo alla 


base, rami ascendenti, cespitosi, in basso legnosi e scuri, rami del- 
l’anno ascendenti o eretti, quadrangolari, con gli angoli ottusi e le 
facce quasi scanalate. Foglie lineari-lanceolate, più strette in basso, 
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ottuse, piane, un po'convesse di sopra e un po’ concave di sotto per 
i margini leggermente rovesciati, con un nervo longitudinale più 
sporgente e più bianco di sotto che di sopra, tomentoso-bianchicce 
in ambedue le pagine, erette, le inferiori avvicinate quasi in fascetti, 


quelle del fusto lontane, più strette delle inferiori, erette anch’es- 


se, gradatamente più piccole. Bratteole ‘strette lineari, ottuse, più 
corte del calice o quasi uguali a questo, erette ed avvicinate al ca- 
lice stesso, tomentose. Calice tuboloso, quasi cilindrico, con costole 
grosse longitudinali, con cinque denti cortissimi e ottusi, il superiore 
dei quali ha all’ apice una appendice quasi orbicolare e avvicinata al 
tubo della corolla, tomentoso, verdognolo-turchiniccio. Corolla meno 
del doppio più lunga del calice, turchina, di fuori tomentoso-stellata. 
(Parl. ms., descr. della pianta Fiorentina.) 
Uso. — Il medesimo che per la specie precedente. 


5. Lavandula multifida. 


L. suffruticosa, foliis bipinnatisectis, bracteis latis rotundatis, 
supremis haud comantibus, calycis dente superiori ceteris vix latiore. 

Lavandula multifida Linn. sp. pl: ed. 1. p. 572. Guss. pl. rar. 
p. 231. Ten. fl. nap. 5. p. 8. SylIl. p. 280. Guss. fl. sic. syn. 2. 
p. 66. Bert. fl. ital. 6. p. 78. 

Figura. — Ging. hist. nat. Lav. t..11. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle colline aride marit-. 


time dell'estrema Calabria al Capo dell’Armi (Guss.; Pasquale! ecc.), 
e della vicina Sicilia fra Messina e Catania a Capo Scaletta (Guss.) e 
alla locanda di Latien (Tineo!). Fiorisce in marzo, aprile e maggio. 

Distribuzione geografica — Sul Mediterraneo in Portogallo, 
Spagna, Italia, Egitto, Tunisia e Algeria. 


KH. SEEEHTEIS. 


Marrubiastri sp. ef Sideritis, Tourn. inst. p. 190, 191. t. 89, 90. 

Sideritis Linn. gen. pl. ed.1. p. 174. Mirb. inann. mus. 15. t. 17. 
f. 7-12. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1205. VS Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 313. t. 46. f. 4. 

Sideritis, Burgsdorfia, Hesiodia Gen. pl. fl. germ. 6. t. 85-37. 


— Calyx tubuloso-campanulatus vel infundibuliformis, valide aut 
leviter 10-nervatus, Corolla bilabiata, labio superiore erecto vel pa- 


4 
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tentiusculo, planiusculo. Stamina 4, filamentis edentulis, antheris 
2-Jocularibus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus, 


—conniventia, inferiora longiora sepe cum antheris abortivis. Stylus 


lobis inequalibus, inferiore superiorem amplectente. Cocci apice 
convexi leves. 

Portamento. — Le poche specie italiane del genere si dividono 
per il portamento in due gruppi. Nel primo stanno piante suffruti- 


' cose, con falsi verticilli di fiori accompagnati da grandi brattee; nel 
i secondo sono piante annue, con foglie fiorali ai verticilli. Del resto 


questi sono numerosi, ravvicinati fra loro o distanti, i fiorì, piutto- 
sto piccoli, sono gialli o bianchi, le foglie sono ovali allungate, in- 
tere o dentate, variamente pelose. 

| Osservazione. — È difficile indovinare cosa sia la Sideritis in- 


cana, pianta di Spagna, indicata da Allioni (FI. pel 1. p. 26) nel 


Nizzardo tra l’Escarena e Roccatalliada. 


f. Sideritis sicula. 


S. suffruticosa, lanata, foliis oblongis, denticulatis, bracteis late 
ovatis, acuminatis, integris, dentibus calycinis subequalibus. 
Sideritis sicula Ucria pl. ad Linn. op. add. Bert. fl. ital. 6. p. 


81. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 814. Arc. comp. fl. ital. p. 549. 


Sideritis brutia Pasg. Lic. viagg. Gorg. p. 23. 
Figure. — Barr. ic. f. 1187. Ten. fl. nap. t. 51. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. -— Nei luoghi sassosi asciutti 


‘ dei monti della Penisola nella sua metà inferiore, e della Sicilia : nel- 


l'Appennino di Foligno da Colfiorito a Muccia!, sopra Ascoli ad Ar- 


“quata (Bert.), in Abruzzo a Cerqueto (Orsini!), presso Aquila (Gro- 


ves!), a Massa d’Albe sotto il Velino, nel Morrone all’ Avvellanito 
sopra Solmona a 1000 metri, tra Solmona e Canzano (Levier!), a 


| Castel di Sangro (Huet!), a Salviano (Ten. sy02.), nel Lazio sopra 


Arsoli (Rolli!) e a Riofreddo (Bert.), in Molise a Pettorano (Ten.), e 
sui monti di Campobasso (Pasquale!), nel Gargano sopra Manfredo- 
nia (Ten.), e a Monte S. Angelo (Porta e Rigo !), in Basilicata nel 
monte di Viggiano (Pasquale !), nell’Alpe diLatronico, a Ruggia(Ten.), 
in Calabria al Pollino (Thomas!), a Tempone, Cocuzzo (Ten.), Cam- 
potenese (Bert.), in Sicilia nelle Madonie (Parl.! ecc.) a 1500- 1800 
metri (Huet!). Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Dicesi nascere inoltre in Spagna. 
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Descrizione. — Suffrutice fittamente cespugliuto, mollemente 
cotonoso e biancheggiante, aromafico, co’'rami eretti o ascendenti, 
alti fino a !/, metro, semplici. Foglie bislunghe-lanciolate, le infe- 
riori ristrette in basso, acute. Glomeruli di 3 fiori, numerosi, distanti 
fra loro in modo da costituire infiorescenze allungate. Brattee slar- 
gate, arrotondite, acute, abbraccianti, gialle. Fiori di un giallo pal- 
lido, sessili, senza bratteole. Calice fittamente cotonoso, tubuloso, 


ristretto in basso, 5-fido, coi lobi eretti, lanciolati, acuti, pressochè 


uguali fra loro, i 2 inferiori essendo appena più piccoli degli altri. 
Corolla dal tubo chiuso nel mezzo da un anello di peli, cilindrico 
di sotto, di sopra slargato e campanulato ; dal labbro superiore eretto, 
2-fido, coi lobi acuti; dal labbro inferiore più corto, 3-partito, coi 


lobi uguali, ricurvati. Stami superiori inseriti alla metà del tubo, gli. 


inferiori sotto alla sua gola. Disco più grande in avanti. Stilo corto, 
coi lobi di diversa forma, l’inferiore slargato e fatto a doccia che ab- 
braccia il superiore più lungo, cilindrico, troncato. (v. v. nell’Appen- 
nino di Foligno). 

Osservazioni. — ()uesta pianta appartiene a un gruppo di spe- 
cie Orientali, sommamente affini fra di loro. Delle quali un’altra, la 
Sideritis perfoliata , è stata indicata sull'Etna dall’Ucria (Hort. pan, 
p. 242), ma nessun altro botanico (ch'io sappia) ve l’ha trovata, e 
non so perchè sia stata ammessa nella flora italiana dagli autori dei 
Compendi. 


2. Sideritis hirsuta. 


S. suffruticosa, hirsuta, foliis cuneato-oblongis ovalibusve, inci- 


so-dentatis, bracteis late ovatis, dentato-spinosis, dentibus calycinis. 


subequalibus. 

Sideritis hirsuta Linn. sp. pl. ed. 1. p. 575. Bert. fl. ital. 6. 
p: 86. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes-mar. p. 302. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 814. Arc. comp. fl. ital. p. 549. 

Sideritis scordioides De Not. rep. fl. lig. p. 328 (non SIRO) 

Figure. — Barr. ic. f. 1160. Cav, ic. f. 302. Reich. 16. f. 
germ. 18. t. 24. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi aridi sassosi 
della Riviera di ponente, rara: Nizza (All., Bert., De Not.) a Vinai- 
grier (Sarato!), Villafranca (Ard.), Turbia (Bert.), Roccabruna, 
Levenzo, Utelle, col di Braus (Ard.), valle di Tenda (Bourgeau!), fiu- 
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mara di Cervo (Ricca!), Albenganese (De Not.). Fiorisce da maggio 
‘e giugno a luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell’ SUALA meridionale, dl Por- 
uo all'Italia. 


3. Sideritis hyssopifolia. 


S. suffruticosa, parce pilosa, foliis cuneato-oblongis linearibus- 


‘ve, subdentatis, bracteis late ovatis, dentato-spinosis, dentibus ca- 


lycinis subaqualibus. 
 Sideritis hyssopifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 575. Ed. 2. p. 805. 


i Wilm.? ist. erb. p. 32, 45: 


Sideritis scordioides Linn. sp. pl. ed. 2. p. 803. Com. fl. com. 
4. D. 299. Rota prosp, fl. Berg. p:70. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 314. Arc. comp. fl. ital. p. 529. 

Sideritis hirsuta Mass.? prodr. fl. valt. p. 176 (ex loco). 

Figure. — Reich. ic. fl. germ. tt. 24. f. 2-4. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura, — Benchè indicata da Lin- 


neo in Toscana, ed ivi da Vitman nell'Appennino pistoiese e nelle 
‘ Alpi apuane, da Ucria e da Cupani in Sicilia, questa pianta non vi 


nasce. Più di recente Bentham l’ha data del Piemonte, e più speci- 


| ficatamente delle Alpi piemontesi (Lab. gen. et sp.), Massari della Val- 
tellina sulla fede dell’ erbario Ferrari, se .tant'è che la sua Sideritis 
— hirsuta sia questa specie, Comolli del Comasco al di sopra di Aquate 


alle falde del Resegone, e del Bergamasco nel letto del torrente 
Bione, trovata in quest’ultimo luogo dal Rota, che a sua volta scrive 
che fa presso Somasca: dai quali luoghi tutti non ho veduto alcun 
saggio. Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale, dalla 
| Spagna alla Svizzera e all'Italia. 

Osservazione. — Molto probabilmente questa specie dovrà unirsi 
alla precedente. 


LU 


4. Sideritis montana. 


S. annua, hirsuta, foliis lanceolatis, subintegris, floralibus sub- 
conformibus, dentibus calycinis inequalibus, tribus superioribus 
paullo maioribus. 
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Sideritis montana Linn. sp. pl. ed. 1. p. 575. Trev. prosp. fl. 
, eug. p. 26. Bert. fl. ital. 6. p. 83. Com. fl. com. 4 p. 301. Car. 
prodr. fl. tose. p.515. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 138. Ces, 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 814. Cald,! ft. fe tent. p. 182. Are. 
comp. fl. it. p. 550. 
Figure. — Col. ecphr. p.196. FI. grec. t. 551. Reich. i fi. 
germ. 18. t.-25. f. 3. | 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — In oa asciutti, selva- i 
tici o campestri, della Penisola settentrionale e centrale, non comune: 
in Piemonte presso Dagonney (All. auct.), e sopra Vogogna e Pre- 
mosello (Bir. fl. acon.), sul S. Salvatore presso Lugano, nel Coma- 
sco sopra Villa Albese ed Erba, e fra Bonzanigo, Viano e Tremezzo 
(Com.), negli Euganei verso Arquà (Rigo! ecc.), a Ravenna (Paso- 
lini!, Beccari!), intorno a Faenza in parecchi siti (Cald.), a Castro- 
caro (Cald.!), a Firenze verso l’Incontro (Ricasoli!), nel monte Pi- 
sano (Savi /l. pîs.), nelle Marche presso Albacina e nei monti della 
Serra S. Quirico a 500 metri (Bucci !), nel Piceno sul Vettore sopra 
S. Gemma!, a Rieti (Rolli!), in Abruzzo nei monti di Cesa e di Ca- 
stelvecchio (Bert.), a Salviano e nel monte di Mezzo (Ten. sy0l.), 
presso Castelvecchio Subequo alle falde del Sirente (Groves!), e presso 
- Massa d’Albe alle radici del Velino (Levier!). L"Ucria l'aveva indi- 
cata nelle Madonie in Sicilia, ma ibotanici moderni non ve l'hanno 
: trovata. Fiorisce da maggio a luglio. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, dalla 
Spagna alla Russia, nell'Asia occidentale fino all'India, nell’Affrica 
settentrionale. 


s, Sideritis romana, 


S. annua, hirsuta, foliis ovali-oblongis, dentatis, floralibus 
conformibus, dentibus calycinis valde inequalibus , supremo maximo. 
Sideritis romana Linn. sp. pl. ed. 1. p. 675. Bert. fl. ital. 6. 
p. 84; et auct. omn. 

Figure. — Cav. ic. t. 187. FI. grec. è. 552. Reich. ic. fl. germ. 
I6M:20.f1: 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per quasi tutta Italia nei 
luoghi incolti, nei campi asciutti, ecc. Nell’Alta Italia è rara, non 
essendovi stata trovata che a Venzago nel Bresciano (Zersi prosp.), 
nei colli del Mantovano (Barbieri!), in vari siti intorno a Verona 
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(Bracht!, Manganotti! ece.), nel lido di Venezia (Kellner! ecc.), in 


Istria a Parenzo, Rovigno, Pola (Bert.), a Ravenna (Galdesi!), a Faenza 
nel monte Mauro (Cald. tent.). Quindi nella Penisola orientale tro- 
vasi a Civitanova, a Serravalle nell’Appennino, a Grottamare (Bert.), 
«a Montefortino dove abbonda (Marzialetti!), ad Ascoli (Parl.!), a Pe- 

scara (Kuntze!), a Caramanico (Ces. el. Matell.), nel Gargano a 
__——S. Nicandro (Porta e Rigo!), sul Vulture dove abbonda (Terr. fl. 
" Vult.), a Otranto (Groves!). Dall'altro lato della Penisola è comu- 
—nissima in tutta la Liguria, come pure in tutta la Toscana nelle pia- 


nure e le vallate e per le falde inferiori dei monti, e vi nasce nelle 


bi isole di Gorgona (P. Savi!) e di Capraia (Mor. De Not. fl. Capr.); 
pr: più giù trovasi a Viterbo e Canino (Bert.), a Roma, comunissima 
“2 (Seb. Maur. prodr.), a Napoli, pure (Ten. sy02.), in Ischia (Guss. 
_—enum.) e Capri (Pasq. fl. ves.), infine in Calabria da Pizzo a Staiti 
‘BE (Arc.!). Fa in Corsica a Bastia (Gren. Godr. fl. Fr.), S. Fiorenzo 
| (Soleirol!), Calvi (Bert.), Corte, Aiaccio (Gren. Godr.), Bonifacio 
7 (erb. Webb! ecc.); in Sardegna, dov'è comune (Mor. /l. sard.), a 
È: Caprera, La Maddalena (Gren. /l. Capr.), Cagliari (Ascherson!), 
di ._S. Antioco (Bert.); ovunque in Sicilia, e in tutte le isolette- circo- 
«stanti, fino a Lampedusa (Aîuti!); infine in Malta (Duthie} ecc.). 
È | Fiorisce secondo i luoghi in aprile e maggio, o maggio e giugno, o 
|» giugno e luglio. 

È Distribuzione geografica. — In tutto il bacino del Mediter- 

© raneo, 


Osservazione. — La Sideritis approrimata Gasparrini! (in Guss. 
suppl.), fatta con individui evidentemente stentati della forma co- 


‘mune, non è neanco una varietà. 


KI. MARRUBIUNI. 


Marrubium Tourn. inst. p. 192. t. 91. Mirb.in ann, mus. 19. t. 18. 
f. 16-19. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 38. Benth. Hook. gen. pl. 2. 
p. 1206. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 314. t. 46. f. d. 


Calyx tubuloso-campanulatus vel infundibuliformis, valide 10- 


nervatus. Corolla bilabiata, labio superiore erecto, planiusculo. Sta- 
mina 4, filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitu- 


 dinaliter dehiscentibus, confluentibus, conniventia, inferiora lon- 
. giora. Stylus lobis inaequalibus, inferiore superiorem amplectente. 


Cocci apice planiusculi leves. 
FLORA ITALIANA, — Vot. VI. 5 
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Portamento. — Erbe perenni, che grandemente si rassomi. 


gliano fra di loro, alte ‘/, metro, semplici o ramose a corimbo, più 


o meno biancheggianti per abbondante lanugine, con foglie picciuo- | 


late, ovali o arrotondite, dentate, rugose, e con grossi glomeruli, di- 
stanti fra di loro, fogliati, di fiori piccolini, bianchi. 
Osservazione. — (renere appena distinguibile dal precedente. 


fi. Marrubium Alysson. 


M. foliis cuneato-rotundatis, inciso-crenatis, bracteolis nullis, 
dentibus calycinis 5, subaequalibus, lanceolato-subulatis, rectis. 
Marrubium Alysson Linn. sp. pl. ed. 1. p. 582. Bert. fl. ital. 
6. p. 176. De Not. rep. fl. lig. p. 329. Mor.! fl. sard. 3.-p. 818. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 815. Arc. comp. fl. ital. p. 550. 
Figura. — fiv. pl. fi. irreg. monop. t. 55. fig. deatr. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi incolti o cam- 
pestri solatii dell’Italia meridionale, rara: in Puglia a Foggia, Tres- 


_ santi, Casaltrinità (Bert.), Barletta (Calcara!), e nel Gargano al lago 


di Lesina e a Manfredonia (Porta e Rigo!); quindi in Sardegna a 
Cagliari (Gennari!). È stata indicata anche la Calabria come luogo 
nativo, ma io ritengo che ciò sia per un equivoco riferibile a Berto- 
loni, che (o. c. p. 177) scrisse « Calabria » dove avrebbe dovuto seri- 
vere « Apulia »; ed altra località sospetta è quella di Genova, dove 
dicesi che Viviani avesse trovata la pianta (De Not. l. c.). Fiorisce 
da marzo ed aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Pianta Mediterranea, nasce pure 
in Spagna, in Soria e Palestina, e nell’Affrica settentrionale. 


2. Marrubium peregrinum, 


M. foliis ovali-lanceolatis, crebre dentatis, bracteolis paucis, ca- 
lIycibus multo brevioribus, dentibus calycinis 5, subaqualibus, su- 
bulatis, rectis. i 

Marrubium peregrinum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 582. Poll. ft. 


‘ver. 2. p. 287. Pir. fl. for. syll. p. 113. De Vis. Sace. cat. piant. 


Ven. p. 159. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 315. Are. comp. fl. 
ital. p. d50. 

Marrubium creticum Poll. l. c. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 288. Ic. fl. germ. 18.1. 23. f. 8, 4. 
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i |_‘’Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi incolti e simili 
| dell’Istria a Pola e.verso Parenzo secondo Zannichelli (Poll. /l. ver.), 
gra “del Friuli a Duino secondo Host, e sul lago di Garda (Poll.). Fiorisce 
; in luglio e agosto. 
È; SII Distribuzione geografica. — Nell’Europa media e meridionale 
dall’ Austria verso l'est, nell'Asia Minore. 


3. Marrubium candidissimu:m. 


LU 


Cl M. foliis ellipticis, crebre dentatis, bracteolis numerosis, calyces 
cal fere sequantibus, dentibus calycinis 5, MITALELE subulatis, 
Do: | rectis. 

i Marrubium candidissimum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 583. Bert. ft. 

> ital. 6. p. 177. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 657. Zan. prosp. fl. 
ven. p. 26. Car. prodr. fl. tose. p. 515. Pir. pl. for. sy0l. p. 118. 
°° Tass: fl. prov. sen. p. 51. De Vis. Sace. cat. piani. Ven. p. 139. Ces. 
i. el. Matell. p. 24. Ces. Pass. Gib. Vaio fi. ital. p. 34d. Arc.! comp. 

h. ital. p. 550. 

= PARE Marrubium peregrinum Ces. l. c. (non Linn.). 

|. Figure. — Reich. ic. bot. t. 312. Ie. fl. germ. 18. t. 23. f. 2. 
| ‘’‘’‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — In. luoghi aridi sassosi 
.. della Penisola. Nasce in Istria a Fiume (A. M. Smith!), a Trieste 
| (Barbieri!), a Duino(Koch) e Monfalcone (Bert.), nel Veneto a Cividale 
«di Friuli (Pir.) e al Lido di Venezia (Barbieri !); quindi ricomparisce 
a Fano (Bert.) nelle Marche, dove si trova poi nei monti Catria 
N (Parl. l'ecc.), e S. Vicino a 800 metri (Bucci!), a Rocca S. Angelo 
«. (Paolucci!), presso Perosara e Serra S. Quirico (Bucci!), a Civita: 
nuova, presso Macerata (Narducci! ecc.), Tolentino (Ricci !), Colfio- 
| rito!, nel monte Birro (Bert.), a Montefortino (Marzialetli !), verso 
Acquasanta!; e più giù nell’Abruzzo al Corno (Ten. syll.), nei monti 
di Roccamorice e d’Aquila (Bert.), presso Massa d' Albe, sopra Sol- 
mona, e Caramanico (Levier! ecc.), a Castel di Sangro (Huet!); in- 
fine al Gargano (Pasquale!) a Monte S. Angelo (Ten.). Nell'altro 
lato occidentale della Penisola comparisce nella Toscana. orientale- 
«meridionale, cioè a Montalone in val Tiberina (Amidei 1), Rapolano 
nel Senese (Sommier!), Pienza (Sant. viagg.), ai Bagni di Vignone!, 

DR a Radicofani (Gampani!), S. Casciano ai Bagni (Are.!), Arcidosso nel 
monte Amiata, Busceto nel monte Labbro!, Castellazzara, Pitigliano, 

- Roselle presso Grosseto (Santi), presso Porto S. Stefano nel monte 
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Argentario (Levier!); quindi seguita in giù per la Somma nell’Um- 
bria, Canino nel Lazio (Bert.), per i monti di Tivoli e di Subiaco 
(Rolli !), così nel monte Gatillo (Webb. !), a Santo Polo, sui Cimini 
(Seb. Maur. prodr.); e termina nella Campania ad Itri (Terracciano!), 
nel Matese (Ten.), e a Circemaggiore (Avellino !). Fiorisce da giugno 
ad agosto. | 
Distribuzione geografica. — (Questa pianta occupa inoltre la 
parte superiore della penisola Balcanica. 
Descrizione. — Tota planta canescens. Caulis basi lignosus, 
fibris radicalibus preditus, ramosus, ramis adscendentibus, tetrago- 
is, faciebus planis, lana alba tectis. Folia canescentia, mollia , 
supra tomentoso-sericea, subtus opaca, patenti-recurva, supra sulcis 
nervis in pagina inferiore prominentibus respondentibus notata, 
ovato-oblonga, obtusa, crenata. Petiolus brevis, supra leviter cana- 
‘liculatus, subtus convexiusculus. Bracteole lineari-setace®, dorso 
convexiuscule, calycis tubum subequantes, canescentes. Calycis tu- 
bulosi.tubus costis 10 longit. crassis notatus, sulcis intermediis 
divisis ; dentes patentes recurvi, inequales, 2 inferiores paullo majo- 
res, omnes subulati,. acuti et mucronati, fauce calycis barbata pilis 
albis. Corolla alba calyce vix duplo longior; tubus rectiusculus, in- 
ferne glaber, superne, ut limbus, pubescens et latior, calycis tubo 
sublongior; limbus bilabiatus, labium superius planum, erecto-recur- 
vum, bilobum laciniis oblongis, obtusis, inferius brevius, patenti-re- 


flexum, planum, trilobum lobis obtusivsculis , intermedio paulo majo- 


re. Stamina 4, didynama, inclusa, supra medium tubi corolla inserta. 
Filamenta alba, basi fere orbiculari dilatata et barbata, reliqua parte 


subulata et glabra. Anthera fusc®, glabre, bilocalares, loculis su» 


perpositis rima longitudinali communi dehiscentibus. Pollen viridu- 
lum. Pistillum staminibus brevius. Ovarium 4-lobum lobis oblongis, 
obtusis, viridulis, glabris, apice glandulis minutis albis conspersis. 
Stylus rectiusculus, filiformis, albus, glaber. Stigma bifidum laciniis 
inequalibus, divergentibus, albis, glabris. Nucule oblong®, obtuse 
triquetre, dorso plan, viridule, glabre, apice glandulis albis minutis 
notate. (Parl. ms., descr. della pianta dei monti Catria e S. Vicino). 


4, Marrubium vulgare. 
M. foliis rotundatis, crenatis, bracteolis numerosis, calyces fere 


equantibus, dentibus calycinis 10, valde intequalibus, subulatis, un- 
cinatis. 


au 
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| Marrubium vulgare Linn. sp. pl. ed. 1. p. 588. Bert. I ital. 
to: 6. p. 179, et auct. omn. 

T_°—’igure. —- Savi mat. med. veg. tosc. t. 33. Ten. fl. nap.t. 154. 
Reich. ic. fl. germ. 18. 1. 23. bf: 

| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi incolti, 
lungo le strade, nei calcinacci ecc. Nell’Alta Italia nasce qua e là: 
in Piemonte sa abbastanza comune, vi nasce a Susa (Parl.!) e 
"I Bardonecchia, verso Moncalieri, verso Fossano e Cherasco, ad Alba, 
SR nell’Astigiano, nel oniirito, sopra Ivrea, nel Novarese (Colla 
È. - herb. ped. ecc.); in Lombardia fa nel Pavese, verso Casteggio e al- 


_trove (Noce. Balb. fl. tic.), nel Comasco, ma raro, sopra Bonzanico | 


; in Tremezzina (Com. fl. com.), in Valtellina comunissimo da Son- 
«__ drio a Bormio (Mass. prodr.), nel qual ultimo luogo trovasi a un’ al- 


È ‘tezza di 1530 metri (Parl.!), nel Bergamasco (Rota prosp.), al Lago 
i di Garda, presso Pozzolengo (Zersi prosp.), a Volta (Bert.), a Valeg- 
0 PIRO . È . . r 

_. gio (Rigo!); in Tirolo fa in Fiemme, qua e là intorno a Bolzano, 


tra Wals e Tisens, a Mals (Hausm. /l. Tir.); nel Veneto nasce a Ve- 
—_. rona (Bracht!), negli Euganei (Trev. prosp.), a Bassano (Bert.), a 
«Venezia (Zan. prosp.), a Chioggia (Bert.), a Gradisca e Monfalcone 
(Pin. fl. for.); in Istria a Trieste (Bert.); nell'Emilia al castello di 
«Tabiano nel Parmense (Passerini!), presso Querzola nel Modenese 
(Gib. Pir. ?. Mod.), nel Bolognese ad Ancognano, Rio Verde, Ca- 
stello di Casio, Montespecchio (Core, fi. bol.); in Romagna a Faenza 

0° (Cald, tent.). In Liguria è raro anzichè no, essendo stato finora 
trovato soltanto a Nizza (Bert.), Mentone (Ard. cat.), Bordi- 
 ghera (Ricca!), e Finale (Bert.). In Toscana si rende molto più fre- 


tigliano nel Lucchese (Puce. syn.), nel monte Pisano (Savi fl. pîs.), 
abbondante nel Fiorentino!, in Mugello (Bert.), nel Casentino a Ro- 
«mena!, a Volterra (Amidei!), comune nel Senese (Campani! ecc.), 

. in Maremma a S. Vincenzo, al monte Argentaro, nel monte Amiata 
‘ e tutt’attorno (Parl.! ecc.), come pure nelle isole dell'Elba (P. Sa- 
vi! ecc.), e del Giglio (Bert.); quindi seguita per Viterbo (Bert.), 
Roma dov'è comune (Seb. Maur. prodr.), Vicalvi (Terracciano!) e 
—_ Frasso(Ten. syl2.) in Terra di Lavoro, Napoli, dov’ è frequente (Ten.), 
| Melfi (Terr. /l. Vult.) e Castelgrande in Basilicata (Bert.), Mercato 
«del sabato e Madonna della stella nel Principato citeriore (Ten.), fino 
in Calabria a Pizzo, Palizzi ecc. (Arc. !), Grotteria (Pasquale! ecc.). 
—_Dall’altro lato della Penisola trovasi nelle Marche presso Tolentino 
(Ricci!) e sul monte Vettore (Gemmi!), in Abruzzo a Caramanico 
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quente, trovandosi a Corsanico presso Viareggio (Calandrini!), a Par-. 
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(Ces. el. Maiell.), in Puglia al Tavoliere, a Manfredonia, al Gargano 
‘(Ten.), infine presso Taranto (Aiuti!) e ad Otranto (Groves! ecc.). 


Pare che sia frequente tanto in Corsica (Mars. cat.) quanto in Sar-- 


degna (Mor. fl. sard.). In Sicilia è dichiarato trovarsi ovunque (Guss.. 
syn.), come pure nelle isolette circostanti fino a Linosa e Lampedusa. 


(Aiuti!), e in Malta (Grech /l. mel.). Fiorisce ‘da aprile a luglio nei 
luoghi più caldi, e da maggio o giugno alla fine dell. estate nei meno 
caldi. 

‘Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa, meno la più 


nordica, nell'Asia occidentale fino al Cascemir, nell’Affrica setten- 


trionale, nelle due Americhe. 


TRIBÙ SECONDA. 


Stachidee. 


STACHYDEZ (non alior.). 


Stamina e tubo coroll® exsetta. Stylus exsertus. 


_——_ — 


SOTTOTRIBÙ PRIMA. 


Tendanee. 


TENDANEA. 


Stamina inter se distantia , omnia erecta. ‘Stylus lobis compla». 


natis. 
EW. TENDANA. ; 


Tendana Reich. fil. ic. fl. germ. 18. p. 39. 


Calyx tubulosus, valide 15—13-nervatus. Corolla manifeste bi- 
labiata, labio superiore suberecto, planiusculo. Stamina 4, filamentis 
edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscen- 


tibus, a connectivo seiunctis. Stylus lobis qualibus. Cocci apice 
| mucronati leves. 


Osservazione. — (renere distintissimo per lo stilo bilamellato, 


ia 


Se on 0 © TENDANA. LYCOPUS. SER 
__ e perla forma dei cocchi, e che per gli stami divergenti non ha 
f: bb che vedere con i generi Satureia ed affini che sono di altro gruppo. 
i —_—Portamento. — Suffrutice glabro, alto 1-2 decim., cespugliuto, 

_ da'rami sottili, dalle foglie piccole, tondeggianti intere , da’ fiori 
bo A  porporini, non grandi ma lunghi fino a 1 '/, centim., in dicasi pau- 
e: — giflori all’ascella delle foglie superiori. 


a 


Tendana Piperella. 


Thymus Piperella AU. fl. ped. 1. p. 21 (non Linn.). 
. Micromeria Piperella Benth. lab. p. 379. De Not. rep. fl. lig. 
p. 320. Ard. fl. Alpes-mar. p. 295. 
Satureia Piperella Bert. fl. ital. 6. p. 50. Ces. Pass. Gib. comp. 
_h ital. p. 302. Are. comp. fl. ital. p..540. 
Tendana Piperella Reich. fil. ic. fl. germ. 18. p. 39. 
._ Tendia (sic) Piperella Ard. cat. pl. Ment. p. 28. 
A — Figure. — Reich. oc. t. 70. f.1. Moggr. contr. fl. Ment. t. 82. 
LD Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi delle Alpi. ma- 
| —rittime, verso l’altezza di 1000 m., essendovi frequente, per esem- 
di: | pio a Tenda (Reuter! ecc.), a Briga (AIl.), sopra Mentone al Bress 
DI | eall’Agel (Ard.), nei monti d’ Ormea (Bert.), a Garessio (All.), sopra 
"Oneglia (Ardissone!), ad Albenga (De Not. ); ecc. Fiorisce in luglio, 
2 agosto e settembre. 
e: dA Distribuzione geografica. — Nasce oltracciò in Croazia, Dal- 
È mazia, Montenegro, Erzegovina e Serbia, ma in forma di una va- 
Mes rietà pelosa (Thymus croaticus Pers.). 


(0 ——’@0@0’ SOPTOTRIBÙ SECONDA 
i; Mentee. 
| MentHEX (non alior.). 
Stamina inter se distantia, omnia erecta. Stylus lobis subulatis. 
ui SI | V. LYCOPUS. 


» Lycopus Tourn. inst. p. 190. t. 89. Mirb. in ann. mus. 15. 
1.14. f. 6,7. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 7. Benth. Hook® gen. pl. 2. 
» 1183. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital, p. 298. t. 43. f. 6. 
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Calyx campanulatus, validiuscule 5—10-nervatus. Corolla vix ac — 


ne vix bilabiata, labio superiore patentiusculo, subplano. Stamina 2, 
filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter 


dehiscentibus, distinctis. Stylus lobis equalibus. Cocci crasse mar- 


ginati, apice complanati obtusissimi leves. 

Portamento. — Sono ue piante perenni, robuste, alte da !/, m 
al m. e più, ambedue stolonifere, fittamente rivestite di foglie 
grandi, ovate o lanciolate, più o meno divise, I fiori sono in fitti 
slomeruli ascellari, sono piccolini, screziati di bianco e di rosso. 


f. Lycopus europreus. 


L. folis grosse dentatis, basim versus Pini Sana etiam parti 
lobis integris. 

Lycopus europe@us Linn. sp. plant. ed.1. p. 21. Mass. prodr. I 
valt. p. 108. Bert. fl. ital. 1. p. 129. Com. fl. com. 1. p. 27. Parl.! 
fi. pan. p. 16. Puce. syn. pl. luc. p. 19. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. 
Guss. fl. sic. syn. 1. p. 20. De Not. rep. fl. lig. p. 315. Zan. prosp. 


‘ fi. ven. p. 26. Rota ia piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p.672.. 


Rota prosp. Î. Berg. p. 69.. Pir. fl: for. sy. p.- 109 Mor:Ef. 
sard. 3. p. 272. Ard. * pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 503 


(ex parte). Tassi fi. prov. sen. p. 50. Cenno bot. prov. Siena p. 86. 
G. Bert. not. piant. Porr. p. 47. Veg. Porr. p. 86. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 293. De Vis. Sacc. cat. piant. ven. p. 132. Zersi prosp. 


piant. Bresc. p. 163. Terr. fl. Vault. syn. p.186. Mars. cat. pl. Corse 
p. 111. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 


p. 298. Ing. cat. sp. Mond. p. 49. Groves contr. fl. Terra d' Otr. 


p. 65. Cald.! fl. fav. tent. p. 178. Arc. comp. fl. ital. p. 537. Gib. 
Pir. fl. Mod. p. 127. 
Lycopus menthifolius Mab.! rech. pl. cors. 
Figure. — FI. dan. t.1081. Reich. ic. fl. germ.18.t. 90. f. 1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi, o 


altrimenti umidi o inondati, comune per tutta Italia, fuorchè nelle - 


piccole isole: in Piemonte (All. ecc.), in Lombardia (Parl.! ecc.), 


in Valtellina (Mass.), nel Veneto (Montini! ecc.), in vari luoghi” 


del Tirolo (Ambrosi! ecc.) fino in val di Taufer a 1000 m. (Aus- 
serdarfer !), in Emilia nel Parmense, e sino a Borgotaro (Parl.!), 
nel Modenese, e sino a Ronconuovo sul Ventasso (Gib. -Pir.), a 


Bologna (Bert.), e nei monti Porrettani (G. Bert.), in Romagna. 


n 
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: (Gald. !), in Liguria da Nizza (Durando!) a Genova (Carrega!), in To- 
. scana nel littorale, su per Val-di=Serchio sino a Tereglio (Giannini!),. 
nel Val-d'Arno!, nell’Appennino Casentinese (Parl.!), nel Senese!, 
nel monte Amiata (Santi) ecc., nel Romano (Seb. Maur. ecc.), nel 
Piceno (Parl.!), a Napoli (Parl.! ecc.), nel Principato citeriore 
(Ten.), a Melfi (Terr.), a Otranto (Groves), in Corsica (Mab.! ecc.), 
in Sardegna (Mor.!), in Sicilia a Palermo (Parl.!), ad Avola 

(Bianca!) ecc. Fiorisce da giugno e luglio all'autunno. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, eccettuata l’ar- 
tica, nell’Affrica settentrionale, nell’Asia occidentale, settentrionale 

e centrale. 

|. Descrizione, — Pianta perenne, alta da 5 decimetri a un metro 
o poco più, di un verde chiaro, scabrosetta, fornita di un rizoma 
che manda molte fibre radicali, flessuose, e dei rami lunghi radi- 
canti a guisa di stoloni ma privi di foglie. Il fusto è eretto, durotto, 
«quadrangolare, con gli angoli un po rilevati, bianchicci e scabro- 
setti, con un solco largo e alquanto profondo in ciascuna faccia, con 
qualche pelo curvo, lunghetto e bianco; è per lo più ramoso, con i 
| rami opposti e distribuiti in quattro linee, patenti e un po’ curvi in 
su, più corti del fusto. Le foglie sono opposte, alquanto lontane , 
patenti o patentissime, erbacee, le inferiori ovali-lanceolate, acute, 
pennatifide alla base, inciso-dentate nel resto, con i denti ottusetti, 
“_ fornitedi un picciòlo corto, scanalato di sopra, convesso di sotto, le 
foglie di mezzo sono più strette e più piccole, ovali-lanceolate o 
quasi lanceolate, quasi sessili o sessili, inciso-dentate e le supreme 
ancora più strette e più piccole, sessili, soltanto dentate: tutte di 
un verde chiaro di sopra ed ivi quasi glabre o glabre e con solchi 
che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde ancora più chiaro 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale grosso e bianchiccio, da cui 
partono dei nervi laterali rilevati, i quali si dirigono obliquamente 
verso il margine dove terminano all’ apice dei denti dopo aver man- 
. dato qualche rametto laterale un po’rilevato: hanno dei peli curvi, 
ruvidetti e bianchi nel nervo principale e meno nei nervi laterali e 
nelle loro divisioni, e delle fossette tonde, assai piccole, visibili 
con una forte lente, nel parenchima di sotto. I fiori sono molto pic- 
coli, sessili, circa 10 e fitti in glomeruli piccoli, all’ ascella di tutte 
Je foglie dei rami e delle foglie del fusto che stanno sopra degli ul- 
timi rami: così per ciascuna coppia di foglie vi sono circa venti fiori; 
tali glomeruli sono piccoli, molte volte più corti delle foglie. Le 
brattee sono piccole, erette, lunghe quanto il calice, lineari o li- 


i 
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neari-lanceolate, acute, verdognole, puberule. Il calice è campanu- 
Jato, verdognolo, puberulo di fuori, glabro di dentro, con 5 denti 
quasi uguali tra loro, più lunghi del tubo, eretto-patenti, ovali- 
lanceolati, acuminati e quasi spinescenti all'apice con uno o tre leg- 
gieri nervi. La corolla è appena più lunga del calice, bianca con 
qualche macchiolina di color violetto chiaro alla base dei lobi late- 
rali e in maggior numero nel lobo inferiore. Il tubo è lungo quasi 
quanto il calice, larghetto, peloso di dentro, massime verso la gola 
con i peli lunghi e bianchi. Il lembo è cortissimo, diviso in- quattro. 
lobi, poco disuguali e patuli-recurvi, l’inferiore essendo un po’ più 
grande di tutti, come troncato all'apice e diretto in giù, il superiore 
appena smarginato, e i due laterali un po’ più piccoli di questo e quasi 
tondeggianti. Gli. stami sono due, opposti ai due lobi laterali della 
corolla, e inseriti nella parte superiore del tubo di questa, inclusi, 
I filamenti sono cortissimi, bianchi. Le antere quasi tonde, introrse, 
bianche, glabre, Il pistillo è più lungo della corolla. L’ovario è di- 
viso in quattro lobi, troncati all'apice, verdognoli, glabri. Lo stilo 
è lungo, avvicinato al lobo superiore della corolla, cilindrico, bianco, 
glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie disuguali, acute, diver- 
centi, bianche. 

In altre piante ho veduto gli stami più lunghi dei lobi laterali 
della corolla, eserti, lunghi quasi quanto il pistillo, le antere pro- 
fondamente bifide, quasi a ferro di cavallo, di color violetto chiaro, 
e gli stimmi di questo medesimo colore. (Parl. ms., descr. della 
pianta di Grumone in Lombardia). 

Osservazione. — (Juesta specie varia alquanto per la forma 
delle foglie, e più per il grado della pelurie, ora più o meno abbon- 
dante, ora scarsa e quasi nulla. 


2, Lycopus exaltatus. 


L. foliis pinnatifidis partitisque, lobis subdentatis. 

Lycopus exaltatus Linn. fil. suppl. p. 87. Seb. Maur. fl. rom. 
prodr. p. 8. Bert. fi. ital. 1. p. 150. Com. fl. com. 1. p. 28. Puce.! 
syn. pl. luce. p. 20. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Koch syn. fl. germ. ed. 
2. p. 636. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. 
Prosp. fl. Berg. p. 69. Pir. fl. for. syll. p. 109. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. n. 132. Zersi prosp. piant. Bresc. p.163. Ces. Pass. Gib. 


comp. fl. ital. p. 298. Arc. comp. fl. ital. p. 597. Gib. Pir. fl. Mod. 
‘Di Be 
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|_»—Lycopus europ®us (ex parte) Car. prodr. fl. tosc. p. 503. 
FA Figure. — FI. grec. t. 12. Reich, ie. fl. germ.18. t. 90. f. 2. 
È Stazione, Abitazione e Fioritura. — Dove la specie precedente, 
me ma meno comune: Torino a S. Mauro, Alba (Bert.), Pavia (Rota), 
Canzo nel Comasco (Com.), Valle Caleppio nel Bergamasco (Rota), 
Mantova (Barbieri!), Lago di Garda, Verona, Vicenza (Poll. /l.), colli 
Euganei (Kellner!), S. Michele di Angarano (Montini!) e altri luoghi 
_ del Veneto, Villaraspa e Ronchi nel Friuli (Pir.), isola Veglia (Koch), VR 
i «Ozzano nel Parmense (Parl.!); Reggiolo, Revere, Salto di Montese. 
e Ronconuovo sul Ventasso nel Modenese (Gib. Pir.), Bologna a 
Gandazollo, Bagnacavallo, Ravenna (Bert.), Lucca a Colle di Com- 
pito (Pucc.!), Tolentino (Rieci!), Roma alla Caffarella (Seb. Maur.), ie 
paludi Pontine (Bert.), Napoli al Fusaro (Ten. sy/.). Manca più in tn 
basso, e manca nelle isole. Fiorisce da luglio a settembre. SH 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media orientale, l’Ita- 
| lia segnandovi il confine occidentale e meridionale, e nell'Asia 
media. 
| Descrizione. --- Il fusto manda degli stoloni, è diritto o ascen- 
dente, «ramoso alla base e talvolta con rami verso alto, quadrango- 
‘lare, con un solco alquanto profondo in ciascuna faccia, glabro o 
quasi glabro, di color verdognolo o un po’ rossiccio inferiormente. pi. 
Le foglie sono opposte, sessili, patenti, di color verde e un po’ più 
pallido di sotto, le inferiori hanno una circonferenza largamente ovata, 
- le superiori lanceolatè, tutte profondamente pinnatifide, con le laci- 
nie che giungono a poca distanza dal nervo mediano, lanceolato-li- 
neari, con qualche dente o.intere. I fiori sono molti e assai piccoli, fo 
uniti in un glomerulo posto all’ascella della foglia, della quale sono 
assai più corti: i glomerali dei due lati sono vicini tra loro in modo 
che ne resulta apparentemente un verticillo; ciascun fiore è sessile, 
accompagnato da una piccola brattea lineare-lanceolata o lineare, acu- Mr. 
‘minata, verde, con i margini bianchicci e fornita di piccolissime ciglia : SA 
le brattee dei fiori inferiori sono poco più lunghe dei fiori stessi. Il | 
calice è quasi in forma di campana, verde, pelosetto, diviso in cinque Fi 
denti profondi, più lunghi del tubo, ovato-acuminati e quasi trinervi 
alla base : di dentro è verde. La corolla è piccola, appena più lunga 
del calice, a guisa di una campanina, divisa in quattro lacinie o lobi, 
quasi uguali, quasi tondi, patenti, è bianca con punti o lineette di 
colore amarante distribuite quasi in due linee nelle lacinie: è pe- 
losetta di dentro nella gola e verso l'origine delle lacinie. Gli stami ‘ 
sono due, inseriti presso la base del tubo della corolla, più lunghi 
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di questa. I filamenti sono filiformi, diritti, un poco curvati in dentro 
verso l’apice in modo che ivi convergono tra loro, bianchi e quasi 
glabri. Le antere sono profondamente bifide, inserite nel mezzo della 
divisione, biloculari, aprentisi longitudinalmente, di color rossiccio. 
Il polline è minuto, sferico, liscio, gialliccio. L'ovario è quasi tondo, 
con quattro lobi schiacciati‘e manifesti solo in alto, verde e glabro. 
Lo stilo è filiforme, glabro, bianco, poco più lungo degli stami, av- 
vicinato a uno dei lobi della corolla, bifido all'apice con le lacinie di- 
suguali, Gli stimmi sono piccoli. (Parl. ms., deser. della pianta di 
Ozzano). 


VI. MENTHA. 


Mentha Tourn. inst. p. 188. t. 89. Mirb. in ann. mus. 15. t. 16. 
[.14-17. Benth. Hook. gen. pl. 2. p.1182. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 296. t. 43. f. 5 (excl. Preslia). 

Mentha et Pulegium Gen. pl. fl. germ. 6.t. 5, 6. 


Calyx campanulatus, valide aut leviter 10-nervatus. Corolla vix 
bilabiata, labio superiore suberecto, planiusculo. Stamina 4, filamen- 
tis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscen- 
tibus, distinctis. Stylus lobis sub@equalibus. Cocci apice convexi 
leves. I | 
Portamento. — Le Mente sono erbe perenni, stolonifere, di 
odore aromatico fortissimo e tutto speciale, robuste, alte da 2 deci- 
metri a ‘/, di metro, generalmente più o meno pelose, con molte 
foglie sessili o brevemente picciuolate, dentate, e fiori piccolini, di 
color lilla chiaro, in glomeruli folti, i quali ora sono all’'ascella di 
coppie di foglie distanti le une dalle altre, ora sono ravvicinati in 
infiorescenze ordinariamente lunghe, cilindriche e riunite in pannoce- 
. chia nell’estremità dei fusti, nel qual caso le foglie sono sostituite 
da brattee piccoline. Una sola specie, la Mentha Requieni, si discosta 
dalle congeneri per essere piccolina, gracile, sdraiata, con fiori soli- 
tari 0 pochi insieme. 

Osservazione. — Le piante della prima sezione di questo genere 
sono polimorfe in sommo grado, per la pelurie, per la conformazione 
delle foglie, e per quella dei fiori, che hanno variabile il calice e la 
corolla, e gli stami ora rinchiusi ora sporgenti in relazione a pseudo- 
unisessualità dioica. Aggiungasi la frequenza degli ibridi, che si suol 
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riconoscere dalla loro sterilità; e nessuno si maraviglierà dell'immenso 
numero di nomi assegnati a specie, a varietà, a ibridi, che ingom- 
bra questo genere, il di cui studio è diventato una specialità per al- 
cuni botanici, e che possiede in proprio tutta una letteratura. Ho 


‘pensato meglio non entrare nel ginepraio, e raccogliere le forme ita- 


liane in 6 specie, di cui due a dir vero sono discutibili, le indi- 
scusse essendo 4; Mentha rotundifolia, M. silvestris, M. aquatica e 
M. arvensis. 

Usi. — Sono piante medicinali. Se ne distilla un'acqua, e se ne 
estrae un olio essenziale, che serve per le pasticche dette di Menta. 
- A questo scopo si coltiva negli orti la Mentha piperita, con la quale 
si confonde spesso (anzi sempre secondo Bertoloni) la var. glabre 
della M. silvestris detta M. viridis. 


1. Mentha rotundifolia. 


M. foliis subsessilibus, late ovalibus, crenato-serratis, supra pu- 
bescentibus, subtus plus minusve lanatis, glomerulis in inflorescen- 


tias cylindrico-conicas plerumque paniculatas approximatis, calyce” 


fauce nuda. 
Mentha rotundifolia Linn. sp. pl. ed. 2. p. 805. Mass. prodr. fl. 
valt. p. 113. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Pucc. syn. pl. luc. p. 301. 
— De Not. rep. fl. lig. p. 314. P. Savi fl. gorg. p. 274. Com. fl. com. 
4. p. 308. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Prosp. fl. Berg. p. 68. 
Pair. fl. foroj. syll. p. 109. Mor. fl. sard. 8. p. 265. Ard. cat. pl. 
Ment. p. 28. Gar. prodr. fl. tosc. p. 501. Tassi fl. prov. sen. p. 50. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 292. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 181. 
Zersi prosp. piant. Bresc. p. 162. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 297. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Groves 
contr. fl. Terra d'Otr. p. 65. Cald.? fl. fav. tent. p. 176. Cocc. quarto 
contr. fl. Bol. p. 15, 16. Arc. comp. fl. ital. p. 535. Pir. Gib. fl. 
Mod. p. 126. 
Mentha macrostachya Ten.! fl. nap. prodr. p. 33. Bert. ft. ital. 

6. p. 91. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Guss. enum. pl. Inarim. p. 253. 
G. Bert. not. piant.- Porr. p. 47. Veg. Porr. p. 86. Pasq. fl. ves. 
p. 78. Terr. fi. Vult. syn. p. 134. Sec. rel. Terra di Lav. p. 94. 
Quart. rel. id. p. 112. Cald. fl. fav. tent. p. 176. 

—_ Mentha insularis Reg./! lett. în giorn. bot. ital. ann. 2. par. 3. 
p. 111, 116. Gren. Godr. fl. de Fr. 2. p. 649. Bert. fl. ital. 10. p. 
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519. Genn. fl. Capr. p. 112. Mars. cat. pl. Corse p. 111. Ces. Pass. 
Gibiol:ca Arcs era 

Figure. — Ten. fl. Val t. 50, 157. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 
18. t. 81. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta Italia, nel con- 
tinente e nelle isole, comunissima lungo i fossi, e generalmente in 
tutti i luoghi umidi. Non pare che salga molto nei monti: in To- 
scana poco oltre i 1000 metri. Fiorisce da giugno e lego a set 
tembre. 

Distribuzione geografica. — In Europa dalle Isole Britanniche 
e dall'Olanda in giù, e da Madera alla Siberia, nell’Affrica settentrio- 
nale, anche nella Nord-America. 

Descrizione. — Pianta odorosa, perenne, alta da 3 a 6 decime- 
tri, di un verde bianchiccio per un. tomento formato di peli bianchi, 
lunghetti, un po’ruvidetti, parte semplici, parte ramosi, fornita di 
un rizoma che manda fibre radicali e in alto i fusti e degli stoloni 
piuttosto corti, grossetti, radicanti e con piccole foglie. I fusti sono 
eretti, quadrangolari, con gli angoli rilevati e ottusi, peloso-tomen- 
tosi, con i peli più abbondanti e più lunghi negli angoli che nelle 
facce le quali sono piane, ramosi, con i rami piuttosto corti, patenti 
o eretto-patenti. Le foglie sono un po’consistenti, opposte, sessili, 
patentissime, ovali-orbiculari, quasi tondeggianti o un po’ acute al- 
l'apice, ed ivi con un corto mucrone, crenate o crenato-seghettate 
nei margini, di un verde bianchiccio di sopra edivi pelose con corti 
peli e con una rete di solchi a maglia stretta, che le rende un po' ri- 
levate in mezzo ai solchi, bianchicce-verdognole di sotto per un to- 
mento piuttosto fitto ed ivi con un nervo longitudinale e con. molti . 
nervi laterali i quali si uniscono tra loro ad arco verso il margine e 
con i loro rami formano una rete rilevata in tutta la pagina inferiore 
della foglia. Le foglie superiori e quelle dei rami fioriferi sono gra- 
datamente più piccole. I fiori sono distribuiti in glomeruli formanti 
delle spighe cilindriche acute, con i verticilli alquanto vicini tra loro. 
Le brattee sono patentissime, quasi uguali ai fiori, ovali-lanceolate, 
acuminate, verdi, nervose, pelose; le bratteole sono più strette, li- 
neari o lineari-setacee, più corte dei fiori ma più lunghe dei pedi-. 
celli. Questi sono più corti o quasi uguali al calice, cilindrici, verdo- 
gnoli, pelosi, con peli curvati in giù. Il calice è quasi campanulato, 
verdognolo, in parte violetto, peloso, con i. peli corti e bianchicci, 
con i nervi poco o punto rilevati, diviso in cinque denti, disuguali, 
i superiori più corti, triangolari, acuti, gl’inferiori triangolari-lan- 
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ceolati, acuminati, tutti più corti del tubo: sono eretto-patenti, poi 


— conniventi ao il calice si gonfia un poco e diventa ventricoso 


alla maturità. La corolla è da due a quattro volte più lunga del ca- 


lice, di color bianco 0 bianco-violetto, con quattro lobi eretto-patenti, 


ottusi e uno dei superiori un po’ più largo e smarginato, pelosetta 


nel dorso dei lobi, glabra nel resto anche di dentro. Gli stami sono 


quattro, il doppio più lunghi della corolla, un po’disuguali tra loro, 
eretto-patenti, inseriti in alto del tubo. I filamenti sono filiformi, 
bianchicci, glabri. Le antere piccole, quasi tonde, ottuse, smarginate 


. alla base, inserite nel mezzo del dorso, introrse, biloculari, aprentisi 
longitudinalmente, di color violetto. Il pistillo è più corto o quasi 
uguale agli stami. L'ovario è quadrilobo, liscio, verdognolo, inserito 
| sopra un disco verdognolo e glabro. Lo stilo è lungo, filiforme, di- 


ritto 0 curvato e quasi inginocchiato in alto, bianchiccio, glabro. Lo 
stimma è bifido, con le lacinie un po’disuguali, erette, quasi acute, 
e bianchicce. (Parl. ms., descr. della pianta di Olmeneta in Lom- 


Osservazione. — (Juesta specie varia per avere le foglie talvolta 


- seghettàte coni denti acuti, e la corolla ora più grande e ora più 


piccola, bianca o di color violetto chiaro. (Par!. ms.). — La varietà 


qui indicata è una delle forme intermedie per le foglie fra la Meniha 


rotundifolia e la M. silvestris, che oggigiorno si considerano quali 


- ibridi delle due specie, e si dicono M. rotundifolia X silvestris o M. sil- 


vestris X rotundifolia. Nell’Erbario centrale se ne trovano saggi rac- 
colti da-Parlatore a Fiumedinisi in Sicilia, e a Olmeneta e Grumone 
in Lombardia. |. | 

Non trovo nella Mentha insularis di Corsica alcuno di quei 
caratteri che si ritengono specifici in questo genere. 


2, Mentba silvestris. I - 


M. foliis subsessilibus, ovalibus vel lanceolatis, argute serratis, 
supra plus minuste pilosis, subtus tomentosis, glomerulis in inflore- 
scentias mecatozionitas plerumque paniculatas approximatis, calyce 
fauce nuda. 

Mentha silvestris Linn. sp. pl. ed. 2. p. 804. Mass. prodr. fl. 
valt. p. 113. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Pucc. syn. pl. luc. p. 301. 
Bert.! fi. ital. 6. p 88. De Not. rep. fl. lig. p. 304. Com. fl. com. 
4. p. 304. Sim. fl. alp. vers. p.127. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. 
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Hausm. fl. Tir. p. 669. Rota prosp. fi. Berg. p. 68. Pir. fl. for. syll. 
p. 109. (excel. var. y). Bicchi! agg. fl. lucch. p. 16. Ard. cat. pl. 
Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 501. Tass. fl. prov. sen. p. 50. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 292. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 151. 
Zersi prosp. piant. Bresc. p. 162. Terr. fl. Vult. syn. p. 134. Ces. 
el. piant. Maiella p. 23. Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 94. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 297. Ing. cat. sp. Mond. p.50. Cocc. terzo 
contr. fi. Bol. p. 27. Arc. comp. fl. ital. p. 536. Gib. Pir. hi Mod. . 
p. 126. 

Mentha serotina Ten! fl. DEE: univ. Guss. enum. , pl. Inarim. 
p. 254. Terr. nota piant. Volt. p. 8. Ces. el. piant. Maiella p. 23. 
Cald. fl. fav. tent. p. 177. 

Mentha Rosani Ten.! fl. nap. prodr. app. quinta p. 18. 

Mentha Lamarckii Ten. fl. nap. prodr. app. quinta ? 19. Cald. 
o. c. p. 176. 

Mentha ambigua Guss. o. c. p. 258. Cald. 0. e. p. 176. 

Mentha candicans Ard. fl. Alpes-mar. p. 292. Ces. L. c. 

Mentha niliaca Cald. o. e. p. 176. | 

Mentha balsamea Cald. o. c. p. 177. 

Figure. — Ten. fl. nap. t.156. Reich. ic. bot. t. 982-984. GEE 
0 CI 

B glabra, foliis utrinque glabris. 

Mentha viridis Linn. sp. pl. ed. 2. p. 804. Zer. fl. mel. thes. p. 
53. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Bert. fl. ital. 6. p. 93. Com. fl. com. 
4. p. 306. Guss. enum. plant. Inarim. p. 254. Mor. fl. sard. 3. p. 
267. Car. prodr. fl. tosc. p. 502. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. 
p. 131. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 162. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 297. Are. comp. fl. ital. p. 386. 

Mentha silvestris var. glabra Koch syn. fl. germ. Gib. Pit. ft: 
Mod. p. 126. 

Figure. — Reich. îc. bot, t. 981. Guss. 0. c. t. 10. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Lungo i fossi e i corsi 
d’acqua, nei prati umidi, come pure in luoghi incolti e asciutti, co- 
munissima da un capo all’altro della Penisola. Sale nelle Alpi fin 
sopra 1500 metri. Trovasi pure in Sicilia, e nell’isolad’Ischia (Guss.); 
pare che manchi nelle altre isole. La var. © è meno comune, trovasi 
qua e là in luoghi freschi: in Piemonte, per esempio nel Monfer- 
rato (All. /l.), nel Novarese (Bir. /l.); in Lombardia a Como (Com.), 
a Pontoglio (Zersi), in Valtellina a Montagna (Com.); nel Friuli (De 
Vis. Sacc.); nel Veneto a Bassano (Bert.), a Treviso (erb. Reboul!), 
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negli Euganei (Trev.); nell'Emilia a Fiumalbo (Gib. Pir.), Berceto 
—_—(Passerini!), Borgotaro (Bert.); in Liguria presso Pegli, a Genova, a 
| S. Stefano d'Aveto (Bert.); a Firenze!; a Roma (Seb. Maur. prodr.); 
no — nell'Isola d'Ischia (Guss.); in Basilicata (Pasquale !); nella Sardegna 
| centrale (Mor.); in Malta (Zer.). Fiorisce da giugno e luglio a set- 
| tembre. 
Bi —»—’—’Distribuzione geografica. — Nell’Europa tutta quanta, dalla Sco- 
i zia e dalla Svezia meridionale in giù, nell'Asia occidentale e setten- 
._— trionale, nell’Affrica dalle isole Canarie all’Abissinia, nonchè al Capo 
di Buona Speranza, e anche nelle due Americhe, credesi ivi inselva- 
 tichita. A | i 
Descrizione. — Pianta perenne, un po’odorosa, alta da 4a 12 de- 
cimetri, di un verde bianchiccio, tomentosa, fornita di un rizoma 
duro, bianchiccio, che manda molte fibre radicali delicate e lunghette 
e degli stoloni orizzontali, grossetti, radicanti. Il fusto è eretto, qua- 
. drangolare, tomentoso, con pochi rami verso l'apice, i quali sono 
corti, opposti, eretto-patenti. Le foglie sono opposte, patenti e un 
po’ curvate ad arco in giù, vicine alquanto tra loro, sessili, ovali- 
lanceolate, acute, leggermente scavate in cuore o tondeggianti alla 
base, dentato-seghettate e un po’ ondeggianti nei margini, con i denti 
| poco sporgenti e aventi all'apice un piccolo callo ottuso; sono di un 
verde chiaro di sopra ed’ivi pelosette e con solchi in rete che corri- 
— spondono ai nervi di sotto con il parenchima un po'in bolle, di un 
verde bianchiccio di sotto ed ivi tomentose e con un nervo longitu- 
dinale grossetto e di colore più chiaro, dal quale partono molti nervi 
laterali che si dirigono un po’ curvi verso il margine dove sì uniscono 
ad arco tra loro e coni loro rami, formando una rete rilevata in tutta 
la pagina inferiore della foglia. I fiori sono piccoli, distribuiti in glo- 
meruli, che formano delle spighe cilindriche, un po'acute, fitte, tal- 
volta interrotte alla base, all'apice del fusto e dei rami di questo. Le 
brattee sono lineari-lesiniformi, quasi uguali o poco più corte dei 
fiori, verdognolo-rossicce, pelose. I pedicelli sono filiformi, più corti 
del calice, rossicci, pelosi. Il calice è tubuloso-campanulato, con 
molti nervi, verdognolo o in parte rossiccio, peloso, con peli corti, 
bianchi, rivolti in su, con quattro denti ovato-lanceolati, acuminati, 
più corti del tubo, eretti. La corolla è infundibuliforme, il doppio più 
lunga del calice, di un rosso-violetto, pelosetta di fuori; il suo tubo 
è quasi cilindrico, lungo quanto il calice ; il lembo è diviso in cinque 
lobi, quasi uguali, eretto-patenti, ovali, ottusi anzi un po'tondeg- 
| gianti all'apice. Gli stami sono quattro, alterni con i lobi della co- 
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rolla, circa la metà più corti dei lobi di questa, eretti, inseriti in alto 
del tubo. I filamenti sono filiformi, bianchicci, glabri. Le antere 
piccole e gialle. Il pistillo è lungo quanto o appena più lungo della 
corolla. Lo stilo è lungo, eretto, filiforme, roseo, bifido, con le laci- 
nie un po’ curvate in fuori ed ottusette, (Parl. ms., descr. della pianta 
di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 

Osservazioni. — Pianta variabilissima per le foglie, in quanto: 
a grandezza, da '/, di decimetro a 1 decimetro ; a forma, dipendente 
dalla maggiore o minore lunghezza e dalla base cuoriforme o atte- 
nuata ; a pelurie, più o meno abbondante o anche mancante, per cui 
ora sono verdi, ora biancheggianti di sotto o in ambedue le pagine; 
a superficie, piana o crespa; a consistenza. Varia anche per la gros- 
sezza delle infiorescenze, per gli stami sporgenti o no, ecc. Da ciò 
innumerevoli e intralciate distinzioni specifiche. Di quelle istituite 
da Tenore non ho citato che alcune appoggiate a saggi autentici di 
lui: avvertendo peraltro che, come altri già l’hanno osservato, gli 
stessi saggi non corrispondono sempre alle sue descrizioni, 


3. Mentha piperita. 


M. foliis petiolatis oblongo-lanceolatis, argute serratis, utrin- 
que glabris vel subtus pilosis, glomerulis in inflorescentias cylindri- 
co-conicas sepe paniculatas approximatis, calyce fauce nuda. 

Mentha piperita Linn. ? sp. plant. ed. 1.p. 576. Wirtg.! easice. 
n. 1. Com. fl. com. 4. p. 808. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Mor. ft. 
sard. 3. p. 268. Tass. fl. prov. sen. p. 50. Cenno bot. Sien. p. 86. De 
Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 131. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 297. Arc. comp. fl. ital. p. 536. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Pianta coltivata negli orti. 
È indicata nel Napoletano dal Compendio di Cesati, Passerini e Gi- 
belli, ma col sospetto che sia meramente inselvatichita. Vi riferisco 
un saggio raccolto dal Marzialetti in giugno 1858 a Montefortino 
all’Acquaviva, che però si allontana dal tipo, per avere le foglie co- 
tonose di sotto. 

Distribuzione geografica. — In quasi tutta l'Europa, in Egitto, 
nell'Asia media, nell'India, nelle due Americhe, difficile a sapere 
dove sia veramente spontanea. 

| ©sservazione. — C'è chi ritiene questa pianta un ibrido fra la 
Mentha viridis e la M. aquatica. 
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4, Mentha pyramidalis. 


M. foliis petiolatis, ovatis vel ovato-lanceolatis, serratis, utrin- 
que pubescenti-hirtis raro glabris, glomerulis in inflorescentias cy- 
lindrico-conicas sepe paniculatas approximatis, calyce fauce nuda. 
—Mentha pubescens Wild. ? enum. hort. berol. p. 608 (1809). 
| Mentha pyramidalis Ten. ! fl. nap. 1. prodr. p. 34 (1811). Benth. 
lab. p. 175. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 69. | 
OE Mentha urticefolia Ten.! fl. nap. 4. syll. p. 82 (1826). 
Mentha suavis Guss. pl. rar. p. 887. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 297. Coce. contr. fi. Bol. p. 14. Arc. comp. fl. ital. p. d30. 
Gib. Pir. fl. Mod. p. 127. È 
Mentha hirsuta var. è, e, ©, y. Bert. fl. ital. 6. p. 96. 
Mentha Avellini 7od.! in Bert. l. c. (1844). 
Mentha nepetoides Rota? prosp. fl. Berg. p. 69. 
/ Mentha inarimensis Guss. en. pl. In. p. 255. Terr.! fl. Vult. syn. 
 p. 134. 
Mentha aquatica var. Car. prodr. fl. tosc. p.502. Ces. Pass. Gib. 
o. c. p. 298. Are. 1. c. Gib. Pir. o. c. p. 126. 
- Mentha viridis @ Ces. Pass. Gib. L. e. Are. L. c. 
Mentha hirta Cald.? fl. fav. tent. p. 178. 
Mentha Lloydii Cald.? 1. c. 
Figure. — Ten. fl. nap. t. 55, 242. f..3. Guss. pl. rar. t. 66. 
‘Reich. ic. bot. t. 978. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi umidi di tutta 
l’Italia, ma non comune: nel Tirolo a Fiemme (Bert.), presso Bergamo 
a Caprino (?) (Rota), nelle provincie di Milano e di Pavia (Moretti!), 
a-Parma (Passerini!), nell’Appennino Parmense (Bert.), nell’Appen- 
nino Modenese tra il Salto e Montese (Gib. Pir.), a Bologna lungo — 
il Canale Naviglio (Cocc.), a Faenza (?) (Cald.), presso Lucca a San 
Lazzaro (Beccari!) e Montecarlo (Chiostri!), a Firenze lungo l'Arno, 
a Siena, a Roma (Bert.), nell’Abruzzo a Caramanico a S. Croce 
(Guss.), in Terra di Lavoro a Sora verso il Fibreno (Terr.!) e a Ga- 
serta (Bert.), a Napoli al Pascone e ai Bagnuoli (Ten., Bert.), nel- 
- l’isola d'Ischia alle Chianole del Testaccio (Guss., Levier!), in Ba- 
silicata alla Ferrara presso Melfi (Terr.!), a Castelgrande (Guss.) e 
| a Potenza (Ten., Bert.), in Sicilia a Palermo al Fiume Oreto (Tod.!), 
a Boccadifalco, a Polizzi (Guss.), a Lercara (Sorrentino !). Fiorisce da 
giugno e luglio a ottobre. 
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Distribuzione geografica. — Nella Francia meridionale, e e in 


Italia. 


Osservazione. — Le forme che ho riunito sotto la Mentha pyra- 
midalis rassomigliano molto a quelle che sono state distribuite da 
Wirtgen come ibridi fra la M. aquatica, e la M. rotundifolia o la M. 
silvestris; e siccome, al pari di questi, le ho trovate sterili in tutti i 
sagg i che ho potuto esaminare, ho un forte dubbio che tale difatti 
sia la loro natura, trattarsi cioè di prodotti d’ ibridazione. 


>. Mentha aquatica. 


M. foliis petiolatis, ovatis, serratis, utrinque plus minus pube- 
scenti-hirtis vel etiam glabris, glomerulis in inflorescentias globosas 
vel ovales sepe corymbosas aut paniculatas approximatis, da insuper. 
nonnullis axillaribus, calyce fauce nuda. 

Mentha aquatica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 576. Zer. fi. mel. thes. 
p. 53. Mass. prodr. fl. valt. p. 118. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. 
Pucc.-syn. pl. luc. p. 302. De Not. rep. fl. lig. p. 814. Com. fl. com. 
4. p. 809. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 670. 
Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Grech Del. fl. mel. p. 26. Pir. fl. foroj. 
syll. p. 109. Mor. fl. sard. 3. p. 268. Bicch. agg. fl. lucch. p. 15. 
Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 502 (excel. var.). 
Tass. fl. prov. sen: p. 50. Ard. fl. Alpes-mar. p. 292. De Vis. Sacc.. 


, cat. piant. Ven. p. 132. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 162. Mars. 


cat. pl. Corse p. 111. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 297. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Coce. contr. fl. Bol. 
p. 18. Terzo contr. fi. Bol. p. 27. Cald. fl. fav. tent. p. 178. Are. 
comp. fl. ital. p. 536. Gib. Pir. fl. Mod. p. 126. 

Mentha hirsuta Bert. fl. ital. 6. p. 95 (excel. var. 59). Zan. 
prosp. fl. ven. p. 26. G. Bert. not. piant. Dart p. 47. Veg. Porr. 
p. 86. Cald. L. c. 

Figura. — Reich. ic. bot. t. 977. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissima in tutta Ita- 
lia nei fossi e nei luoghi paludosi. S'innalza nei monti non poco: in 
Toscana fin sopra i 1000 metri. Fiorisce da luglio a settembre e 
ottobre. Ma) 
Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa eccettuata l’ ari 
nella Siberia occidentale, nell’Affrica settentrionale, al Capo di Buona 
Speranza, nell'America settentrionale, 
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| Descrizione. — Pianta odorosa, perenne, alta da 3 a 6 decime- 
tri, verde, pelosetta o pelosa, fornita di un rizoma il quale manda 
fibre radicali bianchicce e in alto i fusti e alla base di questi alcuni 


— stoloni lunghi o lunghissimi, delicati, radicanti, che portano piccole 
foglie. Il fusto è eretto, quadrangolare, con gli angoli rilevati ed ot- 


tusi, verdi, pelosi negli angoli e in parte nelle facce, le quali sono 
piane, per peli piuttosto corti, curvati in giù, bianchi; è ramoso con 
i rami patenti. Le foglie sono molli, opposte, patenti o patentissime, 
ovate o ovali-lanceolate per essere talvolta ristrette un po’ alla base 


mel picciòlo invece di essere ivi quasi tondeggianti, ottusette o 


acute, seghettate, con i denti ottusetti e disuguali; sono verdi e per 
lo più glabre di sopra ed ivi con solchi corrispondenti ai nervi di 


sotto, di un verde pallido di sotto ed ivi con poche e piccole glan- 


dole a guisa di vescichette trasparenti, con un nervo longitudinale e 


con molti nervetti laterali, rilevati, i quali si uniscono ad arco tra 


loro e formano con i loro rami una rete un po'rilevata e a larghe 
maglie vicino al margine: in questi nervi sono pelosette con peli 


curvi e bianchi; il picciolo è più corto delle foglie, profondamente 


solcato di sopra, convesso di sotto, peloso ivi e sui margini. I fiorì 
sono distribuiti in glomeruli, dei quali i superiori sono in un capo- 
lino grande, quasi tondo, ovale, ottuso e gl’inferiori un po’lontani. 
sono peduncolati all’ascella di due grandi foglie fiorali. Il peduncolo 


di questi è quasi tanto lungo quanto il picciòlo delle foglie corri» 
spondenti; tutti i fiori sono portati sopra pedicelli i quali sono deli. 


‘cati, eretti, poco più corti o uguali al calice, di color violetto-ros- 


siccio, irsuti, con peli corti, bianchi e curvati in giù e accompagnati 
oltre alle brattee da bratteole strette, lineari o setacee, più corte 
o quasi uguali ai pedicelli stessi, patenti, verdi e fornite di corte ci- 
glia nei margini. Il calice è tubuloso, verdognolo-rossiccio, con molti 
nervi longitudinali pelosetti, con cinque denti, la metà circa più 
corti del tubo, triangolari-lanceolati, acuminati, eretti. La corolla è 
poco meno del doppio più lunga del calice, di color violetto-bian- 
thiccio, pelosetta di fuori, con peli diritti, e pelosa di dentro nel 


| tubo, divisa in quattro lobi quasi uguali, i quali sono» eretto-patenti, 


ottusi e uno dei superiori smarginato all'apice e un po’più largo de- 
gli altri. Gli stami sono quattro, quasi uguali, quasi il doppio più 
lunghi della corolla, corrispondono in mezzo ai lobi di questa e sono 
eretto-patenti, inseriti in alto del tubo. I filamenti sono filiformi, di» 
ritti, bianchicci, glabri. Le antere sono quasi ovali, ottuse, smargi- 
nate alla base, inserite nel. mezzo del dorso, introrse, biloculari, 


86 LAMIACEE. 


aprentisi longitudinalmente, di colore violetto, glabre. Il pistillo è 
appena più lungo o quasi uguale agli stami. L’ovario è diviso in 
quattro lobi, ottusi, lisci, inserito sopra un disco circolare, verde, 
glabro e più alto dell’ovario. Lo stilo è filiforme, lungo, bianchiccio, 
glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie un po’ disuguali, un po'di- 
vergenti, quasi acute, bianchicee e glabre. (Parl. ms., deser. della 
pianta di Olmeneta în Lombardia). 

Osservazione. — Esiste una forma affine, rappresentata dalla 
tav. 976 di Reich. ic. bot., che alcuni ritengono una varietà verti- 
cillata della Mentha aquatica, altri un ibrido fra essa e la M. arven- 
sis. In Italia è stata trovata dal Marzialetti nel 4838 nel Piceno a 
Montefortino all’Acqua-viva. 


G. Mentha arvensis. 


M. foliis petiolatis, ovatis vel ovali-lanceolatis, serratis, utrin- 
que plus minus pubescenti-hirtis vel etiam glabris, glomerulis axil- 
laribus remotis, calyce fauce nuda. 

Mentha gentilis et M. arvensis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 577. Com. 
Ni. com. 4. p. 312, 313. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota prosp. piant. 
Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 671. Rota prosp. fl. Berg. p. 69 
(inel. M. rubra et M. pratensis). Pir. fl. for. syli. p. 109. 

— Mentha sativa Linn. sp. pl. plant. ed. 2. p. 805. Com. o. €. p. 
811. Hausm. o. c. p. 670. Rota U. cc. Pir. l. c. De Vis Sace. cat. 
piant. Ven. p.132. Zersi prosp. piant. Bresc. p.162. 

—_ Mentha arvensis Benth. lab. p. 178. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. 
Pucc. syn. pl. luc. p. 302. Bert. fl. ital. 6. p. 99. Car. prodr. ft. 
tosc. p.502. Tassì fl. prov. sen. p. 50. Ard. fl. Alpes-mar. p. 292. De 
Vis. Sacc. lc. Zersi L. c. Ces. Pass..Gib. comp. fl. ital. p. 298. Ing. 
cat. sp. Mond. p. 50. Coce. contr. fl. Bol. p. 18. Are. comp. fl. ital. 
p. 536. Gib. Pir. fi. Mod. p.126. 

Mentha pratensis Zersi? I. c. Gib. Pir.? I. c 

Figure. — Pl. dan. t. 512. Reich. ic. bot. t. 968-975. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi umidi, nei luo- 
ghi incolti inondati, nelle paludi ecc. Abbonda nell’Alta Italia: in 
tutto il Piemonte (All. ecc.), così a Mondovi (Ing.), e varcando il 
confine a S. Martino Lantosca nelle Alpi marittime (Ard.), nelle val- 
late Valdesi (Rostan!), a Torino, nel Canavese (AIl.), a Riva di Se- 
sia (Carestia!), a Novara (Bir. /.), in Val Intrasca (De Not. !), in 
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| Val Vegezzo (Franzoni!); in Lombardia a Pavia, a Milano (Rampol- 
di'), in Brianza (Parl.!), nel Comasco, sino al fondo del lago (Com.), 
a Grumone nel Cremonese (Parl.!), nel Bergamasco (Rota), nel 
Bresciano a Brescia (Zersi), a Iseo, sopra Collio a 900 metri (Parl.!), 
a Pontedilegno (Ricca! ecc.), in Tirolo nel Trentino (Perini! ecc.), 
a Bolzano, a Merano (Hausm.), e altrove; nel Veronese (Poll. fl.), 
nel Vicentino, nel Trivigiano, nel Bellunese (De Vis. Sacc. ecc.), 
nel Friuli (Pir. ecc.), a Venezia (Kellner!), a Chioggia (Bert.), nel 
Padovano (Trev. ecc.), nel Mantovano (Barbieri! ecc.), nell’ Emi- 
lia a Guastalla, a Parma (Passerini!), a Borgotaro (Bert.), nei monti 
di Querzola (Re), a Bologna (Cocc.). Doventa molto rara nella Me- 
. dia Italia, dov'è indicata soltanto presso Lucca alla Badia di Pozze- 
veri (Pucc.), a Siena fuori Porta Fontebranda e altrove (Bart. 
_ cat.), e giù nell’Abruzzo a Pescocostanzo (Bert.). Il Compendio di 
Gesati, Passerini e Gibelli l’indica ancora in Sicilia. Fiorisce in lu- 
glio, agosto e settembre. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno l’artica, 
ma più scarsa nella sua parte mediterranea, e nell’ Asia settentrio- 
nale e media. 

Descrizione, — Pianta perenne, odorosa, alta da 4 a 5 decime- 
tri, ispida per peli lunghetti, rigidi, curvati in giù e bianchi; e 
aventi nelle parti superiori delle glandolette verdognole quasi tonde, 
fornita di un rizoma ramoso, il quale manda molte fibre radicali ra- 
mose e bianchicce e in alto degli stoloni radicanti, lunghetti, rossicci 
e aventi piccole foglie e i fusti. Questi sono quadrangolari, con gli 
| angoli rilevati ed ottusi, ivi ispidi per i peli di sopra descritti, leg- 
“5germente scanalati nelle facce, le quali nella parte superiore del 
fusto hanno delle glandolette tonde e verdognole, ramosi fin dalla 
base, con i rami opposti, piuttosto corti e patenti, simili al fusto e 
come questo in parte rossicci. Le foglie sono un po’consistenti, op- 
poste, poco lontane tra loro, patentissime e rivolte un po’in giù, 
ovate, ottusette o quasi acute, dentate, con i denti poco rilevati, ot- 
tusi e diretti verso l'apice della foglia, quasi intere alla base, verdi 
di sopra ed ivi con profondi solchi corrispondenti ai nervi della pa- 
gina inferiore, di un verde un po’ pallido di sotto ed ivi con glandole 
rade, quasi tonde e trasparenti, e con un nervo longitudinale rile- 
vato da cui partono molti nervi laterali, egualmente rilevati, obliqui 
e curvi, diretti verso l’apice e il margine, in vicinanza del quale si 
uniscono ad arco tra loro; sono pelosette e ruvidette nella pagina 
superiore e nei nervi della inferiore, fornite di un picciòlo corto, sol- 
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cato di sopra, convesso di sotto, di un colore più chiaro e peloso in . 
ogni parte. I fiori sono assai piccoli, distribuiti in glomeruli all'apice 
. di un corto peduncolo che.è all’ ascella delle foglie superiori, e sono 
da circa 15 a-20 in ciascun glomerulo in modo che in ciascun verti- 
‘ cillo vi sono da 30 a 40 fiori; ciascun verticillo è quasi tondo e poco . 
più lungo o quasi uguale al picciòlo della foglia fiorale corrispon- 
dente; i verticilli superiori sono meno numerosi o quasi mancano, 
per cul irami terminano con piccole foglie. Il peduncolo è peloso, an- 
.golato, verdognolo-rossiccio. Le brattee sono due, patenti, più lun- 
ghe dei pedicelli in modo da uguagliare quasi il calice, lanceolate, 
acuminate, uninervi, verdi, fornite di ciglia. I pedicelli sono de- 
licati, patenti, lunghi quasi quanto il calice, cilindrici, rossicci, 
ispidetti, glandolosi. Il calice è tubuloso, un po’più largo gradata- 
mente verso alto, verdognolo-rossiccio, con circa dieci nervi grossi 
a guisa di costole e ispidetti, con molte glandole quasi distribuite 
in linee in mezzo ai nervi, diviso. in cinque denti i quali sono da 
tre a quattro volte più corti del tubo del calice, eretto-patuli, trian- 
golari-lanceolati, acuti. La corolla è poco più lunga del calice, di 
color violetto-roseo assai chiaro; il suo tubo è quasi cilindrico, un 
po' più largo verso alto, glabro di fuori in basso, pelosetto in alto, 
e peloso di dentro con peli lunghetti e orizzontali; il lembo è diviso 
in 4lacinie, poco più corte del tubo, patule, quasi uguali in lun- 
ghezza, però la lacinia superiore è un po’ più larga, ovale, e smargi- - 
nata all’apice, le altre sono ovate, ottusissime e quasi tondeggianti 
all'apice: tutte pelosette di fuori e glabre di dentro. Gli stami sono 
pelosi, giungono fino alla gola, e sono inseriti nella parte superiore 
del tubo. I filamenti sono filiformi, bianchi, corti e glabri. Le an- 
tere ovali, ottuse, smarginate alla base, inserite nel dorso, introrse, 
biloculari, bianchiece, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli stami o 
appena più lungo di questi e perciò molto più corto della corolla. 
L'ovario è piccolo, con quattro lobi, ovali, glabri, verdognoli, in- 
serito sopra un disco verde quasi tanto alto quanto l’ovario. Lo stilo 
è filiforme, bianchiccio, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie 
quasi uguali, un po’divergenti, filiformi, ottusette, glabre. (Par. 
ms., descr. della pianta di Grumone in Lombardia). 

Osservazione. — Specie variabile al solito per il grado della pe- 
lurie; varia anche per il calice, ora più corto più decisamente cam- 
panulato, ora più lungo alquanto cilindrico, ciò che principalmente 
induce alcuni botanici a distinguerla in parecchie specie; ma sono 
variazioni che si ritrovano nelle congeneri. 
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$. WMientha Pulegium. 


._M. foliis petiolatis, ovalibus , denticulatis, utrinque plus minus 
pubescenti-hirtis vel glabris, glomerulis axillaribus remotis, calyce 


— fauce villis clausa. 


Mentha Pulegium Linn. sp. pl. ed. 1. p. 577. Zer. fl. mel. 
thes. p. 29. Mass. prodr. fl. valt. p. 113. J. Bert. it. apenn. bon. 


p. 24, Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Puce. syn. pl. luce. p. 302. Bert. 


R. ital. 6. p. 102. De Not. rep. fl. lig. p. 814. Com. fl. com. 4. 
p. 315. Req. lett. in giorn. bot. p. 8. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota ' 


| prosp. piant. Pav. p. 271. Prosp. fl. Berg. p. 69. Genn. fl. Capr. 


_ p.112. Mor. fl. sard. 3. p. 270. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. 


prodr. ft. tosc. p.505. Fl. Montecr. p. 28. Tassi fi. prov. sen. p. 50. 
Ard. ft. Alpes-mar. p. 292. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 162. Pasq. 
fi. ves. p. 78. Terr. fl. Valt. syn. p. 134. Mars. cat. pl. Corse p. 111. 
Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 298. 


| Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Groves contr. fl. Terra d' Otr. p. 65. 


Terr. quarta rel. Terra di Lav. p. 112. Lojac. is. Eol. p. 122. Cald. 
fl. fav. tent. p. 178. Arc. comp. fl. ital. p. 537. Gib. Pir. fl. Mod. 


| p: 126. 


Pulegium vulgare Mill. dict. Hausm. Ni Tir. p. 672. Grech Del. 


ci. mel. p. 26. Pir. fl. foro]. syll. p. 109. De Vis. Sace. cat. piant. 
Ven. p. 132. 


- 


Figura.— Reich. ic. fl. germ. 18, 1. 89. f. 2. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sui margini dei fossi, 


. luogo le strade, nei campi e nei prati umidi, e anche in luoghi 


asciutti, per tutta l’Italia, più o meno comune. Nell’ Alta Italia s' in- 
terna nei monti fino a Locarno nel Ticino (Franzoni!), in Valtellina 
(Mass.), in Tirolo a Roveredo (Hausm.), in Valsugana (Ambrosi!),, 


in Campo Trentino (Perini!) e verso Bolzano (Hausm.); nella Media 
. Italia sale a piccole altezze, così non arriva a 1000 metri. Fiorisce 
. nelle parti meridionali in maggio, giugno e luglio, nelle settentrio» 


nali in luglio, agosto e settembre. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa dall’ Inghilterra e 
dalla Svezia in giù, nell'Africa settentrionale, in Oriente, e anche 
nelle due Americhe. 

Descrizione. — Pianta odorosa, perenne , di un verde bianchic» 
cio, pubescente tomentosa, fornita di un rizoma quasi orizzontale, 
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scuro, che manda in giù fibre radicali nericce e in alto i fusti e dalla 
base di questi degli stoloni radicanti. I fusti sono ascendenti o gia- 
centi alla base, poi eretti, spesso. un po’ flessuosi, quadrangolari, 
con gli angoli ottusi, non rilevati, pubescenti-tomentosi per peli 
disuguali, semplici, curvati in basso e bianchi ; sono ramosi con i rami 
patenti ed opposti. Le foglie sono piccole, molte, opposte, patentis- 
sime e un po’ curvate in giù, ovali, ottuse, con piccoli e rari denti 
nel margine, ristrette alla base in un picciòlo corto ,. quasi piano di 
sopra, convesso di sotto, verdi e pelosette di sopra ed ivi con un 
solco longitudinale e pochi solchi laterali poco profondi che corri- 
spondono ai nervi di sotto, di un verde più pallido di sotto ed ivi 
con molte glandole a guisa di vescichette trasparenti e con un nervo 
longitudinale rilevato da cui partono pochi nervetti laterali, anche 
essi rilevati, 1 quali si uniscono tra loro ad arco verso il margine. I 
fiori sono distribuiti in glomeruli e formano una spiga con -verti- 
cilli quasi tondi e un po lontani. Le brattee sono simili alle foglie 
ma gradatamente più piccole, più lunghe dei fiori e rivolte in giù. 
I pedicelli sono più lunghi o quasi uguali al calice, diritti, cilin- 
drici, verdognoli o rossicci, pelosi, con peli corti e diritti. Il calice 
è tubuloso, con dieci nervi rilevati, cinque dei quali giungono al- 
l'apice dei denti e cinque ai seni intermedi, è verdognolo, e in parte 
violetto-rossiccio, peloso nei nervi con una fila di glandole traspa- 
renti giallicce nei solchi che sono tra i nervi, quasi bilabiato, con 
il labbro superiore diviso in tre denti triangolari-lanceolati, e l’in- 
feriore in due denti lanceolato-acuminati, tutti patenti e pettinato- 
cigliati nei margini. La corolla è quasi il doppio più lunga dal calice, 
di color violetto-chiaro. Il suo tubo è stretto, cilindrico, pelosetto, 
ad un tratto ingrossato alla gola la quale è ventricosa ed ha in avanti 
una sporgenza un po’ schiacciata a guisa di carena; le lacinie sono 
quattro, quasi uguali, allungate, ottuse, eretto-patule, pelose di 
fuori con peli lunghetti ,. un po’ concave dalla parte interna, glabre 
di dentro. Gli stami sono quattro, poco più lunghi della corolla, 
eretto-patenti, inseriti nella gola. I filamenti sono filiformi, glabri, 
del colore della corolla. Le antere ovali, ottuse, smarginate alla 
base, inserite nel dorso, biloculari, aprentisi longitudinalmente, di 
colore violetto. Il polline è bianco. Il pistillo è quasi uguale agli stami. 
Lo stilo è filiforme, diritto, bianchiccio , glabro. Lo stimma è bifido, 
con le lacinie un po’ disuguali, acute, divergenti. Il calice nel frutto 
ha i suoi denti patenti e la gola chiusa da un anello di peli lunghi e 
bianchi. (Parl. ms., deser. della pianta di Grumone in Lombardia). 
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s. Mentha Requieni. 


M. foliis petiolatis, rotundatis, integris, pilosulis vel glabris, 


‘ floribus solitariis vel paucis axillaribus, fauce villis clausa. 


Mentha Requieni Benth. lab. p. 182. Bert. fl. ital. 6. p. 104. 


 Gren. Godr. fl. de Fr. 2. p. 653. Mor. fl. sard. 8. p. 271. Car. 


prodr. fl. tosc. p.502. Fl. Montecr. p. 28. Mars. cat. pl. Corse p. 
111. Genn. fl. Capr. p. 112. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 298. 
Are. comp. fl. ital. p. 537. 

| Figura. — Mor. o. c. 1. 106. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel luoghi umidi dei 
monti di Corsica: ai laghi di Creno e di Nino, a Campotille (Re- 


quien!), nell'alto Tavignano presso il lago d’Inn, al monte Cagno 


(Gren. Godr.), tra i colli San Rocco .e Sevi, tra Vico e Aitone, nella 


‘ foresta d’Aitone, ad Aullene, all'Ospedale, nella valle Restonica a 


circa 1000 metri (Mars.). In Sardegna nell'isola di Caprera presso 
il Teialone, rara (Genn.), nei monti di Arizzo (Genn. !), sopra Santa 
Barbara (Ascherson!) e altrove. In Montecristo nel borro del Colle 
del Leccio (Watson-Taylor!). Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Specie propria delle qui indicate 
isole. 

Descrizione. — Pianta perenne, piccola, alta da 6 o 8 centi- 
metri a tre o quattro decimetri, odorosa, fornita di fusti molto ra- 
mosi e come i rami giacenti per terra, che mandano fibre radicali 
delicate e lunghette nei nodi inferiori, quasi filiformi, ottusamente 
quadrangolari, verdognoli, puberuli per rari e corti peli orizzontali 
e bianchi. Le foglie sono piccolissime, opposte, patenti, orbicolari, 
talvolta leggermente quasi in cuore alla base, quasi piane o un po'con- 
cave di sopra ed ivi spesso pelosette o pelose e di un color verde 
chiaro, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitu- 
dinale rilevato da cui partono lateralmente presso la base uno o due 
nervi curvi che si dirigono verso l'apice e il margine della foglia : 
sono di sotto meno pelose o quasi glabre, tutte fornite di un picciolo 
lunghetto, piano di sopra, convesso alquanto di sotto, verdognolo, 
puberulo-pelosetto e quasi cigliato. I fiori sono piccoli, in glomeruli 
un po’laschi, da due a sei in quelli laterali, da sei a dodici nell’ul- 
timo glomerulo verso l’apice dei rami: sono forniti di un pedicello 
filiforme, poco più corto del calice, verdognolo, puberulo=scabro, 


92 LAMIACEE. 

e accompagnati dalle foglie fiorali che sono simili a quelle dei rami. 
Il calice è turbinato-campanulato, verdognolo, puberulo-peloso, con 
dieci nervi longitudinali e con cinque denti un po’ disuguali, ovato- 
lanceolati, acuti e alcuni acuminati, eretti, poi un po’ patuli; la gola 
del tubo®è larga, peloso-barbata. La corolla è piccola, una metà circa 
più lunga del calice, rosea, il tubo è stretto, un po’curvo, di un 
roseo più chiaro, poco più corto del lembo: questo è diviso in quat- 
tro lobi, ovali-orbicolari, quasi uguali, interi. o taluno ora il supe- 
riore ora uno dei laterali smarginato, dei quali tre rivolti in su e uno 
uri po'in giù, in modo che la corolla pare abbia due labbri. Gli stami 
sono 4, più corti della corolla, ma più lunghi del suo tubo, I 
filamenti sono filiformi, glabri, rosei. Le antere piccole, quasi 
tonde, inserite nel dorso sopra della base, biloculari, introrse, di 
colore di viola chiaro. Il polline è bianco. Il pistillo è poco più corto 
degii stami. L'ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, quasi tondi, 
verdognoli, glabri, con un disco a guisa di anello dello stesso co- 
lore. Lo stilo è lungo, filiforme, glabro, bianchiccio. Lo stimma. è 
bifido, con le lacinie quasi uguali, grossette, ottuse, divergenti-ri- 
curve, bianchicce o rosee. (Parl. ms., deser. di pianta coltivata). 


VEL. MAIORANA. 


Majorana Tourn. inst. p. 199. t. 94. Meench meth. pl. p. 406. aa 
lab. p. 338. Gen. pl. fl. germ. 6.t. 15. 

Origani sp. Benth. Hook.gen. pl. 2. p. 1186. Ces. Pass. Gib. comp. 
Medtal. p. 2990444: f.10 ai cdi 


Calyx antice fissus ideoque explanatus, obsolete nervatus. Corolla 
vix bilabiata, labio superiore subpatulo, planiusculo. Stamina 4, fila- 
mentis edentulis, antheris 2-locularibus, longitudinaliter dehiscenti- 
bus, distinctis. Stylus lobis equalibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento, — L'unica specie nostrale «lel genere ha intera- 
mente l'aspetto del Thymus Origanum, però con le brattee più ser- 
rate, e coi fiori bianchi, 

Osservazione. — (}uesto genere è stato sempre, o ravvicinato 
al genere Origanum Tourn., o riunito ad esso, a motivo dell’infiore- - 
scenza; però 1 caratteri fiorali sono così diversi, da dovere distaccare 


maggiormente i due generi, come ho fatto. 


MAIORANA. HYSSOPUS. sur 


( i sa Maiorana Onites. 


Origanum Onites Linn. sp. pl. ed. 1. p. 590. Bert. fl. ital. 
Di: 6. p. 198. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital, p. 299. Are. VR, fi. ital. 
pn. 538. 
Ea Majorana Onites Benth. lab. p. 339. 
| Figura — FI. grec. t. 572 (mala quoad analyses). 
Mi Stazione, Abitazione e Fioritura. — A Siracusa, in luoghi aridi 
sassosi (Bianca! ecc.), e a Sponti (Bert.). Fiorisce in maggio e 
giugno. 

Distribuzione. e lisiva — Nell’indicato punto di Sicilia, in 
Dalmazia, in Grecia, nell'Asia Minore, in Soria. 


VILI. HLYSSOPUS. 


 Hyssopus Tourn. inst. p. 200. t. 95. Mirb. in ann. mus. 15. t. 16. È 
f. 6,8. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 19. Benth. Hook. gen. pl. 2. 
p. 1187. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 304. t. 44. f. 4. 


Galyx tubuloso- amate valide 15-nervatus. Corolla ma- 
nifeste bilabiata, labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, fila- 
‘mentis. edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter 
dehiscentibus, confluentibus. Stylus lobis pagana Cocci apice 
convexiusculi leves. 

Portamento. — Suffrutice ramoso, con rami-drizzati in su, ‘alto 

| 3-4 decimetri. Foglie fitte, bislunghe-lineari, intere. Fiori turchini, 
talora rosei o bianchi, in glomeruli più o meno ravvicinati fra loro 
da formare lunghe infiorescenze terminali, interfoliate , unilaterali. 


Hyssopus officinalis. 


—_ Hyssopus officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 569. Bert. fi. ital. 6. 

p. 63. De Not. rep. fl. lig. p. 319. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 645. 

« Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Hausm. fl. Tir. p. 682. Pir. fl. for. syll. 

p. 111. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. FI. Alpes-mar. p. 295. De Vis. 

«Sace. cat. piant. Ven. p. 135. Zersì prosp. piant. Bresc. p. 165. Ces. 

Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 305. Ing. cat. sp. i p. 43. Are. 
comp. fl. ital. p. 541, 
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Figure. — Savîì mat. med. veg. tosc. t. 15. Reich. ic. fl. germ. 
18. 1. 58. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Jua e là in luoghi sassosi 
solatii dei monti dell’Italia settentrionale, e talora anche nel piano: 
in Piemonte e Liguria nella valle d'Aosta presso Giambava (Del Pon- 
te !), nella valle d'Oulx, fra Garessio ed Ormea, nel Monferrato lungo 
il fiume Orba, lungo la Scrivia nel Tortonese (Colla herb. ped.), nel 
Novese (De Not.), a Tenda, lungo il Vesubio presso Levenzo, nella 
sommità dell’Agel sopra Turbia a 1120 metri (Ard.), nei monti del 
Ceriale (Bert.), nel Piacentino e Parmense lungo la Nura, a Bardi 
(Bert.), nel letto del Taro presso la via Emilia (Passerini!) , in Val. 
tellina a Sondrio (Rampoldi!),. forse nel Bresciano sulla pendice set- 
tentrionale del Guglielmo (Zersi), verso Roveredo (Hausm.), alle ra- 
dici del Baldo non lungi da Pazzone (Bert.), nel monte Pastello di 
Verona sopra la Chiusa (Manganotti! ecc.), nel monte Sumano di 
Vicenza (Barbieri!), nel monte Cavallo di Belluno (Zannichelli), in 
Friuli ed Istria presso S. Daniele, Suzano, Gemona, Tolmezzo (Poll. 
f.), Gorizia al monte Salvatino (Mattioli), Monfalcone (Pir.), Trieste 
a Contovello (Bert.), Pirano, Fiume (Poll.), infine a Chioggia presso 
il porto di Fossone (Bert.). Molto più raro nell'Italia più meridio- 
nale, non vi è stato trovato che a Valcimarra presso Camerino (Ric- 
ci!), nel monte Luco presso Spoleto (Arc.), in Abruzzo a Costa di 
Fascia e Pietra Cantavallo, nel Velino alla-grotta di S. Benedetto 
(Levier!), e nella Maiella a Gravara alla bocca della valle presso Lama, 
nel Gargano, in Campania nel Matese (Ten. sy02.) e alle radici del 
Taburno sopra Airola (Bert.). Fiorisce da luglio a ottobre. 

Distribuzione ‘geografica. — Nella Spagna, la Francia e la Sviz- 
zera meridionali, l’Italia, la Dalmazia, il Montenegro e l’ Erzegovi- 
na, la Crimea, il Caucaso, la Siberia e.la Persia, fino all’Imalaia, 
l'Atlante (Ball.). | 


SOTTOTRIBÙ TERZA. 
Lamiee. . 
LAMIEX& (non alior.). 


Stamina simul contra labium superius corolle applicita, infe- 
riora adscendentia. Stylus lobis subulatis, 
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SEZIONE PRIMA. 
Satureiee. 


SATUREIEA (non alior.). 


‘ Stamina inferiora longiora. 


EX. EINYWNEUS. 


Thymus, Serpyllum et Origanum Tourn. inst. p. 196, 198. t 

«935,94. 

Thymus (part.) et Origanum (part.) Linn. gen. pl. ed. 1. p. 168, 169. 

Thymus et Origanum (part.) auet. rec. Mirb. in ann. mus. 15. t. 20. 
f. 1,2, 7. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1185, 1186. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 299. t. 44. f.1, 2. 


Thymus et Origanum Gen. pl. fl. germ. 6. t. 14, 16. 


Calyx tubuloso-campanulatus, sità 10—-13-nervatus. Corolla 
manifeste bilabiata , labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, 
superne divergentia, filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, 


— longitudinaliter dehiscentibus, a connectivo seiunctis. Stylus lobis 


subequalibus. Cocci apice convexi eleves. 

Portamento. — | veri Timi sono frutici bassi, ramosissimi, 
eretti, o sdraiati e allora facilmente radicanti, con foglie piccoline, 
sessili o brevemente picciolate, intere, con fiori piccoli, rosei, in 
glomeruli più o meno ravvicinati fra loro e accompagnati da foglie 
fiorali simili alle altre, o modificate e volgenti in brattee. Le loro 
parti erbacee sono. ricchissime di glandole, che danno a siffatte piante 
un odore forte, v’ ha pure in generale pelurie, e specialmente sul 
fusto. Il solo Regamo è una pianta perenne, con fusti robusti, quasi ca 
legnosi, alti fino a °/, di metro, rivestiti di foglie di mezzana gran- È 
dezza, sessili o brevemente picciuolate, ovate, debolmente dentate; 
i fiori, piccolini, rosei o bianchi, sono in spighe riunite in corimbi 
e poi in pannocchia, e sono quasi nascosti all’ascella di brattee embri- 


. ciate, e verdi o colorate. 


Osservazioni. — Da gran tempo erano riconosciute le strette 


affinità fra i generi Yhymus e Origanum, tanto che gli autori erano 
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. imbarazzati a distinguerli. « Genus a Thymo potius inflorescentia 
quam characteribus floralibus distinctum , » scrivono dell’Origanum 
Bentham e Hooker, senza ricordarsi che in certi Timi (7. capitatus,. 
T.striatus, T, longiflorus, T. cephalotus ecc.) l’infiorescenza viene ad 
essere, per motivo dello sviluppo grande delle brattee, sostanzial- 
mente la stessa che negli Origani. Essendo adunque verissimo che 
fra i due generi non esistono caratteri differenziali di momento, io 
non posso esitare a riunirli, molto più dopo di avere distaccato dai 
veri Origani il genere Maiorana, e posto in altra sotto-tribù, come 
più sopra si può vedere. 


8. Thymus vulgaris, 


T. suberectus, foliis oblongis, margine revolutis, subtus cane- 
scentibus, floralibus subconformibus, glomerulis laxe vel densiuscule 
approximatis, tubo calycino digitaliformi. 

Thymus vulgaris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 591. Bert. fi. ital. 6 
p. 210 De Not. rep. fl. lig. p. 817. Rota prosp. piant. Pav: p. 271. 
Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 640. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 657. Ard. 
cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 504. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 295. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital.. p. 300. Ing. cat. sp. Mond. 
p. 70. Groves contr. fl. Terra d'Otr. p. 65. Terr. quarta rel. prov. 
Terra di Lav. p. 112. Are. comp. fl. it. p. 539... * 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 63. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle colline aride e nei - 
monti Ligustici, dove è comune, così nel Nizzardo (Parl.!, ecc. i 
nell’alpi di Tenda (Reuter!), a Dolcedo (Berti 1), a Genova (Bert.), 
a/Chiavari (Delpino!), al golfo della Spezia!; trovasi ancora nel vi- 
cino Piemonte ad: Arquata (Bert.), tra Garessio ed Ormea (Ing.), 
lungo la Bormida nell’Acquense, tra Saint Vincent e Aosta, e Giam- 
bava (All. /l.), e nel Pavese nelle arene lungo il Po a Bastida de 
Dossi (Nocca Balb. /l.). Ritrovasi poi nella costa occidentale della Pe- 
nisola a Terracina (Bert.), e a Gaeta a Montespaccato (Terr.), e 
nella costa adriatica ad Otranto verso gli Alimini (Groves), e in Istria 
(Koch.). È indicato in Corsica da Grenier e Godron, ma non da al- 
tri. Fiorisce da marzo ed aprile a giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — In Portogallo e Spagna, nella Fran. 
cia meridionale, in Italia, | 
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2. TFhymus Herba-barona, 


T. erectus vel adscendens, foliis ovatis lanceolatisve, planis, pi- 
losulis, floralibus subconformibus, glomerulis densiuscule approxi- 
matis, tubo calycino digitaliformi. 

.Thymus Herba-barona Lois. fl. gall. ed. 1. p. 360. Bert. fl. 
ital. 6. p. 208. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 657. Mars. cat. pl. Corse 
p. 112. Ces. Pass. Gib. DI: fi. ital. p. 300. Are. comp. fl. ital. 


p. d58. 
'. Figura. — Lois. o.c. t.9. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei monti aridi scoperti 


di Corsica tra 1000 e 2000 metri (Mars.): il Capo (Mars.), Bastia 
nella sommità del Pigno (Mabille!); S. Fiorenzo (Gren. Godr.), Viz- 
zavone, monte Eliseo, monte Rotondo (Mars.), Guagno, Campolitte, 
Tretore (Gren. Godr.), monte d'Oro (Soleirol!), monte Cagnone 
(Gren. &odr.), monte Renoso (Requien), Aullena (Mars.), Restonica, 
Mello (Gren. Godr.), monte Coscione (Kralik!), monte Cagna (erb. 
Webb!). In Sardegna, frequentissimo (Mor.): monti di Arizzo, di 
Laconi (Gennari! ecc.). Fiorisce in giugno e luglio. 

| Distribuzione geografica. — Specie propria di quelle due isole. 
Webb (It. hisp. p. 21), e sulla sua fede Willkomm e Lange (Prodr. 


fl. hisp. 2. p. 405), l’indicano di Spagna: ma il saggio autentico 


della località spagnuola giacente nell’erbario Webb è di un Thymus 


vulgaris a foglie strettissime. 


>. Thymus mitidus. 


T. erectus vel adscendens, foliis ovatis, planis, glabris, florali- 
"bus subconformibus , glomerulis densiuscule approximatis, tubo caly- 
cino turbinato. 

Thymus nitidus Guss. fl. sic. syn. 2. p. 97. Bert. fl. ital. 6. 
p. 205. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 300. Arc. comp. fl. ital. 
p. 538. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi pietrosi del- 
l'isola Marettimo di Sicilia (Tineo! ecc.). Fiorisce in maggio e 
giugno. 

Distribuzione geografica. — Pianta speciale di quell isoletta. 

Osservazione. — Le foglie sono grossotte, i calici sono colorati 


“in scuro, 
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A. Thymus Serpillum. 


T. procumbens, foliis ovalibus, oblongis linearibusve, planis, 
plus minus pilosis, aut seepius glabris sed etiam tunc frequenter 
basi longe ciliatis, floralibus subconformibus, glomerulis laxe vel 
densiuscule approximatis, tubo calycino turbinato. 

Thymus Serpillum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 590. Bert. fl. ital. 6. 
p. 201. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 640; et auct. omn. 

Thymus pannonicus Mass. prodr. {l. Dali, p. 185. Trev. prosp. 
fl. eug. p. 26. De Not. rep. fl. lig. p. 318. Bert.! o. c. p. 209. 
Com. fl. com. 4. p. 363. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. 
Tir. p. 677. Car. prodr. fl. tosc. p.505. Ces. LA; Gib. comp. fl. ital. 
p. 300. Are. comp. fl. ital. p. 558. 

Thymus Chamedrys Mass. o. c. p. 186. Bicch. agg. fl. lucch. 
p. 16. Cald. fl. fav. tent. p. 178. \ 

Thymus citriodorus Mass, o. c. p. 186. 

Thymus angustifolius Ces. Pass. Gib. l, c. Cald. o. c. p. 179. 

Figure. — Waldst. Kit. pl. rar. Hung. t. 71. Reich. ic. fl. 
germ. 18. t. 63. f. 2, t. 64. f. 4, t.65, 66, 67. 

| Stazione, Abitazione e Fioritura. — La più comune delle no- 
stre Lamiacee, trovasi ovunque nei luoghi aridi selvatici, nei boschi 
asciutti ecc., specialmente di collina e di montagna, in tutta la Pe- 
nisola, e in Sicilia. S'innalza nelle Alpi fin quasi al termine delle 
Fanerogame, cioè fin verso i 2500 metri secondo Wahlenberg: per 
esempio nel Cenisio (Parl.!); nell'Appennino raggiunge le maggiori 
cime. Manca interamente in Corsica, in Sardegna, nell’Arcipelago 
toscano, nelle isole del golfo di Napoli; nelle isole Eolie. Fiorisce. 
da aprile a giugno nei luoghi più bassi, e in luglio e agosto nei 
monti altissimi. 

Distribuzione geografica. —In tutta Europa, nell’ Asia occiden- 
tale, settentrionale e centrale, in Abissinia, nell’ America più setten- 
trionale-orientale. 

Osservazioni. — Pianta polimorfa. Essa varia: per la pelurie, 
che qualche volta è molta (Thymus pannonicus All.), qualche volta 
poca, anche nulla nelle foglie, e nei fusti spesso ristretta a due soli 
lati in ogni internodio; per la grandezzà delle foglie, quando più 
grandi (T. Chamedrys Fries), quando più piccole, e per la loro 
forma, più larga, o più stretta, talora strettissima bislunga-lineare 
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(T. angustifolius Pers.); per le infiorescenze, raccorciate globose, o 
‘allungate cilindriche. Al solito; tali variazioni si combinano fra. loro, 
in modo da produrre quelle molte forme che hanno data occasione 
a tante distinzioni specifiche. Oltracciò vi ha la consueta modificazione 
sessuale del genere, vale a dire che certi individui presentano fiori 
pseudo-femminei, la metà più piccoli degli altri, e con gli stami 
rinchiusi. 


>, Thymus striatus. Dc 


T. procumbens, foliis oblongo-linearibus, planis, subglabris 
ciliolatis, floralibus basi dilatatis ovato-lanceolatis, glomerulis laxe vel 
densiuscule approximatis, tubo calycino turbinato. 

Thymus striatus Vahl symb. bot. pars 3. p. 78. 

Thymus acicularis Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 85 (non 
Waldst. Kit.). 

Thymus Zygis Bert. fl. ital. 6. p. 206 (non Linn.). Terr.! fl. 

ù Vult. syn. p. 187. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 800. Arc. comp. 

i fi. ital. p. 539. 

| Thymus angustifolius Car. suppl. prodr. fl. tosc. p. 48 (non 
Pers.). 

Figura. — FI. grec. t. 574. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel luoghi aridi mon- 
tuosi dell’Italia meridionale, e della centrale. In Sicilia pare che sia 
comune, così trovasi verso Trapani, a Scopello, ad Amorosa (Guss. 

| syn.), a Busambra (Todaro!), sopra Polizzi (Parl. !), a Petralia (Mi- 
1 nà!), a Sperlingo (Guss.), a Nicosia (Minà!), a Bronte-(Guss.), a 
Caltanisetta e in molti luoghi tutt’attorno (Guss., Parl.!),. a Butera 
 (Guss.), ecc.; nel continente comparisce a Otranto, a Lecce, a Ta- 
ranto, a Grottaglie (Ten. syll.), quindi ritrovasi a Melfi (Terr. !) e 
sul Gargano (Porta e Rigo!), nell'Abruzzo alla Maiella (Ten.), e al 
monte de’Fiori!, nelle Marche e nell’Umbria al Vettore !, alla Sibilla, 
a Montefortino (Marzialetti!), al monte Birro , al Furlo (Bert.), al 
monte Catria fra 900 e 1000 metri (Parl.!), e al Sasso di Simone 
(Cherici!), e dall'altro lato occidentale della Penisola fa a Tivoli 
(Mauri, Bert.), sul monte Calvi nella maremma Toscana (Marcucci !), 
e infine sul monte Ferrato vicino a Firenze (Gemmi!). Fiorisce in 

maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Oltre l'Italia, abita ancora la Dal. 
mazia, la Grecia e l'Asia Minore, 
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Osservazioni. — Le foglie fiorali sono talora semicuoiose, la- 
vate di porporino, e in tal caso sono caduche, e nell’ infruttescenza 
non si trovano più. Talora invece sono verdi, erbacee, persistenti: è la 
forma corrispondente al Thymus spinulosus Ten.! 

La specie in discorso non può essere il Thymus Zygis di Lin- 
neo, pianta di Spagna, che dalle cose dette nelle Sp. plant. ed. 1. 
p. 591 e dalla figura citata di Barrelier Zcon. 777, corrisponde assai 
bene al 7. tenuifolius Mill. figurato da Boissier Voy. bot. Esp. t. 437; 
non osta la pianta conservata nell’erbario di Linneo sotto il nome 
di T. Zygis, e non corrispondente al 7. Zygis sp. pl. , ma secondo 
Bentham (in Cand. prodr. 12. p. 202) al T. angustifolius, e secondo 
Gussone (FI. sic. syn. 2. p. 95) al T. striatus: poichè quando un testo 
parla chiaro, io son di parere che debba avere maggior valore di 
saggi d’erbario, soggetti a tante cause di confusione. La nostra 
specie poi è certamente il 7°. striatus di Vahl, abbenchè la descri- 
| zione da lui data non sia soddisfacente in ogni punto; ma egli ha 
descritta una pianta del Regno Napoletano, e a nessun’ altra del ge- 
nere ivi esistente si può adattare la descrizione, e secondo Gussone. 
(o. c. p. 96) e Boissier (Flor. orient. 4. p. 557) il saggio del suo er- 
bario è del nostro 7. striatus. | 


6. Thymus capitatus. 


T. suberectus, foliis lineari-lanceolatis, concavo-carinatis, sub- 
glabris ciliolatis, floralibus latioribus oblongo vel ovali-lanceolatis cre- 
bre ciliatis, glomerulis densissime approximatis, tubo calycino tur- 
binato-ovali applanato. 

Thymus capitatus Hoffm. et Link fl. port. 1. p. 123. Zer. fi. 
mel. thes. p. 74. Grech Del.! fl. mel. p. 26. Mor.! fl. sard. 3. 
p. 279. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 800. Groves! contr. fl. Terra 
d’Otr. p. 65. Arc.! comp. fl. it. p. 539. 

Satureia capitata Bert. fl. ital. 6. p. 61. 

Figure, — FI. grec. t. 544. Reich. ic. fl. germ. 18.1. 70. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -— Nei colli aridi sassosi del- 
l’Italia meridionale, principalmente sul mare: in Sicilia è comunis- 
simo (Guss. syn.), così intorno a Palermo (Parl.! ecc.), in Favi- 
gnana, Levanzo, Maretimo (Guss.), a Licata (Bert.), a Terranova 
(Sommier!), a Vittoria (Aiuti!), ad Avola (Bianca!), nell'interno a 
Leonforte (Heldreich!), ecc.; nasce in Pantellaria (Calcara!), in Malta 
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(Grech Del.!), in Linosa e in Lampedusa (Aiuti!); in Sardegna ab- 
bonda intorno a Cagliari (Mor.! ecc.), e si ritrova a Sassari e Sorso! ; 
fa in Calabria al Capo dell’Armi (Bert.), al Capo Spartivento e Pa- 
lizzi (Arc.!), e nel lato orientale della Penisola a Otranto (Groves!), 
| a Lecce, a Ostuni, a Martina (Ten. sy/2.), a Barletta (Bruni!), ter- 
hi: minando nel Gargano (Porta e Rigo! ecc.). Fiorisce da maggio ad 
agosto. 
Distribuzione geografica. — Pianta del Mediterraneo, si trova 
in Portogallo e Spagna, in Italia, in Dalmazia, in Grecia e nel resto 
ur > dell'Oriente, compreso l’ Egitto, in Barberia. 


7. Tinymus Origanumn. 


T. erectus, foliis ovatis, subdenticulatis, pilosulis,. bracteis 
quadrifariam imbricatis, membranaceis, coloratis, ovatis lanceolati- 
“i sve, floribus solitariis, tubo calycino turbinato. 

Origanum vulgare Bert. /l. ital. 6. p. 196; et auct. ital. omn. 

Origanum hirtum Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 640. Mor. fl. sard. 
9. p. 275. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 299. Are, comp. fl. ital. 
p. d38. 

Origanum virens Guss. enum. plant. Inarim. p. 258. Terr. fl. 
Vult. syn. p. 136. Ces. el. piant. Maiella p. 24. Ces. Pass. Gib. L. 
c. Cocc. terzo contr. fl. prov. Bol. p. 27. Cald. fl. fav. tent. p. 178. 
Goir. app. bot. p. 24. Arc. 0. c. p. dI7. 

Origanum macrostachyum Guss. £. c. 

Figure. — Lam, ill. t. 511. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 61, 
62. f.1, 2. Moggr. contr. fl. Ment. t. 62. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comune assai per tutta 
l’Italia nei luoghi selvatici, principalmente di collina e di montagna. 
Nell’ Alta Italia s’inoltra nella Valtellina (Mass. prodr.), sale in Valca- 
monica sino a 4320 metri fra i larici (Parl. !), e nel Tirolo alto si spinge 
fino in Pusteria (Hausm. fl.); in Toscana non superano di molto i 
1000 metri le maggiori altezze a cui si trovi; nella Bassa Italia è 
stato trovato sulla Maiella (Pasquale !), ma non si sa a quale altezza. 
Pare che si faccia più raro in alcuni luoghi, così in Sardegna Moris 
non l’indica che di Oliena, in Corsica Marsilly l’indica soltanto fra 
Bastia e S. Fiorenzo, e manca affatto nelle isole dell'Arcipelago to- 
scano. Le forme molto pelose o con brattee più piccole sono più spe- 
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ciali al mezzogiorno d'Italia. Fiorisce da giugno ad agosto, o da lu- 
‘glio a settembre, secondo i luoghi. 


Distribuzione geografica. 


In tutta Europa meno l'artica, 
nell'Asia occidentale, settentrionale e centrale. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta 3 decimetri e più, verde 
e in parte rossiccia, pelosetta, fornita di un rizoma obliquo o oriz- 
zontale, che manda molte fibre radicali, delicate, scurette, e dei 
rami sotterranei corti, carnosetti, carnei con squamette opposte, e dei 
rami aerei parte sterili e parte fioriferi. Questi sono eretti, spesso 
un po'flessuosi, semplici o ramosi, conirami eretti, e come questi 
quadrangolari, di un rosso-scuro, o verdognoli in alto, pelosi, con 
peli lunghetti, bianchi, quasi orizzontali o appena curvati in giù. Le 
foglie sono opposte, poco lontane, patenti o patentissime, ovate, ot- 
tuse, tondeggianti o appena scavate in cuore alla base, con pochi e 
piccoli denti ottusetti nel margine, verdi di sopra ed ivi con leggieri 
solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde chiaro e 
quasi bianchiccio di sotto ed ivi con un nervo longitudinale da cui 
partono dei nervi laterali obliqui e curvi, tutti rilevati, che si diri- 
gono verso il margine e l’apice e si uniscono tra loro ad arco, dopo 
avere mandati dei rametti che fanno una rete appena rilevata sul pa- 
renchima della foglia; sono pelosette in ambedue le pagine e mas-. 
sime nella inferiore e fornite in ambedue di molte piccole fossarelle 
in ciascuna delle quali è una piccolissima glandula bianchiccia ; hanno 
un picciolo il quale è da due a tre volte più corto della foglia, con 
un leggiero solco di sopra, convesso di sotto, peloso, con peli si- 
mili a quelli del fusto. I fiori sono piuttosto piccoli, distribuiti in 
spighe ovoidee e avvicinate all'apice dei rami, formando insieme una 
pannocchia stretta tricotoma. I peduncoli sono eretti o eretto-patenti, 
pelosi, con i peli piuttosto corti, curvati ad arco in giù; i pedicelli 
sono cortissimi. Le brattee e le bratteole sono larghette, ovali, un 
po’ strette alla base, acute, appena concave, con una leggiera carena 
nel dorso, di color violetto-rossiccio, o verdognole : le bratteole sono 
appena più lunghe del calice. Questo è quasi tubuloso, con‘ dieci leg- 
gieri nervi longitudinali, con poche glandole tonde e bianchiccie po- 
ste in fila longitudinali tra i nervi, verdognolo e glabro in basso, di 
color violetto rossiccio in alto ed ivi puberulo, ha cinque denti lun- 
ghi poco più del terzo del tubo, eretti, quasi uguali tra loro, lar- 
ghetti, triangolari, acuti, e di dentro ha nella gola un cerchio di peli 
bianchi che sono quasi uguali ai denti. La corolla è più del doppio 
più lunga del calice, di color violetto-roseo, puberula di fuori, Il tubo 


Dini ata ei egli adi mp4 prada da 
A Pi sd PAT fo ine DA = P_IR- fi “ 
Li MI Lx (.* +, Si x =. ‘4 tu Va 


THYMUS. | 103 


é più lungo del calice, diritto, quasi insensibilmente un poco più 


«largo in alto. Il lembo è poco più corto del tubo, diviso in due lab- 


bri, uno superiore, un poco più corto, quasi orbicolare, smarginato- 
bilobo, diretto in su, l’altro inferiore patente, trilobo, con i lobi 
poco disuguali, l’ intermedio avendo dei piccoli denti ottusi all'apice. 
Gli stami sono quattro, diritti, un po'divergenti in alto, appena di- 
dinami, poco più lunghi è quasi uguali al labbro superiore al quale 
sono avvicinati, inseriti nell’apice del tubo della corolla. I filamenti 
sono quasi filiformi, del colore di questa, glabri. Le antere sono pic- 
cole, biloculari, con le logge un po’ divergenti, con il connettivo tar- 
ghetto, di color rossiccio-scure, glabre. Il pistillo è poco più lungo 
o quasi uguale agli stami. L’ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, 
ovali-tondi, verdognoli, glabri, lisci, lucenti e sostenuto da un di- 
sco più lungo di esso, gialliccio. Lo stilo è lungo, filiforme, del co- 
lore della corolla. Lo stimma è bifido, con le lacinie quasi uguali, 
divergenti, quasi acute, del color dello stilo. (Par. ms., deser. della 


pianta di Grumone in stan dia). 


Osservazioni. — Specie variabilissima: 4° per il numero dei 
fiori nelle spighe, che perciò essendo lunghe d’ ordinario 1 centime- 
tro all'incirca, talora aggiungono 9 centimetri di lunghezza (var. 
prismaticum Gaud.); 2° per la grandezza della corolla, essendovi 
anche qui una forma micrantha, e per ìl suo colore, roseo o rara- 
mente bianco; 3° soprattutto per le brattee, che sono generalmente 
il doppio o una volta e mezzo più lunghe del calice, ma talora lo su- 
perano appena (Origanum hirtum Link?, Benth.); che porporine nei 
luoghi solatii, o lavate di verde e di porporino, sono anche totalmente 
verdi in luoghi aduggiati (quando la pianta è stata scambiata coll’0. vi- 
rens Hoffm. Link, che sembra specie distinta); che in quanto a forma, 
essendo ovali, ora sono più larghe e passano all’obovato, ora sono 


più strette e passano al lanciolato, onde le spighe più grosse o più 


sottili; che in quanto a indumento, spesso non ne hanno, talora 
sono sparse di poche glandole, più di sovente hanno peli, o pochi 
o molti. Le suddette modificazioni si combinano fra di loro in più 
maniere, da rendere difficile la distinzione di varietà ben separate. 
Ne sono nate quelle creazioni specifiche dette da Linneo 0. creticum, 


0. heracleoticum, 0. smyrneum, e confuse e moltiplicate da’suoi 


successori. 
Usi. — In Toscana e altrove condiscono le acciughe con le 


brattee polverizzate. 


Melanie ni 
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X. SATUREIA. 


Calamintha (part.), Glinopodium (part.), Satureia Tourn. îinst. p. 198, 
194, 197.1. 92. 

Satureia , Clinopodium, Acinos, Calamintha Mench meth. pl. P. 385, 

105, 407, 408. 

Satureia, MAdeionA? Thymus (part, Melissa (part.) Mirb. in 
A i 
ISS92: 

Sauro) Micromeria et Melissa (part.) Benth. lab. p. 851, 369, 383. 

Acinos, Clinopodium, Calamintha, Satureia, Micromeria Gen. pl. 
fl. ,germ. 6. t. 11 bis, 12, 13,17, 20. 

Satureia et Clinopodium Scheele in flora 1843. 2. p. 568, 569. re 

Satureia, Micromeria, Calamintha Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1187, 

1188, 1190. 

Satureia ef Calamintha Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 301, 302. 

{4A Ba 


Calyx campanulatus vel tubulosus, valide 10—15-nervatus. Co- 
rolla manifeste bilabiata, labio superiore erecto, planiusculo. Sta- 
mina:4, conniventia, filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, 
longitudinaliter dehiscentibus, a connectivo seiunctis. Stylus lobis 
inequalibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — È svariato. Sonovi nel genere erbe annue, erbe 
perenni, suffrutici, e frutici, sdraiati , ascendenti, o eretti, alti da 
pochi centimetri fin quasi a 1 metro, per lo più ramosi, variamente 
pelosi. Le foglie sono piccole o mezzane, di forma che varia fra l’ar- 
rotondita e la lineare strettissima, sono intere o dentate. 1 fiori, 
d’ordinario più o meno piccoli, raramente grandetti, sono di color 
carnicino o roseo, più di rado o porporino o bianco; sono disposti 
in dicasi, oppure in glomeruli, ora multiflori densi, ora di pochi fiori 
e radi, ora perfino ridotti a un fiore solo. 

Osservazioni. — Da molto tempo ‘e ripetutamente i migliori 
osservatori, quali Bentham, Koch, Spenner, De Visiani, invano cer- 
cando caratteri differenziali di qualche momento fra i moderni generi 
Satureia, Micromeria e Calamintha, avevano resa evidente la neces- 
sità che alfine si imporrebbe di riunirli in un genere solo; come già 
del resto aveva fatto Scheele sin dal 1843 (con la poco accorta sepa- 
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“razione però del genere Clinopodium); nè si capisce perchè Bentham, 
. biasimandolo di tale riunione, l’abbia dichiarata «invita natura » 
(in Cand. prodr. 12. p. 209). 


î. Satureia hortensis, 


S. annua, pubescens, caule erecto, ramosissimo , ramis brachia- 
tis, foliis subsessilibus, patentissimis, lineari-lanceolatis, obtusiuscu- 
lis, integerrimis, utrinque sparse foveolato-glandulosis, verticilla- 

 stris 1 —6-floris, folio brevioribus, bracteis linearibus, acutis, ciliatis, 

calyce brevioribus, calycibus campanulatis, glandulosis, quinquefidis, 

laciniis tubo calycis longioribus, lineari-acuminatis, longiuscule ci- 

| liatis, corolla calyce paulo longiore , labio superiore rotundato , infe- 

riore trifido, lacinia intermedia longiore subobovata, lateralibus ro- 
tundatis. (Parl. ms.). 

Satureia hortensis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 568. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 26. De Not. rep. fl. lig. p. 319. Bert. fi. ital. 6. p. 53. Koch 
syn. fl. germ. ed. 2. p. 642. Com. fl. com. 4. p. 287. Zan. prosp. fl. 
ven. p. 26. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 677. 
Bicch. agg. fl. lucch. p. 16. Pir. fl. foroj. syll. p. 110. Car. prodr. 
fi. tosc. p. 505. Tassi cenno bot. prov. Sien. p.:86. G. Bert. veg. 

. mont. porr. p, 87. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 134. Zersi 
| prosp. piant. Brescia p. 164. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 301. 
Cald.! fl. fav. tent. p.179. Arc. comp. fl. ital. p. 539. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 71. f.2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle ghiaie, nei luoghi sas- 
sosì e simili, nei campi, dell’ Italia settentrionale e centrale, dove a 
di più coltivata negli orti per uso di cucina, vi si rende facilmente 
spontanea: a Torino verso Battuelli (Colla herb. ped.), ad Alba (Ber- 

‘ tero!), a Novi (De Not.), a Novara (Bir. /l. ac.), a Godiasco sopra 
Voghera (Nocca e Balb. /l.), a Como (Com.), a Brescia (Zersi), nel 
Veronese verso Avesa, nelle valli di Caprino, Policella, di Roncà 

. (Poll. l.), Pantena (Bracht!), a Torri e Garda*(Rigo!) e altrove, 
nel Tirolo in Valsugana al Gol-rotondo sopra Primolano (Ambrosi!) 
e alle Tezze, e nel monte Surist alla Fratta (Hausm.), nel Manto- 
vano (Barbieri!), nel monte Civillina di Vicenza (Poll.), nei. colli 
Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert ), a Venezia (Zan. ecc.), nel Tri- 
vigiano (De Vis. Sacc.), nel Friuli in vari torrenti (Pir.), a Faenza 


(Cald.!), alla Porretta (G. Bert.), nel Nizzardo (All. /?.), a Dolcedo 
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presso Porto Maurizio (Berti!), a Genova (De Not.), a Lucca a Monte. 
San Quirico e altrove (Mezzetti!, Bicch.), in Garfagnana a S. Donnino 
(Ad. Targioni!), nel monte Pisano (Sav.), intorno Firenze all’ Im- 
pruneta (Bucci !), a S. Casciano (Ricci!), sul monte Morello (Bert.), 
sul monte Rinaldi! , a Pontassieve (Parl.!), a Paterno! ecc., in 
Chianti a Brolio (Ricasoli!) e a San Giovanni! , ad Arezzo (Gemmi!). 
Fiorisce da luglio a ottobre. 

Distribuzione geografica. — În Snai nella Francia meridio- 
nale, in Italia, in Croazia, in Dalmazia, in Crimea, nell'Asia Mi- 
nore; trovasi poi nell’Indie, al Capo di Buona Speranza e nell’Ame- 
rica settentrionale, si suppone introdotta. 

Descrizione. — La radice è fusiforme, ramosa, fibrillosa, fles- 
suosa, di un bianco sudicio, glabra. Il fusto è alto da cinque a sei 
pollici a poco meno di un piede, eretto, ramosissimo con i rami op- 
posti, brachiati, ramosi, ottusamente quadrangolari, di colore ros- 
siccio scuro, con peli corti, fitti, curvi in basso e bianchi che li 
fanno biancheggiare. Le foglie sono opposte, quasi sessili, patentis- 
sime, lineari-lanceolate, ottusette all'apice, ristrette alla base, in- 
tere nei margini, con un nervo o vena longitudinale, poco rilevato, 
con un solco longitudinale di sopra, di color verde scuro, coperte di 
peli bianchi simili a quelli del fusto e dei rami, e con tante fosse- 
relle tanto di sopra quanto di sotto in ciascuna delle quali si vede 
una gocciolina trasparente che viene dalla glandola sottoposta. I fiori 
sono per lo più3 o 4, di raro meno o più sino a 6, distribuiti in pic- 
coli verticillastri, più corti delle foglie all’ascella di queste; i verti- 
cillastri inferiori sono distanti tra loro, i superiori sono più vicini e 
quasi facenti una spiga o racemo all'apice dei rami. Ciascun fiore ha 
un corto pedicello ed è accompagnato da una bratteola quasi lineare, 
più corta del calice verde, fornita di lunghi peli bianchi a guisa di 
ciglia e di qualche pelo più corto nella pagina inferiore. Il calice è 
campanulato, quinquefido, con le lacinie strette lineari-acuminate, 
quasi uguali tra loro, più lunghe del tubo del calice, poco più corte 
della corolla e fornite di lunghe ciglia bianche in tutto il loro mar- 
gine; è rossiccio ed ha dieci nervi, cinque dei quali corrispondono 
alle lacinie e cinque meno manifesti sono intermedi , e diverse glan- 
dole donde escono delle gocciole trasparenti e giallicce : i nervi sono 
forniti di peli lunghetti e bianchi. La corolla è piccola, di color ro- 
seo-violetto , assai chiaro. Il tubo è corto. Il labbro superiore è più 
piccolo dell’inferiore, diretto in avanti e in alto, quasi tondo, ottu- 
sissimo, leggermente crenulato nel margine, pubescente di fuori e 
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un poco anche di dentro verso l'apice, il lobo inferiore è diretto in 
avanti, trifido conle divisioni piane, le due laterali quasi tonde, l’in- 
termedia più lunga e quasi obovata, tondeggiante e come troncata 
all’ apice e smarginata , pubescente di fuori. La gola è pelosa, con 
i peli bianchicci, ivi presso la base di ciascun lobo del labbro infe- 
riore è una glandola gialla. Gli stami sono didinami, posti sotto il 
labbro superiore di cui i due più alti sono appena più corti. I fila- 
menti sono quasi filiformi, bianchicci, glabri. Le antere di color vio- 
letto, biloculari, con le logge allungate, ottuse, divergenti e glabre. 
Il polline è bianchiccio. Il pistillo è poco più corto dei due stami 
| più alti. L’ovario è circondato da un disco grosso, circolare e quasi 
quadrilobo, e giallo. I lobi dell’ovario sono tondo-ovali, verdognoli, 
papillosi verso alto. Lo stilo è glabro, filiforme. Gli stimmi sono di- 
vergenti, acuti, bianchicci. Le nucule sono ovali, nere, scabrosette 
. in fondo del calice persistente. (Parl. ms., descr. della pianta dî Fi- 
renze). | 


2. Satureia montana. 


S. suffruticosa, inferne glabra et superne puberula, caule erecto 
vel ascendente, ramoso, ramis erectis, foliis subsessilibus, patenti- 
bus, obverse vel subobovato-lanceolatis, acutis, submucronatis, inte- 
gris, utrinque crebre foveolato-glandulosis, verticillastris 2—5-floris, 

. folio brevioribus sub&qualibusve, bracteis lineari-lanceolatis, acutis, 

margine basin versus breviter ciliatis, calyce brevioribus, calycibus 

subcampanulatis, quinquedentatis, dentibus tubo calycis brevioribus, 

‘ lanceolato-linearibus, acutissimis, margine basin versus et inter eos 

longe ciliato-pilosis, corolla calyce plus quam duplo longiore, labio 
‘superiore rotundato. (Parl. ms.). 

Satureia montana Linn. sp. pl. ed. 1. p. 568. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 26. De Not. rep. fi. lig. p. 318. Bert. ft. ital. 6. p. 54. Rota 
prosp. piant. Pav. p. 274. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 642. Com. 
fl. com. 4. p. 289. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Puce. syn. pl. luc. 
‘p. 300. Sim. fi. alp. vers. p. 125. Hausm. fl. Tir. p. 678. Rota 
prosp. fl. prov. Berg. p. 69. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Pir. fl. for. 
syll. p. 110. Car. prodr. fl. tosc. p. 505. Tassi fl. prov. sen. p. 50. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 295. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 134. 
Zersi prosp. piant. prov. Bresc. p.164. Ces. el. piant. Maiella p. 24. 
Terr.! sec. rel. prov. Terra di Lav. p. 94. Archb. fl. Alto-Serch. 
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p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 801. Terr.! quarta rel. prov. 
Terra di Lav. p. 112. Arc. comp. fl. ital. p. 539. 

Satureia variegata Most fl. austr. Koch. L. e. Pir. l. c. 

Satureia pygmaa Sieb. 

Satureia subspicata De Vis.! stirp. dalm. spec. p. 11. 

Figure.-— Savi mat. med. tosc. t. 6. De Vis. o. c. t. 4. FI. 
grec. t. 543. Reich. ic. fl. germ. 18. p. 72. f.1, 2,3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi mon- 
tuosi di tutta la Penisola, però distribuita disugualmente: sul Rese- 
gone sopra Lecco, sul Gordora in valle Intelvi (Com.), allago d'Idro 
fra Anfo e Lavenone (Zersi); indi si fa comune dal lago di Garda in 
là, sui colli e sui monti bassi, così a Verona (Bracht! ecc.), per il 
monte Baldo (Barbieri! ecc.), e nel vicino Tirolo a Riva (Porta!), Ro- 
veredo, Stenico (Hausm.), Borgo di Valsugana (Ambrosi!) ecc., 
negli Euganei (Trev.), nel Vicentino (Poll. fl.), nel Bassanese 
(Bert. ecc.),a Feltre (Ambrosi!), a Venezia (Zan.), nel Friuli a Clau- 
setto, Gemona, Venzone, Cividale ecc. (Pir.), a Duino (Poll.), a 
Gorizia (Pir.), presso Trieste (Moretti! ecc.) , a Fiume (Smith !); co- 
munissima in tutta la Liguria (De Not. ecc. ecc.), s' innalza nell’alpi 
di Tenda (Rostan!), varcandole anche fino a Valdieri (Parl.!), e più 
oltre varca l'Appennino per affacciarsi ad Alba (Bertero!) enel Pavese 
(Rota); comunissima in tutte le Alpi Apuane, fin quasi alle cime più 
alte (Bert. ecc.) e nel monte Pisano! , risale val di Magra da Sarzana — 
(Bert.) fin sopra Pontremoli!, e varcando l'Appennino si ritrova 
presso Berceto nel Parmense (Passerini!), e risale val di Serchio fino 
ai Bagni di Lucca (Parl. !) e a Tereglio (Giannini!); nel resto della 
Toscana trovasi a Volterra (Bert.), nella Montagnola senese, in val 
di Rosìa, nel Vescovado, a Rapolano, a Montepulciano, a Pienza 
(Santi viagg.), a Campiglia (Bert.), a Roselle nel Grossetano (Santi), — 
nel monte Argentaro (Aiuti!), a Pitigliano (Santi), nel monte Amiata 
in vari punti (Campani! ecc.); nelle Marche trovasi al Furlo (Bert.), 
al monte Catria (Parl.!), nell'Appennino di Fabriano (Narducci!), 
nel monte Gemmo, presso Brondoleto e Camerino (Ricci!), a Mon- 
tefortino ecc., in Umbria nei monti di Norcia, nell'Appennino della 
Somma (Bert.), verso Rieti (Cherici!), e nei monti di Subiaco nel 
Lazio (Bert.), e nell’Abruzzo alle radici del Velino (Levier!), intorno 
Solmona (Groves!), nei monti di Caramanico (Ces.); si prolunga in 
Terra di Lavoro a Casalvieri, S. Biagio Picinisco (Terr.!), Cairo 

| presso Montecassino, Piedimonte (Terr.), Cusano (Avellino!), Caserta, 
nel Napoletano a Castellammare (Ten.), Vietri (Pasquale !), Amalfi 
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(Pari ) , Capri (Bert.); termina al Capo Palinuro (Ten.), e in Cala- 
bria ulteriore (Pasquale !). Manca nelle isole grandi e piccole, fuor- 
chè in quella ora rammentata di Capri. Fiorisce da luglio a ottobre. 
| —’Distribuzione geografica. — Si estende dal Portogallo e dalla 
pu - Spagna per la Francia meridionale, l’Italia, la Dalmazia, la Turchia 
ela regione Danubiana alla Russia meridionale, e ritrovasi nell'Africa . 
settentrionale. | 
p Descrizione. — La radice è legnosa, ramosa, tortuosa, fibril- 
losa, scura. Il fusto è diritto o ascendente, alto circa un piede, ra- 
moso fin dalla base con i rami eretti, ottusamente quadrangolari, bian- 
“chicci o rossicci, e con peli corti, bianchi e curvati in giù che li 
rendono puberuli. Le foglie sono opposte, sessili, patenti, lanceolate 
f a rovescio o quasi obovato-lanceolate, ristrette alla base, acute e 
quasi mucronate all'apice, intere nei margini ed ivi con qualche pic- 
colo ciglio, di color verde scuro con tanti piccoli punti bianchi 
quando si guardano*con una lente e con molte fossarelle dal fondo 
«delle quali esce una gocciolina gialliccia, in ambedue le faccie: la pa- 
gina inferiore ha un nervo longitudinale in cui come nella pa- 
‘ gina stessa si vede qualche pelo. I verticillastri si compongono di 
due o tre a cinque fiori, all’ascella delle foglie superiori del fusto e 
dei rami delle quali sono più corti o quasi uguali: i fiori poi sono 
accompagnati da brattee verdi, lineari-lanceolate, più lunghe dei 
_ pedicelli i quali sono delicati e pubescenti. Il calice è quasi campanu- 
lato, verde, con dieci nervi, cinque dei quali più lunghi corrispon- 
dono e si prolungano nel mezzo dei cinque denti che sono lanceolato- 
lineari, acutissimi, e forniti verso la base e in mezzo ad essi di lunghe 
ciglia bianche: nei nervi il calice è pubescente e in mezzo ad essi 
ha poche fossarelle glandolose come quelle delle foglie. La corolla è 
. più del doppio più lunga del calice, di colore bianco-roseo, o vio- 
letto assai chiaro con alcune righe più cariche nel labbro superiore 
e nella gola; è di fuori puberula ed ha le solite glandole, più abbon- 
danti nel labbro superiore. Il tubo è un poco curvo, poco più lungo 
del calice. Il labbro superiore è eretto, concavo, con il margine ton- 
deggiante e quasi crenulato esmarginato all'apice. Il labbro inferiore 
è poco più lungo, diretto in avanti, trifido , con le lacinie quasi piane, 
tondeggianti all'apice, la intermedia appena maggiore delle laterali \ 
dalle quali è distante: verso la base loro e nella gola si vedono al- 
cuni lunghi peli del colore della corolla. Gli stami sono didinami, 
sotto il labbro superiore: i due più lunghi sono uguali a questo, 1 due 
più corti un poco più corti di esso. I filamenti sono filiformi, bian- 
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chicci, glabri, un poco curvi. Le antere sono violette, biloculari e | 
per la divergenza delle due logge quasi in forma di freccia, glabre. 
Il polline è bianco. I lobi dell’ovario sono quasi tondi, verdognoli, 
lisci, papillosi all'apice e stanno sopra un disco grosso, annulare, 
diviso quasi in quattro lobi, verdognolo e poco più alto dei lobi del- 
l’ovario. Lo stilo è filiforme, bianco, diviso all’apice in due lacinie 
lesiniformi è divaricate: è più corto degli stami più corti. (Part. 
ms., descr. della pianta del monte Pisano). — 

Osservazioni. — (Juesta specie varia molto per la grandezza e 
il colore dei fiori, per l’infiorescenza rada o fitta, per la statura, per 
la pelurie, perle foglie più larghe o più strette. Come già vien gene- 
ralmente riconosciuto, e come io stesso ho potuto vedere sulla pianta 
viva; la Satureîa variegata Host non differisce per nulla dalle forme 
più comuni della S. montana. Anche la pianta di Carniolia, Istria e _ 
Dalmazia (S. illyrica Host, S. subspicata De Vis., S. pygmea Sieb.) 
varia allo stesso modo, e non può essere staccata a nessun titolo dalla 
specie. 


2. Satureia cuneifolia. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis anguste lanceolatis subspathu- 
latis, conduplicatis, integris, glomerulis paucifloris, breviter pedun- 
culatis, folia floralia subequantibus, haud secundis, bracteolis caly- 
cibus brevioribus, calycis tubo 10-nervato, basi equali, fauce nuda, 
dentibus porrectis, inferioribus sublongioribus, corolla calyce 2plo— 
Splo maiore. , 

Satureia cuneifolia Ten.! fl. nap. 1. prodr. p. 33. Bert. fl. ital. 
6. p. 57. Pasq. Lic. viagg. bot. al Garg. p. 22. Ces. Pass. Gib. comp. 
A. ital. p. 801. Arc. comp. fl. ital. p. 539. 

Figure. — Ten. o. c. t. 155. f. 2. De Vis. fl. dalm. t. 18. f. 2. 
Reich. ic. fl. germ. 18. t. 71. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nelle colline aride marit- 
time dell’Italia meridionale orientale, rara: nel Gargano presso Vico 
ai Cappuccini (Pasq. Lic.) e a Manfredonia (Ten.!) ne'sepolcreti. di 
Siponto, a Monopoli, a Lecce (Ten.), al Capo di Leuca (Bert.), a 
Taranto (Ten.). Fiorisce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — Nella Spagna meridionale, nei qui 


| indicati luoghi dell’Italia, nella parte occidentale della penisola Bal 


canica, in Asia Minore. 
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Osservazione. — (Juesta specie somiglia molto alla Satureia mon- 
tana, ne differisce per il minor numero dei fiori, non voltati da una 
stessa parte, più distanti fra loro di maniera che costituiscono una 
infiorescenza a foggia di spiga anzichè di grappolo o di pannocchia. 


4, Satureia Thymbra. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis oblongo-lanceolatis subspathu- 
latis, conduplicatis, integris, glomerulis densissimis, sessilibus, folia 
«_—floralia superantibus, bracteolis calyces subequantibus, calycis tubo 
fi 10-nervato, basi aquali, fauce nuda, dentibus porrectis, subaequa- 
«—libus, corolla calyce duplo maiore. 

t Satureia Thymbra Linn. sp. pl. ed. 1. p. 567. Bert. fr. ital. 6. 
| p. 59. Mor.! fl. sard. 3. p. 281. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 

p. 301. Arc. comp. fl. ital. p. 539. 

| Figura. — Fl. grac. t. 541. 
j Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna, nei luoghi 
solatii aridi sul mare intorno a Cagliari, dove abbonda (Mor.), per 
esempio al castello di S. Michele (Gennari!). Fiorisce da aprile ad 
agosto. L’Allioni l'aveva indicata (F7. ped. /. p. 24) a Nizza, ma nes- 
sun botanico moderno ce l’ha veduta. 

Distribuzione geografica. — In Grecia e nell’Arcipelago, e nel- 
l'Asia occidentale. 
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5. Satureia iuliana. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis infimis ovatis, casteris lanceo- 
lato-linearibus, margine revolutis, integris, glomerulis densis, bre- 
viter pedunculatis, folia floralia subaequantibus, haud secundis, 
bracteolis calyces equantibus vel eis paullo brevioribus, calycis tubo 
13-nervato, basi equali, fauce pilosa, dentibus porrectis vel conni- 
ventibus, subequalibus, corolla calyce paullo longiore. 

Satureia juliana Linn. sp. pl. ed. 1. p. 567. Bert. fi. ital. 6. 
p. 43. Pucc. syn. pl. luc. p. 300. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 301. Are. comp. fl. ital. p. 540. 

Micromeria juliana Benth. Lab. p. 375. Zan. prosp. fl. ven, 
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p. 26. Car. prodr. fl. tosc. p. 506. Tassi fl. prov. sen. p. 50. De Vis. 
Sacc. cat. piant. Ven. p. 134. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Pasq. 
fl. ves. p. 80. i 
Micromeria approximata Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 94 
(non Reich.). . 
Figure, — FI. grec. t. 540. Reich. ic. fl. germ. 18. t: 79. f. 1. 
BP hirsuta Benth. in Cand. prodr. 12. p. 2135. 
Satureia juliana b Guss. fl. sic. syn. 2. p. 87. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi 


dei colli e delle parti basse dei monti, e sui vecchi muri. Rarissima 


nell’Alta Italia, non si trova che sui muri a Venezia (Kellner.! ecc.), 
e (dicesi) nel Vicentino (Poll., De Vis. Sace.) e nel Padovano (De 
Vis. Sacc.); è indicata a Nizza dall’Allioni, ma non da altri; nell’Ita- 
lia centrale comparisce di sicuro in Toscana, dov’ è AT co- 
mune: così a Montignoso presso Massa (Viv., Bert.), nel monte di 
Quiesa (Bert.), nel monte Pisano dove abbonda, in val di Serchio 
tra Ponte a Moriano e Diecimo!, ai Bagni (Archb.) e a Tereglio 
(Giannini!) , in val di Nievole a Monsummano! , nel Fiorentino (Re- 
boul!), nei monti di Livorno, a Montecastelli di val di Cecina (Bert.), 
nel monte Calvi di Maremma, a Siena!, e nel Senese a Rapolano 
(Sommier!), la Montagnola (Santi viagg.), Rosìa!, Castelnuovo (Santi), 
i Bagni di Vignone (Bert.), in val di Chiana a Sarteano (Santi), nel 
monte Argentaro!; trovasi poi ad Ascoli nelle Marche (Parl.!), a Ter- 
racina (Bert.), nel Napoletano a Vicalvi presso Sora (Terr. !), Arpino, 
Picinisco (Terr.), sul monte di Diecimari (Ten.), sul Vesuvio (Pasq.) 
e nell'isola di dn (Ten.!); fa infine in Sicilia a Termini (Pasq.!), 
a Prizzi, al monte delle Rose, al monte di Cammarata (Guss.). La 
varietà è propria dell’Italia meridionale, dove fa in Calabria (Ten.!), 
e in Sicilia, essendovi anzi più comune del tipo: così a Palermo al Ca- 
puto, a monte Cuccio, a Santa Maria a Gesù, al Parco (Guss.), a 
Pizzuta, a Sagana (Parl.!), a S. Giuseppe, a Cofani, nel monte di 
Trapani, nei monti di Noto a Mililli, a Messina, a 5. Fratello, nelle 
Madonie ecc. (Guss.). Fiorisce in giugno e luglio, e sin da maggio 
nei luoghi più caldi. 

Distribuzione geografica. — In Portogallo, nella Francia me- 
ridionale, in Italia, nella Penisola Balcanica, nell’Arcipelago, nel- - 
l'Asia occidentale, nell'Affrica settentrionale. — 

Descrizione. — Pianta odorosa. Fusti legnosi alla base, ramo- 
si, con i rami eretti o ascendenti, delicati, quadrangolari, rossicci 
in basso e con piccoli peli corti, bianchi e diretti in giù. Foglie 
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opposte, patenti, piccole, lineari, ottuse, convesse e puberule 
di sopra, con i margini rovesciati, di un verde più chiaro di sotto. 
; Fiori piccoli assai, in piccoli glomeruli fitti ed eretti, accompa- 
gati di brattee simili alle foglie superiori, e di bratteole lineari- 
È subulate poco più corte del calice. Pedunculo comune molto corto. 
i Calice tubuloso, stretto, quasi diritto o un po’ curvo, verde, con 
». nervi longitudinali, grossetti, puberulo, con cinque denti eretti, av- 
è» Vicinatialtubo della corolla, lesiniformi, puberuli e cigliati. Corolla 
do poco più lunga del calice, di color roseo. Tubo stretto, appena 
(curvo, bianchiccio in basso, pubescente in alto e ivi roseo. Lembo 
.puberulo di fuori, diviso in due labbri corti, uno superiore diritto, 
3 | smarginato, ed uno, inferiore un poco più lungo ma più largo diretto 
% in avanti e un po’ in giù, trilobo, con i lobi quasi tondi , l interme- 
p? 
dio un po’ più grande dei due laterali. Stami 4, dida due più 
«lunghi poco più corti del labbro superiore e due più corti che giun- 
gono quasi alla gola. Filamenti filiformi, glabri, bianco-rosei. An- 
pd. tere piccole , di un violetto-scuro, glabre. Pistillo quasi uguale 
«_—’ ‘agli stami più lunghi. Lo stilo è Gblorne: roseo, glabro, bifido 


«———all’apice con lelacinie quasi uguali, SRO, (Parl. ms., descer. 
6 della pianta di monte Calvi in Toscana). 

i» Osservazioni. — Come bene osservò Gussone , la gola del calice 
è provvista di peli in questa specie come nelle affini. Il suo mi- 
| ’‘’gliore carattere distintivo è nella lunghezza delle brattee. I fiori sono 


5 piccoli, essendo il calice lungo 3 millimetri. 


6. Satureia cristata. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis infimis ovatis, cateris lanceo- 
ì lato-linearibus, margine revolutis , integris, glomerulis densiusculis, 
«_‘’—’breviter pedunculatis, folia floralia subaquantibus, haud secundis, 
«—’ bracteolis calycibus 2—3-plo brevioribus, calycis tubo 13-nervato, 
basi aequali, fauce pilosa , dentibus porrectis vel conniventibus , sub- 
e®qualibus, corolla calyce paullo longiore. 
Thymus cristatus Hampe. 
Micromeria cristata Gris. spic. fl. rum. 2. p. 122. Benth. in 
Cand. prodr. 12. p. 213. 
Abitazione e Fioritura. — Trovata da Parlatore nel luglio 1856 
|_‘’vicino ad Acquasanta nel Piceno, 
FLORA ITALIANA, — Vot. VI. 8 


Do “CA gii PE, 
e Var, è 4 x N: na ila 
SEIT d* ° ‘ ton CN 


da a Ret ba AOL ie ilaria ti. Ri 
i L'E Mat? a i 


114 LAMIACEE. “Si 


Distribuzione geografica. — Nell’Asia Minore, in Macedonia, 
in Serbia, nell’indicato luogo d’Italia. / 

Osservazione. — Ila tutto l'aspetto della Satureia iuliana, dalla 
quale differisce principalmente per le brattee. 


#. Satureia tenuifolia. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis infimis ovato-lanceolatis, cete- 
ris lanceolato=linearibus, margine revolutis, integris, glomerulis 
densiusculis vel densis, breviter pedunculatis, a foliis floralibus plus 
minusve superatis, haud secundis, bracteolis calyeibus plus minusve 
brevioribus, calycis tubo 13-nervato, basi equali, fauce pilosa, den- 
tibus porrectis vel parum divergentibus, subaequalibus, corolla calva . 
paullo longiore. 

Satureia tenuifolia Ten.! fl. nap. 1. prodr. p. 83. Sang. cent, 
prodr. fi. rom. add. p. 85. Ten. syll. fl. neap. p. 278. Guss. fl. sic. 
syn. 2. p. 88. 

Satureia greca Bert. fl. ital. 6.p.45 (ex parte). Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 302 (var. y). Arc. comp. fl. ital. p. 540 (var. y). 

Micromeria graeca De Not. rep. fl. lig. p. 219 (ex parte). Grech 

— Del. fl. mel. p. 26 (ex parte). Mor. fl. sard. 3. p. 284 (var. ex parte). 
Car. prodr. fl. tosc. p. 506 (var.). Tassi fl. prov. sen. p. 50 (ex parte). 
Archb. fl. Alto-Serch. p. 60? 

Micromeria tenuifolia Benth. in Cand. prodr. 12. p. 215 (non 
Reich. fl. germ.. exc., que Satureia parviflora De Vis.). Bicch. agg. 
fi. lucch. p. 16. Pasq. fl. ves. p. 80. Ces. el. piant. Maiella p. 24. 

‘ Terr.! sec. rel. prov. Terra di Lav. p. 94. 

Figura. — Ten. 0. c. t. 151. f. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi asciutti di tutta 
l’{talia: nei monti Vicentini (Barbieri!); nella Riviera di ponente ai 
Piani (Ricca!), al Capo di Noli (Canepa !), a Pegli (Carrega!); in 
Toscana a Lucca (Bicch.), a Pisa (Parl.!), a Montecatini di val di 
Nievole, intorno a Firenze dov'è comunissima! , a Figline (Ricasoli!), 
presso Anghiari (Cherici!), a Rapolano (Sommier!), in' val di Cecina 
alle Saline (Amidei!), nell'Elba a Bagnaia! e presso Longone (Ad. 
Targioni!) ; in Umbria verso Perugia (Parl.!); nelle Marche al porto 
di Recanati, e di S. Elpidio (Narducci!) , ad Amandola (Marzialetti!), 

- ad Ascoli (Orsini!); in Abruzzo a Caramanico (Ces.), e sulla Maiella 
in luoghi subalpini della valle dell’ Orfenta (Levier!); intorno a Roma 
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a Tivoli (Webb!), a Frascati (Parl.!), ece.; a Terracina (Fiorini !); 
in Terra di Lavoro a Roccasecca (Terr. !), a Cairo (Terr.); presso 
Napoli a Pompei (Ten. !), Pozzuoli, Baia, Miseno e altrove (Ten.), 


e nelle parti finitime al Taburno (Guss.!), a Cusano, a Sant An- 


gelo ecc. (Pasquale!); in Basilicata a Muro (Terr.!); in Sardegna(Mor.); 
in Sicilia a Termini, a Cefalù, a Castelbuono (Parl.!), a Finale, a 
Mistretta, a S. Fratello, a Bronte, fra Tusa e Caronia, nei monti di 


Cammarata, e delle Rose (Guss.); in Malta (Grech). Probabilmente 


in molti altri Inoghi dell’ Italia centrale e meridionale, essendo stata 
confusa ora con la S. iuliana ora con la S. greca. Fiorisce in giu- 
gno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Pianta italiana. 

Descrizione. — -Suffrutice minutamente peloso, ramosissimo , 
dai rami eretti o ascendenti, alti '/,—'/, metro, semplici o ramosi, 


fioriferi per lungo tratto, oscuramente quadrangolari, coi peli rivolti 


in giù, legnosi e nudi in basso. Foglie brevissimamente picciuolate, 


erette, le inferiori ovate-lanciolate, l'altre lineari-lanciolate, acutette, 


interissime, rivoltate nel margine, solcate di sopra, con una nerva- 
tura sporgente di sotto, lunghe circa 1 centimetro , coi peli rivolti in 
su. Dicasi (non rivoltati da un medesimo lato) più corti delle foglie 


(più o meno), con 4—10 fiori, col pedunculo della lunghezza dei ca- 


lici, o più lungo, o molte volte più corto. Fiori addensati, eretti, 
brevissimamente pedicellati, con numerose brattee subulate, erette, 
della lunghezza del calice o anche la metà più corte di esso. Calice 
tubuloso, appena curvato, con 13 nervature, coi peli rivolti in su, 
lungo 5 millimetri, coi denti uguali, eretti, non conniventi, subu- 
lati, la metà più corti del tubo, con la gola chiusa da peli. Corolla 
rosea, appena curvata, pubescente, all’infuori coi peli per ‘in su, in 


‘dentro per in giù, col tubo presso a poco uguale al calice, col lab- 


bro superiore corto (1 ‘/,—-2 millimetri), sporgente, pressochè piano, 
smarginato-bilobo, coll’inferiore un po’ più lungo, patulo, trifido, 
dai lobi piani, tondeggianti, presso a poco uguali, interi. Stami in- 
seriti presso alla gola della corolla, gl'inferiori più lunghi, inseriti 
appena più in alto dei superiori (che sono rinchiusi nel tubo), e un 
poco più corti del labbro superiore, tutti ascendenti, ravvicinati al- 
l’apice in coppie, glabri; filamenti filiformi, bianchi; antere poste 
orizzontalmente sul lato , articolate col filamento, a caselle bislunghe, 
porporine, divergentissime, libere, congiunte soltanto per }’apice al 
connettivo, e perciò separate da tutta la sua larghezza , deiscenti 
longitudinalmente sul lato esterno a corolla chiusa, quando si fa l'im- 
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pollinazione; polline bianco, pressochè globoso, largo 0,04 mil- 
limetri. Disco grosso, dell’ altezza del gemmulario, uguale, non 
sporgente. Lobi del gemmuilario equidistanti; gemmula ascendente, 
anatropa, con integumento scempio; stilo che raggiunge le antere 
degli stami più corti, glabro, filiforme, un po’ ingrossato verso basso, 
strozzato nella base, coi lobi conniventi, lineari, ottusetti, compressi, 
presso a poco uguali. — Pianta fruttifera, Calice immutato. Cocchi 
bislunghi, ottusetti, carenati ottusamente nella faccia interna, lunghi 
4 millimetro, falbi, lisci, con la cicatrice laterale; pericarpio igrosco- 
pico, sottile, crostoso. Embrione senza mandorla, con fusticino corto, 
con radicetta di faccia all’ilo, con embriofilli paralleli all’asse del 
fiore (v. v., descr. della pianta di Firenze, 1853). 
Osservazione. — In questa sezione di genere composta di spe- 
cie sommamente affini fra di loro, questa qui mi sembra distinta 
a sufficienza dalla seguente. 


8. Satureia greca. 


S. suffruticosa , suberecta, foliis infimis ovatis, inferioribus ovali- 
superioribus lineari-lanceolatis, margine subrevolutis, integris, glo- 
merulis laxiusculis vel laxis, breviter vel longiuscule pedunculatis, 
folia floralia plerumque subaequantibus, secundis, bracteolis calyci- 


bus plus minusve brevioribus, calycis tubo 13—nervato, basi sequali, 


fauce pilosa, dentibus porrectis vel parum gie subiequa- | 
libus, corolla calyce paullo Tongiore. 

Satureia greca Seb. Maur. fl, rom. prodr. p. 190. Ten.! syll. 
fl. neap. p.. 278. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 89 (excel. var.?). Bert. fi. 
ital. 6. p. 45 (ex parte). Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 302 (excel. 
var.). Arc. comp. fl. ital. p. 540 (exel. var.). 

Micromeria greca Benth. lab. p. 878 (excel. var.). De Not. rep. 
Al. big. p. 3419 (ex parte). Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 648. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p. 661. Grech Del. fl. mel. p. 26 (ex parte). Guss. 
enum. pl. Inarim. p. 258. Mor. fl. sard. 3. p. 283 (exel. var.). Car. 
prodr. fl. tosc. p. 506 (ewel. var.). FI. Montecr. p. 28? Tassi fl. prov. 
sen. p. 50 (ex parte). Pasq. fl. ves. p. 79. Terr. ft. Vult. syn. p. 136. 
Mars. cat. pl. Corse p. 112. Genn. fl. Capr. p.112. Ces. el. piant. 
Matell. p. 24. Loj. îs. col. p. 122. 
| Figure. — NI. greec. 1. 542. Ten. fl. nap. 8.151. f. 2. Reich. 
ic. flogermi: 18.4: /79:\fL 2: 
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B hirsuto, pilis patulis preesertim in caule et in glomerulis plus 


minus obducta. 


Satureia canescens Gus. pl. rar. p. 228. Ten. syll. fl. neap. 


| p- 279. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 91. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 


p.302. Groves! contr. fl. Terra d' Otr. p. 65. Arc. comp. fl. ital. p. 540. 
Micromeria canescens Benth. lab. p. 376. 
Figura. — Guss. pl. rar. t. 42. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei poggi aridi sassosi, 


3 specialmente marittimi, sulle rupi, sui muri ecc., di tutta Italia, ma 


rarissima nella settentrionale, e sempre più (alonie andando dalla 


| centrale alla meridionale: a Gandria nel Cantone Ticino (Koch); in 


Liguria a Porto Maurizio, Portofino (Piccone!); nella Maremma to- 
scana nel monte Calvi (Aiuti!), sotto Campiglia, presso Follonica 
(P.Savi!), a Porto S. Stefano (Parl.!), ai Passionisti e alle Can- 
nelle (Aiuti!), sul monte Argentario, e nelle isole toscane all’ Elba 
(P. Savi!), e Montecristo (?) (Taylor); nelle Marche ad Ancona 


. (Paolucci! ecc.), Macerata (Piccinini !), Ascoli! ; in Abruzzo a Chieti, 


Caramanico (Ces.); a Roma, dove pare che sia comune (Rolli !, Seb. 
Mauri ecc.); a Terracina (Fiorini!) ; a Napoli, comune (Ten.!, Pasq.), 
e in Ischia (Bolle!); nel Vulture (Terr.); nel Gargano (Ten.); presso 


Taranto (Aiuti!); in Calabria a Terranuova, Cosenza (Aiuti!), Pizzo; 


Palmi (Biondi!); in Corsica a Bastia (Requien! ecc.), S. Fiorenzo, 
Portovecchio (Mars.), Bonifacio (Requien! ecc.); in Sardegna a Ca- 


| gliari, comune (Ascherson!), in Maddalena e S. Stefano (Genn.); in 


Sicilia qua e là, principalmente nella parte meridionale (Guss.): a 
Palermo (Parl.!), Castelbuono (Minà !), Messina (Seguenza!), Avola 
(Bianca !), Noto (Inzenga!), Girgenti (Aiuti!), isole Eolie (Loj.), 


— di Ustica (Calcara!), Egadi (Guss.), di Pantellaria (Calcara!); in 


Malta (Grech). La var. in Terra d'Otranto a Taranto, Punta di Cu- 
taro, Gallipoli, Torricella (Guss.), Otranto (Groves!), in Calabria 
ulteriore (Pasq.!), e nella Sicilia meridionale a Siracusa (Cassia !), 
Avola (Bianca!), Scicli, Modica, Ragusa (Guss.), Comiso, Vittoria 
(Aiuti!), Terranova (Guss.). Fioriste da aprile e maggio per tutta 
l'estate. 

Distribuzione geografica. — Specie Mediterranea, trovasi in 
Portogallo e Spagna, nella Francia meridionale, in Italia, in Tur- 
chia e Grecia, nell’Arcipelago, nell'Asia occidentale, in Egitto. 

Osservazione. — In Sicilia questa pianta va SET nei fiori 
a una deformazione, opera senza dubbio di qualche insetto, per cui 


Il calice si manifesta molto ingrandito , e coperto di folta pelurie. 
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9. Satureia thymoides. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis infimis ovalibus, caeteris lan- 
ceolato-linearibus, margine revolutis, integris, glomerulis laxiuscu- 
lis, breviter pedunculatis, folia floralia subequantibus , subsecundis, 
bracteolis calycibus multo brevioribus, calycis tubo 13-nervato, basi 
quali, fauce vix pilosa, dentibus 2 sublongioribus strictis, 5 paullo 
divergentibus, corolla calyce vix longiore. 


Micromeria thymoides De Not. rep. fl. lig. p. 319. Benth. in. 


Cand. prodr. 12. p. 219. 

Satureia thymoides Nym. syll. fl. eur. p. 102. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 802. Arc. comp. fl. ital. p. 540. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nella Riviera di ponente 
nelle ghiaie de’torrenti a Oneglia (Berti èce; ) e a Piani (Gentili!). 
Fiorisce nell’estate. 

Distribuzione geografica. — Pianta propria dell’indicato luogo. 

Descrizione, — Specie ben distinta, anche per l'aspetto. Forma 
fitti cespugli, alti 1—2 decimetri. I fiori sono piccolini, il calice non 
avendo che 3 millimetri. Sono d’ordinario numerosi nei glomeruli ; 


i quali sono talora tutti distanti gli uni dagli altri, quando la pianta. 


rammenta una Satureia greca in miniatura; ma più spesso 1 su- 


periori sono ravvicinati fra di loro, da formare una fitta infiorescenza. 


cilindrica (v. s.). 


10. Satureia consentina. 


S. suffruticosa, diffusa adscendens, foliis infimis ‘ovatis, inferio- 
ribus ovali- superioribus lineari-lanceolatis, margine revolutis, inte- 
gris, glomerulis laxis, breviter vel longiuscule pedunculatis, folia 
floralia subequantibus, vel ab illis sepe longe superatis, secundis, 
bracteolis calycibus plus minusve brevioribus, calycis tubo 13-nervato, 
basi equali, ‘fauce pilosa, dentibus 2 sublongioribus porrectis, 3 
paullo divergentibus, corolla calyce paullo vel etiam duplo longiore. 

Satureia consentina Ten.! ad fl. neap. prodr. app. quinta p. 17. 
FI. nap. 3. syUl. p. 81. Guss. fl. sic. prodr. suppl. Ten. fi. nap. da 
p.4. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 88. 

Satureia sicula Guss.? fl. sic. syn. 2. p. 89. 
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- Satureia greca Bert. fi. ital. 6. p. 45 (ex parte). Ces. Pass. Gib. 
comp. ft. ital. p. 302 (var. B,3). Arc. comp. fi. ital. p. 540 (var. P,3). 
Micromeria greca Mor. fl. sard. 3. p. 284 (var. ex parte). 
Figura. — Ten. fl. nap. t. 151. f.1. 
p: B hirsuta, pilis patulis obducta. 
- Satureia sicula b Guss. ? fl. sic. syn. 2. p. 89. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle collinéè aride sassose 
‘dell’Italia più meridionale: a Muro in Basilicata (Terracciano!); in 
Calabria dove pare che si faccia comune: a Porta Piana e Donnici 
i: presso Cosenza (Ten.), Mezzapraia (Ricca!) e Santa Venere presso 
«Pizzo, al Telegrafo presso Palmi, a Bagnara (Arc.!), Reggio!, Roc- 
cella (Huter Porta Rigo!), in Aspromonte (Avellino!), ecc.; in Si- 
cilia, pure comune a bastanza lungo la costa orientale e settentrio- 
nale: a Catania!, Acireale (Guss.), Giarre, sull'Etna (Parl.!), a Taor- 
mina, CapoS. Alessio, Scaletta (Guss.), Messina!, Milazzo (Borzi !), 
Patti (Profeta! ecc.), Castelbuono (Parl.!), intorno a Palermo in 
‘ inolti luoghi (Parl.!, Todaro!.ecc.), nelle isole Eolie (Guss.); in 
Sardegna (Mor.). La var. a Palermo a San Martino (Parl.!) e altrove, 
a Sagana (Parl.!), ecc. Fiorisce da aprile e maggio a ottobre. 
Distribuzione geografica. — Specie italiana. 
Descrizione. — Pianta perenne, formante graziosi cespuglietti, 
verde o di un verde bianchiccio, pelosetta o pelosa, alta da uno a 
tre o quattro decimetri. Il fusto è delicato, decumbente, ascendente 
o quasi diritto, oscuramente quadrangolare o quasi cilindrico , di co- 
lore rossiccio scuro in basso, verdognolo in alto, pubescente o pe- 
loso con i peli corti, curvati ad arco in giù, ramoso, con i rami 
ascendenti o eretti. Le foglie sono patentissime, opposte, le inferiori 
e quelle dei rami sterili corti sono piccole, ovate, acute, intere e 
| scabrosette nei margini, verdi di sopra ed ivi con un solco longitu- 
dinale superficiale, di un verde più pallido e spesso rossiccie di sotto 
ed ivi con un nervo delicato longitudinale da cui partono dei nervetti 
laterali, anche delicati e curvi che si dirigono verso il margine e 
l’apice, pelosette nei nervi, con i peletti corti e curvati verso l’apice, 
con alcune glandolette tonde e trasparenti in questa pagina inferiore ; 
fornite di un picciòlo corto e delicato, solcato di sopra, convesso di 
sotto e pelosetto o peloso come i nervi. Le foglie superiori sono lan- 
ceolato-lineari o lineari, larghe da 3 millimetri a un millimetro e 
mezzo, ottusette o ottuse, con un solco longitudinale di sopra e un 
nervo longitudinale di sotto da cui partono pochi nervetti laterali 
molto obliqui che si dirigono verso l'apice, con il margine un po’ ro- 


Mr 
MIE, $ 


120 LAMIACEE. 

vesciato di sotto, del resto simili alle foglie inferiori. I fiori sono da 
da 6 e talvolta sino a 9 distribuiti in piccoli corimbi laterali, posti 
all’ascella delle foglie, delle quali sono quasi uguali o poco più lun- 
ghi. Il peduncolo è corto, delicato, quasi cilindrico, patente, pube- 
scente o peloso con i soliti peli; i pedicelli sono più corti del calice, 
quasi capillari, diretti o patenti, simili del resto al peduncolo. Le 
bratteole sono opposte, lineari-setacee , eretto-patenti, più corte del 
calice o poco più lunghe dei pedicelli. Il calice è stretto, tubuloso, 
un po’ curvo, verdognolo o in parte rossiccio, con molti nervi rile- 
vati, i quali sono ispidetti per peli corti, diritti o curvati in su: le 
sue lacinie sono un po’ disuguali, più corte del tubo e la inferiore 
un po’ più lunga delle altre ma sempre più corta o quasi uguale al 
tubo, tutte eretto-patenti, lesiniformi, cigliate, con la gola pelosetta 
o pelosa per peli diritti e bianchi come quelli delle ciglia delle laci- 
nie. La corolla è più del doppio più lunga del calice, di color lilla , 
pubescente o pelosetta di fuori per pel corti e diritti. Il tubo è Iungo 
quasi il doppio del calice, un po’curvo, gradatamente un po’ più 
lungo verso alto; il lembo è diviso in due labbri: il labbro superiore 
è eretto conl' ‘apice rivolto un po'in dietro, quasi ovale , tondeg ggiante 
all'apice e ivi smarginato, un po’ concavo davanti, un po’ convesso 
di dietro, il labbro inferiore è poco più lungo e più largo, patente, 
| trilobo, con il lobo medio un po' più lungo e più largo dei laterali, 
quasi obovato, smarginato all'apice con i lobetti tondeggianti, e i 
lobi laterali quasi quadrati, con gli angoli ottusi. La gola è puberula 
dalla parte del labbro inferiore. Gli stami sono quattro, didinami, 
due quasi uguali al labbro superiore e due poco più alti della gola. 
I filamenti sono filiformi, quasi diritti, bianchicci, glabri. Le antere 
sono piccole, con le logge le quali sono distanti per un connettivo 
lungo, e grossetto, bianco, e inserito quasi nel mezzo sul fila- 
mento, stando in. posizione verticale a questo; sono di colore vio- 
letto-rossiccio scuro, glabre e si aprono per una fessura longitudinale. 
Il polline è gialliccio. Il pistillo è poco più lungo degli stami supe- 
riori. L’ovario è molto piccolo, con i quattro lobi quasti distinti e 
ovali, ottusi, bianchicci e glabri, inseriti sopra un disco grosso, car- 
noso, verdognolo. Lo stilo è lungo, diritto, filiforme, bianchiccio e 
glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie lesiniformi, un po’ disu- 
guali, l’inferiore un po’ più lunga e curvata un po’in giù e la supe- 
riore diritta e diretta in su, ambedue di color lilla. (Parl. ms., descr. 
di pianta coltivata alquanto diversa dalla spontanea). 

Osservazioni. — In mancanza di saggi autentici della Satureîa 
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È sicula Guss., non posso dire che cosa sia precisamente; però lo stesso 
È Gussone mostra di avere esitato a ritenerla distinta dalla S. con- 
sentina. 

__ ‘Per quanto questa specie sia molto vicina ad alcune forme della. 
S. greeca, in generale però se ne distingue bene. 


wi: | | 14. Satureia fasciculata. ‘ 


d È S. fruticosa, ceespitoso-decumbens, viridescens, foltis lanceo- 
lato-linearibus, margine revolutis, integris, floribus subsolitariis, bre- 
viter vel longiuscule pedicellatis ,'folia floralia superantibus, haud 
secundis, bracteolis calyces vix attingentibus, calycis tubo 13-ner- 
«vato, basi ®quali, fauce pilosa, dentibus 2 sublongioribus. porrectis, 
l paullo divergentibus, corolla calyce paullo longiore. 

Satureia fasciculata Raf. prée. des dec. Bert. fl. ital. 6. p. 48. 
Ges. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 802. Groves contr. fl. Terra d’ Otr. 
p. 65. Are. comp. fl. ital. p. 540. 3 

Satureia approximata Biv. stirp. în Sic. man. 4. p. 13. sn 

Micromeria approximata Reich.? fl. germ. exe. p. 859. Benth. 
lab. p. 375. 

Figura. — Satureia saxatilis compactis foliis Bocc. mus. di piant. 
€ rare t. 119. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei colli aridi sassosi del- 
l’Italia più meridionale: in Sicilia intorno a Palermo in più luoghi 
i (Parl.! ecc.), nell’isola Alicuri, a Trapani, nelle isole Egadi, a Si- 
; culiana, Palma, Licata, in Pantellaria e Lampedusa (Guss. fl. sic. 
v syn.); in Terra d’ Otranto a Grottaglie (Ten. sy02.) e Otranto (Gro- 
«_—’—ves); nel Napoletano ad Amalfi (Parl. !), Sorrento e in Capri (Pa- 
I squale !). Fiorisce in autunno, da settembre in poi, e a quanto pare 
per tutto l'inverno sino a marzo, 

Distribuzione geografica. — Si troverebbe a di più in Albania 
secondo Reichenbach, ma dalle sue poche parole di descrizione risul. 
terebbe che la sua è pianta diversa dalla nostra. 

Descrizione. — Radice ramosa, legnosa, torta, scuretta. Fusto 
lesnoso alla base, ramoso in questa, con i rami decumbenti ramu- 
losi formanti dei cespuglietti, con la scorza bianchiccia e coperta di 
peli bianchi, corti, quasi orizzontali, la quale in basso si stacca per 
cui ivi i rami sono denudati , glabri e di color di legno secco. Le fo- 
glie sono avvicinate tra loro per il poco svolgimento dei rametti, per 
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cui pare che sieno molte in fascetti, un po’ convesse e assai vicine tra 
loro: sono piccole, parte erette, parte patenti, strette, lineari-lan- 
ceolate, ottusette, di un verde chiaro, e quasi biancheggianti di so- 
pra, ivi irsute per peli corti, bianchi e patenti, di un verde più 
chiaro di sotto con i margini rovesciati in giù e ivi con un nervo lon- 
gitudinale sporgente, meno irsute che di sopra. I fiori sono per lo 
più solitari all'apice di un peduncolo delicato, eretto, più corto del 
calice, irsuto per i soliti peli, talvolta bifloro: vi sono pochi fiori in 
ciascun fascetto di foglie. I peduncoli sono accompagnati da due brat- 
tee, le quali sono alla loro base, erette, quasi uguali al peduncolo, 
strette, lineari, simili alle foglie. Il calice è stretto, tubuloso, quasi 
cilindrico, verdognolo o in alto rossiccio, con 10 strie grosse lon- 
gitudinali, un po’irsuto per i soliti peli, con 5 denti i quali sono 
stretti, lanceolati-acuminati, un po’ patuli, forniti di ciglia, Il tubo è 


fornito nella gola di molti peli bianchi, lunghi. La corolla è roseo- 


violetta, la metà circa più lunga del calice, peloso-irsuta di fuori, 
glabra di dentro. Il tubo è slargato in alto, spesso più lungo del ca- 
lice. Il labbro superiore è eretto, smarginato, l’inferiore è più lungo 
e più largo, diretto in avanti, piano, quasi obovato. Gli stami sono 


.4 e didinami, due quasi uguali al labbro superiore, due poco più 


corti, tutti avvicinati all'apice. I filamenti filiformi e le antere sono 


«del colore della corolla e glabri. Le antere sono 2-loculari con le 


logge divergenti. Il pistillo è lungo quasi quanto il tubo della co- 
rolla. Lo stilo cilindrico e lo stimma sono del colore della corolla. 
Lo stimma è bifido con le lacinie'disuguali, strette, acute, divergenti. 
(Parl. ms., descr. della pianta di Palermo). 


12, Satureia cordata. 


S. suffruticosa , diffusa, foliis infimis cordatis, inferioribus ova- 
tis, superioribus oblongo-linearibus , margine (inerassatis?) revolutis, 
integris, floribus subsolitariis, longiuscule pedicellatis, folia floralia 
subaequantibus...., bracteolis calyces haud attingentibus, calycis 
tubo...., basi aequali, fauce pilosa, dentibus 2 sublongioribus...., 
corolla calyce duplo (?) longiore. 

Micromeria cordata Mor. diagn. stirp. Sard. nov. FI. sard. 3. 
p. 285. % 

Satureia cordata Mor. in Bert. fl. ital. 10. p. 519.. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle rupi calcaree dei monti 


i 
PEG E TO n TR LI 


SATUREIA. I 123 


. di Sardegna, cioè nei monti d’ Oliena a circa 850 metri, e nel monte 
S. Giovanni Orgosolo (Mor.). Fiorisce in giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — Specie propria della Sardegna. 
| Osservazione. — Non ho veduta la pianta. Moris la paragona 
alla Satureia parviflora De Vis. e alla S. microphylla Guss. : specie 
‘invero molto differenti l'una dall'altra. 


13. Satureia mervosa. 


S. suffruticosa, suberecta , foliis ovatis ovalibusve, aut superio- 
ribus oblongis, planis, integris, glomerulis laxiusculis, breviter pe- 
dunculatis, folia floralia subequantibus , subsecundis, bracteolis caly- 
cibus multo brevioribus, calycis tubo 13-nervato ,, basi equali, fauce 
pilosa, dentibus paullo divergentibus, subaequalibus , corolla calyce 
paullo longiore, 

Satureia nervosa Desf.? fl. atl. 2: p. 9 (non herb.!). Bert. fl. 


‘ital. 6. p. 49. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 302. Arc. comp. ft. 
‘ital. p. 540. 


Satureia plumosa Hampe în fl. 1842. beibl. p. 127. 

Micromeria nervosa Benth. lab. p. 376. 

Figura. — Desf. 0. c. t. 121. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei colli aridi, special- 
mente marittimi, dell’Italia più meridionale: in Terra d’Otranto_a 
Taranto, Punta di Cutaro, Gallipoli, Ugento, Lecce (Guss. pl. rar.), 
Otranto (Bert.), Grottaglie, e in Terra di Bari a Polignano (Ten. 
syll.); in Sicilia a Castelvetrano, Sciacca, Montallegro (Guss. syn.), 
Girgenti (Todaro!), Cannicatti, Palmi, Alicata (Guss.), Terranova 
(Sommier!), Vittoria, Comiso, Scoglitti (Aiuti!), Spaccaforno, da 
Noto a Siracusa (Guss.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre in Grecia , nell’Ar- 
cipelago e in Soria e Palestina; l'hanno indicata ancora in Spagna 
e nell’ Africa settentrionale, ma con dubbio. 

Osservazione. — Ordinariamente i calici sono molto pelosi, ma 
talora quasi glabri. 


14. Satureia microphylla. 


S. suffruticosa, diffusa, foliis ovatis, planis, integris, glome- 
rulis laxis, breviter pedunculatis, folia floralia subsuperantibus, sub- 
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secundis , bracteolis calyces vix attingentibus, calycis tubo 13-nervato, 
basi equali, fauce pilosa, dentibus paullo divergentibus, 2 sublon- 
gioribus, corolla calyce paullo longiore. 

Thymus micranthus Guss.! pl. rar. P. 243 (non Brot.). Ten. 
syli. fl. neap. p. 296. 

Satureia microphylla Guss. fl. sic. sigle 2. p. 120. FI. sic. syn. 
2. p. 91. Bert. fl. ital. 6, p. 51. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 0 p. 
302. Arc. comp. fl. ital. p. 540. 

Thymus microphyllus Ten. fl. nap. 5. p. 27. Syll. fl. neap. 1. c. 


Micromeria microphylla. Benth. lab. p. 377. Grech Del. fl. mel. 


p. 26. 

Figura. — Clinopodium Mgrcanabue foliis siva Bocce. mus. 
di piant. t. 89., 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle colline SO della 
Penisola più meridionale ad Andria, Monopoli (Guss.), Martina (Ten.), 
Taranto (Guss.), Gallipoli (Guss.!), Lecce, Otranto (Guss.), di Si- 
cilia ad Avola, Noto, Modica, Comiso, Vittoria (Guss.!), Terranova 
(Todaro !), Sciacca, Castelvetrano (Guss.), Favignana (Huet!), Ma- 
retimo (Guss.), e delle isole lontane di Malta (Calcara!) dov'è co- 
mune (Grech), di Linosa e di Lam peGusa (Aiuti!). Fiorisce in aprile 
e maggio. 


Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre in Creta. 
Osservazione. — Essendo pelosa questa pianta, varia per la: 
pelurie. 


15. Satureia filiformis. 


_ S. suffruticosa, diffusa, foliis ovatis, planis, integris, floribus 
subsolitariis, longiuscule pedicellatis, folia floralia superantibus , se- 
cundis, bracteolis minimis, calycis tubo 13-nervato, basi ®quali, 
fauce subpilosa, dentibus 2 sublongioribus porrectis, 3 paullo diver- 
gentibus, corolla calyce paullo longiore. 

Thymus filiformis Att. hort. kew. 2. p. 313. 


Micromeria filiformis Benth. lab. p. 378. Gren. Godr. fl. Fr. 2. 


p. 662. Mars. cat. pl. Corse p. 112. 

Satureia filiformis Nym. sylì. fl. eur. p. 102. Ces. Pass. Gib. 
« comp. fl. ital. p. 302. Are. comp. fl. ital. p. 541. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica, sulle rupi del 
Golo, a Ponte di Golo (Mabille!). Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre nelle isole Baleari. 
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16. Satureia marifolia. 


S. suffruticosa, suberecta, foliis subovatis, planis, subintegris, 
dichasiis breviter pedunculatis, folia floralia (sensim minora) supe- 
rantibus, laxis vel densiusculis, haud secundis, bracteolis parvis, ca- 
lycis tubo 45-nervato, basi equali, fauce pilosa, dentibus (brevissi- 


mis) aqualibus, porrectis, corolla calyce subduplo longiore. 


Melissa fruticosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 593. 
Calamintha cretica Lam. 
‘ Micromeria marifolia Benth. lab. p. 882. 
Figura. — Cav. îc. t. 576. Reich. ic. bot. t. 219. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()uesta pianta rarissima fa 
sul Carso tra Duino e Trieste (Moretti!), ed è stata scoperta nel 
1875 dai signori Porta e Rigo in Puglia sulle rupi calcaree presso 


‘Manfredonia. Fiorisce in giugno e luglio. 


Distribuzione geografica. — In Spagna, nei sopraindicati luo- 
ghi d’Italia e in Albania, e nell’ Asia occidentale: però Boissier (f7. 
or, 4. p. 574) distingue specificamente la pianta orientale. 


17. Satureia Hostii. 


Calamintha thymifolia Host fl. austr. De Vis. Sace. cat. piant. 


. Ven. p. 134. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 308. Arc. comp. fl. 


ital. p. 541. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi rocciosi nel Ve- 
neto e presso Trieste , fiorita d’estate (Ces. Pass. Gib.). 
Distribuzione geografica. — Specie propria dell’indicata re- 
gione. 

Osservazione. — Non conosco altrimenti questa pianta. 


£1$. Satureia glandulosa. 


S. perennis, suberecta; foliis ovatis, planis, obscure crenatis, 
dichasiis pedunculatis, folia floralia (sensim minora) superantibus, 
laxis, subsecundis, bracteolis parvis, calycis tubo (2—3 millim. lon- 
go) 13-nervato , basi squali, fauce pilosissima pilis exsertis , denti 
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bus subaequalibus vel parum inequalibus, suberectis, corolla calyce 
vix longiore. 

Thymus glandulosus Reg. /in ann. sc. nat. 5. p. 386. Bert. li 
ital: 6. p. 222. 

Thymus Nepeta var. Salis-Marsch. în fl. 1834. beibl. p. 17. 

Calamintha glandulosa Benth. in Cand. prodr. 12. p. 227. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p. 665. Mars. cat. pl. Corse p. 112. 

Calamintha Nepeta var. Mor. fl. sard. 3. p. 288. 

Calamintha parviflora var. Ces. Pass. Gib. conp; fi. ital: p. 303. 
Arc. comp. fl. ital. p. 542. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica lungo i corsi 
d’acqua, nel monte Niolo (Req.!), al fiume di Calarima (Req.), 
sotto il ponte di Golo (Salis), a Calusiaca, tra Calusiaca e la valle 
di Stagno, a Corte lungo la Restonica (Reg. !), a Calvi (Gren. Godr.); 
in Sardegna nei luoghi montuosi (Mor.).. Fiorisce in agosto. 

Distribuzione geografica. — Specie propria di quelle due isole. 

Osservazione. — Per quanto questa specie si distacchi poco 
dalla seguente per caratteri tecnici, però se ne distingue bene per la 
scarsa pelurie, per le glandole abbondanti sulla pagina inferiore delle 
foglie e sui calici, e per i fiori più piccoli. 


19. Satureia Nepeta. 


S. perennis, suberecta , foliis ovatis, planis, crenatis, dichasiis 
pedunculatis , folia floralia (sensim minora) superantibus, laxis, sub- 
secundis, bracteolis parvis, calycis tubo (5—4 millim. longo) 15-ner- 
vato, basi equali, fauce pilosissima pilis exsertis, dentibus parum 
inequalibus , suberectis, corolla calyce vix veletiam duplo longiore. 

Melissa Nepeta Linn. sp. pl. ed. 1. p. 598. Mass. prodr. ft. valt. 
p. 112. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. De Not. 
rep. fl. lig. pi 324. | 

Calamintha parviflora Lam. /l. fr. 2. p. 896. Car. prodr. fl. tose. 
p. 507. FI. Montecr. p. 28. Tassi fi. prov. sen. p. 50. G. Bert. not. 
monti porr. p. 47. Veg. mont. Porr. p. 87. Archb. fl. Alto-Serch. p. 
60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 808 (excl. PB). Arc. comp. fl. 
ital. p. d41 (eacl. f). 

Calamintha Nepeta Sav. fl. pis. 2. p. 68. Com. fl. com. 4. p. 
373. Pucc. syn. pl. lue. p. 312. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. 
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F Hausm. fl. Tir. p. 680. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Grech Del. fl. 

mel.p. 26. Guss. en. pl. Inarim. p. 259. Mor. fl. sard. 3. p. 287. Ard. 
cat. pl. Ment. p. 28. Pir. fl. for. syll. p. 111. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 296. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 134. Zersi prosp. piant. 
Bresc. p. 165. Pasq. fl. ves. p. 80. Terr. fl. Vault. syn. p.187. Mars. 

.- cat. pl. Corse p. 112. Loj. is. eol. p. 122. Cald.! fl. fav. tent. p. 179. 

i Gab. Par. fl. Mod. p. 128. 

è Melissa cretica Zer.? fl. mel. thes. p..29 (non Linn.). 

— Satureia Nepeta Scheele în flora 1848. 2. p. 577. 

> Melissa Calamintha P. Sav.! fl. gorg. p. 274 (non Linn.). 


_—Thymus Nepeta Bert. fl. ital. 6. p. 220. Sim. fl. alp. vers. 
CALI 

i Calamintha nepetoides Ard. fl. Alpes-mar. p. 296. Mars. l. c. 
7 Cald. l. c. 


} Calamintha officinalis var. Ces. Pass. Gib. L. e. Are. L. c. 
Figure. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 76. f. 2, t.77. f.2. 
Moggr. contr. fl. Ment. t. 62. f. C, D. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — (omunissima sui muri, 
lungo le strade, e generalmente nei luoghi asciutti di tutta quanta 
l’Italia, in pianura e nei monti non altissimi, nessuna parte ec- 
cettuata. Nell’Alta Italia s’inoltra nel Cantone Ticino, nella Valtel- 
lina a Bormio a 1500 metri, in val Trompia sopra Brescia a 750 
metri (Parl.!), in Tirolo a Trento e Castell Brughier in val di Non 
(Hausm.); nell'Italia centrale s’inalza in montagna sino a circa 1000 
metri. Fiorisce da giugno e luglio sino ad autunno inoltrato. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e soprattutto 

meridionale, nell’Asia occidentale, nell'Africa settentrionale. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta 4 decimetri e più, pu- 
bescente, odorosa, di un verde bianchiccio. La radice è flessuosa, 
fibrillosa, scura. Il fusto è giacente per terra alla base ed ivi radi- 
cante, poi eretto, flessuoso, tetragono, rossiccio in basso, verdo- 
gnolo in alto ma ovunque biancheggiante per peli fini, orizzontali, 
lunghetti e bianchi, ramoso, con i rami eretto-patenti, un po’ cur- 

vati in su. Le foglie sono opposte, patenti, o dirette un po'in giù, 
piccole, quasi ovali-romboidali, ottuse, con poche e leggiere cre- 
nature nel margine, verdi di un verde bianchiccio di sopra ed ivi con 
- solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde più chiaro e 
quasi bianchiccio nella pagina inferiore, ed ivi con un nervo longi- 
tudinale alquanto rilevato, dal quale partono dei nervetti, anche 
poco rilevati che si dirigono obliquamente e un po’curvi verso il 
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margine e l'apice dove si uniscono ad arco tra loro e mandano dei 
rami alle smerlature del margine, sono pelose in ambedue le facce 
e nel margine con i peli corti un po’ curvi e quasi avvicinati ad esse, 
e fornite di un picciolo corto, piano di sopra, convesso di sotto, di 
colore più chiaro e quasi bianchiccio, pubescente-peloso. I fiori sono 


piccoli, in piccole cime peduncolate all’ascella delle foglie della parte. 


superiore del fusto e dei rami, dirette da un lato, più lunghe delle 
foglie fiorali corrispondenti. Il peduncolo è corto, quasi patente, du- 
retto, i pedicelli diritti, più corti del calice, tutti pubescenti, ver- 
dognolo-bianchicci o rossicci. Le bratteole sono avvicinate ai pedi- 
celli, quasi uguali o più corte di questi, lanceolato-lineari, acute, 
verdognole, pubescenti. Il calice è verdognolo, puberulo , con molti 
nervi o strie assai rilevate longitudinali, e con poche glandolette 
gialliccie nei solchi, ha il tubo cilindrico, diritto, un po’ più, gonfio 
in basso nella maturità del frutto, fornito nella gola di molti peli 
orizzontali, bianchi che chiudono quasi questa, e il lembo con cin- 
que denti, tre superiori, più corti, ovato-triangolari, acuti, diretti 
in su, divergenti l’uno dall'altro e i due inferiori più lunghi, diretti 
in avanti, un po’ curvi o avvicinati al tubo della corolla, lesiniformi, 
tutti con rade e corte ciglia. La corolla è piccola , il doppio più lunga 


del calice, puberula di fuori, di color violetto assai chiaro quasi . 


bianco, con macchioline disuguali più cariche nel labbro inferiore 
verso la gola. Il tubo è quasi diritto, gradatamente più largo da basso 
in alto, il lembo è diviso in due labbri, uno superiore più corto, 
diretto in avanti e in su, quasi orbicolare, smarginato , quasi piano 
con una leggiera carena longitudinale, l’altro inferiore diretto in 


“avanti ed in giù, trilobo, con i lobi laterali più piccoli quasi orbi- 


colari e l’intermedio più lungo e poco più largo dei laterali, legger- 
mente concavo di sopra, troncato e appena smarginato : vi sono dei 
peli rari quasi distribuiti in due linee alla base di questo labbro 
verso la gola tra il lobo medio e i lobi laterali. Gli stami sono quat- 
tro, didinami, i due superiori quasi uguali 0 poco più corti del lab- 
bro superiore, i due inferiori poco più lunghi del tubo, tutti avvi- 
cinati a quel labbro e inseriti sopra della metà del tubo. I filamenti 
sono eretti, filiformi, glabri, del colore della corolla. Le antere pic- 
cole, con il connettivo largo e quasi quadrato, con le logge distanti, 
quasi ovali, oblique, di colore più carico del connettivo , glabre. Il 
pistillo è quasi uguale al labbro superiore. L’ovario è piccolo , diviso 
in quattro lobi, quasi tondi, verdognoli, lisci, sopra un disco quasi 
tondo, poco più alto e più largo dell’ovario, di colore ranciato. Lo 
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| stilo è lungo, gradatamente più stretto dalla base in su, del colore 
| della corolla, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie disuguali, l’an- 


teriore più lunga e più larga, curvata in avanti e in giù, la posteriore 


‘quasi acuta ed eretta. (Par!. ms., descr. della pianta di Grumone în 
Lombardia). 


Osservazioni. — Non è punto esatto che, com’ è stato detto, a 


. differenza della specie seguente questa qui abbia i cocchi del frutto 
bislunghi: ambedue li hanno ovali tondeggianti. 

Come tante altre Lamiacee, anche questa ha i fiori dimorfi » 
‘altri completi bisessuali con la corolla più grande, altri pseudo-fem- 
‘ minili con la corolla più piccola e gli stami atrofici, 


- 20. Satureia Calamintha. 


S. perennis, .suberecta, foliis ‘ovatis, planis, serrato-crenatis, 


‘ dichasiis pedunculatis, folia floralia (sensim minora) inferiora suba- 
‘quantibus, laxis, subsecundis, bracteolis parvis,. calycis tubo (4—5 


millim. longo) 13-nervato, basi equali, fauce pilosula pilis inclu- 


sis, dentibus valde inequalibus, 2 inferioribus longioribus incurva- 


tis, 3 superioribus recurvatis, corolla calyce paullo vel etiam subdu- 


plo longiore. 
— Melissa Calamintha Linn. sp. pl. ed. A. p. 598. Trev. prosp. n 


_' eug. p. 26. De Not. rep. fl. lig. p. 821. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. 


Calamintha montana Lam. fl. fr. 2. p. 396 (excel. var. B). Car. 
prodr, fl. tosc. p. 507. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Archb. fl. Alto- Serch. 


p. 60. 


Calamintha officinalis Mench meth. p. 409. Com.. fl. com. 4. 
p. 371. Pucc. syn. pl. luc. p. 512. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. 


 Hausm. fl. Tir. p. 679. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Guss. enum. 
pi. Inarim. p. 259. Pir. fl. foroj. syll. p. 111. Ard. fl. Alpes-mar. 


p. 296. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 135 (excel. B). Zersi prosp. 
piant. Bresc. p.165. Pasq. fl. ves. p. 80. Terr. fl. Vult. syn. p.136. 
Mars. cat. pl. Corse p. 112: Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 308 
(excel. var.). Arc. SER: fl. ital. p. 542 (excel. var.). Gib. Pir. fi. Mod, 
p. 128. 

Satureia Calamintha Scheele in flora 1843. 2. p. d77. 

Thymus Galamintha Bert. fl. ital. 6. p. 223. 

Calamintha silvatica Bromf. în suppl. engl. bot. Ces. Pass. Gib. 
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L. c. Cocc. nuovo contr. fl. Bol. p. 24. Cald. fl. fav. tent. p. 179. Are. 
l. c. Gib. Pir. l. c. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 75. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi di. 
tutta l’Italia, comune anzichè no nel settentrione, meno comune nel 
mezzogiorno: in Piemonte a Susa (Re), a Torino (AIl.), nelle val- 
late Valdesi (Rostan!), ad Alba (Bertero!), nel Novarese (Bir.) ecc.; 
nel Cantone Ticino a Mendrisio, Lugano, Locarno (Gom.); in Lom- 
bardia nel Comasco (Com.), a Milano (Rampoldi !), Pavia (Rota), Gru- 
mone (Parl.!), nel Bergamasco (Rota), nel. Bresciano (Zersi), per 
esempio tra Bovegno e Collio a 850 metri (Parl.!), nel Mantovano 
(Barbieri!), ecc.; nel Tirolo a Roveredo, Stenico, Tione, in val di 
Fiemme, e val Fassa, intorno a Bolzano sino a 1100 metri (Hausm.); 
nel Veneto a Verona (Poll.), nel Bassanese (Bert.), negli Euganei 
(Trev.), a Venezia (Zan.), nel Friuli (Pir.), ecc.; a Trieste (Bert.); 
nell'Emilia e la Romagna a Parma (Passerini!), sul Ventasso (Gib. 
Pir.), a Bologna (Bert.), Montese, Porretta (Cocc.), Faenza (Cald.); in 
Liguria a Sospello (Ard.), sopra Voltri (Figari!) ed altrove ; in Toscana 
a Sarzana (Bert.), Lucca (Bert.), ai Bagni di Lucca (Archb.), nella ‘ 
Selva pisana (P. Sav.), intorno Firenze!, in Casentino (Parl.!), nel 
Senese (Bert. ecc.); nelle Marche al Catria (Piccinini !); nel Romano I 
ad Acquapendente, intorno Roma (Parl.!), ecc.; in Abruzzo a Pe- 
scara (Kuntze!); nel Napoletano a Cusano (Pasq.!), Napoli (Parl.!), 
nell'isola d'Ischia (Guss.), sul Vulture (Terr.); in Corsica al Capo, 
a Bocognano (Mars.), Vico (Req. !); in Sicilia a Piazza, Mineo, nelle. 
Madonie, in Valdemone (Guss.). Fiorisce da giugno e luglio ad au- 
tunno inoltrato. 

Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa media e meri- 
dionale, nell'Asia Minore. 

Descrizione. — Pianta perenne, di un odore soave, verde, pe- 
‘losa, alta da 3 a 7 decimetri, fornita di un rizoma delicato, che 
manda di tratto in tratto delle fibre radicali e degli stoloni lunghi e 
radicanti. I fusti sono eretti, flessuosi, quadrangolari con gli angoli 
ottusi, verdognoli, pelosi con i peli bianchi, ramosi con i rami 

, eretto-patenti. Le foglie sono opposte, un po’lontane, patenti, er- 
bacee, molli, le inferiori piccole quasi orbicolari o ovato-orbicolari, 
quasi intere, le altre ovali o ovato-ovali, quasi acute, ristrette un 
po alla base nel picciòlo, dentato-seghettate, verdi di sopra ed ivi 3 
con leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde 

più pallido nella pagina inferiore ed ivi con un nervo longitudinale 
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rilevato ma delicato da cui partono dei nervi laterali, anch'essi rile- 
vati e delicati, i quali si dirigono verso il margine el’apice e si uni- 


scono ivi ad arco tra loro, mandando un nervetto a ciascun dente: 


— sono pelose in ambedue le pagine, massime nella inferiore, e fornite 


di un picciòlo più corto della foglia, con un leggiero solco di sopra, 
convesso di sotto, peloso e verdognolo. Le brattee o foglie fiorali 
sono più piccole, ovali-orbicolari, quasi intere o con pochi denti, 


con un picciolo più corto, I fiori sono più grandi di quelli della Ca- 


lamintha Nepeta, in piccole cime ascellari, rade e unilaterali, le in- 


 feriori delle quali sono fornite di un peduncolo lunghetto, verdognolo, 
peloso, con i peli bianchi, e portano tre e di raro quattro fiori ac- 


Li 


RE compagnati da bratteole strette, quasi lesimiformi, verdognole, pe- 


lose. Ciascun fiore ha un pedicello delicato, più corto o quasi uguale 
al calice, rossiccio, puberulo. Il calice è verde, in parte rossiccio, 


peloso, quasi cilindrico, con circa dodici strie longitudinali, barbato 


nella gola, con il lembo diviso in due labbri, dei quali il superiore 


ha tre denti patenti, ovato-acuminati, e l’inferiore due denti più 


lunghi e più stretti, avvicinati alla corolla, lanceolato-acuminati, con 
lunghe e forti ciglia bianche: nel frutto è un po’ curvato in giù e un 
po'tondeggiante in basso. La corolla è circa tre volte più lunga del 
calice, di un roseo-violetto, con macchioline più cariche verso la 
gola nella parte di mezzo del labbro inferiore: è pelosa di fuori, gla- 
bra di dentro eccetto nel tubo verso la parte qui notata della gola. 


Il tubo è un po’ curvato ad arco in giù, insensibilmente slargato nel 
lembo: questo è diviso in due labbri, il superiore più piccolo, diretto 


in alto, quasi orbicolare, smarginato, l’inferiore diretto in avanti ed 
in giù, trilobo, con i lobi laterali tondeggianti, un po’ più piccoli 
del lobo di mezzo il quale è quasi orbicolare, non smarginato e leg- 


«germente piegato a onde nel margine. Gli stami sono quattro, didi- 


nami, due poco più corti del labbro superiore e due poco più corti 
o quasi uguali al tubo in modo che si vedono dalla gola, inseriti in 


alto del tubo. I filamenti sono filiformi, lontani tra loro alla base, in 
‘ciascun paio convergenti all’apice, bianchi, glabri. Le antere sono 


biloculari, con le logge un po'disuguali, divergenti, ristrette alla 
base, quasi tonde ma schiacciate in alto ed ivi di color più carico 
della corolla, aprentisi per una fessura trasversale in ciascuna loggia, 
glabre. Il polline è bianchiccio. Il pistillo è quasi uguale 0 poco più 


lungo degli stami superiori, e talvolta supera il labbro superiore. 
L'’ovario è piccolissimo, diviso in quattro lobi, ovali, ottusi, verdo- 


gnoli, glabri, circondati alla base da un disco grosso, bianchiccio, 
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Lo stilo è lungo, filiforme, appena più grosso alla base, glabro, di | 
un roseo-bianchiccio. Lo stimma è bifido, con le lacinie disuguali, 
un po’divergenti, acute, di color roseo-violetto. I frutti sono ovali- 
tondi, scuri, finamente punteggiati quando si guardano con una forte 
lente. (Parl. ms., descr. della pianta di Grumone in Lombardia). 

Osservazione. — Per Satureia Calamintha ho intesa più par- 
ticolarmente ia forma detta oggigiorno Calamintha silvatica. Oltre i 
caratteri indicati, questa ha le foglie membranose, e più grandi ri- 
spetto alla pianta. Ho stimato meglio riferire alla S. Nepeta certe 
forme intermedie, ma che hanno le foglie più grossotte. 


21. Satureia grandiflora. ; 

S. perennis, suberecta, foliis ovatis, planis, grosse dentatis, 
dichasiis pedunculatis, folia floralia (sensim minora) inferiora haud 
equantibus, laxis, secundis, bracteolis parvis, calycis tubo (1 decim. i 


longo) 11-nervato, basi suba®quali, fauce pilosa pilis exsertis, den. 
tibus inequalibus, inferioribus porrectis, SUPeriaAbHE, recurvatis, co» — 
rolla calyce subduplo longiore. 
Melissa grandiflora Linn. sp. pl. ed. 1. p. 592. Mass. prodr. fi. | 
valt. p. 112. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. De Not. rep. fl. lig. p.320. 
I Calamintha grandiflora Mench meth. p. 408. Koch syn. fl. germ. i 
ed. 2. p. 648. Com. fl. com. 4. p. 369. Pucc. syn. pl. luce. p. 311: © 
Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 679. Rota prosp: 
fl: Berg. p. 69. Pir. fl. for. syll. p. 111. Car. prodr. fl. tose. p. 
506. Tassi? fi. prov. sen. p. 50. G. Bert. not. piant. porr. p. 47. Veg. — 
mont. Porr. p. 87. Ard. fl. Alpes-mar. p. 296. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. p. 135. Zersi prosp. piant. Brescia p. 165. Ces. el. piant. i 
Maiella p. 24. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. — 
fi. ital. p. 808. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 29. Arc. comp. f. ital. $ 
p. 542. Gib. Pir. fl. Mod. p. 128. Ù 
Thymus grandiflorus Mass.? o. c. p. 186. Bert. fl. ital. 6. 6 
p. 296. z 


Satureia grandiflora Scheele în 3 1843» 2. p. 577. 3 

| Figure, — Bot. mag.t. 208. Reich. ic. fl. germ. 18.1.75.f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi di montagna ; 

. nella Penisola, non rara al settentrione e al centro, assai più verso d 
mezzogiorno : in Piemonte nei monti di, Dronero (Manuel!), Vina- 

dio (AIl.), Valdieri a 1200 metri, Tenda (Parl.! ecc.), a Bardonec- 
| v 
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chia (Aiuti!), a Courmayeur (Gaudin); nel Canton Ticino. a Lugano 
(Gaudin), e Locarno (Franzoni !); in Lombardia nel Pavese oltre Po 
(Rota), vicino a Como, sopra la Madonna del Monte di Varese, a 


 Dumenza, nella iaia (Com.), a Montagna sopra Sondrio (Mass.), 


nel fioitazo ne monti Epolo e Campelli (Rota), ‘nel Bresciano 
alla Gorna Blacca a 1600-1700 metri (Parl.!), e fra Gargnano e Ti- 


«gnale (Zersi); in Tirolo a Daone (Porta!), Roveredo, Folgaria 


(Hausm.), in Valarsa (Kerner!), in Valsugana (Ambrosi!), a Tione, 


Trento, Predazzo, in val di Non, a Bolzano (Hausm.); nel Baldo, 


in val Novese a 1600-1700 metri (Bracht!), e in basso come nelle 
valli Bassiana (Manganotti!) e Ime (Pollini), in val di Portole (Ball!), 


‘e a Recoaro (Meneghini!) nel Vicentino, negli Euganei (Kellner!), 
. nel Bassanese (Bert.), nel Trevigiano sopra Valdobbiadene, nei monti 


Collalti e Grappa (Sace. Bizz.), nel Bellunese, nel Friuli (De Vis. 


— Sacc.), nel Littorale e in Istria (Koch ecc.) ; in Liguria sopra Nizza 


(Barla!), a Rezzo (Berti!) e altrove; in Toscana nei monti Gotro e 


_ Orsaio!, nelle alpi Apuane al Pizzo d'uccello e nell’alpe di Gramo- 


lazzo (Ad. Targioni!), nell'Appennino di Garfagnana!, e di val di 


«Lima fino a Boscolungo a 1300 metri e al Teso (Parl. !); sul versante 


settentrionale dell'Appennino alla Porretta (G. Bert.), la Madonna 


È . dell’Acero (Gennari!), Civago (Gib. Pir.); in Abruzzo al Velino (Rol- 


"li!), al Morrone a 1600-1700 metri (Groves!); in Basilicata (Avel- 


uu 


, 


nale e dei solchi laterali tutti superficiali, che corrispondono ai nervi | 


tino!); in Calabria al Pollino, la Sila (Ten.), Aspromonte (Pasquale !). 
Il Gussone l’indica sulla fede di Tineo in Sicilia nei boschi di Ca- 


_ ronia (fl. sîc. syn.). Fiorisce in luglio ed agosto. 


Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale, dalla 
Spagna al Caucaso, nell'Asia Minore, nell’ Affrica settentrionale. 
| Descrizione. — Pianta perenne, di odore piuttosto forte, alta 
da.2 a 5 decimetri, di un verde chiaro, pubescente, fornita di un 
rizoma, che manda fibre radicali delicate e degli stoloni corti e dei 


fusti. Questi sono ascendenti o eretti, un po’flessuosi, semplici o 
| Quasi semplici, quadrangolari, verdognoli, puberuli-irti con altri peli 


più lunghi e più rari. Le foglie sono erbacee, molli, opposte, un 
po lontane, patenti, ovate o ovali--bislunghe, acute o un po'ottuse, 
un po’cuneiformi alla base, con grandi denti acuti a guisa di sega nel 
margine, di un verde chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudi- 


di sotto, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitu- 
dinale rilevato, da cui partono dei nervetti laterali, anche rilevati, 


e ramosi che terminano all’apice di ciascun dente : sono puberule in 
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ambedue le facce, fornite di corte ciglia nel margine e di un picciòlo 
il quale è quasi uguale o più corto delle foglie, con un solco longi- 
tudinale di sopra dove è peloso, e convesso di -sotto. 1 fiori sono 
molto grandi, in piccole cime di due fiori all’ascella di ciascuna foglia 
superiore, le quali sono patenti, rivolte da un solo lato, e sono più 
corte della foglia corrispondente; i peduncoli e i pedicelli sono cilin- 
drici, puberuli-glandolosi, con le glandole piccolissime, accompa- 
gnati da brattee e bratteole patenti, piccole, lineari o lineari-lanceo- 
late, verdi e puberule: i pedicelli sono più corti assai del calice. 


Questo è tubuloso, con il tubo quasi cilindrico, con molti nervi lon- | 


gitudinali, circa 13, che lo rendono quasi angolato, verde, pube- 
rulo-glandoloso di fuori, barbato di dentro verso la gola, con il lembo 
diviso in due labbri corti, il superiore con tre denti rivolti in su, 
ovato-acuminati con poche ciglia nel margine, e l’inferiore con due 


denti avvicinati alla corolla, un po’curvatiin su, poco più lunghi dei |. 


denti del labbro superiore, lanceolato-acuminati, con le ciglia più 
lunghe e più numerose. La corolla è molto grande , da due a tre volte 
più lunga del calice, di un color roseo-violetto, puberula di fuori, 
peloso-barbata alla gola alla base dei lobi del labbro inferiore e in 
due linee o pieghe rilevate che si avanzano dalla gola nel tubo; con 
il tubo lungo, un po’ curvato ad arco in su, stretto nella metà infe- 
riore, quasi a un tratto slargato nella metà superiore, con il lembo 
diviso in due labbri, uno superiore più piccolo diretto in avanti e in 
su, quasi piano, tondeggiante all’apice e ivi smarginato, e l’altro in- 
feriore patente, trilobo, con i lobi laterali tondeggianti all'apice e 
l’intermedio un po’ più lungo dei laterali e smarginato. Gli stami 
sono quattro, didinami, due sono più corti del labbro superiore sotto 
il quale si vedono, e due poco più lunghi della metà del'tubo della 
corolla, inseriti tutti e quattro a poca distanza tra loro verso la metà 
del tubo medesimo. I filamenti sono un po’ distanti tra loro in basso, 
più vicini in alto, un po’ curvi, quasi filiformi, di un bianco roseo, 


glabri. Le antere sono situate trasversalmente , inserite per la base, 


biloculari, con le logge strette, distanti per un largo connettivo, di- 
stinte alla base, aprentisi per una fessura longitudinale, bianchicce 
e glabre. Il pistillo è poco più lungo degli stami più lunghi e quasi 
uguale al labbro superiore, al quale è avvicinato. L’ovario è piccolo, 
quadrilobo, conilobi eretti, piani di dentro, un po’convessi di fuori, 
ottusi, verdognoli, glabri, ed è circondato alla base da un disco grande, 
quasi tondo, gialliccio. Lo stilo è lunghissimo, filiforme, curvo in 
su, bianchiecio roseo, puberulo. Lo stimma è bifido, con le lacinie 
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| disuguali scanalate di dentro , un po’ patenti, quasi acute, rosee. (Par?. 
ms., descr. della pianta di Boscolungo in Toscana). 


22. Satureia Clinopodiun, 


S. perennis, erecta, foliis ovatis, planis, crenulatis, glomeru- 
lis densissimis, breviter pedunculatis, folia floralia (subconformia) 


munc haud eequantibus nune superantibus, bracteolis calyces fere 


equantibus, calycis tubo ((—6 millim. longo) 13-nervato, basi equali, 
fauce pilosa pilis exsertis, dentibus inequalibus, inferioribus incur- 


vatis, superioribus recurvatis, corolla calyce dimidio—duplo longiore. 


Clinopodium vulgare Mass. prodr. fl. valt. p. 49. Bert. fl. ital. 
6.p. 192. Com. fl. com. 4. p. 356. Pucc. syn. pl. luc. p. 309. Simi! 
N. alp. vers. p. 180. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. 


. p. 681. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Guss. enum. plant. Inarim. p. 


' 


4 


260. Pir. fl. for. syll. p. 111. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 135. 
Zersi prosp. piant. Bresc. p. 165. Pasq. fl. ves. p. 80. Terr. fl. Vult. 
syn. p. 137. Sec. rel. Terra di Lav. p. 95. Quart. rel. id. p. 112. 
Loj. is. col. p. 123. Cald. fl. fav. tent. p. 180. Gib. Pir. fl. Mod. 
D. 128. 

Melissa vulgaris Trev. prosp. fl. eug. p. 26. 

Melissa Glinopodium Mor. De Not. fl. capr. p. 106. De Not. rep. 


fl. lig. p. 320. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. 


Calamintha Clinopodium Mor.! en. sem. hort. taur. 1844. FI. 
sard. 3. p. 289. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 
508. Tassi fl. prov. sen. p. 50. G. Bert. not. piant. porr. p. 47. Veg. 
Porr. p. 87. Ard. fl. Alpes-mar. p. 297. Mars. cat. pl. Corse p. 112. 
Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. di ital. p. 304. 
Are. comp. fl. ital. p. 541. 

Figure. — FI. dan. t. 930. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 75. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissima nelle siepi, 
nei luoghi boschivi ecc., per tutta Italia, in pianura ma specialmente 
in collina e in montagna, dove s’inalza assai, per esempio in Tirolo 
sul monte Ritten presso Bolzano fino a 1200—1300 metri (Hausm.), 
nell'Appennino toscano fino alla regione superiore dei boschi! . Delle 
piccole isole abita quelle dell’Elba!, di Capraia (Mor. De Not.), di 


. Capri (Pasq.), d’Ischia, di Lipari e Saline nelle Eolie (Guss.), di 


Pantellaria (Calcara !). Fiorisce da maggio, giugno o luglio secondo 


1 luoghi, alla fine dell'estate. 
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In tutta Europa meno la più nor- 


Distribuzione geografica. 


dica, nell'Asia occidentale fino all’Imalaia , nell'Africa settentrionale, 


nell'America settentrionale ma introdotta. 
Descrizione. .— Pianta perenne, alta da 3 a 6 dècimetri, di un 


verde chiaro e in parte bianchiccia per peli lunghetti e bianchi. Il 


fusto è eretto o ascendente, flessuoso, radicante alla base, quadran- 
golare, semplice o più spesso ramoso con i rami opposti eretto-pa- 
tenti, peloso con peli piuttosto fitti, bianchi, orizzontali. Le foglie 
sono opposte, alquanto lontane; patenti, ovali, ottuse, con pochi e 
leggieri denti quasi in forma di sega, e con i margini un poco rove- 
sciati, di un verde chiaro di sopra ed ivi con leggieri solchi che cor- 


rispondono ai nervi di sotto, di un verde-bianchiccio di sotto ed ivi, 


con un-nervo longitudinale alquanto rilevato da cui partono dei ner- 
vetti laterali, un po’rilevati, obliqui e un po'curvi che vanno verso 
il margine e l’apice e si uniscono ad arco tra loro mandando anche 


un nervetto ai denti del margine della foglia; sono pelose in ambe- , 


due le pagine e segnatamente di sotto e fornite di un picciòlo corto, 
quasi piano di sopra, convesso di sotto, peloso e bianchiccio. I fiori 


sono molti in piccole cime formanti dei glomeruli all’ascella delle fo- 


glie supreme del fusto e dei rami, accompagnati da .bratteole, lunghe 
quasi o poco più corte del calice, setacee, verdognolo-bianchicce, 
irsuto-cigliate con i peli lunghi. I pedicelli sono molto ‘più corti 
del calice, irsuti, verdognolo-bianchicci. Il calice è irsuto, verdo- 
gnolo e in parte violetto-rossiccio, con molti nervi rilevati e. verdo- 


gnoli, senza glandolette nei solchi; ha il tubo un po’ curvo, fornito . 


di peli lunghi orizzontali nella gola ma non ivi barbato, con illembo 


diviso in due labbri, uno superiore più corto, diretto in avanti ed in_ 


su, con tre denti divergenti l’uno dall'altro, corti, largamente, lan- 


ceolato-acuminati, e uno inferiore diviso in due lacinie o denti più. 


lunghi dei superiori, stretti, quasi lesiniformi, curvati in avanti e in 
su. La corolla è da 2 a 3 volte più lunga del calice, di color violetto- 
chiaro e quasi roseo-porporino. Il tubo è diritto, più lungo del ca- 


lice, stretto in basso , si slarga quasi ad un tratto verso alto; illembo 


ch'è circa un terzo. del tubo, è bilabiato, il labbro superiore più corto 


: è diretto in avanti ed in su, piano, ovale-orbicolare, smarginato, 


l’inferiore è diretto in avanti ed in giù, trilobo, con i lobi laterali 


più piccoli, quasi troncati, e l’intermedio piùlargo all'apice, smargi- 
mato, tutti con qualche crenatura irregolare all’apice: vi sono dei. 


peli grossi quasi in forma di clava e bianchicci o del colore stesso 
della corolla distribuiti quasi in due linee alla base del labbro infe« 
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| riore vicino alla gola tra i lobi laterali e il lobo di mezzo. Gli stami 

‘ sono quattro, didinami, i due superiori poco meno della metà più 

corti del labbro superiore della corolla, al quale sono tutti avvicinati, 

inseriti nella parte superiore del tubo di questa. I filamenti sono 

eretti, filiformi, glabri, di color roseo-bianchiccio. Le antere sono 

È piuttosto piccole con le logge distanti, divise da un largo connettivo 

|__ quasi quadrato, glabre, del colore quasi della corolla, con il polline 

bianchiccio. Il pistillo è più lungo degli stami e quasi uguale al lab- 

«_— bro superiore della corolla, al quale è avvicinato. L’ ovario è piccolo, 

È: diviso in quattro lobi quasi tondi, verdognoli, lisci, ed ha alla base 

«un disco grosso, alto quasi quanto l’ovario, ma sporgente ai lati del- 

È l’ovario e di color gialliccio. Lo stilo è lungo, eretto, filiforme, con 

qualche corto peletto verso alto, del colore della corolla. Lo stimma 

è bifido con le lacinie disuguali, divergenti, lunghette e quasi peta- 

i loidee, l'anteriore più grande. (Parl. ms., descr. della pianta di Gru- 
«— mone în Lombardia). 


283. Satureia corsica. 


E S. fruticosa, procumbens, foliis rotundatis, planis, integerri- 
«mis, glomerulis sessilibus, vel floribus solitariis, folia floralia (con- 
formia) superantibus, bracteolis minimis, calycis tubo (4—5 millim. 
longo) 43-nervato, inferne antice vix gibbo, fauce pilosissima pilis 
exsertis, dentibus subequalibus, suberectis, corolla calyce duplo 
| longiore. | 
. Thymus corsicus Pers. ench. 2. p. 131. Bert. fl. ital. 6. p. 249. 
120 Calamintha corsica Benth. in Cand. prodr. 12. p. 231. Gren. 
' Godr. fl. Fr. 2. p. 667. Mars. cat. pl. Corse p. 112. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 808. Arc. comp. fl. ital. p. 542. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli degli altissimi 
monti di Corsica, sul Renoso (Requien! ecc.), sul Cagnone (erb. 
Jordan! ecc.), e sul Coscione a 2200 metri (Soleirol!). Fiorisce in 
luglio e agosto. P: 
Distribuzione ireografica: ..— Specie ritenuta propria della Cor-' co 
sica. Peraltro Nyman (Consp. ft. eur. p. 589) la dà ancora di Sarde- 
gna; e nell’erbario Webb havvene un saggio, proveniente dall’ er- 
bario Desfontaines, che porta sul cartellino l'indicazione: « Broguard 
‘ pyrénées. » 
| «Descrizione. — Pianta sdraiata, tadinante, più o meno pelosa. 
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Le foglie sono piccoline e fitte, consistenti, col margine ingrossato. 
I fiori, pochi e ravvicinati nell’estremità dei rametti, sono 1—2 al- 
l'ascella delle foglie fiorali; il calice n°è cilindrico, piuttosto curvato 
nell'insieme che veramente gobbo da un lato nel basso; la corolla 
n'è porporina (v. s.). 


#4. Satureia alpina. 


S. perennis suffrutescens, diffusa, foliis ovali-rotundatis ellipti- 
cis lanceolatisve, planis, subserratis, glomerulis: sessilibus, haud 
secundis, bracteolis minimis, folia floralia (conformia) sub@quanti- 
bus, calycis tubo (4—ò millim. longo) 13-nervato, inferne antice 
gibbo, fauce pilosissima pilis exsertis , dentibus inequalibus, inferio- 
ribus porrectis, superioribus recurvis, corolla calyce subduplo lon- 
giore. 

Thymus alpinus Linn. sp. pl. ed. 1. p. 591. Mass. prodr. ft. 
valt. p. 186. Bert. fi. ital. 6. p. 215. 

Calamintha alpina Lam. /l. fr. 2. p. 394. Com. a com. 4.p. 368. 
Pucc. syn. pl. luc. p. 511. Hausm. fi. Tir. p. 679. Rota prosp. ft. 
Berg. p. 69. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Pir. ft. for. syll. p.110. Car. 
prodr. fl. tosc. p. 508. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 296. Zersi prosp. piant. Bresc. p.165. Ces. el. piant. Maiella p. 24. 
Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 94. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 304. Terr.! quarta rel. Terra di 
Lav. p. 112. Cald. fl. fav. tent. p. 180. Paol. primo el. piant. sib. 
p. 13. Arc. comp. fl. ital. p. 548. Gib. Pir. fl. Mod. p. 128. 

Melissa alpina Benth. lab. p. 390. De Not. rep. fl, lig. p. 321. 

Satureia alpina Scheele în flora 1843. 2. p. 577. 

Acinos alpinus De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 135. 

Calamintha patavina Ces. Pass. Gib. o. c. p. 303. Cocc. nuovo 
contr. fl. prov. Bol. p. 24. Arc.! 0. c. p. 542. Gib. Pir. L. c. 

Calamintha rotundifolia Ces. Pass. Gib. 0. c. p. 308. Are. 0, c. 
p. 543. 

Figure. — Bot. AEG t. 2153. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 74. 
F152. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei luoghi sco- 
perti sassosi dei monti di tutta la Penisola, e di Sicilia. È comune 
nelle Alpi, da parti altissime fino ai colli al loro piede, e talora scende 
nelle pianure col corso dei torrenti: così al Gol di Tenda a 1900 me- 


Ù 
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tri (Parl.!) e nel resto delle Alpi Marittime, nel Cenisio e sui monti 
vicini, fin giù presso Susa (Aiuti! ecc.), nelle alpi di Ceresole (Bert.), 
a Riva di Valsesia (Carestia!), sopra Craveggia in valle di Vigezzo 
(Bir. fl. acon.), nel Cantone Ticino (Com.) fino al Gottardo (Hel- 


dreich!), in Valtellina a Bormio (Levier!), e nella valle Malenco « 


(Mass.) ecc., a Chiavenna (Rampoldi!), nel Comasco (Com.), nel 
Bergamasco (Rota), nel Bresciano, per esempio nei monti di val 
Trompia fra 1700 e1300 metri (Parl.!), in tutto il Tirolo (Hausm.), 
sul Baldo a 6000 piedi (Bracht !) e nel resto del Veronese (Poll. /l. 
veron.), nel Vicentino sui monti Portole e Grappa (Bert.), e giù a 
Marostica (Barbieri!), nel Trevigiano, nel Bellunese (De Vis. Sacc.), 


nel Friuli intorno a Gemona (Bert.) ecc. Abbonda nei monti Ligu- , 


stici (De Not.), così nel Nizzardo, dove scende fin presso Mentone 
(Ard.). È pure comune nelle parti superiori delle Alpi Apuane!. Nel- 
l'Appennino si stende senza interruzione dal monte Orsaio in Lu- 
nigiana! all’alpe della Luna in val Tiberina (Cherici!), scendendo 
nel versante nord-est fino ai contorni di Parma (Passerini!), di Bo- 
logna (Bert.) e di Faenza (Cald.!), e inoltrandosi dall’altra parte 
per il Pratomagno e i monti del Mugello fin presso Firenze!; per i 
monti delle Marche, quali il Catria (Piccinini !), e il S. Vicino (Buc- 
ci!), peri dintorni di San Severino (Aiuti!) e di Macerata (Nar- 
ducci!), giunge ai monti Sibillini e Abruzzesi!, dove si trova nelle 
maggiori cime, e in luoghi bassi come Montefortino (Marzialetti!). 
Distaccata, trovasi a levante al Gargano (Bert.), e a ponente nei monti 
Amiata e Labbro di Toscana!, a Viterbo (Bert.), nei monti Albani 
(Rolli!), verso Sora (Terr.!), a S. Angelo (Pasquale !), Potenza (Ten.), 
Cosenza (Aiuti!), Stilo, in Aspromente (Arc.!). In Sicilia fa sul- 


l’Etna (Bivona! ecc.), presso Noara (Seguenza!), nelle Madonie - 


(Parl.!), nel monte Camerata (Guss.), a Busambra (Lojacono!), alla 
 Pizzuta (Parl.!). Fiorisce da maggio a luglio, o da giugno ad agosto, 
secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Per tutti i monti dell’ Europa me- 


_ ridionale e media, dalla Spagna alla Transilvania. 


Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 4 decimetri, for- 
nita di molti fusti ramosi, e come i rami legnosi alla base e che man- 
dano ivi fibre delicate radicali, giacenti dapprima per terra, poi ri- 
levati o ascendenti, parte fioriferi, parte sterili nell’anno, e tutti 
formanti graziosi cespuglietti; tali fusti e rami sono quadrangolari, 
con due facce più strette e aventi un solco longitudinale, verdognoli 
o rossicci, pubescenti, con i peli corti, curvati in giù ad arco e bian- 
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chi. Le foglie sono opposte, patenti, patentissime e alcune talvolta 
un po' rivolte in giù, ovate o ovato-ovali, acute, verdi di sopra e ivi con 
un solco longitudinale e pochi solchetti leggieri laterali che corri- 


spondono ai nervi di sotto, di un verde bianchiccio di sotto ed ivi ‘ 


con un nervo longitudinale rilevato da cui partono due o tre paja di 
nervetti laterali, lontani tra loro, alquanto rilevati, un po’ curvi, che 
si dirigono verso l’apice e i margini della foglia: questi sono rove- 
sciati; le foglie sono pubescenti nei nervi e con qualche pelo nella pa- 
gina superiore, o quasi glabre, fornite di un picciòlo corto, quasi piano 
di sopra, un po’ convesso di sotto, di colore un po'più chiaro della 
foglia e pubescente. I fiori sono per lo. più 3 o 2 all’ascella di cia- 
scuna foglia superiore, per cui vi sono circa sei fiori in ciascun giro, 


forniti di un peduncolo corto, eretto, peloso. Il calice è un po” curvo, 


come gobbo i in basso ed in avanti, stretto ad un tratto sopra al gobbo 


e ivi cilindrico, è verdognolo, con molti nervi di colore più carico, 


peloso, con i peli disuguali, quasi orizzontali e bianchi; ha il lembo 


diviso in due labbri , uno superiore con all'apice tre denti corti, quasi 


uguali, e uno inferiore diviso in due lacinie che giungono sino ad 
uguagliare i denti del superiore: tanto i denti quanto le lacinie sono 
acuminate, fornite di ciglia, avvicinate alla corolla, eretto-patenti 
nel frutto; il calice ha la gola chiusa allora da peli lunghi e bianchi. 
La corolla è quasi due volte più lunga del calice, di un bel colore 
violetto con la base del labbro inferiore, di essa più chiara e quasi 
bianchiccia ma ivi con piccole macchioline violette : è pelosa di fuori 


«massime nel tubo; questo è molto più lungo del calice, stretto nella 


parte racchiusa da questo, poi si slarga quasi ad un tratto. Il labbro 
superiore è piccolo, diretto in alto e un po’in dietro nell’apice, ovale, 
tondeggiante e smarginato all’apice: l’inferiore è quasi il doppio più 


.grande, patente, trilobo, con i lobi laterali quasi orbicolari e il lobo 


di mezzo più grande, ora più ora meno smarginato. La gola è larga, 
con molti peli bianchi che la rendono quasi barbata da ambe le parti, 
essendo glabra nelle parte depressa. Gli stami sono didinami, inseriti 
sopra la metà del tubo, i due più lunghi sono più corti del labbro su- 
periore. I filamenti sono quasi filiformi, un po’curvi, glabri, bianchi. 
Il pistillo è lungo quanto gli stami più lunghi. L’ovario è piccolo, di- 
viso in quattro lobi, bislunghi, verdognoli, glabri; il disco è grosso, 
verdognolo. Lo stilo è lungo, un po’curvo, più assottigliato in alto, 
ivi di color violetto chiaro, bianchiccio in basso, glabro. Lo stimma 
è bifido, conlelacinie disuguali, divergenti. (Parl. ms., deser. della 
pianta di Prataglia nell’appennino Casentinese in Toscana). 
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Osservazioni. — Come era da aspettarsi da una pianta. così lar- 


gamente sparsa, e abitatrice di climi diversi, essa varia non poco 


per la grandezza dell'insieme e delle parti, per la pelurie, abbon- 
dante o scarsa, per la forma delle foglie; e varia anche per la natura 
dei peli, e per la direzione e la forma dei denti calicini, coi quali 
caratteri hanno cercato i botanici di avvalorare certe distinzioni spe- 
cifiche che non reggono all'esame. La Calamintha rotundifolia auct. 
è una forma rigogliosa, che non presenta altra più sostanziale diffe- 
renza dalle forme più ordinarie della specie; la C. granatensis Boiss. 


‘Reut., stata trovata sull'Etna, sul Velino, è una forma stentata, con 
|. foglie assai piccole e fiori ravvicinati fra loro. 


Come bene osservò Bertoloni (0. c. p. 275), il Thymus pata- 
vinus fu creato da Jacquin (0bs. bot. 4. p. 7. t. 87) sopra pianta 
coltivata, ed egli vi riferi un sinonimo di Boccone (Mus. di piante 
rare p. 60. t. 45. f. B) ugualmente di pianta coltivata nell’orto bo- 


| tanico di Padova: d’onde il nome. Le descrizioni dei due autori non 
— dicono nulla per distinguere la specie dalle affini, ma dalle loro figure 
‘ niente osta a che si riunisca alla Satureia alpina. 


cd. Satureia Acinos. 


S. annua, foliis ovali vel oblongo-lanceolatis , subserratis, glo- 
merulis sessilibus , folia floralia (conformia) haud vel vix equantibus, 
bracteolis minimis, calycis tubo (4 millim. longo) 13-nervato , in- 


| ferne antice valde gibbo, fauce pilosissima pilis exsertis, dentibus 
inaequalibus, inferioribus incurvatis, superioribus recurvis, corolla 


calyce vix vel dimidio longiore. 

Calamintha arvensis Lam. /l. fr. 2.p. 894. Car. prodr. fl. tosc. 
p. 507. Tassi fi. prov. sen. p. 50. G. Bert. not. monti porr. p. 47. 
Veg. mont. Porr. p. 87. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Groves contr. 
fl. Terra d'Otr. p. 65. 

| Calamintha Acinos Claîrv. in Gaud. fl. helv. 4. Com. ft. 


com. 4. p. 366. Pucc. syn. pl. luc. p. 311. Rota prosp. piant. Pav. 
_ p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 678. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Mor.! 


fi. sard. 3. p. 290. Pir.! fl. for. syll. p. 110. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 296. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 164. Terr. fi. Vault. syn. p.187. + 
Ces. el. piant. Maiell. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 303. 
Cald. fl. fav. tent. p.179. Arc. comp. fl. ital. p. 542 (excel. var.). Gib. 
‘Pir. fl. Mod. p. 128. 


; di, Ar Hi x ' 
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Thymus acinoides Ten.! fl. nap.1. prodr. p. 3d. Bert.! ft. ital. 
6. p. 214. i 

Melissa Acinos Benth. lab. p. 389. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. 
De Not. rep. fl. lig. p. 821. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. 

Satureia Acinos Scheele în flora 1843. 2. p. 577. 

Thymus Acinos Mass. prodr. fl. valt. p.186. Bert. o. cp. 212. 
Sim. fl. alp. vers. p. 181. Pasq. fl. ves. p. 80. 

Acinos thymoides De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 135. 

Acinos vulgaris Pasg. Lic. viagg. Garg. p. 22. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 73. f. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nel luoghi in- 
colti, nei luoghi asciutti erbosi o boschivi, e simili. È comune nel- 
l’ Alta Italia, dalla pianura a parti assai alte dei monti: così in Pie- 
monte sale sul Cenisio, e sopra i Bagni di Valdieri nel monte Stella 
(Parl.!), e nel Cantone Ticino sul Gottardo (Bert.), in Valtellina tro- 
vasi nella valle Malenco (Mass.), e a Bormio oltre 1200 metri; a 
Ponte di legno in val Camonica a 1500 metri (Parl.!), in Tirolo 
nell’ estrema Pusteria a Welsberg (Hausm.), e nell’appennino Mo- 
denese sale fino nell’alpe di Sucgiso (Gib. Pir.); in Liguria preferi. 
sce i monti (De Not.), ma si trova anche sul mare, come a Nizza 
(Durando!); anche in Toscana è più comune nei colli e nei monti, 
in tutta la loro parte boschiva, ma fa anche al mare; come nell’Elba 
(Bert.); nelle Marche e nell’ Abruzzo fa ad Urbino (Federici !), Se- 
nigaglia (Bert.), nel monte S. Vicino (Bucci!), a Macerata, S. Elpi- 
dio (Bert.), Montefortino (Marzialetti!), Ascoli (Bert.), Caramanico 
(Ces.); è indicata nel Romano (Seb. Mauri) ; nasce al Gargano (Pasq. 
Lic.), a Barletta (Bruni!), Matera (Bert.), Potenza, Martina, Ta- 


ranto, Lecce (Ten.), nel Vulture (Terr.), nel Vesuvio; e in Capri 


(Pasq.); manca in Corsica; ma trovasi in Sardegna nei monti d’ Olie- 
na, Tonneri d’Irgini, Gennargentu (Mor.), in Sicilia parimente nei 
monti, a Marineo, sull'Etna, a Caronia, Pizzuta, Prizzi, Palazzo 
Adriano e altrove, infine nell'isola di Lampedusa (Calcara!). Fiori- 
sce in maggio e giugno, o in luglio e agosto secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno l’artica. 
Osservazione. — Non ho citato la figura del Thymus acinoides di 
Tenore (FI. nap. t. 155. f. 1), perchè dà i fiori con la corolla assai 


, più grande del vero, giudicando da un saggio autentico dell’ autore 


nell’Erbario Centrale, che nel resto corrisponde alla figura. Quel 
saggio, come medesimamente la figura, mancano della parte 
inferiore della pianta; e giudico che Tenore e Bertoloni, di- 
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cendo di essa ch'è suffruticosa, abbiano creduto a qualche appa- 
renza fallace. 


#6. Satureia graveolens. 


S. annua, foliis late ovalibus ovatisve, subserratis, glomerulis 
sessilibus , folia floralia (conformia) haud vel vix @quantibus, bracteo- 
lis minimis, calycis tubo (4 millim. longo) 43-nervato, inferne an- 
tice valde gibbo, fauce pilosissima pilis exsertis, dentibus inaequali- 
bus, inferioribus incurvatis, superioribus recurvis, corolla calyce vix 
longiore. 

Thymus graveolens Bieb. fl. taur.-cauc. 2. p. 60. Bert.! fl. ital. 
6. p. 218. i 

Thymus pallescens Ten./! /l. nap. 5. p. 26. 

Calamintha graveolens Benth. in Cand. prodr. 12. p. 231. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 303. Arc..comp. fl. ital. p. 542. 

Figure. — FI. grec. t. 575. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 74. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()uesta rarissima specie 

© nasce nei campi montuosi dell'Abruzzo, dove fu trovata da Tenore, 
Orsini e Mauri nel 1829 presso Aquila ad Assergio, e più precisa- 
mente tra Assergio e Aragno (Ten.) a Camarda (Bert.), ed è stata 
ritrovata dal dott. Levier nel 1882 presso Solmona, tra Pettorano e 
la valle Vozz. 

Distribuzione geografica. — Nell’Asia occidentale, la Grecia e 

— la Turchia, la Crimea, la Moldavia e la Transilvania, l’indicato luogo 
d'Italia, la Spagna. 


XI. CUSPIDOCARPUS. 


Saturei®, Calamintha vel Micromerie sp. auet. 
Cuspidocarpus Spenn. gen. pl. fl. germ. 6. 


__ Calyx tubuloso-campanulatus, valide 13-nervatus. Corolla ma- | —— 
nifeste bilabiata, labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, 
conniventia, filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis lon- 
gitudinaliter dehiscentibus, a connectivo seiunctis. Stylus lobis inx- 
qualibus. Cocci apice mucronati atque pilosi et glandulosi, 

Portamento, — È quello della Satureia marifolia, eccettochè 
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ivi i fiori sono meno numerosi e più radi; e non è nemmen lontano — 


da quello di certe forme della comune S. Nepeta. 


Osservazione. — Genere vicinissimo al precedente, non ne diffe 


risce che per il carattere del frutto; il quale essendo pertanto ritenuto 
sufficiente a distinguere fra loro altri generi di Lamiacee, come St- 
deritis e Marrubium, deve valere anche qui per far accettare il ge- 
nere Cuspidocarpus. 


Cuspidocarpus rupestris. 


Satureia thymifolia Scop. fl. carn. ed. 1. p. 428 (1772)... 

Satureia rupestris Wulf. in Jacq. coll. 2. p. 180 (1788). Bert. fl. 
ital. 6. p. 58. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 802. Arc. comp. fl. 
ital. p. D41. 

‘ Calamintha thymifolia Reich. fl. germ. exc. p. 828 (1830) (non 

Host). Pir. fl. for. syll. p. 111. 

Calamintha rupestris Host fl. austr. 2 (1831). 

Cuspidocarpus rupestris Spenn. l. c. 

Micromeria rupestris Benth. in Cand. prodr. 12. p. 225. 

Figure. —- Scop. 0. c. t. 29. Spenn. o. c. t. 18. Reich. ic. ft. 
germi 1481018 efa 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Sulle rupi, sui vecchi 
muri, in luoghi sassosi dell'Istria a Fiume (Noé!), a Trieste (erb. 
Reboul!), e del Friuli alla bocca dell’Isonzo (Bert.), a Gorizia (Pir.), 
Flitsch (Huter!), Gemona, Venzone, e presso Sauris (Pir.). Fiorisce 
in luglio ed agosto. 

Distribuzione geografica. — Da tutto il littorale est dell’Adria- 
tico si estende per la Croazia e la Carniolia nell'Ungheria. 


\ 


XII. ZIZIFORUNI. 


Ziziphora Linn. hort. cliff. p.305. Mirb. in ann. mus. 15. t. 14. Lai 8. 
Benth. Hook. gen. pl.-2. 1198. 

Ziziforum Adans. fam. pl. 2. p. 189. 

Zizifora Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 308. t. 45. iù 4, 


Calyx tubulosus, valide 45-nervatus. Corolla manifeste bilabiata, 
labio superiore erecto, demum recurvo, plano. Stamina 2 (inferiora), 
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conniventia , filamentis edentulis, antheris (in specie nostra) dimidia- 
tis 4-locularibus, longitudinaliter dehiscentibus. Stylus lobis valde 
inequalibus. Cocci apice convexi leves. 
N  Portamento. — Vedasi la descrizione qui appresso della specie 
: italiana. 
<P Osservazioni. — Linneo nominò il genere dal nome volgare 
Orientale della presente specie, riferito da Morison (Hist. pl. 3. p. 
374) nella forma Ziziforum; malamente adunque lo tramutò in Zizi: 
— phora, dandogli falso sembiante di etimologia greca. 


Ziziforum capitatum. 


Ziziphora capitata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 21. Savi! bot. etr. 2. 
va p. 160. Ten. fi. nap. 2. p. 379. Bert. fl. ital. 1.p. 132. Car. prodr. 
| fi. tose. p. 512. Ces. el. piant. Maiella p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. 

fl. ital. p.309. Cald. fl. fav. tent. p.181. Arc. comp. fl. ital. p. 546. 

Ziziphora serpyllacea Ten. sy02. fl. neap. p. 16 (non Bieb.). 

Figure. — Pluk. phyt. t. 164. f. 4. FI. grec. t. 13. 

i | Stazione, Abitazione e Vita. — (Questa pianta fu scoperta in [ta- 
lia nel 1795 da Gaetano Savi presso la Certosa di Firenze; ai tempi 
di Micheli non esisteva nell’agro Fiorentino, poichè non si trova nel 
‘suo erbario, e neppure nel catalogo manoscritto da esso lasciato delle 
| piante di quell’agro; ora vi si è resa comune per ì campi, special- 
mente di grano, sulle colline fino a Malmantile (Scaffai!), S. Ca- 
— sciano (Ricci !), Incisa (Maire!), Pontassieve (Ricasoli!) e monte Se- 
| nario (Parl. I), Savi pure la trovò dipoi nel letto dell’ Arno presso 
Pisa, ed io mi rammento di averla veduta lungo l'Arno a S. Pierino 
sotto Empoli, Bertoloni ricorda nel 1833 il suo ritrovamento dal Tas- 
sinari, un suo scolaro, nell’agro Faentino, dove Caldesi la nota dei 
| monti di Riolo. Già nel 1820 Tenore l’ayeva inserita nella sua Flora, 
per essere stata scoperta nella Puglia. Fa altresì nel Maceratese a 
| Corneto (Gennari!) , Mungini, Cincinelli (Narducci!), nell’Ascolano 

a S. Giusto (Marzialetti!), in Abruzzo tra S. Valentino e S, Tom- 

maso (Ces.). Nasce nel marzo od aprile, fiorisce in giugno, la sua 


fioritura durando una ventina di giorni, matura i frutti nel mese 


seguente. 
AU Distribuzione geografica. — Abita tutto l'Oriente, e si trova 


anche nella Russia meridionale, in Serbia ed Erzegovina, in Spagna, 
—_—nell’Affrica settentrionale. In Italia è molto probabilmente importata, 
| certamente in Toscana. 

[0 Fiona IrauiAxa. — Von, VI. 40 
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. ghissime, ovate-aguzzate, pubescenti di sopra, lungamente cigliate, 
‘con picciuolo cortissimo e largo, addossate ai fiori, che sorpassano 


- Calice lungo 4 centim., tubuloso, appena curvato, con 13 nervature, _ 


bislunghi; gemmula ascendente, anatropa, con integumento scem- 


| crostoso. Seme dal guscio sottilissimo ; embrione senza mandorla, di- 
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Descrizione. — Erba annua, eretta 0 ascendente, semplice o 


ramosa, alta 1—3 decim. Radice sottile, bianchiccia. Fusto tetragono, 


pubescente in basso, velloso in alto, coi peli rivolti in giù. Foglie | | 
brevemente picciuolate, bislunghe-lanciolate o lineari-lanciolate, acu- ‘A 
tette, dentellate oscuramente e a distanza; pressochè glabre, ciglio- 4 
late, 1-nervate, lunghe fino a 4 centim. , le inferiori più corte e più 
lungamente picciuolate ed intere, le fiorali eziandio più corte ma lar-. | 


a 
0 
; 
= 
Si 


o (le più interne che sono quasi tonde) uguagliano. Fiori odorosi, ad- |. 
densati come in capolini terminali, quasi senza bratteole , eretti, pe- 
dicellati, col pedicello alquanto compresso, lungo 1—3 millimetri. 


i 
| 
3 
con pubescenza patula, glabrissimo inentro, con la gola chiusa da 3 
peli eretti, bilabiato , il labbro superiore essendo 3-dentato, l’infe- È 
riore più profondamente 2-dentato co’ denti lunghi quasi 3 millim., i 
tutti eretti, riuniti, lesiniformi, cigliati, un poco ricurvi. Corolla di 
un porporino chiaro, con pubescenza minuta in fuori; tubo sottile, 
un po’ più lungo del calice, alquanto dilatato alla gola, coperto in den- 
tro di peli rivolti in giù e clavati; labbri glabri di sopra, il superiore . o! 
piano, al fine ricurvato, lungo 2 millim,, bislungo, arrotondito al- . © 
l’apice, intero, l’inferiore appena più lungo, patulo, 3-fido, coi ; 
lobi laterali arrotonditi, interi, col lobo medio appena più piccolo, MI 
smarginato. Stami inseriti presso alla gola, ascendenti, diritti, ap- i 
pena appena più corti del labbro superiore, glabri, porporini chiari; | 
filamenti filiformi; antere erette, 4-loculari (per la totale mancanza È 
della casella esterna), per lo più agglutinate insieme, con la casella. 
bislunga, inserita presso alla base del lato esterno, essendo presente 
il connettivo, deiscente per lungo in avanti; polline bianco; presso-. 
chè globoso, pieghettato, largo 0, 045. Disco grosso, uguale. 
Stilo glabro, volgente al porporino, filiforme-subulato, ristretto fra 
mezzo ai lobi del gemmulario, alfine un po' più lungo della corolla 
e raddrizzato, dapprima piegato in giù, coi lobi subulati, il supe- 
riore essendo piccolissimo; lobi del gemmulario equidistanti fra loro, 


Mi 


ha 


pio, introrsa. Cocchi bislunghi, ottusi, lisci, fulvi, lunghi 1'/, mil- 
limetri, minutissimamente punteggiati sotto alla lente; pericarpio 


ritto, col fusticino corto, con gli embriofilli ottusi, paralleli all’asse 
del frutto. (v. v. dai campi Fiorentini). 


DEA) nu 


MELISSA. 


MIRI. NIFLISSA. 


‘ip, 172. Mirb. in ann. mus. 14h Li 20. i 9: 


3 
È: a Moench meth. pl. p. 408. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 11. Benth. 


pr gen. si 2. p. 1191. Ces. Pass. Gib. Ir: fi. ital. p. 304. 


È Li Cia ia ‘valide 13-nervatus. Corolla manifeste bi- 
abiata, labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, conniventia, 
— filamenti edentulis ; antheris 2-locularibus , loculis acilia 

dehiscentibus confluentibus. Siyiua lobis FNAC Cocci apice 
ramosissima, carica di foglie 


j ivexi leves. - 


| Portamento. —— Erba perenne, 
iuttosto grandi, e sg fiori piccoli, bianchieci. Vedasi la descrizione 


Melissa officinalis. 


clic officinalis Linn. sp. pl. ed. 1..p. 992, Bert. fl. ital. 6. 


dal et auct. umn. 
‘ Melissa altissima Sibth. Sm. fl. gree. prodr. 1. p. 423. Guss. 
um. pl. Inarim. p.261. Terr.! fl. Vult. syn. p. 138. Groves contr. 


Terra d'Otr. p. 65... 
| Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. . 350. FI. greec. t. 579. 
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ca MA luoghi ombrosi freschi di tutta la Penisola, e delle grandi 
| isole, ‘comune assai, e fa anche nelle piccole isole di Malta (Gulia!), 
i Capri (Pasq.), d'Ischia (Bolle!) e dell’Elba!. In Sicilia sinalza 


SEA 
VI 
nei ‘monti fin nella IBIT DOSctvA più elevata ag sym); nel. 


; i 
SS 
È più di 1000 metri; nella settentrionale è stata oi! in Piemonte 
# d | presso Vinadio (Reuter!), ch'è a 912 metri, s’inoltra nel Ticino 
— presso. Locarno (Com. fl. com.), presso Gandria sul lago di Lugano, 
n valle Anzasca contermine al Vallese (Gaud. /l. helv.), in Valtel- 


sa Li a Montagna e Trevisio (Mass. prodr. fl. valt.), in Tirolo verso 
Fondo, Bolzano, Merano and, fl. Tir.), infine nel Friuli pare 
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che non oltrepassi ì dintorni d’ Udine (Pir. fl. for. sy02.). Fiorisce in 
giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, dal Por- 
togallo al Caucaso, nell’Asia occidentale, nell’ Africa settentrionale. 
Descrizione. — Lete viridis, vix odora. Folia patentia, subtus 
pallide viridia, supra sulcis nervis in pagina inferiore prominentibus 
respondentibus. Petioli subcernui, teretes, pilosi, virides. Calyx pi- 
losus, viridis, nervoso-angulatus, bilabiatus, labio superiore lato, 
ascendente, tridentato, dentibus brevibus mucroniformibus, labio in- 
feriore corolle adpresso , dentibus 2 lanceolatis aristatis, apice parum 
convergentibus; tubus extus et fauce pilosus, basi intus glaber. Co- 
rolla alba, calyce vix duplo longior; tubus curvus, superne parum 
dilatatus ; labium superius brevius, ovali-orbiculare, concavum, extus 
puberulum, apice emarginato-bilobum, lobis erecto-retroflexis, labium 
inferius 3-lobum, lobis lateralibus ovalibus, patentibus, glabris, in- 
termedio majore ovali-orbiculari, apice subdependente, prope basim 
pilosulo. Corolla tubus intus sparse pilosus. Stamina 4, didynama, 
sub galea. Filamenta tubi parte superiore inserta, erecta, apice 
incurva, glabra, alba. Anther® luteol. Pistillum staminibus brevio- 
ribus oa longioribus brevius. Ovarium parvum, 4-lobum, lobis 
distinctis, ovalibus, albidis, glabris, disco crasso, ovario contnati 
albo insidentibus. Stylus filiformis, albus. Stigma bifidum, laciniis 
subequalibus, longis, recurvis. ( Parl. ms., deser. della pianta del 
monte Catria nelle Marche). ti 


XIV. HORMINUM. 


Horminum Linn. hort. cliff. p. 309. Gen. pl. fl. germ. 6. t.10. Benth. 
Hook. gen. pl. 2. p.1103. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 305. 
t40.[00. 


Calyx campanulatus, valide 43-nervatus. Corolla manifeste bi- 
labiata, labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, conniventia, 
filamentis apice denticulo auctis, antheris 2-locularibus, loculis lon- 
gitudinaliter dehiscentibus, rho Stylus lobis subaequalibus. 
Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — Vedasi la descrizione dell'unica specie del 
genere, 
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Horminum pyrenaicum. 


Horminum pyrenaicum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 596. Mass. prodr. 
fi. valt. p. 88. Bert. fl. ital. 6. p. 285. Koch syn. fl. germ. ed. 2. 


© p. 645. Com. fl. com. 4. p. 378. Hausm. fl. Tir. p. 682. Rota prosp. 


fl. Berg. p. 69. Pir. fl. for. syll. p. 111. Car. prodr. fl. tosc. p. 509. 
| De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 185. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 
165. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. o 
305. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Arc. comp. fl. ital. p. 543. 
Figure. — Lam, ill. t. 515. Reich. ic. fl. germ. t. 59. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi asciutti 
della catena orientale delle Alpi , dalle Carniche alle Retiche : abbonda 
nel Friuli (Pir.), così a Tolmezzo ed Ampezzo (A. M. Smith!); fa al 
monte Cavallo del Bellunese (Kellner 1), alle Vette di Feltre, ai monti 
Vallerana e Grappa, ai monti Bassanesi, nel monte Portole, a Ma- 
riana (Bert.), a Recoaro (A. M. Smith!), nel Baldo da 1500 a 2000 
metri (Bracht!); è comune pure sui monti calcarei del Tirolo, così 


in Pusteria sull’ Hohlenstein tra 3800 e 5500 piedi (Ausserdorfer !), 


presso Peitelstein, sul Kolkfus e sull’Enneberg, a Welsberg, sui 
“5monti di Brunecco, e di Bressanone (Hausm.), sull’Odai e il Davoi 
(Bert.), in Fassa e Fiemme, sul Bondone, sullo Spinale (Perini !), 
sul Tonale a 2000 metri (Parl.!), in Valsugana sul Manasso e il Ci- 
verone, nelle Giudicarie, al lago di Garda (Hausm.) ecc. ecc.; fre- 
quente pure nel Bresciano, da S. Eusebio su pel Dragone (Zersi), 
nei monti Gerle, Paio, Corna Blacca, Ario e Dos alto da 1400 a 
1900 metri (Parl.!); nel Bergamasco al lago d'Iseo (Bert.), sul monte 
— Epolo di Schilpario (Parl.!), a Vilminora in val di Scalve (Bert.), a 
| Valleve in val Brembana (Rampoldi!); al lago di Como, nelle valli 
Sassina e Cavargna, sui Corni di Canzo (Com.), sul Resegone (Aiuti!) 
e il Barro (Parl.!), e discende quasi alle spiaggie del lago sulle Gro- 
sgalle, a Griante e Rezzonico (Com.), ecc.; più rara in Valtellina, vi. 
si trova sullo Stelvio a 2000—2400 metri (Parl.!), sul Braulio dal 
piede alla cima (Com.), in valle Zebrù, valle di Rezzola, monte Gri- 
stallo (Anzi); rara pure nel Ticino, vi si trova sul Camogheo (Com.) 
e sul Calbege (Koch, Bert.). Recentemente è stata scoperta dal si- 
gnor Burnat nelle Alpi Marittime, sul colle della Garbella tra Entra- 
. que e Pallanfre. Il Bertoloni l’indica nelle Alpi Apuane, alla Tam- 
bura e ai Vetulini, ma vi dev'essere molto rara, perchè non ne ho 
veduto esemplari raccolti dipoi. Fiorisce da giugno ad agosto. 
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Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, da Salisburgo e la Car-. 
 niola alla Svizzera e agl’indicati luoghi d’Italia ; nei Pirenei, e nella 


Castiglia. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 1 a 2 decimetri e mezzo 
e talvolta fino a tre decimetri, pubescente, fornita di un rizoma quasi 
orizzontale, un po’ obliquo, grossetto, legnoso, seuro, che manda 
in giù delle fibre radicali fibrillose e scure e all'apice una rosetta di 
foglie e un fusto o ramo fiorifero. Le foglie sono quasi carnosette, 
patenti, ovali o quasi orbicolari, ristrette alquanto alla base, o ivi 
quasi in cuore, in un picciolo più lungo della lamina, larghetto, 
bianco, piano di sopra, convesso di sotto con i margini acuti e ci- 
gliati, appena allargato alla base ed ivi spesso di color lilla: tali fo- 
glie hanno il margine crenato e cigliato, con le crenature più pic- 
cole verso la base, sono di ‘un color verde pallido di sopra con 
leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde ancora 
più pallido di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale spor- 
gente da cui partono fin dalla base dei nervi laterali, anch'essi spor- 
genti e verdognoli come il mediano, obliquamente diretti verso 
l’apice e il margine ma che si diramano per formare una rete rile- 
vata nella foglia e mandare rametti che terminano all’apice di cia- 


scuna crenatura. Î fusti sono ascendenti o eretti, semplici, quadran- 
golari, 0 rossiccio-scuri o verdognoli, a nudi ovvero con. 


uno, due o tre paja di foglie piccole, opposte, patenti o patenti-riflesse, 
della stessa consistenza e colore delle inferiori ma sessili, allungate, 
ottuse o quasi acute, crenato-incise o intere nei margini. I fiori sono 
un po'pendenti, perlo più a tre a tre all’ascella di brattee opposte, 
in modo che in ciascun giro vi sono per lo più sei fiori e formano 
così una spiga lunga quasi quanto la parte inferiore del fusto 0 poco 
più corta e interrotta. Le brattee sono membranacee, rivolte in giù, 
ovate o ovali, acute e fornite all'apice di una punta, gradatamente da 
sotto in su un poco più piccole, intere, con ciglia lunghette, bian- 
che. I pedicelli sono cilindrici, nutanti, più corti del calice, di co- 
lor violetto scuro , pubescenti, con peli all'apice glandolosi come quelli 
della parte superiore del fusto. Il calice è un po’pendente, poi nel 
frutto rivolto in giù: è verde, di color violetto scuro alla base dove 
s'inserisce il pedicello, con molti nervi longitudinali, puberulo-glan- 
doloso, tubuloso-campanulato, bilabiato, con il labbro superiore, ascen- 
dente, tridentato e i denti corti, lanceolati, acuminati, e con il labbro 
inferiore bifido e le lacinie leon acuminate. La corolla è due volte 
più lunga del calice, di color violetto-carico, puberula di fuori, con 
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«il tubo gradatamente più largo sino alla gola, fornito di dentro di 


n ‘peli lunghi e bianchi distribuiti quasi in due linee ! che sono in fuori 
. dei due stami più lunghi, bilabiato , con le labbra corte, il superiore 


un po più piccolo e più corto, diretto in avanti, un po’concavo e 
smarginato, con ilobetti tondeggianti, l’ inferiore trilobo, con i lobi 


quasi orbicolari, patenti, un po’ disuguali, essendo l’inferiore un 
| po maggiore e smarginato. Gli stami sono quattro, didinami: i due 
| più lunghi quasi uguali al labbro superiore dal quale sono coperti, 
. I due più corti quasi uguali al tubo, inseriti verso il terzo superiore 
es del tubo della corolla. I filamenti sono filiformi, di un bianco-violetto, 


curvati ad arco in alto in dentro, glabri e forniti di un dente ester- 


| namente sotto dell’antera. Le antere sono biloculari con le logge di- 


vergenti in direzione interamente opposta e confluenti, avvicinate a 


È paja e aderenti tra loro quelle degli stami della stessa altezza, di co- 
lor violetto, glabre. Il polline è di color giallo pallido. Il pistillo è 


lungo quanto gli stami più corti. L’ovario è piccolo, diviso in quat- 


. tro lobi profondi, quasi tondi, verdognolo-giallicci, glabri, e inserito 


sopra un ginobasio carnoso, più alto e più grosso dell’ovario, verdo- 


“gnolo con macchioline violette. Lo stilo è lungo, filiforme , di color 


violetto chiaro. Lo stimma è bifido con le lacinie quasi lineari, un 


po’ divergenti e violetti. (Parl. ms., descr. della pianta di Corna 


Blacca). 


W. MELETTEIS. 


Melittis Linn. gen. pl. ed. 1. p. 172. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 27 (2). 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p.1205. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. 
_ p.313. L. 46. f. 8. 


‘ Calyx late campanulatus, obsolete nervatus. Corolla manifeste 
bilabiata, labio superiore suberecto , planiusculo. Stamina 4, conni- 
ventia , filamentis apice denticulo auetis, antheris 2-locularibus, lo- 


culis longitudinaliter dehiscentibus, distinetis. Stylus lobis subequa- 


libus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — L'unica specie del genere è fra le più vistose 
Lamiacee nostrali. È un'erba perenne, di odore non grato, pelo- 
setta, che da un rizoma obliquo, definito manda polloni alti fino a 


| mezzo metro, semplici, o ramosi in basso soltanto, guarniti di foglie 


. 
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sul fare di quelle della Melissa, verdichiare. I fiori sono da 1—3 al È 
l'ascella delle foglie, sono assai grandi, rosei, inchinati. 

Osservazione. — Irmisch ha studiato particolarmente la vegeta- 
zione di questa pianta, principiando dal suo germogliamento, che ne . 
ha manifestato ipogei gli embriofilli, contrariamente a quanto sì os- 
serva in generale nella famiglia. Il suo lavoro è nella Botanische Lei 
tung pel 1858. 


Melittis Wielissophyllum. 


Melittis Melissophyllum Linn. sp. pl. ed: 1. p. 597. Mass. prodr. 
A. valt. p. 113. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Puce. syn. pl. luc. p. 313. 
De Not. rep. fl. lig. p. 324. Bert. fi. ital. 6. p. 237. Com. fl. com. 
4. p. 580. Sim. fl. alp. vers. p. 132. Car. prodr, fl. tosc. p. 514. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm. fl. Tir. p. 685. Rota! prosp.. 
fi. Berg. p. 69. Pir. fl. for. syll. p. 111. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. 
Tassi fl. prov. sen. p. 51. Cenno bot. Sien. p. 88. G. Bert. not. porr. 
p. 48. Veg. Porr. p. 88. Ard. fl. Alpes-mar. p. 302. Zersi prosp. 
piant. Bresc. p. 166. De Vis. Sace cat. piant. Ven. p. 136. Mars. 
cat. pl. Cors. p. 114. Ces. el. piant. Matell. p. 24. Archb. fl. Alto- 
Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp fi. ital. p. 318. Cald. fl. fav. 
tent. p. 182. Arc. comp. fl. ital. p. 549. Gib. Ptr. fi. Mod. p. 129. 
Cocc. fi. Bol. p. 383. 

Melissa grandiflora Terr.! fl. Vult. syn. p. 137. Sec. rel. Terra 
di Luv. p. 95. Quarta rel. id. p.-113. 

Melissa sylvestris Ing. cat. sp. Mond. p. 50. 

Figure. — Riv. pl, fl. irreg. monop. t. 21. Reich. ic. bot. t. 244, 
249: Te. fl. .germ. 184.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi, i. 
montuosi, più o meno frequente in tutta la Penisola è in Sicilia. In 
Piemonte trovasi a Torino (Parl.!), a Mondovi (Ing.), ai Bagni di 
Valdieri (Ball!), a Riva di Sesia (Carestia!), a Villarboit (Malinver- 
ni!), nel Novarese, dove del resto si dice comune (Bir. /l. acon.), ad 
Arona (Ricca !); nel Cantone Ticino abbonda, nonchè nella provin- 
cia di Como (Com.) e in Valtellina (Mass., Com,), e trovasi allo 
Spluga (Bert.); altrove in Lombardia fa in molti luoghi del Pavese 
(Noce. Balb. /l. tie. ecc.), nel Milanese a Cassano d’Adda (Rampol- 
di!), nel Bergamasco dov'è ‘comunissimo (Rota), nel Bresciano pa- 
rimente (Zersi), e fa nel Dos alto e sulla Corna Blacca a 1600-1700 
metri (Parl.!); in Tirolo nasce a Marlinga, a Bolzano dov'è comune, 
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e fa presso Klobenstein a 1400 metri, Salorno, Zambana (Hausm.), 
Trento (Perini!), Pergine, Levico, Borgo, Tione (Hausm.); nel Ve- 
—_neto nasce a Verona in val Buifazia (Bracht!), nel Mantovano (Bar- 
- bieri!), negli Euganei (Trev.), nei Colli Berici, nel Bassanese, nei 


Sette Comuni, à Asolo (Bert.), nel Friuli a Fagagna, Faedis, s, Da- 


niele, Tolmezzo ecc: (Piò.); in Istria nasce a Trieste (Bert.) e Fiume 


(Miiller!); in Romagna a Faenza (Cald.); e nell'Emilia a Bologna 
dov'è comune (Cocc. ecc.), fino alla Porretta (G. Bert.), ea Modena, 
fin sul Ventasso (Gib. Pir.). Abbonda nella Liguria (De Not.), dal 


Nizzardo dove scende da Tenda (Webb!) fin presso Mentone (Ard.), 


a Genova (Ardissone! ecc.); abbonda pure in tutta la Toscana, dalle 


faggete dell'Appennino fino al piè de’ colli presso al littorale marem- 
‘mano: manca però nell'arcipelago Toscano. Ugualmente comune nelle 


Marche, vi nasce da Sassofeltrio (Bert.) ad Ascoli (Parl.!);. nel- 


 l’Abruzzo è stato trovato nel monte Costa presso Pizzoli (Bert.), e 
. nella Maiella (Pedicino! ecc.); e fa infine in Molise a Campobasso, e 


nel Gargano (Ten. sy0 ). A Roma è comunissimo (Webb! ecc.); in 
Campania fa ad Arpino, Pastena, Lenola (Terr.), Itri (Terr.!), San- 
t' Angelo di Castellamare, Trinità della Cava, Avvocatella, Sessa, 
Valle, Omignano (Ten.); in Basilicata sul Vulture (Terr.!); in Cala- 
bria a Palmi e S. Cristina (Are. !). In Sicilia abbonda nei monti (Guss. 
syn.), e si trova segnatamente nella costa settentrionale da Palermo 


 (Parl.! ecc.) a Tortorici (Citarda!). — In Corsica è rarissimo, essen- 


dovi stato trovato soltanto tra Bastia e Cardo (Mars.), e ad Orezza 


(Bert.). Manca del tutto in Sardegna. Fiorisce in maggio, giugno 0 


luglio secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — Europa media e meridionale. 


- XVI, BRUNELLA. 


Brunella Tourn. inst. p. 182. .t. 84. Mirb. in ann. mus. 15. t. 21. 


f. 15,16 (Prunella). Ham. be mon. in Ser. bull. bot. 1. p. 153. 
t.7. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 21. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 
1203. Ces. Pass. e fl: ital. p.311.t. 46. f. 1. 


Calyx tubuloso-campanulatus a dorso compressus, valide 10- et 
ultra nervatus. Corolla manifeste bilabiata, labio superiore galeato. 
Stamina 4, conniventia, filamentis apice denticulo' auctis , antheris 
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2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus. 
Stylus lobis subaequalibus: Cocci apice convexi leves. 

Portamento. -- Piante perenni, grandemente rassomiglianti 
fra di loro, ramose, piuttosto basse, con foglie mezzane, intere o 
divise, e fiori grandetti, violacei o bianchi, in infiorescenze termi-_ 
nali compatte, cilindriche, fornite di larghe brattee. semimembra- 
nose. 


1. Brunella hyssopifolia.: 


B. foliis subsessilibus, lineari-lanceolatis, integerrimis, calyce 
dentibus lateralibus labii superioris intermedio productioribus, co- 
rolla 4 !/, centim. longa. 

Brunella hyssopifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 600 (Prunella). De 
Not. rep. fl. lig. p. 322. Bert. fl. ital. 6. p. 256. Gren. Godr. fl. Pr. 
2. p. 703. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes-mar. p. 303. Mars. |. © 
cat. pl. Cors. p. 114. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 311, Arc. comp. DE 
fi. ital. p. 548. co 00] 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 243. Ie. fl. germ. 18. t. 22. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi erbosi, campe- 
stri 0 salvatici, della Riviera di Ponente: nel Nizzardo, dov'è piut- 
tosto comune (Durando!, Barla!, Ard. ecc.), ai colli di Bruis e di 
Braus (Reichenbach! ecc.), verso S. Remo.a Camporosso (Panizzi!), 
sopra Porto Maurizio (De Not.), a Diano Cervo (Ricca!), a Ortovero 
(Bert.), nei monti di Savona (De Not.). Grenier e Godron la danno 
anche di Bastia in Corsica. Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nella Francia meri: 
dionale e in Spagna. 


2. Brunella grandiflora. 


B. foliis petiolatis, ex ovato ellipticis oblongisve, integris den- 
ticulatis aut inciso-dentatis, calyce dentibus lateralibus labii PRRen 
ris intermedio productioribus, corolla 2 centim. longa. 

Brunella grandiflora Jacg. fl. austr. 4 (1776) (Prunella). Moenel 
meth. p. 414 (1794). Mass. prodr. fl. valt. p. 146. Trev. prosp. fl.. 
eug. p. 26. De Not. prosp. fl. lig. p. 322. Bert. fl. ital. 6. p. 252. 
Com. fl. com. 4. p. 888. Rota prosp. piant. Pav. 272. Hausm. fl. Tir. 
p. 698. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. Pir. fl for. syll. p. 114. Ard. 
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n Alpes-mar. p. 803. Zersi prosp. piant.:Bresc. p. 169. De Vis. 


Sace. cat. piant. Ven. p. 140. Terr.? fi. Vult. syn. p. 139. Gib. Pir. 
fl. Mod. p. 132. 


Prunella vulgaris seni Linn. sp. pl. ed. 1. p. 600. Ces. 


Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 811. Coce. quart. contr. fl. Bol. p. 16. 
Are. comp. ft. ital. p. 549. Cocc. fl. Bol. p. 382. 


Figure. -— Reich. ic. fl. germ. 18. 1.22. {.4, 5. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei luoghi 
boschivi dei colli e dei monti dell’ Alta Italia, dal loro piede fino ad 
una grande altezza: a Torino presso la Venaria e intorno all’ Eremo 
(Colla herb. ped.), attorno Susa, sul Cenisio vicino al lago (Parl.!), 
presso Bardonecchia (Aiuti), in val d’Aosta presso Courmayeur 


—_(Webb!), a Novara (Bir. fl. acon.), nel Cantone Ticino a Lugano 
— (Bert. ), nel Comasco in Valintelvi (Bert.), in Tremezzina (Rampol- 


di!), sui Corni di Canzo a 1000-1500 metri, e sui monti Barro 


. (Parl.!) e Resegone (Aiuti!), i in Valtellina e Bivio a 1220-1400 me- 


tri (Parl.!), nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano, frequente (Zersi), 
per esempio in val Camonica sotto Edolo a 670 metri, e a Ponte di 


legîio a 1350 metri, in val Trompia a 950-1500 metri (Parl.!), e a 
| Rocca d’Anfo (Bert.), in Tirolo a Brentonico, Roveredo (Hausm.), 
Trento (Perini!), Tione, in Fiemme e Fassa, a Bolzano, sul Ritten 


È . fino a 1800 metri, a Merano, Laas, Taufers, Welsberg (Hausm.), 


e sul Brennero (Par !), nel Bassanese (Bert.), sulle Vette di Feltre 
(Hausm.), in Friuli a Faedis, Gemona, Venzone, e nelle alpi Car- 


‘ niche (Pir.), nel monte Slavnick presso Trieste (Bert.), negli Euga- 


nei (Kellner!), nel Modenese intorno a Modena , a Montese e Salto 
di Montese (Gib. Pir., Cocc.), nel Parmense al monte Prinzera (Pas- 
serini!), nel Pavese ai colli di S. Colombano (Noce. Balb. /l. tic.), 
in Liguria nei monti del Bracco, dove abbonda, presso Genova nei 
monti Fasce (Bert.) e Gazzo (Beccari!), a Ormea (Ricca!), a Dolcedo 
(Berti!), e nel Nizzardo (Ard.). Il Terracciano dà poi questa pianta 
di Melfi al Sierro del Priore, che come si vede sarebbe una località 
molto all'infuori della sua abitazione ordinaria. Fiorisce da giugno ad 


| agosto. 


| Distribuzione geografica. — In Europa, dalla Svezia meridio- 
nale e dalla Danimarca alla Spagna, ai paesi Danubiani e alla Russia 
meridionale. do 
| Descrizione. -— Fusto rossiccio in basso, verdognolo in alto, 
quadrangolare , angoli ottusi, talvolta’ con qualche: pelo, grossotto, 


curvo erivolto in su, facce due un po’corivesse e due scanalate al- 
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ternativamente. Foglie opposte, patenti, avvicinate, un po’consistenti, 
ovali-bislunghe, ottuse o ottusette, intere o quasi intere nei margini 
che sono appena rovesciati ed hanno dei peli curvi diretti verso l’apice 
della foglia, di un verde pallido di sopra e con solchetti che corrispon- 
dono ai nervi di sotto, più chiare di sotto e ivi con un nervo longitu- 
dinale grossetto che poco sopra della base manda due nervi laterali 
anche longitudinali, un po’ curvi, delicati che si perdono verso la metà 
della foglia: sono strette alla base in un picciòlo con un solco longi- 
tudinale stretto di sopra, convesso di sotto. Due foglie superiories- 
sili, erette alla base e ivi quasi scanalate dalla parte interna; eretto- 
patenti nel resto, con qualche raro dente ottuso nel margine e con 
le solite ciglia. Spiga quasi bislunga stretta, con due brattee larghe, 
ovato-orbicolari, a un tratto acuminate, verdognole. rossicce con 
vene in rete, con ciglia lunghe e fitte, pelose nel dorso verso la .ca- 
rena, più corte dei fiori. I fiori sono pedicellati, eretti o eretto-pa- 
tenti. I pedicelli sono corti, molto più corti del calice, quasi schiac- 
ciati da sopra in sotto, larghetti, grossetti, verdognoli, peloso-irsuti 
per peli corti e bianchi di sotto. Il calice è grande, tubuloso-campa- 


nulato, con molti nervi alquanto sporgenti che rendono angolato il 


tubo e si prolungano nei labbri del calice il quale è corto, verdo- 
gnolo-bianchiccio; è diviso in due labbri, grandi, due a tre volte più 
lunghi del tubo, quasi uguali in lunghezza tra loro, quasi piani, 
verdognolo-rossicci, il superiore più largo appena curvato in su nella 
metà superiore, con tre denti corti, l’intermedio quasi triangolare, 
i due laterali quasi rappresentassero la metà longitudinale di questo, 
tutti e tre acuti e con una piccola punta sporgente , l’inferiore è di- 
viso fino al terzo superiore in due denti più profondi quasi due la- 
cinie, acuminate, dirette appena in su verso l’apice: i nervi sono 
più sporgenti e saldi nei denti laterali del labbro superiore e nelle la- 
cinie dell’inferiore e in questo più pelosi ancora. La corolla è quasi 
il doppio più lunga del calice, di color violetto-scuro. Il tubo è quasi 
diritto, bianchiccio alla base, lungo quasi quanto il calice. Il lembo 
è diviso in due labbri quasi uguali in lunghezza, uno superiore di- 
retto in su e in avanti, a guisa di un elmo, con un angolo o inginoc- 
chiatura, smarginato all’apice, con una serie di peli curvati in avanti 
nel margine superiore, un po’schiacciato lateralmente, uno inferiore 
trilobo, patente, con i lobi disuguali, l’intermedio maggiore dentato, 
i due laterali interi. Gli stami sono quattro, poco disuguali, paral- 
leli, inseriti in alto del tubo poco più in sopra dell’anello dei peli. 
I filamenti sono ascendenti, un po’ più grossi in basso, di color vio- 
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letto, glabri, ed hanno all'apice dietro dell’antera una piccola spore 
genza a guisa di un’ appendice corta ed ottusa. Le antere’ restano na- 
| scoste sotto l'elmo del labbro superiore; sono'biloculari, con le logge 
ovali-bislunghe, ottuse alle estremità, divergenti, aprentisi per una 
fessura propria a ciascuna loggia, bianchicce. Il polline è bianco. Il 
pistillo è più lungo degli stami. L’ovario è piccolo, quadrilobo, 


__conilobiovali-tondi, lisci, verdognoli, aventi all’apice poche e piccole 


‘papille bianche: è sostenuto e circondato da un disco quasi tondo , 
più lungo dell’ovario, quadrilobo, conilobi ottusi, alterni con quelli 
dell’ovario e più corti di questi. Lo stilo è molto lurigo, un po’ curvo 
‘ in alto in avanti, filiforme, glabro, bianchiccio. Lo stimma è bifido 
con le lacinie quasi uguali, acute o divergenti-recurve, (Parl. ms., 
descr. della pianta del monte Barro). 


:8. Brunella vulgaris. 


B. foliis petiolatis, ex ovato ellipticis oblongisve, integris aut 
dentatis, calyce dentibus lateralibus labii superioris intermedio bre- 
vioribus, corolla 1—4 ‘/, centim. longa. 

. Brunella vulgaris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 600 (part.) (Prunella). 
Bert. fl. ital. 6. p. 250; et auct. 
._ Figure. — Tilli cat. hort. pis. t. 17. f. 2,3. Reich. ic. fl. germ. 
Mei 22f2.. 
B laciniata, foliis, presertim superioribus, inciso-dentatis par- 
‘ titisque. 
Brunella vulgaris laciniata Linn. 2.-c. (Prunella). 
Brunella laciniata Bartalini! cat. piant. Sien. p. 22 (1776). Bert. 
0. c. p. 254; et auct. plur. 

Brunella alba Pall. in Bieb. fl. taur-cauc. 2. p. 67; et auct. 
plur. | 
Figure.— Reich. ic. bot. t. 238. Ic. fl. germ. l. c. f. 3. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comune assai nei prati ed 
in altri luoghi erbosi, e la var. di preferenza nei luoghi asciutti, 
dallè pianure a parti altissime dei monti, per tutta la Penisola e le 
grandi isole, ma delle piccole non trovasi che in quelle dell’ Elba, 
la var. Mitico): di Capraia, la var. (Mor. De Not. fl. Capr.), 
d'Ischia (Guss. enum. pl. Inarim.), e di Capri (Pasq. fl. ves.). Sale 
_ nelle Alpi a 1140 metri ai Bagni di Valdieri (Parl.!), sul Ritten in 
Tirolo sino a 1700 metri, a Ja var. sino a 1100 metri (Hausm. /l. 
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Tir.), e nell'Appennino in Toscana fin entro l’ultima regione boschiva. 


che termina ai 1700 metri. Fiorisce da aprile e maggio insino all’au- 
tunno nei luoghi bassi, e in luglio e agosto nei più alti. 

Distribuzione geografica. — In tutto l'emisfero boreale, freddo, 
temperato e anche caldo , e nell’Australia, 

Descrizione. — Perenne, alta da 1 a 3 decimetri, di un verde 
chiaro. Rizoma obliquo, torto , quadrangolare che da fibre radi» 
cali lunghette e delicate. Fusto ascendente o decumbente, radicante 
nei nodi inferiori, quadrangolare con due delle facce scanalate e due 
quasi. piane alternativamente negli internodii, con gli angoli e in 
parte ancora le facce fornite di peli diretti in su, applicati, rigidetti 
e bianchi, semplice o ramoso, con i rami opposti ascendenti, o de- 
cumbenti come il fusto. Foglie opposte, patenti, e le superiori patentis- 
sime o patentissime-reflesse, inferiormente bislunghe-ovali o ovali, 
ottuse, tondeggianti in basso, e quasi ad un tratto ristrette nel pic- 


ciòlo, intere o con pochi e piccoli denti più manifesti verso la base, 
di un verde chiaro di sopra e ivi con solchi leggieri che corrispon- 


dono aì nervi di sotto, di un verde ancora più chiaro di sotto e ivi 
con un nervo longitudinale da cui partono pochi nervi laterali che si 
dirigono obliquamente e un po’ curvi verso il margine e l'apice, e si 
uniscono tra loro e mandano dei rametti ai denti del margine: sono 
glabre. Il picciòlo è lungo quasi quanto la foglia, stretto, con un 


solco longitudinale di sopra, convesso di sotto, verde-chiaro. Le fo- 


glie superiori sono gradatamente un po’ più piccole, più lunghe, con 
il picciolo più corto o quasi sessili. 1 fiori sono distribuiti in una spiga 


 ovale-bislunga, ottusa, fitta, accompagnata nella base da due larghe. 


brattee, le quali sono poco più lunghe del calice, largamente cordato- 
tonde, un po’convesse di fuori ed ivi cou un nervo longitudinale che 
le rende quasi carenate, pelose di fuori, un po’ concave di den- 
tro, verdognolo-bianchicce con vene ramoso-reticolate e verdognole, 
cigliate e fornite all'apice di una punta lunga, quasi lanceolata, acuta 
e verdognola. Le altre brattee sono simili. I fiori sono per lo più tre 
all’ascella di ciascuna brattea, con un corto pedicello, grossetto, schiac- 
ciato d’avanti in dietro, di color verdognolo o violetto, un po’ irto per 
peli corti. Il calice è tubuloso-campanulato, verdognolo in basso, vio- 
letto in alto, con molti nervi longitudinali, ispidetto, diviso sino alla 
metà in due labbri, uno superiore il quale è piano di sopra, come tron- 
catò all'apice ed ivi con tre piccoli denti quasi in forma di corta cresta, 
lontani l'uno dall’altro e con altri dentini o smerlature appena mani- 


feste e irregolari intermedie, l’inferiore lungo quasi quanto il supe- 


chiaro e quasi bianchiccio alla base del labbro inferiore. Il tubo è 
lungo quasi quanto il calice, più largo in alto, ivi violetto chiaro con 
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‘riore ma più stretto, bifido, con le lacinie lanceolato-acuminate, 
| quasi arestate-e un po’ convergenti e cigliato-scabre nei margini. 


La corolla è la metà circa più lunga del calice, di color violetto, più 


LI 


righe più cariche, bianchiccio in basso, fornito di dentro verso la 
metà di un anello di peli lunghi e bianchicci. Il lembo è diviso in due 


labbri, uno superiore diretto in su ein avanti, convesso e quasi con 


una carena ottusa nel dorso e in questa ispidetto, concavo d’avanti, 
quasi ovale però più largo in alto, con il margine irregolarmente e 
leggermente smerlato. Il labbro inferiore è diretto in giù ed in avanti, 
quasi uguale in lunghezza al superiore, trilobo con il lobo interme- 


dio un po’ più lungo dei laterali e frangiato dentato nel margine verso 


l’apice, e con i lobi laterali tondeggianti, troncati all'apice, con corte 
e rade ciglia. Stami 4, didinami, inseriti in alto del tubo. Filamenti 
un po curvi in avanti, filiformi, violetti, glabri, forniti sotto del- 
l’apice di una appendice lesiniforme ch'è più corta nei due stami 


più corti e più lunga nei due più alti. Antere biloculari, con le logge 


distinte, divergenti, schiacciate lateralmente, aprentisi ciascuna per 
una fessura longitudinale, violette, glabre. Polline bianchiccio. Pi- 


 stillo poco più lungo degli stami più lunghi e del labbro superiore. 
 Ovario diviso in 4 lobi o parti bislunghe, verdognole, glabre, lisce. 


Stilo lungo, un po’ curvato in avanti, filiforme, bianchiccio, glabro, 
bifido all’apice con le divisioni quasi uguali, divergenti, acute. Acheni 
bislunghi, piani da una parte, convesso-angolati dall'altro, glabri, 
lisci, giallo-scuri, racchiusi dentro il calice chiuso e scaglioso. (Parl. 


_ms., descr. della pianta di Grumone in Lombardia). 


Osservazioni. — Ai caratteri distintivi della varietà si possono 
aggiungere i fiori bianchi giallognoli e non violacei, e la pelurie ab- 
bondante rigida e non scarsa o mancante, Ma tanto per questi carat. 
teri, quanto per la divisione delle foglie, vi sono parecchie combina- 
zioni, per cui oltre i due tipi estremi qui ricordati esistono altri 
ari. 


ti 


MVII, STACHIYS. 


Stachys et Betonica Tourn. inst. p. 186, 202. t.86, 96. Linn. gen. 


pl. ed. 1. p. 174, 474. Mirb. in ann. mus. 15. t. 18. f. 6-15. 
Gen. pl. fl. germ. 6. t. 53, 34. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
Mprt010, 3215) 6.47. f.-1,,1406. f.6: 


© Stachys Benih. lab. p. ©25. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1209. 
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Calyx campanulatus, leviter 5—10-nervatus. Corolla manife- 
ste 2-labiata, labio superiore erecto, concavo. Stamina 4, conniven- 
tia, anteriora post anthesin sepius ad latera deiecta, filamentis eden- 
tulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, 
confluentibus. Stylus lobis subaequalibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento, — È vario. Una specie (Stachys glutinosa) è un 
frutice basso, ramosissimo ; un’altra (S. corsica) è un’ erbolina deli- 
cata, sdraiata; la più parte sono erbe annue o più spesso perenni, 
generalmente robuste , erette o ascendenti, di varia altezza, semplici 
o ramose, ora poco pelose verdi, ora moltissimo biancheggianti, con 
foglie di mezzana grandezza, di più forme fra l’ovata e la lanciolata, 
dentate, rugose. I fiori, che sono di varie tinte di rosso, di giallo 
o di bianco, sono piuttosto grandi, per lo più in glomeruli più o 
meno forniti, ora distanti fra loro ora ravvicinati in infiorescenze 
bislunghe o ovali, e accompagnati da foglie fiorali simili alle altre 
ma più piccole, o pure tramutate in vere brattee. I calici hanno co- 
stantemente i denti spinescenti all’ apice. 

Osservazione. — Oltre le specie registrate qui appresso; i due 
Compendi annoverano la Stachys spinulosa Sibth. Sm., Orientale, come 
italiana perchè dell'Istria. Siccome non danno altro schiarimento, 
io suppongo che si siano fidati per ciò all'autorità di Reichenbach 
nella FI. germ. exe. ; il quale però dice semplicemente (7. p. 8/8) che 
la pianta, oltrechè della Dalmazia, si « suppone ». di Pola in Istria. 
In mancanza di qualunque saggio Istriano, io non mi arrischio a met- 
tere questa specie nelle flora italiana. 


f. Stachys Alopecuros. 


S. perennis, foliis petiolatis, cordatis, grosse crenatis, florali- 
bus subito in bracteas lato-ovatas abeuntibus, -vel nullis, floribus 
luteis, calyce campanulato dentibus subulato-spinescentibus, anthe- 
r® loculis parallelis. 

Betonica Alopecuros Linn. sp. pl. ed. 1. p. 573. Mass. prodr. 
N. valt. p. 27. Bert. fl. ital. 6. p. 139. Com. fl. com. 4. p. 336. 
Hausm. fl. Tir. p. 695. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. Pir. fl. for. syli. 
p. 113. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 188. Zersiì prosp. piant. 
Brese. p. 168. Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 95. Ces. el. piant. 
Maiell. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 816. Terr. quarta 
rel. p. 113. Arc. comp. fl. ital. pi 550. 

Stachys Alopecuros Benth. lab. p. 531. 
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Figura. — Reich. ic. bot. t. 719. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei luoghi 
boschivi delle Alpi e dell'Appennino, molto disugualmente distribuita. 
‘Delle Alpi occupa le catene orientali: nasce adunque nel Cantone Ti- 
cino nell’alpi di Cadro (Muret!), nel monte Calbege (Bert.), e in 
valle Mesolina presso al S. Bernardino (Com.); abbonda al lago di 
Como (Com.), per esempio ai Corni di Canzo (Levier!), al Resegone 
(Aiuti !), al monte Barro a 800 metri (Parl.!), al monte Codeno 
(Daenen!), sul S. Primo e nelle Grosgalle presso Bellagio (Com.); 
si trova in valle Malenco nella Valtellina (Mass.); sembra comune 
pure nel Bergamasco, specialmente sul calcare e sul dolomitico (Rota), 
così a S. Salvatore (Bert:); ed è frequente nel Bresciano, così a Nave, 
S. Onofrio, nei monti Conche, Dragone (Zersi), Gerle a 1500-1600 
metri; sotto il colle di Croce a 1600-1700 metri (Parl.!); nel Tirolo 
trovasi sui monti calcarei, donde scende qua e là nelle vallate: in 
Pusteria presso Welsberg e Peitelstein, e ad Ampezzo, intorno a 
Bolzano sui monti Mendola, Schlern e Seiser, e presso Ratzes, in 
Fassa e Fiemme, sull’Udai, nel Trentino sul monte Gazza, nel ca- 
stagneto presso Sardagna e sull’alpe di Sardagna, sulle Vette di Fel- 
tre (Hausm.), in Valsugana (Ambrosi !), intorno a Roveredo, presso 
Stelle nelle Giudicarie (Hausm.); nasce sul Baldo a 4—5000 piedi 
(Bracht!), agli Zocchi (Hausm.) e nelle valli Fredda, Novesa e del- 
l’Artillon, nel monte dosi del Vicentino (Poll. /l. ver.) e nei 
Sette comuni, nei monti Vallerana e Grappa di Bassano (Bert.), nel 
monte Cavallo di Belluno, infine nel Friuli intorno a Tolmezzo, 
— Amaro, Gemona e altrove (Poll.), e nel monte Guarda (Bert.). Pas-' 
sando sopra all’Appennino settentrionale , comparisce nel centrale, da 
una parte nel Piceno-Abruzzo nel monte Birro (Bert.), a Frondosa 
(Germari!), nel monte della Sibilla alla Corona ‘(Marzialetti!), nel 
Corno a Pietra Camela (Bert.), nel Velino (Gherici!), nel Morrone 
a 5000 piedi, nel Sirente a 5300—6000 piedi (Groves!), nella Maiella) 
| a Grotta Caprara (Ten. sy0/.), in valle Canella a 1800—2000 metri. 
. (Huet!); e dall’altra parte ma in vicinanza nei monti di Subiaco sulla’ 
| sommità dell’ Autore (Rolli!), e in Campania in vari luoghi intorno 
a Picinisco, e fra l’altri al monte Meta a 2300 metri (Fer. I), a 
Settefrati e a S. Biagio Saracinesco (Terr.). Fiorisce da giugno ad’ 
i agosto. 
e - Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale 
dai Pirenei ai Carpazi. i 
Descrizione. — Pianta perenne ; di un verde Danti) viti: 
FLoRA ITALIANA. — VoL. VI. 11 
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scente pelosa, alta da 3 a 4 decimetri, fornita di un rizoma obliquo, 
duro, legnosetto, nericcio, il quale manda molte fibre radicali gros- 
sette, giallicce e in alto i rami o fusti, che sono ascendenti o diritti, 
quadrangolari, duretti e pubescenti-pelosi con i peli bianchi, lun- 
ghetti e diretti verso giù. Le foglie inferiori nascono in cespuglietto 
dall’apice del rizoma e sono patenti, largamente ovate , ottuse, sca- 
vate in cuore alla base, con grossi denti ottusi nel margine, verdi di 
sopra ed ivi pubescenti e con solchi in rete che corrispondono ai 
nervi della pagina inferiore, di un verde bianchiccio di sotto ed ivi 
pelose e con nervi in rete assai rilevati e bianchicci, fornite di un 
picciolo ch'è più lungo o quasi uguale alla lamina, solcato di sopra, 
molto convesso di sotto, verdognolo, peloso con i peli lunghetti, 
bianchi e rivolti verso giù. Le foglie del fusto sono per lo più due 
verso la base dello stesso, opposte, simili a quelle inferiori ma più 
piccole, talvolta mancano. Le foglie del primo verticillo fiorale ch'è 
lontano dagli altri sono più piccole ancora, meno scavate in cuore 
alla base, sessili e rivolte in giù, del resto simili alle foglie del fusto. 
I fiori sono molti, distribuiti in una spiga fitta, allungata o quasi ci- 
lindrica, ottusa, formata da diversi verticilli, avvicinati tra loro ec- 
cetto l’inferiore ch'è molto lontano dagli altri. In ciascun semiver- 
ticillo sono da 7 a 8 fiori, sessili. Le brattee che accompagnano i 
verticilli superiori sono membranacee, patenti, ovate, ottuse o ot- 
tusette, quasi intere o poco dentate nei margini, verdi, pelose. Il calice 
è tuboloso, verde, peloso, ed ha cinque denti eretti, lanceolati, 
aventi all’ apice un acume bianchiccio a guisa di una corta cresta, ha 
cinque nervi longitudinali più grossi che vanno ai «denti e altri ner- 
vetti intermedii, longitudinali e uniti in alto tra loro. La corolla è 
quasi il doppio più lunga del calice, di color giallo pallido, glabra in 
gran parte di fuori, puberulo-glandolosa di dentro. Il lembo è poco più 
corto del tubo, bilabiato con le labbra di fuori pelose ; il labbro su- 
periore è eretto , ristretto in alto in un apice bilobo , con i lobi quasi 
ottusi, l’inferiore è trilobo, con il lobo intermedio quasi tanto lungo 
quanto il superiore, diretto in su, concavo dalla parte interna o su- 


periore, quasi orbicolare e leggermente crenulato, e i due lobi late- 


rali assai più piccoli, ovali e ottusetti. Gli stami sono quattro, quasi 
uguali o appena più corti del labbro superiore, visibili in gran parte 
di fuori, due esterni appena più lunghi dei due interni, inseriti nel 
tubo della corolla e rivolti in giù ad arco in fuori. I filamenti sono 
cilindrici, bianchi, pelosi, con peli orizzontali glandolosi. Le antere 
sono piccole, ovali, ottuse all’apice, bilobe alla base, inserite nel 
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| mezzo del dorso, poste quasi trasversalmente, biloculari con le logge 
Mir: aprentisi longitudinalmente, avendo le‘aperture dirette in avanti : sono 
gialle, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ovario è piccolo, 
 quadrilobo, verde, glabro. Lo stilo è lungo, un po’ curvo in avanti 

verso alto, filiforme, glabro, bianchiccio. Lo stimma è bifido, con 
le lacinie disuguali, lineari, acute, divergenti e glabre. (Parl. ms., 
— descr. della pianta del monte Gerle nel Bresciano). 


2, Stachys densifilora. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovato-oblongis, grosse crenatis, 
 floralibus subito in bracteas ovato-lanceolatas abeuntibus, floribus 
«rubris, calyce tubuloso dentibus subulato-spinescentibus, anthere 
loculis divergentibus. 

Betonica hirsuta Linn. mant. p. 248. Mass. prodr. fl. valt. p. 
© 27. Pucc. syn. pl. luc. p. 306. Bert. fl. ital. 6. p. 138. Com. fl. 
com. 4. p. 334. Hausm. fl. Tir. p. 695. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. 
Car. prodr. fl. tose. p. 516. Pir. fl. for. syll. p. 113. Ard. fl. Al- 
___ pes-mar. p. 301. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 138. Zersi prosp. 
> piant. Bresc. p. 168. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. 
| comp. fi. ital. p. 316. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Are. comp. fl. 
tal. p. 551. Gib. Pir. fl. Mod. p. 181. Cocc. fl. Bol. p. 584. 
| Stachys densiflora Benth. lab. p. 532. De Not. prosp. fl. lig. p. 


ro 26. 
|». Figure. — Reich. ic. bot. t. 714. Ic. fl. germ. 18. t. 15. f. 1. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli delle Alpi, 
qua e là sparsa, ma non comune: in Carnia al passo di monte 
Croce (Ball!), e nel monte Pizzul, in Friuli presso Ponteba (Pir.); 
sul Baldo in valle Fredda (Manganotti!), agli Zocchi, nella valle del. 
l’Artillon e altrove (Hausm.), nel-Tirolo in val di Ledro a d-6000 
piedi (Porta!), in Fassa (Bert.), in Primiero alla Neve, nelle Giudi- - 
carie sotto la cima del Frate (Hausm.) e alla Lanciada (Porta!), nel 
Bresciano e Bergamasco al Rondenino , a Prada, al Broffione alle Cro- 
cette (Zersi), al Tonale (Parl.!), in val Seve di val Brembana (Ram. 
poldi!) ecc., nel Comasco nelle valli d'Agneda sotto il Pizzo del dia- 
volo, di Esino, nei monti S. Primo (Anzi) e Biandino (Bert.), 
nelle valli Cavargna, Solda, Intelvi, Sassina, sul Camogheo e sul 
Bolia nel Cantone Ticinò (Com.), nel bosco Valdone (Mass.) e a Son- 
|’ drio (Bert.) in Valtellina; al Margozzo nel Novarese (Bir. /l. acon.), 
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ad Oropa (Malinverni!), in val d'Aosta a S. Marcel e a Notre Dame 
de Rhemes (Carestia!), nel Cenisio al lago (Beccari!) e a Ronche 
(Parl.!), presso Susa alla casa d’Asti (Aiuti!), nelle vallate Valdesi 
(Rostan!), per esempio sopra Fenestrelle, nelle alpi di Vinadio, di 
Valdieri e di Viù (All. fl. ped.); nelle Alpi Marittime alla Madonna 
delle Finestre (Bourgeau!), verso S. Martino Lantosca a 1200—1300 
metri (Parl.!), verso Tenda (Reuter!) e altrove, scendendo a San 
Michele presso Eza a 2 chilom. dal mare (Ard.); infine a Mendatica 
sopra Porto-Maurizio (Gentili!), e a. Capo di Noli secondo Viviani 
(De Not.). Sulle più alte cime dell'Appennino settentrionale, essen- 
dovi assai rara: nell’alpe di Mommio ai Cingi!, al Cimone di Fa- 


- nano (Bert. ecc.), al Ventasso (Gib. Pir.), ai Quattro Frati nel Ron- 


dinaio (Giannini !), al Diaccion della Volpe (Parl.!), al Corno alle 
scale (P. Savi! ecc.), al Cimone di Caldaia (G. Bert. ecc.). Infine 
nell’Abruzzo a Forca di valle nel monte CORIO (Bert.). Fiorisce in 
luglio e agosto. , 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa media-meridionale, 
dalla Spagna al Caucaso. 

Descrizione. — Verde-chiara, pelosa, peli lunghi, bianchicci, 
curvati alquanto in giù, articolati. Rizoma grossetto, scuro, fibre 
radicali molte, quasi porporine!, ramoso. Fusti ascendenti o eretti, 
quadrangolari, verdi chiari, pelosi, semplici. Foglie inferiori o radicali 
erette o eretto-patenti, bislunghe, ottuse, in cuore alla base, con 
larghi smerli, verdi di sopra, ivi solchi che corrispondono .ai nervi 
di sotto, verdi pallide di sotto e ivi nervo longitudinale sporgente, 
bianchiccio, da cui nervetti laterali ramosi, un po'curvi, pelose, 
poco di sopra e ivi molli. Picciòlo lungo quasi quanto la lamina, solco 
longitudinale di sopra, convesso di sotto, peloso , verde chiaro. 
Foglie del fusto opposte, lontane, simili alle inferiori più piccole, 
picciolo più corto, supreme sessili. Fiori molti in spiga ovale, ottusa, 
fitta, non interrotta. Bratteole lunghe quanto il calice, erette, lar- 
ghette, lanceolate, acuminato-arestate, fornite di ciglia lunghe con 


i peli nascenti da un tubercolo bianchiccio, sono verdi con l’aresta . 


bianchiccia. Calice tuboloso, quasi gonfio, verdognolo, con molti 
nervi uniti tra loro in rete, con cinque denti, triangolari-acuminati 
e arestati, con l’aresta bianchiccia e lunghe ciglia bianche. Corolla 
grande, più del doppio più lunga del calice, di color violetto chiaro, 
con righe un po'più scure nel labbro inferiore e con il tubo bian- 
chiccio in basso, pelosetta di fuori. Tubo più lungo del calice, un 
po curvo, appena più largo in alto, quasi il doppio più lungo dei 
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labbri, di dentro con tanti peli corti, radi, grossetti, ottusi e bian- 


chicci. Labbro superiore diretto in su ed in avanti, ovale-tondo, ap 
pena smarginato, concavo di davanti, convesso di fuori. Labbro in- 
feriore lungo quanto il superiore ma più largo, diretto in avanti, trilobo, 


‘lobo medio quasi il doppio più largo dei laterali, con qualche den-. 


tino. Stami 4, due superiori poco più corti del labbro superiore e due 
un po più corti degli altri, nella concavità del labbro superiore, inse- 
riti quasi nella gola della corolla. Filamenti eretti, appena curvati 
all'apice in avanti, cilindrici, violetto-chiari, pubescenti-glandolosi 
per glandole piccolissime all’apice dei peli. Antere con le logge quasi 
ovate, schiacciate alquanto e divergenti, gialle-scure, glabre. Pistillo 
- lungo quasi quanto gli stami più lunghi. Ovario diviso profondamente 
in 4 lobi, bislunghi, piani obliquamente di sopra e ivi pelosi. Stilo 


lungo, filiforme, appena curvato in avanti, bianchiccio in basso vio- 


letto-chiaro in alto, peloso sotto lo stimma. Stimma bifido, lacinie 
assottigliate, divergenti, quasi uguali. Calice con le lacinie patule e 
° un po spinescenti nel frutto. Fruttini ovali, tondeggianti all'apice, 
quasi piani di fuori, un po convessi di dentro , lisci, con un mar- 
| gine bianchiccio, (Par/. ms., deser. della pianta delle Alpì Marittime). 


ò 3. Stachys Betonica. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovato-oblongis, grosse crenatis, 
floralibus subito aut sensim in bracteas oblongo-lanceolatas abeunti- 
bus, floribus rubris, calyce campanulato dentibus subulato-spinescen- 
tibus, anthere loculis divergentibus. 

Betonica officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 573. Bert. fl. ital. 
6. p. 185; et auct, omn. 

Betonica hirsuta Ten.! syll. fl. neap. p. 289 (non Linn.). 

Stachys Betonica Benth. lab. p. 532. De Not. rep. fl. lig. p. 326. 

Stachys officinalis Trev. prosp. fl. eug. p. 26. 

Betonica vulgaris Rota prosp. piant. Pav. p. 272. 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 15. Reich. ic. bot. t. 
77012. Ie. fl. germ. 18. t. 16. f. 1-3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Più o meno comune nei 
- boschi e nei luoghi erbosi della Penisola settentrionale e media, dalle 
pianure a parti assai alte dei monti. Così in tutta l Alta Italia, dove sale 
a 1320 metri a Ponte di legno in val Camonica (Parl.!), e sul Ritten 
in Tirolo fino a 1500 metri per lo meno (Hausm. fl. Tir.); in Ligu- 
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ria; in Toscana, dov’ è comunissima e che occupa dal littorale fino 
a tutta la regione boschiva dei monti; nelle Marche, dov'è stata .tro- 
vata al Catria (Parl.!), ad Ancona (Pato 5. “Gipeno (Bert.), 
Ascoli (Parl.!) ecc., e nell'Appennino alla Sibilla (Bert.), e al Corno 
nell’Abruzzo (Orsini!), nonchè alla Maiella, e al Mattone di Petto- 
rano (Ten. syl0.); a Roma, ancora comune (Seb. Maur, prodr.). Più 
giù sl fa rara, essendo pure indicata a Cassino ‘in Terra di Lavoro 
sul monte Cairo (Terr. rel.), in Basilicata ad Auletta, Sessa, Omi- 
gnano al monte della Stella, e Potenza, a Ginosa e Lecce in Terra 
d'Otranto (Ten.), e in Calabria tra Lungro e Saracena a 2—-300 me- 
tri (Huter Porta Rigo!), a Rosarno (Pasquale O) e sopra Bagnara 


(Bert.). Manca affatto nelle isole grandi e piccole. Hong da luglio 
a settembre. 


Distribuzione geografica. — to tutta l'Europa e nell’ Asia 
Minore. : 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da 1 ‘/, a 6 decimetri, 


verde, pelosa, fornita di un rizoma obliquo, che manda lunghe fibre 
radicali bianchiccie. Il fusto è eretto o ascendente, quadrangolare, 
verdognolo, peloso, con i peli lunghi, bianchi, diretti in giù, o glabro 
(Gren.), semplice. Le foglie inferiori sono eretto-patenti, ovali-bislun- 
ghe; ottuse, scavate in cuore alla base, crenate con le crenature 
piuttosto grandi, verdi di sopra ed ivi con solchi che corrispondono 
ai nervi di sotto, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo 


longitudinale grosso da cui partono molti nervi laterali poco rilevati, 


i quali si dirigono un po’curvi verso il margine e si uniscono ivi ad 
arco AE però dei rametti che fanno una rete a larghe maglie. 
nel parenchima della foglia: sono fornite di un picciòlo il quale è 
molto più lungo e talvolta quasi uguale o più corto della lamina, ha 
un solco stretto di sopra, è convesso di sotto, verdognolo, peloso o 
pelosetto , con i peli diretti in giù o avvicinati ad esso, un po’slargato 
alla base. Le foglie del fusto sono simili alle inferiori ma più piccole 
e con il picciolo più corto della lamina, un po’ più slargato alla base: 
sono per lo più due coppie lontane. Le foglie fiorali sono patenti, le 
inferiori di esse simili alle foglie superiori ma più piccole, le altre 
obovato-bislunghe , o bislunghe- lanceolate, ottuse o acute, intere, 
verdi, più lunghe o quasi uguali ai fiori. Quel sono per lo più tre, 
ST all’ascella di ciascuna foglia fiorale -e fanno con quelli della 
foglia opposta dei glomeruli, i quali sono avvicinati tra loro in una 
spiga terminale, bislunga, ottusa, delicata, interrotta spesso in basso, 
Le bratteole sono ovali-acuminate, quasi spinulose all'apice, un 


seed 
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Do” convesse e con un nervo longitudinale poco rilevato nel dorso, 
ivi verdognolo o sfumate di rossiccio, erette, lunghe quasi quanto 
Gi il calice. Questo è tubuloso-campanulato, at o talvolta glabro, 
— verdognolo, con cinque nervi verdognoli che lo rendono appena an- 

| golato, e con cinque denti uguali, lunghi poco più del terzo del tubo, 
p | erelto-patenti, triangolari, nia all'apice: ha la gola 
«fornita di lunghe ciglia rade e bianche, dirette in su. La corolla è da 
— due a tre volte più lunga del calice, di color violetto chiaro. Il tubo 
è quasiil doppio più lungo del calice, curvo in avanti, quasi cilin- 
fi drico, poco più largo verso alto, pelosetto o peloso di fuori, peloso 
con lunghi peli di dentro ma senza anello di peli. Il lembo è diviso 
in due labbri, il superiore diretto in su, con l’apice un po'in die- 
tro, poco più corto dell’inferiore, ovale, quasi tondeggiante all'apice, 


7 

intero o talvolta smarginato; l’inferiore è diretto in avanti ed un 
po’in giù, trilobo, con i lobi disuguali, quello di mezzo più largo 
È «e più lungo, obovato, crenulato, i due laterali quasi tondeggianti al- 
l’apice. Gli stami sono quattro, due poco più alti degli altri due, 


molto più corti del labbro superiore al quale sono avvicinati, inseriti 
nella parte superiore del tubo. I filamenti sono cilindrici, quasi di- 
ritti, bianchicci, pelosetti. Le antere sono biloculari, con le logge 


quasi parallele, bislunghe , scure, glabre, con poche glandolette quasi 


tonde, grossette e bianche attorno al punto d’inserzione nel fila- 
mento: si apron per una fessura comune. Il pistillo è lungo quanto 
gli stami. L’ovario è diviso in quattro lobi, tondo-ovali, verdognoli, 
—_—sglabri, ha un disco circolare poco alto. Lo stilo è lungo, filiforme, 
un po’ curvato in avanti verso alto, bianchiccio, glabro. Lo stimma è 
bifido, con le lacinie ottuse, bianchiccio. (Parl. ms., descr. di 
x pianta della Brianza). 
Osservazioni. — Specie molto variabile per la pelurie, scarsa 0 
più o meno abbondante, e soprattutto per l’infiorescenza, ora fitta 
«°—raccorciata, ora diradata allungata: per cui è stata divisa da taluni 
botanici in 40 5:specie, da altri perfino in 25, senza che se ne pos- 
| sano distinguere le molte forme neanche in varietà bene staccate. 
| Dalla specie precedente si differenzia ottimamente anche per la 
grandezza del calice, ch'è lungo mezzo centimetro, mentrechè nella 
Stachys densiflora è lungo più di 4 centimetro. 


Non si può sapere cosa sia la Betonica foliosa di Pres, da Ben- 


3tham riferita come sinonimo alla presente specie , che come si è detto 
“mon nasce affatto in Sicilia. 
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4, Stachys Heraclea. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovato-oblongis oblongisve, cre- 
natis, floralibus sensim in bracteas late ovatas integerrimas abeunti- 
bus, floribus rubris, calyce tubuloso-campanulato dentibus ovatis 
spinescentibus , anthiere loculis divaricatis. 

Stachys Heraclea AU. /l. ped. 1. p. 31. Bert.! fl. ital. 6. p.152. 
De Not. rep. fl. lig. p. 826. Car. prodr. fl. tosc. p. 517. Tassi fl. prov. 
sen. p.51. Ard.! cat. pl. Ment.p. 29. G. Bert. not. porr. p. 48. Veg. 
Porr. p. 89. Ard. fl. Alpes-mar. p. 300. Terr.! fl. Valt. syn. p.139. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 114. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 317. 
Cald. fl. fav. tent. p. 183. Are. comp. fl. ital. p. 558. Cocc. fl. Bol. 
p. 380. 

Figure. — All. o. c. t. 84. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 18.1.8. 
REI i 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()ua e là nei luoghi aridi 
sassosi, quasi sempre di collina e di montagna, dell’Italia media e 
. meridionale. E frequente presso Bologna (Bert., Gocc.), e risale la 
valle del Reno sino a Granaglione (G. Bert.); e nasce presso Faenza 
a Quartolo (Cald.) e al monte Mauro (Bert.). Nella Riviera di ponente 
è comunissima da Nizza a Savona (De Not.), scendendo da Tenda fin 
sopra Nizza (Barla! ecc.) e Mentone a 900—1100 metri (Ard. !), e 
così sopra S. Remo (Berti!), Diano (Ricca!) ecc.; nella Riviera di 
levante è indicata nel monte di Portofino (De Not.). In Toscana 
scarseggia, vi è stata trovata a Sarzana (Cand. /l. fr.), in Mugello 
(Bert.), in vari luoghi attorno a Firenze!, in Chianti presso la Ca- 
stellina (Beccari!), a Colle (Ant. Targioni!), nel Volterrano (Ami- 
dei‘), a Radicondoli, e nel monte Amiata (Bert.). Quindi nasce a Ca- 
nino presso Viterbo (Bert.), a Civitavecchia, a Nerola nel Romano 
(Rolli!), ad: Ancorano nel Piceno (Orsini!), nel Gargano, nel Tavo- 
liere di Puglia, nel monte Vergine, nel Matese (Ten. sy2l.), ad Itri 
in Campania (Terr.!), ad Avellino, nel monte S. Angelo di Castellam- 
mare (Ten. fl. nap.), in Basilicata a Melfi (Terr.!) e presso Castel- 
grande (Bert.), a Martina verso Taranto (Ten.), in Calabria presso 
i Bagni di Gerace, e verso Ciminà a 100—200 metri (Huter Porta 
Rigo!). Nasce in Corsica secondo Viviani (Bert.). Rara in Sicilia, vi 
si trova a Troina, a Nicosia al Molino delle mandre, e a Cesarò (Guss. 
syn.). Fiorisce in giugno e luglio. 
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| Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale occiden- 
tale, cioè in Spagna, in Francia e in Italia, | 
| Osservazione. — La pianta del Parmigiano rammentata nei Com- 
o: pendi spetta alla Stachys alpina, uu un saggio autentico del Pas- 
| serini stesso. | 


È i 5. Stachys germanica. ‘ 
È e, 3 i 
È S. subperennis, foliis petiolatis, ovato-oblongis oblongisve, 


erenatis, floralibus sensim minoribus lanceolatis, floribus rubris, 
calyce tubuloso-campanulato dentibus ovatis aut ovato-lanceolatis 
| acuminato-spinescentibus, anthera loculis divaricatis. 
ae Stachys germanica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 581. Bert. fl. ital. 
_ 6.p.148; et auct. omn. 
(| —’—“Stachys italica Mill. dict. Bert. 0. e. p. 150. De Not. rep. fl. lig. 
| p. 326. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 652. Com. fl. com. 4. p. 342. 
Car. prodr, fl. tosc. p. 517. Tassi fl. prov. sen. p. dI. De Vis. Sace. 
cat. piant. Ven. p. 137. Terr.! sec. rel. Terr. di Lav. p. 96. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 318. Groves! contr. fl. Terr. d’ Olr. p. 65. 
Are. comp. fl. ital. p. 558. Gib. Pir; fl. Mod. p. 180. Cocc. fl. Bol. 
p. 386. 
Stachys ec Ten.! fl. nap. 
_._—Stachys salviaefolia Ten./ o. c. Terr. fl. Vault. syn. p. 139. 
Ces. el. piant. Maiell. p. 24. Terr. quart. rel. Terr. di Lav. p. 113. 
Stachys dasyanthes Raf. prée. Ces. Pass. Gib. l. c. Are. l. ec. 
Stachys Janiana Ces. Pass. Gib. I. e. Arc. 1. e. Gib. Pir. 1. c. 
a viridis, foliis laxius villosis viridibus. 
Figure. — FI. dan. t. 684. FI. nap. t. 53. Reich. ic. fl. germ. 
090t:97f 1,2. 
B alba, foltis densius villoso-tomentosis incanis. 
Figure. — FI. nap. t. 54. FI. grec. t. 558. Reich. l. c. f. 4. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. -- Nei luoghi aridi selvatici, 
nei luoghi incolti ecc., di tutta l’Italia. In Piemonte la si dice comune 
(AI. 2. ped.), però non ve la trovo indicata che in provincia di Cu- 
neo a Roascio (Ing. cat.) e a Roccavione (Parl.!), a Susa (Re), a 
Torino (Colla herb. ped.), e a Novara (Bir. /l. ac.); nel Cantone Ti- 
cino è stata trovata a Mendrisio (Com.); in Lombardia trovasi a Pavia 
(Rota!), a Milano (Rampoldi!), presso Como, presso Morbegno in 
Valtellina (Com.), nel Bergamasco (Rota prosp.), nel Bresciano a 
| Goletto e a Mompiano (Zersi prosp.); in Tirolo nasce a Bolzano, Cal- 
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daro, in val di Non a Fondo (Hausm. /l. Tir.), a Trento, ad Arco 
(Perini!), alla Scala di Primolano (Hausm.) e in qualche altro luogo; | 
nel Veneto fa nel Veronese (Bert.), negli Euganei (Trev. prosp.), <a 
Padova, a Chioggia (Bert.), a Venezia (Zan. prosp.), a Dignano in — 
Friuli, qua e.là nella Carnia (Pir. sy07.); in Istria a Trieste (Bert.), 
a Fiume (Koch); in Romagna a Ravenna, Cervia (Bert.), Castrocaro 
(Cald.!), Faenza (Cald. tent.); in Emilia in parecchi luoghi del Bo- 
lognese (Gennari! ecc.), e in specie per tutta la vallata del Reno 
sino a Granaglione (G. Bert. Porr., Coce.), del Modenese, e fino 
all’alpe di Succiso (Gib. Pir.), del Parmense (Parl.! ecc.). In Ligu- — 
ria pare che sia rara, trovandosi soltanto a Nizza (Ard. /l.), al monte 
Baccelega presso Albenga (Bert.), nel Novese, e a Portofino (De 
Not.). In Toscana per contro è molto comune, trovandosi da per 
tutto, dal littorale fino a tutta la regione boschiva dei monti; e na- 
sce ancora nell'Elba (Car. stat. bot. Tosc.). Nelle Marche è stata tro- 
vata a Sasso Feltrio, a Sassoferrato (Bert.), nel Catria (Parl.! ecc.), 
a Serra S. Quirico (Bucci!), a S. Elpidio (Bert.), a Montefortino 
(Marzialetti!), ad Acquasanta!, sul Vettore al Castelluccio (Parl.!), 
sul monte Bove:(Sang. cent.); nei monti Abruzzesi al monte dei Fiori, 
al Pizzo di Sivo!, al Corno, al Velino (Ten. sy22.), alla Maiella, al 
Morrone (Levier! ecc.) ecc. In Umbria è stata trovata a Serravalle 
(Bert.), a Fossato (Parl.!);. nel Lazio a Viterbo (Bert.), a Roma 
dov’ è comune (Webb! ecc.); in Campania a Valvori (Terr. !), a Pa- 
stena (Terr.), a Cusano (Pasquale!), intorno a Napoli (fen.! ecc.), 
a Salerno, Vallo (Ten.) ecc.; al Gargano a 100—400 metri (Porta 
Rigo !), in Puglia (Gussone! ecc.), ad Otranto (Groves!); in Basili- 
cata a Melfi (Terr.!), a Potenza (Ten.), in Calabria a Pizzo (Ricca!), 
Giffoni (Pasquale), Palizzi (Arc.!), ed altrove. Nasce qua e là in 
Corsica, a Bastia (Mars. cat.), Corte (Kesselmeyer!), Campo di Loro, — 
Bocognano, Vico (Mars,), Bonifacio (Jordan !); trovasi in Sardegna 
(Moris!); infine per la Sicilia in molti luoghi: presso Palermo alla 
Piana de’ Greci, la Pizzuta (Parl.!), Busambra (Guss. syn.) ecc., 
presso Cefalù, a Castelbuono, nelle Madonie (Parl.! ecc.), a Mistretta, 
nei boschi di Caronia (Guss.), a Montalbano, Messina (Seguenza!), - 
a Catania, Agosta, Lentini, Militello, Cassaro, . Siracusa (Guss.), 
Avola (Bianca!), Ragusa, nel monte di Cammerata e altrove , non- 
chè in Felicuri nelle Eolie. Fiorisce in giugno e luglio, o in luglio 
e agosto secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale, 
e nell'Asia Minore. 
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Descrizione. — Pianta perenne, alta da 6 a 8 decimetri , tomen- 


 toso-lanata, bianchiccia, fornita di un rizoma grossotto , gialliccio , 
‘ ramoso, che manda in giù fibre radicali, lunghette , giallicce e dal- 
l’apice dei rami dei fusti o rami eretti o un po’ascendenti alla base, 


semplici o di raro un po’ ramosi, quadrangolari, con gli angoli ottusi, . 
con le facce aventi un solco longitudinale larghetto , verdognoli-ros- 
sicci, coperti di un tomento quasi una lana bianchiccia. Le foglie 
sono opposte, le inferiori lontane, le superiori avvicinate alquanto 
tra loro, patenti, bislunghe, scavate in cuore alla base, crenate, ru- 


._gose, molli, verdi di sopra ed ivi con leggieri solchi in rete, di un 


verde chiaro e quasi biancheggianti-di sotto per un tomento più ma- 


— nìfesto nei nervi, dei quali uno è longitudinale più grosso e gli altri 


che partono da questo sono obliqui molto e si dirigono verso l'apice 


e il margine della foglia: sono fornite di un picciòlo il quale è gra- 


datamente più corto nelle foglie superiori, scanalato di sopra, con- 


— vesso-angolato di sotto, tomentoso-lanato e bianchiccio come il fu- 
. sto. I fiori sono molti, piccoli, fitti in verticilli quasi come tanti 
capolini tondi, e formanti una spiga fitta, interrotta in basso. Le foglie 
fiorali sono quasi il doppio più lunghe dei verticilli inferiori, rivolte 


in giù, poco più lunghe o quasi uguali ai verticilli superiori e pa- 
tenti: sono simili alle foglie del fusto ma gradatamente più piccole 
e ristrette alla base e ivi quasi sessili o sessili. Le bratteole soho 
strette, acuminate, quasi uguali o poco più corte del calice, lanate. 
Il calice è verdognolo, coperto di una lana bianca, tubuloso, però 
un po’ ristretto alla base, un po’ curvo, i denti sono cinque disuguali, 


i due anteriori più piccoli, i.due di mezzo di mezzana grandezza e 


il posteriore o superiore più grande di tutti, eretti, poi un po’ eretto- 
patenti, triangolari-acuminati, forniti all'apice di un mucrone bian- 
chiccio: la gola del calice è chiusa da una lana lunga e bianca. La 
corolla è piccola, di un color di rosa carico con la gola e il tubo 
bianchiccio: questo è lungo quanto il tubo del calice, un po'curvo, 


«un po gobbo di sotto poco più in su della base, glabro in questa, 


pelosetto nel'resto, di dentro ha verso il terzo inferiore un anello di 
corti peli bianchi. Il labbro superiore è diretto in su, ovale-bislungo, 
smarginato all'apice, convesso di fuori ed ivi lanato per lunghi peli 


bianchi, concavo di dentro, con i margini appena rovesciati in die- 


tro; il labbro inferiore è lungo quasi quanto il superiore, diretto in 
giù, scanalato alla base, trilobo, con i lobi laterali piccoli, ottusi, e 
il terminale quasi orbicolare, tutti quasi interi nel margine. Gli stami 
sono didinami: i due più lunghi o esterni si curvano presto in giù 
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e si seccano, i due interni rimangono eretti. I filamenti sono gros- 
setti, quasi piani, bianchi, con pochi peli a guisa di ciglia e aventi 
all'apice una piccolissima glandola. Le antere sono di un verde scuro, 
quasi nericce, glabre, con le logge opposte l’una all'estremità del- 
l’altra aprentisi per una fessura longitudinale comune. Il polline è 
bianco. Il pistillo è più corto degli stami più corti. Lo stilo è filiforme, 
glabro, bianco; lo stimma è bifido, glabro, bianco, con le lacinie 
quasi uguali e divergenti. I frutti sono obovato-ovali, un po’schiac- 
ciati, glabri, lisci, verdognoli. (Par!. ms., descr. della pianta di monte 
Senario presso Firenze). 

Osservazioni. — Ripetute investigazioni sulle piante vive, e 
l'esame comparativo di una vistosa serie di saggi secchi, mi hanno 
convinto appartenere a un medesimo tipo specifico la Stachys italica 
ela S. germanica, nonchè le altre meno generalmente separate come 
specie. All’infuori dell’ aspetto diverso dato dalla pelurie abbondante 
bianca, o più scarsa e che lascia scorgere il verde della pianta, tutti 
gli altri caratteri differenziali addotti sono variazioni comuni alle due 
forme: a tal segno che gli autori hanno presa ora l’una forma, ora. 
l’altra come S. italica, e viceversa come S. germanica. La durata 
della pianta è da uno a più anni, giusta le osservazioni di Irmisch 
(Die Keimung ete. der Labiaten, p. 77). Il fusto è alto da 3 decimetri 
a 1 metro, semplice o ramoso a pannocchia. Le foglie variano tra 
più larghe e più strette, appuntate © alquanto smussate, alla base 
arrotondite o pure cuoriformi. I glomeruli di fiori stanno fra loro più 
ravvicinati o più distanti, ed hanno le foglie fiorali più o meno 
larghe. I denti del calice variano anch'essi per la larghezza; ma in 
quanto a direzione sono sempre sostanzialmente a un modo, e così 
riguardo al loro margine ingrossato, nè questi possono essere carat- 
teri differenziali come qualcuno ha pensato. 


6. Stachys alpina. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovatis aut ovato-oblongis, crenatis, 
floralibus sensim minoribus ovato-lanceolatis, floribus rubris, calyce 
tubuloso-campanulato dentibus ovatis abrupte mucronato-spinescen- 
tibus, anthera loculis divaricatis. 

Stachys alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 581. Mass. prodr. fl. valt. 
p. 182. Pucc. syn. pl. luc. p. 306. Bert. fl. ital. 6. p.146. De Not. 
rep. fl. lig. p. 327. Com. fl. com. 4. p. 839. Simi fl. alp. vers. p. 129. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm. fi. Tir. p. 691. Rota prosp. 
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fl. Berg. p. 70. Pir. fl. for. syll. p.112. Car. prodr. fl. tosc. p. 517. 
. Ard. fl. Alpes-mar. p. 300. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 137. 
_ Zersì prosp. piant. Bresc. p. 167. Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 95. 
__Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 317. 
. Ing. cat. sp. Mond. p. 69, Terr. quarta rel. Terra di Lav. p. 113. 
Are. comp. fl. ital. p. 553. Gib. Pir. fl. Mod. p. 180. Cocc. fl. Bol, 
p. 385. 
Figure. — Lap. fig. fl. Pyr. t. 8. Reich. ic. fl. germ. 18. 1. 8. 
"PUCCA 
— B neapolitana, hirsuto-sericea. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. -- Nei boschi, nelle siepi, nei 


prati di montagna, per quasi tutta la Penisola. In Piemonte nei monti 
di Frabosa, regione Fontane (Ing.), in Viosenne (Ricca!), nel monte 


Stella sopra i Bagni di Valdieri a 1200 metri (Parl.!), nella regione 
di Fossimagna (Re secondo Colla herb. ped.), a Riva di Sesia alla 
Balma (Carestia!), nel Novarese alle radici delle Alpi, comune (Bir. 
ft. acon.); nel Cantone Ticino (Com.); in Valtellina (Mass.), nel Coma- 
sco (Com.), nel Bergamasco, sino al piano (Rota), nel Bresciano, fre- 
 quente, così al Guglielmo, al Mufetto (Zersi), al monte Ario a /1600— 
1700 metri, sopra Ivino a 1200 metri, al monte Gerle a 1300—1800 
metri, al Tonale (Parl.!); in Tirolo in Fiemme, in val di Rabbi, a Fol- 
garia, sopra il Palazzo Cresseri (Hausm.), nel Baldo (Barbieri!)in val 
Fredda (Bert.), al Cerbiole, al Gambone e agli Zocchi (Hausm.), nel 
Bondone, nel Gazza (Perini!); nel Vicentino (Poll. fl. ver.), nel Bas- 
sanese in Grappa, Colalti e Vallerana (Bert.) , nel Bellunese al monte 
Cavallo (Kellner!), in Carnia presso Sauris, Sappadan, Forni di so- 
pra e altrove (Pir.). Rarissima in Liguria, è indicata al col di Tenda 
- (Ard.), e nell’appennino di Chiavari (De Not.). Nel versante setten- 
trionale dell'Appennino trovasi in quello di Bobbio (De Not.), al Sar- 
ren, nel Monte Boglelio (Noce. Balb. fl. tie.), sul monte Caio del 
Parmense e presso la Cisa (Passerini!), nel monte Orsaio!, in quello 
di Modena e di Bologna a Vallestra, nell’alpe di Faidello, a Fiumalbo, 
‘al Cimone, all’ Acero (Gib. Pir.), presso Vidicciatico (G. Bert.!), a 
Rio maggiore, Lustrola, Bocca di Rio ecc. (Cocc.), nel Faentino in 
Valcoloreta (Bert.). In Toscana è piuttosto comune: nelle Alpi Apuane 
sotto il monte Arni (Simi), nell'Appennino dall’alpe di Mommio (Ca- 
landrini!) sino al Teso (P. Savi!) in parecchi luoghi, quindi a monte. 
Senario (Ricasoli!) e a Vallombrosa!,in Casentino a Camaldoli (Parl.!), 
infine nell’alpe di Viamaggio in val Tiberina (Amidei!). La var. è 
| propria del mezzogiorno, nasce negli Abruzzi al Corno (Orsini!) a 
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Cafornio a piè del Velino (Cherici!), e nel monte Amaro a Tavola ro- 
tonda, in Campania a Picinisco al monte Meta (Levier!) e al Passeg-. 
gio dell'orso, e a Pietraroia sul monte Mutria (Terr.), in Basilicata a 
Potenza (Ten. sy0l.). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella 
meridionale, dalla Spagna al Belgio e alla Penisola Balcanica, e nel. 
Caucaso. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 8 decimetri, verde, 
pelosa e in alto peloso-glandolosa, odorosa, fornita di un rizoma 
corto, duro, scuro, ramoso che manda molte fibre radicali scurette 
e dall’apice dei rami delle foglie e dei fusti. (Questi sono eretti o 
ascendenti, semplici, quadrangolari, rossiccio-scuri e irsuti in basso, 
verdognoli e peloso-glandolosi in alto, con i peli orizzontali e bian- 
chi. Le foglie sono molli, le radicali erette o eretto-patenti, ovali- 
bislunghe, scavate in cuore alla base, crenato-dentate, verdi di so- 
pra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di 
un verde più pallido nella pagina inferiore ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale rilevato da cui partono dei nervetti laterali molto obliqui 
che si portano verso l'apice e il margine diramandosi e formando una 
rete rilevata nella stessa pagina inferiore: sono pelose e molli in am- 
bedue le facce e segnatamente nella inferiore per peli bianchi, lun- 
ghetti e come articolati, hanno un picciòlo più lungo o quasi uguale 
alla foglia, stretto, con un solco longitudinale di sopra, convesso di 
sotto, verdognolo, peloso. Le foglie del fusto sono opposte, un 
po lontane, patenti o patentissime, le inferiori simili alle radicali ma 
un po'più grandi e con il picciòlo un po’ più corto, le altre ovali-lan- 
ceolate, acute, o quasi acuminate, con i denti quasi in forma di 
sega e con il picciolo molto più corto della foglia o cortissimo; le fio- 
rali sono gradatamente più strette, più acuminate, con meno denti 
ma spesso più profondi nel margine, e sessili. I fiori sono cinque o 
sei all'ascella di ciascuna foglia superiore, in modo che in ogni glo- 
merulo vi sono dieci o dodici fiori, patenti, quasi sessili o con un 
corto pedicello peloso, accompagnati da brattee patenti delle quali le 
esterne che corrispondono tra le foglie sono lanceolato-lineari, quasi 
uguali al calice e le interne setacee, più corte di questo. Il calice è 
quasi campanulato, verdognolo-rossiccio, peloso-glandoloso, con dieci 
nervi longitudinali e con cinque denti patenti, ovato-triangolari, 
acuminati, quasi uguali tra loro. La corolla è poco più lunga del 
calice, di color roseo-violetto, bianchiccia verso la gola, bilabiata. 
Il tubo è lungo quanto il calice, quasi cilindrico, appena curvato in 
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| avanti, bianchiccio, glabro, pelosetto in alto, fornito di dentro di 
un anello di peli lunghetti, stretto e molto obliquo. Il labbro supe- 


riore è più piccolo dell’inferiore, diretto in avanti ed in alto, fatto a 


guisa di volta, obovato-ovale, barbato di fuori, con pochi e corti 
peli di sotto nella parte concava; il labbro inferiore è diretto in avanti 


‘ed in giù, trilobo, con i lobi laterali più piccoli, quasi orbicolari, 


con il lobo medio quasi orbicolare e smarginato con le parti laterali 
dirette un po’in giù: tutti e tre i lobi e segnatamente i laterali sono 
barbati di sotto, quello di mezzo è pelosetto di sopra verso la base, 


Gli stami sono quattro, didinami, due appena più corti del labbro su- 
| periore e due un po’ più corti degli altri, sotto la volta di quel lab- 
bro, inseriti verso la metà del tubo. I filamenti sono cilindrici, un 


po’ curvati in alto in avanti, bianchicci , pelosetti. Le antere hanno il 


— connettivo grosso, le logge divergenti e dirette verticalmente una in 


su una in giù, nericce, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli stami 


Ù più lunghi e talvolta anche supera la corolla. L'ovario è quadriloho, 


con ilobi bislunghi , tondeggianti, verdi, glabri, circondato alla base 


da un disco circolare, quasi crenato, bianchiccio. Lo stilo è lungo, 
| filiforme, glabro, bianchiccio. Lo stimma è bifido, conle lacinie quasi 
acute, divergenti, roseo-violette. (Parl. ms., descr. della pianta di Bo- 


scolungo nell’ Appennino toscano). 


#7. Stachys silvatica. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovatis, crenatis, floralibus subito 


in bracteas anguste lanceolatas abeuntibus, floribus rubris, calyce 


campanulato dentibus subulatis spinescentibus, anthere loculis diva- 
ricatis, | 

Stachys silvatica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 580. Bert. fl. ital. 6. p. 
142; et auct. omn. 

Figura. — Fl. dan. t. 1102. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi, nelle siepi ecc.; 
di tutta Italia. In Piemonte abbonda (All. fl. ped.), così a Mondovi 


| | (Ing. cat.), Torino, Susa (Re), Riva di Sesia (Carestia!), Novara 
< (Bir. /l. ac.) ecc., e s’innalza nei monti, per esempio sopra i Bagni 
. di Valdieri a 1200 metri (Parl. !); in Lombardia nasce a Pavia (Nocca 


Balb. fl. tic.), Melegnano, Levate (Rampoldi!), Como, nella valle 


Intelvi (Com. /l.), nella valle d’Ambria in Valtellina (Mass. prodr.), 


| nel Bergamasco (Rota prosp.), nel Bresciano, dov’ è frequente (Zersì 
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 prosp.), a Castelgoffredo (Bert.), Asola (Paglia!) ecc. ; in Tirolo sem- 
bra molto sparsa, trovandosi in val Venosta, a Merano, Bolzano 

(Hausm. /l.), Trento, sul Bondone (Perini!), in Fiemme e Fassa 

(Bert.), a Stenico, Roveredo, sul Baldo (Hausm.); nel Veneto ugual. 

mente: a Bassano, Padova (Bert.), negli Euganei (Trev. prosp.), a 

Venezia (Kellner!), nel Friuli a Udine, Fagagna, S. Daniele, Tarcen- 

to ecc. (Pir. sy1.); in Emilia pure: a Reggio (Bert.), Modena, Rocca 

di Montese, Fiumalbo (Gib. Pir. f.), Bologna, e nei monti Bolognesi 

fino all’Acero, alla Porretta e a Castiglione ecc. (Bert., Cocc.); in Ro- 

magna nasce a Faenza (Caldesi!); quindi nelle Marche a S. Marino, 

Sasso Feltrio, Pergola (Bert.), al Catria a 1450 metri (Parl.!), al 

monte S. Vicino a 1000 metri (Bucci!), a Macerata (Bert.), Monte- 

fortino (Marzialetti!); e termina nell’Abruzzo al Pizzo di Sivo (Gem. 

mi!) e alla Maiella nella valle dell’ Orfenta (Ces. el.). In Liguria di- 
cesì comune (De Not. rep.), e specialmente fa a Nizza, S. Martino 

Lantosca (Ard. (l.), S. Dalmazzo (Barla!), Rezzo (Berti!), Sestri 

ponente (Caldesi!). In Toscana è veramente comune in montagna, 

per tutto l'Appennino e le sue diramazioni, e fa eziandio nelle Alpi 

Apuane al Pizzo d'uccello e-nell’alpe Gramolazzo (Ad. Targioni!), 

nel monte Amiata!, e secondo Santi (viagg.) nel monte Argentaro; 

più giù nel Lazio è stata trovata a Cahino (Bert.) e a Roma (Webb!), 

in Campania a Picinisco, nel monte Roia (Terr. rel.) e a Napoli 

(Bruni!, Pasquale !), nonchè nelle isole d'Ischia (Guss. enum.) e di. 
Capri (Pasq. fl. ves.), nel Vulture (Terr. syn.), e si prolunga in Cala- 

bria a Pizzo (Arcangeli!). Manca affatto in Corsica e in Sardegna; 

ma si ritrova in Sicilia, nell’Etna alla contrada del Sambuco (Guss. 

syn.), e in parecchi luoghi della parte più settentrionale, da Messina 

a Palermo (Seguenza!, Todaro!, Parl.! ecc.). Fiorisce da giugno ad 

agosto, o da maggio a luglio secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno l’ estremo 
nord e l'estremo sud, nell’Asia Minore, e fino alla Siberia e al 
Cascemir. REA 

Descrizione. — Pianta di un odore sgradevole, perenne, alta 
da 5 a 50 6 decimetri e talvolta anche sino a un metro, di un verde 
ùn po bianchiccio, pelosa, fornita di un rizoma che manda fibre ra- 
dicali bianchicce e dei stoloni sotterranei. Il fusto è eretto, fistoloso, . 
quadrangolare , con le facce leggermente scanalate, verdognolo, pe- 
loso, coni peli disuguali, bianchi ed in alto con altri peli glandolosi 
all’apice, semplice o con duerami in alto i quali sono eretto-patenti, 
poco più corti del fusto e portan soltanto i fiori e le foglie fiorali. 
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Le foglie sono opposte, lontane, patenti, grandi, molli, cordato- 
‘ovate, acuminate, verdi di sopra ed ivi con leggieri solchi corrispon- 
"denti ai nervi di sotto, di un verde bianchiccio di ‘sotto ed ivi con 


un nervo longitudinale da cui partono dei nervi laterali i quali si di- 
rigono molto obliquamente e un po’ curvi verso l’apice e il margine, 
diramandosi per formare una rete rilevata nella pagina inferiore della 


. foglia, tutti i nervi sono sporgenti e di un colore appena più chiaro 


della pagina inferiore: sono dentate nei margini con i denti grossi, 


un po’disuguali, ottusetti e forniti all'apice di una piccola punta 


quasi di un callo ottuso, hanno un picciòlo, il quale nelle foglie in- 


‘_ feriori è quasi uguale alla foglia, più corto di questa nelle superiori 


ed è profondamente scanalato di sopra, convesso di sotto, verdo- 
gnolo, peloso. Le foglie fiorali sono sessili, le inferiori simili alle fo- 
glie superiori ma più piccole, più lunghe dei fiori, le superiori gra- 


| datamente più piccole, quasi uguali e poi più corte dei fiori, ovato 


o ovali-lanceolate e acuminate, quasi intere o intere nei margini, 


| tufte molto aperte o un po’dirette in giù massime nel frutto. I fiori 


sono per lo più tre, talvolta due, all’ascella di ciascuna foglia fiorale 
in modo che vi sono da 6 a 4 fiori in ciascun giro, sono forniti di 


“un corto pedicello , e distribuiti in un racemo interrotto nella parte 
: superiore del fusto e dei rami qualora questi vi sono; il racemo è 


piuttosto stretto e si allunga dopo la fioritura; i fiori medesimi sono 
patenti, I pedicelli sono molto più corti del calice, cilindrici, rossicci, 
pelosi. Il calice è tubuloso-campanulato , con dieci-nervi, dei quali 
cinque meno sporgenti degli altri cinque, verdognolo-rossiccio, peloso 
con peli in parte glandolosi, con cinque denti lanceolati, acuminato- 
spinosi, con una carena formata dal prolungamento del nervo cor- 


rispondente, quasi uguali tra loro , però i due inferiori curvati ad arco 


in gilde gli altri diritti o quasi diritti; nel frutto il calice è un po’ gon- 


fio nel tubo e ha i denti tutti aperti. La corolla è più del doppio più 
lunga del calice, di color porporino-violetto, con macchioline bian- 
che irregolari nel mezzo del lobo di mezzo e alla base dei lobi late- 
rali del labbro inferiore. Il tubo è più lungo del calice, è cilindrico, 
stretto, bianchiccio e glabro quasi nel suo terzo inferiore, ivi ha 
uno stringimento e subito sopra questo ha un gobbo in avanti e da 
questo punto in poi è un po'più largo e del colore del resto della 


‘corolla, pelosetto di sopra con i peli corti, bianchi, diretti un po’in 


giù: di dentro nello stringimento è un anello barbato con i peli bian- 

chi; il labbro superiore è più corto dell’inferiore; diretto in su, ovale, 

intero, convesso e con molti peli lunghi e glandolosi nel dorso, con» 
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cavo e glabro davanti; il labbro inferiore è papilloso barbato nella 
gola , trilobo con i lobi laterali tondeggianti all’apice e più corti di 
quello di mezzo il quale è anche più largo, quasi orbicolare e appena 
smarginato. Gli stami sono quattro, due poco più. lunghi degli al- 
tri due, quasi uguali al labbro superiore, eserti. I filamenti sono 
larghetti e quasi piani eccetto verso alto dove sono cilindrici e un 
po curvati in avanti, pelosi sopra della metà, del colore della corolla. 
Le antere sono di un verde scuro e quasi nericce, con le logge op- 
poste l'una all'estremità dell'altra, aprentisi per una fessura longi- 
tudinale comune. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ovario è diviso 
in quattro lobi, ovali, verdognoli, glabri. Il disco è più corto del- 
l’ovario, verdognolo. Lo stilo è lungo, filiforme, glabro, bianchic- - 
cio in basso, di color della corolla in alto. Lo stimma è bifido, con 
le lacinie quasi uguali, un po’ divergenti, acute. I carpelli sono ovali, 
con piccoli tubercoli, neri. (Parl. ms., descr. della pianta del Casen- 
tino in Toscana). 


8. Stachys palustris. i 


S. perennis , foliis fere sessilibus, oblongo-lanceolatis, crenatis, - 
floralibus subito in bracteas lanceolatas abeuntibus, floribus rubris, 
calyce campanulato dentibus subulatis spinescentibus , anthere locu- 
lis divaricatis. 

Stachys palustris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 580. Bert. fl. ital. 6. 
p. 144; et auct. omn. 

Stachys ambigua De Not. rep. fl. lig. p. 827. Hausm. fl. Tir. 
p. 692. Rota! prosp. piant. Pav. p. 272. SUO, N. Berg. p. 70. 
Cald.! fl. fav. tent. p. 183. 

Figure. — Pl. dan. t. 1103. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 10. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi, lungo 
i fossi ecc., della Penisola. È comunissima per tutta l’Alta Italia nei 
luoghi bassi, da dove si spinge nelle vallate alpine, così in Valtellina 
sino a Tirano (Mass. prodr.), in Tirolo sino a Welsberg -e a Laas 
(Hausm. /2.); e si prolunga nel lato orientale della Penisola per To- 
lentino (Ricci!) sino a S. Benedetto (Marzialetti!) e a Trisungo so- 
pra Ascoli (Parl.!). In Liguria è indicata soltanto nel Nizzardo (Ard. 
fl.), ad Albenga e a Chiavari dove la si dice comune, e alla Spezia 
(De Not.). Per la Toscana è abbastanza comune, nel Lucchese (Ca- 
landrini! ecc.), nel Pisano, nel Fiorentino! , nel Volterrano (Amidei!), 
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nel Senese (Bart. cat.), al lago di Chiusi (Santi vîagg.); a Roma pure 
è comune (Rolli! ecc.); e ritrovasi in Campania a Sora, a Fondi 
(Terr.!), a Traetto (Terr. rel.), e sino al Sele (Ten. sy0l.). Fiori- 
sce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — În Europa, eccettuata la più set- 
tentrionale e la più meridionale, in Asia Minore, nell'Asia e l’Ame- 
rica settentrionali. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 4 decimetri a circa un 
metro, verde, in parte ispidetta per peli duretti, rivolti in giù, fornita 
di un rizoma radicante e che manda degli stoloni lunghetti e delicati. 
Il fusto è eretto, quadrangolare, con gli angoli ottusi, rilevati, verde, 
spesso rossiccio alla base degl’internodii, ispidetto per peli rivolti in 
giù, più abbondanti negli angoli che nelle facce, ramoso, con i rami 
eretti. Le foglie sono molli, opposte, un po’lontane, patentissime, 
scavate in cuore alla base, allungato-lanceolate, acute, crenato-seghet- 
tate, verdi di sopra ed ivi puberule e con solchi corrispondenti ai 
nervi di sotto, di un verde pallido di sotto, ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale rilevato da cui partono dei nervi laterali molto obliqui e 


“un po’curvi i quali si uniscono tra loro ad arco verso il margine e 


formano con i loro rami una rete rilevata in questa pagina inferiore, 


‘sono ispidette ivi, segnatamente nei nervi, fornite di un picciòlo 


corto, scanalato di sopra ed ivi peloso, convesso ed ispidetto di sotto. 
I fiori sono per lo più tre all’ascella di ciascuna foglia fiorale, in 
modo che in ciascun verticillo vi sono sei fiori, talvolta ve ne è un 
numero maggiore sino a dodici: sono sessili; patenti e un po*diver- 
genti tra loro e formano una spiga terminale, interrotta. Le foglie 
fiorali inferiori sono simili alle foglie superiori del fusto, però quasi 
sessili o sessili, per cui superano più volte i fiori, le altre sono gra- 
datamente più piccole, ovato-lanceolate, acute o acuminate, a poco 


— per volta quasi uguali o più corte dei fiori. Il calice è tubuloso-cam- 


panulato, verdognolo-rossiccio, peloso, glandoloso di fuori, glabro 


di dentro; con dieci nervi un po'rilevati, cinque dei quali giungono 


sino all’apice dei denti e cinque ai seni lasciati da questi: con cin- 
que denti quasi uguali tra loro, più corti del tubo, patenti, lanceo- 
lato-acuminati per un mucrone lesiniforme, corto. La corolla è più 
del doppio più lunga del calice, di color lilla chiaro con macchioline 
più cariche nel labbro inferiore. Il tubo è stretto alla. base ed ivi 
glabro anche di dentro, allargato e quasi ventricoso nel resto ed ivi 
glabro in gran parte di fuori e peloso di dentro , fornito di un anello 
trasversale di peli lunghi nel punto intermedio. Il labbro superiore è 
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diritto, diretto in su, ovale, tondeggiante all’apice, concavo e glabro 
dalla parte interna, peloso-glandoloso di fuori, il labbro inferiore è 
più lungo e più largo del superiore, patente, diretto in avanti, tri. 
lobo, con il lobo mediano molto più grande dei laterali, quasi orbi- 
colare, intero, i laterali quasi tondeggianti all’apice e diretti un po'in 
giù. Gli stami sono quattro, due-appena più alti degli altri, appena 
più corti del labbro superiore dal quale sono coperti, inseriti i due 
esterni un po’ più in basso dei due interni nel tubo della corolla. l 
filamenti sono grossetti, un po'curvi, pelosi verso la metà con peli 
orizzontali e papillosi, e con pochi peli glandolosi in alto distribuiti 
in fila: sono di color lilla scuro. Le antere sono biloculari, con le 
logge dapprima alquanto vicine tra loro, poi divergenti l’una alla 
estremità dell’altra, gialle, glabre, aprentisi per una fenditura lon- 
gitudinale. Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. L’ovario è qua. 
drilobo, con i lobi ovali, di un verde pallido , glabri, inserito sopra 
un disco verdognolo meno alto di lui. Lo stilo è lungo, filiforme, | 
un po’curvo, di color lilla; lo stimma è bifido, con le lacinie quasi 
uguali, divergenti, acute, dello stesso colore. (Part. ms., descr. della 
pianta di Olmeneta in Lombardia). | 
Osservazione. — La Stachys ambigua trovata nell’Alta Italia, per 
esempio a Faenza (Cald.!), a Pavia (Rota!), a Milano (Rampoldi!), 
ad Alba (Bertero!), mi sembra appena una varietà a foglie un po’ più 
larghe. Se la S. ambigua di Smith sia cosa veramente diversa; e, a 
quanto asseriscono , un ibrido della S. palustris e della S. silvatica, 
resta a indagarsi. Si noti che la S. ambigua d’Italia da me vista è — 
pianta fruttifera. 


9. Stachys corsica. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovato-rotundatis, inciso-crenatis, 
floralibus sensim minoribus angustatis, floribus rubicundis, calyce 
campanulato dentibus ovatis lanceolatisve spinescentibus, anthere lo- 
culis divaricatis. i 

Stachys corsica Pers. syn. pl. 2. p. 124. Bert. fl. ital. 6. p. 
154. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 690. Mor.! fl. sard. 8. p. 805. Mars. 
cat. pl. Cors. p. 114. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 817. Are. comp. 
fl. ital. p. d52. 

Figura. — Reich. ic. bot. t. 64 6. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi freschi del monti 


LI 


STACHYS. ; 481 


«di Corsica e di Sardegna; dove sembra abbastanza sparsa. In Corsica 
al capo Corso, all'isola Rossa (Gren. Godr.), al capo Revelata presso 
| Galvi (Soleirol!), in valle di Restonica, a Corte (Mabille!), nei monti 
Rotondo (Soleirol!), d'Oro (Gren. Godr.), Renoso (Kralik!), a Gua- 
gno (Requien!),.a Niolo (Labillardière !), presso Aiaccio (Bert.), nei 


monti Coscione (Jordan!), Cagna, Grosso (Bert.), in valle di Mollo, 


‘a Campolite; Tretore (Gren. Godr.), Portovecchio, al ponte dell’Oso 
(Mars.), a Bonifacio (Requien!), al monte della Trinita (Bert.). In 
Sardegna a Galtelli (Mor.), ai Sette fratelli (Gennari!), ad Oliena, a 
Desulo, al Gennargentu, al monte Spada, fino a 1400—1500 metri 


© (Mor.), sopra Aritzo (Ascherson!), alla gola di S. Giorgio sopra Osini 


n 


nell’Ogliastro (Biondi!). Fiorisce da maggio a luglio, e talora rifio- 
“risce in autunno (Mars.). 

Distribuzione geografica. — Specie propria della flora corso- 
sarda. 

Desorizione, — Pianta annua, bassa, di un verde chiaro, pelo- 
setta per peli radi, lunghi e bianchi, orizzontali o patenti. I fusti 
sono numerosissimi, sdraiati alla base ed ivi ai nodi con fibre radi- 
canti, ramosi, con i nodi superiori lontani, delicati, quadrangolari, 
con gli angoli acuti, pelosi con peli radi, lunghi, bianchi e orizzon- 
tali. Le foglie sono molli, piccole, opposte, ovate o quasi tonde, 
scavate in cuore alla base, con sette o cinque crenature nel margine, 


‘di un verde chiaro di sopra ed ivi con solchi che corrispondono ai 


DS 


nervi della parte di sotto, di un verde più pallido di sotto ed ivi con 
‘nervi rilevati che si uniscono tra lorò ad arco, sono pelose o pelo- 
sette in ambedue le pagine, e fornite di un picciòlo delicato, stretto, 
profondamente solcato di sopra, convesso di sotto, verdognolo e pe- 


— losetto, che è più lungo delle foglie inferiori e gradatamente quasi 


‘uguale o più corto delle foglie superiori, nelle quali è fornito di lun- 
ghe e rade ciglia, I fiori sono solitarii o gemini (sec. Gr. e Godr.) 
all’ascella delle foglie, rivolti da una parte, più lunghi delle foglie fio- 
rali, e forniti di un pedicello un po’ flessuoso o contorto, appena 0 


| poco più lungo del calice, cilindrico, verdognolo o in parte rossic- 


cio, peloso. Il calice è tabuloso-campanulato, verde, con cinque an- 
goli, peloso-irsuto di fuori, diviso per più del terzo superiore in cin- 
que denti patuli, quasi uguali, ovali, quasi acuti e terminati da una 
setola quasi una piccola spina. La corolla è molto più grande del ca- 
lice, di un rosso-chiaro e in alcuni punti quasi bianchiccia con qual- 
che piccola macchiolina più carica verso la base del labbro inferiore. 


Il tubo è quasi il doppio più lungo del calice, appena curvo, un 
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po’ schiacciato dalle parti, peloso di fuori, e fornito di dentro di un 
anello di peli quasi obliquo. Il lembo è diviso in due labbri molto 
disuguali ; il labbro superiore è più piccolo, diretto in su, un po’ con- 
cavo, quasi ovale, un po'stretto in basso, smarginato all’apice, pe- 
loso di dietro, glabro d’avanti, l’inferiore è patente, trilobo, con i 
lobi laterali piccoli e ottusi e il lobo di mezzo molto più largo e più 
lungo, quasi orbicolare, smarginato all’ apice; è peloso di sotto, gla-. 
bro di sopra eccetto verso la gola dove ha dei peli corti. Gli stami sono 
quattro, avvicinati al labbro superiore del quale sono molto più corti, 
due un poco più alti degli altri due, inseriti nella parte superiore del 
tubo. I filamenti sono eretti, quasi cernui all'apice dove in avanti 
portano l’antere ed ivi puberulo-glandolosi, roseo-bianchicci, pelosi 
in basso, i due più corti pelosi anche un po’più in su. Le antere 
hanno le logge un po’ schiacciate lateralmente, poste l'una vertical- 
mente sull'altra, rossicce scure, glabre, si aprono in avanti con una 
fenditura che va da una loggia all’altra. Il polline è gialliccio. Il pi- 
stillo è quasi uguale agli stami più corti. L’ovario è diviso in quattro 
lobi, ovali-tondìi, un po’ schiacciati nel dorso, di un verde chiaro, 
glabri, lisci e circondati alla base da un disco circolare intero, verde. 
Lo stilo è filiforme, quasi diritto, glabro, bianchiccio o in parte ro- 
seo. Lo stimma è bifido con le lacinie lineari, acute, divergenti, ro- 
see. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata nell’ Orto botanico fiorentino). 
| Osservazioni. — ()uesta pianta vien generalmente detta annua; 
ma Bertoloni e Moris già l'avevano riconosciuta perenne. A giudicarne 
dai saggi seccati, dev’avere una vegetazione compagna alla Nepeta 
Glechoma; ossia ì rami fioriferi eretti devono dopo la fioritura sdraiarsi 
per terra, e allungandosi mettere radici, e l’anno dipoi cacciare dalle 
lore ascelle foliari nuovi rami fioriferi. : 

Come tante altre Lamiacee, anche questa va soggetta a varia- 
zioni nella grandezza della corolla, che non sono però di tanta entità 
da giustificare a parer mio la separazione di una varietà micrantha, 
come fu proposta da Bertoloni. 


10. Stachys arvensis. 


S. annua, foliis petiolatis, ovatis, crenatis, floralibus sensim 
minoribus angustatis, floribus rubris, calyce anguste campanulato 
dentibus lanceolatis spinescentibus, anthere loculis divaricatis. 

Stachys arvensis Linn. sp. pl. ed. 2. p. 814. Mass. prodr. fl. 
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- valt. p. 182. Pucc. syn. pl. luc. p. 308. P. Savi fl. gorg. p. 273. 


Bert. 1. ital. 6. p. 157. De Not. rep. fl. lig. p. 827. Zam. prosp. fl. 
ven. p. 26. Guss. enum. plant. Inarim. p. 263. Mor. ! {l.sard. 3. p. 306. 


Car. prodr. fl. tosc. p. 518. Tassi fl. prov. sen. p. 51. Ard, cat. pl. 


Ment. p. 29. Car. fl. Montecr. p. 28. Ard. fl. Alpes-mar. p. 300. 
De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 138. Pasq. fi. ves. p. 81. Genn. fl. 
Capr. p. 112. Mars. cat. pl. Cors. p. 114. Archb. fl. Alto-Serch. p. 
61. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 517. Ing. cat. sp. Mond. p. 69. 
Arc. comp. fl. ital. p. 552. 

Figure. — Pl. dan. t. 587. Reich. te. fl. germ. 18. t. 11. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nei luoghi er- 
bosi di tutta Italia, ma molto disugualmente distribuita: presso San 
Michele-Mondovi (Ing.); lungo la Tosa in val d’Ossola, comune 
(Bir. fl. ac.); in Valtellina (Mass.); nel Mantovano, nel Padovano 
(De Vis. Sacc.), nel Lido veneto (Kellner!); a Nizza (All. /l. ped.), 


Rocchetta, Mentone (Ard.), Oneglia (All), Ceriale (Bert.), Pegli 


(Carrega !), Sestri ponente (Caldesi!), Chiavari (Bert.), e in gene- 
rale comune in Liguria (De Not.); in Toscana a Calice verso Campi, 
comune (Bert.), a Viareggio (Ricci!), intorno a Lucca, pure abba- 


“stanza comune (Calandrini! ece.), e ai Bagni di Lucca (Archb.), alla 


base del monte Pisano (Savi!), presso la Consuma in Mugello (Bert.), 
nel Grossetano a monte Pruno! e alla Porchereccia di Cupi (Santi 
viagg.), nelle isole di Gorgona (P. Savi!), di Capraia (Mor. De Not. 
f.), dell'Elba a S. Rocco (Bert.), di Montecristo (Taylor) e del Gi- 
glio (Parl.!); nel Romano, rara, nei monti della Farnesina (Rolli!), 
e a Bravetta (Seb. Maur. prodr.); in Campania a Fondi, Terracina 


(Bert.), Roccamorfina (Terracciano!), Sessa, intorno a Napoli in 


diversi luoghi (Ten. sy2!., Pasq.), nelle isole d'Ischia in molti punti 
(Guss.) e di Capri (Pasq.); in Corsica, ovunque (Mars.), a Bastia 
(Soleirol!), ad Aiaccio (Requien!); in Sardegna, pure frequente 
(Mor.), nell’isola di Caprera (Genn.); in Sicilia a Palermo (Parl.!), 


alla Piana de’greci, ad Amorosa (Guss. syn.), presso Castelbuono 


(Minà!), a Patti, Milazzo (Guss.), Messina (Seguenza! ecc.), Itala, 


| nelle Eolie, in Ustica, e in Pantellaria (Guss.). Fiorisce da febbraio, 


marzo od aprile, ad aprile, maggio o giugno secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la più nor- 
dica e la più orientale, nell’Affrica settentrionale, e nelle due Ame- 
riche, ivi probabilmente introdotta. 
Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 a 3 decimetri, un po’ir- 
suta, verde. La radice è delicata, ramosa, con molte fibre lunghe e 


n ra Ara ida A 
RA e na 


ESITI TI TARA RR E ARL n VI MAT e AA TIE 1 NT E 
RN E N ili 


- 


171 


184 | .  LAMIACEE. | de 
scure. Il fusto è debole, ramoso alla base e come i rami giacente in 
basso per terra ed ivi talvolta mandante fibre radicali, poi ascendente 
o eretto, un po’flessuoso, un po’ingrossato sotto dei nodi vitali, 
quadrangolare, con gli angoli sporgenti e alquanto irsuti per peli 
piuttosto corti e alcuni più lunghi, tutti curvati ad arco in giù e 
bianchicci o bianchi, con le facce piane, spesso rossiccie : tanto esso 
quanto i rami hanno dei rametti opposti, corti, eretto-patenti. Le 
foglie sono opposte, alquanto lontane, patenti, ovate o ovato-orbi- 
colari, tondeggianti o appena in cuore alla base, ottuse o ottusette 
all'apice, smerlato-seghettate nei margini con gli smerli poco spor- 
genti, di un verde piuttosto chiaro di sopra ed ivi con solchi che 
corrispondono ai nervi ‘di sotto, di un verde più chiaro di sotto ed 
ivi con un nervo longitudinale bianchiccio da cui partono dei nervi 
laterali i quali si dirigono un po’ curvi verso il margine e l'apice per 
unirsi ad arco tra loro dopo avere mandato altri nervetti: tanto il 
nervo principale quanto i laterali e in parte i nervetti sono sporgenti; 
le foglie inoltre sono pelosette in ambedue le pagine e fornite di un 
picciolo il quale è più corto della foglia, gradatamente più corto 
nelle superiori, piano di sopra, convesso di sotto, verdognolo o ros- 
siccio chiaro e irsuto come il fusto. Le foglie fiorali sono simili alle su- 
periori ma più piccole, e gradatamente più strette, ovato-bislunghe, 
o quasi ovali, il picciòlo è più corto: sono però sempre più lunghe 
dei fiori. Questi sono piccoli, per lo più da 6 a 12 all’ascella delle 
foglie superiori del fusto e dei rami e rametti, in modo che in ciascun 
verticillo vi sono da 14 a 20 e talvolta 24 fiori : questi verticilli sono più 
vicini tra loro in alto dei rami e dei rametti. I pedicelli sono deli- 
cati, più corti del calice, dapprima patenti poi un po’ cernui, cernui 
nel frutto, cilindrici, verdognoli e rosei, irsuti e accompagnati da 
bratteole! strette-lineari, patenti, verdognole e irsuto-cigliate, quasi 
uguali o più corte dei pedicelli. Il calice è tubuloso-campanulato , 
-  verdognolo o rossiccio, con dieci nervi sporgenti, irsuto, con cinque 
denti, tre superiori più larghi e più corti quasi triangolari e formanti 
quasi un labbro superiore, e due inferiori strettamente lineari-lan- 
ceolati, tutti acuti, ottusi all'apice e privi di spina o di mucrone, 

con lunghe ciglia nei margini, La corolla è piccola, la metà circa più 
lunga del calice, di color violetto chiaro quasi bianchiccio con due 
righe larghette più cariche nel labbro superiore e tre nell’inferiore. 
Il tubo è poco più lungo del calice; quasi cilindrico, poco più largo 
verso alto. Il labbro superiore è piccolo, rivolto in su, quasi orbico- 
lare, smarginato, l’inferiore è poco più lungo, trilobo, con i lobi quasi 
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_' orbicolari, quasi uguali ed interi, l’intermedio dei quali ha pochi 


peli grossetti, diritti verso la gola. Gli stami sono didinami: ì due 
più lunghi sono poco più corti del labbro superiore, al quale tutti 


sono avvicinati, I filamenti sono diritti, un po’ curvi all'apice in avanti, 


filiformi, bianchi; glabri. Le antere hanno le logge separate da un 


connettivo larghetto, sono rosee, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli 


stami più lunghi. L’ovario ha quattro lobi, bislunghi, ottusi, lisci, 


glabri, verdognoli; il disco è alto quasi quanto l’ovario, gialliccio. 


Lo stilo è filiforme, bianchiccio. Lo stimma è bislungo, piano d’avanti 


| in dietro, ottusetto, curvato un po’in avanti. I carpelli sono eretti, 


ovali, ottusi, schiacciati un po’d’avanti in dietro, scuri, lisci, glabri. 
(Parl. ms., descr. dì pianta coltivata). 


11. Stachys marrubiifolia, 


S. annua, foliis petiolatis , ovatis, crenatis, floralibus sensim 
minoribus angustatis, floribus rubris, calyce late campanulato denti. 


bus lanceolatis spinescentibus, supremo valde. maiore, anther® lo- 


fn 


Ms è 


culis divaricatis. 
Stachys marrubiifolia Viv. app. ad n cors. prodr. p. 3. Bert. fl. 


| ital. 6. p. 155. Guss.! enum. pl. Inarim. p. 262. Mars. cat. pl. Cors. 


p. 114. Ges. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 317. Arc. comp. fl. ital. 
p. d02. 

Figura. — Guss. o. c. t. 11. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — In Corsica, alla Parata, 
e a Rogliano (Mars.). Nell'isola d'Ischia, sui margini erbosi arenosi 
solatii dei campi lungo un viottolo che intersecando le Chianole. del 
Testaccio conduce al Vataliere (Guss.); e presso Napoli nei colli asciutti 


a Posilipo, rara (Ten. syll.). Fiorisce in aprile e maggio. 


Distribuzione geografica. — Oltre gl’indicati luoghi d’Italia, 
dicesi che nasca anche in Algeria. 
>. Osservazione. — Per'quanto assai simile d'aspetto alla specie 


‘ precedente, questa qui se ne distingue subito anche per ì fiori molto 


più grandi. 
12. Stachys hirta. 


— S. annua, foliis petiolatis, ovatis, crenatis, floralibus sensim 
minoribus angustatis et in bracteas lanceolatas integras demum abeun- 
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tibus, floribus luteis, calyce late campanulato dentibus lanceolato- — 
acuminatis longe setoso-spinescentibus, anthere loculis divaricatis. 
Stachys hirta Linn. sp. pl. ed. 2. p. 813. Bert. fl. ital. 6. p. 
156. De Not.! rep. fl. lig. p. 328. Grech Del. fl. mel. p. 26. Mor. 
fl. sard. 8. pe 507. Car. prodr. fl, tosc. p. 519. Tassi fi. prov. sen. 
p. 51. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes-mar. p. 301. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 316. Terr.! quarta rel. Terra di Lav: p. 114. 
Arc. comp. fl. ital. p. 551. 
Figure. — Reich. ic. exot. t. 40. Ic. fl. germ. 18. t. 12. f. 1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi asciutti, col- 
tivati o erbosi, principalmente sul mare, dell’Italia media e meridio- 
nale. In Liguria pare che sia comune (De Not.), si trova a Nizza 
(Barla! ecc.), Villafranca, Monaco, Mentone (Ard.), Portofino (De 
Not.!). Più giù ricomparisce nella maremma Toscana, all’ Alberese 
presso Grosseto (Parl.!), presso Talamonaccio , nel monte Argentaro 
(Santi viagg.), e presso Capalbio (Savi bot. etr.); quindi prosegue per 
il Lazio a Canino (Bert.), intorno a Roma dov'è comune (Rolli! ecc.), 
e per la Campania a Terracina (Bert.), Itri, Spigno (Terr.!), Sa- 
lerno (Bert.). Nell’altro lato della Penisola comparisce a Pescara 
(Kuntze!), e si trova poi a Foggia (Bert.), e in Terra d'Otranto, e 
nella vicina Basilicata (Ten. sy0/.). Termina in Calabria dove nasce a 
Pizzo, Monteleone, Palmi (Arc.!), Bagnara (Ten.). Nasce in Sarde- 
gna a Sassari, e nell’altro estremo a Cabras, Cuglieri, Bosa (Mor.). 
In Sicilia a Palermo (Parl.! ecc.), Messina (Seguenza!), Avola (Bian- 
ca!), Girgenti (Aiutil). Infine nell'isola di Malta (Grech). Fiorisce 
secondo i luoghi da aprile a giugno, o da marzo a maggio. 
Distribuzione geografica. — Nel bacino occidentale del Medi- 
terraneo, e fino a Madera e alle Canarie. 


13. Stachys annua. . 


S. annua, foliis petiolatis, ovalibus lanceolatisve, crenatis, 
floralibus sensim minoribus angustatis, floribus albidis, calyce 
tubuloso-campanulato dentibus lanceolato-acuminatis vix (piene 
tibus, anthere loculis divaricatis. 

Stachys annua Linn. sp. pl. ed. 2. p. 813. Bert. fl. ital. 6. p. 
159 ; et auct. omn. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 11. f.2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi della Penisola, 
in generale comunissima dove si trova. In Piemonte ad Alba (Ber- 
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tero!), a Mondovi, ovunque (Ing. cat.), a Torino (Delponte!), verso 

Susa (Re), a Novara, comune (Bir. /l.) ; in Lombardia a Pavia (Rota 
 prosp.), presso Como, Villa-Albese, Erba, e nella Tremezzina (Com. 
fl.), a Bergamo (Rota prosp.), presso Brescia a Prati, frequentissima 
(Zersi prosp.); in Tirolo presso Welsberg, sul Ritten, in più luoghi 
e in quantità, presso Pigenò, presso Castel Brughier, presso Tesero 
(Hausm. /l.); nel Veneto sul lago di Garda (Rigo !), a Verona (Poll. 


__fl.), nel Mantovano (Barbieri!), nei Sette Comuni del Vicentino, a 


Bassano (Bert.), negli Euganei (Trev. prosp.), nel Lido veneto (Kell. 
ner!), a Fagagna, Virco, S. Daniele (Pir. sy02.); in Istria a Trieste 
(Bert.), Pola (Poll.), Fiume (A. M. Smith!); in Emilia ad Ozzano 
nel Parmense (Parl.!), a Modena, e su nei monti a Fiumalbo, sul 
Ventasso, sull’alpe di Succiso ece. (Gib. Pir. /l.), a Bologna, ab- 
bondantissima (Bert.), e su nei monti alla Porretta (G. Bert. not.); 
in Romagna a Faenza, quasi da per tutto (Caldesi!); dall’Alta Italia 
scendendo poi lungo la costa orientale trovasi ad Urbino (Serpieri !), 
Senigallia (Ricci!), Perosara (Bucci!), Serra S. Quirico (Parl.), San- 
° tElpidio (Bert.), Grottamare (Parl.!), Pescara (Kuntze!), Caramanico 
(Ges. el.). Nel lato occidentale della Penisola trovasi in Liguria nel 
Nizzardo a Drappo, Fontana, S. Martino Lantosca e al col di Braus 
(Ard. /l.), quindi a Diano (Ricca!), Borzi, Alassio, Genova (Bert.); 
in Toscana nel Lucchese a Partigliano e Casoli (Pucc. syn.), nel Pi- 
sano a Casciana (Bastianini !), nel Fiorentino, dove abbonda! , presso 
— Radda nel Chianti (Beccari !), nel Senese, comune (Campani! ecc.), 
ad Arezzo (Bert.), a Pratovecchio (Parl. !); in Umbria presso Fossato 
(Parl.!), e sotto Rieti (Rolli!); in Campania a Casalattico (Terr.!); 
infine nel Principato ulteriore (Bert.) e in Basilicata (Ten. sy0/.). 
Fiorisce da giugno e luglio sino nell'autunno inoltrato. 
Distribuzione geografica. — Nell’Europa media, e nella me- 
ridionale eccettochè nella sua porzione più al sud, nell'Asia Minore. 
Descrizione. — Pianta di 1 a 3 decimetri, verdechiara, puberula. 
Radice fusiforme, ramosa, flessuosa, gialliccia. Fusto eretto, qua- 
drangolare, puberulo-peloso , coni peli corti, bianchi, curvati in giù, 
verdognolo e in parte rossiccio, ramoso sin dalla base con i rami op- 
posti, eretto-patenti. Foglie opposte, patenti e un po’curvate in giù, 
bislunghe ovate o quasi ovate, ottuse o ottusette, fornite di un pic- 
ciòlo lunghetto, le medie lanceolato-bislunghe anche ottusette, con 
‘il picciolo più corto, le superiori quasi. lanceolate, acute e sessili, 
tutte di un verde chiaro di sopra ed ivi con solchi corrispondenti ai 
nervi di sotto, pelosette, di un verde ancora più chiaro di sotto edivi con 
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un nervo longitudinale e con pochi nervi laterali molto obliqui, uniti 


tra loro in rete, tutti squisitamente e delicatamente rilevati, più pe- 


lose che nella pagina superiore con i peli corti, bianchi, curvati verso 
l'apice della foglia: sono dentate nel margine con i denti ottusi; il 
picciolo è stretto, scanalato di sopra, convesso di sotto, slargato alla 
base, ivi ‘con lunghe ciglia, nel resto puberulo. Le foglie fiorali sono 
lanceolate, acute, intere, quasi il doppio più lunghe dei fiori. Que- 
sti sono per lo più 3, talvolta da 1 a 4 all’ascella delle foglie fiorali, 
patentissimi , forniti di un pedicello cortissimo e accompagnati da una 
bratteola corta, filiforme, verdognola, pelosa. Il calice è tubuloso- 
campanulato, verdognolo, peloso con poche e piccole glandolette, 
con 10 nervi poco rilevati, con 5 denti lunghi, curvati quasi a guisa 
di falce, quasi uguali, lanceolato-lesiniformi, con tre nervi, una pic- 
cola spina all'apice , forniti di ciglia e pelosi sino all'apice della spina. 
La corolla è il doppio più lunga del calice, bianca o di un bianco 
gialliccio, con il labbro inferiore di un giallo chiaro, pubescente 
di fuori. Il tubo è ristretto in basso, si allarga poi in alto, è un 
po’ schiacciato lateralmente, ha di dentro un anello di corti peli; il 
labbro superiore è curvato in avanti e poi in su, bislungo, ottuso, 
con il margine irregolarmente smerlato ed ondeggiante: ha talvolta 
davanti verso il margine una riga di color violetto chiaro interrotta 
a guisa di macchiolina ; l’inferiore è poco più lungo del superiore, 
trilobo, con il lobo intermedio più grande, smarginato, con piccoli 
denti irregolari nel margine, i due laterali tondeggianti all'apice. Gli 
stami sono didinami, due poco più alti degli altri due, più corti del 
labbro inferiore, inseriti verso Ja metà del tubo, I filamenti sono fili- 
formi, bianchi, peloso-cigliati in gran parte eccetto l'apice dove però 
hanno qualche peletto di dietro. Le antere sono scure, con le logge 
poste all’ estremità l'una dell'altra, aprentisi per una fessura longi- 
tudinale comune, glabre. Il pistillo è più corto degli stami. L’ovario 
è piccolo, con ilobi ovali-bislunghi, quasi triangolari, glabri, bian- | 
co-rosei, con un disco circolare, più corto dell’ovario, quasi del co- 
lore di questo. Lo stilo è lungo , filiforme, glabro, bianco. Lo stimma | 
è bifido con le lacinie quasi uguali, divergenti, bianche. (Parl. ms., 
descr. della pianta di Serra S. Quirico nelle Marche). 


14. Stachys maritima. 


S. perennis, foliis petiolatis, ovalibus vel ovali-oblongis, cre- 
natis, floralibus in bracteas lanceolatas integras abeuntibus, floribus 
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luteis, Liisco tubuloso-campanulato dentibus lanceolatis acutatis vix 


Mtb, anther® loculis divaricatis. 

Stachys maritima Linn. mant. p. 82. Bert. fi. ital. 6. p. 161. 
De Not.! rep. fl.lig. p. 328. Koch syn. fi. germ. ed. 2. p. 654. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p. 692. Zan. prosp. fi. ven. p. 26. Pir. fl. for. syll. 


p. 112. Car. prodr. fl. tosc. p. 549. Ard. fl. Alpes-mar. p. 301. De 


Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 138. Mars. cat. pl. Cors. p. 114. Ces. 


el. piant. Maiell. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 317. Gro- 

ves contr. fl. Terra d’Otr. p. 65. Are. comp. fl. ital. p. 552. 

__—Stachys pubescens Ten.! Bert. l. c. Ces. Pass. Gib. I. c. 
Figure. — fl. nap. t. 239. f. 1. Heich, ic. bot. t. 484. Ic. fl. 


— germ. 18. 1.112. f. 3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle arene marittime. Ab- 


honda nella Riviera di ponente, trovandosi in moltissimi luoghi da 


Nizza (Ard.) a Sestri (De Not.!); quindi si presenta alla Spezia!, e 


| prosegue in Toscana per la Marinella di Luni, S. Giuseppe (Bert.) 
— e Migliarino presso bocca di Serchio!; di lì con molte interruzioni 


passa successivamente a Civitavecchia (Seb. Maur. prodr.), a Terra- 
cina (Bert.), in Calabria (comp.), in Basilicata (Ten.!), ad Otranto 


| (Groves) e Lecce, a Bari (comp.), a Pescara (Ten.!), e poi, facendosi 
più comune, a Porto d’Ascoli, Grottamare, Porto S. Elpidio (Bert.), 


Falconara (Paolucci!), Pesaro (Parl.!), Rimini, Ravenna (Caldesi!), 


— Venezia (Kellner!), Grado, Monfalcone (Tommasini!), Trieste (Koch). 
— Nasce in Corsica nelle vicinanze di Bastia, a Fiumorbo, a Bravoni(Gren. 


Godr., Mars.), e ad Aiaccio (erb. Webb!). Eziandio nell’ Elba a Proc- 
chio blanc); e nella Pianosa (erb. centr. !). Fiorisce da maggio 


a luglio. 


Distribuzione geografica. — Nell'’Europa mediterranea. 
Descrizione. — Radice semplice, robusta. Fusti numerosi, 


ascendenti, ripieni, vellosi. Glomeruli ravvicinati, gl’inferiori un 


po’ distanti. Bratteole poche, subulate, piccole. Fiori quasi sessili, 
un po'inchiriati. Calice a cono rovescio bislungo, di $ millimetri, 


 mollemente velloso e insieme glandoloso-peloso, con 10 nervature 


poco evidenti, con la gola nuda, 5-dentato fino a ‘/, della sua lun- 


ghezza, coi denti eretti, lanciolati, acutissimi, pressoché uguali, il 
superiore essendo però un po’ minore. Corolla di un giallo pallido, 


infuori vellosetta, col tubo uguale al calice, diritto, compresso, 
gradatamente più largo, fornito presso la base di un anello peloso 


. trasversale, col labbro superiore la metà più corto del tubo, eretto, 


ovale, concavo, dentellato in cima, col labbro inferiore un poco più 
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lungo, patulo, 3-fido, dal lobo intermedio arrotondato smargmato, 
e dai laterali più piccoli. Stami inseriti presso la gola, ascendenti, 
la metà più corti del labbro superiore, di uguale lunghezza fra loro, 
gl’inferiori buttati ai lati dopo la fioritura ; filamenti compressi, li- 
neari; antere degli stami inferiori gialle, dei superiori scure, glabre, 
dalle caselle ovali-globose confluenti, dal polline bianco. Disco uguale 
in giro. Stilo più corto degli stami, dai lobi subulati, uguali. Calice 
fruttifero rigonfiato campanulato. Cocchi 4, grigio-neri, fissati per | 
la loro base, colla cicatrice d’attacco bianca, lisci, lucenti, obovati- 
arrotonditi, trigoni, convessi nel dorso, ottusissimi, IODERia 2 milli- 
metri (v. v. raccolta alla Spezia). 

Osservazione. — Convengo pienamente coll’Arcanigeli nel con- 
siderare la Stachys pubescens di Tenore una varietà, o piuttosto una 
mera forma della S. marîtima. Il principale carattere distintivo , del 
tubo corollino più lungo del calice, si ritrova nelle forme ordinarie 
della S. maritima, variabile a questo riguardo per avere il tubo ‘ora . 


più corto del calice, ora uguale, ora più lungo, non mai però quanto 


nella figura di Tenore, ch'è un'esagerazione, e non corrisponde al 
saggio autentico di lui. 


15, Stachys recta. 


S. perennis, foliis fere sessilibus, ovali, oblongo aut lineari- 
lanceolatis , crenato- -serratis, floralibus in bracteas ovato-lanceolates 
acuminatas abeuntibus, floribus luteis, calyce campanulato dentibus 
lanceolatis acuminato-spinescentibus, anther® loculis divaricatis. 

Stachys recta Linn. mant. p. 82. Bert. fl. ital. 6. p. 163; et 
auct. omn. 

Stachys subcrenata De Vis.! în fl 1829. Koch syn. fl. germ. 
ed. 2. p. 654. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 188. 

Stachys fragilis De Vis.! L c. 

Stachys labiosa Bert. o. c. p. 166. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. 
Zersi prosp. piant. Bresc. p. 168. 

Figure. — De Vis. fl. dalm. t. 16. f.1, 2. Reich. ic. fl, germ. 
IBC 4185 PA | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -- Perla Penisola, nei luoghi 
asciutti di ogni sorta, boschivi, erbosi, sassosi ecc., dal littorale 
a una grande altezza nei monti. È comunissima in Piemonte (All. 
fl., ecc.), salendo sino al lago del Cenisio (Beccari!); nasce nel Can- 
tone Ticino a Mendrisio (Com. ft.), e al Gottardo (Bert.); in Lom- 
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bardia a Pavia (Nocca Balb. /2.); a Lainate (Bert.), sopra Como (Com.), 
sopra Lecco (Aiuti!), a Bormio in Valtellina (Rampoldi!), nel Ber- 
gamasco (Rota), nel Bresciano, frequentissima (Zersi), per esempio 
verso il Ponte di legno a 1300 metri (Parl.!); fa in molti luoghi del 
Tirolo, sino in Pusteria, e salendo sul Ritten a 4000 piedi (Hausm. 
fl.); ovunque nel Veneto (De Vis. Sace. ecc. ecc.); a Trieste (Bert.), 
a Fiume (Noé!); in Emilia al monte Prinzera nel Parmense (Parl.!), 
in tutto il Modenese (Gib. Pir. 1.) e il Bolognese (Cocc. ecc.) , com- 
| preso l'Appennino fino all’alpe di Succiso (Gib. Pir.) e alla Porretta 
(G. Bert. not.); in Romagna a Ravenna, e nel Faentino (Caldesi! ecc.). 
In Liguria è comune, da Nizza (Durando! ecc.) e dall’alpi di Tenda 
| (Bourgeau!) a Sestri levante (Delpino !); comune assai in Toscana, 

dalle cime più alte dell'Appennino di Lunigiana! sino al Mugello 
(Savi!) e sino al monte Calvi di Maremma (Aiuti!); trovasi nelle 
Marche in molti luoghi, sino ad Ascoli (Parl.!), e nell'Appennino 
Piceno-Abruzzese al Vettore!, al Pizzo di Sivo (Orsini!), al Velino 
(Rolli!), alla Maiella tra 3—5000 piedi (Porta e Rigo!), al Mor- 
“ rone ecc., per terminare più lontano al Gargano (Ten. sy02.); dal- 


._ l’altro lato della Penisola ricomparisce a Palombara presso Roma (Seb. 


Maur. prodr.), ritrovasi in Campania presso Gaeta (Terracciano !), e 
—. Piedimonte (Terr. rel.), al monte Vergine (Ten.), a S. Angelo di 


Castellamare (Pasquale!), a Salerno (Ten.), nell'isola di Capri (Kes- 


selmeyer!), per terminare in Basilicata (Pasquale !). Fiorisce da mag- 
sio ad agosto nei luoghi bassi, e in luglio e agosto nei più alti. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
dalla Spagna al Caucaso, ad eccezione della porzione più meri- 
dionale. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 5 decimetri, verde, 
irsuta per peli bianchi e lunghetti, fornita di un rizoma ramoso, da 
‘cui partono dei fusti. Questi sono ascendenti o eretti, per lo più 
semplici o ramosi, con. i rami eretti, quadrangolari con gli angoli 
rilevati, verdi, irsuti. Le foglie sono molli, opposte, un po’lontane, 
patentissime e un po'curvate in giù, ovali-allungate, o quasi lanceo- 
late, ottuse o ottusette, crenate, un po’assottigliate e intere alla base, 
le inferiori ivi fornite di un picciòlo corto, verdi di sopra ed ivì con 
solchi in rete che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde chiaro 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato e con due nervetti 
anche longitudinali in vicinanza dei margini, i quali però finiscono 
poco più in sopra della metà della foglia unendosi con i rami dei ner- 
vetti laterali che vengono dalla parte superiore del nervo longitudi- 
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nale mediano e formando tutti una rete rilevata nella pagina inferiore 

‘ della foglia: sono pelose in ambedue le facce. I fiori sono sessili o 
con.un pedicello corto, da tre a cinque all’ascella di ciascuna foglia 
superiore e così formano dei verticilli di 6 a 410 fiori e con il loro 
insieme una spiga, allungata, ottusa, interrotta per la massima parte 
perchè i verticilli sono un po’lontani l’uno dall'altro: ciascun ver- 
ticillo ha così due foglie fiorali, gradatamente più piccole da basso in 
alto in modo che le inferiori sono molto più lunghe dei fiori e le supe- 
riori più corte, queste sono ovato-lanceolate, acuminate, intere o quasi 
intere nei margini, quelle quasi uguali alle foglie. Le bratteole sono 
setacee, eretto-patenti, più lunghe dei pedicelli e più corte del calice, 
pelose. Il calice è verdognolo, peloso, campanulato ; con cinque denti 
poco disuguali tra loro, più corti del tubo, eretto-patenti, triango- 
lari-lanceolati, aventi all'apice un mucrone lungo e glabro : ha dieci 
nervi, cinque dei quali più lunghi e più rilevati. giungono all’apice 
dei denti e cinque ai seni lasciati da questi. La corolla è il doppio 
più lunga del calice, di color giallo pallido, con poche macchioline 
di color rossiccio violetto nel labbro inferiore e talora anche inferior- 
mente nei margini del labbro superiore, è bilabiata, con il tubo lar- 
ghetto, un po’curvo in avanti, fornito in dentro di un anello di peli 
posto obliquamente verso il terzo inferiore dello stesso: ilabbri sono 
quasi uguali al tubo, il labbro superiore è diretto in alto ed in avanti, 
ovale, quasi intero all'apice, concavo di sotto, convesso di sopra os- 
sia esternamente ed ivi peloso, il labbro inferiore è un po’ più lungo 
e più largo, patente, trilobo, con i lobi laterali molto piccoli, ot- 
tusi e diretti un po'in giù e con il lobo mediano grande, diretto 
in avanti e smarginato. Gli stami sono quattro, didinami, più corti 
del labbro superiore, I filamenti sono quasi piani, pelosi inferior- 
mente .sino alla metà nella parte esteriore. Le antere ‘sono quasi 
orbicolari, schiacciate, biloculari, con le logge un po’ divergenti, 
giallicce, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli stami più lunghi. 
L’ovario è piccolo, quadrilobho, glabro, verdognolo, inserito sopra 
un disco che lo circonda in basso a guisa di un cercine con il 
margine un po’irregolare, di colore verdognolo. Lo stilo è lungo, 
un po curvato in avanti, filiforme, gradatamente un po’ più grosso 
verso alto ed ivi con un leggero solco longitudinale in avanti ed in 
dietro, bianchiccio, glabro. Lo stimma è bifido , con le lacinie corte, 
quasi filiformi, ottusette, divergenti e glabre, di colore gialliccio—- 

‘ bianchiccio. (Parl. ms., descr. della pianta di Bovegno e dì S. Colom- 
bano nella alpi Bresciane). ; 
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Osservazioni. — (uesta specie polimorfa varia per la statura, 
per la direzione, eretta o sdraiata ascendente, per la ramificazione, 
per la pelurie, abbondante o scarsa, ma soprattutto per la grandezza 
dei fiori e per la larghezza delle foglie. Queste vanno da una larghezza 
di 2 centimetri sino a non avere che 4 millimetro, e ciò a quanto 
pare in ragione dell’aridità del suolo. In quanto ai fiori, essi hanno 
la corolla che va per grandezza dal semplice al doppio, con il labbro 
inferiore da mezzo centimetro a 1 centimetro, le forme grandiflore 


essendo più particolari ai monti alti. La Stachys labiosa Bert. è una 


. forma grandiflora; le S. subcrenata e S. fragilis De Vis. ‘sono forme 


angustifolie, variabili del resto per la grandezza dei fiori, come ho 
riscontrato negli stessi saggi autentici di De Visiani. Si noti che que- 
sto autore nella FI. dalm. 2. p. 208 riunisce le sue due specie in 
una, e vi riferisce a di più la S. labiosa Bert., e accennando alla loro 
variabilità mostra di dubitare egli stesso della distinzione fatta dalla 
S. recta. 

In flore locali è possibile scindere la specie in varietà, come 
ho fatto io stesso nel mio Prodr. fl. tosc.; ma non mi riesce più con 
la caterva di saggi d’Italia che ora ho no mano, tanto variamente 
si combinano fra loro le variazioni dianzi ricordate. 


16. Stachys arenaria. 
S. perennis, foliis fere sessilibus, oblongo-lanceolatis, crenato- 


serratis, floralibus sensim in bracteas ovato-acuminatas abeuntibus, 
_ floribus rubris, calyce tubuloso-campanulato dentibus subulatis spi- 


— nescentibus, anther® loculis divaricatis. 


Stachys arenaria Vah! symb. bot. 2. p. 64. Bert. fl. ital. 6. p. 
168 (excel. syn. S. iberica et S. congesta?). Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p, 317. Arc. comp. fl. ital. p. 552. 

Figure. — Desf. fl. ail. t.'126. Bot. mag. t. 1959. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nelle colline, 
nei luoghi arenosi della Sicilia meridionale: Comiso, pianure sotto 
Chiaromonte, S. Michele, Caltanissetta, Pietraperzia, Piazza, Aidone 
(Guss. syn.), S. Maria Nicieme (Huet!). Nei campi asciutti di Cala- 
bria, e a Sessa alla fiumara de’ Staffoli in Principato citeriore (Ten. 
syll.). A Venezia a S. Nicolò di Lido , ed al Cavallino {Moretti !). Fio- 
risce in aprile e maggio nell'Italia meridionale. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Barberia, e forse in Asia 


Minore se a questa specie deve riferirsi la Stachys iberica Bieb. 
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Osservazione. — Boissier (FI. or. 4. p. 731) non vuole riunita a | 


questa specie la Stachys iberica Bieb. dell'Oriente, che ha il labbro 
superiore della corolla intero e non diviso, e gli stami rinchiusi e 
non sporgenti; ma tali caratteri non sono così ricisi come parrebbe 
dall’enunciazione, e la rassomiglianza totale delle due piante è cosi 


grande, da far difficilmente credere che sieno specie divetse. Però la — 


cosa va studiata. 


17. Stachys glutinosa. 


S. fruticosa, foliis subsessilibus , lineari-lanceolatis, inferioribus 
serratis superioribus integris, floralibus minoribus, floribus albis, 
calyce oblongo-campanulato dentibus lanceolatis 2cuminato-spinescen- 
tibus, anthere loculis divergentibus. 

Stachys glutinosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 581. Bert. fl. ital. 6. 
p. 167. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 693. Mor.!- fl. sard. 3. p. 308. 
Car. prodr. fl. tose. p. 520. Genn.! fl. Gapr. p. 112. Mars. cat. pl. 
Cors. p. 114. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 316. Arc. comp. fl. 
ital. p. 551. 

Figura. — Zan. ist. bot. t. 71. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell'isola di Capraia (Mor. 
De Not. /l.), in Corsica e Sardegna, dov'è comune per le colline 


aride sassose ecc. : Bastia!, Corte (Gren. Godr.), Calvi (Soleirol!), — 


Casaglione (Thiriaux!), Aiaccio (Requien!), Bonifacio (Jordan!), La 
Maddalena, Tavolara, Asinara (Mor.), S. Vito (Sommier!), Cagliari 
(Genn. !) ecc. Fiorisce da aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Specie propria delle indicate isole. 


XVIII. BALLOTA. 


Ballote et Pseudodictamnus Tourn. inst. p. 184, 187. 1.85, 89. 

Ballota et Marrubii sp. Linn. gen. Mirb. in ann. mus. 15, t. 18. f.20, 
QI i 

Ballote et Beringeria Neck. elem. bot. 1. p. 311, 312. 

Ballota Benth. lab. p. 592. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1212. Ces. 
Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 821. t. 47. f. 4. 

Beringeria, Ballota e Acanthoprasium Gen. plant. fl. germ. 6. t. 39, 
40, 41. 
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Calyx tubuloso-campanulatus subinfundibuliformis, valide 10- 


‘“nervatus. Corolla manifeste bilabiata , labio superiore erecto, con- 


cavo. Stamina 4, conniventia, filamentis edentulis, antheris 2-lo- 


- cularibus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus. Stylus 
 lobis sub®equalibus. Cocci apice convexiusculi umbonati. 


Portamento. — Sono erbe perenni, facilmente suffrutescenti 


‘alla base, e una specie è addirittura un frutice spinoso. Hanno foglie 


ovate o tondeggianti, crenate, più o meno pelose. I fiori sono soli- 
tari nel frutice, nell’altre specie sono in glomeruli ben forniti, sem- 


pre con foglie fiorali intercalate, conformi all’altre della pianta. Le 


corolle sono piccole rispetto al calice, miste di bianco e di rosso. 


2. Ballota Pseudodietamnus. 


_B. albo-lanata, foliis rotundatis, suberenatis , bracteis mollibus, 
calycis limbo magno, patente, obtuse lobato. 
Marrubium Pseudodictamnus Linn. sp. pl. ed. 1. p. 583. Zer. 
fl. mel. thes. p. 29. Ten. fl. nap. 5. p. 16. Syll. p. 298. 
Ballota Pseudodictamnus Benth. lab. p. 594. Ces. Pass. Gib. 


comp. fl. ital. p. 322. Coce. terz. contr. fl. Bol. p. 28. Are. comp. 


fi. ital. p. 557. Cocc. fl. Bol. p. 388. 
Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 19. f. 2. 
| Abitazione e Fioritura. -— In Malta (Zer.), in Terra d'Otranto 


a Gallipoli, in Calabria al Pollino (Ten.), a Napoli (Bruni!), in 
. Abruzzo alla Maiella (Ten.), nei quali luoghi si può credere che sia 


veramente spontanea. È stata poi trovata nel 1824 a Genova nelle 


| basse valli verso la base di Polcevera (Figari!), nel 1842 nel Vicen-. 
| tino presso Lugo in vicinanza al Ponte Veglia (Kellner !), e in ultimo 
a Casio nel Bolognese (Gocc.): dove si può ritenere che fosse mera- 


mente avventizia. Fiorisce da giugno ad agosto. 
Distribuzione geografica. — Oitre l’Italia, in Candia e nelle 


| isole greche. Indicata anche in Spagna, ma è molto dubbio che vi 
— sia (Willk. Lange prodr. fl. hisp.). 


è. Ballota rupestris. 


B. hirsuta, foliis late ovatis, crenatis, bracteis mollibus, calycis 
limbo parvo, patentiusculo , ciliato-denticulato. 


«_—’Ballota saxatilis Guss. /l. ste. sym. 2. p. 82 (non Benth.). Bert. 


ui ital. 6. p. 173. 
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Ballota rupestris De Vis. fl. dalm. 2. p. 216 (1847). Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 322. Arc.! comp. fl. ital. p. 556. 

Ballota italica Benth. in Gand. prodr. 12. p. 519 (1848). 

Figure. — Biv. stirp. rar. in Sic. man. 2. t.1. Gen. pl. fl. A 
6.499“ Rech ic fogerni ABDITA9TOE 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi aridi sassosi 
dell’Italia meridionale: in Sicilia ovunque secondo Gussone, per 
esempio a Palermo nel monte Pellegrino e a S. Ciro (Bert.), nelle 
Madonie (Minà!), a Noara e Bafia (Guss,), a Bronte (Inzenga!), a 
Catania all’Olivetto (Parl.!), ad Avola (Bianca!), a Comiso (Aiuti!); 
in Calabria a Scilla e Bagnara (Ten.), presso Reggio a Valanidi 
(Bert.) e nel monte Catania (Huter Porta Rigo!), in Aspromonte 
sopra Polsi (Pasquale !), a Palizzi (Arc.!), a Gerace a Grottaglia 
(Huter Porta Rigo!), a Corigliano, a Cassano (Ten.); in Puglia a 
Manfredonia (Ten.); in Abruzzo a Popoli (Bert.); in Istria (Nym. 
consp. fl. eur.). L'hanno trovata anche in un luogo detto Montorio, 
ch’è stato supposto (di certo erratamente) del Lombardo-Veneto 
(Reich. ic. fl. germ. 18. p. 10), mentre ci sono luoghi di questo 
nome nel Napoletano e altrove dove potrebbe allignare la pianta. 
Fiorisce da aprile a luglio. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Dalmazia, Erzego- 
vina e Montenegro. 

Descrizione. — Perenne, suffruticosa, alta da 8 a 10 decimetri, 
verde pallida, pelosa per peli lunghi e molli. Rami eretti, quadran- 
golari, verde pallidi, pelosi, peli lunghi, bianchi, quasi orizzontali, 
un po' diretti in giù. Foglie opposte, patenti, alquanto vicine, cor- 
dato-ovate, acute, disugualmente smerlate, di un verde pallido 
di sopra e ancora più di sotto dove è un nervo longitudinale delicato 
dal quale partono molti nervetti laterali che si dirigono obliquamente 
e si diramano verso il margine e l'apice: sono mollemente pelose in 
ambedue le facce e con i peli lunghi e folti. Il picciòlo è circa il terzo 
della lunghezza della foglia, con un solco longitudinale di sopra, pe- 
loso come i rami. I fiori sono molti, sessili e fitti in verticilli all’ascella 
delle foglie superiori dei rami. Le bratteole sono strette, lineari-lan- 
ceolate, quasi uguali al calice, aventi all'apice una punta a guisa di 
una aresta corta, pelose. Il calice è duretto, tubuloso, un po’slargato 
in alto quasi ad imbuto, con dieci grossi nervi verdi, diviso da dieci 
leggieri solchi longitudinali, peloso con peli disuguali, bianchi, al- 
cuni dei quali aventi all'apice una glandoletta : ha dieci denti patuli, 
corti, cinque un po’ più piccoli degli altri, quasi triangolari, termi- 
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nati da una piccola aresta come quella delle bratteole, curvata in 
fuori. La corolla è poco meno del doppio più lunga del calice. Il tubo 
è lungo quanto il calice, quasi cilindrico, pubescente, bianchiccio 
con macchioline amarante. Il lembo è diviso profondamente in due 
labbri, uno superiore eretto, quasi lineare, con quattro denti lun- 
ghetti ed ottusi all’ apice, leggermente concavo in avanti, bianchic- 
. cio e peloso per lunghi peli bianchi in ogni parte, il labbro inferiore 
è poco più corto del superiore, diretto quasi orizzontalmente in avanti 
e un po'in giù, trilobo, con ilobi laterali piccoli, e con il lobo me- 
diano molto più lungo e largo, tutti e tre i lobi con i margini den- 
tati e rivolti in giù: è bianchiccio con macchie a guisa di righe lon- 
© gitudinali e di punti di colore amarante. Gli stami sono quattro, 
didinami, i due più lunghi poco più corti del labbro superiore, tutti 
posti avanti a questo, inseriti in alto del tubo. Filamenti grossetti, 
lesiniformi, eretti, amaranti, pelosi. Antere dirette in dentro, con 
due logge quasi ovate, divergenti e aventi di sopra in hasso molte 
glandolette bianche e tonde come tante puntine: sono gialle e gla- 
bre. Il pistillo è più corto degli stami più corti, però eserto. L’ovario 
é circondato da un disco grosso , carnoso, smerlato all'apice e bian- 
chiccio : è quadrilobo con i lobi bislunghi, verdognoli, glabri, aventi 
all'apice delle glandolette tonde e bianche come quelle delle 
antere. Lo stilo è molto più lungo dell’ovario, quasi eretto, un 
po curvo, filiforme, bianchiccio e glabro. Lo stimma è bifido 
con le lacinie corte, poco disuguali, divergenti, simili allo stilo per 
il colore. (Parl. ms., descr. della pianta delle Madonie). 


$. Ballota nigra. 


Pa 


B. hirsutiuscula aut pubescens, foliis late ovatis, crenato-serra- 
tis, bracteis mollibus, calycis limbo parvo, patentiusculo ,. grosse 
acute dentato. SE; 

Ballota nigra Linn. sp. pl. ed. 1. p. 582. Bert. fl. ital. 6. p. 
170; et auct. 

Ballota alba Linn. sp. pl. ed. 2. p. 814. 

Ballota foetida Lam. fl. fr. 2. p. 881; et auct. nonn. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 775. lc. fl. germ. 18. t. 17. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Comune assai per tutta Ita- 
lia nelle siepi, nei rottami di fabbrica ecc. Così in Piemonte a Mon- 
dovi (Ing. cat.), Alba (Bertero!), Torino, Susa (Colla herb.), Novara 
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(Bir. 1.) ecc. ; in Valtellina a Capararo in valle Malenco (Mass. prodr.), 
nel Comasco(Com. /l.), a Milano (Rampoldi!), nel Pavese (Rota prosp.), 
nel Cremonese (Parl.!), nel Bergamasco (Rota prosp.), nel Bresciano 


(Zersi prosp.), per esempio a Bovegno a 750 metri (Parl.!); in Tirolo a 


Roveredo (Hausm. /l.), in Valsugana (Ambrosi !), a Trento (Perini!), 
Tione; Cavalese, Bolzano, Laas ecc. (Hausm.); nel Veronese (Poll. /l.), 
a Mantova (Bert.), negli Euganei (Trev. prosp.), a Venezia (Kellner!), 
a Bassano (Bert.), Udine ecc. (Pir. sy22.); in Istria a Lippizza (Bert.); 
a Faenza (Caldesi!), nel Bolognese (Cocc. /l.), alla Porretta (G. Bert. 
not.), nel Modenese (Gib. Pir. /l.). Così in Liguria nel Nizzardo 


(Ard. /.), a Bordighera (Ricca!) ecc.; in tutta Ja Toscana, dove sale . 


fino a mezzo Appennino ai 700 metri circa, e nell’ Elba!; nelle Mar- 
che a S. Marino (Bert.), ad Albaccina (Bucci!), a Montefortino (Mar- 
zialetti !), e più giù a Pizzoli in Abruzzo (Bert.); a Roma (Seb. Maur. 
prodr.); in Campania a Sora, Roccasecca (Terr.!), Piedimonte (Terr. 
quart. rel.), Napoli (Ten. ece.), in Capri (Pasq. /l. ves.) ed Ischia 
(Guss. enum.), ad Avellino (Bruni!); nel Vulture (Terr. syn.), in Ca- 
labria a Stilo (Arc.!) e altrove. In Corsica fa per esempio a Corte (Kes- 
selmeyer!), in Sardegna per esempio nell'isola Maddalena (Genn. fl. 
Capr.), in Sicilia a Palermo (Todaro !), Castelbuono (Minà!), Patti 
(Profeta!), Messina (Seguenza!), Avola (Bianca!), Spaccaforno, Cal- 
tanisetta ecc., e nelle Eolie, in Ustica, nelle Egadi e in Pantellaria 


(Guss. syn.); infine nasce in Malta (Zer. /l., Grech /l.). Fiorisce se-. 


condo i luoghi da aprile, maggio o giugno insino all'autunno. 

Distribuzione geografica. — In tutta l’ Europa, nell’ Affrica set- 
tentrionale, nell'Asia più occidentale. 

Descrizione, — Pianta perenne, alta da 3 a 5 decimetri, verde, 
pubescente, un po’ puzzolente, fornita di un rizoma grossetto;, obli- 
quo o quasi orizzontale, che manda molte fibre radicali discendenti, 
piuttosto delicate e giallicce, e dall’apice dei fusti o rami. Questi sono 
eretti o ascendenti, un po’flessuosi, quadrangolari, pubescenti-pe- 
losi, con i peli quasi orizzontali o un po’curvati ad arco in giù e 
nelle parti superiori e nei rami con i peli più molli e curvati ad arco 
in giù, rossicci o verdognoli, ramosi con i rami opposti, eretti o un 
po’ ascendenti, simili al fasto ma verdognoli. Le foglie sono molli, 
opposte, un po’lontane, patenti, ovali, ottuse e le superiori ottu- 
sette o quasi acute, con grandi crenature aventi all’apice una piccola 
punta, la terminale essendo un po’ più grande delle altre, sono verdi 
di sopra ed ivi con solchi un po’ profondi che corrispondono ai nervi 
di sotto, di un verde un po’ pallido di sotto ed ivi con un nervo lon- 
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| gitudinale rilevato di colore più chiaro da cui partono pochi nervi 


laterali egualmente rilevati e dello stesso colore, i quali si dirigono 
molto obliquamente verso l’ apice e il margine per terminare alla pic- 
cola punta dell’apice delle crenature dopo aver formato con i loro 
rametti una rete alquanto rilevata nella pagina inferiore della foglia: 

sono mollemente pubescenti in ambedue le pagine e fornite di ciglia . 
nel margine, hanno tutte un picciòlo, il quale ha circa la metà o il 
terzo della lunghezza della foglia ed è stretto, con un solco largo 
longitudinale di sopra, un po’ convesso di sotto , di colore verdognolo 
chiaro, pubescente. I fiori sono 5 o 4, in un glomerulo fornito di 


— un corto peduncolo, e quasi patente, rivolto con quello vicino da 


una sola parte, all’ascella delle foglie superiori del fusto e dei rami 
delle quali è molto più corto. Il peduncolo è patente, molto più corto 
del calice, ramoso, o quasi cilindrico, pubescente, rossiccio o in 
parte verdognolo ; i pedicelli sono corti o cortissimi: alla base di cia- 
scuno di questi dalla parte esterna è una bratteola molto più corta 
del calice, eretto-patente, lineare-lesiniforme, verde, pubescente. 
Il calice è lungo, verde, pubescente di fuori coni peli curvati in su, 
puberulo di dentro con i peli corti, in parte aventi all'apice una 
piccolissima glandola, è diritto, tubuloso, largo in alto quasi in forma 
d’infundibulo, verde, pubescente, con dieci costole rilevate, cinque 
più lunghe che giungono sino all’apice dei denti del lembo e cinque 


più corte che arrivate ai seni si uniscono con un ramo laterale ai nervi 


più lunghi, oltre di altri nervetti trasversali più bassi; illembo è di- 
viso in cinque denti larghi, ovali, acuminati ma non spinosi all’apice, 
un po concavi dalla parte interna, diretti in alto ed in fuori con la 
punta dell’apice patula: hanno poche ciglia nel margine. La corolla 


| è poco più di una metà più lunga del calice, di color roseo-violetto 


con righe bianche nel labbro inferiore. Il suo tubo è poco più corto 
del calice, diritto, appena più largo verso l’apice, un po’ schiacciato 
lateralmente, bianchiccio , glabro in basso, peloso in alto, con i peli 
diretti alquanto in giù. Il lembo è più corto del tubo, diviso in due 


labbri, uno superiore poco più corto, diretto in avanti e un po'in su, 


ovale, smarginato e con qualche piccolo dente ottuso nell'apice, concavo, 
con l’apice e il margine quasi piani, pubescente di fuori e di dentro 


- per peli diversi; l’altro inferiore è patente, trilobo, con i lobi late- 


rali più piccoli, quasi ovali, come tondeggianti all'apice, e con il 


«lobo medio più lungo e più largo, smarginato, con le-due parti la- 


terali rivolte alquanto in giù, tondeggianti e con piccole crenature 0 
denti irregolari. Gli stami sono quattro, due poco più alti degli altri 
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due, arrivano poco sopra della metà del labbro superiore, nella cui 
concavità corrispondono, sono inseriti in alto della parte posteriore 
del tubo della corolla. I filamenti sono quasi cilindrici, eretti, appena 
curvi in avanti, del colore colla corolla, pelosi lateralmente con peli 
lunghi in basso e in avanti, con altri peli corti e grossi, sono glabri 
all'apice. Le antere hanno le logge bislunghe, ottuse, molto diver- 
genti e poste quasi longitudinalmente dopo l’apertura loro , glabre, 
rossicce-scure, con piccole glandolette tonde a guisa di perline bian- 
che nel punto vicino alla loro inserzione, con una fessura longitudi- 
nale in ciascuna loggia quasi in continuazione con quella dell’ altra. 
Il polline è bianchiccio. Il pistillo è lungo quanto gli stami inferiori. 
L’ovario ha quattro lobi, bislunghi, ottusi, lisci, verdognolo-giallicci, 
e alla base un disco circolare, poco alto, quasi lobato, bianchiccio. 
Lo stilo è lungo, filiforme, curvato in alto un po'in avanti, bian- 
chiccio, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie poco disuguali, 
divergenti, quasi acute, del colore dello stilo. (Parl. ms., descr. 
della pianta di Grumone in Lombardia). 

Osservazione. — La Ballota alba di Linneo, riconosciuta non 
diversa dalla B. nîgra, è soltanto della seconda edizione delle Species, 
mentre la B. nigra è della prima; non v'ha dunque ragione per non 
mantenere quest’ultimo nome, che ha la priorità, e per volerlo 
cambiare in. quello di B. foetida. La legge di priorità, applicata alle 
opere di autori diversi, devesi applicare anche a quelle di un mede- 
simo autore... 


4. Ballota spinosa. 


B. hirsutiuscula, foliis ovato-rotundatis, inciso-crenatis, bracteis 
spinescentibus, calycis limbo parvo , patentiusculo, grosse spinescen- 
ti-dentato. | 

Ballota spinosa Link handb. 1. p. 475. Bert. fl. ital. 6. p. 175. 
De Not. rep. fl. lig. p. 329. Ard.! cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes- 
mar. p. 302. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 322. Arc. comp. fi. ital. 
‘ p. 556. 

Figure. — All. fl. ped. t. 2. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 18. 
Moggr. contr. fl. Ment. t. 84. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel Nizzardo, sulle rupi 
ombreggiate, piuttosto rara: a Nizza, Eza, Mentone al Gourg del- 
l'Ora (Ard.), Ventimiglia a Roverino (Panizzi!), tra Castellaro e Ca- 
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stiglione, tra Gorbio e S. Agnese, a Sospello (Ard.), Breglio, Gian- 
dola (Webb!), Saorgio (Ard.), Levenzo alla Vesubia (Bourgeau!), al 
confluente del Varo e della Tinca (Burnat!), a Villar, Duranus (Ard.), 
nell’alpi di Tenda (Reuter!). Fiorisce da maggio a luglio. 

Distribuzione geografica. — (uesta specie, propria di quella 
contrada, trovasi pure in qualche località vicina di Francia sulla si- 
nistra del Varo. i 

Descrizione. -- Fruticosa, alta circa 6—8 decimetri. Il fusto è 
quadrangolare ma con gli angoli ottusi, glabro inferiormente, pube- 
scente in alto come i rami con peli corti, bianchi e rivolti in giù, 
rossiccio, ramoso. I rami sono opposti, talvolta però uno dei due 
rami non si svolge, quasi cilindrici perchè gli angoli sono ottusissimi, 


‘rossicci in basso o interamente verdi, delicati. Le foglie sono op- 


poste, piccole, ovate, ottusette o quasi acute, con 3 a 7 crenature 
più o meno profonde e talvolta quasi lobi, ottusetti, di color verde 
pallido e pubescenti in ambedue le pagine con cinque o tre nervi 
ramosi che ‘partono dalla base e sono manifesti di softo e assottigliati 
alla base in un picciòlo corto, e gradatamente più corto nelle supe- 
riori, e leggermente solcato di sopra. I fiori sono quasi uguali alle 
foglie fiorali, per lo più tre all’ascella di ciascuna foglia superiore, 
talvolta due o un solo, portati sopra un peduncolo cortissimo , e cia- 
scuno poi sopra un pedicello anche cortissimo , segnatamente nel fiore 
di mezzo: i due laterali hanno alla base del pedicello una brattea in 
forma di spina profondamente trifida, ciascuna spinetta è lesiniforme, 
rossiccia, puberula; il fiore di mezzo ne è privo. Questa brattea spi- 
nosa si vede pure all’ascella delle foglie poste al di sotto di quelle 
che portan fiore, quantunque in esse non si svolgan i fiori. Il calice 
è peloso, tubuloso-turbinato, con dieci nervi verdi e rilevati che 
lasciano dieci solchi larghetti di colore più chiaro, ha illembo diviso 
in cinque denti, aperti, pelosi anche di dentro, ovati e forniti al- 
l’apice di una spina lesiniforme, lunghetta, verdognolo-rossiccia, 
pelosa. La corolla è bianca, poco meno del doppio più lunga del ca. 
lice. Il tubo è quasi incluso, cilindrico, peloso in alto di fuori, di 


«dentro nel mezzo ha un anello di peli bianchi lunghetti e fitti. La 
| galea è è eretta, obovato-allungata, un po’concava, di fuori e nel 


margine irsutissima per peli lunghi, fitti e bianchi. Il labbro infe- 
riore è piccolo, patente, trifido, con la lacinia di mezzo ovato-allun- 
gata e più lunga delle laterali che sono ovate. Gli stami sono poco 


. disuguali, poco più corti della corolla. I filamenti sono inseriti alla 


gola, eretti, filiformi, pelosetti in basso, glabri in alto, bianchi. 
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Le antere sono rossicce scure, glabre, biloculari, con le logge un 
po divergenti in. basso, ovali-allungate, ottuse: diventano poi ne- 
ricce. Il pistillo è poco più corto degli stami. L’ovario è quasi tur- 
binato, glabro in basso, quadrilobo e peloso-barbato in alto, bianco. 
Lo stilo è filiforme, glabro, diritto, bianco. Lo stimma è bifido, con le 
lacinie lesiniformi ed un po'acute. (Parl. ms., descr. della pali in- 
viata da Panizzi). 


XIX. LEONURUS. 


Cardiaca et Leonurus Tourn. inst. p. 186, 187. t. 87. 

Leonurus Linn. gen. pl. ed. 1.p. 176. Mirb. in'ann. mus. 15. t. 19. 
f: 3,4. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1210. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p.319..t. 48. f. 2. 

Leonurus et Chaiturus Gen. pl. fl. germ. 6. t. 30, 31. 


Calyx campanulatus, valide 5—10-nervatus. Corolla manifeste 
bilabiata, Jabio superiore erecto, concavo. Stamina 4, conniventia, 
filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter 
dehiscentibus, confluentibus. Stylus lobis suba@qualibus. Cocci apice 
plani submarginati. 

Portamento. — Le specie di questo genere si rassomigliano 
molto per l'aspetto. Sono erbe perenni, alte fino a 1 metro, con 
fusto semplice o ramoso, accannellato, foglie piuttosto grandi, mem- 
branose, picciuolate, variamente divise, e glomeruli numerosi, di» 
stanti, di molti fiori rossicci, piccoli. 


1. Leonurus Cardiaca. 


L. foliis palmatifidis inciso-dentatis, staminibus longe exsertis, 
anthere loculis parallelis. 

' Leonurus Cardiaca Linn. sp. pl. ed. 1. p. 584. Mass. prodr. fl. 
valt. p. 100. Bert. fi. ital. 6. p. 182. Trev. prosp. fl. eug. p.. 26. De 
Not. rep. fl. lig. p. 325. Com. fl. com. 4. p. 353. Zan. prosp. fl. ven. 
p. 26. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm.! fl. Tir. p. 697. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 70. Pir. fl. for. syll. p. 118. Car. prodr, fl. tose. 
p. 521. Tassi fl. prov. sen. p. 51. Cenno bot. Sien. p. 88. Ard. fl. 
Alpes-mar. p. 299. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 139. Zersì 
prosp. piant. Bresc. p. 168. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 319. 


' 


"eli 
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Ing. cat. sp. Mond. p. 46. Coce. contr. A. Bol. p. 14. Are. ‘comp. fl. 
ital. p. 554. Gib. Pir. fl. Mod. p. 151. Cocc. fl. Bol. p., 387. 
. Figure. — NI. dan. t. 727. Reich. ic. fl. germ. 1001 4fe 2: 
LA SA 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle macerie, nei luoghi 
incolti, nelle siepi, qua e là per l'Alta Italia: nelle vallate Valdensi 
a S. Martino (Rostan !), nella valle di Viù (Beccari!), a Mondovi, 
ovunque (Ing.), nell'alto Monferrato (Delponte!), nel Novarese, co- 
mune (Bir. /l.), nel Pavese a Corteolona, Miradolo (Nocca Balb. /l.), 
Mirabello, nel Milanese a Bruzzano (Rampoldi !), nel Comasco, spe- 
cialmente in pianura, nel Cantone Ticino (Com.), nella Valtellina 
(Mass.), nel Bergamasco a Levate (Rampoldi!), nel Bresciano a Ca- 


| priano (Zersi), Edolo a 700 metri, Ponte di legno a 1320 metri 


(Parl.!), nel Tirolo in val di Sol, presso Predazzo, e Oltrecastello 


 (Hausm.), intorno a Bolzano (Hausm.!), nel Cremonese a Grumone 
. (Parl.!), nel Mantovano a Castellaro (Bert.), nel Veronese (Poll. /l.), 


negli Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert.), a Venezia presso S. Elisa- 
betta (Kellner!), nel Bassanese ad Angarano (Bert.), nel Friuli a Fa- 
gagna, e S. Daniele (Pir.), nel Triestino a Lippizza (Bert.), nel Par- 
mense a S. Martino Sinzano (Passerini!), nel Modenese al Salto di 


— Montese (Gib. Pir.), nel Bolognese al Castello degli Arienti e a Piz- 


zocalvo (Gocc.). Trovasi ancora più in basso nella Penisola , ma reso 
molto raro: a Nizza, accidentalmente, a Mentone, una volta sola 
(Ard.), a Chiavari (De Not.), in Toscana a Montelatrone in val d’Or- 


cia (Santi viagg., Savi bot.), in-Umbria a Pietralta sul confire abruz-. 


zese (Ten. syll., Bert.). Fiorisce da giugno a agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la più set- 
tentrionale e la più meridionale, nell'Asia Minore, nella Siberia e 
l’Imalaia, e (introdotta) nell'America settentrionale. 

Descrizione. —- Pianta perenne, alta da 6 decimetri a un me- 
tro e più, verde. Il fusto è fistoloso, eretto, quadrangolare, con gli 
angoli acuti e scabrosetti per peli corti, rigidi, diretti in giù e avvi- 
cinati al fusto, piano nelle facce, verde, ramosissimo, con i rami 
opposti patenti o eretto-patenti. Le foglie sono molli, patentissime. 


Le inferiori sono palmato-partite, per lo più con cinque lacinie acu- 


‘minate, dentate, con denti pochi, grandi e disuguali, aventi all'apice 
un mucrone ottusissimo, scavate in cuore alla base, di un verde 
scuro e puberule di sopra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono 
ai nervi della pagina inferiore, di un verde chiaro e quasi bianchicce 


di sotto ed ivi pubescenti e con molti nervi palmati , delicati e rile- 


OR DATORE AVI 


gi, Ab I IA; 
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vati i quali si diramano per fare una rete alquanto rilevata nella pa- 
| gina inferiore della foglia: sono fornite di un picciòlo più corto della 
foglia, stretto, solcato di sopra, convesso di sotto, pubescente. Le 
foglie superiori del fusto sono gradatamente più piccole, trilobe o 
solamente dentate, in forma di cuneo alla base, del resto simili alle 
foglie inferiori, I fiori sono 4 0 5, quasi sessili all’ascella delle foglie 
superiori, per cui in ciascun verticillo vi sono 8 o 410 fiori, e fanno 
una spiga interrotta, essendo i verticilli lontani, quasi tondi e più 
corti del picciòlo delle foglie corrispondenti: sono accompagnati da 
bratteole setacee, erette, più corte del calice, verdognole, pelose 
di fuori con i peli curvati in su. Il calice è tuboloso-campanulato , 
con cinque angoli ottusi, quasi bilabiato con il labbro superiore for- 
mato da tre denti, ovato-triangolari, acuminato-spinosi, diretti in 
su e un po’ patenti, ed un labbro inferiore un po’ più lungo, bifido 
con le lacinie o denti lanceolati, acuminato-spinosi e curvati un. 
po in giù: ha cinque nervi che terminano all’apice dei denti e che 
mandano un rametto laterale in su per unirsi con l’altro del nervo 
vicino nel seno lasciato dai denti, è verdognolo-gialliccio e glabro 
nel tubo in basso, verde-e puberulo-glandoloso nel tubo verso alto 
e nei denti, diventa duro e molto spinoso nel frutto. La corolla è 
poco più del doppio più lunga del calice, di color roseo-bianchiccio, 
con macchioline rossicce-amarante nel labbro inferiore. Il tubo è più 
lungo del calice, ristretto poco sotto della metà e ivi di dentro con 
un anello di peli lunghi, glabro di fuori sotto del ristringimento, 
puberulo sopra di questo. Il labbro superiore è diretto in su, ovale, 
concavo e glabro dalla parte inferiore, convesso e pelosissimo con 
lunghi peli bianchi di sopra. Il labbro inferiore è quasi uguale al su- 
periore ma un po' più largo, trilobo, con i lobi laterali molto piccoli, 
diretti un po'in giù, ottusi e con piccole ciglia nel margine, e con il 
lobo medio diretto in avanti e ovale, tondeggiante all’apice, glabro 
di sopra, con pochi peli lunghi di sotto verso la base. Gli stami sono 
quattro, didinami. I filamenti sono quasi filiformi, bianchi, pelosi, 
segnatamente quelli degli stami più lunghi, con peli lunghi. Le an- 
tere sono bilobe, con i lobi divergenti in basso, aprentisi longitu- 
dinalmente, giallicce, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli stami. 
L’ovario è piccolo, quadrilobo, peloso in alto, con i peli diretti in 
su, inserito sopra un disco glabro e verdognolo. Lo stilo è filiforme, 
bianchiecio, glabro. Lo stimma è bifido, con i lobi corti, divergenti, 
ottusetti. (Parl. ms., deser. della pianta di Grumone in Lombardia). 
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. 2. Leonurus Marrubiastrum. 


L. foliis crenatis, staminibus vix exsertis, anther® loculis diva- 


© ricatis. 


Leonurus Marrubiastrum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 584. Trev. prosp. 
fl. eug. p. 26. Pucc.! syn. pl. luce. p. 309. Bert. fl. ital. 6. p. 183. 


Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Car. prodr. fl. tosc. p. 521. Zersi prosp. 


piant. Brese. p. 168. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 319. Are. comp. 
fl. ital. p. 554. Gib. Pir. fl. Mod. p. 181. 

Chaiturus Marrubiastrum Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Pir. 
fil. for. syll. p. 118. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 189. 

Figure. — Bocc. mus. di piant. t. 98. Reich. ic. fl. germ. 18. 
iolof: 1; 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per le vie, lungo 1 fossi, 
nei luoghi incolti ecc. della Penisola superiore e media, raro: ad 


- Alessandria e Novi (All. /l.), a Casalmonferrato (Negri!), presso Pa- 


via a Campospinoso (Nocc. Balb. /2.), Belgioioso, Alagna, a Milano 
(Poll. .), a Belgirate sul lago Maggiore una volta sola (Bir. {l.), 
lungo la Fiuma presso Guastalla, e a Quingentole (Bert., Gib. Pir.), 
nel Mantovano a Castellaro (Bert.) e in valle di Sermide (Paglia!), 
nel Bresciano a Venzago (Zersi!),a Lazise sul lago di Garda (Rigo!), 
presso Verona a Palù, nel Vicentino (Poll.), negli Euganei (Trev., 
Bert.), a Venezia (Zan.), presso Monfalcone a Ronchi (Pir.), presso 


. Lucca a Porcari (Pucc.!) e a Capannori (Pucc.). Fiorisce in luglio, 


agosto e settembre. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa media, e in parte nella. 
meridionale, nella Siberia Altaica, nell'America settentrionale, in- 
trodotta. 


XX. MOLUCCELLA. 


Molucca Tourn. inst. p. 187. t. 88. 

Moluccella Linn. gen. pl. ed. 1. p. 176. Mirb. in ann. mus. 15. t. 19. 
f. 11. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1211. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 321. t. 48. f. 4 (err. quoad f. e). | 

Chasmonia Presl fl. sic. 1. pref. p. 37. 


Calyx late campanulato-infundibuliformis, 9—10-nervatus, ner- 
vaturis inferne excavatis, unde calyx plicatus evaditur. Corolla ma- 
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nifeste bilabiata, labio superiore concavo subgaleato. Stamina 4, 
conniventia, filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis 
longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus. Stylus lobis suba@quali- 
bus: Cocci apice plani vel dftseai: submarginati. 

Portamento. — La specie italiana del genere è una pianta an- 
nua, alta fino a un metro, glabra, con un fusto robusto, rosseg- 
giante, pressochè semplice, con foglie grandi, palmate, lohatei che 
quasi tutte accompagnano glomeruli di grandi fiori bianchi, dotati 
di un ampio calice spinoso. 


Moluecella spinosa. 


 Moluccella spinosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 587. Bert. ft. ital. 6. 
p. 190. Ces. Pass. Gib. l. e. Arc. ADI fi. ital. p. 556. 

Chasmonia incisa Presl L. c. 

Figura. — Fl. grec. t. 567. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia, nei luoghi i in- 
colti sassosi, e simili: a Palermo alle falde del TN Castellana, 
al Petrazzi, S. Maria a Gesù, Carini (Guss. syn.), sotto Monreale 
(Todaro!), presso Termini a Buonfornello e presso Cefalù alla Roc- 
cella (Parl.!), a Scillato sotto Polizzi, a Scopello presso Castellam- 
mare, a Sommatino, Spaccaforno (Guss.), Avola (Bianca!), Sira- 
cusa presso S..Cosimano, Militello di val di Noto, Agosta (Guss.), 
Taormina (Arc.!), e presso Messina (Bert.). Nasce eziandio presso 
Palizzi in Calabria (Arc. !). Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Spagna, in Gre- 
cla; e in Soria e Palestina. a 


KXE. LANIEUNI. 


» 


Lamium Tourn. inst. p. 183. t. 85. Linn. gen. pl. ed. 1. p. 175. 
Mirb. in ann, mus. 15. t. 12. f. 14. t. 18. f. 3-5. Benth. Hook. 
gen. pl. 2. p. 1210. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 519. t. 47. 
{di 

Lamium et Galeobdolon Gen. pl. fl. germ. t. 28, 29. 


Calyx campanulatus, leviter 5—10-nervatus. Corolla manifeste 
2-labiata, labio superiore galeato. Stamina 4, conniventia , filamen- 
tis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehi- 
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scentibus, confluentibus. Stylus lobis plus minus inequalibus. Cocci 
| apice oblique plani marginati. | 
Portamento. — Erbe annue o perenni, ramose, alte da 2 a 5 
‘ decimetri, molli e floscie, pelose o glabre, di odore ingrato. Le fo- 
glie sono grandi o mezzane, membranose, generalmente ovate, for- 
temente dentate. I fiori sono ora piccoli e poco appariscenti, ora più 
| grandi, ora grandissimi e vistosi, rosei-porporini, oppure bianchi; 
© facilmente screziati, gialli in una sola specie; sono in glomeruli ab- 
bastanza ben forniti, più o meno distaccati fra di loro, accompagnati 
da foglie fiorali simili ‘alle altre, o poco dissimili. 


41. Lamium ©rvala. 


L. perenne, foliis late ovatis, duplice grosse dentatis, florali- 

bus conformibus, floribus maximis, rubris; rare albis, corolla tubo 
recto, intus transverse annulato, antheris glabris. 
—_— Lamium Orvala Linn. sp. pl. ed. 2. p. 808. Mass. prodr. fl. valt. 
p. 98. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Bert. fi. ital. 6. p. 109. Zan. 
prosp. fl. ven. p. 26. Hausm. fl. Tir. p. 686. Rota prosp. fl. Berg. 
p. 76. Pir.! fl. for. syll. p. 111. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. 
 p. 136. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 166. Ces. SO Gib. comp. fl. 
ital. p. 320. Arc. comp. fl. ital. p. 554. 

Figure. — Bot. mag.-t. 172. Reich. ic. hi germ. 18. t. 7. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sotto alle siepi, e in al- 


e tri luoghi ombrosi dell'Alta Italia sulla sinistra del Po: in Istria a 


Castua (A. M. Smith!), Trieste (Fleischer!) e Lippizza (Bert.), 


|. nelFriuli a Udine (Pir.!), Fagagna, Dignano, Brazzano e altrove, 


‘comune (Pir.), a Venezia (Zan., Kellner!) e Mestre, a Mogliano 
presso Treviso, nel Bassanese alle grotte d’Oliero, nei Berici (Bert.), 
negli Euganei (Trev.), nel Veronese, principalmente verso Avesa e 
San Martino, nonchè nel Baldo (Poll. fl.), in Tirolo presso Storo 


4 | (Porta!), presso Stenico e Tione (Hausm.), a Trento (Perini!), per 


esempio tra Buco di Vela e Sardagna (Hausm.), in Valsugana (Am- 


kx A ri . . . LI .’ 
—_—brosi!), a Salorno (Hausm.), nel Bresciano a Garza, in val di Nave, 


a Caino, Lonato, Valsabbia (Zersi), nel Bergamasco presso l’Oglio 
a Sarnico, e a Paratico (Rota), finalmente in Valtellina secondo Mas- 
sara, Fiorisce in aprile e maggio, più tardi nei luoghi più freddi. 

Distribuzione geografica. — Dall’ Italia, dalla Dalmazia e dalla 
Carinzia si stende questa pianta sino alla Transsilvania. 
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Osservazione.— Nel suo viaggio al Gargano, il Micheli scopri ivi 
una mostruosità di questa pianta, che poi rivide coltivata negli orti 
di Bologna, dove ancora esiste (Bert., Cocc. I. Bol.). La stimò un 
genere nuovo, e così la descrisse e figurò nei Nova pl. gen. sotto il 
nome di Papia (p. 20. t.17), che Linneo, adottando il genere, mutò 
arbitrariamente in quello di Orvala (Gen. pl.), e chiamò la specie 0. 
garganica (Sp. plant. ed. 1. p. 578), ma già sospettando che fosse 
una varietà del Lamium Orvala. Siffatta mostruosità consiste in una 
divisione più profonda delle foglie, e in una profondissima della co- 
rolla, scissa in quattro lobi. I moderni erboratori non hanno ritrovata 
la pianta al Gargano, forse perchè vi si sono recati in stagione troppo 
inoltrata. i 


2. Lamium garganicum. 


L. perenne, foliis late ovatis vel ex ovato elongatis:, duplice 
grosse crenatis, floralibus sensim minoribus , floribus maximis, ru- 
bris rare albis, corolla tubo recto , intus nudo, antheris barbatis. 

a genuinum, villosum. 

Lamium garganicum Linn. sp. pl. ed. 2. p. 808. Bert. fl. ital. 
6. p.110. Pasq. Lic. viagg. Garg. p. 23. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 320. Arc. comp. fl. ital. p. 555. 

Figure. — Tilli cat. hort. pis. t. 84. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 
1SNA DA. 

B levigatum, parce pilosum. 

Lamium longiflorum Ten.! fl. nap. 1. prodr. p. 84. Bert. o. c. 
p. 111. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 678. Car. prodr. fl. tosc. p. 522. 
Suppl. p. 43. Tassi fl. prov. sen. p. 51. Ard.! cat. pl. Ment. p. 29. 
FI. Alpes-mar. p. 298. Mars. cat. pl. Cors. p. 113. Terr.! sec. rel. 
Terra di Lav. p. 95. Ces. el. piant. Maîell. p. 24. Terr. ! quarta rel. 
p. 113: 

Lamium grandiflorum Ten.! 0. c. 1. syll. app. 4. p. 40 (an 
Pourr.?). Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 95. 

Lamium Columnae Ten. ? syll. p. 285. 

: Lamium pedemontanum Reich. fl. germ. exe: 1. p. 322. De Not. 
rep. fl. lig. p. 325. 

Lamium garganicum levigatum Ces. Pass. Gib. l. c. Arc. LL. c. 

Lamium garganicum Paol. primo el. piant. mont. sib. p. 13. 
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e. — Tilli o. c. t. 34. f.4. Ten. o. c. t. 152. Reich. o. 
ce. t. 6. Rd. 

* Lamium corsicum Gren. Godr.? o. c. p. 679. Mars. È. e. Ces. 
Pass. Gib.? l. c. Arc.? l. c. 

Lamium numidicum Noe! în bull. soc. bot. Fr. 2. p. 584. 

Lamium longiflorum minus Mor. fl. sard. 8. p. 310. Ces. Pass. 


Gib. l. e. Are. l. c. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — La var. «, molto rara, 
non è stata trovata che al Gargano a Monte S. Angelo (Tilli, Pasq. 
Lic., ecc.) tra 1000 è 2000 piedi (Porta e Rigo!), e in Basilicata 
presso Castelgrande (Bert.). La var. è sparsa per i luoghi rocciosi 
dei monti dell’Italia media e meridionale. Così è frequente nelle Alpi 


Marittime (De Not.): al col di Tenda a.1900 metri (Parl.! ecc.), a 


S. Martino Lantosca (Bert.), a Giandola (Webb!), presso Levenzo 
(Bourgeau !), sopra Mentone fra 1200 e 900 metri (Ard.), e nell’al- 
tro versante sopra i Bagni di Valdieri tra 1450 e 1140 metri (Parl.!), 


sopra Viosenne (Ricca!), presso Ormea (Bertero!), ecc. Indi si ri- 


presenta nei monti calcari della Maremma toscana al monte Calvi!, 
alle Cornate di Gerfalco (Amidei!), e al monte Labro!; e continua 
più giù nei Cimini (Bert.), nel Lucretile della Sabina (Rolli!), nel 
monte Gennaro presso Roma (Bert.), nei Lepini sopra Carpineto 
(Rolli!), in Campania ad Itri (Terr.!), al monte Cairo presso Cassino 
(Terr.), nel monte Meta a 2000 metri (Levier!), a S. Biagio, Pici- 
nisco (Terr.!), S. Donato, Pietravairano, Pietraroia (Terr.), Frasso 
(Ten. syl2.). Dall'altro lato della Penisola si presenta nel monte Ca- 
tria (Piccinini !), e prosegue per il Piceno e l'Abruzzo, dove sì rende 
comune: presso Camerino a Rio sacro (Bert.), al monte Birro (Nar- 
ducci!), al monte Volubrio (Marzialetti!), alla Sibilla (Paol.), al 


. Vettore (Orsini!), al monte de’Fiori!, al Corno (Bert.), al Velino 


(Orsini !), al Sirente, al Morrone fra 1500 e 1600 metri (Levier!), 


‘alla Maiella in vari punti tra 1000 e 2400 metri (Porta e Rigo!, Do 


| vier! ecc.), e in generale per tutto quel gruppo di monti, noncha | in 
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Molise (Gussone!), riattaccandosi per tal modo alle località di Cam- 
pania. Quindi si ritrova al Gargano, in Basilicata a Sirino presso Lago- 
negro (Ten.), in Calabria a Ciavole presso il Pollino (Biondi!), e a 
Campotenese (Bert.). Nasce pure in Corsica alla sinistra del Fiumorbo 
presso il col di Sorba, a Vivario (Mars.), nei monti Coscione, Cagnone 


‘(Gren. Godr.) e Cagna (Bert.), e nella sommità del monte Cinto nel 
. Niolo? (Gren. Godr.); e in Sardegna ad Arizzo, Orgosolo (Mor.) e 
. Oliena (Gennari!). Fiorisce da maggio e giugno a luglio e agosto, 
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Distribuzione geografica. — Nella Francia meridionale occiden- 
tale, in Italia, nella Penisola Balcanica e in Asia Minore (non essendo 
distinguibili da questa specie il Lamium molle Boiss. Orph. e il La- 
mium bithynicum Boiss.! dell’ Oriente), nonchè in Tunisia e Algeria. 

Descrizione.— Pianta di un verde alquanto glaucescente, con i 
fusti e i rami rosso-scuri o glaucescenti, alti da 4 a 6 o 8 decime- 
tri, quasi glabra. Rizoma obliquo, piuttosto delicato, bianchiccio; 
fibre radicali lunghette, bianchicce. Fusti ascendenti o eretti, ramosi, 
con i rami eretti o un po'curvi, e come questi fistolosi, quadrango- 
lari, appena più grossi nei nodi vitali, rosso-scuri o verdognoli, 
pubescenti negli angoli per peli corti, bianchicci, curvati in giù. Fo- 
glie patenti, verdi di sopra, ivi con solchi corrispondenti ai nervi di 


sotto e con sporgenze del parenchima quasi bollate, verdechiare di. 


sotto, coi nervi, nervetti fino alle ultime diramazioni in rete sporgenti, 
concolori, pelosette in ambedue le pagine, massime di sotto ai nervi, 
coi denti ottusi. Picciòli rossicci, con solco di-sopra, convessi di sotto, 
pelosetti come le foglie. Fiori 3 o 4 all’ascella delle foglie superiori, in 
modo che in ogni giro ve ne sono 6—8, sessili. Calice tubuloso, un 
po’curvo, angolato, verdognolo, in parte rossiccio, glabro; cinque 
denti grandi, disuguali, eretto-patenti, lanceolati, acuminati, pube- 
scenti-glandolosi nel margine per peli parte più lunghi e curvi e 
bianchi e parte cortissimi che hanno una piccolissima glandola tonda 
e rossiccia, rossicci nel margine stesso. Corolla grande, più del dop- 
pio più lunga del calice, pubescente di fuori, di color violetto più 
chiaro verso la gola, con righe più cariche di dentro nella parte larga 
del tubo e con macchioline più cariche a guisa di punti distribuiti in 
linee nel labbro inferiore. Tubo più lungo del calice, stretto, un 
po’ schiacciato e bianchiccio nella metà inferiore, slargato quasi a 
un tratto e largo assai nella metà superiore. Labbro superiore eretto, 
largo, ovale, un po’convesso di fuori e concavo a guisa quasi di 
volta di dentro, smarginato-bilobo all'apice con i due lobetti piccoli, 
curvati in dietro e smarginati. Labbro inferiore lungo quasi quanto 
il superiore, diretto in giù e in avanti, trilobo, lobo medio molto 
grande, smarginato-bilobo con i lobetti grandi, tondeggianti, den- 
tati, lobi laterali del labbro piccolissimi smarginato-bilobi, ottusi, 
curvati in giù e quasi fossero due piccoli denti o lobetti della parte 
larga del tubo della corolla. Stami 4, due più lunghi e due più corti, 
sotto la volta del labbro superiore, inseriti in alto del tubo. Filamenti 
quasi filiformi, un po’curvati in avanti, pubescenti e in parte pube- 
rulo-glandolosi, bianchicci. Antere bilobe , uniloculari per la con- 
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 fluenza delle due logge, rossicce, con lunghi peli bianchi quasi barba 


alla estremità e un po rimane, Polline giallo. Pistillo lungo 
quanto gli stami più lunghi. Ovario piccolo, 4-lobo, lobi piani di so- 
pra con un orlo rilevato nel margine di sopra, os glabro. 
Stilo lungo, filiforme, bianchiccio, curvato in alto in avanti. Stimma 


bifido, lacinie poco disuguali, assottigliate in alto , del colore dello 


stilo. Calice slargato nel frutto, con le lacinie un po’patenti. Frutti 
scuri, quasi triangolari, piani di sopra e dalle facce’laterali, un 
po'convessi di fuori. (Perl. ms., descr. della pianta dei Bagni di 


 Valdieri). 


Osservazioni. — Fra il Lamium garganicum tipico e il L. ‘Jon- 
giflorum Ten. non c’ è proprio altra differenza che la pelurie. 

Niente di più variabile per grandezza e per forma dei denti cali- 
cini in questa pianta. Talora (i più lunghi) non misurano che 4 milli- 
metri, e sono triangolari, e talora arrivano al doppio e sono lanciolati- 
aguzzi. 

Il Lamium Lagifiorum minus di Moris, al quale sarà forse da 
riferirsi il L. corsicum Gren. Godr. (ma non lo conosco altrimenti), 
è una forma a fiori più piccoli, come se ne danno solitamente nella 


famiglia. 


Il dottor Levier ha trovata nel Sirente sopra Ovindoli una forma 
gracile di questa pianta, coi polloni sottili, con le foglie piccole, ar- 
rotondite, coi calici sbiancati dai denti corti, che corrisponde al 
L. veronicefolium Benth. d'Oriente, e che come questa ed altre 
affini specie (così dette) orientali non mi riesce disgiungere mediante 


\ caratteri sicuri della var. B del L. garganicum. 


- 


su È 


# 
LS 


—, e PO 
” 
x 


(i 4 
Lal d; n ì, 
Ù uo Sei i * 
sy È È 
z n È 
; . 7 
. 


e e ROL) 


3. ILmnniuna bifidunn. 


L. annuum, foliis late ovatis, duplice inciso-crenatis , floralibus 
conformibus, floribus mediocribus, albis, corolla tubo recto, intus 
nudo, antheris barbatis. 

Lamium bifidum Cyr. pl. rar. neap. fase. 1. p. 22. Bert. (5.11. 


ital. 6. p.118. Gren. Godr. fi. Fr. 2. p. 679. Guss. enum. pl. Inarim. 


p. 268. Mor. fl. sard. 3. p. 811. Car. prodr. fl. tosc. p. 522. Tassi, 
fi. prov. sen. p. 51. Car. fl. Montecr. p. 28. Pasq. fl. ves. p. 81. 
Terr.! fl. Vult. syn. p. 138. Mars. cat. pl. Cors. p. 113. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 321. Loj. is. eol. p. 123. Arc. comp. ft. ital. 


_p. 909, 
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Lamium incisum Car. prodr, fl. tosc. p.523 (non Willd.). Tassi 
fl. prov. sen. p. 51. 

Figure. — (yr. o. c. t. 7. Ten. fl. nap. t. 153. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi freschi, erbosi 

o boschivi, dell’Italia meridionale e media. Nasce in Sicilia a Mon- 
reale, alla Ficuzza (Parl.!), a Sagana, a Busambra, nelle Madonie, 
fra S. Gregorio e Capo di Orlando, a S. Agata, sotto Naso, a Patti, 
Torrenova, Messina, Giarre, e nelle isole di Ustica (Guss. syn.) e di 
Lipari (Mandralisca!). Sul confinente trovasi in Calabria nel monte 
Stella presso Stilo a 71—800 metri (Huter Porta Rigo!), e a Pizzo. 
(Ricca!), nel Principato citeriore a Sessa e altrove (Ten. sy0/.), in 
Basilicata a Melfi (Terr.!), al Gargano (Porta Rigo!), intorno a 
Napoli in parecchi punti (Ten., Heldreich! ecc.), e in Ischia (Guss.), 
a Caserta (Terr.!), a Terracina (Bert.), a Roma, dov'è comune (Seb. 
Maur. prodr., Gennari! ecc.), a Canino (Bert.), in Toscana nel monte 
Argentaro (Parl.!, Caldesi!), a Orbetello! a Fercole fra Grosseto e 
Siena (Parl.!), nel monte Calvi (Beccari!), presso Volterra (Parl.!), 
nella Selva pisana (P. Savi! ecc.), ultimo limite da questo lato della 
Penisola; mentrechè dall'altro lato trovasi in Abruzzo al monte 
de’ Fiori (Orsini!), in Piceno al monte Volubrio (Marzialetti!), al 
Subasio nell’Umbria (Gennari!), al Catria (Piccinini!), e presso la 
Pieve S. Stefano in val Tiberina (Amidei!), ultimo limite. Dicesi co- 
mune in Sardegna (Mor.); in Corsica nasce a Bonifacio, Portovecchio, 
»Bocognano, Vico (Gren. Godr.), Aiaccio, Appieto, Cargese, Vizza- 
vona (Mars.), nel monte Grosso (Soleirol!), a Bastia (Mabille!) e San 
Fiorenzo (Mars.); finalmente nell'arcipelago toscano a Montecristo 
(Wats.-Tayl.), al Giglio (Parl.!), e all'Elba nel monte Capanna (Bec- 
cari!). Fiorisce in marzo ed aprile. 

Distribuzione geografica. — Oltre l’Italia, questa specie fa in 
Dalmazia e in Grecia. 

Osservazione. — Anche questa Lamiacea va soggetta ad avere 
fiori minuscoli. È stata così trovata in Sicilia , e descritta da Gussone 
sotto il nome di Lamium cryptanthum, e figurata da Reichenbach (Je. 
bot. t. 707). 


4. Lamium amplexicaule. ‘ 


L. annuum, foliis rotundatis, crenato-fissis, floralibus conformi- 
bus, amplexicaulibus , floribus parvis, rubris rare albis, corolle tubo 
recto, intus nudo, antheris barbatis. 


>" RISLAZIA 


LAMIUM. 213 


Lamium amplexicaule Linn. sp. pl. ed. 1. p. 579. Bert. fl. 
ital. 6. p. 122 (excl. L. intermedium Fries); et auct. omn. 

Figure, — FI. dan. t. 752. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 3. f.:2. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comune per i luoghi col- 
tivati di tutta l’Italia, ma non a quanto sembra ugualmente ovunque, 


dalle pianure a notevoli altezze nei monti. Nell’Alta Italia a Mon- 


dovi (Ing. cat.), Torino, Susa (Colla herb. ped.), Riva di Sesia (Ca- 


. restia!), nel Novarese (Bir. l.), a Pavia (Rota prosp.), Milano (Ram- 


poldi!), nel Comasco, abbondante (Gom. /l.), in Valtellina (Mass. 


 prodr.), nel Cremonese (Parl.!), nel Bergamasco (Rota prosp.), in 


vari punti del Bresciano (Zersi prosp.), per esempio a Ponte di legno 
a 1520 metri (Parl.!), in Tirolo dal lago di Garda a Brunecco 
(Hausm. /.), nel Veronese (Poll. .), negli Euganei (Trev. prosp.), 


‘a Venezia (Kellner!), Bassano (Bert.), Monfalcone (Pir. sy02.) , Trie- 


ste, Pirano (Bert.), in vari punti del Modenese (Gib. Pir. /l.) e del 
Bolognese (Cocc. fl.), a Faenza (Cald. lent.), in quel di Lugo (Calde- 
sì!), ecc. Trovasi in Liguria nel Nizzardo, a Mentone (Ard. /l.), a 
Dolcedo (Berti!); in Toscana a Sarzana (Bert.), Lucca (Calandrini!), 
Pisa (Savi /l.), Firenze!, Volterra (Amidei!), Siena (Campani!), 
S. Vincenzo (Parl.!), Castellazzara in val di Paglia (Santi viagg.) ecc., 
nonchè nelle isole di Gorgona (P. Sav. /l.), di Capraia (Mor. De 


__ Not. /l.) e dell'Elba a Rio (Marcucci!); nel Piceno a Montefortino 
_— (Marzialetti!), in Abruzzo nella Maiella (Ges. el.) ; sul Gargano (Porta 


ate e di 


e Rigo!); a Roma, comune (Seb. Maur. prodr.); a Napoli, altresi 


(Ten. syll.), e in Ischia (Guss. en.) e Capri (Pasq. /l.); sul Vulture, 


ovunque (Terr. syn.); ad Otranto (Groves!). É indicata come comune 
in Corsica (Mars. cat.), e in Sardegna (Mor. /l.), per esempio a Sas- 


_ sari!. In Sicilia pare che si trovi ovunque, nonchè nelle Eolie (Guss. 
sym. ecc.), in Ustica, Pantellaria (Calcara!), Linosa e Lampedusa 
- (Aiuti!); infine in Malta (Grech!). Fiorisce da febbraio e marzo ad 


aprile e maggio, e in montagna da maggio a luglio. 
Distribuzione geografica — In tutta Europa, nell'Asia occi- 


dentale e fino all’Imalaia, nelle isole Canarie, negli Stati Uniti sul- 


l’ Atlantico. 

Osservazione. — ()uesta pianta suol avere nella regola i primi 
fiori, invernali o primaverili che sieno, minuscoli, con la corolla 
chiusa a motivo delle labbra che restano in isfato di preflorazione, 


ed anche s’incollano fra di loro. In essa le antere sono strettamente 


aderenti allo stimma, e i granelli pollinici emettono i loro fili stando 
in posto e traforando le pareti delle caselle. L'esistenza di tali fiori 
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è conosciuta dai tempi Linneani; i nuovissimi particolari ne sono. 


stati illustrati da Walz (în Bot. Zeit. 1864). Vedasi la figura illu- 
strativa della pianta in questo stato in Reich. te. bot. t. 708. 


5. Lanmiwrna hybriduna. 


L. annuum, foliis ovato-rotundatis, crenato-fissis, floralibus 
conformibus, floribus parvis, rubris, corolle tubo recto, intus pilo- 
so-annulato aut nudo, antheris barbatis. 


Lamium tin Vill. hist. pl. Dauph. 1. p. 251 (1786). Ard. 


cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes-mar. p. 298. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital: p. 324. Ing. cat. sp. Mond. p. 45. Are. La hi. ital. 
p. 556. 

Lamium dissectum With. arr. brit. 3 ed. 3. p. d27 (1796). 

Lamium incisum Willd. sp. plant. 3. p. HA Rota prosp. 
piant. Pav. p. 272. 

Figure. — Reich. ic. bot. 3. t. 223. Ic. fl. germ. 18. 1. 3. f.4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati: a 
Mondovì (Ing.); nel Pavese (Rota); a Nizza, a S. Agnese sopra Men- 
tone (Ard.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa, principalmente me- 
dia, ein Terra Nuova. 

Osservazioni. — Ho riferita questa pianta come italiana sulle 
indicazioni degli autori, non avendone veduto alcun saggio d'Italia, 
quello di Toscana da me registrato nel mio Prodromo essendo di La- 
mium bifidum senza fiori. Parecchi autori la ritengono una varietà 
del L. purpureum; i più moderni inclinano a crederla un ibrido fra 


il L. purpureum ed il L. amplexicaule, nel qual caso sarebbe un 


ibrido fertile, poichè si riproduce da seme (With. L. c.). 


6. Lamiumi purpwurewunr. 


L. annuum, foliis ovatis, crenatis, ‘floralibus conformibus, flo- 
ribus parvis, rubris rare albis, corolle tubo recto vel basi vix cur- 
vato, intus piloso-annulato , antheris barbatis. 

Lamium purpureum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 579. Bert. fl. ital. 


6. p. 121; et auct. omn. 


Figure. — F}. dan. t. 523. Reich. ic. fl. germ. 18. 1. 3. f. $ 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi freschi, 
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— nei campi ecc. È comunissimo pèr tutta l'Alta Italia, dove s’ inoltra 
nelle Alpi in Valtellina (Mass. prodr.), in val Camonica a Ponte di 
legno a 1320 metri (Parl.!), in Tirolo sino a Welsberg in Puste- 
ria ecc. (Hausm. /.), e nell'Appennino a Porretta nella valle del 
Reno (G. Bert. veg. porr.), e all’Acero (G. Bert. it. bon.). In Liguria 
masce a Nizza (Webb!), dov’ è comune, a Mentone (Ard. cat.), a 
Genova (De Not. prosp.); in Toscana abbonda all’infuori della re-' 
gione maremmana, salendo nei monti a Tereglio nel Lucchese (Gian- 
nini !), a Pupiglio nel Pistoiese (Bert.), tocca appena l’anzidetta re- 
gione a Sarzana (Bert.), a Pisa (Sav. fl. pîs.), e manca affatto nelle 
isole; e parimente nell’altro lato della Penisola pare che si fermi al 
monte Priore del Piceno (Marzialetti !). Si ritrova peraltro a Roma 
(Parl.!), dove dicesi comune (Seb. Maur. prodr.), a Capua (Parl.!), 
a Napoli (Ten. sylZ., Pasq. fl. ves.), Ischia (Guss. enum.) e Capri 
(Pasq. o. c.), sempre comune, infine nel Vulture, ancora comunis- 
simo (Terr. syn.). Nasce pure in Corsica a Bastia (Mars. cat.), ad 
Ajaccio {Requien!), a Bonifacio (Bert.) e altrove. Manca in Sarde- 
gna e in Sicilia. Fiorisce da febbraio e marzo ad aprile e maggio, e 
nel monti in giugno e luglio; talora da capo in autunno. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno gli estremi 
nord e sud, nell'Asia occidentale, fino in Siberia e nell’Altai. 
Descrizione. — Pianta annua; alta da 4 e ‘/, a 2 decimetri, 
di un verde chiaro. La radice è fusiforme, fibrosa, bianchiccia. Il 
fusto è eretto, un po’ flessuoso, quadrangolare, con gli angoli for- 
niti di peli rivolti in giù che lo rendono scabro, rossiccio o verdo- 
gnolo, ramoso sin dalla base, con irami inferiori lunghi quanto esso 
ed ascendenti, i laterali eretto-patenti o patenti, più corti. Le foglie 
sono erbacee, molli, opposte, lontane, le inferiori piccole, cordato- 
orbicolari, e le medie cordate, patenti, le superiori cordate ma ri- 
volte alquanto in giù, tutte ottuse, crenate, di un verde chiaro di 
sopra ed ivi con solchi in rete che corrispondono ai nervi di sotto, 
di un'verde più chiaro di sotto ed ivi con nervi rilevati che si uni- 
‘scono tra loro per formare una rete: sono pelose in ambedue le pa- 
gine e fornite di un picciòlo , il quale è più lungo o quasi uguale 
alla foglia nelle foglie di mezzo, più corto di essa nelle foglie supe- 
riori, piano di sopra, convesso di sotto, pelosetto. I fiori sono in 
glomeruli di 3 a 5, sessili all’ascella delle foglie superiori, accompa- 
gnati da bratteole vaonari verdognole, pelosette, più corte del 
calice. Questo è tubuloso-campanulato, con dieci costole che lo ren- 
dono angolato, verdognolo in queste, bianchiccio nei punti interme- 


ERA 


TI MORANO PERI SIE RIE. PALE SIRO SA RIAD CASTA PE AT RETE RE NIC 


# 


216 LAMIACEE. 


dii, peloso o quasi glabro, con cinque denti, eretti, lesiniformi, for- 
niti di ciglia disuguali, e verdognoli; diventa un po’ più grande nel 
frutto, allora i suoi denti sono lanceolato-acuminati e divaricati. La 
corolla è piccola, appena il doppio più lunga del calice, di un roseo 
carico con macchioline più cariche nel mezzo e verso la base del lab- 
bro inferiore come pure sotto ai due denti laterali verso la gola. Il 
tubo è più lungo del calice, stretto, angolato in basso, slargato ad 
un tratto sotto della gola ed ivi puberulo di fuori, e di dentro fornito 
trasversalmente di un anello di peli. Il lembo è piccolo, diviso in 
due labbri, il superiore è diretto in alto, ovale, e intero all’apice, 
convesso e peloso di fuori, concavo di dentro e glabro, l’inferiore 
ha i due lobi laterali rappresentati da due piccoli denti lesiniformi 
corti e diretti in avanti, e il lobo medio quasi orbicolare, smargi- 
nato-bilobo. Gli stami sono quattro, didinami, posti sotto la piccola 
volta formata dalla concavità del labbro superiore, due quasi uguali 
a questo e due poco più corti. I filamenti sono eretti, filiformi, bian- 
chi, pelosetti, saldati in basso con il tubo della corolla. Le antere 
sono biloculari, con le logge quasi tonde, scure, barbate con piccole 
glandole a guisa di perline bianche verso la base di fuori, aprentisi 
per una fessura longitudinale comune. Il polline è di color di minio. 
Il pistillo è quasi uguale agli stami superiori. L’ovario è diviso pro» 
fondamente in quattro lobi, quasi triangolari, piani di sopra, con- 
cavi di fuori, verdognoli, glabri, circondati alla base da un. disco 
bianchiccio. Lo stilo è lungo, filiforme, bianco, glabro. Lo stimma 
è bifido, conle lacinie lesiniformi, quasi uguali, divergenti. I frutti 
sono triangolari, bislunghi, giallicci, glabri. (Parl. ms., descr. della 
pianta dì Grumone în Lombardia). 


%. Lamium album. 


L. perenne, foliis ovatis, grosse crenato-serratis, floralibus 
conformibus, floribus magnis, albis, corolle tubo basi curvato, intus 
oblique piloso-annulato, antheris barbatis. ’ 

Lamium album Linn. sp. pl. ed. 1. p. 579 (excel. B). Bart. cat. 


| piant. Sien. p. 22. Sant. viagg. 1. p. 112, 207, 292. Seb. Maur. fl. 


rom. prodr. p. 193. Mass. prodr. fl. valt. p. 98. Bert.! fl. ital. 6. 
p.116. Com. fl. com. 4. p. 321. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota 
prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm. fl. Tir. p. 687. Rota prosp. fl. 
Berg. p. 70. Pir. fl. for. syll. p. 112. Car. prodr. fl. tosc. p. 523. 
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Tassi fl. prov. sen. p. 54. Cenn. bot. Sien. p. 89. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. p. 136. Zersì prosp. piant. Brese. p. 166. Ces. el. piant. 
Maiell. p. 23. Ces. Pass. Gib. comp. fl.. ital. p. 821. Ing. cat. sp. 
Mond. p. 45. Cocc. quart. contr. fi. Bol. p. 16. Are. comp. fl. ital. 
p. 556. Gib. Pir. fl. Mod. p. 129. Coce. fi. Bol. p. 887. 

Lamium vulgatum @ Benth. lab. p. 514. 

Lamium maculatum var. rev. prosp. fl. eug. p. 26. 
Figure. — FI. dan. t. 594. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 4. f. 1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Lungo le siepi, nei margini 
dei campi, nei luoghi incolti ecc. dell'Alta Italia: a Torino (Delpon- 
te! ecc.), nei colli della Garzegna in Mondovì (Ing.), nel Novarese 
(Bir. fl. ac.), nel Pavese (Nocca Balb. /l. tic., Rota), a Milano, a 
Orlate (Parl.! ecc.), nel Comasco dov'è comune (Com.), in Valtel- 
.. lina, per esempio presso Bormio tra 1200 e 1400 metri (Parl.!), 
— nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano, per esempio a Ponte di legno 
a 1520 metri, a Collio a 850 metri, nel monte Gerle a 1700 metri 
(Parl.!), in Tirolo a Borgo di Valsugana, Trento, Tione, in Fassa e 
Fiemme, intorno a Bolzano, a Merano, Welsberg ecc. (Hausm.), nel 
Mantovano (Barbieri! ecc.), a Vicenza (Caldesi!), a Bassano, ad 
Abano, a Chioggia (Bert.), a Venezia nel Lido (Kellner!) e a Cam- 
| palto (Ruch. /l.), a Udine, Dignano, Resia e altrove (Pir.), nei din- 
torni di Modena, raro, cioè a S. Cataldo presso Secchia (Gib. Pir.), 
raro pure a Bologna, cioè a Corticella (Cocc.). Esiste pure nel resto 
della Penisola, ma molto scarsamente: in Toscana a Pisa (Corinaldi!), 
a Siena (Bart.), e nel monte Amiata a Casteldelpiano, la Trinità e 
Badia S. Salvatore (Sant.); in Abruzzo nei monti di Caramanico, e 
nel monte Coccia (Ces.); a Roma (Seb. Maur.); a Calvi in Terra di 
Lavoro (Terracciano!); a Pizzo in Calabria (Ricca!). Fiorisce nei 
luoghi bassi da marzo a maggio, e da capo in autunno, e nei luoghi 
- più alti da giugno ad agosto. — 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa, principalmente media, 

nell'Asia Minore e fino in Persia, in Siberia. 
Descrizione. — Rizoma che manda fibre radicali bianchicce, e 
rami in alto non fiorifere ma con piccole foglie. Fusto ascendente, 
quadrangolare, flessuoso, rossiccio in basso, verdognolo in alto: an- 
goli un po’rilevati ed ottusi, facce leggermente scanalate, con la parte 
di mezzo un po’ convessa : pelosetto con peli radi, corti, curvati in 
giù. Fusto macchiato di nericcio lateralmente all’ inserzione delle fo- 
glie fiorali. Foglie erbacee, patenti, di un verde chiaro di sopra ed 
ivi con solchi corrispondenti ai nervi di sotto i quali fanno una rete ri- 
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levata nella pagina inferiore, questa è di un verde più pallido di quella 


di sopra, pelosette in ambedue le pagine, peli sparsi nella superiore, 


nei nervi nella inferiore, Picciòlo gradatamente un po’ più largo verso 
la base, scanalato di sopra, un po’convesso e quasi carenato di sotto, 
con ciglia rade, curvate in giù, più lunghe e più abbondanti verso 
la base. Fiori sessili, 4—5 all’ ascella di ciascuna foglia superiore, 
più corti o quasi uguali al picciolo. Calice quasi campanulato, largo 
assai in alto, senza peli di dentro, verdognolo-bianchiccio, spesso 
con macchie rosso-scure e quasi nericce verso la base, con dieci nervi 
longitudinali verdognoli, i cinque principali peloso-scabri con i peli 
curvati in su, tali peli sono anche nei seni, con cinque denti poco di- 
suguali, più lunghi del tubo, eretto-patenti, lanceolato-lesiniformi, 
il superiore un po’ più larghetto. La corolla è più del doppio più lunga 
del calice, bianca; il suo tubo è più corto dei denti del calice, curvo, 
più largo in alto, di dentro ha in basso un anello di peli; il lembo 
è diviso in due labbri, uno superiore più grande, quasi in forma di 
elmo, ovale, convesso-carenato di sopra, con la carena ottusa che 
si biforca verso l'apice, è leggermente crenulato-dentato nell’apice , 
concavo di sotto, pubescente di fuori, cigliato nel margine, il labbro 
inferiore è trilobo, con i lobi laterali molto corti e aventi all'apice 
un dente lineare, acuto, lunghetto, e il lobo medio grande, patente, 
quasi orbicolare, smarginato, con un solco longitudinale di sopra, 
ed ivi con macchioline verdognole. Gli stami sono didinami, quasi 
uguali o poco più lunghi del labbro superiore, nella cui concavità 
sono sempre i due più corti, inserito in alto del tubo della corolla. 
I filamenti sono grossetti, quasi cilindrici, appena curvi in alto, bian- 
chi, pelosi in basso dalla parte interna, con 1 peli lunghi e fini. Le 
antere sono di un giallo scuro, quasi nericcie, fornite all'apice di cia- 


scuna loggia di un ciuffo di lunghi peli bianchi, si aprono per una . 


fenditura comune. Il polline è giallo. Il pistillo è lungo quanto gli 
stami. L’ovario è diviso in quattro lobi, bislunghi, triangolari, con 
le facce interne piane, la faccia esterna un po’convessa, con l’apice 
troncato, appena convesso e avente di fuori un margine rilevato ed 
acuto: è verdognolo, glabro, liscio. Lo stilo è lungo, filiforme, cur- 
vato in alto in avanti, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie lun- 
ghette, assai divergenti. (Parl. ms., descr. della pianta di Olate in 
Lombardia). 

Osservazione. — Molte delle surriferite citazioni devonsi consi- 
derare dubbie, per essere facilmente presa per questa specie la va- 
rietà a fior bianco della seguente. 
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8, Lannivamn snaculatunne. 


Li. perenne, foliis ovatis, grosse crenato-serratis, floralibus con- 
formibus, floribus magnis, rubris rare albis, corolle tubo basi cur- 
vato, intus transversim piloso-annulato , antheris barbatis. 

Lamium maculatum Linn. sp. pl. ed. 2. p. 809. Bert. fl. ital. 


6. p. 113 (excel. syn. L. albi Seb. Maur.?); et auct. 


Lamium Columna Ten.! herb., anne op.? Terr. ! quart. rel. Terra 
di Lav. p. 113. 


«  Lamium affine Guss. Ten.! in Ten. fl. nap. 5. syll. app. 4. 
p. 10. 

Lamium Jevigatum Mass. prodr. fl. valt. p. 98. 

Lamium vulgatum « Benth. lab. p. 514. 

Lamium tomentosum Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 321. Are. 


comp. fl. ital. p. 556. 


Figure. — Ten. fl. nap. t. 153. f. 1. Reich. ic. bot. t. 215 — 
217. Ic. fl. germ.18.t. 4. f. 2,3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -— Sotto alle siepi, nei luoghi 
boschivi ece., della Penisola superiore e media , dalle pianure a parti. 
assai alte de’ monti, in generale comunissimo. Così trovasi in Pie- 
monte a Torino (Parl.!), Alba (Bert.), Mondovì (Ing. cat.), Valdieri 
(Bert.), Barge, Susa, Biella (Colla herb. ped.), Varallo (Carestia!), 
Novara (Bir. /l. ac.) ecc. ; nel Cantone Ticino, in Valtellina, in tutto 
il Comasco (Com. fl.- ecc.), nel Pavese, nel Bergamasco (Rota 
prosp.), nel Bresciano (Zersi prosp.); in Tirolo, dove sembra raro , 
poichè indicato nella sola località di val Aviana (Hausm. /f.); in tutto 
il Veneto (De Vis. Sace. cat. ecc. ecc.); in Istria a Fiume (Weiker!); 
nel Modenese (Gib. Pir. 2.) e Bolognese (Gocce. /l.), e nell’ an- 
nesso Appennino quasi fino alle maggiori cime (Parl.! ecc.);. a 
Faenza (Cald. tent.), a Urbino (Bert.), al monte S. Vicino (Bucci!), 
a Macerata (Aiuti!), nel monte Birro (Bert.) e nel Vettore (Orsini!), 
nel monte de’ Fiori (Gemmi!), nel Velino (Orsini!), nel Morrone a 
2000 metri (Porta e Rigo! ecc.), nella Maiella (Ten.!) e in altri 
monti del Piceno ‘e dell’ Abruzzo, terminando nel Gargano tra Viesti 
e Monte S. Angelo (Pasq. Lic. viagg.). Dall'altro lato trovasi in Li- 
guria, ma non comune: nel Nizzardo a Levenzo e Gorbio (Ard. /l.), 
in val di Tenda (Bourgeau!), a Dolcedo (Berti!), sopra Genova (De 


Not. rep.), a Chiavari (Bert.); trovasi in Toscana, dove abbonda, 
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e sale in tutto l'Appennino, fin’oltre le regioni boschive! , peraltro . 


scarseggia in Maremma, dove non è stato trovato più in basso di 
Fercole (Parl.!) e di Pitigliano (Bert.), e manca nelle isole, eccetto- 
chè in quella del Giglio secondo Bertoloni; quindi fa a Viterbo (Bert.), 
a Roma dov'è comune (Fiorini! ece.), in Campania a Sora e nelle vici- 
nanze (Terr.!), a Pastena e Spigno (Terr.), nel Matese (Terr. ! ecc.), 
e verso Maddaloni e Avellino (Bert.), terminando in Basilicata a 


- Muro (Terr.!) e Potenza (Ten. syl2.). Fiorisce da marzo a. maggio 


nei luoghi bassi, da giugno ad agosto nei monti. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media, e in parte 
nella settentrionale e nella meridionale, nell’ Asia Minore. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 6 decimetri, verde, 
ispidetta, fornita di un rizoma orizzontale, che manda in giù fibre 
radicali e in alto i rami o fusti ascendenti o eretti, flessuosi, sem- 
plici, fistulosi, quadrangolari, con gli angoli un po’rilevati, scabri 
nelle parti superiori per peli corti e rigidi e rivolti in giù, verdognoli 
o in parte rossicci. Le foglie sono erbacee, opposte, un po’ lontane, 
patenti, le inferiori piccole , quasi orbicolari, cordate, ottuse , quelle 
di mezzo cordate, ovate, ottuse e le superiori acuminate, tutte con 
grosse crenature disuguali fornite all'apice di una piccola punfa, di 
un verde scuretto di sopra ed ivi con leggieri solchi in rete, di un 
verde chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale da cui par- 
tono dei nervi laterali che si diramano per formare una rete rilevata 
nella pagina inferiore e terminare all'apice dei denti, pubescenti-ru- 
vidette massime nella pagina superiore e con corte ciglia nel mar- 
gine, hanno un picciòlo più corto della foglia, solcato di sopra, con- 
vesso di sotto e pelosetto. I fiori sono sessili, distribuiti in gruppetti 
di 5 a 3 all'ascella delle foglie superiori. Il calice è quasi campanu- 
lato, verdognolo, rossiccio alla base, ispidetto, con dieci nervi, con 
cinque denti patenti, poco più lunghi del tubo, lanceolato-acuminati, 
forniti di ciglia. La corolla è tre a quattro volte più lunga del calice, 
di color violetto-porporino, bilabiata, con il tubo più lungo del ca- 
lice, curvato sopra la base e ivi ristretto, gonfio in alto e nella gola, 
fornito nel margine da ciascun lato di un dente lesiniforme lunghetto 
diretto in avanti, con un anello peloso di dentro nella sua parte 
stretta. Il labbro superiore è a guisa di una piccola volta con piccoli 
denti nel margine, pelosetto di fuori con i peli avvicinati, ed ivi con 
una carena nella parte posteriore che si biforca in due carene meno 
sporgenti e divergenti in avanti per terminare al margine del labbro 
verso l'apice. Il labbro inferiore è diretto in avanti, smarginato, un 
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po concavo nelle sue due metà di sopra, con tante macchioline più 
scure sopra un fondo violetto-chiaro. Gli stami sono poco più corti 
della corolla, protetti dal labbro superiore, didinami, inseriti verso 
l’alto del tubo dove questo si slarga. I filamenti sono filiformi, un 
po’ curvi in avanti, bianchicci, pelosetti. Le antere sono verticali, con 
le logge divaricate, ovali, giallicce, di dietro pelose con lunghi peli 
bianchi. Il pistillo è lungo quanto gli stami inferiori. L’ovario è qua- 
drilobo, con i lobi piani di sopra, verdognolo, glabro, liscio € cir- 
condato alla base da un disco circolare, piano, dentato, di color 
giallo pallido. Lo stilo è lungo, filiforme, un po’ curvo in avanti, 
bianco, glabro, bifido all'apice con le divisioni divergenti, acute, 
e quasi uguali. In una varietà la pianta è più piccola, con il rizoma 
molto più strisciante, le foglie piccole, tutte cordato-ovate, non acu- 
minate, la corolla con il tubo più corto e il labbro superiore più largo, 
gli stami più corti di quello. (Parl. ms., descr. della pianta di Bosco- 
lungo nell’ Appennino toscano, e la var. di lì presso al Valloncello). 

Osservazioni. — Pianta assai variabile per il grado della pelu- 
rie, per le foglie macchiate di bianco o no, alquanto più larghe o 
più strette, aguzze o ottuse, cuoriformi alla base o no, con denti 
ottusi o appuntati, nonchè per la grandezza e più minuti particolari 
del fiore; onde ne sono venute tante cattive specie, fra i fabbricatori 
delle quali non ultimo il nostro Tenore. La sua sinonimia rispetto al 
genere in complesso, come rispetto a molti altri della sua flora, è 
quasi inestricabile, a motivo non soltanto dei caratteri poco sicuri 
a’ quali bene spesso si appigliava, ma soprattutto del percepimento 
confuso che ne aveva, per cui mutazioni continue nei suol apprezza- 
menti sulle forme che ebbe a trattare, a tal segno che non di rado 
manca perfino la concordanza fra le sue descrizioni e i saggi da lui 
distribuiti, i quali perciò non hanno che un dubbio valore di autenti- 
cità. Per esempio, ilsuo Lamium Columne, dal saggio da lui donato 
all'Erbario centrale, e dalla figura data a tav. 155 della sua flora, 
è lo stessissimo L. maculatum tipico; nel mentre che nella Sy0. 
p. 286 egli insiste sulla sua affinità col L. longiflorum. 


9. Lamium fiexuosuma. 


L. perenne, foliis ovatis, grosse duplice crenato-serratis, flora- 
libus conformibus, floribus mediocribus vel magnis, albis rubrisve, 
corollae tubo basi curvato, intus oblique piloso-annulato , antheris 
glabris. 
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Lamium flexuosum Ten. ! fl. nap. 1. prodr. p. 34 (1811). Bert. 
fi. ital. 6. p. 120. Pasq. fl. ves. p. 81. Terr. fl. Vult. syn. p.198. 
Ces. el. piunt. Maiell. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 320. 
Terr.! quarta rel, Terra di Lav. p. 113. Arc. comp. fi. ital. p. 555. 

Lamium rugosum Sibth. Sm. fl. grec. 6. p. 45 (1826) (non Ait.). 
Ces. Pass. Gib. l. ce. Arc.! L. e. | i 

Lamium pubescens Sébth. in Benth.lab. p. 515 (1832—56). Bert. 
0, CAPAia 

Figure. — Fl. nap. t. 52. FI. grac. t. 555. Reich. ic. bot. t. 
706. Ic. fl. germ. 18. t. 5. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi, sotto alle 
siepi ecc. dell’Italia meridionale: in Sicilia, dove sembra comune 
abbastanza, così tutt'intorno a Palermo (Parl.! ecc. ecc.), a Mirto 
(Todaro!), da Messina (Seguenza!) all’Etna (Guss. syn.), a Siracusa 
(erb. Webb!) ed Avola (Bianca!) ecc. ; in Calabria nell’Aspromonte 
tra. 900 e 1100 metri (Huter Porta Rigo!), intorno a Palmi, a 
Monteleone ecc. (Arc.!); a Melfi (Terr.); intorno a Napoli, comune 
(Ten.! ecc.), e nell'isola di Capri (Bert., Pasq.);a Roma (Webb!); 
in Abruzzo sul Morrone e in valle Orfenta (Ces.); in Piceno ad Umito 
(Orsini!). Fiorisce da marzo ed aprile a maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nella Catalogna in 
Spagna e nel Russiglione in Francia. 

Osservazione. Non ho creduto dovere tenere separato dal La- 
mium flexuosum il L. pubescens Sibth., o L. rugosum Sibth. Sm., 
perchè i caratteri differenziali, cioè la maggiore o minore pelurie, il 
colore dei fiori, e la loro grandezza, alquanto maggiore o minore, 
sono di quelli che nel genere non servono a distinguere le specie. 


10. Lamium Galeobdolon. 


L. perenne, foliis ovatis, grosse duplice crenato-serratis, flora- 
libus conformibus, floribus mediocribus, luteis, corolle tubo basi 
curvato, intus oblique piloso-annulato, antheris glabris. 

Lamium Galeobdolon Crantz stirp. austr.; et auct. rec. 

i luteum Huds. fl. angl. p. 25 58 (1798). Bert. fl. ital. 
6. p. 153; et auet. vet. 

FEAR — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 5. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per 1 boschi ombrosi, 
principalmente di collina e di montagna, della Penisola, É molto 
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sparso per tutta l’ Alta Italia: in Piemonte ovunque secondo Alliòni, 
così a Mondovi (Ing. cat.), a Torino, in quel di Susa (Colla herb.), 
a Riva di Sesia (Carestia!), ad Arona (Ricca!), nel Novarese (Bir. 
fi.) ecc.; presso Bellinzona (Com. /l.); a Cappararo in valle Malenco 
della Valtellina (Mass. prodr.); nel Comasco nei monti di Ponzate, 
di Canzo, di Bellagio e della valle Intelvi (Com., Bracht!, Parla- 
tore! ecc.); presso Milano (Rampoldi!); nel Pavese (Rota prosp.); 
nel Bergamasco (id.); nel Bresciano, frequente (Zersi prosp.), così 
dal lago d’Iseo a Ponte di legno a 1320 metri, a Collio a 900 me- 
tri e nella Corna Blacca e il Dos alto (Parl.!); in molti luoghi del Ti- 
rolo: sul Baldo, a Roveredo (Hausm. fl.), nel Trentino (Perini!), a 
Stenico e Tione, in Fiemme e Fassa, intorno a Bolzano, presso Me- 
rano ecc. (Hausm.); nei monti Lessini, nel Vicentino (Poll. fl.) ; nel 
Bassanese al monte Grappa e al Buso d’Oliero (Bert.); nel monte 
Cavallo del Bellunese (Poll.), in Friuli a Gemona, Venzone, S. Da- 
niele (Pir. sy02.); in Istria a Lippizza (Bert.); in Emilia nell’Appen- 
‘mino sopra Modena e Bologna, in molti punti (Gib. Pir. fl., Cocc. 
_fl.), sino a Boscolungo a 1300 metri!, all’Acero, alla Porretta ecc. 
(G. Bert.). Raro in Liguria, vi è stato trovato sopra Tenda (Ard. /l.), 
N: “a Rezzo (Berti!), ad Antora nel Genovesato (Figari !), e nel monte 
i Grusiggia presso S. Stefano d’Aveto (Bert.); in Toscana invece non 
è raro per tutta la catena appennina, dal monte Gotro (Parl.!) fino 
all’alpe della Luna (Amidei!), e nelle sue diramazioni di Vallom- 


Lucca (Calandrini! ecc.), nonchè nel monte Pisano! e nelle Alpi 
__ Apuane (Simi! ecc.); trovasi quindi nel monte Catria delle Marche 
(Piccinini!); € più giù nel Piceno al Vettore, alla Sibilla, al Farnio 
(Paol. el.), ad Umito (Bert.), a Montefortino (Marzialetti !), e nel- 
$ Abruzzo (Ten. sylZ.); da dove salta in Calabria ad Aspromonte 
_ (Bert.), a Giffoni (Ten.!), nel bosco di Montalto, alla Sila all Ervuso 
È e a Basilicò (Ten.). Fiorisce da maggio e giugno a luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella 
settentrionale e nella meridionale, nell'Asia More. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 6 decimetri, verde, 
pelosetta. Il fusto è fistoloso, ascendente o eretto, spesso con fibre 
radicali in basso nel primo caso, flessuoso, semplice, quadrango- 
lare, con gli angoli ispidetti per peli corti, curvati in giù e avvici- 
«mati al fusto, e con cortissimi peli nelle facce, i quali hanno una 
«piccola glandola all’apice. Le foglie sono molli, opposte, un po’lon- 
tane, patentissime, ovato-acute o ovato-acuminate, un po’ scavate 
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in cuore alla base e le superne ovato-lanceolate, acuminate, doppia- 
mente dentate, con i denti forniti all'apice di una piccola punta ot- 
tusa, verdi di sopra ed ivi con leggieri solchi in rete che corrispon- 
dono ai nervi della pagina inferiore e pelosette per peli corti, rari e 
diretti verso l'apice della foglia, di un verde chiaro e quasi lucente 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato da cui partono molti 
nervi laterali 1 quali si dirigono obliquamente verso l’apice e il mar- 
gine della foglia, formando con la loro unione una rete rilevata nella 
pagina inferiore di questa e terminando alla punta dell’apice dei denti 
del margine: sono pelosette anche di sotto con i peli diritti e corti; 
hanno un picciòlo che nelle foglie inferiori è uguale o poco più corto 
della foglia e va gradatamente diventando più corto, in modo che è 
cortissimo nelle foglie superiori, è profondamente solcato di sopra, 
convesso di sotto, pelosetto. I fiori sono per lo più ©, sessili al- 
l'ascella di ciascuna foglia superiore e perciò dieci per ogni coppia 
di queste. Le bratteole sono patenti, poco più corte o quasi uguali 
al calice, lineari-lanceolate, acuminate, spinescenti, verdi, pelosette 
di fuori. Il calice è tubuloso, ristretto alla base, verde, pelosetto, con 
cinque denti, dei quali uno quasi superiore, due laterali e due infe- 
riori, un po’ disuguali, patenti, lanceolato-acuminati e spinescenti. 
La corolla è poco più del doppio più lunga del calice, di color gial- 
lo-pallido, un po’più carico nel labbro inferiore dove sono delle mac- 
chioline a guisa di linee rossicce, Il suo tubo è corto, lungo quanto 
il tubo del calice, stretto, non slargato ad un tratto, con un anello 
peloso obliquo nella parte superiore. Il labbro superiore è a guisa di 
una volta ovale, bislungo, tondeggiante all’apice, peloso di fuori, 
con lunghe ciglia nel margine, l’inferiore è patente, diretto un po’in 
giù, appena più lungo del superiore, trilobo, con i lobi leggermente 
rotondi nel margine, quasi lanceolati, i laterali un po’ più corti e 
quasi acuti, l’intermedio ottusetto. Gli stami sono quattro, didinami, 
posti sotto la volta del labbro superiore, che i due più lunghi quasi 
uguagliano, inseriti in alto del tubo. I filamenti sono filiformi, un 
po’curvi in avanti, bianchicci, puberuli e i due degli stami più corti 
pelosetti. Le antere sono dapprima quasi orbicolari, appena smargi- 
nate all’apice, profondamente scavate in cuore alla base, inserite 
sopra della base, biloculari, poi con le logge divaricate in modo da 
essere poste verticalmente, aprentisi con una fenditura comune alle 
due logge, giallicce, glabre. L’ovario è quadrilobo, con i lobi bi- 
slunghi, obliquamente piani di sopra, verdognoli, glabri , circondato 
alla base da un disco un po’ dentato. Lo stilo è lungo in modo che 
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lo stimma corrisponde tra gli stami corti e lunghi, è filiforme, ma 
È ‘curvo in avanti, violetto-bianchiccio, glabro. Lo stimma è bifido, con 
le lacinie divergenti, acute, quasi uguali. (Parl. ms., descr. della 
pianta di Boscolungo nell'Appennino toscano). 


| ANAAO ‘ XXXII. PHILONIES. 
Phlomis Tourn. inst. p. 177. t. 82. R. Br. prodr. fl: Nov. Holl. p. 
|. 504. Benth. Hook. gen. plant. 2. p.1214. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 322. t. 47, f. d. 
. Phlomidis sp. Linn. gen. pl. Mirb. in ann. mus. 15. t. 19. f. 7, 8. 
È 3 Phlomis et Phlomitis Gen. pi. fl. germ. 6. t. 42, 43. 


— Calyx tubuloso-campanulatus, leviter 5—10-nervatus. Corolla 
Ai — manifeste bilabiata, labio superiore galeato. Stamina 4, conniventia, 
| filamentis posteriorum basi in appendiculum sursum curvatum pro- 
Hicie. antheris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscenti- 
i bi. confluentibus. Stylus lobis valde Inaequalibus. Cocei apice at- 
— tenuati planiusculi marginati. 

; | Portamento. — Piante alte da ‘/, metro a ? metri, ramosissime, 
#7 di cui tre sono frutici con fiori gialli, la quarta è un'erba perenne 
con fiori rossi, Sono variamente pelose, con foglie di mezzana gran- 
| dezza, di forma fra l’ovata e la bislunga, intere o leggermente den- 
Bor tate. I fiori sono grandi, nell’estremità dei rami in fittissimi glome- 
—ruli distanti fra loro, e accompagnati da Toglie fiorali e da bratteole 
bi molto evidenti. 

pi | Osservazioni. — Oltre le specie qui annoverate, è > stata descritta 
da Smith (Spieil. bot.) una Phlomis italica, affine alla P. purpurea 
. Linn., e indicata da Willdenow e da Persoon in Italia , dove Dolo non 
sì sa che esista. 

—_—— La P. Lychnitis Linn. è ammessa el Rep. fl. lig. di De Notaris 
come pianta Nizzarda, sulla fede di un saggio dell’ Erbario Torinese, 
più ‘e già come tale era stata segnata da Allioni (FI. ped. 1. p. 33). Però 
o Dia] presente non è stata più trovata in quella contrada. 
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fi. Philomis lanata. 


SS P. fruticulus densissime tomentosus, foliis ovalibus, basi atte- | 
| —’nuatis rotundatisve, bracteolis ovali-lanceolatis, dorso undique to- Ai 
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mentosis, floribus luteis, dentibus calycinis brevissimis, obtusis vel_ 
mucronulatis. 

Phlomis lanata Wi/ld. enum. plant. hort. ber. suppl. p. 44, Bert. 
fi. ital. 6. p. 187. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 323. Are. comp. 
fi. ital. p. DO7. 

Figure. — Alp. de plant. emot. p. 108?. Jaub. Spach ill. pl. DA 
t. 411 (mala). 

Stazione e Abitazione.. — Nelle colline sassose di Calabria x 
(Ten) sos? | È daN, 

Distribuzione geografica. -— Oltre l’Italia, in Candia. . 


2. Phiomis fruticosa. 


P. frutex densissime tomentosus, folits oblongis vel ex ovato- 
oblongis, basi attenuatis rotundatisve, Rn lanceolatis, exterio- 
ribus interdum ovatis, omnibus dorso tomentosis margine setulosis, 
floribus luteis, dentibus calycinis brevibus, subulatis. 

Phlomis fruticosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 584. Zer. fl. mel. thes. 
p. 60. Bert. fl. ital. 6. p. 185. Grech Del. fl. mel. p. 26. Mor. fl. 
sard. 3. p. 315. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 323. Groves contr. 
fl. Terra d’Otr. p. 65. Arc.! comp. fl. ital. p. 557. 

Phlomis ferruginea Groves! LL. e. (non. Ten.). 

Figure.— Pl. grec. t. 568. Reich. ic. fl. germ. 18. su 9.[ Ii 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi 
dell’Italia meridionale: in Malta (Gulia! ecc.); in Sicilia nelle parti 
meridionale e orientale dell’isola, a Sciacca (Guss. syn.), Villafranca 
(Inzenga!), Siculiana (Citarda!), Girgenti (Parl.! ecc.), Avola (Bian- 
ca!), Siracusa (Parl.!), Cassaro, Militello, Caltagirone, Giarre 
(Guss.), Taormina, Mandanici (Seguenza! da. Messina (Parl.!), 
Furnari (Guss.) ecc.; in Calabria a Reggio (Bert.), Vallonidi (Pa- 
squale!), Bova, Palizzi dove abbonda (Are.!); a Otranto, comunis- 
sima (Groves!), a Brindisi (Webb!); in Abruzzo nel monte Salviano 
(Orsini! ecc.); nella Sardegna meridionale a Pauli Gerrei (Mor.). Tro- 
vasi inoltre nei colli Euganei, dove anticamente la raccolse lo Zanni- 
chelli, e modernamente il Barbieri; ma forse non vi è spontanea, e 
il Prospetto del Trevisan non l’ammette. Fiorisce da aprile a luglio, 

Distribuzione geografica. — Oltre l’Italia, dalla Dalmazia al- 
l'isola di Candia. 

Osservazioni. — Le foglie variano alquanto per la larghezza; più 


si PHLOMIS. ISIS 
“lo Dio Il colore del rivestimento peloso varia dal bianco al ce- 


| nerognolo, al gialliccio, al rossigno, nel qual ultimo caso questa, spe: 
È; cie è è stata Mia scambiata con la seguente. 
gi 


3. Phlomis viscosa, 


___P. frutex densiuscule tomentosus, insuper glanduloso-subpilosus, 
. foliis ovatis vel ovato-oblongis, basi cordatis rotundatisve, bracteis 
| anguste lineari-lanceolatis, dorso undique setulosis, floribus luteis,. 
— dentibus calycinis brevibus, subulatis. 
. Phlomis viscosa Poir. in enc. méth. 5. p. 271 (1804). 
sa ._— Phlomis ferruginea Ten. /! fl. nap. 4. prodr. p. 85 (1811). 2. p. 
36. Bert. fi. ital. 6. p. 187. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 323. 

92 Arc. comp. fl. ital. p. 557. 

bo Phlomis virens Cand. cat. plant. hort. monsp. p. 132 (1813). 
Phlomis polymorpha Clos in bull. soc. bot. de Pr. 15. p. 6. 
Figura. — Ten. o. c. t. 57 (mala). | 
> È: Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle colline di Basilicata, 
3 e ti Terra d'Otranto a Ginosa, Martina e Monopoli (Ten. 0p.); nonchè 
in Puglia e in Calabria (Ten.! herb.). Fiorisce da maggio a luglio. 
55 «900 sa Distribuzione. — Oltre che in Italia, nasce in Grecia, in Candia 
È: e in Rodi, in Soria e in Palestina. 
|_—‘’©Osservazione.-— Come bene hanotato Clos, il quale ha soltanto 
hi avuto il torto di dare un nome nuovo a una specie già battezzata tre 
E volte, i i detti tre battesimi si riferiscono a un medesimo tipo, neanco 
(3 molto variabile. I peli glandolosi , abbondanti sui saggi soriani, sono 
| scarsi ma non mancano in quelli italiani. 


00 n 4, Phlomis Herba-venti. 


ti: P. herba hhirtula, foliis lanceolatis, bracteolis subulatis, flori- 
— bus rubris, dentibus calycinis elongatis, subulatis. 

bi | Phlomis Herba-venti Linn. sp. pl. ed. 1. p. 686. Bert. fi. ital. 
__ 6. p. 188. Terr.! fl. Vult. syn. p. 140. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
È; p. 323. Are. comp. fl. ital. p. 557. 

|_—Figura. — FI. grec. t. 565. 

fu | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli asciutti, nei 
x ctr argillosi ecc. per i colli e i monti dell’Italia meridionale: in 
— Sicilia presso Palermo alla Piana de’ greci, alla Pizzuta, alla Ficuzza 
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(Parl.! ecc.), nei monti di Renda (Sorrentino !), nelle Madonie a Pe- 
tralia, a Mannarini (Minà!), in val di Mazzara, a Bronte, a Troina 
(Guss. syn.), nell’ Etna (Parl.!), a Castrogiovanni (Calcara!), in val 
di Notò (Guss.); in Basilicata a Potenza (Ten. syl2.) e a Melfi (Terr, !), 
nel Matese (Ten.), in Molise a Pietracatella (Avellino!), a Foggia 
(Groves!), nel Gargano a Monte S..Angelo (Porta e Rigo!), in 
Abruzzo al Morrone, a Solmona (Ten.), nel Sirente presso Logliano - 
(Groves!), ad Aquila (Orsini1), a Campo Renina presso Pizzoli (Bert,). 
‘Fiorisce da maggio a luglio. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, dal Por- 
togallo al Caucaso, nell’ Asia Minore e fino in Persia, nell’Affrica 
settentrionale. 


XXIII, PRASIUNMI. x 


Prasium Linn. gen. pl. p. 345. Gen. plant. N germ. 6. t. 44. Benth. 
Hook. gen. pl. 2. p. 1217. Ces. Pass. Gi. comp. fl. ital. p. 323. 
t. 47. f. 6. 


Calyx late campanulatus, obsolete 10-nervatus. Corolla manife- 
ste bilabiata, lJabio superiore erecto,, concavo. Stamina 4, conniven- 
tia, Magione edentulis, antheris 2-locularibus; loculis longitudi- 
naliter dehiscentibus, confluentibus. BRE lobis subequalibus, Cocci 
drupacel, apice convexi. 

Portamento. — Vedasi la RAT «dell'unica specie del 
genere. 


Prasium maius. 


Prasium maius-Linn. sp. pl. ed. 1. p. 601. Zer. fl. mel. thes. 
p. 64. Bert. fl. ital. 6. p. 258. P. Savi! fl. gorg. p. 274. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p.. 705. Grech Del.! fl. mel. p. 26. Guss. enum. 
plant. Inarim. p. 265. Mor.! fl. sard. 8. p. 326. Car. prodr. ft. 
tosc. p.524. Tassi fl. prov. sen. p. 52. Mars.! cat. pl. Cors. p. 115. 
Ces. Pass. Gib. L. c. Groves! contr. ft. Terr. d'Otr. p. 66. Terr. quart. 
rel. Terra di Lav. p. 113. Loj. is. eol. p. 128. Arc. comp. fl. ital. 
| p. ddl. 

Figure. — Zan. ist. bot. t. 46. Fl. grec. t. 584. Reich. ic. ft. 
germ. 18. t.2. f.1. 
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| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle scogliere e sui colli 
- sassosi del littorale, dell’Italia meridionale e della media sino in To- 
«scana. In Sicilia fa nel terreno vulcanico come nel calcareo: intorno 
a Palermo (Parl.! ecc.), a Finale e Monticelli (Minà!), in val di Maz- 
zara, a Milazzo, in val Demone, raro (Guss. syn.), a Panicastro (Se- 


guenza!), a Catania (Heldreich!), in val di Noto (Guss.), ad Avola 
. (Bianca!), e nelle Eolie (Guss., Loj., Mandralisca !), in Ustica (Cal- 
cara! ecc.), nelle Egadi (Guss.), in Pantellaria (Calcara! ecc.), Li- 
«_—nosa e Lampedusa (Aiuti! ecc.); nonchè in Malta (Grech! ecc.). In 
Sardegna nasce per esempio a Cagliari (Barla!), a Capoterra (Tho- 
—_mas!), a Castelsardo (Bert.), nell’isolotto Figarello (Mor.). In Cor- 
| sica è stato trovato a Bonifacio (Requien!, Kralik! ecc.), e ad Aiac- 
cio in una località dove il Marsilly lo sospetta introdotto. Fa in tutto 
_l’arcipelago Toscano, cioè in Gorgona (P. Sav.!), nell'Elba (P. Sav.!, 
Galdesi!), in Pianosa (Bert.) e nel Giglio (Parl.!). Nella Penisola 
occidentale trovasi in Calabria da Reggio a Tropea (Ten. syll., Arc!, 
Ricca! ecc.), e a Terranuova (Aiuti !); a Sorrento (Bert.), presso Na- 
| poli verso capo Miseno (Ten., Pasquale! ecc.), nonchè in Ischia 
<A (Guss., Bolle!) e in Capri (Bert.), quindi da Mondragone (Terr.!) e 
Gaeta (Terr.) a Terracina (Ball! ecc.); a Roma (Seb. Maur. prodr., 
È Mt): nella Maremma toscana, da Orbetello a Populonia!. Nella 
. Penisola orientale nasce ad Otranto (Groves!), tra Monopoli e Bari. 
L "39 (Bert.), a Trani @rani!), e nel Gargano (teno. Fiorisce da marzo 
10 ed aprile a maggio e giugno. 
È: ÙÙ Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale, da Ma- 
—_ dera alla Grecia, nell'Asia più occidentale, Lol Affrica setten- 
| trionale.. | 
«|» Descrizione. — Suffrutice alto da 2 a 5 decimetri. Fusti ramosi, 
rami ascendenti o eretti, legnosi in basso ; erbacei in alto, 4-ango- 
lari, verdognoli con gli an sporgenti, bianchicci e pelosetti, ra- 
| metti cortie patenti. Foglie opposte, verdi, ovate o ovato-lanceolatè, 
JE  ottuse, spesso cordate alla base, crenulate, con i denti forniti al- 
‘_l’apice di una piccola punta ottusa, verdi e un po'lucenti di sopra 
ed ivi con solchi che corrispondono ai nervi di sotto i quali sono 
sporgenti e incolori alla pagina inferiore ch'è di un verde-glauce- 
scente: pelosette-ispidette per rari peli nel margine e di sotto nei 
nervi e in qualche raro punto della pagina inferiore. Picciòlo corto, 
solco longitudinale largo e profondo quasi canale, convesso di sotto, 
«margini bianchicci, peloso-ispidetto. Fiori eretti solitarii, all’ascella 
di una brattea, formanti un racemo o spiga terminale corta ed ottusa; 
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pedicelli cortissimi. Brattee o foglie fiorali lunghe quanto il calice, 


larghe, ovato-lanceolate, intere, con ciglia rade ed ispidette, con. 


una punta a guisa di aresta all'apice, erette, verdi; lucenti con un 
solco longitudinale di sopra e glabre, di un verde glauco di sotto, 
nervo longitudinale. poco sporgente, laterali meno. Pedicello come 
il calice con molti peli glandolosi all'apice. Calice grande, cam- 
panulato, verde, pubescente, glanduloso, appena bilabiato, con 
il labbro superiore diviso in tre lacinie e l’inferiore in due, le laci- 
nie quasi uguali, larghe, ovate, acuminate con una punta quasi are- 
sta all'apice: nervo longitudinale sporgente che va sino alla base 
del calice. Corolla più grande del calice, bianca. Tubo poco più corto 
del calice, quasi diritto, un po’schiacciato lateralmente, un po’ più 
largo verso l'apice, glabro con un anello peloso obliquo di dentro 
verso alto, peli a guisa di squamette in basso. Lembo bilabiato, lab- 
bro superiore più piccolo ovale e bislungo , con l’apice prolungato e 
bidentato, denti ottusi, concavo, pubescente glandoloso di fuori, in- 
feriormente più lungo e più largo, lungo quasi quanto il tubo della co- 
rolla medesima, patente, trilobo, lobi laterali bislunghi, ottusi, quello 
di mezzo più grande, quasi orbicolare, gola spesso con righe longi- 
tudinali formate da macchioline quasi‘ amarante. Stami 4 quasi uguali 
di altezza, sotto la concavità del petalo superiore, inseriti in alto del 
tubo. Filamenti un po'curvi in avanti, più grossi in basso, ivi ci- 
gliato-barbati con i peli lunghi ‘e bianchi, più stretti e glabri in alto, 
bianchicci. Antere con le logge bislunghe, ottuse, divaricate, un 
po pendenti, aprentisi longitudinalmente, glabre, violetto-scure, con- 
nettivo largo all'apice del filamento e bianchiccio. Pistillo quasi uguale 
agli stami. Ovario piccolo, 4 lobi quasi tondi, verdognoli, lisci, lu- 
centi, in un disco annulare grossetto verdognolo. Stilo filiforme, 
lungo, un po curvo in avanti, glabro, bianco. Stimma bifido, laci- 
nie corte, divergenti, acute, quasi uguali, bianche. Calice dilatato 
nel frutto, campanulato con le lacinie patenti. (Parl. ms., deser. della 
pianta del monte Argentaro in Toscana). Frutto generalmente dicocco, 
i cocchi essendo angolati-globosi, verdi, lunghi 4 E dru- 
pacei, coll’endocarpio crostoso. (v. v.). 


XXIV. GALEOPSIS. 


Galeopsis Tourn. inst. p. 185. t. 86. Mirb. in ann. mus. 15. t. 18. 
f. 1,2. Gen. pl. fi. germ. 6. t. 32. Benth. Hook. gen. pl. 2. 
. p. 1209. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 318. t. 47. f. 2. 


fe ss 
da DARÒ > PE ha de 
A; DeL Be. I ni è 
| (a Gi tubuloso-campanulatus, leviter 5—10-nervatus. Corolla 


- manifeste bilabiata, labio superiore galeato. Stamina 4, conniventia, 

| filamentis edentulis, antheris 2-locularibus, loculis transversim dehi- 
“di | scentibus. Stylus lobis subaequalibus. Cocci apice convexi. 

«| ‘—’’Portamento, — Le due specie di questo genere sono erbe an- 

_nue, erette, semplici o ramose a pannocchia; alte da f decimetro 


bi ‘ciolate, per lo più dentate, variabili nella forma dalla strettissima 
- lanciolata alla slargata ovata. I fiori, piuttosto grandi, di vario colore, 
— sono in glomeruli ascellari, distanti fra loro e alquanto ravvicinati 
nell estremità del fusto e de' rami. 


1. Galeopsis Ladanun. 


G. caule equali, foliis ovato, oblongo aut lineari-lanceolatis, 
- villosis, calycibus villosulis dentibus lanceolatis. 
4 di”. Galeopsis Ladanum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 579; et auct. 
_ &latifolia Wimm. et Grab. fi. Sil. 
._—’Galeopsis dubia Leers fl. herb. ed. 1. 
“a Galeopsis ochroleuca Lam. enc. meth. bot. 2. p. 600. Mor. fl. 
ven. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Hausm. 
Ni Tir. p. 689. Pir. fl. for. syll. p. 112. De Vis. Sace. cat. piant. 
Ven. p. 187. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 318. Ing. cat. sp. 
5 _Mond. p.87. Arc. comp. fl. ital. p. 553. Gib. Pir. fl. Mod. p. 130. 
E: >  Galeopsis intermedia Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 387. ‘Cor. 
pi:  prodr. fl. tosc. p. 521. Archb. fl. Alto-Serch. p. 61. i 
3 __Galeopsis villosa Huds. fl. angl. ed. 2. p. 256. 
__—’Galeopsis grandiflora Balb. misc. bot. p. 28. Ruch. fl. lid. ven. 
pr 142. Poll. fl. ver. 2. p. 274. 

. Galeopsis Ladanum . Bert. fl.. ital. 6. p. 126. 
Di Figure. — Riv. pl. fl. îrreg. monop. t. 24. fig. destr. Reich. ic. 
È bot. t. :46, 47. Ic. fl. germ. 18. t. 27.f.1,3. 
p angustifolia Wimm. et Grab. o. c. 

Galeopsis Ladanum Bert. o. c. p. 125. 
Galeopsis angustifolia Ehrh. herb. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. 
 Bicch. agg. fl. lucch. p. 16. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. 
fi Galeopsis Ladanum Car. o. e. p. 520. 
i ._.  Galeopsis arvatica Sarde; G. glaucescens Reut., Ard. ft. Alpes- 
mar. p. 299. 
fi° Galeopsis Reuteri Reich. fil. ic. fl. germ. 18. p. 17. 
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Bio quasi a un metro, pelose. Le foglie sono piuttosto grandi, pic- 
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Figure. — Lam. ill. t. 506. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 18. t.28. 
ott. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei campi, come pure 
nei luoghi incolti, della Penisola, e s'inalza notevolmente nei monti. 
Dicesi abbondare nel Piemonte (All. /l. ped. ècc.), e difatti è stata 
trovata in molti luoghi del tratto montuoso da Alba (Bert.) ad Arona 
(Ricca !), dove sale al col di Tenda a quasi 2000 metri, sul Cramont 
fra gli abeti (Parl.!) ecc. Nasce ai laghi di Lugano, e di Como (Com. 
fl. com.), in Valtellina a Montagna, in valle Malenco (Mass.) e presso 
Bormio a 1200-1400 metri, presso Lecco a Ballabio e sul monte Barro, 
‘ in Brianza dov'è comune (Parl.!), presso Milano a Cassano d'Adda 
(Rampoldi!), presso Pavia, in vari siti del Bergamasco (Rota ecc.), nel 
Bresciano dov'è frequente (Zersi), fino a Ponte di legno a 1320 metri 
(Parl.!), in Tirolo al lago di Garda, a Roveredo (Hausm.), Trento (Pe- 
rini!), nelle Giudicarie (Hausm.), in Fiemme (Bert.), intorno a Bolza- 
no, e in val Venosta (Hausm.), a Mantova (Bert.), nel Veronese e 
nel Vicentino, dove sembra che sia comune (Poll.), negli Euganei, 
(Trev. ecc.), a Venezia (Kellner! ecc.), nel Trivigiano a Crespano 
(Bert.), nel Friuli superiore e nella Carnia (Pir.), a Trieste (Bert.); 
e sulla riva destra del Po a Godiasco sopra Voghera (Noce, Balb, ff. 
tic.), a Parma e nei monti Parmensi (Passerini!), così nel monte 
Prinzera (Parl.!), nei monti Modenesia Pavullo, Salto di Montese ecc. 
(Gib. Pir.), nel Bolognese dov'è frequente (Cocc. fi. bol.), e nel so- 
vrastante Appennino alla Porretta (Bert. not. Porr.) e al monte Beni 
(Bert.), infine a Faenza (Cald. /l. tent.). Trovasi qua e là in Ligu- 
guria (De Not. rep.), cosi a Nizza (Webb! ecc.), Mentone (Ard.), 
Lantosea (Ball!), Dolcedo (Berti!), Cervo (Ricca!), Genova (Bert.), 
Chiavari (Delpino !) ecc. E comune per la Toscana, in tutta l’esten- 
sione delle valli della Magra, del Serchio e dell'Arno, dove sale nei 
monti fino al limite superiore dei boschi, manca però nella regione 
maremmana, e precisamente fra il mare e la linea che da Pisa (Savi 
fl. pis.) passa a Casciana (Bastianini!), Siena e il monte Amiata!,. 
come manca nelle isole dell'arcipelago toscano. Nelle Marche fa a 

S. Marino, Macerata (Bert.), Civitanuova, Camerino (Ricci!), San. 
t'Elpidio, Grottamare (Bert.), Montefortino, Castelluccio sul Vettore 
(Marziatetti!), Trisungo sopra Ascoli (Parl.!); in Abruzzo al Pizzo 
di Sivo, Avezzano (Ten. syl2.), Caramanico (Ces. el.) e altrove; nel 
Lazio presso Cammarata (Rolli!); in Molise a Capracotta (Ten., 
Bert.); in Campania a Casalvieri (Terracciano !), Cassino, e diversi 
altri siti vicini (Terr. rel.), nel Matese, a Cusano, a Gragnano (Pa- 
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«_—squale!); infine in Basilicata alla Fiumara di Pattano sotto Castello- 
nuovo, alle sponde dell’Alento , e altrove (Ten.). Fiorisce da giugno 
e@luglioa settembre. 
Fai Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa, meno la più 
bE i ‘settentrionale e la più meridionale, nell’Asia Minore, e in Siberia. 
| —’—’Descrizione.— Pianta annua; alta da1 decimetro e mezzo a più 
. decimetri, di un verde chiaro, pubescente coni peli molli curvati ad 
| arco ingiù e avvicinati nel fusto e semplicemente avvicinati nelle 
| foglie. La radice è ramosa, piuttosto delicata , flessuosa , bianchiccia. 
Il fusto è eretto; semplice o con qualche corto rametto in alto, piut. 
| tosto delicato, quadrangolare, non o appena ingrossato sotto ai nodi 
vitali, rossiccio, pubescente per i peli già descritti e fornito inoltre 
| ——verso alto di peli radi, lunghi, orizzontali, aventi all’apice una glan- 
| doletta tonda di color violetto scuro e quasi'nericcia. Le foglie sono 
«opposte, alquanto lontane, molto aperte e le superne anche un po’ di- 
{rette in giù, bislungo o ovato-lanceolate, strette alla base; di un 
verde piuttosto chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudinale e 
con pochi solchi laterali molto obliqui, di un verde più chiaro di sotto 
| ed ivi con un nervo longitudinale più sporgente, da cui partono po- 
— chi nervi laterali anche sporgenti, i quali si dirigono obliquamente 
È verso il margine e l’apice della foglia; tutti i nervi sono di colore 
‘più chiaro della pagina inferiore di questa: le foglie inoltre banno 
fo. | pochi e grossi denti a guisa di sega, ottusetti e lontani, sono pube- 
da “scenti di sopra e un po’ anche di sotto con i peli avvicinati alquanto 


pa 


— adesse e con qualche pelo glandoloso all'apice come quelli del fusto, 

| e forniti di un picciòlo il quale è più corto di esse, scanalato di so- 
pra, un po’ convesso di fuori, verdognolo e pubescente. I fiori sono 
_ da 5a 7 all’ascella della foglia superiore, sessili, accompagnate da 
— bratteole disuguali, più corte del calice, parte dano parte curvate 
3 in fuori, lanceolate con un apice an -spinoso, verdognole, 

| pubescenti, con qualche pelo glandoloso. Il calice ha il tubo verdo- 
fono. con dieci nervi alquanto sporgenti, è pubescente ed ha di- 
versi pal glandolosi: ha cinque denti poco disuguali tra loro, la metà 
| circa più corti del tubo, triangolari, lesiniformi, spinosi, RE con 
ti — alquanti peli glandolosi. La corolla è di color violetto- chiaro e quasi 
3 re. con macchie bianchicce, larghette, lunghe, disuguali alla 
base del lobo medio del labbro inferiore. Ha il tubo quasi il doppio 
|. più lungo del calice, gradatamente un po’ più largo verso alto, pube- 
— scente. Il labbro superiore è più corto dell’inferiore, ovato-ovale, un 
po’ concavo e ‘glabro | in avanti, un po’ convesso e pipsotentte di die- 
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tro, spesso con due piccoli denti all’apice, talvolta ottusi: il labbro 
inferiore è diretto in avanti, trilobo, con i lobi laterali più piccoli 
di quello di mezzo, quasi DI e leggermente smerlati all’apice 
e con il lobo di mezzo obovato- irbicolgte smarginato, con un dente 
nella smarginatura e anch'esso leggermente smerlato. Gli stami sono 
didinami, i due più lunghi appena più corti del labbro superiore, 
tutti protetti da questo. I filamenti sono inseriti all’ apice del tubo, 
sono eretti, un po curvati in avanti verso alto, quasi piani, più 
stretti un po’in alto, bianchi, glabri. Le antere sono gialle, bilocu- 
lari, con le logge opposte, quasi tonde, con una valva ovato-tonda, 
fornita di poche ciglia nel margine. Il pistillo è lungo quanto gli stami 
più lunghi. L’ovario è diviso in quattro lobi, ovali-tondi, un po’ con- 
vessi di fuori, convesso-angolati di dentro, verdognoli, glabri. Lo 
stilo è lungo, filiforme, glabro, bianchiccio in basso, rosso in alto. 
Lo stimma è bifido, con lelacinie quasi uguali, acute, dirette }’una 
in su e l’altra curvata in avanti ed in giù. (Parl. ms., descr. della 
pianta dell’ Appennino casentinese în Toscana). 

Osservazioni. — ()uesta pianta polimorfa varia: perla larghezza 
delle foglie; per la presenza più o meno, abbondante o assenza di 
peli glandolosi misti ai peli ordinari; per la quantità di questi; per . 
il colore della corolla, ordinariamente rossa, talora gialla; per la sua 
grandezza, dal doppio appena al quadruplo del calice. Tali variazioni 
hanno suggerito molte specie poco buone, che sono state ricondotte 
dipoi ad un medesimo specifico; e ben a ragione da ultimo l’Ascher- 
son (FI. prov. Brand. p. 527) vi ha ricondotto anche la Galeopsîs du- 
bia Leers, o G. ochroleuca Lam., dai più tenuta ancora separata. 


2. Galeopsis Tetrahit. 


G. caule sub nodis tumido, foliis ovatis, pubescentibus, caly- 
cibus plus minus hirto-pilosis dentibus subulatis. 

Galeopsis Tetrahit Linn. sp. pl. ed. 1. p. 579. Bert. fl. ital. 6. 
p. 128; et auct. 

Si cannabina Willd. sp. pl. Mass. prodr. fl. valt. p. 75. 

Galeopsis pubescens Bess. prim. fl. Gal. Gaud. ft. helv. 4. p. 57. 
Com. fl. com. 4. p. 329. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Prosp. fl. 
Berg. p. 70. Hausm. fl. Tir. ‘p. 690. Gib. Pir. fi. Mod. p. 130. 

*. Galeopsis versicolor Curt. fl. lond. Bert. o. c. p. 131. De Not. 

rep. fl. lig. p. 325. Hausm. l. c. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. Pir. 
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E: Tie for. STA p. 112. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 167. De Vis. Sace. 
do cat. piant.. Ven. p. 137. Coce. fl. Bol. p. 887. 
; Galeopsis bifida Bonn. în Lej. Court. comp. fl. belg. Hausm. L. 
e. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. Gib. Pir. o. c. p. 129. 
_Galeopsis sulfurea Jord., Ard. ft. Alpes-mar. p. 299. 
fi: Figure. — Reich. ie. bot. t. 48,49, 57, 877. Ie. fl. germ. 18. 
Met:29, 30. 


Stazione, Abitazione e Fioritura: — Nei luoghi boschivi! o cam- 


«| pestri della Penisola, specialmente in montagna. In Piemonte trovasi 


ovunque (All. /l. ped.), per esempio da Garessio (Gentili!) al Ceni- 


e sio, dove sale al lago e a Ronche (Parl.!), a Riva di Sesia (Care- 


stia!), nel Novarese (Bir. /l. acon.), al Lago Maggiore (De Not.! ecc), 
a Domodossola (Gaud.); e nel vicino Cantone Ticino a Bellinzona 


@ (Gaud.). In Lombardia nasce nel Pavese (Nocc. Balb. /l. tic.), nel 
«Cremonese (Parl.!), in vari punti del Comasco (Com.), e della Val. 
.—tellina (Mass.), nel Bergamasco dove sembra comune (Rota), nel 


Bresciano ugualmente (Zersi), e risale per val Camonica fino al To- 


< nale a 2000 metri (Parl.!), mentre scende nel piano ad Asola (Pa- 


à - glia 1). In Tirolo è pure frequente, da Laas e Trafoi in val Venosta, 


«e da Welsberg in Pusteria a Merano, Bolzano, val di Sole, Fassa e 
Fiemme, Trento, le Giudicarie, e il Baldo (Hausm. ecc.). E pure 
{comune nel Veronese e nel Vicentino, fino ai Lessini e al monte Su- 


Be «mano (Poll. fl. ver. ece.); trovasi negli Euganei (Trev. prosp.), a 
«Padova (Bert.), a Venezia (Zan. prosp.), nel Trevigiano (De Vis. 
Me Sace.), ad) e Bellunese (De Vis. Sacc.), nel Friuli a 


59 _S. Daniele, Gemona, Faedi (Pir.), Monfalcone (Bert.) ecc. Nell’altro 


lato della valle del Po nasce nell'Appennino Piacentino (Bert.), a 
Parma, e nell'Appennino Parmense alla Cisa (Passerini!), a Modena, 


DE e in molti luoghi dell’ Appennino Modenese (Gib. Pir.) fino all'Abe- 
«—tone!, parimente nell'Appennino Bolognese fino all’ Acero e al Ca- 

fe vone del Corno (Bert., Cocc.), nel Ferrarese, nell’Appennino Faen- 
È tino ad Abbia e a Valcoloreta (Bert.); e poi prolungandosi nelle 


| Marche ivi nasce nel monte Catria (Piccinini!), a Pioraco nel Came- 


i rinese (Bert.), nel Piceno ad Amandola (Marzialetti!) e a Colle d’Ar- 
Si quata (Bert.), terminando nell’Abruzzo (Ten. sy1/.) e in Molise nel 
monte di Mezzo (Bert.). Nel lato occidentale della Penisola occupa la 
Liguria, ma scarsamente, così fa a Tenda (Burnat!), S. Martino Lan- 
È tosca, Robione, S. Albano, Nizza (Ard.), Porto Maurizio (De Not.), 


— Dolcedo, Rezzo (Berti!), Chiavari (Delpino!); ampiamente poi la 
— Toscana nella sua parte montuosa boschiva, fino alle radici dei 
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monti, cioè le Alpi. Apuane (Bert. ecc.), tutto l'Appennino e le sue 
diramazioni dal monte Gotro! all’Alvernia (Parl.!), ea Vallombrosa!, 
S. Marco in Chianti (Beccari!), Siena, monte Amiata a S. Fiora 
(Bert.) e alla Badia S. Salvadore (Campani!), Acquapendente {Parl,!); 
quindi scendendo ritrovasi presso Roma al monte Gennaro, alla ca- 
duta delle Marmore (Sang. cent.), e a Rocca di Papa (Rolli!), in 
Campania a Cassino (Terr. rel.), a Piciniszo (Terr. !), nel Matese (Terr. 
rel.), a Cusano (Avellino !). Fiorisce da luglio a settembre. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la più me- 
ridionale, nell'Asia Minore e in Siberia. 

Descrizione, — Pianta annua, alta da 3 g 10 decimetri e talvolta 
«anche più, di un verde chiaro, peloso con ì peli lunghi e diretti un 
po'in giù nelle parti inferiori e con i peli corti, e curvati in giù e 
avvicinati nelle parti superiori, dove. pure sono dei peli diritti aventi 
all'apice una glandola nericcia. La radice è fibrosa, ramosa, bian. 
chiccia. Il fusto è eretto, quadrangolare, con gli angoli ottusi, con 
le facce lesgermente scanalate verso alto, ingrossato sotto il nodo 
vitale, ivi ispido per peli lunghi, rigidetti, articolati e diretti un po'in 
giù, verdognolo, ramoso, con i rami opposti, eretto-patenti. Le fo- 
glie sono delicate, opposie, patenti, ovate o allungato-lanceolate, . 
acuminate, quasi tonde e un po’in forma di cuneo alla base, den- 
tato-seghettate nel margine, con i denti ottusi aventi all'apice una 
punta ottusa, di un verde un po' chiaro di sopra edivi pelose per peli 
lunghetti e rari, con un solco longitudinale e molti solchi laterali 
obliqui che vanno dal nervo longitudinale al margine: di un verde 
assai più chiaro di sotto ed ivi' pubescenti, segnatamente nei nervi, | 
con un nervo longitudinale rilevato, dal quale partono molti rami 
laterali obliqui anche rilevati, interi o bifidi all'apice dove si uniscono 
tra loro in mezzo ai denti del margine, come pure pei rametti late- 
rali: sono fornite di un picciolo, lungo quasi un terzo o un quarto 
della foglia, con un solco stretto di sopra e convesso di sotto, I fiori 
sono da 3 a ©, sessili in ciascuna metà del verticillo all’ascella delle 
foglie superiori, in modo che in ciascun verticillo vi sono da 6 a 10 
fiori, facendo una spiga corta ed interrotta e accompagnata dalle fo- 
glie fiorali più lunghe o più corte dei fiori, e ciascun fiore poi ha una” 
bratteola setacea, più corta del calice, un po’patula, verdognolo- 
bianchiccia, ispida e con peli lunghi aventi una glandola nericcia al- . 
l'apice. Il calice è tuboloso, con il tubo membranaceo; bianchiccio 
o rossiccio con cinque nervi rilevati che vanno ai denti ed altri inter- 
medi più delicati e pelosetti per peli corti e delicati, ha cinque denti 
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Ja più dorli deltubo, un po * patenti, strettamente rione 
terminati in una punta spinescente, verdognoli, pelosetti e con po- 
de: chi peli lunghi e glandolosi, nei seni vi sono dei peli molto lunghi : 
| cresce un Jaco nel frutto e 1 denti diventano patenti. La corolla è 
«molte volte più lunga del calice. Il tubo è molto più lungo del cali- 
cel, cilindrico e bianchiccio per gran tratto, un po'slargato in alto 
—_edivi di color violetto-roseo come le labbra, e gialliccio nel punto 
i: intermedio, è puberulo di fuori e con pochi e corti peli di dentro 
“verso la base. Il labbro superiore è diretto in su ed in avanti, ovale, 
È ® eroso-dentellato verso l'apice, convesso e puberulo edi color violet. 
| to-roseo di fuori, concavo, glabro e violetto-bianchiccio di dentro. 
IH labbro inferiore è più largo ma della stessa lunghezza del superiore, 
be patente, trilobo, con i lobi laterali più piccoli, quasi quadrati, den- 
tellato-laceri all’apice, di color roseo-violetto, e con illobo di mezzo 
anche quasi quadrato, smarginato o intero, di colore più carico nel 
‘mezzo e assai più chiaro nel margine e nell’ apice: questo lobo alla 
— base nel punto di unione con i due lobi laterali ha due appendici a 
— guisa di denti ottusi, un po'divergenti tra loro, diretti in alto e del 
colore stesso della corolla. Gli stami sono RATE didinami, 1 due 
più lunghi sono appena più corti del labbro superiore dalla concavità 
{del quale sono coperti. I filamenti sono un po’ piani inferiormente, 
. lesiniformi in alto, un po curvati in avanti verso l’apice, bianchi; i 
© due più corti hanno alcuni peli corti nel margine verso basso eì due 
— più lunghi soltanto ivi nel margine interno. Le antere sono bilocu- 
To. lari, con le logge opposte e divise dal connettivo grossetto quasi ci- 
fr: lindrico e bianco, ciascuna loggia è triangolare, e si apre per una 
n valvola fornita di ciglia, avente alla base poche glandolette tonde a 
— guisa di perline: sono verdognole- giallicce e glabre. Il polline è è giallo. 
Il pistillo è lungo quanto gli stami più lunghi. L'ovario è glabro, 
i di | giallccio, quadrilobo, con i lobi quasi orbicolari, piani di fuori e 
s  convessi di sotto, inseriti e abbracciati in parte da un disco il quale 
A si prolunga inferiormente a guisa di una squama ovale, ottusa e spesso 
con qualche piccolo dente, più lunga dell’ovario e posta dalla parte 
| inferiore. Lo stilo è lungo e filiforme, bianchiccio, glabro. Lo stimma 
PORC bifido, con le lacinie lesiniformi, divergenti e l’anteriore diretto 
È ‘un po'in giù. Gli esterni sono obovato-orbicolari , Quasi lenticolari, 
‘3 nericci, glabri. (Par!. ms., descr. della pianta dì Magione in Lom- 
ao bardia). 
«_—Descrizione della var. a fiore giallo. — Pianta annua, alta 
He: da da a più decimetri, verde, ispida per peli lunghi, rigidi, OC 
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di più cellule unite l’una all'estremità dell'altra, bianchi. La radice 
è ramosa, flessuosa, bianchiccia, Il fusto è eretto, ramoso con irami 
eretto-patenti, o ascendente, quadrangolare, gonfiato molto sotto ogni 
nodo vitale, ispido, rossiccio-scuro in basso, spesso con gli angoli 
dello stesso colore, verdognolo nel resto. Le foglie sono opposte, 
alquanto lontane, patenti, molli; ovali-acuminate, tondeggianti e 
come troncate all'apice, verdi di sopra ed ivi con un solco longitu- 
dinale e con molti solchi laterali che corrispondono ai nervi di sotto, 
di un verde chiaro nella pagina inferiore ed ivi con un nervo longi- 
tudinale sporgente e quasi bianchiccio, da cui partono molti nervi 
laterali, anche sporgenti, e di colore più chiaro della stessa pagina 
inferiore, i quali si dirigono obliquamente e un po’ curvi verso il mar- 
gine e l’apice della foglia e ivi si diramano poco: sono crenato-se- 
ghettate nel margine, pelose in ambedue le pagine, e fornite di 
un picciòlo più corto di esse, con un solco larghetto e profondo di 
sopra, convesso di sotto, peloso verdognolo, o rossiccio di sopra: 
questo picciòlo è gradatamente più corto nelle foglie superiori, tan- 
tochè le superne sono sessili, e quasi ovato-acuminate. I fiori sono 
circa 2 o 3 all’ascella di ciascuna foglia superiore del fusto ‘e dei 
rami, sessili, accompagnati da bratteole più corte ed avvicinate ad 
esso, lanceolate, lesiniformi in alto, pelosi coni peli lunghi aventi. 
all'apice una glandoletta tonda e rossiccia» ha il tubo bianchiccio, 
con dieci nervi sporgenti e verdognoli, pelosi, e cinque denti disu- 
guali un po’ tra loro, della lunghezza quasi del tubo, eretto-patenti 
nel fiore, più aperti nel frutto, lanceolato-lesiniformi, verdognoli, 
con peli glandolosi come le bratteole: la gola del calice è larga, pe- 
losa, con i peli bianchi, diretti in su. La corolla è ocroleuca, il tubo 
e il labbro superiore sono di un giallo chiaro, il labbro inferiore è 
bianco con una macchia darghetta di un giallo quasi dorato alla base 
del lobo di mezzo di questo: però varia essendo in una varietà di 
un colore violetto molto chiaro con ia solita macchia giallo-dorata qui 
descritta. Il tubo è il doppio più lungo del calice, appena curvo, 
gradatamente un po’ più largo in alto. Il labbro superiore è più corto 
dell’inferiore, diretto in su, ovale, un po’ concavo e glabro in avanti, 
un po convesso di dietro ed ivi con peli lunghi e bianchi, tondeg- 
giante all’apice e ivi con denti disuguali e profondi: il labbro infe- 
riore è diretto in avanti, trilobo, con i lobi laterali la metà circa più 
corti di quello di mezzo, tutti quasi quadrati: e leggermente e irre- 
golarmente dentati nell’apice, quello di mezzo è talvolta appena smar- 
ginato con un piccolo dente nella smarginatura: alla sua base vicino 
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È 
diretto un po’in fuori. Gli stami sono didinami, due poco sopra de- 
£ i altri due: questi giungono alla metà del labbro superiore, da cui 
tutti sono pr I filamenti sono saldati con il tubo sino ni apice 


SR sono gialle. Il Balliae è giallo, il ito è lungo quanto 
de antere più lunghe. L’ovario è diviso in quattro lobi, quasi orbi- 
colari, appena convessi di fuori, molto convessi di dentro, giallicci, 
È: glabri. Lo stilo è lungo, filiforme, bianchiccio, glabro. Lo stimma 


su e l’altra curvata in giù, bianchiccio o roseo, (Parl. ms., descr. 
sa 

cdl pianta del Casentino in Toscana). 

“ |_—©sservazioni. — (Juesta specie varia poco per le foglie, molto 
ti) ner i fiori, che sono rossi, bianchi e gialli, o variamente screziati, 
 coltubo Pennino ora IP al calice 0 più corto, ora più lungo e 
sino al doppio e più. 
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mess: 

‘ Horminum, Sclarea, Salvia Tourn, inst. p. 178-180. 1:02. 83. 

— Salvia Linn. gen. pl. ed. 1. p..6. Mirb. in ann. mus. 15. t. 14, f.16- 
18.1. 15. f. 1-12. Gen. plant. fl. germ. 6. t. 8. Benth. Hook. 
- gen. pl. 2. p. 1194. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p: 305. t. 
5. Ro 

e: Calyx tubuloso- -campanulatus vel campanulatus, Ai ale 10— 
4 CS Corolla manifeste bilabiata ,. labio superiore galeato. 
Stamina 2 (inferiora), conniventia, filamentis apice sepe denticulo 
cant appendiculo auctis, antheris dimidiatis 1-locularibus, longitudi- 
— naliter dehiscentibus, Wéealo altero in extremitate inferiore connectivi 
 elongati cum filamento. articulati atrophico vel nullo. Stylus lobis 
— plus minus ingqualibus. Cocci apice convexi leves.. 

# ._Portamento. — Le nostre Salvie sono frutici , 0 più spesso erbe 
— perenni, di rado annue, di statura generalmente alta, da ‘/, metro 
21 metro, con foglie picciuolate, larghe, spesso rugose, dentate, e 
$ ora i pagiormente divise: innalzandosi sul fusto , le foglie tendono 


lobi laterali è da ciascun lato un gobbo lungo, a guisa di dente, 
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a farsi più piccole e sessili, e passano nelle brattee dell’infiorescenza, , 
Questa è terminale, ed è una pannocchia o un lungo grappolo di 
glomeruli più o meno ravvicinati, per lo più triflori, accompagnati 
da brattee ora grandi, ora più piccole, larghe, acute, erbacee e al- 
lora persistenti, o pure membranose o colorate e allora caduche. I 
fiori possono essere fra i più grandi della famiglia, ma anche relati 
‘vamente piccoli; e sono di colore violaceo , lilacino, roseo o bianco, 
rarissimamente giallo. i 

Osservazione. — Sui processi d’impollinazione in questo genere | 
vedasi Hildebrand, Ueber die Befruchtung der Salbeiarten durch Insek- 
ten, 1864. 


‘1. Salvia officinalis. 


S. frutescens sempervirens, foliis oblongis, crenulatis, inter- 
dum basi aurienlatis, rugosis, plus minus canescentibus, bracteis 
“mediocribus, membranaceis, ovatis, acuminatis, glomerulis distinctis, 
calycis campanulati labio superiore 5-dentato, inferiore 2-fido, 
corolla calyce duplo longiore. 

Salvia officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 28. Zer. fl. mel. thes. 
p. 68. Bert. fi. ital. 1. p. 186. Colla herb. ped. 4. p. 390. De Not. 
rep. fl. lig. p. 815. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 687. Gren. Godr. 
fl. Fr. 2. p. 670. Hausm. fl. Tir. p. 673. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. 
Mor. fl. sard. 8. p. 295. Pir. fl. for. syll. p. 109. Bicch. agg. fl. 
lucch. p. 16. Car. prodr. fl. tosc. p. 509. Ard. fl. Alpes-mar. p. 293. 
De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 1383. Pasq. fl. ves. p. 79. Mars. cat. 
pl. Cors. p. 113. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 306. Ing. cat. 
sp. Mond. p. 63. Terr. ! quarta rel. Terra di Lav: p. 112. Are. comp. 
fi. ital. p. 548. | 

Figure. — Lam. ill. t. 515. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 44. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()ua e là in luoghi sassosi 
montuosi. Essendo poi coltivata ovunque nei giardini ad uso di con- 
dimento, insalvatichisce con sufficiente facilità e frequenza perché 
riesca bene spesso arduo il decidere se sia realmente spontanea o no 
in certi dati luoghi. Allioni (/l. pedem. 1. p. 12) la dà delle parti 
più calde dei monti Valdensie della valle d'Aosta, Ingegnati di Mon- 
dovi, Gaudin (/l. helv.-1. p. 52) dietro Schleicher e Koch, del Ti. 
cino; Rota l’indica subspontanea nel Bergamasco a Sarnico e Pre- 


dore; nel Bresciano è stata raccolta a Edolo sui margini dell’Oglio . 
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(Ricca!); è quasi spontanea nei colli Veronesi secondo Pollini ({l. 
ver. 1. p. 28), come pure intorno a Bolzano nelle vigne secondo 


._Hausmann, che osserva ch'è coltivata allo scoperto fino a 1260 me- 


tri sul monte Ritten presso Klobenstein; fa nelle rupi del ‘Friuli e 
dell'Istria imtorno a Duino (Pir.), a Contovello presso Trieste (Mo- 
retti!), a Pola (Poll.), a Fiume (Poll., Bert.); è indicata a Nizza, 


. a Mentone, ma rara e subspontanea (Ard.); in Toscana fa presso 


Lucca, ma probabilmente avventizia (Bicchi), e nell’Elba (Bert.); è 


_ indicata ad Ostia (Seb. Maur. /l. rom. prodr. p. 10), e trovasi al lago 
di Castel Gandolfo (Rolli!), e al lago Fucino sul monte Salviano (Ten. 


syll. fl. neap.) dove dicesi che nasca in quantità (Bert.), in Campa- 
nia a Pastena al monte Cappiello (Terr.), e ad Itri al monte Faito 


 (Terr.!), nei Principati a Savignano (Ten.) e a Casalnuovo (Bert.), 


in Basilicata a Lagonegro (Ten.); trovasi in Corsica a Bonifacio (Bert.), 


| © in Sardegna nei monti d’Orgosolo dalla parte di Dorgali a circa 600 
* metri, certamente indigena secondo Moris. Fiorisce in maggio e giu- 


gno, e anche in luglio nei luoghi meno caldi. 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale, dalla Spa- 


gna alle sponde orientali dell’ Adriatico. 


Osservazione, — Il calice varia in lunghezza da 7 a 45 milli- 
metri. 


2. Salvia triloba. 


S. frutescens sempervirens, foliis ovato-oblongis ovalibusve, 


© sapius basi auriculatis aut lobatis, crenulatis, rugosis, plus minusve 
 canescentibus, bracteis minimis, membranaceis, ovatis, acuminatis, 


glomerulis distinctis, calycis urceolato-campanulati on superiore 
3-dentato , inferiore 2-fido, corolla calyce 2—3-plo longiore. 

Salvia triloba Linn. fil. suppl. p. 88. Bert. fi. ital. 1. p. 137. 
Parl.! fl. pan. p. 18. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 24. Ces. Pass, Gib. 
comp. fl. ital. p. 306. Terr.! quarta rel. Terra di Lav. p. 112. Arc. 
comp. fl. ital. p. 543. 

Figura. -— fl. grec. t. 17. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle colline aride sas- 
sose di Sicilia: a Palermo a Mondello, e ai Colli (Todaro!), ma 
principalmente nella parte meridionale dell’isola a Pozzallo, Spacca- 
forno (Guss.), Noto (Inzenga!), Avola (Bianca!), Siracusa ad Epipoli 
(Huet!), Floridia (Parl.!), Palazzolo (Guss.). Trovasi poi nella Peni- 


sola in Calabria a Ginosa, in Terra d'Otranto a Taranto, Lecce, 
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Brindisi (Ten. sy2!.), in Terra di Lavoro presso Ausonia nei monti 
a Selvacava (Terr.!). Fiorisce in aprile e maggio. 
Distribuzione geografica. — Nell'Italia meridionale, la Grecia, 
l'Asia più occidentale, l'Algeria. 
Osservazione. — Abbenchè questa specie abbia l'aspetto della 
precedente, se ne distingue subito anche per il calice non mai più 
lungo di 7 millimetri, e molto più glandoloso. 


3. Salvia canariensis. 


S. frutescens sempervirens, foliis hastatis, crenulatis, rugosis, 
glabriusculis; bracteis mediocribus, membranaceis coloratis, ovato- 
lanceolatis, acutis, glomerulis approximatis, calycis campanulati la- 
bio superiore emarginato, inferiore 2-partito, corolla calyce 2-plo 
longiore. 

Salvia canariensis Linn. sp. pl. ed.1.p.26. Presl fl. sic. (1826). 
Guss. fl. sic. prodr. 1. p. 15. Parl.! fl. pan. p. 23. Guss. fl. sic. syn. 
1. p. 21. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 306. Arc. comp. fl. ital. 
p. 544. 

Figure. — Mor. plant. hist. 8. 8. 11. t. 13. f. 17. Webb phyt. 
can. t. 167. f. C. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, e Distribuzione geografica. — 
Specie indigena esclusivamente delle Isole Canarie, che coltivata in 
Palermo per ornamento dei giardini e dei boschetti, vi si è natura- 
lata nelle boscaglie sul mare a Mondello (Todaro !), ai Colli (Guss.), 
al bastione della Concezione (Parl.!). Fiorisce in aprile e maggio. 


4. Salvia glutinosa. 


S. perennis, foliis cordato-hastatis, grosse dentatis, levibus, 
pilosulis, bracteis parvis, herbaceis, ovatis, acuminatis, glomerulis 
distinetis, calycis campanulati labio superiore integro, inferiore 2-fido, 
corolla calyce 3-plo longiore. 

Salvia glutinosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 26. Bert. fl. ital. 1. p. 155. 
Mass. prodr. fl. valt. p. 160. Com. fi. com. 1. p. 81. Coll. herb. ped. 
4. p. 389. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. De Not. prosp. fl. lig. p. 317. 
Pucc. syn: pl. luce. p. 20. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Simi! fi. 
alp. vers. p. 13. Hausm. fl. Tir. p. 678. Rota prosp. fl. Berg. p. 69. 
Pir. fl. for. syll. p. 109. Car. prodr. fl. tosc. p.509. Tassi fl. prov. 
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sen. p. 50. G. Bert. not. Porr. p. 48. Veg. monti Porr. p. 88. Ard. 
ft. Alpes-mar. p. 294. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 133. Zersi 
| prosp. piant. Bresc. p. 163. Pasq. fl. ves. p. 79. Terr. fl. Vult. syn. 
p. 134. Ces. el. piant. Maiella p. 24. Terr.! sec. rel. Terra di Lav. 
p. 94. Archb. fi. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 306. Cald. fl. fav. tent. p. 181. Arc. comp. fl. ital. p. 544. Gib. 
Pir. fl. Mod. 127. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 45. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi delle parti basse 
e medie dei monti della Penisola, raramente in pianura. £ comunis- 
sima nell’Alta Italia, in Piemonte (All. /l. ped. ecc.), nel Cantone 
Ticino, nel Comasco (Com. ecc.), in Valtellina (Mass.), nel Berga- 
masco e nel Bresciano (Rota, Zersi ecc.), dove sale sulla Corna Blacca 
a 1500—1700 metri (Parl.!), nel Tirolo, fino in Pusteria (Hausm.), 
nel Veneto (De Vis. Sacc. ecc.), a Mantova (Barbieri!), a Grumone 
. sull'Oglio (Parl.!), a Pavia (Rota), a Novara (Bir. fl. acon.), nel Mo- 
denese (Gib. Pir. ecc.), a Bologna (Bert.) e nell’ Appennino bolo- 
gnese (Gennari! ecc.), a Faenza (Cald.); trovasi in Liguria da Nizza 
— (Ard.) fino a S. Martino Lantosca (Bourgeau!), a Rezzo sopra Porto 
Maurizio (Berti !), a Voltri (Bert.), sopra Chiavari (Delpino !), al golfo 
. della Spezia (Bert.) ecc.; in Toscana trovasi a Fivizzano, nelle Alpi 
Apuane, nell'Appennino di Garfagnana!, nel Lucchese (Calandri- 
ni!), nell'Appennino pistoiese a Boscolungo a 1300 metri (Parl.!), 
nel Fiorentino , in Mugello!, in Casentino (Parl.!), nel monte Amiata 
(Savi! ecc.), a Soana (Santi viagg.); nelle Marche è stata trovata al 


Sasso di Simone (Cherici!), al Catria (Piccinini!), a Montefortino 


(Marzialetti !), e nell’ Abruzzo a Caramanico, a Solmona (Ces.), e al 
Maiellone (Pedicino !); fa nei colli Albani (Seb. Maur. /l. rom. prodr.), 
a Montecassino (Terr.), a Roccamorfina verso Gaeta (Terr. !), infine 
a Napoli nella valle S. Rocco (Parl.!), e sul Vesuvio dov'è rara (Pa- 
squale), e nel Vulture (Terr.). Fiorisce da luglio a settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale ed anche 
media dalla Spagna per la Svizzera, la Germania meridionale e l’Au- 
stria alla Transsilvania, la Crimea e il Caucaso, e nelle parti finitime 


D°- dell'Asia. 


Descrizione. —- Parlo perenne, alta da 4 a 8 decimetri e tal- 
volta sino ad un metro, verde, pelosa, con peli orizzontali, bianchi 
e articolati, e in alto glutinosa per peli disuguali, orizzontali e glan- 
dolosi all'apice. Il rizoma è radicante, come talvolta il fusto nella 
parte sua inferiore negli internodii, Il fusto è ‘eretto o ascendente, 
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quadrangolare, peloso per peli fitti e orizzontali, verdognolo, sem- 
plice o con un solo ramo fiorifero in alto e rami cortì o cortissimi, 
opposti, nell’ascella delle foglie. Le foglie sono erbacee, molli, op- 
poste, un po’lontane tra loro, patentissime, cordato-astate, acumi- 
nate, con grossi denti quasi a sega nel margine, verdi di sopra ed 
ivi puberuli e con un solco longitudinale e con solchi laterali in rete 
che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde bianchiccio nella 
pagina inferiore ed ivi puberule e con un nervo longitudinale grosso, 
da cui partono molti nervi laterali, i quali si dirigono un po’ curvi 
verso il margine per unirsi tra loro ad arco e formare una rete rile- 
vata nella pagina inferiore: sono fornite di un picciolo, lungo quasi 
quanto la foglia, solcato di sopra, convesso di sotto, verdognolo, pe- 
loso, un poco più grosso verso la base. Le foglie superiori sono più 
piccole, con il picciòlo più corto. I fiori sono molti, per lo più 3, 
talvolta 2; all’ascella di ciascuna brattea , in modo che in ciascun ver- 


. ticillo vi sono per lo più 6, talvolta 5 o 4 fiori, formando un lungo. 


racemo spiciforme, con i verticilli un po’ lontani. Le brattee sono 
poco più lunghe dei pedicelli, erbacee, quasi obovate, acuminate, 
dapprima patenti, poi rivolte in giù, quasi glabre di sopra, pube- 
scenti-glandolose di sotto e cigliato-glandolose nel margine : vi sono 
poi due bratteole laterali, una per ciascun fiore laterale, assai più 
piccole della brattea, più corte del pedicello corrispondente, lineari- 
allungate, rivolte in giù e del resto simili alla brattea. I pedicelli 
sono cilindrici, o eretto-patenti, più corti del calice, verdognoli, 
pubescenti-glandolosi. Il calice è tubuloso-campanulato, verde, pu- 
bescente-glandoloso di fuori, con cortissimi peli e con glandolette 
quasi sessili di dentro, ha cinque nervi longitudinali rilevati e altri 
intermedii più corti, meno rilevati, ed è bilabiato, il labbro supe- 
riore è più corto dell’inferiore, quasi tondeggiante però con un corto 
acume, e con ì margini rivolti in dentro verso la gola del calice stesso, 
il labbro inferiore è bidentato, con i denti triangolari, acuminati e 
con l'apice un po'curvato in giù a guisa di oncino. La corolla è più 
del doppio più lunga del calice, di color giallo-pallido con alcune ri- 
ghe e macchioline di color quasi amarante nella faccia interna o an- 
teriore del labbro superiore e nel labbro inferiore. Il suo tubo è poco 
più lungo del calice, quasi cilindrico, soltanto slargato nella gola, 
puberulo-glandoloso di fuori, peloso per peli lunghi, diritti e non 


glandolosi di dentro. I labbri sono quasi uguali in lunghezza tra loro 


e poco più lunghi del tubo; il superiore è eretto, un po’curvo a guisa 
di falce, grandemente concavo per avere i margini quasi avvicinati 
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l'uno all’altro, schiacciato lateralmente, smarginato-bilobo, con i 
«lobi tondeggianti; l’inferiore è trilobo, con i lobi laterali allungati, 
tondeggianti all’apice ch'è solo libero e piegato lateralmente in giù 
in modo che sono concave di sotto longitudinalmente: il lobo medio 
è più grande e più lungo, diretto un po'in giù con l’apice ed il mar- 
gine, smarginato, dentato-increspato e quasi lacero. Gli stami sono 
due, il filamento è inserito nella gola vicino al labbro inferiore, il 
ramo superiore del connettivo più lungo è un po’curvo, diretto in 
alto e racchiuso con l’antera nella concavità del labbro superiore, 
che esso, compresa l’antera, uguaglia: è bianchiccio, e glabro. Il 
ramo inferiore sterile è un po’ curvo, diretto in avanti e sporge nella 
gola insieme al rudimento dell’ antera ch'è quasi bilobo , un po’ con- 
«cavo di sopra e gialliccio. L’antera è eretta, allungata-lineare, ot- 
| tusa, appena smarginata alla base, inserita sopra di questa nel dorso, 
con il connettivo che sì continua grosso e rilevato sino all'apice di 
essa, biloculare, aprentesi I9ncucina lente, di colore gialliccio con 
‘5macchioline violette, glabra. Il polline è giallo. Il pistillo è più lungo 
del labbro superiore, sporgendo per qualche tratto dalla smarginatura 
dello stesso. L’ovario è profondamente quadrilobo, con i lobi allun- 
‘ gati, ottusi, verdognoli, glabri'e inseriti sopra un disco circolare, 
gialliccio, più grosso della parte inferiore. Lo stilo è molto lungo , 
| filiforme, curvato, bianchiccio, glabro. Lo stimma è bifido, con le 
lacinie molto disuguali, la più lunga eretta, la più corta rivolta in 
giù, quasi piane, acute e di color violetto chiaro. I frutti sono al- 
lungati, un po’ schiacciati da avanti in dietro, ottusi, con tre righe 
longitudinali un po’rilevate. (Parl. ms., o descr. della pianta di Gre 
mone in Lombardia). 


te Cote #4 
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5. Salvia Horminum., 


S. annua, foliis ovalibus , crenulatis, tuggsis) utrinque pilosu- 

lis vel subtus canescentibus, bracteis magnis herbaceis, rotundatis, 

| —‘acuminatis, supremis sterilibus amplioribus coloratis comantibus, 6 
A glomerulis distinetis, calycis tubuloso-campanulati labio superiore 

«| ‘minute 3-dentato, inferiore 2-secto, corolla calyce dimidio aut 

._. duplo longiore. 

i Salvia Horminum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 24. Bert. fl. ital. 1. 

_ p. 439. Coll. herb. ped. 4. p. 392. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. De Vis. 
«Sace. cat. piant. Ven. p. 132. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 306. 

Arc. comp. fl. ital. p. 544. 
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Figure. — FI. grec. t. 20. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 45. f. 2. 

B viridis, bracteis sterilibus comantibus haud amplioribus, her- 
baceis vel parce coloratis. 

Salvia viridis Linn. L. e. Bert. o. c. p. 138. Coll. o. e. p. 393. 
Parl.! fl. pan. p. 19. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 22. De Not. rep. fl. 
lig. p. 319. Ard. fl. Alpes-mar. p. 298. Ces. Pass. Gib.l. c. Groves! 
contr. fl. Terr. d’Otr. p. 65. Are. l. c. 

Salvia Horminum Grov.! l. e. > 

Figure. — Desf. fl. atl. t.1. FI. grec. t. 19. Reich. ic. bot. t. 
531. Ic. fl. germ. 18. t. 45. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()ua e là sui colli aridi, nei 
pascoli asciutti, nei luoghi campestri incolti, rara: in Piemonte 
nella valle d'Oulx (All. 2. ped.); nella Riviera di ponente a Nizza a 
Carabacel (Ard.), a Portomaurizio (Gentili!), ad Oneglia (All.); nel 
Veneto in Vallesina (Nacc. fl. ven., Bert.), e nel Polesine (De Vis. 
Sacc.); in Puglia a Manfredonia (Porta e Rigo!), a Conversano, in 
Terra d'Otranto a Ginosa (Ten. syll.), a Lecce (Porta e Rigo!), a 
Otranto (Groves 1); in Sicilia a Palermo nel monte Gallo presso Sfer- 
racavallo (Parl.!), a Castrogiovanni, Villarosa, Priolo, da Vittoria a 
Catania (Guss.), così a Vittoria, Comiso (Aiuti!), Avola (Bianca!), . 
Siracusa (Heldreich !). Fiorisce da marzo ed aprile a maggio e 
giugno. 

Distribuzione geografica. — In Spagna, in Italia, nella Peni- 
sola Balcanica, in Crimea, nell'Asia occidentale, nell’Affrica setten- 
trionale. | | 
Osservazione. — La Salvia Horminum e la S. viridis sono iden- 
tiche in tutto, fuorchè nella chioma di brattee sterili ; e siccome fra 
le grandi e colorate e le piccole e verdi sonovi parecchie gradazioni, 
non è possibile riguardare le due forme come specie distinte. La 
S. Horminum tipica è generalmente più grande, più snella, quale 
sì vede soprattutto nei giardini; la S. viridis è più bassa, più tozza, 
e di essa sono tutti i saggi italiani da me veduti. 


6. Salvia Sclarea. 


S, perennis, foliis ovatis, crenatis denticulatis, rugosis, nunc 
pilosulis nune tomentoso-incanis, bracteis magnis, coloratis, rotun- 
datis, acuminatis, glomerulis distinctis, calycis campanulati labio 
superiore 3-dentato, inferiore 2-partito, dentibus lobisque acumi- 
nato-spinescentibus, corolla calyce dimidio aut duplo longiore. 
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Salvia Sclarea Linn. sp. pl. ed. 1. p. 27. Bert. fl. ital. 4. p. 156. 
Mass. prodr. fl. valt. p. 160. Com. fl. com. 1. p.82. Coll. herb, ped. 
4. p. 593. Parl.! fl. pan. p. 22. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Guss. 
fl. sic. syn. 1. p. 21. De Not. rep. fl. lig. p. 3517. Rota prosp. piant. 
Pav. p. 271. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 637. Pucc: add. ad syn. 


pl. luc. în giorn. bot. 1. p. 118. Hausm. fl. Tir. p. 674. Rota prosp. 


fl. Berg. p. 69. Guss.enum. pl. Inarim. p. 256. Mor. fl. sard. 8. p. 
294. Pir. fl. for. syll. p. 110. Car. prodr. fl. tosc. p. 510. Tassi ft. 
prov. sen. p. 50. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Tassi cenn. bot. Sien. 
p.-87. G. Bert. veg. Porr. p. 88. Not. Porr. p. 48. Ard. fl. Alpes- 


«mar. p. 293. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 133. Zersi prosp. 


piant. Brese. p. 163. Pasq. fl. ves. p. 79. Terr. sec. rel. Terra di Lav. 


—p. 94. Ces. el. piunt. Maiell. p. 24. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. 


Pass. Gib. comp. fl. îtal. p. 307. Ing. cat. sp. Mond. p. 63. Terr. quarta 
rel. Terra di Lav. p. 112. Arc. comp. fl. ital. p. 544. Gib. Pir. fl. 
Mod. p. 127. 
Figure. — Fl. grec. t. 25. Reich. ic. fl. germ. 18, t. 48. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. -- Per tutta l’Italia, ma spar- 
pagliatamente; nei luoghi erbosi asciutti di collina e di bassa monta» 
gna: in Piemonte in val d'Aosta presso Aosta (All. fl. ped.) e a Nus 


| (Heldreich!), a Torino vicino ai Cappuccini, verso Pinerolo, nel Mon- 


ferrato abbondante a Vinchio, Corticelle, Pareto ecc. (All.), nel No- 
vese (De Not.), ad Alba (Bertero 1), presso Mondovi nei monti di 
Roccaforte (Ing.), presso Vinadio (Reuter!); in Lombardia presso 
Bergamo e Scanzo (Rota), e presso Gargnano sul lago di Garda (Zersi); 
in Tirolo, ma forse inselvatichita, a Bolzano, a Trento (Hausm.); 
nel Veneto presso Verona a Tagliaferro (Bracht!) e Montorio, presso 
Vicenza nella valle di Trissino (Poll. fl. ver.), negli Euganei presso 
Arquà (Montini!), nella Carnia secondo Suffren (Pir.); nell’Istria 
(Koch); nell’ Emilia a Bologna presso Roncorio (Bert.) , alla Porretta, 
rara (G. Bert.), a Montefiorino e Rocca di Montese nel Modanese 


(Gib. Pir.); in Liguria qua e là da Tenda a Mentone, Turbia e Nizza 


(Ard.), frequente da Nizza ad Albenga (De Not.), così a Nizza (Bar- 
la!), Dolcedo (Berti!), Oneglia, Diano, Cervo (Ricca !); in Toscana 
a Sarzana (Bert.), a Lucca (Pucc.), in val di Serchio intorno ai Ba- 
gni di Lucca, a Firenze a Montici!, a Volterra (Biondi!), Siena. 
(Bart.), Rapolano (Sommier!), Giuncarico in Maremma, Pitigliano, 
Radicofani (Santi), nell'Elba a Rio (Marcucci!); nelle Marche al Ca- 
tria (Piccinini !), alla Polverina presso Camerino (Ricci!) ; nelPAbruzzo 
presso Castelvecchio a 1000 metri (Groves!), e comunissima da Po-. 
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poli e Solmona fin sopra Caramanico (Levier!); nel Gargano a Monte 
S. Angelo e altrove (Ten. sy0. fl. neap.); a Roma, dov'è comune 
(Seb. Maur. fl. rom. prodr.), e a Trevi sotto Filettino (Rolli!) ; in 
Terra di Lavoro a S. Biagio, a Traetto (Terr.); nell’isola d'Ischia, 
coltivata e inselvatichita (Guss.); nel Principato citeriore a Rocca di 
Cilento (Ten.); in Basilicata a Muro (Terr.!); in Calabria a Sinopoli 
vecchio, a Oppido (Ten.); in Sardegna a Cagliari e Pala (Mor.); in 
Sicilia a Palermo dov'è comune (Parl.!), Noara (Munafò!), Manda- 
nici (Seguenza!), Nicolosi (Arc.!), Avola (Bianca !) ecc. Fiorisce da 
maggio e giugno a luglio e agosto. 


Distribuzione geografica. — Nell” Europa meridionale, dalla Spa i 


gna al Caucaso, nell'Asia occidentale. 

Usi. — Questa pianta odora fortemente di uva moscadella, per 
cui se ne servono per dare quell’odore ai vini bianchi ordinari, non- 
chè ai gelati acidi che vogliono far credere sieno d’uva. 


#. Salvia Athiopis. 


S. perennis, foliis subovalibus, irregulariter grosse sinuato-den- 
tatis crenulatis, rugosis, utrinque albo-lanatis , bracteis magnis , her- 
baceis basi membranaceis, rotundatis, acuminato- spinescentibus, 
glomerulis distinctis, calycis campanulati labio superiore 3-fido, in- 
feriore 2-secto , di acuminato-spinescentibus , corolla calyce duplo 
fere longiore. 


Salvia Athiopis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 27. AU. fl. ped. 1. p. 15. 


Re fl. seg. Bert. fl. ital. 1. p. 159. Colla herb. ped. 4. p. 894. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 807. Arc. comp. fl. ital. p. 544. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 47. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — «Obviam mihi venit loco 
maxime sicco, et aprico supra oppidum Fenestrellarum. Prim in 
monte Genevre, Caccia in valle Ulciensi reperit; nascitur etiam circa 
Sospello in Comitatu Niceensi. Ignatius Molineri in valle di Bardo- 
nache » (All. L. c.). « Inter Bossoleno et Foresto Re fl. seg. » (Colla 
L. c.). Peraltro nessun botanico più moderno pare che abbia rive- 
duta la pianta in quei luoghi del Piemonte. Dovrebbe essere fiorita 
di maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nella Spagna e la Francia meridio- 
nale, nei paesi Danubiani, nella Russia meridionale,. nella penisola 
Balcanica, nell'Asia Minore e fino alla Persia, nell’ Affrica setten- 
trionale. 
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Ss. Salvia argentea. 


S. perennis, foliis subovalibus, irregulariter grosse sinuato-den- 


— tatis crenulatis, rugosis, utrinque lanatis, bracteis magnis, herba- 


ceis, rotundatis, acuminato-spinescentibus, glomerulis distinctis, 
.calycis campanulati labio superiore 3-dentato, inferiore 2-fido, den- 
tibus lobisque breviter spinescentibus, corolla calyce duplo triplo 
longiore. 

Salvia argentea Linn. sp. pl. ed. 2. p. 38. Bert. fl. ital. 1. p. 
158. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 22. Pasq. Lic. viagg. al Garg. p. 23. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 307. Arc. comp. hi ital. p. 545. 

Salvia Gussonii Boîss. 

| Figure. — /I. grec. t. 27. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 46. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi aridi solatii dei 


monti dell’Italia meridionale : nel Gargano al Passo di Ferro, a Mon- 


tecalvo (Ten. syl/.), presso Monte S. Angelo (Ten., Pasq. RI a 
Manfredonia e altrove, a Martina, a Lecce, nel Pollino (Ten.), in 


Sicilia nel monte di Cammarata (Gus. , Calcara!). Fiorisce in mag. 


gio e giugno. 


Distribuzione geografica. — Nella DIA Iberica, l’Italia, la 


Dalmazia, la Serbia, la Turchia, la Grecia, l’ Algeria. 


9. Salvia ceratophylloides. 


S. perennis, foliis ambitu ovato-lanceolatis, irregulariter ineiso- 
pinnatifidis crenatis, rugosis, pilosulis, bracteis parvis, herbaceis, 


| ovato-acuminatis, glomerulis remotis, calycis campanulati labio su- 


periore minutissime 3-dentato, inferiore 2-partito lobis acuminatis, 
corolla calyce duplo longiore. 
Salvia ceratophylloides Ard. anim. bot. spec. alt. p. 12 (1764). 


. Linn. mant. p. 26 (1767). Bert. fl. ital. 1. p. 152. Parl. fl. pan. 


p. 23. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 


_ 307. Are. comp. fi. ital. p. 545. 


Figura. — Ard. o. c. t. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -- L’Arduino racconta che 
questa specie gli nacque nell’Orto di Padova da semi di Sicilia, e di- 
fatti questa sarebbe patria della pianta giusta un sinonimo di Cupetti 


— panph. citato da Gussone e da Parlatore, e stando anche all’indica- 
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zione di Presl fi. sic.: però nè Gussone nè altri dopo di lui ve l'hanno 
più trovata. Trovasi invece nei colli aridi a Reggio di Calabria (Ten.!). 
Fiorisce in giugno e luglio (Bert.). 

Distribuzione geografica. — È stato scritto che fa anche in 
Egitto. 


£10. Salvia pratensis. 


S. perennis, foliis ovatis ovato-oblongis oblongisve, duplicato- 
crenatis, nunc basi incisis, plus minusve rugosis, pilosulis, bracteis 
parvis, herbaceis, ovato-rotundatis, acuminatis, glomeraulis distinctis, 
calycis campanulati labio superiore minutissime 3-dentato, inferiore 
2-fido lobis acuminatis, corolla calyce 2—3-plo longiore. 

« vulgaris, caule subeglanduloso, corolla coerulea, raro alba aut 
rosea, galea pilosula. 

Salvia pratensis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 25. Bert. fl. ital. 1. p. 
144; et auct. omn. 

Salvia agrestis Cald. fl. fav. tent. p. 180. 

Figura. — Reich. îc. fl. germ. 18. t. 51. f. 1-4. 

B hematodes, caule glanduloso, corolla coeruleo-purpurea ex 
Bert., coerulea cum labio superiore albescente ex Ten., galea 
Tr 

Salvia hamatodes Linn.? sp. pl. ed. 1. p. 24. Bert. o. c. p. 


140. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital: p. 807. Are. comp. fl. ital. 


p. 545. 

Salvia Barrelieri Ten.! fl. nap. 1. p. 9. Terr.! fl. Vult. syn. 
p.185. Quarta rel. Terra di Lav. p. 112. 

Figure. — Barr. ic. f. 185. Ten. o. c. t. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — La var. a, ch'è il tipo 
della specie, è comunissima per i prati ed altri aoghi erbosi della 
Penisola settentrionale e centrale, dove va dalle pianure a parti as- 
sai alte dei monti, così in Piemonte, dov’ è stata raccolta per esem- 
pio a Valdieri a 1140 metri (Parl. !) e al col di Tenda (Bourgeau!), 
in Valtellina a Bormio (Rampoldi!), nel Bresciano a Ponte di Legno 
a 1320 metri (Parl.!), in Tirolo sul Ritten fino a 1500 metri (Hausm. 
fl. Tir.), in Toscana a Boscolungo a 1300 metri (Parl.!), nei monti 
di Norcia al Castelluccio (Ricci!): il confine meridionale essendo a 
Rieti nel Romano (Rolli!), al Velino (Ten. sy!) e a Caramanico 
nell’Abruzzo (Ces. el. piant. Maiella). La var. è subentraalla var. a 
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nella parte meridionale della Penisola, e principalmente nei luoghi 
bassi, così a Romaalle Tre fontane (Bert.) e nel monte Circello (Seb. 
Maur. fl. rom. prodr.), a Terracina (Rolli!), in Terra di Lavoro a 
Fondi, Itri (Ten.!), Mondragone (Terr. !), Pastena, Scavoli (Terr.), 
a Melfi (Terr.), in Calabria a Cosenza (Ten. syll. fl. neap.), tra capo 
Spartivento e Brancaleone (Hut. Port. Rigo!), presso Stilo e Pe- 


corara (Arc.!), in Terra d'Otranto a Ginosa, in Terra di Bari a Con- 


versano (Ten.). Fiorisce secondo i luoghi in maggio e giugno, o giu- 
gno e luglio, o luglio ed agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa dalla Svezia meri- 
dionale in giù. 

‘ Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 decim. a 1 metro, 
verde, pelosa, fornita di un rizoma scuro che manda fibre radicali 
delicate e dall’apice delle foglie e dei fusti. Questi sono eretti o ascen- 
denti, quadrangolari , con le facce leggermente scanalate e striate, 
verdi, pelosi, con i peli bianchi e orizzontali. Le foglie inferiori 
sono patenti o patentissime, ovali o ovali-lanceolate, un po’acute, 
scavate un poco in cuore alla base, inciso-crenate, verdi di sopra ed 
ivi con un nervo longitudinale poco rilevato e bianchiccio e con dei 
nervetti laterali pubescenti, e con il parenchima formante tante. gib- 
- bosità, di un verde un po’ pallido di sotto ed ivi pubescente e con 
un nervo longitudinale rilevato e bianchiccio da cui partono dei ner- 
vetti laterali anche rilevati e bianchicci, i quali si dirigono un po’ obli- 
quamente e un po’curvi.verso il margine diramandosi molto per for- 
mare unarete rilevata nella pagina inferiore delle foglie: il parenchima 
ha tante fossette che corrispondono alle gibbosità della pagina supe- 
riore della foglia; sono fornite di un picciòlo più corto della foglia, 
quasi piano di sopra, convesso di sotto, bianchiccio e pubescente. Le 
foglie del fusto sono poche, piccole, opposte, cordato-ovate, acu- 
minate, sessili ed abbraccianti il fusto, del resto simili alle inferiori. 
I fiori sono da due a tre in ciascun lato all’ascella di ciascuna brat. 
tea, quasi sessili, orizzontali, grandi, in. modo che in ciascun giro 
vi sono da 4 a 6 fiori. Le brattee sono erbacee, poco più corte o 
quasi uguali al calice, patenti, poi rivolte in giù, ovate, acuminate, 
pelose di fuori e nel margine, glabre di dentro. Il calice è verde- 
rossiccio, con molti nervi, peloso-glandoloso nei nervi e con glan- 
dole sessili giallicce nelle facce, con il labbro superiore avente due 
denti laterali acuti e un po'conniventi, nel seno formato dai quali si 
vede un dentino per la sporgenza del nervo corrispondente, con il 
labbro inferiore un po’più lungo del superiore, avente due denti 
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ovato-lanceolati, con una punta sporgente all'apice. La corolla è di 
color pavonazzo, da due a tre volte più lunga del calice. Il tubo è 
più lungo del calice, glabro, bianchiccio, stretto e quasi strozzato di 
sotto sopra della base, gonfio in alto di sotto. Il labbro superiore è 
diretto in avanti ed in alto, curvato quasi ad arco nel margine supe- 
riore, con il margine inferiore appena concavo, schiacciato lateral- 
mente, smarginato-bilobo all'apice, con i lobi che si toccano dalla 
parte interna, puberulo-glandoloso di fuori; il labbro inferiore è poco 
più corto, diretto in avanti, trilobo, con i lobi laterali ovali-lanceolati, 
diretti in avanti ed in su, e il lobo medio molto più grande, quasi 
orbicolare, concavo in avanti, appena smarginato. Gli stami sono 
due, inseriti all'apice del tubo, racchiusi nel labbro superiore, di 
cui sono appena più corti. I filamenti sono lesiniformi, curvati in 
avanti, di color violetto, glabri. Le antere sono lineari-bislunghe, 
ottuse , inserite nel dorso sopra della base, uniloculari, aprentisi per 
una fessura longitudinale .scuretta, glabri: non vi è connettivo ste- 
rile. Il pistillo è poco più lungo degli stami. Lo stilo è lungo, cur- 
vo, filiforme, quasi glabro, di color violetto. Lo stimma è bifido 


con le lacinie disuguali, un pò'divergenti, acute. (Parl. ms., deser. 


della pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 

Osservazioni. — Il calice varia per grandezza da '/, centimetro 
a quasi 4 centimetro; dove col calice dei più piccoli si ha la corolla 
non più grande del doppio del calice, ne risultano fiori la metà più 
piccoli che d’ordinario, come già osservò Koch (Syn. fl. germ. ed. 2), 
ossia una forma micrantha , che alcuni autori ritengono essere la Sal- 
via agrestis di Linneo. È forse da riferirsi a tale forma la S. scabrida 
Bert. (FI. ital. 1. p. 855), S. Bertolonii De Vis. (FI. dalm. 2. p. 


189), indicata a Lecco da Bertoloni e in Istria da Nyman (Consp. fl. | 


eur. p. 570). 
All’infuori dei caratteri indicati, non ne trovo altri per separare 
la S. hematodes dalla S. pratensis tipica; e siccome queste forme 


sono collegate da qualche forma intermedia, ch'è difficile riferire 


all’una piuttostochè all'altra, non ho creduto doverle disgiungere 
specificamente. Nonostante la cosa va meglio studiata, sulla S. he- 
matodes viva. dorsi 


fiî. Salvia virgata. 


S. perennis, foliis ovatis vel ovato-oblongis, duplicato-crenatis 
subincisis, plus minusve rugosis, nunc pilosulis nunc subtus preser- 
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tim birtis, bracteis parvis, herbaceis, rotundatis, acuminatis, glo- 


merulis distinetis, calycis campanulati labio superiore minutissime 
3-dentato, Baton Le lobis acuminatis, corolla calyce 2-plo 


- longiore. 


—_— Salvia virgata To hort. vind. sec. Ait. hort. kew. cd. 1.1. p. 
99. Bert. fl. ital. 1. p. 143. Benth.! in Cand. prodr. 12. p. 290. 
Gar. prodr. fl. tosc. p. 510. Terr. fl. Vult. syn. p. 135. Ces. Pass. 


| Gib. comp. fl. ital. p. 307. Cald. fl. fav. tent. p. 180. Are. comp. fl. 


ital. p. 545. 

Salvia garganica Ten.! ind. sem. hort. neap. 1829. Bert. l. c. 
et p. 848. Terr.! fl. Vult. syn. p. 155. 

Salvia tiberina Mauri! in Ten. succ. rel. viagg. in Abruzzo ece. 
p. 41. Bert. o. c. p. 142, 848. Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 7. 

Salvia scabrida Bert.? o. c. p.855 (non Pohl). Com. fl. com. 1. 
p. 365. 

Salvia Bertolonii De Vis.? fl. dalm. 2. p. 189. 

Salvia pallidiflora Cald. o. e. p. 181. 

Figura. — FI. grec. t. 22. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi della 
Penisola centrale e meridionale, rara: intorno a Faenza a Sarna, 
Errano, Rontana, Moronico ecc. (Cald.); altra volta a Firenze, sul- 
l’argine dell'Arno fuori porta alla Croce!, ma v'è stata distrutta 


«dai lavori d'ingrandimento della città; intorno a Roma, comunissima 


nella parte occidentale dell'agro, principalmente fuori porta Portese 


oltre il secondo miglio (Seb. Maur. /l. rom. prodr.), alla macchia 


de' Mattei, a Tivoli, al monte Gennaro (Bert.), sopra i monti di Pon- 
tefratta (Rolli!) , a Frascati (Parl.!), a Pozzo Pantaleo, al monte della 
Pica, nella via Ostiense (Sang.) ecc.; a Tagliacozzo, e nel monte 
Salviano sul lago Fucino (Bert.); a Melfi lungo la strada S. Venere 
(Terr.); a Polla nel Principato citeriore (Bert.); nel Gargano presso 
Apricena e S. Nicandro (Porta e Rigo !). Fiorisce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre nella Penisola Bal- 


dA canica, nell'Asia Minore e nella Russia meridionale. 


Descrizione. — Pianta perenne, alta da 5 a 8 decimetri, di un 


verde bianchiccio, pubescente-irsuta per peli lunghetti, orizzontali , 
| quasi crespi, articolati e nelle parti superiori forniti di glandola al- 


l'apice. Il fusto è erbaceo, quadrangolare, diritto, ramoso in alto, 


coni rami opposti, quasi eretti, più corti 0 quasi uguali al fusto. Le 


foglie sono opposte, patenti o patentissime, le inferiori o radicali 
ovato o ovali-allungate, tondeggianti o scavate in cuore alla base, 


» 
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tondeggianti all'apice, rosicchiato-crenate, verdi di sopra ed ivi quasi 
glabre e con solchi che corrispondono ai nervi di sotto e rendono la 
foglia rugosa, di un verde pallido o bianchiccio di sotto ed ivi con 
un grosso nervo longitudinale da cui partono dei nervetti laterali 
molto obliqui e rilevati, che si diramano per fare una rete rilevata 
a maglie strette, in mezzo delle quali si vedono delle fossette for- 
mate dal parenchima della foglia, i nervi e le loro divisioni sono pe- 
lose con peli grossotti e bianchi: le foglie stesse poi sono fornite di 
un picciòlo il quale è più corto della foglia, piano di sopra, convesso 
di sotto, rossiccio o bianchiccio , peloso segnatamente verso la foglia 
e nei margini. Le foglie che sieguono sono lontane tra loro; con un 
picciòlo gradatamente più corto tanto che le superiori sono quasi ses- 
sili, cordato-ovate, ottuse o quasi acuminate, con le crenature un 
po' più profonde, del resto simili alle inferiori. Le foglie fiorali o 
brattee sono patenti o appena curvate in giù, le inferiori quasi uguali 
al calice e le superiori un po'più corte di questo, ovato-acuminate, 
intere, verdognole-scure o sfumate di rossiccio. I fiori sono per lo 
più sei in ciascun giro, tre per ciascuna ascella della foglia fiorale, 
eretto-patenti, distribuiti in racemi all'apice del fusto e dei rami, i 
quali racemi si allungano molto, essendo i giri numerosi e alquanto 
distanti. Ciascun fiore ha un pedicello, molto più corto del calice, 
eretto, delicato, rossiccio, peloso. Il calice è campanulato, verdo- 
gnolo-rossiccio=scuro, striato, con le strie molto rilevate, peloso, 
con i peli parte più lunghi e numerosi, bianchi, senza glandola, parte 
più corti con una glandola all'apice, e con glandole grossette, gial- 
lognole, sessili nei solchi lasciati. dalle strie, di dentro è glabro, 
verdognolo, con solchi longitudinali che corrispondono alle strie: è 
diviso in due labbri, il labbro inferiore è patente-ricurvo, avendo 
l'apice rivolto un po’in su e in dietro e ha tre piccoli denti acuti, 
il labbro inferiore è appena più lungo del superiore, quasi diritto, 
bifido, con le lacinie trfangolari-lanceolate, acuminate. La corolla è 
più del doppio più lunga del calice, di color violetto con due mac- 
chioline bianchicce e divergenti alla base del lobo medio del suo 


labbro inferiore. Il tubo è quasi uguale o poco più lungo del calice, _ 


un po'più largo verso alto, quasi interamente glabro di fuori, pu- 
berulo di dentro verso alto. Il labbro superiore è. un po'più corto 
dell’inferiore, eretto, quasi falcato, schiacciato lateralmente, appena 
smarginato all’apice, peloso di fuori e con glandole grossette, tonde, 
gialle e quasi sessili, sparse. Il labbro inferiore è patente, trilobo, 
con i lobi laterali piccoli, allungati, ottusi o quasi troncati e den- 
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tellati all'apice, e il lobo medio molto maggiore, quasi orbicolare- 
rombeo, un po’ concavo e glabro di sopra, convesso e peloso di sotto. 

Gli stami sono inseriti nella parte superiore del tubo vicino alla gola, 
fuori della quale sporgono poco. I filamenti sono corti, cilindrici, 
bianchicci, quasi glabri. Il connettivo è curvato quasi ad arco, più 
grosso nel centro, assottigliato verso la loggia fertile, slargato e quasi 
petaloideo colorito verso la loggia sterile di cui c’è appena un rudimento. 
La loggia fertile è allungata gialla. Il pistillo è più lungo del labbro 
superiore della corolla. Il disco è più alto dell’ovario, quasi tondo, 
di un giallo-ranciato, glabro, come lobato all'apice, dove riceve 
l’ovario. Questo è diviso profondamente in quattro lobi, ovali-allun- 
gati, ottusi, striato-rugosi, glabri, verdognoli. Lo stilo è lungo, ci- 
lindrico, curvato in alto, bianchiccio e glabro in gran parte, pube- 
rulo e violetto verso alto. Lo stimma è bifido, con le lacinie disuguali, 

i curvate in fuori, lesiniformi, scanalate dalla parte interna e violette. 

Le noci sono ovoidee, un po’angolate , nere, con tanti punti rilevati. 
(Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 

Osservazioni. — (}uesta specie malamente sì distingue da alcune 
forme della Salvia pratensis, e soprattutto della sua var. B. Spesso 
coltivata negli orti, vi si palesa polimorfa al pari di quella, alla quale 
probabilmente si dovrà congiungere. 

Non avendo io.veduto saggi della S. scabrida Bert. , o S. Berto: 
lonii De Vis., trovata presso Lecco dal Comolli, non saprei che cosa 

. fosse. Bertoloni la paragona alla S. campestris Bieb., che si consi- 
"dera una forma micrantha della S. virgata; De Visiani la dice inter» 

media fra la S. pratensis e la S. verbenaca. 


er 


12. Salvia viscosa. 


- S. perennis, foliis late ovatis vel ovato-ellipticis, duplicato-crena- 

. is, vix rugosis, utrinque pilosulis, bracteis parvis, herbaceis, rotunda- 

fis, acuminatis, glomerulis distinctis, calycis campanulati labio supe- 

| riore minutissime 3-dentato, inferiore 2-partito lobis acuminatis, 

corolla calyce triplo longiore. 

bo |. Salvia viscosa Jacq. mise. austr. 2. p. 328. Trev. prosp. fl. eug. 

p. 25. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 133. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 307. Arc. comp. fl. ital. p. 545. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei colli Euganei (Trev., 
De Visiani sec. Ces. Pass. e Gib.) a Calaone e Serra presso Este 
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(Sternberg sec. Reich. /l. germ. exe.); e nelle selve della valle di 
Valstagna presso Bassano (Montini!). Fiorisce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — ()uesta rarissima pianta: trovasi 
oltracciò in qualche luogo dell’Asia occidentale. 


13. Salvia verbenaca. 


S. perennis, foliis oblongis ovato-oblongis ovatisve, duplicato- 


crenatis incisis inciso-pinnatifidis aut pinnatipartitis, plus minus 
rugosis, subglabris, bracteis parvis, herbaceis, rotundatis, acumina- 


tis, glomerulis plus minus approximatis, calycis campanulati labio 
superiore minutissime 3-dentato, inferiore 2-partito lobis acumina- 
tis, corolla calyce subduplo longiore. 
Salvia verbenaca Linn. sp. pl. ed. 1. p. 25. Boîss. voy. en Esp. 
o si 484. Gris. spic. fl: rum. 2. p. 112. De Vis. fl. dalm. 2. p. 189. 
r. fl. sard. 3. p. 296. Willk. Lange prodr. fl. hisp. 1. p. 426. Ges. 
i o Gib. comp. fl. ital. p. 307. Are. comp. fl. ital. p. 546. 


a vulgaris, elatior, foliis minus divisis, corolla minore opa: 


reo-violacea. 

Salvia verbenaca Linn. o. c. ed. 2. p. 86. Bert. 1. sai 1. p. 
146; et auct. omn. 

Salvia oblongata Ten./ Bert. o. c. p. 148: 

Figure. — Triumf. obs. t. 66. Barr. ic. t. 208. Reich. ic. bot. 
RD RIO LI 

BP australis, paio foliis magis divisis, corolla maiore li- 
lacina. i 

Salvia clandestina Linn.? o. e. ed. 2. p. 36; auct. ital. omnium. 

Salvia multifida Sibth. Sm. fl. grec. prodr. 1. p. 16. Bert. 0. 
c. p. 149; et auct. 

Salvia controversa Ten.! syll. fl. neap. p. 18. 

Salvia horminoides Ard. cat. pl. Ment. p. 28. 


Figure. — Barr. ic. t. 220. FI. grec. t. 23. Hoffm. Link fl. 


port. t. 19. Reich. o. c. t. 524. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi, come 
prati, pascoli, argini, cigli dei campi ecc. Comparisce in qualche 
luogo dell’Alta Italia, e quasi serapre la var. «: nelle colline Tori- 
nesi e intorno a Pinerolo secondo Allioni (fl. ped.), ma non più se- 
condo -Colla (herb. ped.), a Mondovi dov'è comune (Ing. cat. sp. 
Mond.), in Agra sopra Lecco nel monte di San Martino, rarissima 
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(Com. /l. com.), sui bastioni di Pavia (Rota !), nel Bergamasco a Sar-- 
nico e Somasca (Rota prosp. fl. Berg.), nei colli Bresciani (Bracht!) 
presso Venzago, rarissima (Zersi prosp. piant. Bresc.), a Verona 

fuori porta S. Giorgio e in val Pantena a Costoli (Goiran app. bot.), 

fi presso Goito (Bert.) e Sabbioneta (D’Arco!), negli Euganei a Batta- 

«glia (Montini!), nel Polesine (De Vis. Sace. cat. piant. Ven.), nel 

. Lido di Venezia ovunque (Kellner!), in Istria a Pola e Dignano la 
‘var. f (Bert.), quindi a Parma (Passerini!), a Modena comunissima 
la var. B (Gib. Pir. fl. Mod.), a Bologna tra Gaibolla e Paderno 

«(Bert.), e al vicino Appennino alla Porretta (G. Bert. not. Porr.), 

e a Montese la var. 8 (Cocconi terzo contr. fl. Bol.), in varie località 

intorno a Faenza (Cald. fl. fav. tent.), a Comacchio e a Ravenna 

. (Bert.) la var. 8. Quindi discendono lungo il lato orientale della Pe- 

misola le due varietà insieme, trovandosi a Rimini (Cald.!), Pesaro 

. (Bert.), al Porto di Recanati (Narducci!) , a Fermo (Moretti !), Ascoli 

| (Parl.!), Pescara, al Gargano (Porta e Rigo!), a Foggia (Pasquale!), 

Taranto (Aiuti!), Otranto (Groves contr. fl. Terra d'Otr.). La var. f 
è comune in tutta la Liguria, mentrechè la var. « assai più rara 
non si trova che a Nizza (Bourgeau!) e S. Remo (Panizzi!). La 

3 | specie è comunissima in tutta Toscana comprese le isole, la var, 

| ristretta però alla regione maremmana, nel mentre che la var. a ah- 

bonda di più in lontananza dal mare, e s "inoltra fino ‘nei, monti del 
Casentino a 800 metri (Parl.!). Seguitano più giù, trovandosi a Fo- 

—_—ligno, Viterbo (Bert.), Roma dove abbondano (Seb. Mauri /l. rom. 

o  prodr.), Terracina (Bert.), Napoli dove sono comuni (Ten.! ece.), 

| la var. « sola salendo sul Vesuvio (Pasq. fl. ves.), e sola ad abitare 

Ischia (Guss. enum. pl. Inarim.), mentrechè ambedue abitano Capri 

«_ (Pasg.). Più giù ancora fa a Melfi la var, @ (Terr.!), a Potenza la 

È — Salvia oblongata (Ten.!), in Calabria la S. controversa (Ten.!). Tro- 

pi vasi la specie in Corsica a Bastia, S. Fiorenzo, Calvi, Aleria, Sar- 

| tena (Mars. cat. pl. Corse), Bonifacio (Kralik !), in Sardegna, per esem- 
| pio a Sorso!, in Sicilia, la var. f ovunque nei luoghi bassi marittimi, 

ue nelle isolette (Guss. /l. sic. syn.), la var. « principalmente nei luo- 
ghi alti, come alla Pizzuta e altrove sopra Palermo, nelle Madonie 
(Par. 1), a Caltanisetta, Caltagirone ecc. (Guss.), ma anche in basso 
come a Messina!; infine a Pantellaria (Guss.) e Lampedusa (Aiuti!). 
In Malta abbonda la var. B, l'x sembra meno frequente (Grech Del.). 
Fiorisce dall'autunno alla primavera nei luoghi più caldi, in prima: 

vera e per l'estate nei meno caldi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale , dal Por- 
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togallo alla Crimea, risalendo lungo l’ Atlantico fino in Inghilterra, 
nell'Asia occidentale, nell'Africa settentrionale. 

Descrizione della var. a. — Pianta perenne, di un odore meno 
forte e più soave di quello della Salvia officinalis L.; alta da 2 deci- 
metri e mezzo a 5 decimetri. La radice è grossa, fusiforme, verti- 
cale, ramosa, scura. Il fusto o i fusti sono eretti o ascendenti, du- 
retti, quadrangolari, con gli angoli ottusi e le facce piane, verdognoli 
e in parte rossicci, pubescenti per peli piuttosto corti, quasi orizzon- 
tali o un po’diretti in giù, bianchi e forniti nella parte superiore di 
altri peli più lunghi, orizzontali, bianchi e aventi all'apice una glan- 
dola quasi tonda e trasparente: sono semplici o spesso con pochi 
rami in alto, i quali sono opposti, eretto-patenti e più corti del fu- 
sto. Le foglie sono alquanto consistenti; la maggior parte radicali, 
quasi in rosetta, giacenti quasi per terra, ovali-bislunghe o bislun- 
ghe, ottuse, appena scavate in cuore alla base, lobato-sinuate, con 
1 lobi tondeggianti e crenulati, sono di un color verde scuro di so- 
pra ed ivi rugose, glabre e con un nervo longitudinale bianchiccio o 
rossiccio, non sporgente, di un verde più chiaro di sotto con un nervo 
longitudinale assai sporgente da cui partono dei nervi laterali spor- 
genti, i quali si dirigono obliquamente verso il margine e l'apice e 
si diramano per formare una rete rilevata nella pagina inferiore della 
foglia, lasciando delle fossette poco profonde che corrispondono alle 
rugosità della pagina superiore: tutti questi nervi sono di colore più 
chiaro della pagina inferiore e quasi bianchicci e quello longitudinale - 
anche verso la base rossiccio, e pubescenti anche nei loro rami; le 
foglie stesse sono inoltre fornite di un picciòlo, il quale è poco più 
corto o uguale alla foglia, piano di sopra, convesso di sotto, spesso 
rossiccio o verdognolo, pubescente. Le foglie cauline sono poche; 
opposte, lontane, patenti, le inferiori simili alle radicali, soltanto 
un poco più piccole, e con il picciòlo un po’ più corto, le superiori 
che corrispondono alla base dei rami sono più piccole, sessili, ovali 
o ovate, acute o acuminate. Le foglie fiorali sono ovate, cuspidate, 
con un grosso nervo longitudinale di sotto, lunghe quasi o poco più 
corte del calice, patenti, poi un po’ dirette in giù, verdi, pubescenti 
e con altri peli glandolosi. I fiori sono 3 o 2 all’ascella di ciascuna 
foglia fiorale in modo che vi sono da 6 a 4 fiori in ciascun giro: sono 
forniti di un pedicello assai corto, patenti. I giri sono lontani e fanno 
così un racemo interrotto in alto del fusto e dei rami. Il calice è 


campanulato, con molti nervi sporgenti, verde, pubescente-glando- 


loso, ha due labbri, il superiore poco più corto dell'inferiore, cur- 
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vato un po'in su, con 3 piccoli denti, convergenti all’apice; il lab- 
bro inferiore è avvicinato al tubo della corolla, diviso in due lacinie 
lanceolate e fornite all’apice di una punta quasi lesiniforme, piutto- 
sto lunghetta. La corolla è piccola, appena il doppio del calice, di 
color violetto scuro in tutte le parti eccetto nel tubo ch’ è bianchiccio 
e racchiuso nel calice ch’esso uguaglia in lunghezza. Tale tubo 
è un po’ più largo alla base, un po'più stretto verso il mezzo: è 
glabro; il lembo della corolla è bilabiato, il labbro superiore è lungo 
quanto il tubo della corolla medesima, un po’ curvo, diretto in su, 
schiacciato lateralmente , smarginato-bilobo con i lobi tondeggianti, 
con qualche pelo nella carena e li vicino; l’inferiore è più corto del 
‘superiore, diretto in avanti ed in giù, trilobo , coni lobi laterali più 
stretti, ovali-bislunghi, tondeggianti all'apice e curvati in fuori e in 
giù e ripiegati all'apice, e con il lobo di mezzo più largo, quasi or- 
bicolare, un po’ concavo di sopra, non smarginato, con tre leggiere 
‘righe un po’ più cariche verso la base. Gli stami fertili son due, poco 
più corti del labbro superiore dentro al quale sono racchiusi, inseriti 
nella parte superiore del tubo della corolla; i filamenti sono lesini- 
formi, un po curvati in avanti verso alto, di color violetto chiaro, 
glabri. Le antere sono bislunghe-lineari , ottuse ad-ambedue l’ estre- 
mità, inserite nel dorso poco sopra della base, uniloculari, aprentisi 
per una fessura longitudinale in avanti, verdognolo-violette, glabre. 


Il polline è giallo. Le antere sterili sono piccole e portate su filamenti 


molto corti e filiformi. Il pistillo è appena più lungo della corolla, 
sporgendo con l'apice dello stimma dalla smarginatura del labbro 
superiore di questa. L’ovario è piccolo, diviso in quattro lobi ovali, 
verdognoli, glabri; il disco è circolare, gialliccio. Lo stilo è lungo, 
‘un po’ curvo ad $, filiforme, glabro, bianchiccio in basso, violetto 
in alto. Lo stimma è bifido, con le lacinie avvicinate l’una all’altra, 
disuguali, la posteriore essendo quasi il doppio più lunga dell’ infe- 


«riore, quasi acute, di color violetto. Il frutto è racchiuso dentro il 


calice appena gonfio e diretto orizzontalmente e un po’in giù, I 


carpelli sono ovali, neri, lisci. (Parl. ms., deser. di pianta di Pra- 


taglia nel Casentino in Toscana). 
Descrizione della var. @. — Pianta di un verde piuttosto cupo, 


con peli glandolosi all'apice in alto del fusto, e mandante un odore 


piuttosto spiacevole. Rizoma verticale, ramoso , legnoso, scuro, che 
manda fibre radicali flessuose scurette. Fusti spesso ascendenti o 


eretti, quadrangolari, di un verde piuttosto chiaro, semplici o con 


due corti rametti in alto ed opposti. Foglie radicali molte, in ro- 
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setta, giacenti per terra, bislunghe, quasi in cuore alla base, in- 
ciso=crenate o pennatifide, con le lacinie disugualmente rosiechiato- 
dentate e i denti ottusi, di un verde cupo di sopra e ivi rugose, con 
una linea bianchiccia dove corrisponde di sotto il nervo longitudinale, 
di un verde pallido di sotto, ed ivi con il nervo longitudinale assai 
sporgente da cui partono dei nervi laterali meno sporgenti, uno per 
ciascuna lacinia e che si dirama in questa: vedute con una lente of- 
frono tanti punti bianchicci in ambedue le pagine. Il picciòlo è piano 
di sopra, convesso di sotto , spesso di color violetto come la base dei 
fusti. Le foglie del fusto sono per lo più 4, a due a due opposte, le 
prime verso la metà, le seconde quasi sotto ‘il racemo, simili alle 


radicali ma eretto-patenti, più corte e più profondamente divise, con 


il picciòlo assai corto e quasi sessili. I fiori sono patenti, circa 6 in 
ciascun verticillo, con i verticilli alquanto avvicinati tra loro e for- 
manti quasi un racemo corto e come troncato all'apice: sono accom- 
pagnati da brattee larghe ovato-tonde, un po’scavate in cuore alla 
base, acuminate, più corte del calice, patentissime, di un verde chiaro, 
pelose di fuori, con lunghi peli nel margine, per peli parte più lun- 
chi senza glandole e parte più corti e glandolosi all’apice. I pedicelli 
sono cilindrici, verdognoli, pelosi, molto più corti del calice, Il calice 


è quasi campanulato, di un verde scuro, angolato, peloso-glando- 


loso massime negli angoli, con le glandole giallicce, con il labbro 
superiore avente tre denti piccoli, corti, quasi uguali e quasi acuti, 
e con il labbro inferiore diviso in due lacinie lanceolato-acuminate 
e mucronate all'apice, avvicinate al tubo della corolla: ambedue i 
labbri hanno delle lunghe ciglia non glandolose nei margini. La co- 
rolla è due a tre volte più lunga del calice, glabra. Il tubo è lungo 
quanto il calice, cilindrico e stretto in basso, slargato e quasi gobbo 
d’avanti in alto, bianchiccio. Il labbro superiore è di color violetto, 
diretto in su e un po’ curvato in avanti, schiacciato lateralmente, smar- 
ginato all'apice. Il labbro inferiore più corto del superiore, patente, 
trilobo, con i lobi laterali più piccoli, diretti lateralmente in su, un 


po’ patenti, ovali, quasi acuti, del colore stesso del labbro superiore. 


e con il lobo medio molto più largo, quasi tondo, molto concavo di 
sopra, di un bianco sfumato di violetto con qualche riga corta e vio- 
letta alla gola. Gli stami sono lunghi quasi quanto il labbro superiore 
della corolla, dentro al quale sono racchiusi, inseriti nella parte su- 
periore del tubo della'corolla. Filamenti corti, cilindrici e di color 


violetto chiaro. Connettivo lungo, eretto, curvato in avanti, piano . 


d'avanti, un po’convesso nel dorso, glabro come il filamento e quasi 
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dello stesso colore, portante in alto una antera fertile, bislungo-li- 
neare, di un verde scuro, glabra, uniloculare, aprentesi longitudinal- 
—_—’‘mentein avanti, inserita nel dorso poco sopra della base. Il polline 
‘è giallo. L'altra antera o loggia sterile si vede alla base del con- 
nettivo, è quasi tonda, violetto-rosea, glabra. Il pistillo è più lungo 
del labbro superiore. L'ovario è piccolo, diviso in quattro lobi pro- 
fondi, ovali-bislunghi, ottusi, verdognoli e posti sopra un disco 
grosso, carnoso, gialliccio. Lo stilo è lungo, filiforme, curvato in 
avanti, violetto in alto, bianchiccio in basso, glabro. Lo stimma è 
profondamente bifido, con le lacinie disuguali, curvate in fuori, li. 
) neari-filiformi, acute. (Parl. ms., descr. di pianta di Pisa). 
‘Osservazioni. — Le due varietà che ho adottate, seguendo Bois- 
sier (cambiando però le sue appellazioni di serotina e vernalis, che 
‘non sono niente esatte), sono due forme estreme, fra le quali stanno 
‘molte altre intermedie, che spesso non si sa a quale varietà più pro- 
È priamente riferire, massime trattandosi di saggi d’erbario. 
to Nella 1* edizione delle Species Linneo riuni le due forme sotto 
la sua Salvia verbenaca, come si rileva dalle figure citate, e dall'avere 
egli antecedentemente nell’ Hort. Gliff. p. 12 discorso chiaramente 
del dimorfismo. della pianta. Nella 2° edizione egli distaccò un sino- 
nimo di Barrelier, ch'è della ‘forma B, e l’applicò alla nuova S. clan- 
destina, di cui diè una descrizione che quadra anch’essa con quella 
forma : ma si dice che il saggio esistente nel suo erbario con quel 
nome sia di altra pianta, distintissima, quella figurata nella FP}. gree. 
t. 24. O sia questa la vera S. clandestina Linn. o debba andare sotto 
—_ l’altro nome di S. lanîgera Poir., certo non può andare come hanno 
creduto Bentham ed altri sotto il nome di S. controversa Ten., ch'è 
da riferirsi alla forma fè. | 
L’epiteto di verbenaca, suggerito dal sinonimo di Triumfetti 
Horininum verbena lacintis, è un aggettivo e va scritto col v minu- 
scolo. 
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14. Salvia silvestris. 
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S. perennis, foliis ovato vel oblongo-lanceolatis, subduplicato- 
crenatis, rugosis, subtus praesertim minute pilosis, bracteis medio- 
eribus, coloratis, rotundatis, acuminatis, glomerulis approximatis, 
calycis tubuloso-campanulati labio superiore 3-dentato, inferiore 
2-partito lobis acuminatis ,,corolla calyce 2-plo longiore. 
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Verbascum Nigrum Salvifolium purpureo flore Lob.? stirp. add. 
nov. p. 241. 

Salvia sylvestris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 24. AU. fl. ped. 1. p. 13. 
De Not. rep. fl. lig. p. 345. Bicch. agg. fl. lucch. p. 16. Par. fl. for. 
syll. p. 110. Car. -prodr. fl. tosc. p. 510. De Vis. Sacc. cat. piant. 
Ven. p. 133. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 807. sa comp. ki 


ital. p. 545. È 


Salvia elata Ten.? syll. fl. neap. p. 18. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 526, 527. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — « Pratis sabulosis fami- 
liaris hic Salvifolius, praesertim non procul Taurino: » così scrisse 
Lobelio di questa pianta, se tanto è che vi si debba riferire il sino- 
nimo di lui sopra citato ; « secus vineas in saxosis, et in apricis syl- 
vis collium Taurinensiam observavi, » scrisse a sua volta Allioni; 
però Colla già nel 1835 (herb. ped. 4. p. 392) dichiarava non sapere 
che botanici più recenti l'avessero mai trovata ivi. Pirona l’ha indi- 
cata nel Friuli in genere « in sylvaticis, ad vias precipue in collibus 
et montibus. » De Notaris disse di averne raccolto un unico saggio 


nel letto della Sturla presso Genova, nel 1843. Bicchi l’ammise sulla 
fede di un saggio raccolto dall'abate Mezzetti in un campo alla base . 


occidentale del monte di Quiesa presso Lucca. Tenore l’indicò al 
Gargano, se pure la sua Salvia elata sia un sinonimo come quella di 
Host. Né Bertoloni nè io abbiamo veduti saggi italiani della specie. 
Dovrebbe fiorire in giugno e luglio. 


Distribuzione geografica. — Nella metà orientale dell’ Europa. 
— media e meridionale, nell'Asia Minore e la Persia, nella Siberia oc- 


cidentale. 


15, Salvia hispanica. 


S. annua, foliis ovatis, serratis, levibus, pilosulis, bracteis par- 
vis, herbaceis, ovato-lanceolatis, acuminatis, glomerulis valde ap- 
proximatis, calycis tubulosi labio superiore integro , inferiore 2-par- 
tito lobis acuminatis, corolla calyce vix longiore. 

Salvia hispanica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 25. All. fl. ped. 1. p. 
14. Reich. fi. germ. exc. 1. p. 332. Bert. fl. ital. 1. p. 153. Colla 
herb. ped. 4. p. 389. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 306. Arc. comp. 


fl: ital. p. 544. 


Figura. — Bot. reg. t. 359. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Allioni, sullo scorcio del se- 
colo passato, indicò questa specie come raccolta negli oliveti d' One- 


“glia nella Riviera di ponente, e Bertoloni scrisse di averla avuta dal 


medesimo luogo dal Molineri; anche Reichenbach scrisse sull’indi- 
cazione di Charpentier che nasce in Piemonte e in Liguria, princi- 
palmente intorno ad Oneglia. Peraltro De Notaris (rep. fl. dig. p. 490) 
la mette fra le specie di cui non aveva veduto saggio. Fiorisce in 
giugno e luglio secondo Bertoloni. 

Distribuzione geografica. — Linneo diede per patria alla specie 


. l’Italia, e la Spagna dov'era stata trovata nella Nuova Castiglia; ma 


ora non esiste più anche in quest’ultimo paese. Il suo vero paese di - 
origine è l'America intertropicale. 


16. Salvia verticillata. 
S. perennis, foliis late ovatis, grosse dentatis, levibus, plus 


minus pilosis, inferioribus auctis in petiolo lobulis paucis parvis, 
bracteis parvis, herbaceis, late ovatis, acuminatis, glomerulis distinc- 


| tis, calycis tubulosi labio superiore 3-dentato , inferiore 2-partito lo- 


da p_® , 4 
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bis acuminatis, corolla calyce paullo longiore. 

Salvia verticillata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 26. Bert. fl. ital. 1. 
p. 153. Mass. prodr. fl. valt. p. 160. Com. fl. com. 1. p. 29. Coll. 
herb. ped. 4. p. 391. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. De Not. rep. fl. lig.. 
p. 316. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 674. 
Rota prosp. fl. Berg. p. 69. Bicch. agg. fl. lucch. p. 16. Pir. fl. for. 
syll. p. 110. Car. prodr. fl. tosc. p. 511. Ard. fl. Alpes-mar. p. 293. 
De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 133. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 
163. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 
306. Cocc. contr. fl. Bol. p. 14. Arc. comp. fl. ital. p. 544. 

| Figure. — Barr. ic. t. 199. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 54. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (}ua e là nella Penisola set- 
tentrionale e centrale, specialmente per i monti: in Valtellina tra 
Bormio e i Bagni (Parl.!) e sul monte Valdone, vicino a Lecco 
(Com.), sulle rupi a Somasca nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano 
sui colli di Capriano in luoghi umidi, rarissima (Zersi), in Tirolo ad 
Ampezzo, Bressanone, Cortina, Bolzano, Salorno, Someda, Sarda- 
gna, Roveredo (Hausm.), presso Verona in val Policella, nei mar- 
gini dei campi, verso l’Ospedaletto e Domeiara, nel Vicentino in ab- 
bondanza alle radici del monte Sumano (Poll. fl. ver.), nei monti 


— Bassanesi, nei campi e nelle selve (Montini!), nel Friuli nelle col- 
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line solatie di Gemona, S. Daniele, Chiusa, Ponteba, e per le vie | 
 d’Udine, di Fagagno ece. (Pir.), nel Lido veneto (Kellner!), negli 
Euganei (Trev.), a Mantova al bosco Fontana (Barbieri!) e a S. Gior- 
gio (Bert.), a Bologna sul ciglio delle fosse di circonvallazione fra 
S. Vitale e S. Mamolo, fuori di porta Galliera, e sulla scarpa setten- 
trionale della Montagnola (Cocc.), comune nei pascoli montani delle 
Alpi Marittime e dell'Appennino Ligure, da dove scende al mare 
e alla pianura del Po (De Not.), così a Limone (Parl.!), Vina- 
dio, Acqui alla Cà di Prà, Torino nei colli (All. fl. ped.) e verso 
Rivoli (Re /l. seg.), Bobbio a Pregola, a Cegni (Rota), nel monte. 
Lesime (Moretti!), e così lungo la Roia tra Tenda e Fontano 
(Ard.), tra Giandola e Brera (Webb!), a Sospello (Parl.!), Men 
tone dov'è rara, Nizza. all'Ariana (Ard.), Rezzo (Berti!), Marcaruolo 
(Carrega!), Torriglia (Ardissone!),. in Toscana fra Carrara e le 
cave di Miseia (Bert.), a Palodina. in Garfagnana (Pucc.), a Quiesa 
presso Lucca (Mezzetti!), nel. monte Pisano (Cocchi!), a Fi- 
renze sugli argini del Mugnone (Gemmi!), in Umbria a Spoleto 
(Bert.), infine nel Piceno a Montefortino a S. Giacomo (Marzialetti!). 
Secondo il Cupani (hort. cath.) questa pianta nascerebbe anche in 
Sicilia, ma gli erboratori moderni non ve l’hanno trovata (Guss. fl. 
ste. syn.). Fiorisce da giugno a settembre. o 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale 
a levante della Francia, nell’ Asia Minore e fino alla Persia. 
Descrizione. — Pianta di color verdognolo-bianchiccio, irsuta 

per peli bianchi disuguali. Fusto quadrangolare, ramoso, rami eret- 
to-patenti, angoli ottusi, grossi, facce scanalate. Foglie carnosette, 
molli, di sopra verdognole-bianchiccie, nervo longitudinale bianchic- 
cio, solchi corrispondenti ai nervi assai manifesti in rete, di sotto più 
chiare, nervo longitudinale e laterali a rete rilevata. Brattee ovato- 
acuminate, rivolte in giù, scuricce. Fiori circa 8—10 in ogni semi-_ 
Sr verticillo, un po’secundi. Pedicelli eretti, più corti del calice, deli. 
cati, cilindrici, irsuti per peli subulati, un po'curvi.in su, di color. 
amarante. Calice tubuloso-campanulato, angolato, con molti nervi, 

cinque dei quali maggiori terminano all'apice dei denti, quasi bila- 

biato, con il labbro superiore tridentato, denti corti, un po' divergenti, 
triangolari, con una setola all’apice, l’altro inferiore con due denti 

più lunghi, lanceolati, acuminati, con una piccola setola all'apice, 

tutti con ciglia corte, il calice è amarante in parte e peloso neì nervi 

con nervi disuguali, patenti, amaranti, di dentro è verde, glabro. 

Corolla piccola, meno del doppio più lunga del calice, di color vio» 
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“letto; elosa di fuori superiormente nel tubo e nel la bitro superiore, 


CAI nella parte inferiore del tubo e nel labbro superiore di fuori. 


— Tubo poco più corto del calice, fornito in alto di un anello obliquo 


Pi - di peli corti e fitti. Il labbro superiore è eretto, stretto, ovale, ottuso, 
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| smarginato, concavo; l’inferiore è patente, più corto, o cordato—bi- 
lobo coni lobi ottusi, di sotto carenato. Gli stami sono poco più 


È corti del labbro superiore da cui sono ricoperti, inseriti alla parte su- 
P, Ca: 


| periore del tubo. I filamenti sono cilindrici, glabri, bianchicci. Il con- 
nettivo è a guisa di filamento, TORRE glabro, e con la parte 
‘inferiore più corta, acuta, diretta in avanti, sterile, la parte supe- 


| riore eretta porta una sola loggia. Questa è allungata, ottusa, in- 
| serita nel dorso sopra della base, nericcia, aprentesi per una fen- 
ditura longitudinale in avanti. Il polline è bianco. Il pistillo è più 


lungo del labbro inferiore al quale è avvicinato, uguale al superiore. 


| L'ovario è diviso profondamente in 4 lobi, allungati, ottusi, verdo- 
gnoli, glabri, inseriti sopra un disco più corto di esso. Lo stilo è 
i filiforme, curvato ad arco nel terzo inferiore, poi diritto, di color 
|‘. wioletto-bianchiccio, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie strette, 
ti: ottusette, di color violetto-chiaro. (Parl. ms., descr. della pianta di 


| presso Boriik 
Osservazione. — Per certi particolari della struttura degli stami 


4 © specie ‘si allontana dalle congeneri, ed è stata posta la que- 
stione se non convenga farne un genere a sè. Vedansi Bentham Lab. 
p. 310, Delpino Pensieri sulla biologia vegetale p. 81-82. 


SEZIONE SECONDA. 


Nepetee. : 


| Nererez Benth. lab. p. 462. 


Stamina superiora longiora. 


MAVI. NEPETA. 
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Nepeta Benth. lab. p. 464. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1199. Ges. 
Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 309. t. 45. f. 6. 


Calyx tubulosus, valide 13—15-nervatus. Corolla manifeste bi- 
labiata, labio superiore erecto, planiusculo. Stamina 4, conniventia, 
filamentis edentulis aut apice denticulo auctis, antheris 2-loculari- 
bus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus. Stylus lo- 
bis subequalibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — Erbe generalmente perenni, di aspetto vario. 
L'altezza n'è di 2 decimetri a 4 metro; il fusto è semplice o ra- 
moso; le foglie sono di mezzana grandezza, ora larghe, ora strette, 
dentate. I fiori, piccoli, bianchi o cerulei, più o meno numerosi, 
ora sono in dicasi, ora in glomeruli, che accompagnati da brattee, 
poco appariscenti, oppure grandi e vistose, formano in cima al fusto 
e a'rami lunghe infiorescenze, rade o fitte. La sola Nepeta Glechoma 
ha fiori più grandi, ascellari a. foglie fiorali, che seguitano a cre- 
scere dopo la fioritura, nel mentre che il fusto passando a fruttifero 
si sdraia per terra e vi mette radici, e si allunga, e l’anno dipoi si 
raddrizza di bel nuovo passando nuovamente a fiorifero ; le quali cose 
sono state egregiamente descritte nella Morphologie vegetale di A. de 
Saint-Hilaire a pag. 104, e poi in tante altre opere. 


4. Nepeta tuberosa. 


N. tomentosa, foliis ovato-oblongatis, basi cordatis, crenatis, 
inferioribus petiolatis, superioribus sessilibus, glomerulis multifloris, 
densissimis, in inflorescentias elongatas cylindricas approximatis, 
bracteis coloratis, ovalibus, corolle tubo calyce vix longiore. 

Nepeta tuberosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 571. Bert. fl. ital. 6. 
p. 72. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 309. Are. comp. fl. ital. 
p. 546. 5 1 

Figura. — Reich. ic. bot. t. 439. 

Biatione) Abitazione e Fioritura. — In Sicilia nei campi aridi 
arenosi presso Palermo a Mondello e a Pallavicini (Parl,!), a Priolo 
all’abbeveratoio di Buongiorno, fra Piazza e Pietrapersia (Guss. syn.), 
a Sponti (Bert.). Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nella Penisola Iberica. 

Descrizione. — Pianta di un verde bianchiccio, per una lanu- 
gine o lana bianca che la cuopre nel fusto e nelle foglie. Fusti qua- 
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drangolari, con un solco in ciascuna faccia, in alto verdogoli bian- 
chicci. Foglie opposte, quasi sessili, bislunghe, ottuse, scavate in 
cuore alla base, con leggieri smerli, fornite alla base di pochi denti 

| più grandi degli smerli del resto del margine, molli, pubescenti di 
sopra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto, 

di un colore più bianchiccio per la detta lana di sotto ed ivi con un 

— nervo longitudinale e dei nervi più delicati che partono pure ugual- 
mente dalla base e altri lateralmente dal nervo longitudinale, i quali 

sono un po curvi e vanno diramandosi e terminano all’ apice degli 
smerli. I fiori sono distribuiti in piccole cime formanti all'apice del 

fusto e dei rami una spiga quasi cilindrica , interrotta un po’in basso. 

Le brattee sono lunghe quasi o poco più del calice , ovato-bislunghe, 
acuminate all'apice, un po’ concave, di un verde sfumato di violetto, 
con molti nervi ramosi e in rete di colore più carico , pubescenti con 
| peli aventi una glandoletta bianca all'apice, e fornite di ciglia nel 
margine. Le bratteole sono quasi uguali in lunghezza alle brattee, 
ma un po’ più strette e bislunghe o bislunghe-lanceolate, crenate nel 
modo medesimo. Le cime hanno per lo più 40 5 fiori: questi hanno 
un pedicello cortissimo. Calice piuttosto stretto, tubuloso, con molti 
nervi, verdognoli e in parte violetti, pubescenti: lembo circa la metà 
più corto deltubo con cinque denti quasi uguali, lesiniformi, eretto- 
‘patuli. Corolla quasi una metà più lunga del calice, di color violetto, 
pelosetta di fuori: tubo appena curvo, più lunga del calice, slargata 
in alto nella gola dove sono di dentro delle piccole macchioline tonde. 
Labbro superiore largo, smarginato-bilobo, con i lobi ottusissimi, 
un po’ concavo d’avanti; labbro inferiore trilobo, con i lobi laterali 
piccoli, tondeggianti, con il lobo mediano appena più corto del lah- 

. bro superiore, concavo, ottusissimo, smerlato , con una barba bianca 
alla base verso la gola. Stami 4, due più corti del labbro superiore 
e due più corti di essi, tutti e quattro presso la sommità di quel lab- 
bro. Filamenti inseriti nella parte superiore del tubo della corolla, 
curvati un po’ ad arco in avanti verso l’apice , filiformi, glabri, vio- 
letti. Antere violetto-scure, glabre, con le logge divergenti, apréèntisi 
per una fessura laterale. Polline bianco. Pistillo quasi uguale al lab- 
bro superiore. Ovario piccolo, diviso in 4 lobi, ottusi, verdognoli- 
giallicci, lisci, sopra un disco grossetto dello stesso colore. Stilo 
molte volte più lungo dell’ovario, filiforme, glabro, violetto. Stimma 
bifido, lacinie acute, quasi uguali, dello stesso colore. (Parl. ms., 
descr. di pianta coltivata nell’ Orto botanico di Palermo). 
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2. Nepeta Apuleii. 


N. minute hirta , foliis ovato-oblongatis ovatisve, basi subcorda- 
tis, crenatis, inferioribus petiolatis, superioribus sessilibus, glome- 
rulis multifloris, densissimis, in inflorescentias elongatas eylindricas 
approximatis, bracteis subéolorats, ovalibus, pia: tubo calyce 
multo longiore. 

Nepeta Apuleii Ueria pl. ad Linn. op. add., in Rim. Arch. 

p. 69. Bert. fl. ital: 6. p. 71. .Ces. Pass. Gib. SEONRI fl. ital. p. i 
Are. comp. fl. ital. p. 546. 

Figura. — Bocce. ic. et descr. rar. pl. t. 25. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia, nei colli solatii 
argilloso-calcarei: Sutera, Regalmuto, Favare, Girgenti, Amorosa 
al sud di Busambra, S. Catterina, Nicosia, Caltanissetta, Cuozzo di 
Miceli, Summatino ; Castrogiovanni (Guss. syn.), Lercara, S. Maria 
del Bosco (Todaro !). Fiorisce da aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce oltracciò nella Penisola Jbe- 
rica e nell’ Affrica settentrionale. 


3. Nepeta italica. 


N. minute canescens, FA: cordatis, crenatis , petiolatis, glo- 
merulis multifloris, RG in inflorescentiis elongatis distinctis, 
bracteis herbaceis membranaceo- —marginatis, anguste lanceolatis, co- 
rolle tubo calyce longiore. 

Nepeta italica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 571. De Not. rep. fl. lig. 
p. 323. 

Figura. — Reich. ic. bot. t. 483. 

Abitazione e Fioritura. -— Linneo descrisse questa specie su di 
un saggio d’Italia avuto da certo Ratgeb. Dopo, non essendo più: 
stata trovata nel nostro paese, ma in Oriente, i botanici hanno rite- 
nuta erronea la patria italiana; ma ecco, da saggi esistenti nell’Er- 
bario centrale italiano apparire che fin dal 1839 il Marzialetti aveva 
ritrovata la pianta nel Piceno presso Montefortino al Pretaro, e più 
recentemente il Paolucci l’ha trovata nel monte S. Vicino delle Mar- 
‘che; e prima di loro l’aveva ritrovata Viviani nei monti S, Spirito 
del Genovesato (De Not.). Fiorisce in giugno e luglio. 
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Ebliibozione geografica 22; Nell Asia più GcEidenale, fino al 
Kurdistan ; ; In Italia, e in Spagna. 

ù | Osservazione.—I saggi italiani sono perfettamente compagni a 
— quelli asiatici, segnatamente al n. 1729 delle collezioni di Aucher- 
Eloy, citato per la specie da Bentham (in Cand. prodr.) e da 
— Boissier (FI. orient.). 
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3 i 4. Nepeta Cataria. 


N pilosulo-canescens, foliis cordatis, crenatis, petiolatis, glo» 
 merulis multifloris, laxiusculis, in inflorescentias parce elongatas 
È: subapproximatis , bracteis herbaces, lanceolatis , corolle tubo calyce 
- equali. 

i © Nepeta Cataria Linn. sp. pl. ed. 1. p. 570. Bert fi. ital. 6. p. 
65; el auct. omn. 

 Nepeta vulgaris Ing. cat. sp. Mond. p. 52. 

Figure. — FI. dan. t. 580. Reich. ic. fl: germ. 18. t. 41. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle siepi, le macerie ecc. 
È frequente nell’Alta' Italia: in Piemonte a Susa (Webb!), Nova- 
. lese (Bert.), Mondovi (Ing. cat.), nel Novese dov’è comune (De 
Not prosp.), a Moncalieri (Delponte!), tra Torino e Collegno (Re 
Mt tor.), a Riva di Valsesia (Carestia !), nel Novarese (Bir. 1. acon.), 
s «ad Arona (Ricca!); in Lombardia a Pavia (Noce. Balb. fl. tiec.), 
= Monza (Rampoldi!), in Valtellina sopra Ponte, e tra Bormio e i 
bi. Bagni a 1300 metri (Parl.!), nel Bergamasco dov’ è comunissima 
“(Rota prosp. fl. Berg.), nel Bresciano a Bovegno (Zersi prosp. piant. 
pro). Collio e Ponte di legno a 1320 metri, a Grumone (Parl.!), 
— Mantova al Bosco fontana, Solferino (Bert.); in Tirolo a Bolzano verso 
i — Leifers, verso Gries e altrove, tra Mezzolombardo e Zambana, nelle 
 vallidi Hiaiomié e di Fassa, tra Breguzzo e Bondo, a Roveredo, a 
Brentonico (Hausm. fl. Tir.); nel Veneto a Verona in val d'Avesa 
ì c: Mibert), negli Euganei (Trev. prosp. fl. eug.), a Bassano ad Anga- 
«rano (Bert.), nel Lido di Venezia (Kellner!), a Udine, Faedi e al- 
_ trove (Pir. fl. for. syll.); in Istria a Lippizza (Bert.); in Romagna a 
Ravenna (Bert.); nell'Emilia a Bologna al Sasso (Bert.), a Rocca di 
Montese, Fanano, Boscolungo (Gib. Pir. I. Mod.), Parma a Felino 
— (Passerini!). Nell'Italia media e soprattutto bassa è molto meno fre- 
 quente: nella Riviera di ponente a Eza, Giandola, Saorgio (Ard. /l. 
 Alpes-mar.) e in valle d'Albenga (Bert.), di levante a S. Stefano 
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d'Aveto (De Not.); in Toscana nella Selva pisana (P. Savi!), a San 
Casciano de’ Bagni (Arcangeli!), Siena (Bart. cat. piant. Sien.), Ra- 
polano (Sommier!), Radda e Pian d’Albola (Beccari!), Tosi sotto 
Vallombrosa!, Frassineto in Casentino (Parl.!), nel monte Nero in 
val Tiberina (Amidei!), a Montelatrone presso il monte Amiata (Savi 
bot. etr.); nelle Marche al Catria presso le Scalette (Piccinini!), a 
Camerino a Pioraco, a Macerata ai Cappuccini vecchi (Bert.); nei 
monti del Lazio (Bert.) ; in Abruzzo a Pacentro (Ces. el. piant. Matel- 
la); in Campania a Picinisco verso Canneta (Terracciano !), a Nola 
al Camaldoli, e Pietraroia (Terr. quarta rel. Terr. di Lav.) ; in diversi 
siti sul Vulture (Terr. fl. vult. syn.); in Corsica a Vico, Bocognano, 
Bastelica, Aullene ecc. (Mars. cat. pl. Cors.); in Sicilia a Lercara 
(Sorrentino!), Roccapalumba (Todaro!), fra Cammarata e Sutera , e 
Campofranco ed Aragona (Guss. syn.). Fiorisce secondo i luoghi in 
luglio e agosto, o giugno e luglio, o maggio e giugno. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa, specialmente media. 


ed esclusa la sua parte più settentrionale, nell’ Asia occidentale, fino 
all'India, introdotta nell'America settentrionale e al Capo. 
Descrizione. — Pianta odorosa, perenne, alta da 3 a 8 decimetri, 
di un verde bianchiccio, pubescente e molle. Il fusto è eretto, qua- 
drangolare, con gli angoli ottusi e non rilevati e con le facce legger- 
mente scanalate, bianchiccio, pubescente, con peli curvati un po'in 
giù, ramoso con i rami opposti, patenti o eretto-patenti. Le foglie 
sono molli, opposte, patentissime-reflesse , cordato-ovate, un po’ pro- 
lungate verso l’apice, acute, con grandi crenature dirette un po’ verso 
l'apice, ottuse e con un mucrone ottuso, di un verde pallido e pu- 


bescenti di sopra ed ivi con molti solchi piuttosto profondi che corri- 


spondono ai nervi di sotto e alla rete da questi formata, di un verde 
bianchiccio e pubescente-tomentoso di sotto ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale rilevato, da cui partono sin dalla base dei nervi laterali 
molto ramosi e rilevati che formano una rete rilevata in tutta la pa- 
gina inferiore della foglia; sono fornite di un picciolo più corto della 
foglia, solcato profondamente di sopra, convesso di sotto, pubescente, 
bianchiccio. I fiori sono molti, in piccoli corimbi fitti e forniti di un 
corto peduncolo, all’ascella delle foglie superiori o fiorali del fusto e 
dei rami, facendo così un racemo spiciforme, ottuso, interrotto alla 
base e diretto quasi da una sola parte. Le foglie fiorali o brattee sono 
più corte dei fiori, ovate, scavate in cuore o ristrette alla base nel 
| picciolo, con le crenature piccole, del resto simili alle foglie del fu- 
sto. Il peduncolo è corto, cilindrico, bianchiccio , peloso. I pedicelli 
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sono pure corti, molto più corti del fiore e simili al peduncolo: cia- 
scuno ha molte bratteole, eretto-patenti, più corte del calice, li- 
neari, acuminate, pelose, verdognolo-bianchicce. Il calice è tubu- 
i loso, un po'’curvato, verdognolo, con quindici nervi longitudinali 
«rilevati e pelosi, divisi da stretti solchi bianchicci, ha cinque denti 
«_lanceolato-acuminati, un po’divergenti, un po’patuli e pelosi: gon- 
; fia un po’dopo la fioritura e diventa ovoideo, allontanandosi i nervi 
ce rimanendo visibile la parte intermedia dove erano prima i solchi, 
1 denti sono allora eretto-patuli. La corolla è il doppio più lunga del 
«calice, bianca con macchioline amarante chiare in ambedue i labbri, 
@ pubescente di fuori, glabra di dentro ma fornita di lunghi peli sul 
labbro inferiore vicino alla gola. Il suo tubo è poco più lungo del 
calice! , stretto, slargato soltanto in alto verso la gola. Il labbro su- 
periore è diretto in su, molto più piccolo dell’inferiore, quasi orbi- 
i colare, bilobo, coni lobi rivolti un po’in dietro nella parte loro su- 
È periore; il labbro inferiore è patente, trilobo, coni lobi laterali molto 
«| cortie piccoli, tondeggianti e rivolti in fuori e un po’ in giù e con il 
| —lobo di mezzo grande, un po’più largo che lungo, concavo di so- 
«pra e crenulato con poche e rare crenature nel margine. Gli stami 
sono quattro, didinami, i due posteriori o interni poco più lunghi 
degli altri due, quasi uguali o appena più lunghi del labbro superiore 
della corolla, dal quale sono coperti dapprima. I filamenti sono eretti, 
paralleli, cilindrici, bianchicci , con qualche peletto verso basso : dopo 
SI la fioritura si curvano in fuori ed in basso. Le antere sono biloculari, 
È con le logge ottuse, interamente divergenti e aprentisi per una fes- 
«sura longitudinale comune alle due logge, di color violetto , glabre. 
Il polline è bianchiccio. Il pistillo è quasi uguale agli stami. L’ova- 
rio è piccolo, con quattro lobi ovali, verdognoli, inserito sopra un 
disco verdognolo. Lo stilo è filiforme, appena curvo verso alto, 
‘di color violetto-bianchiccio. Lo stimma è bifido, con le lacinie corte, 
un po' divergenti, quasi uguali e quasi acute. Le noci sono quasi 
ovali, ottuse, un po’ schiacciate e come lenticolari, finissimamente 
punteggiate quando si guardano con una forte lente, quasi nericce. 
(Parl. ms., deser. della pianta di Grumone in Lombardia). 


5. Nepeta Nepetella. 


N. minute canescens, foliis anguste ovato-lanceolatis, basi sub- 
| .sordatis, grosse dentatis, petiolatis, glomerulis paucifloris, laxiuscu- 
lis, in inflorescentias breviusculas subapproximatis vel elongatas re- 
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— motis, bracteis herbaceis, lanceolato-subulatis, corolle tubo calyce 
tor | 

Nepeta Nepetella Linn. sp. pl. ed. 2. p. 797. Benth. lab. p. 477. 
Bert. fi. ital. 6. p. 69. De Not. rep. fl. lig. p. 323. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 297. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 810. Ing. cat. sp. 
Mond. p. 52. Are. comp. fl. ital. p. 547. 

Figure, — All. fl. ped. t. 2. f. 1. Reich. te. ol t. 369 586. 
Ic. fl. germ. 18. t.42.f. 14.07 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi o are. 
nosi, nel letto dei torrenti, delle parti inferiori delle Alpi occidentali: 
a Cogne in val d’Aosta (Carestia!), a Susa (Aiuti!), Novalese (Ber- 
tero!), Ferrero (Malinverni!), nel Cenisio a Bard a 1300 metri. 
(Are.!), presso Oulx (Aiuti!), a Bardonecchia (Beccari !), nel monte 
Genevre (Ball!), nella valle di. Luserna (Rostan!), presso Valdieri 

(Bert.), a Mondovi nella ripa del Vitale (Ing.), al col di Tenda a _. 

— 1900 metri (Parl.!), dove abbonda e scende verso il mare (Ard.), 
così trovasi a Ventimiglia (Bert.). Quindi saltando tutti i monti in- 
termedi ricomparisce nell'Appennino piceno-abruzzese: nel monte 
Birro al Balzo rosso (Bert.), presso Montefortino alla Madonna del- 
l'Ambro (Marzialetti!), a Foce (Gennari!), nel Vettore (Orsini!), 
alle radici del monte Costone (Bert. le al Corno (Ten. syll.). Fiori: 
sce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell' Europa meridionale dalla 
Spagna all'Italia. 

Descrizione. — Perenne, formante dei cespugli alti da 3a 5 de- 
cimetri, di un odore forte, di un verde bianchiccio, in gran parte co- 
perta di un velluto corto fitto di un bianco cinerino. Rizoma ramoso, 
con i rami che si continuano nei fusti. Fusti ascendenti, o eretti, 
ramosi in basso, coni rametti corti e ascendenti; sono duretti, qua- 
drangolari, con gli angoli ottusi e con un solco longitudinale leggiero — 
in ciascuna faccia: coperti di un velluto corto, fitto e con i peli cur- 
vati ad arco in giù. Foglie opposte, piccole, dirette in giù, lanceo- * 
late, ottuse o ottusette, leggermente in cuore alla base o ivi ristrette 
in un picciolo che è in tutte le foglie, profondamente dentate nel 
margine con i denti disuguali ed ottusi, quasi in forma di sega: di 
un verde bianchiecio di sopra ed ivi con solchi in rete in mezzo ai 
quali sporge il parenchima, di un verde cinerino di sotto ed ivi con — 
un nervo longitudinale, da cui partono dei nervetti laterali che si 
- diramano per terminare all’ apice dei denti: tutti i nervi sono rilevati 


e di colore più chiaro del resto della pagina inferiore. Il picciolo è 
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È Delo: “ha un solco longitudinale di sopra, convesso di sotto, ivi e 
nel margine con il velluto come quello della pagina inferiore della 
foglia. Fiori 4 a 6 in ciascun glomerulo: i glomeruli avvicinati in un 
racemo spiciforme, corto, ottuso, molto folto in alto, interrotto in 
basso. I fiori sono diretti quasi tutti da una parte, hanno un pedun- 
colo corto e ciascuno ha un pedicello proprio, molto più corto del 
i calice. Il pedicello è accompagnato da una bratteola, la quale è 
«più lunga di esso, lineare-subulata, assottigliata verso l’apice, 
«un po’curva, di un verde bianchiccio, sfumata spesso in alto di ros- 
©. sîtcio. Il calice ha il tubo un po’curvo, quasi cilindrico, un po’in- 
grossato e come ovoideo alla base, peloso-lanato per molti peli lun- 
Si: bianchi: ha molte strie longitudinali rossicce; i denti sono 
un po disuguali per la lunghezza, ma tutti più della metà più 
corti del tubo, larghetti, lanceolati, assottigliati in alto, patuli, con 
le strie come il tubo. La corolla è il doppio più lunga del calice, 
bianco-rosea, pelosa di fuori. Il tubo è eserto, molto curvo, cilin- 
«drico, verso alto si slarga gradatamente. Il labbro superiore è eretto, 
quasi piano, convesso longitudinalmente nel dorso, bifido o meglio 
«—_—bilobo, con ilobi tondeggianti all'apice. Il labbro inferiore è più lungo 
del superiore, diretto in avanti, trilobo e con il lobo medio molto più 
grande dei laterali, molto concavo di sopra, con denti disuguali ed 
ottusi nel margine, peloso-barbato di sopra e in parte di sotto, con 
i peli di sopra più lunghi e bianchi, i lobi laterali sono piccoli, di- 
a retti in giù, quasi orbicolari, senza peli di sopra. Gli stami sono, 
| quattro, poco disuguali, i due posteriori un po’ più lunghi, tutti po- 

sti avanti del labbro superiore. I filamenti sono inseriti in alto del 
tubo, lesiniformi, curvati ad arco in avanti, rosei, pelosi in avanti 
i verso basso. Le antere sono piccole, con le due logge ovali e diver- 
gentissime, di color violetto scuro, glabre. Il pistillo è quasi uguale 
agli stami. L’ ovario è piccolo, quadrilobo , -glabro, verdognolo-gial- 
| liccio. Lo stilo è lungo, un po*curvo, filiforme, bianchiccio. Lo 
| stimma è bifido conle lacinie corte, un po’ ROTA acute. Il frutto 
_: è quasi ovale, con quattro lobi all'apice, verdognolo, glabro. (Par. 
_ms., descr. della pianta di Susa). 


» 


6. Nepeta agrestis. 


: N. vix pilosula, foliis anguste ovato-lanceolatis, basi subcorda- 
fis, inciso-dentatis, petiolatis, glomerulis paucifloris, laxiusculis , in 
FILA ITALIANA. — VoL. VI. 18 
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inflorescentiis elongatis distinetis, bracteis DALE: lanceolato-su- 
bulatis, corolla tubo calyce vix longiore. 

Nepeta agrestis Lois. nouv. not. Bert. fl. ital. 6. p. 70. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p. 675. Mars. cat. pl. Cors. p. 113. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 310. Arc. comp. fl. ital. p. 547. 

Nepeta aragonensis Willk. Lange! prodr. fl. hisp. 2. p. 431 
(non Lam.). 

Abitazione e Fioritura. — Nei monti centrali di Corsica: a Ba- 
stelica (Requien!), lungo la Gravona e la Sellola, sopra Bocognano 
(Mars.), alla Vizzavona (Soleirol!, Mabille!) nel monte d'Oro, è 
verso i Pasciali (Bert.), a Ghisoni (erb. Jordan!), a Casamiccioli 
(Kralik!), Campotile, le case dei pastori d’Ascutzela nel Niolo (Gren. 
Godr.). 

Distribuzione geografica. — Nasce ‘inoltre in Spagna. 

‘ Osservazione. — Willkomm e Lange nel Prodr. fl. hisp. riferi- 
scono la Nepeta agrestis Lois. alla N. aragonensis Lam., di pubblica- 
zione anteriore; e difatti la pianta raccolta da Bourgeau a Benasque 
nell’Aragona, e citata da loro, è la nostra N. agrestîs; però la de- 
scrizione molto chiara di Lamarck nell’Enc. meéth. bot. 1. p. 711 non . 
si adatta punto a questa specie, e invece quadra bene con la N. Ne- 
petella, alla quale Bentham in Cand. prodr. riferisce la N. aragonen- 
sis quale sinonimo. 


#. Nepeta foliosa. 


cai 


N. hirsuta, foliis ovato-oblongis ovatisve, basi subcordatis, in- 
ciso-dentatis, petiolatis, glomerulis plurifloris, densiusculis, in inflo- 
rescentias elongatas subapproximatis, bracteis foliaceis , corolle tubo 
calyce paullo longiore. o 

Nepeta foliosa Mor./! stirp. sard. el. fase. 3. p. 10. Bert. fi. ital. 
6. p. 73. Mor. fl. sard. 3. p. 300. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 310. Are. comp. fl. ital. p. 547. 

Figura. — Mor. fl. sard. t. 107. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli dei monti 
calcarei di Oliena (Ascherson!), principalmente al luogo detto è prato, 
tra 1000 e 1300 metri (Mor.). Fiorisce da maggio a luglio. 

Distribuzione geografica. — Specie sarda. 
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8. Nepeta nuda, 


; N. minutissime piloso-scabra, foliis ovato-oblongis, basi sub- 
fe cordatis, crenatis, subsessilibus , glomerulis pauci—multifloris , laxis, 
4 in inflorescentias elongatas subapproximatis, bracteis herbaceis, su- 
«| bulatis, tubo corollino calyce eequali. 
È  “Nepeta nuda Linn. sp. pl. ed.1. p. 570. Bert. fi. ital. 6. p. 67. 
. Hausm. fl. Tir. p. 683. Pir. fl. for. syll. p. 29. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 297. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 186. Zersi prosp. piant. 
—_ Bresc. p. 66. Ces. Pass. Gib, comp. fl. ital. p. 310. Anzi auct. fl. 
—_ nov.-com. p. 196. Sace. Piz: agg. fl. trev. p. 29. Arc. comp. fl. ital. 
fp. 547. È 
Mic Figure. FI. grace. t. 547. Reich. ie. fl. germ. 18. t. 12, "RSI 
N. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell’Alta ftalia, per i 
- luoghi erbosi, o boschivi, specialmente di collina e di montagna: 
È alla Certosa di Pesio sopra Cuneo (Thuret!), ai colli di Tenda e di 
Fenestre (Ard.), sopra Limone (Parl.!), a Valdieri (Delponte!), 
È presso Mirabone sopra Bobbi (Rostan!), presso Susa (Webb!), nel 
. Cenisio (Bert.), a Moncalieri (Rostan!), nel Novarese sul Po dov'è 
frequente (Bir. /l. acon.), sulla Sesia al di là di Mortara (Moretti!), 
Ba Craveggia in val Vigezzo (Bir.), presso Como sul monte Palanzo, 
| rara (Anzi), sul lago di Garda nel Bresciano, frequente (Zersi), e 
Gg nel Veronese, sul Baldo nelle valli Basiana, Orion della Ferrara, 
. fredda, nei Lessini (Poll. /l. ver.), verso Brentonico, nel Trentino 
 (Hausm. ), nel Vicentino (De Vis. Sacc.), a Bassano, Oliero, Car- 
2 panò (Bert.), nei monti Grappa e Collalti, rara (Sace. Bizz.), nel Bel- + 
lunese ad Agordo (Hausm.) e alla Pieve di Quero (Poll.), presso Pur- 
3 zuso e Clauzet nel Friuli (Pir.), in Istria a Lippizza (Bert.) e Fiume |. || |. > 
| (A. M. Smith!). Quindi passando sopra al tratto intermedio ricompa- 
« risce nell'Appennino centrale, dove si trova in valle Canetra, nel Sal 
monte Acuto al Fonte Vidone (Bert.), in capo del Tenna al prato di se 
i: RS. Antonio, al Pian grande del Castelluccio (Marzialetti!), al Corno 
(Orsini 1); e termina nel Matese (Terracciano !). Fiorisce in giugno e 
HPrigli. | 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa dai Pirenei alla Rus- 
E ‘sia media e meridionale, nell’Asia occidentale e sino all’ Altai. 
«| —‘’Desorizione. — Pianta alta sino a 1 metro, verde e in parte vio- 
3 letta, odorosa. Rizoma obliquo , grossetto , fibre delicate. Fusti eretti, 
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quadrangolari, facce con un solco piuttosto profondo, ivi verdognolo, 
con gli angoli ottusi e violetti, in alto tutto violetto, ramoso in alto, 
rami corti eretto-patenti. Foglie patenti, opposte, sessili, ovate 0 
ovato-bislunghe, ottuse, scavate in cuore e abbraccianti il fusto con 
la base, verdi di sopra , ivi leggieri solchi corrispondenti ai nervi di 
sotto, verde pallido di sotto, nervo longitudinale sporgente di sotto 
e più chiaro da cui partono pochi nervi laterali curvi che si dirigono 
verso il margine dall’apice e si diramano verso il margine stesso 
per formare una rete alquanto sporgente nella pagina inferiore: que- 
sta ha tante piccole fosserelle tonde ; le foglie sono pelosette-scabre 
nella pagina superiore e nei nervi della inferiore, le superiori sono 
gradatamente più piccole e anche le fiorali ma della stessa forma. 
Fiori piuttosto piccoli, in gruppetti per lo più di 3 o di 4, e forniti 
di un peduncolo corto, formanti insieme dei racemi spiciformi nella 
parte superiore del fusto e dei rami, piuttosto delicati e radi o per 
dir meglio interrotti. Pedicelli eretti o eretto-patenti, corti, ‘più corti 
del calice, e come i peduncoli e la rachide quadrangolari, violetti,' » 
irti. Brattee e bratteole piccole, lanceolate o lanceolato-lineari, acute, 
verdognole o in parte violette, nervo longitudinale un po’irto mas- 
sime nei margini. Calice quasi cilindrico, un po'ristretto alla base, 
verdognolo-violetto, con molte costole longitudinali, pubescenti-pe- 
lose per peli piuttosto lunghetti, con cinque denti, lunghi poco più 
di un terzo della lunghezza del tubo, uguali tra loro, eretto-patuli, 
strettamente lanceolato-acuminati, pubescenti-pelosi come il tubo, 
verdi nel dorso, violetti nei margini. Nel frutto il calice è un po’ gon- 
fio, quasi ovale, e i denti più patenti. Corolla piccola, violetto-chiara 
con macchioline tonde disuguali più cariche nel labbro inferiore, 
pubescente di fuori. Tubo delicato, poco più lungo del calice, slar- 
gato in alto quasi ad un tratto e un po’ pubescente di-dentro. Lab- 
bri poco più corti del tubo: labbro superiore diretto in su, quasi 
orbicolare, bilobo, labbro inferiore appena più lungo ma più largo. 
del superiore, concavo di sopra, fatto a guisa di una piccola conca, con 
una barba nella concavità verso la gola, formata di peli lunghi e 
bianchi, è dentato-smerlato irregolarmente nel margine ch'è diretto 
in su. Gli stami sono 4, 2 quasi uguali e 2 poco più corti del labbro 
superiore al quale sono adattati in avanti, inseriti in alto del tubo. 
Filamenti un po'curvi, filiformi, violetti-chiari, con qualche corto 
peletto in basso. Antere violetto-scure, con le logge in direzione op- 


| posta, uniloculari per la confluenza delle logge, glabre. Polline bianco. 


Pistillo poco più lungo degli stami più lunghi. Ovario piccolo, di- 
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viso in 4 parti bislunghe, verdognole, un po’irsute all'apice, inse- 
rito sopra un disco grossetto e gialliccio. Stilo lungo, filiforme, un 
po'curvo in alto, glabro, violetto-chiaro, bifido all’apice, lacinie 
quasi uguali, appena divergenti. Frutti irsuti all'apice, racchiusi nel 


: calice, molto più corti di questo. (Parl. ms., descr. della pianta di Li- 
mone nelle Alpi Marittime). . 


9. Nepeta Glechoma, 


N. pubescens vel hirsuta, foliis rotundatis, basi cordatis, cre- 
natis, longe petiolatis, glomerulis pIEgrone, ad axillas foliorum, 
tubo corollino calycem superante. 

Glechoma hederacea Linn. sp. di ed. 1. p.578. Bert. fl. ital. 


_ 6. p.106;et auct. 


Nepeta Glechoma Benth. lab. p. 485; et auct. recent. 
Nepeta hederacea Trev. prosp. fl. eug. p. 26. 
Figure, — Savi mat. med. veg. tosc. t. 20. Reich. ic. fl. germ. 


18. t. 40. 


Stazione, Abitazione, Fioritura e Fruttificazione. — Comu- 
nissima sotto alle siepi e nei luoghi boschivi ombrosi della Penisola 
superiore e media: così in tutta l'Alta Italia, trovandosi ancora in 
Valtellina presso Bormio a 1200 metri (Parl. !), e in Tirolo a Hafling 


{presso Merano e a Welsherg (Hausm. /l. Tir.), in Liguria, dove si 
osserva a preferenza nei monti (Ard. /l. Alpes-mar.), in Toscana, 


dove scarseggia al mare, e s'inalza nei monti a circa 1000 metri!, 
nelle Marche, nell’Abruzzo (Ten. syl/.), a Roma (Webb!), termi- 
nando a Napoli (Ten.), dov'è rara (Pasq. fl. ves.). Manca nelle isole 


Toscane, in Corsica è indicata soltanto a Calenzana (Bert.), in Sar- 


degna nasce nei monti fino a circa 1500 metri (Mor. /l. sard.), in 


É Sicilia rarissima trovasi a Tortorici (Todaro !), a Castelbuono (Minà!), 
«_ in Valdemone (Guss. fl. sic. syn.), infine è indicata in Malta (Zer. fl. 


mel. thes.). Fiorisce in marzo ed aprile, ed anche in maggio. Fruttifica 
in maggio o giugno. 
Distribuzione geografica. —In tutta Europa, scarseggiando nelle 


«sue parti più nordiche e più meridionali, nell'Asia Minore, in Sibe- 
ria e fino al Giappone. 
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XXVII. DRACOCEPHALUM. 


Dracocephalum et Moldavica Tourn. inst. p. 181, 184. t. 83; 84. 
Gen. pl. fl. germ. 6, t. 25, 26. 

Dracocephalum Linn. gen. pl. ed. 1. p. 173. Benth. Hook. gen. pl. 
2. p. 1199. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 310. t. 45. f. 5. 


Calyx costatus. Corolla manifeste bilabiata, labio superiore por- 
recto, concavo. Stamina 4, filamentis apice denticulo auctis , anthe- 
ris 2-locularibus, loculis longitudinaliter dehiscentibus, confluentibus. 
Stylus lobis subequalibus. Cocci apice truncati areola plana terminati. 

Portamento. — Sono due erbe perenni, con fusti semplici, alti 

. 2-8 decimetri, con foglie (o i loro lobi) strette lineari, e fiori grandi, 
turchini, riuniti all'apice dei fusti.- | 

Osservazione. — Oitre alle due specie qui registrate, una terza 
è stata data come italiana, il Dracocephalum Moldaviea Linn. , indi-. 
cata dal Re nel 1824 (ad /l. ped. app. 2) nei margini dei campi di 
Mantoula presso Fenestrelle in Piemonte (Golla herb. ped. 4. p. 459). 
Nessun altro botanico ha ritrovata questa specie, ch’ è dell'Asia cen- 
trale, e soltanto avventizia in qualche luogo di Europa. 


1. Dracocephalum Ruysehiana. 


D. foliis integerrimis lanceolato-linearibus, bracteis integerrimis. 

Dracocephalum Ruyschiana Linn. sp. pl. ed. 1. p. 595. Bert. 
fi. ital. 6. p. 238. Hausm. fl. Tir. p. 684. Ard. fl. Alpes-mar. p. 
298. Ces. Pass. Gib. Sur fi. ital. p. 311. Are. comp. fi. ital. 
p. 947. 

Figure. — FI. dan. t. 191. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 39. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle Alpi, rarissima : sulla 
frontiera francese tra l’Enchastraye e il col della Maddalena nelle Alpi 
Marittime (Ard.), e alla Combe d’Ambin e al col della Roue verso 
Bardonecchia nelle Alpi Cozie, secondo Allioni (/l. ped.), e al Geni- 
sio (Bonjean!); quindi in luoghi sassosi del Tirolo meridionale (Sie- 
ber n. 184!), e più precisamente presso Laas nella valle di Matsch 

e altrove (Hausm.). Fiorisce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nei monti di Europa, in Scandina- 
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di. via, > Russia, Ungheria , Germania, Svizzera, Italia, e Francia fino ai 


wr; Pirenei, nell'Asia centrale e settentrionale, al Grappone. 


2. Dracocephalum austriacum. 


D. foliis plus minus partitis lobis angustissimis, bracteis palma- 


‘ tifidis.. 


 Dracocephalum austriacum tn: sp. pl. ed. 1. p. 95. Bert. ft. 


sr 6. p. 232. Hausm. fl. Tir. p. 685. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 311. Are. comp. fi. ital. p. 547. 


__. Figura. — Reich. ic. ft. germ. 18. t. 39. [. 3. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle praterie delle Alpi, 


rarissima: al Cenisio (Huguenin!); in Tirolo in val Venosta presso 


«9 Tschengels (Bert.), fra Tschengels e Prad sotto la cappella (Hausm.). 


DE 
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—_ Fiorisce da giugno ad agosto. 


Distribuzione geografica. — Nei Pirenei, nelle Alpi, nei Carpazi, 


Ga nel Caucaso. 


SOTTOFANIGLIA SECONDA. 


b: | TEUCRINEE. 


 TEUCRINEA. 


Gemmularium breviter nec ‘ultrà medium 4-lobum. Gemmula 
‘a medio et ultra loculorum inserte, hemianatrop®e vel fere atrop®. 
- Fructus cocci areola insertionis magna, laterali, a basi versus me- 
dium cocci extensa. Embryo cauliculo brevi, recto. 


XXVIII. ROSWAREINUS. 


— Rosmarinus Tourn. inst. p. 195. t. 92. Mirb. in ann, mus. 15. t. 2. 


__f. 10. Gen. pl. fi. germ. 6. t. 9. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 
11197. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 308. t. 45. f. 3. 


Calyx campanulatus, obsolete nervatus. Corolla manifeste 2-1a- 
© biata, labio superiore erecto demum patulo, concaviusculo, caduca. 
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Stamina 2 (inferiora), conniventia, filamentis infra medium denticulo 
reflexo auctis, antheris 1-locularibus, loculo longitudinaliter dehi- 
scente. Stylus lobis valde inequalibus. Cocci apice convexi leves. 

Portamento. — Il Ramerino è un frutice ramosissimo, con 
rami drizzati in su, alto un par di metri, sempreverde, gremito di 
foglie strettissime lineari, coi margini rivoltati, glabre e verdiscure 
di sopra, pelose biancheggianti di sotto. I fiori sono di mezzana gran- 
dezza, cerulei, in piccoli grappoli ascellari, nudi alla base o, fogliati, 
e sono voltati da un medesimo lato, e accompagnati da piccole 
brattee. | 

Osservazione. — Il filamento degli stami porta verso basso un 
dentino rivolto in giù, al quale si è voluto dare il valore morfologico 
della seconda casella anterale delle Salvie, genere cui il Ramerino è 


stato ravvicinato per questo motivo, e perchè gli stami sono ridotti - 
a 2; ma nelle Salvie il connettivo è articolato col filamento, adunque | 


l'analogia non è evidente, e, salvo nuovi studi, è cosa più semplice 
ritenere il dentino del Ramerino simile a quello che si ha nel fila- 
mento di molte altre Lamiacee. 


Rosmarinus officinalis. 


\ 


Rosmarinus officinalis Linn. sp. pl. ed. î. p. 28. Bert..ft. ital. 
1. p. 183; et auct. omn. 

Figure. — FI. grec. t. 14. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 43. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi asciutti sul 
mare: da Nizza (Parl.!) a Mentone, comunissimo (Ard. {l, Alpes- 
mar.), a Capo di Noli, a Sestri Ponente, nell’isole Palmaria (De Not. 
rep. fl. lig.) e Tino (Ad. Targioni!) del golfo della Spezia, qua e 
là nella marina Lucchese, e nella bassa valle del Serchio (Bicch. 


agg. fl. lucch.), comune nelle macchie della Maremma toscana da Ca- 


stiglione della Pescaia al monte Argentaro! , e nelle isole di Gorgona 
(Lena!), di Capraia (Mor. e De Not. /l. capr.), dell’Elba!, di Mon- 
tecristo (Watson Taylor!) e di Giannutri!, comune nel littorale Ro- 
mano (Seb. Maur. /l. rom. prodr.), per' esempio ad Ostia (Bert.), 
intorno Gaeta a Montespaccato, Sperlonga, Traetto, sopra Caserta a 
Valvori nell’andare a S. Biagio Saracinesco (Terr. sec. e quart. rel. 
Terra di Lav.), a Napoli al Fusaro (Ten. syl2.), nelle isole d’ Ischia 
(Bolle!) sugli scogli in molti luoghi (Guss. enum. pl. Inar.), e di 
Capraia (Pasq. /l. ves.), comune nelle macchie d'Otranto (Groves 
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contr. fi. Terr. d’Otr.), al Gargano verso Manfredonia, Matinata 
i (Pasq. Lic. viagg. Garg.) e S. Angelo, nel littorale Abruzzese al Mat- 
| tonediPettorano (Ten.), e su in fondo all’ Adriatico nel Lido veneto 
. al Cavallino (Parl.!), presso Duino dov’ è raro (Pir. fl. for. syll.), e 


presso Fiume (Poll. /l. ver.); in Corsica, comune nei terreni calcari, 
\ 


più raro nei silicei, così a Bastia, S. Fiorenzo (Mars. cat. pl. Cors.), 


Calvi (Bert.), Corte, Bonifacio ecc. (Mars.), in Sardegna verso 


— Ovadda (Gennari!) e Laconi (Reinhardt !), a Iersu, Perdos de fogu, 


S. Antioco, Porto Scuso, nelle isole S. Pietro, Tavolara (Mor. f.. 


_ sard.) e Maddalena (Genn. fl. Capr.),in Sicilia a Messina (Seguenza!), 
Castelbuono (Minà), Palermo (Parl.!), Marsala, Maretimo (Guss. fl. 
| sîc. syn.), Terranova, Vittoria (Aiuti!), a quanto sembra comune 


(Guss.), e in Pantellaria (Calcara !), Malta a Wied Babu (Duthie!) 
e altrove (Grech Del. fl. mel.), e Lampedusa (Calcara!). Lontano dal 


‘mare fa sulle rupi del lago di Garda (Porta!), abbondante presso 


Limone e Monte Castello (Poll.), quasi spontaneo sul lago d’Iseo 
presso Sarnico e Predore (Rota prosp. fl. Berg.), presso Susa a Mom- 


| pantero (Aiuti!). Fiorisce pressochè tutto l’anno. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa mediterranea, nell'Asia 


_ Minore, nell’'Affrica settentrionale. 


XXIX. TEUCRIUNI. 


I Cham:edrys, Polium, Teucrium Tourn. inst. p. 204—207. t. 97, 98. 
Teucrium Linn. gen. pl. ed. 1. p. 167. Mirb. in ann. mus. 15. t. 15. 


f. 14-18. Benth. Hook. gen. plant. 2. p. 1221. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 823. t. 48. f. 3. 


Teucrium et Scorodonia Gen. pl. fl. germ. 6. t. 45, 46. 


Calyx campanulatus vel tubuloso-campanulatus, obsolete nerva- 
tus. Corolla ut videtur 1-labiata, decidua. Stamina 4, conniventia, 


.filamentis subedentulis, antheris 2-locularibus, loculis longitudina- 


liter dehiscentibus, confluentibus. Stylus lobis subaequalibus. Cocci 


| apice convetxi. 


Portamento, — Erbe per lo più perenni, o suffrutici o frutici, 
assai ramosi e cespugliuti, per lo più variamente pelosi, molto amari, 


con foglie mezzane o piccole, intere o divise, con fiori mezzani o 
piccoli, rossi, turchini, gialli o bianchi, opposti o in falsi verticilli 
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di 3 a 6, ora disposti lungo i fusti, ora in grappoli fogliati o brat- 
teati, diradati o addensati. 

| Osservazione. — ]l paragone della corolla in questo genere, che 
l’ha apparentemente unilabiata con 5 lobi, con quella del vicino ge- 
nere Aiuga, che l’ha evidentemente bilabiata, col labbro inferiore 
con 5 lobi, mostra quanto bene si fosse apposto Koch (Syn. fl. germ. 
ed. 2) quando chiari la corolla bilabiata anche nel genere Teucrium, 
col labbro superiore diviso fino alla base e perciò i suoi due lobi resi 
laterali da sembrare appartenere al labbro inferiore. 


1. Teucrium siculum. 


® 


T. perenne, foliis ovato-ellipticis, crenatis, plus minus pilosis, 
floribus oppositis, in racemos elongatos paniculatos laxiusculos par- 
vibracteatos (bracteis rotundatis subcordatis) dispositis, calyce bila- 
biato, late campanulato supra basin constricto, tubum corollinum 
subequante, coccis levibus glabris. 

Scorodonia sicula Raf. specch. | 

Teucrium Scorodonia ‘var. .crenatifolium Guss. fl. sîc. prodr. 
suppl. FI. sic. syn. 2. p. 55. Ces. Pass, Gib. comp. fl. ital. p. 324. 
Are.! comp. fl. ital. p. 558. 

Teucrium Scorodonia (ex locîs) Seb. Maur. fl. rom. prodr. p. 189 
(ex parte?). Ten. fl. nap. 2. p. 8. Syll. fl. neap. p. 276 (ex parte?). 
Bert. fl. ital. 6. p. 22 (ex parte), Terr. fl. Vult. syn. p. 140. Are.! » 
L. c. (var. B ex parte). | 

Teucrium siculum Guss. fl. sic. syn. 2. p. 837. Enum. plant. 
Inarim. p. 266. Terr.! quarta rel. Terra di Lav. p. 114. 

Teucrium Pseudoscorodonia Ces. Pass. Gib. l. e. (non Desf.!). 
Are. hc. i 

Teucrium Gasparrinii Nym. consp. fl. eur. p. 564. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi del- 
l'Italia meridionale. Comparisce nel Piceno, dov'è stato trovato a 
Montefortino (Marzialetti!), presso Trisungo, presso Umito (Parl.!), 
e senza dubbio nell’Abruzzo, e nasce da quel lato anche nel (Grar- 
gano a S. Nicandro e Vico (Porta e Rigo!); dall'altro lato della Pe- 
nisola comparisce nel Romano, dov'è stato trovato a Frascati (Webb!), 
e più giù nasce in Terra di Lavoro a Spigno al-Montone, e a Frasso 
. Telesino sul monte S. Michele (Terr.), a Cusano presso il Matese 
(Avellino !), nelle vicinanze di Napoli (Ces. Pass. Gib.), in Ischia nei 
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«monti Montagnone(Bolle!) e Vezza, e dal Bagno a S. Nicola (Guss.), 
+ Muro in Basilicata (Terr. !), in Calabria a Nicastro (Ricca!), presso 
__, S. Eufemia d'Aspromonte e presso Cerasia sopra Palizzi (Arc.!); 
— quindi in Sicilia a Messina al Campo (Nicotra!), a Capo di re 
presso Mistretta (Guss.), intorno a Castelbuono (Parl.!), nelle Ma- 
| donie (Guss.), a Busambra, Ficuzza (Parl.!), Pizzuta, Monreale ece. 
(Guss.). Fiorisce in maggio e giugno. 
| Distribuzione geografica. — Nasce oltracciò nei Pirenei (Fran- 
 queville!). 
fi Osservazioni. — ()uesta specie sostituisce nel mezzogiorno il 
| Teucrium Scorodonia, da cui non differisce che poco per le brattee, 
‘ma principalmente per il calice più grande (lungo 7—8 millimetri, 
«nel mentre che quello del 7°. Scorodonia non ha che ‘/, centimetro), 
più decisamente spinoso, e di forma alquanto diversa : non la tengo 
| separata che per difetto di saggi intermedi. 
fiori, d’ordinario giallorini, possono essere anche bianchi, o 
rossigni. 
E  Rassomiglia molto al Y': Pseudoscorodonia Desf., che differisce 
pù per essere un suffrutice, e per avere le foglie molto più pelose, e le 
brattee più strette. 


me. 00 2. Teucrium Scorodonia. 


.T. perenne, foliis ovato-ellipticis, crenatis, plus minus pilosis, 

“ floribus oppositis, in racemos elongatos paniculatos laxiusculos par- 
| vibracteatos (bracteis ellipticis acuminatis) dispositis, calyce bilabiato, 

| campanulato medio constricto, tubo corollino Bigr: minus breviore, 

A coccis levibus glabris. 

Rice —_Teucrium Scorodonia Linn. sp. DI ed. 1. p. 564. Bert. fl. ital. 

6. p. 22 (ex parte). Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 324 (excel. var. y). 

sà. Are. comp. fl. ital. p. 558 (excel. var. y, et var. Bex parte); et auct. 

SÒ omn. florarum dimidii superioris Italie. 

I Teucrium euganeum De Vis. în Trev. prosp. fl. eug. p. 26. 
Figure. — PI. dan. t. 485. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 86. f. 2. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Periluoghi boschivi, spe- 

— cialmente di collina e di montagna, della metà superiore della Peni- 

Fi — sola, distribuito molto disugualmente : così in Piemonte, dov'è fre- 

| quente (All. /l. ped.), per esempio ai bagni di Valdieri a 1140 metri 

sò (Par. 1), tra Chiusa e S. Michele (Re /l, seg.), nei dintorni di Torino 
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(Re fl. tor.), a Biella (Rampoldi!), a Riva di Valsesia (Carestia!), 
nel Novarese comunissimo (Bir. /l. acon.); in Lombardia presso Mi- 
lano (Rampoldi! ecc.), presso Como, comune (Com. fl. com.), nel 
distretto di Chiavenna e nella Valtellina inferiore appena oltre i ca- 
stagni (Anzi auct. fl. nov.-com.), per esempio a Monastero, Regoledo 
e Berbenno (Mass. prodr. fl. valt.), comunissimo nel Bergamasco fino 
a 1000 metri (Rota prosp. fl. Berg.), enel Bresciano, per esempio 
a Sonico, e presso Collio tra 800 e 900 metri (Parl.!); in Tirolo a 
Roveredo, a Riccomassimo nelle Giudicarie (Hausm. fl. Tir.), in 


Valsugana (Kellner!); nel Vicentino presso Recoaro e Schio (Poll. 


ft. ver.), negli Euganei, comune la var. di fiore rosseggiante detta 
Teucrium euganeum (Rigo! ecc.); sul versante nord dell’ Appennino 
verso la Porretta (Gennari!) dov'è comune (G. Bert. veg. Porr.), 
all’Acero, al lago Scaffaiolo, a Fiumalbo , al Ventasso, nella valle di 
Riarbero, nell’alpe di Succiso (Gib. Pir. fl. Mod.) ecc., nel Pavese 
(Rota prosp. piant. Pav.); in Liguria qua e là verso Nizza, e Men- 
tone (Ard. fl. Alpes-mar.), a Dolcedo (Berti!), Oneglia (Ricca!), 
Ellera (Piccone !), nella valle di Polcevera (Carrega!), a Chiavari 
(Delpino !), intorno alla Spezia! ; in Toscana comunissimo , per esem- 
pio in Lunigiana da Sarzana (Bert.) a Pontremoli, al Gotro e a Fi- 
vizzano!, in molti luoghi delle Alpi Apuane (Simi! ecc.), in val di 
Serchio da Lucca (Puccinelli! ecc.) all'alpe di Mommio, nel val d'Arno 
da Fucecchio a Firenze!, e nei suoi monti sino al Teso sopra Pi- 
stoia (Delpino !), a monte Senario in Mugello (Parl.!), Vallombrosa!, 
e l'Appennino casentinese (Parl.!), nel Senese!, a Monterotondo 
(Bert.) e al Poggio di Montieri (Amidei!) nel Massetano. Delle isole 
le sole dove si trovi sono l’Elba, a Marciana!, e la Corsica, nella- 
regione media (Mars. cat. pl. Cors.), per esempio a Bastia (erb. 
Webb !) e nella valle di Bastelica (Requien). Fiorisce in giugno e 
luglio, o in luglio e agosto secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. —Nell' Europa occidentale, eccetto la 
più nordica. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 5 decimetri, verde, 
pubescente, fornita di un rizoma duro, legnosetto, che manda in giù 
fibre radicali delicate, fibrillose e degli stoloni corti, bianchicci. I 
rami o fusti sono eretti o ascendenti, erbacei, semplici o ramosi, con 
pochi rami fioriferi in alto, quadrangolari, con gli angoli ottusetti, 
sfumati di rossiccio in basso , verdognoli in alto, pubescenti per peli 
lunghetti, fitti e bianchi per cui i fusti sono un po’ biancheggianti. 
Le foglie sono opposte, alquanto lontane, patenti, molli, rugose, 
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scavate in cuore ed ovate, ottuse, smerlate, con gli smerli alquanto 
—_—disuguali, verdi di sopra ed opache ed ivi con molti solchi in rete 
a piccole maglie, in mezzo alle quali sporge il parenchima che fa 
G rugose le foglie stesse, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un 
nervo longitudinale da cui parton dei nervetti laterali che si diramano 
per fare una rete fitta e rilevata nella pagina inferiore, tra le maglie 
della quale corrispondono tante piccole fossette: sono fornite di un 
picciòlo corto, scanalato di sopra, convesso di sotto, verdognolo, 
pubescente con i peli lunghi e bianchi, massime di sopra. I fiori sono 
molti, piuttosto vicini, in racemi lunghi e unilaterali all’ apice del 
fusto e dei rami che vengono dall’ascella delle foglie superiori. Le 
bratteole sono piccole, quasi uguali ai pedicelli, patenti, ovate, acu- 
minate, verdi, pubescenti. I pedicelli sono corti, cilindrici , anch’ essi 
verdi e pubescenti, patenti e poi un po’ cernui. Il calice è quasi cam- 
panulato, verdognolo; pubescente, un po’curvo di sopra, con un 
gobbo di sotto verso la base, con cinque denti, dei quali quattro 
più corti, quasi uguali, triangolari-acuminati, un po’ curvati in su, 
+ e.il quinto ch'è superiore più largo, quasi orbicolare, con una pic- 
«cola punta all'apice, curvato in sue in dietro, con nervi ramosi che 
fanno come una rete venosa in essa: ha in alto dei piccoli peli glan- 
dolosi all'apice; la gola ha pochi peli lunghi dalla parte che corri- 
«sponde sotto al dente superiore. La corolla è di un bianco-gialliccio, 
sfumato in alcune parti di verdognolo , pubescente di fuori. Il tubo 


il doppio più lungo del calice, un po’ curvo alla base, quasi diritto 
«nel resto, appena più largo verso alto. Il labbro superiore è corto, 

bifido, con le lacinie portate in avanti e saldate con il labbro infe- 
«riore in modo che paiono due lobi di questo, concave, ottuse, il 
: labbro inferiore è grande, poco più corto del tubo, pendente, avvi; 
|» vicinato alquanto a questo, trilobo, coni lobi laterali diretti in avanti 
3 ‘eun po’convergenti, ovati, acuti, con una leggiera carena nel dorso, 
«il lobo di mezzo molto più grande è concavo in avanti, ovale-orbi- 
a colare, quasi intero o con qualche piccolissimo smerlo. Gli stami sono 
b: didinami, più lunghi il doppio del labbro superiore, sporgono dalla 
sa 


divisione di questo e sono quasi eretti. I filamenti sono quasi lesini- 
formi, papillosi in basso; pelosi, con peli lunghi e bianchi nel mezzo, 
ein quelli degli stami più lunghi anche verso alto, rossicci .0 in 
parte bianchicci. Le antere sono bislunghe, un po’ schiacciate late- 
ralmente, biloculari, con le logge aprentisi per una fessura comune, 
di un rosso-gialliccio. Il polline ‘è roseo-rossiecio. Il pistillo è poco 
più lungo degli stami più lunghi. L’ovario è diviso in quattro lobi, 
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quasi obovati, tondeggianti all'apice, verdognoli, papillosi ; il disco 
è di un verdognolo-bianchiccio, poco alto. Lo stilo è lungo, filiforme, 
glabro, bianchiccio. Lo stimma è bifido, con le lacinie corte, quasi 
uguali, acute, divergenti, verdognole. (Parl. ms., descr. della pianta 
del Casentino in Toscana). 

Osservazione. — La corolla varia per la lunghezza del tubo, ch' è 
talora uguale al calice, ma più spesso il doppio più lungo. 


s. Teucrium massiliense. 


T. perenne, foliis ovato-lanceolatis, crenatis, rugosissimis 
utrinque minute molliter cano-pilosis, floribus oppositis, in race- 
mos elongatos paniculatos laxiusculos parvibracteatos (bracteis ellipti- 
cis acuminatis) dispositis, calyce bilabiato, campanulato medio con- 
strieto, tubum corollinuam @quante, coccis levibus, glabris. 

Teucrium massiliense Linn. sp. pl. ed. 2. p. 789. Bert. fl. ital. 
6. p. 25. Gren. Godr. fix Fr. 2. p. 710. Mor.! fl. sard. 3. p. 338. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 715. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 324. 
Arc. comp. fl. ital. p. 558. 

Figura. — Ger. fl. gallo-prov. t. 11. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica e in Sardegna, 
lungo i ruscelli, sul margine dei boschi ecc. Linneo, e altri copian- 
dolo, l’han dato di Villafranca (presso Nizza), ma i moderni non ve 
l'hanno trovato. In Corsica a Calvi (Soleirol!), Sartene (Jordan!), 


Patriciale, Galeria (Bert.), Prunelli, Vico, Bonifacio (Gren. Godr.), 
nelle valli di Porto, di Sagone e del Liamone, ad Afa a piè delle 


rupi di Gozzo, ad Aiaccio sulla cresta dietro la cappella S. Giuseppe, 
al col S. Rocco sopra Vico, a Portovecchio, al capo Corso a EÉrsa e 
nella strada di Rogliano (Mars.). In Sardegna, abbastanza frequente 


(Mor.), così a Tempio (Bert.), sopra la miniera d'Ingurtosu in quel 


d'Iglesias (Ascherson!), a Malganai, nei monti di Arizzo (Gennari!), 


nelle isole La Maddalena e Asinara (Mor.). Fiorisce da maggio a lu» 


glio secondo i luoghi. 


Distribuzione geografica. — Si trova inoltre nella Spagna e la 


Francia meridionali, e in Creta. 

Osservazione, — Per quanto assai vicina per i caratteri alle due 
specie precedenti, questa qui ha un aspetto tutto proprio, dovuto 
‘principalmente alle foglie piccole e molto rugose. I fiori sono rossicci, 
e tutta la pianta ha odore grato. 


Is: 
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4. Teucrimm spinosum. 


{| ‘—’T.annuum, foliis oblongis, superne presertim inciso-dentatis 
fi: aut integris, pubescentibus, floribus oppositis vel false verticillatis, 
Bi in racemos elongatos ample paniculatos laxos parvifoliatos dispositis, 

‘ calyce bilabiato, tubuloso-campanulato, tubum corollinum excedente, 

. coccis levibus, minute glandulosis. 

3 «_—Teucrium spinosum Linn. sp. pl. ed.1. p: 566. Zer. fl. mel. thes. 
| p. 73. Bert. fi. ital. 6. p. 41. Grech Del. fl. mel. p. 26. Mor.! fi. 
 sard. 3. p.337. Ces. Pass. Gib. comp. fl. îtal. p. 324. Arc. comp. 
ST ital. p. 558. 

3 | Figure. — (av. ie. et deser. t. 31. PI. grec. t. 539. 

Nei prati asciutti della 
Penisola più meridionale a Conversano e a Lecce (Ten. syl2.); nei 

È: colli aridi di Sardegna (Mor.); in Sicilia nei campi umidi argillosi 

a di Villafrati, Trapani (Todaro!), Alcamo, Nicosia, Gangi, Lentini, 

3 — Mineo nel piano, Pietrapersia, Canicatti, Caltanisetta, Delia, Gata 

mia, Fondaco nuovo presso Termini, Piazza, Terranova, Alicata, 


a Stazione, Abitazione e Fioritura. 


Ù è sg 


nei colli (Zer.) ad Aalia (Grech). Fiorisce da giugno ad agosto. 

| Distribuzione geografica. — Nelle isole Canarie, in Barberia , 
(nella penisola Iberica, nell'Italia meridionale, nell'Asia mediter- 
ranea. 

Ri: Osservazione. — Specie subito riconoscibile nel pontoro Re: ì 
fee suoi rami spinescenti. 


35. Teucrium fiavum. 


MT fruticosum, foliis ovatis, crenatis, velutinis, floribus false 
 verticillatis , in racemos elongatos laxiusculos bracteatos (bracteis ova- 
| to-lanceolatis) dispositis, calyce subregulari, campanulato, tubum 
| corollinum gequante, coccis rugulosis, glabris. 
È Teucrium flavaum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 565. Zer. fl. mel. thes. 
dp 09. Pucc. syn. pl. Luc. p. 298. De Not.! sep. fl. lig. p. 830. Bert. 
fi. ital. 6. p..31, Gren. Godr. fiv Fr. 2.p. 5711. Car. prodr. fl. tosc. 
È eee Guss. enum: pl. Inarim. p. 265. Grech Del.! fl. mel. p. 27. 


Castrogiovanni nel piano, Alimena, Caltauturo (Guss. syn.); in Malta . 


Mor.! fi. sard. 3. p. 334. Pir. fl. for. syll. p. 114. Tassi fi. prov. sen. 
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p. 51. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. Car. fl. Montecr. p. 28. Ard.- fl. 
Alpes-mar. p. 305. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 141. Mars. cat. 
pl. Cors. p.116.Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 96. Ces. el. piant. 
Maiell. p. 28. Archb. fi. Alto-Serch. p. 61. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 324. Groves contr. fl. Terra d’Otr. p. 66. Terr. quarta rel. 
Terra di Lav. p. 114. Loj. is. eol. p. 124. Cald. fl. fav. TOA 184. 
Arc.! comp. fl. ital. p. 558. 

Figure. — Fl. grec.t. 533. Reich. ic. fl. germ.18.t. 35. TS: 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi 
sul mare, o non molto discosti, raramente in maggiore lontananza da 
esso: a Nizza (Webb! ecc.), Villafranca (Bert.), Mentone (Ard.), 
Capo di Noli (De Not.! ecc.), Portofino, Rapallo, Zoagli, al golfo 
della Spezia, e nelle sue isole Palmaria, Tino e Tinetto, a Massa . 
(Bert.), nel monte Pisano fra Asciano ed Agnano (P. Sav.!), e a 
Gattaiola (Bicchi!) e Pozzuoli (Calandrini!), quindi su per val di Ser- 
chio a Sesto ri ), a Vinchiana {Calandrini !) e tra Diecimo e Borgo 
a Mozzano (Giannini!), tra Livorno e Cecina (Parl.!), a Campiglia 
(Bert.), nel monte Argentaro (Santi viagg.), nel monte Amiata (Bert.), 
nelle isole dell’ Elba a Bagnaia! e al Volterraio (Cald.!), di Monte- 
cristo (Bert.), di Giannutri! e nell’isolotto di Port'Ercole (Aiuti !), a 
Terni (Groves!) e Nerina presso Visso (Ricci!) im Umbria, a Roma 
(Fiorini! ecc.), a Terracina (Bert.), Arpino (Terr. !), Scavoli, Traetto, 
Castelvolturno , Piedimonte (Terr.), al Matese e monte Vergine (Ten. 


° syll.), nei monti di Castellamare (Avellino! ecc.), in Ischia (Bol. 


le! ecc.) e Capri (Pasq. /l. ves.), in Calabria a Pizzo (Ricca!), Palme, 
Stilo (Are.!), a Otranto (Groves), al Gargano (Ten.), a Caramanico 
(Pedicino!), al monte di S. Marco sopra Ascoli!, nelle Marche al monte 
S. Vicino (Bucci !), ad Ancona (Paolucci !), Arcevia, e al Furlo (Bert.), 
presso Faenza al monte Mauro (Cald. ecc.), negli Euganei a Torre- 
glia, a Monfalcone (Bert.), Duino, Gorizia (Pir. ecc.) , Trieste, Gri- 
gnano (Bert.), Fiume (Noé!); in Corsica a Bastia!, S. Fiorenzo 
(Mars.), Calvi (Soleirol!), Calenzana (Bert.), Aiaccio (erb. Webb!), 
Sartena, Bonifacio (Gren. Godr.), Pontenovo, Curzo ecc. (Mars.); 
in Sardegna, per esempio a Sassari (Marcucci!); nell’isole Salina 
(Loj.) e Lipari (Guss. syn.) delle Eolie, in Sicilia a Messina!, Noara 
(Munafò !), Cefalù, nelle Madonie (Guss.), nei monti Palermitani — 
(Parl. !), a Marsala (Todaro!), in val di Mazzara (Guss.), a Castro- 
giovanni (Heldreich!), in val di Noto (Guss.), ad Avola (Bianca!), 


. Lentini (Guss.), Catania (Parl.!), Nicolosi ecc., in Ustica , nelle Egadi 


(Guss.), in Malta (Grech! ecc.), in Lampedusa (Calcara!). Fiorisce 
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. da aprile e maggio a giugno nelle parti più meridionali, e in giugno 
‘ e luglio nelle più settentrionali. 
|. Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale; e nell’Af. 
frica settentrionale. 
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6. Teucrium lucidum. 
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-. T. perenne, foliis ovatis, inciso-dentatis, glaberrimis, floribus 
È false verticillatis secus ramos parvifoliatos, calyce regulari, campa- 
| nulato, tubum corollinum ®quante, coccis levibus, glabris. 

È | Teucrium lucidum Linn. sp. pl. ed. 2. p. 790. Bert. fl. ital. 6. p. 
| 28. De Not. rep. fi. lig. p. 330. Ard.! cat. pl. Ment. p. 29. PI. 
BE Alpes-mar. p. 805. Ces. Pass. Gib. comp. fl. îtal. p. 325. Ing. cat. 


‘sp. Mond. p. 69. Arc. comp. fl. ital. p. 559. 
Figure. — Magn. hort. reg. monsp. p. 52. Reich. ic. fl. germ. 
18. t. 38. f. d. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi dei monti 
più occidentali della Penisola: in quei di Savona, e d'Albenga (De 
Not.) nel monte S. Callocero (Bert.), nei boschi di Garessio, dov’ è 
comune (Ing.), alla Certosa di Pesio sopra Cuneo (Bert.), sopra 
F — Mentone a Castiglione a 700 metri (Ard..!), a Sospello, a Lucerame 
(AN. /l. ped.), a Utelle, e in generale fino a Duranus, S. Salvatore 
x (Ard.), S. Martino Lantosca (Burnat!), Tenda (Bourgeau! ecc.) e 
A Limone (Parl.! ecc.); quindi al Gran S. Bernardo secondo Allioni 
MI C£ ped.), e secondo Biroli (/Z. acon.) in valle di Vegezzo, soprat- 
- tutto alle Vallette, e alle radici dei monti di Crodo. Fiorisce in luglio 
e agosto. 
Be. | Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre nei monti contermini 
di Francia, in Spagna, e in Barberia. 
È) a Descrizione. —— Glabro, verde chiaro, in parte violetto. Fusti 
| quasi frutescenti alla base, ivi ramosi e come i rami ascendenti o eretti, 
quadrangolari, violetti o in parte verdognoli. Foglie patenti, verdi e 
«un po’lucenti di sopra, leggieri solchi che corrispondono ai nervi di 
‘sotto, verde più chiaro di sotto, nervo longitudinale poco sporgente, 
_nervetti laterali idem, ovate, romboidali, intere in basso, marginato- 
«dentate con i denti disuguali, ottusi, cigliolato-scabri. Fiori due o 
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| perciò di 4a 6 fiori, in un lungo racemo, assottigliato in alto, e 
— fogliato. Foglie fiorali inferiori simili a quelle dei fusti, più lunghe dei 
| FLORA ITALIANA, — Vox, VI. 419 


tre all’ascella delle foglie superiori e delle foglie fiorali, in verticilli, 
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fiori, poi gradatamente più piccole, meno dentate e infine intere, 
ovali o ovali-bislunghe, e più corte dei fiori, Pedicelli delicati, più. — 
corti o quasi uguali al calice, violetto-rossicci, puberuli, e con pic- 
cole glandolette sessili, tonde. Calice quasi campanulato , rossiccio, 
puberulo o quasi glabro e con tante piccole glandolette tonde e ses- 
sili e bianchicce, un po’ glabro. alla base in avanti, con dieci nervi. 
concolori, e con cinque denti più corti del tubo, triangolari-lanceolati, 
acuti. Corolla più piccola e più stretta del Teucrium Chamedrys, più 
del doppio più lunga del calice, pubescente di fuori, tubo più lungo. 
del calice, roseo-bianchiccio , labbro superiore profondamente diviso 
in due laciniele quali fanno parte del labbro inferiore in modo che que- 
sto comparisce con cinque lobi, due appartenenti al labbro superiore 
che sono obliquamente lanceolato-lineari, ottusi, di un roseo-chiaro, 
cigliati nei margini, e tre spettanti al labbro inferiore medesimo dei 
quali due laterali più piccoli e uno intermedio molto più grande, quasi - 
orbicolare, concavo di sopra, roseo come i due lobi laterali, questo 
labbro ha dei peli quasi una barba rosea verso la base. Gli stami sono 
quattro didinami, eretti, lontani dal labbro inferiore, e più corti di 
questo , sporgenti in mezzo alla fessura del superiore. I filamenti 
sono grossetti, cilindrici, un po’ curvati in avanti verso l'apice, vio- . | 
letti, glabri, inseriti in alto del tubo. Le antere piccole, schiacciate 
lateralmente, violetto-scure, glabre. Polline bianchiccio. Pistillo . _. 
in mezzo ai quattro stami. Ovario piccolo, quasi tondo, oscura- |. 
mente quadrilobo, verdognolo , glabro; disco piccolo, gialliccio. i 
Stilo lungo, un po’curvo in avanti verso alto, cilindrico, violetto- 
roseo in alto, glabro. Stimma bifido, lacinie poco disuguali, corte, — 
divergenti, tonni del colore dello stilo. (Parl. ms., deser. della © 
pianta di Limone). 


. : 7. Teucrium Chamredrys. 


T. perenne, foliis ovalibus, grosse dentatis, plus minusve pilo» 
sis, floribus false verticillatis secus ramos parvifoliatos , calyce regu- 
lari, campanulato, tubum corollinum quante, coccis magone, 
glabris. 

Teucrium Chamedrys Linn. sp. pl. ed. 1. p. 565; et auct. omn. 

Figure. — Sav. mat. med. veg. tosc. t. 8. Reich. ic. fl. germ. 
18. t. 38. f. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta Italia, comu- 
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| nissimo nei luoghi boschivi asciutti, nelle prode dei campi ecc. , più 
; | specialmente in collina e in montagna. Nelle Alpi trovasi fin nella 
| regione degli abeti sul monte Cramont (Parl.!), e nel monte Ritten in 
Tirolo fino a 1300 metri (Hausm. /l. Tir.), negli Appennini sale in 
— Toscana fin’oltre i 1500 metri. Sembra meno comune nelle grandi 


“IR isole, ed è escluso da molte delle minori, non essendo stato trovato 
che nell’Elba!, in Ischia (Guss. en. pl. inarim.), in Capri (Pasq. fl. 
| ves.), e in Malta (Zer., Grech). Fiorisce da maggio e giugno a luglio 


 ‘eagosto. 
| ‘’istribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale e 
— nell’Asia occidentale fino al Caspio; nell’Affrica settentrionale (Boiss. 

SRI 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da uno a due decimetri e 
mezzo, di un verde chiaro, pubescente; fornita di un rizoma molto 
«lungo, orizzontale, piuttosto delicato, che manda molte fibrille radi- 
B . cali scure e quasi nericce e in alto molti fusti ossia rami, i quali sono 
dapprima sdraiati, poi ascendenti, un po’ legnosi alla base : fanno dei 
cespuglietti assai graziosi quando sono tutti fioriti; tali rami sono 
semplici o con pochi rami corti, eretto-patenti, anch'essi fioriferi, 
i che nascono dall’ascella delle foglie della base del racemo, ottusamente 
i quadrangolari, rossicci in basso, verdognolo-biancheggianti in alto, 
| pubescenti quasi pelosi, con i peli lunghetti; orizzontali, bianchi. Le 
«foglie sono opposte, alquanto lontane tra loro, patenti, piuttosto 
«molli, cuneato-ovali, inciso-crenate, ristrette alla base quasi in un 
corto picciòlo , di un verde piuttosto chiaro di sopra, non lucenti! ed 
ivi con leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un 
«verde chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato, di 
«colore più chiaro, dal quale partono dei nervetti laterali che si dira- 
‘| mano per mandare un rametto ad ogni smerlo della foglia: sono pu- 
«_—bescenti in ambedue le pagine e più nella inferiore. Le foglie fiorali 
«sono gradatamente più piccole, cuneato-ovali, meno incise e via via 
soltanto smerlate verso l'apice. I fiori sono a due a due o a tre a tre 
| all’ascella delle foglie della parte superiore dei rami; tutti fanno un 
_ racemo bislungo, piuttosto fitto, fogliato, e sono rivolti da una parte 
sola in avanti, gl’inferiori sono più corti o quasi uguali alle foglie 
. fiorali corrispondenti, i superiori più lunghi di queste: hanno un pe- 
_dicello poco più corto del calice, ascendente, spesso rossiccio e pu- 
— bescente. Il calice è tubuloso-campanulato, un po ‘gobbo in avanti 
È verso la base, con cinque angoli poco sporgenti, rossiccio, con molte 
È piccole glandolette tonde e bianchicce; ha pochi peli nel tubo, e 
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cinque denti poco disuguali, più della metà più corti del tubo, eretti, 
quasi triangolari-acuminati, con una leggiera carena nel dorso ch'è 
la continuazione dell’angolo corrispondente deltubo, forniti di ciglia 
lunghe e rade. La corolla è circa tre volte più lunga del calice, di 
color violetto-chiaro e quasi roseo, talvolta di un roseo bianchiccio; 
il tubo è più lungo del calice, grossotto, quasi cilindrico, un po'an- 
golato, un po’curvo, di color più chiaro del lembo della corolla, gla- 
bro di fuori con poche glandolette in alto come quelle del calice, 
peloso di dentro! verso il mezzo, con peli radi, piuttosto corti e 
bianchi. Il labbro superiore è corto, profondamente diviso in due 
lacinie, poste lateralmente, dirette in su, avvicinate tra loro in modo 
che si toccano, lanceolato-acuminate, peloso-cigliate; il labbro in- 
feriore è grande, patente, trilobo, con ilobi laterali piccoli, diretti in 
su e un po’in fuori, ovali-acuti, e il lobo di mezzo grande , obovato- 
cuneiforme , concavo di sopra quasi a guisa di un cucchiaio, irrego- 
larmente dentellato-crenulato nell’apice: tale labbro è glabro, ec- 
cetto tra i lobi laterali e il lobo di mezzo dove ha dei peli lunghi e 
bianchi. Gli stami sono quattro, didinami, sporgenti in mezzo alla 
divisione del labbro superiore e più lunghi delle lacinie di questo, 
eretti, un po' curvi verso alto e in avanti. I filamenti sono quasi le- 
siniformi, un po’ schiacciati in basso, ivi puberuli, con qualche pelo 
lunghetto verso la metà loro, di color violetto-rossiccio. Le antere 
sono bislunghe, violetto-rossiece, glabre, con qualche glandoletta 
piccolissima e bianca nel punto che corrisponde all’ apice del fila- 
mento, con due logge poste l’una all'estremità dell’ altra e aprentisi 
per una fessura longitudinale comune. Il pistillo è poco più lungo de- 
gli stami più lunghi. L’ovario è quadrilobo, con i lobi ovali-tondi, 
verdognoli, glabri, forniti di piccole glandolette bianche a guisa di 
| papille verso il margine. Il disco è piccolo, gialliccio. Lo stilo è lungo, 
filiforme, eretto, glabro., del colore dei filamenti. Lo stimma è bi- 
fido, con le lacinie poco disuguali, corte, divergenti. (Parl. ms., 
descr. della pianta del Casentino in Toscana). RI 
Usi. — (Questa pianta è un medicinale popolare, noto per le sue 
virtù febbrifughe. 


S. Teucrium Scordium. 


T. perenne, foliis ovato-ellipticis aut elliptico-oblongis, grosse 
dentatis, pubescentibus villosis aut lanuginosis, floribus subopposi- 
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tis vel false verticillatis secus ramos foliatos, calyce regulari, cam- 


| panulato, tubum corollinum equante, coccis rugulosis, glabris. 


Teucrium Scordium Linn. sp. pl. ed. 1. p. 565. Re fl. at. prodr. 


p. 62. Zer. fl. mel. thes. p. 73. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Pucc. 
syn. pl. luc. p. 298. Bert. fl. ital. 6. p. 26. Com. fi. com. 4. p. 281. 


Car. prodr. fl. tose. p. 525. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota prosp. 


. piant. Pav.p. 272, Hausm. fl. Tir. p. 701. Rota prosp. fl. Berg. p. 71. 


Mor. fl. sard. 3. p. 336. Pir. fl. for. syll. p. 114. Tassi fl. prov. 
sen. p. 51. Cenno bot. Sten. p. 89. Ard. fl. Alpes-mar. p. 504. G. 
Bert. veg. Porr. p. 90. Not. Porr. p. 49. Zersi prosp. piant. 
Brese. p. 170. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 141. Terr.! sec. rel. 
Terra di Lav. p. 96. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 825. Ing. cat. 


sp. Mond.p. 70. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 29. Are. comp. fi. ital. 


p. 559. Gib. Pir. fl. Mod. p. 133. 

‘Figure. — FI. dan. t. 598. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 88. f. 2. 
B scordioides, pilosius, foliis latioribus basi presertim. 
Teucrium. scordioides Schreb. pl. vert. unilab. De Not. rep. fl. 

lig. p. 380. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 709. Grech Del. fi. mel. p. 26. 
Pir. 1. c. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. De Vis. Sace. lc. Mars. cat. 
pl. Cors. p. 115. Ces. Pass. Gib. L. c. Groves! contr. fl. Terr. d’ Otr. 


__p. 66. Coce. terzo contr. fl. Bol. p. 29. Gib. Pir. 1. c. 


Figura, — Savi mat. med. tosc. t. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi umidi e palu- 
dosi di pianura, ed anche di collina e di montagna non molto alta, 
la forma essendo più abbondante nelle parti centrali e meridionali 


d'Italia, e l’altra forma nelle parti settentrionali. Così in Piemonte 
‘presso Mondovi a. Vico (Ing.), lungo il Tanaro (Bert.), a Bruno (Del- 


ponte !), a Torino, ad Avigliana a S. Antonino (Colla herb. ped.), al 


lago di Candia Meno) sul Po nel Novarese (Bir. /l. acon.); 


in Lombardia nel Pavese (Rota); a Milano (Rampoldi!), nel Coma- 


seo, ad Agno nel Cantone Ticino, a Morbegno in Valtellina (Com.), 


nel Bergamasco (Rota), ad Iseo (Parl.1) ‘ed altrove nel Bresciano 


—_(Zersi), a Grumone (Parl.!); in Tirolo verso Bolzano, ed altrove 
—(Hausm.); nel Veneto intorno a Mantova (Barbieri! ecc.), a Verona 
= (Porta! ecc.), negli Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert.), a Venezia 
«_ (Kellner!), a Bassano (Bert.), a Tarzo (Sace. Bizz.), in Friuli a Do- 
__berdò (Bert.), a Monfalcone (Pir.); in Istria a Zaule presso Trieste 
«(Bert.) e a Pola (Poll. /l. ver.); nell'Emilia verso Guastalla (Passe- 
 rini! ecc.), nei colli di Castelvetro, Campiglio, Ventasso (Re), in- 
torno a Bologna (Bert. ecc.), ‘e nel vicino Appennino alla Porretta 
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(G. Bert.) e all’Acero (Cocc.); in Romagna a Riolo e a Ravenna 


(Bert.); in Liguria a Nizza e a Mentone dov’ è raro (Ard.), a S. Remo 
(Panizzi!), ad Albenga (Berti!), alla Spezia!; in Toscana comune 
nel littorale dalla Magra a Livorno!, e a Lucca (Beccari! ecc.), quindi 
a Firenze!, Siena (Bert.), Rapolano (Sommier!), Montepulciano , 
Chianciano, nel monte Amiata (Santi viagg. ecc.), nel monte Argentaro 
(Aiuti!); nelle Marche e giù lungo l'Adriatico a Sinigaglia (Bert.), 
Cnpra (Piccinini!), Montefortino (Marzialetti !), Pescara, Caramanico 
a 1000 metri (Porta e Rigo! ecc.), Pescocostanzo (Bert.), Barletta 
(Bruni !), Otranto (Groves) ; a Civitavecchia e Roma (Bert.); in Cam- 
pania sopra Cassino (Terr.), a Caserta (Terr. !), intorno a Napoli 


(Parl.!, Ten. ece.), in Calabria ad Anoia (Pasquale !); in Corsica a 


Biguglia (Mabille!), S. Fiorenzo, Rogliano (Mass.); in Sardegna 
(Mor.); in Sicilia dov'è comune (Guss. fl. sic. syn.), per esempio a 
Palermo ‘(Parl.!), Mistretta (Seguenza!), Messina (Bert.), Catania 
(Parl.!), Avola (Bianca!); in Malta (Zer., Grech). Fiorisce da luglio 
a settembre, e sin dalla primavera nei luoghi più caldi. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, al di sotto della 
Svezia meridionale, nell’Asia occidentale fino in Siberia e al Casce- 
mir, nell’Affrica settentrionale e fino in Abissinia. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 6 e talvolta 8 de- 
cimetri, di un verde chiaro, pubescente e con peli anche glandolosi 


nelle parti superiori, fornita di un rizoma delicato, radicante, che 


manda degli stoloni corti e giacenti per terra, i quali portano delle 
foglie opposte, piuttosto piccole, obovato-ovali, un po’ ristrette alla 
base, del resto simili alle foglie del fusto e dei rami. Il fusto è ascen- 
dente, radicante nei nodi inferiori, quadrangolare, di un verde assai 
chiaro, pubescente per lunghi peli bianchi orizzontali, e fornito in 
alto di altri peli corti spesso numerosi; aventi all'apice una glando- 
letta, egualmente bianco in tutte le sue parti, ramoso in alto, con 
i rami corti, eretti o ascendenti. Le foglie sono erbacee, opposte, 
alquanto lontane, patenti, sessili, bislunghe,, ottuse, crenato-den- 
tate, con i denti piuttosto profondi e rari, fin quasi alla base, e con 
corte ciglia curve nel margine, di un verde chiaro di sopra ed ivi con 
solchi che corrispondono ai nervi di sotto e con peli corti e rari, av- 
vicinati alla foglia, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un 
nervo longitudinale rilevato, da cui partono molti nervetti laterali un 
po’ rilevati che si dirigono Db verso il margine e l’apice 
e sì diramano per unirsi tra loro e terminare all'apice dei denti: sono 
pubescenti in questi nervi e hanno delle papille tonde bianche nel 
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‘ parenchima di sotto, cuibili con una forte lente. I fiori sono © o 4, 
- talvolta 2, all’ascella di ciascuna foglia superiore, molto più corti di 
questa, quasi rivolti tutti da un lato. I pedicelli sono delicati, eretti, 
verdognoli, pelosi, quasi uguali al calice. Questo è tubuloso, inserito 
un poco obliquamente sul pedicello, un po’curvo e come gobbo in 
avanti alla base, verdognolo; peloso, con leggieri nervi longitudinali 
| e con cinque denti più corti del tubo, quasi uguali tra loro, lanceo- 
lati, acuti o quasi acuminati, larghetti, avvicinati alla corolla. La 
corolla è quasi una volta e mezzo più lunga del calice. Il suo tubo è 
lungo quasi quanto questo, un po’ curvo in su, cilindrico, pelosetto 
di fuori, senza anello di peli di dentro; il lembo è di color violetto as- 
| sai chiaro e quasi roseo, diviso in due labbri, il superiore è profon- 
— damente bifido con le lacinie lanceolate, acute, concave di dentro, 
| carenate di fuori e talmente avvicinate al labbro inferiore che sem- 
brano far parte di questo, il quale perciò pare diviso in cinque lobi, 
mentre in realtà è trilobo con i lobi laterali eretto-patenti, lanceolati, 
simili alle lacinie del lobo superiore ma privi di carena: il lobo me- 
«dio è molto maggiore, diretto un po’in giù, orbicolare-obovato, ap- 
pena concavo di sopra, spesso con macchioline o poche righe lon- 
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‘‘_ gitudinali più cariche e con peli corti e ritti in due linee verso la 
b: gola. Gli stami sono quattro, didinami, sporgenti in mezzo alle laci- 
«nie del labbro superiore , ‘più lunghi di questo ma molto più corti 
a del labbro inferiore, inseriti nella parte superiore del tubo. I fila- 
fb menti sono eretti, filiformi, con qualche pelo lunghetto in avanti 
verso la base, quasi rosei. fo antere sono verticali, quasi reniformi, 
‘_—aprentisi per una fenditura comune alle due logge, di un giallo quasi 


‘| ranciato, glabre, con papille tonde, piccole e bianche verso 1’ inser- 
zione del filamento. Il pistillo è quasi uguale agli stami in mezzo ai 
«quali sta. L'ovario è quasi tondo, quadrilobo, conilobi quasi tondi, 
“verdognolo, glabro, circondato alla base da un disco piccolo, circo- 
« lare e verdognolo. Lo stilo è lungo , eretto , filiforme, glabro , quasi 
verdognolo o bianchiccio. Lo stimma è bifido, con le lacinie acute, 
quasi uguali, appena divergenti. (Parl. ms., descr. della pianta di 

— Grumone în Lombardia). 

* Descrizione della varietà, — La pianta ha un rizoma delicato 
e quasi orizzontale, il quale manda le fibre radicali e alcuni stoloni. 
. Il fusto o ramo è diritto , alto da 5 0 6 pollici sino a un piede e a un 
| piede e mezzo, poco ramoso, con i rami piuttosto corti, quadran- 
@ Mi. e coperto di peli che lo rendono quasi lanato. Le foglie sono 
| Opposte, allungato-ovate o ovate, un poco incavate in cuore alla base, 
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le superiori ovate, tutte con crenature un poco seghettate: sono di 
color verde pallido, più pallido nella pagina superiore, ovunque co- 
perte della stessa pelurie quasi lanata come il fusto. I fiori sono da 
uno o due all’ascella di ciascuna foglia delle parti superiori del fusto 
e dei rami, onde formano piccoli verticilli. I peduncoli sono delicati, 
cilindrici, patenti, con lunghi peli bianchi, e sono quasi uguali al 
calice. Questo è tubuloso, un poco gonfio di sotto alla base, diviso 
in cinque lacinie o denti quasi uguali, acuti: è verde con qualche 
sfumatura rossiccia di sopra, coperto dei soliti peli. La corolla ha il 
tubo lungo quasi quanto il calice, un poco curvato, con qualche raro 
pelo verso alto: è privo di anello di dentro. Il labbro superiore è 
diviso profondamente in due lacinie, le quali sono saldate con il mar- 
gine del labbro inferiore in modo che nel punto dove dovrebbe es- 
sere il labbro superiore vi è solo una profonda smarginatura e il lab- 
bro inferiore apparisce come formato di cinque lobi: queste lacinie 
sono dirette in avanti, in alto e con l'apice rivolto in fuori, essendo 
tra loro divergenti, sono lanceolate, acute, con una carena di fuori, 
concave di dentro, hanno piccolissime ciglia nei margini, quasi del 
colore stesso del labbro inferiore ma verdognole verso l'apice. Il 
labbro inferiore è diretto in avanti e in giù, diviso in tre lobi, uno 
grande quasi obovato, tondeggiante all'apice, un poco concavo nel 
mezzo, quasi piano nel margine ch'è leggermente crenulato-incre- 
spato , ristretto verso la base dove sono due prominenze longitudi- 
nali, fornite di lunghi peli bianchi, e divise da un solco: ivi e lon- 
gitudinalmente nel mezzo è di colore lilla, che diviene più pallido nel 
resto del labbro; i due lobi laterali sono piccoli, poco più corti delle 
lacinie del labbro superiore, diretti in avanti e avvicinati al lobo in- 
termedio, ovati, ottusetti, di color lilla chiaro, con una riga longi- 
tudinale più carica. Gli stami sono inseriti nel tubo della corolla e 
sortono di mezzo alle lacinie del labbro superiore corrispondendo 
all’incavo ch’ è tra essi, sono diretti in alto e poco più corti del lab- 
bro inferiore. I filamenti sono filiformi, verdognoli con alcuni punti 
glandolosi rossicci verso la base e con lunghi peli diretti in giù e bian- 


> chi poco sotto della metà, glabri nel resto. Le antere sono allungate, 


un poco ristrette nel mezzo e quasi reniformi, di color rossiccio; le . 
logge sono confluenti e si aprono per una fessura longitudinale; il 
polline è rossiccio ; nel punto di unione del filamento con 1’ antera 
ho veduto con una forte lente alcune piccolissime glandoline a guisa 
di perline bianche. L’ovario è piccolo, quasi globoso, verde. Lo 
stilo è lungo quanto gli stami più lunghi, filiforme , bianchiccto, leg- 
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germente verdognolo verso l’apice dove è bifido. Gli stimmi sono 


. acuti, (Parl. ms., descr. della pianta della Marinella di Luni). 


| Osservazioni. — Generalmente sì distingue come specie il Tew- 
crium scordioides, per la pelurie più abbondante, per gli stoloni con 


| appendici fogliari squamose, e non fogliacee, per le foglie abbrac- 
cianti, cioè slargate e non ristrette alla base. Ma in ambedue le forme 


le appendici degli stoloni sono squammose o fogliacee secondochè 
gli stoloni stessi sono sotto, o sopra terra; la pelurie varia all’infi- 


 nito; e le foglie presentano molti intermedi fra i due estremi delle 


bislunghe e ristrette in basso, e delle larghissime abbraccianti' alla 


base. Non che specie diverse, le due forme rappresentano appena 


varietà distinte. Già Bertoloni e Moris furono dello stesso parere. 


9. Teucrium Botrys. 


T. annuum, foliis ovatis, laciniatis, villosulis, floribus false ver- 
ticillatis secus ramos foliatos, calyce subregulari, tubuloso-cam- 
panulato, tubum corollinum excedente, coccis rugoso-foveolatis, 
glabris. 

Teucrium Botrys Linn. sp. pl. ed. 1. p. 562. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 26. Pucc. syn. pl. luc. p. 298. De Not. rep. fl. lig. p. 330. 
Bert. fl. ital. 6. p. 17. Com. fl. com. 4. p. 280. Car. prodr. fl. tose. 
p. 525. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm. fl. Tir. p. 701. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 74. Pir. fl. for. syll. p. 114. Ard. cat. pl. Ment. 
p. 29. G. Bert. veg. Porr. p. 90. Not. Porr. p. 49. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 304. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 170. De Vis. Sace. cat. 


 piant. Ven. p. 141. Ces. el. piant. Maiella p. 23. Archb. fl. Alto-Serch. 


p. 61. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 325. Ing. cat. sp. Mond. p. 69. 
Arc. comp. fl. ital. p. 559. Gib. Pir. fl. Mod. p. 132. Cocc. fl. Bol. 


EDir989: - 


Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 38. f.1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi e nei luoghi in- 


colti montuosi della Penisola settentrionale e centrale: in Piemonte 


in val Grisanche (Carestia!), intorno a Susa (Aiuti! ecc.), a Fene- 
strelle (Colla herb. ped.), presso Mondovi (Ing.), ad Alba (Colla); in 


Lombardia presso Lecco, in val Menaggio e specialmente in vici- 


è nanza di Porlezza, e nel distretto di Lugano del prossimo Cantone 


«Ticino (Com.), a Bergamo dov'è comune (Rota), presso Brescia a 


Bogliaco, Toscolano, Palazzolo (Zersi); in Tirolo sopra Eppan, presso 
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Tione (Hausm.), a Trento (Perini!), in Valsugana, a Roveredo 
(Hausm.); nel Veneto sul Baldo (Barbieri!), sui Lessini, sopra Ve- Ù 
rona a Grezzana (Poll. fl. ver.) e Stallavena (Bert.), sopra Vicenza a 
Trissino (Poll.), negli Euganei (Trev.), a Bassano, alle Vette di Fel- 
tre in Vallazza (Bert.), nel Friuli ad Aviano (Bracht!) ece.; a Trie- 
ste (Bert.); in Liguria a Tenda (Bourgeau!), Nizza, Mentone (Ard.), 
Oneglia (Berti!), Genova (Carrega!) ecc.; nel Pavese a Gariasco | 
(Noce. Balb. /l. tie.), a Carposasso (Bert.), nel Modenese a Ranoc- 
chio di Montese (Gib. Pir.), nel Bolognese alla Porretta (Beccari! ecc.) 
e monte Beni (Bert.); nelle Marche e gli Abruzzi nei monti Sitria e 
Catria (Piccinini!), a Serra S. Quirico (Bucci!), ad Arcevia, nei 
monti di Sernano (Bert.), a Montefortino (Marzialetti!), nei monti 
Birro (Bert.), Bove (Sang..cent.), Vettore, dei Fiori!, Amaro (Gro- 
ves!), a Caramanico (Pedicino !), alla Maiella (Ten. sy22.); in To- 
scana nel Pontremolese (Parl.!), in Garfagnana (Ad. Targ.!), a Mon- 
tefegatese nel Lucchese!, a Cutigliano (P. Sav.!) e Gavinana (Parl.!) 
nel Pistoiese, in Casentino a Pratovecchio (Parl.!) e Camaldoli 
(Marcucci!), in valle Tiberina (Amidei!); nell’Umbria nei. monti 
di Rieti (Rolli!). Tenore (sy2Z.) l’indica ancora a Gallipoli, molto 
fuori della regione della pianta. Fiorisce in giugno e luglio. 


Distribuzione geografica. — Nell Europa media e in parte nella 
meridionale, dalla Spagna a Mosca e ai paesi Danubiani. In. Al Ù 
geria. | 

10. Teucrium campanulatum. > 
1 

T. perenne, foliis cuneatis, partitis, glabris, floribus oppositis, » 
in racemum elongatum laxum foliatum dispositis, calyce regulari, ‘I 
late campanulato, tubuim corollinum excedente, coccis superne reti- 3 
culato-rugosis , glandulosis. i 

Tencrium campanulatum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 562. Bert. fi. i 
ital. 6. p. 16. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ‘ital. p. 325. Are: comp. Vea 


fi. ital. p. 559. | 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — În Sidiliat in luoghi argil- 
losi umidi: Palermo al fiume Oreto (Parl.!) sotto la Guadagiti (Guss. 
syn.), Mazzara (Citarda!), Selinunte, Sciacca; Girgenti (Parl.!), Si- 
racusa (Avola!), Bronte (Todaro!), Randazzo (Guss.). Nella Penisola i 
sull’Adriatico a Lecce, Conversano, Bari, e nel Tavoliere (Ten. ; 
syll.). Fiorisce da maggio a luglio. 
Distribuzione geografica. — Oltre che i in Italia, in Spagna. 
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411. Teuerium fruticans. 


T. fruticosum, foliis ovalibus, integerrimis, subtus canis, flo- 


| ribus oppositis, in racemum aut paniculam laxam foliatam dispositis, 
‘calyce regulari, late campanulato , tubum corollinum excedente,  coc- 
| cis reticulato-rugosis, superne pilosis. 


-Teucrium fruticans Linn. sp. pl. ed.1.p.563. Cand. fl. fr. 8 


(ip. 515. Zer. fl. mel. thes. p. 73. De Not. rep. fl. lig. pì 329. Bert. 
i. fl. ital. 6. p. 18. Grech Del.! fl. mel. p. 27. Guss. enum. pl. Inarim. 


p. 266. Car. prodr. fl. tosc. p. 524. Tassi fl. prov. sen. p. 51. Car. 


fl. Montecr. p. 28. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 324. Arc. comp. 
Mef'ital. p.-558. 


. Teucrium latifolium Bert. o. c. p. 20. Ces. Pass. Gib. I. 6 
Figure. — Dill. hort. elth. t. 384. f. 366, 867. FI. grec. 


B rufescens, foliis subtus rufescentibus. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sui poggi aridi sassosi del 


| littorale più caldo. Trovasi in Sicilia da per tutto, come pure in 
Ustica, nelle Egadi, in Pantellaria (Guss. ecc. ecc.), in Lampedusa 


(Aiuti!), in Malta (Grech Del. ! ecc.), mancando però nelle isole Eo-” 
lie; manca pure in Sardegna, e in Corsica è indicato senza luogo 


| speciale soltanto da Candolle. Sulla costa occidentale della Penisola tro- 


vasi nel Napoletano e nel Romano a Casalicchio alla Torre delli pioppi 
(Ten. sy02.), ad Amalfi (Heldreich!), in Ischia al Fonolillo presso la 


SE punta di S. Angelo (Guss.), presso Fondi (Ten.), a Terracina (Webb!) 
SQ dov'è comune (Bert.), sul Circello, intorno a Civitavecchia (Seb. 


Maur. fl. rom. prodr.); quindi nella maremma Toscana, dov'è co- 


i mune dal monte Argentaro! a Talamone (Parl.!), e nelle isole vicine 
di Giannutri!, del Giglio (Parl.!), di Montecristo , di Pianosa (Bert.) 
‘e dell’Elba!. Nasce infine isolatamente da una parte al Capo delle 

| Mele in Liguria (Berti!, Ricca!), dall'altra parte nel Gargano presso 

— Viesti (Porta e Rigo!). La var. f è stata raccolta a Nizza da Parla- 

B tore. Fiorisce da febbraio e marzo a maggio. 


| Distribuzione geografica. — Nel bacino occidentale del Medi- 


| terraneo, cioè oltrechè in Italia, nella Penisola iberica e la Bar- 
 beria. 


| Osservazioni, — Le foglie sono più o meno larghe, i lobi cali- 


' cinî ottusi o acuti; sono piccole variazioni graduate, che non possono 
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servire a distinguere varietà come vogliono alcuni, e molto meno 
specie come altri opinano. 

Dubito della spontaneità in Italia della var. -f., a è una forma 
più speciale alla Spagna. 


142. Teuerium creticumi. 


T. fruticosum, foliis margine revolutis linearibus , integerrimis, 
subtus canis, floribus suboppositis, in racemum laxum elongatum . 
parvifoliatum dispositis, calyce regulari, late campanulato, tubum 
corollinum excedente, coccis reticulato-rugosis, superne pilosis. 

Teucrium creticum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 563. Bert. fl. ital. 
6.p. 20. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. P. 324. Arc. comp. fl. ital. 
p. d98. 

Teucrium rosmarinifolium Lam. | : 

Figura, — Ml. grac. t. 529. È 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell’ isola di Lampedusa 
(Pasquale !), sugli aridissimi colli calcarei (Guss. syn.). Fiorisce in 
aprile e maggio ((russ.). Al 

Distribuzione geografica. — Nel bacino orientale del Mediter 
raneo. 


13. Teucrium Marumnm. 


T. fruticosum, foliis ovatis lanceolatisve, integerrimis margine 
revolutis, supra pilosulis subtus incanis, floribus oppositis aut false "3 
verticillatis, in racemos breviusculos densiusculos foliatos dispositis, 
calyce regulari, tubuloso-campanulato, tubum corollinum aequante, 
coccis rugosis, glandulosis. î | ne 

Teucrium Marum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 564. Bert. fl. ital. 6. 
p. 21. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 712. Car. prodr. fl. tosc. p. 526. 
Mor.! fl. sard. 8. p. 333. Car. fl. Montecr. p. 28. Mars. cat. pl. Cors. 
p. 116. Genn. fi. Capr. p. 111. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 3%. 
Are. comp. fl. ital. p. 558. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 35. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi 
delle isole: di Gorgona (P. Sav.!), di Capraia (Mor. De Not. /l. Capr.) 
e di Montecristo (Tayl.) dov'è Re Corsica dov’ è pure comune 
fino a 1000 metri di altezza, per esempio a Bastia!, Calvi (Soleirol!), 
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Vico, Guagno (Gren. Godr.), Aiaccio, e fino al Niolo (Requien!), a 


| Sartena, al monte di Cagno (Gren. Godr.), a Bonifacio (Requien! ecc.), 


a Corte (Gren. Godr.), di Sardegna, principalmente sul mare, nel- 


—_— I’isole La Maddalena (Mor.) e S. Stefano (Genn.), a Sassari (Mar- 


cucci!), nell'isola S. Pietro (Mor.), a Cagliari dov'è comune (Ascher- 
son! ecc.), nei monti di Dorgali, nell’isola Tavolara, ma anche 


«_—’—lontano dal mare, a Arcidano (Mor.). Fiorisce in maggio e giugno. 


Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre nella Spagna e la 


Francia più meridionali. Bentham (Lab. p. 687) l’indica ancora nelle 
isole del Lago Maggiore, secondo un saggio dell’ erbario Candol- 


È leano: ma trattasi senza dubbio di pianta coltivata, e forse inselva- 
lc tichita. 


Osservazione. — Il Teucrium subspinosum Pourr.! in Willd. 


3 ? - enum. hort. berol. p. 596 , giusta un saggio autentico nell’ erbario 
Webb, è uno stato particolare di questa pianta , da’ fiori rimpiccioliti, 


fino ad essere atrofici. Il sig. Biondi l’ha trovato in SOR a San 


Filippo presso al 


Lara ‘14. Teucrium Polium. 


__T. suffruticosum, foliis oblongis vel ob margines valde revolu- 


| tos linearibus, superne prosertim crenatis, tomentoso-incanis, flo- 
—ribus false verticillatis, in glomerulos foliatos subcorymbosos dispo- 
i sitis, calyce regulari, tubuloso-campanulato, tubum corollinum 
«quante, coccis rugosissimis, glabris. | 


Teucrium Polium Linn. sp. pl. ed. 1. p. 566. Benth. lab. p. 685. 


Boeri. fi. ital. 6. p: 86; et auct. 


Teucrium capitatum Linn. I. e. Bert. o. e. p. 40. Gren. Godr. 


A. Fr. 2. p. 714. Mor. fi. sard. 8. p: 881. Mars. cat. pl. Cors. p. 
116. Gem. fl. Capr. p. 110. 


Teucrium aureum Bert. o. c. p. 39. 
Teucrium Pseudohyssopus Guss. enum. pi. Inarim. p. 267. Pasq. 


ves. p.81. Terr. fl. Vult. syn. p. 140. 


, Teucrium tomentosum /ng. cat. sp. Mond. p. 69. 
Figure. — Cav. ic. t. 117, 119. FI. groc. t. 535, 536. Reich. 


È: ic. fl. germ. 18. t. 37. f. 4-7. 


Stazione, Abitazione e .Fioritura. — Nei luoghi selvatici asciutti 


d'ogni maniera, dalle arene del littorale fino ai luoghi sassosi dei 
monti, in tutta Italia fuorchè nella sua parte più settentrionale. Così 
coin tutta la Liguria, da Nizza (Barla! ecc.) alla Spezia (Bert.!), co- 
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mune, però non esteso a quanto pare al di là degli uliveti (De Not. 


rep. fl. lig. ecc.); in tutta la Toscana, comunissimo, dalla Magra! 
al monte Argentaro (Cherici! ecc.), non inalzandosi però nelle Alpi 
Apuane, e in val di Serchio non esteso al di là di Gomitelli presso 
Lucca (Pucc. syn. pl. lue.), ma esteso altrove dal mare verso l’in- 
terno fino al Mugello, al Casentino (Bert.) e alla montagna di Ce- 
tona (Santi viagg.), assente peraltro da tutto l'arcipelago toscano; 
quindi più giù a Terni (Sang. cent.), Viterbo, Civitavecchia (Bert.), 
Roma dov'è comune (Webb! ecc.), Massa presso Avezzano (Cheri- | 
ci!), Terracina (Fiorini !), Cairo (Terr.), nel Matese (Bert.), a Na. 
poli al Fusaro (Bert.), a Granatello (Avellino!) dove ora è quasi di- — 
strutto ea Torre del Greco (Pasq.), in Ischia, rarissimo (Guss.), a. 
Salerno, Castellabate, Licosa (Ten. sy27.), Reggio (Pasquale!) e Bova 
(Biondi!) in Calabria; dall'altra parte della Penisola a Taranto (Aiu- 
ti!), Otranto (Groves!), Lecce (Ten.), a Melfi (Terr. ecc.); nel Ta- 
voliere, ad Agnone in Molise (Ten.), nelle isole Tremiti (Bert.), nei 
monti di Caramanico (Ges. el. piant. Maiell.), a Pescara (Kuntze!), 
Ascoli (Parl.!), Montefortino (Marzialetti!), nel monte Corona, a 
S. Elpidio, Sinigaglia, Fano; al Furlo (Bert.), nel monte GCatria (Pic- 
Dr cinini [), a Cesena; Ravenna, Comacchio, Chioggia (Bert.), Vene- 
zia (Kellner! ecc.), Caorle (Pir. fl. for. syll.), Aquileia (Sieber!), 
Monfalcone, Trieste (Bert.), Pola (Kerner!), Fiume (Noé!). Ricom- 
parisce nell'alto. Piemonte a Castelrochero (Delponite !), ad Alba (Ber- 
tero!), fra Murazzano e S. Benedetto (Ing.), e secondo Bellardi in 
val d'Aosta (Poll. /l. ver.). In Corsica fa a Bastia (Mabille! ece.), 
Corte (Jordan! ecc.), Bonifacio, nel Niolo (Requien! ecc.) ecc., e 
su taluni monti a grandi altezze come il Pigno, monte Rotondo, il 
Nebbio, quando i fiori sono generalmente rosei (Mars.). In Sardegna 
fa nelle isole S. Stefano (Genn.), Maddalena, Tavolara, Tonara (Mor.), 
Cagliari (Gennari! ecc.); S. Antioco (Mor.), Sassari (Marcucci!), in- 
nalzandosi a circa 900 metri sul mare (Mor.). In Sicilia sembra che 
sia comune, e ricco di forme, avendolo il Gussone potuto dividere 
in 4 specie, e queste in varietà; più particolarmente trovasi lungo. 
tutta la costa meridionale e orientale, da Trapani'(Guss.) a Siracusa 
e a Catania (Parl.! ecc.), quindi nel Messinese a S. Stefano (Se- 
guenza!) e a S. Filippo di Argirò (Guss.), sulla costa settentrionale 
a Mistretta (Guss.) e Cefalù, e nei monti interni a Gangi (Parl.!), 
Nicosia , Leonforte (Guss.), Castrogiovanni (Parl. ! ecc.). Manca nelle 
isole siciliane, e nel gruppo di Malta. Fiorisce da aprile a giugno nelle 
parti più meridionali, e da giugno ad agosto nelle più settentrionali. 
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P PASTA Distribuzione geografica. — Nell Europa meridionale, dal Por- 

| —’ togallo alla Russia, nell’Asia occidentale, sino alla Persia, nell’Af- 

Si  frica settentrionale. 

È NI Osservazioni. — ()uesta specie presso noi varia moltissimo: per 


il colore della pelurie, ch'è generalmente cenerognola, ma può es- 
‘sere più bianca, o gialliccia, o decisamente gialla, in particolare nelle 
.. parti superiori fiorifere della pianta, lo che ne costituisce la variazione 
più vistosa fra tutte; — per la grandezza e soprattutto la larghezza, 
vera o apparente, delle foglie; — per l’addensamento maggiore 0 
minore dei glomeruli di fiori; — per il colore di questi, più spesso 
bianco , talora gialliccio, o roseo. Tali variazioni sono combinate fra 
loro in più modi, cosicchè riesce difficilissimo precisare varietà di- . 
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| —’stinte, e non è maraviglia se gli autori che ne hanno proposto sieno 
DE tanto discordi fra loro, e se i medesimi sinonimi di eredute specie 
i sono riferiti ora all'una ora all’altra varietà. La forma più comune 
Gg fra noi è quella cenerognola, di foglie strette , di fiori bianchi fitta- 
F mente addensati, 


15, Teucrium smontanmnun. 
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T. suffruticosum, foliis ex oblongo lanceolatis linearibusve , sub- 
integris margine revoluto, supra pilosulis subtus tomentoso-incanis, 
floribus false verticillatis in glomerulum foliatum confertis, calyce 

._— regulari, turbinato-campanulato, tubum corollinum equante, coccis 
e. Lugoso- -foveolatis, glabris. 

 Teucrium montanum Linn. ni ii ed. 1. p. 565. Bert. fl. ital. 
6. p. o4; et auct. omn. 

diro supinum Linn. o. c. p. 566. Mass. prodr. fl. valt. 
p. 184. 

Teucrium angustifolium Pir. fl. for. syll. p. 114. 

.. Figure, — FI. grec. t. 584. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 37. 
vu AS eZ SRENEO 

ù i Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi solatii aridi, 
| arenosi o pietrosi, specialmente nei montuosi, di tutta l’Italia, ad 
eccezione della Penisola più meridionale e della Corsica, comune in 
certe parti, meno frequente in altre. Nell’Alta Italia trovasi sulla 
| — sinistra del Po a Susa, presso Oulx fra i larici (Aiuti! ecc.), nel Ce- 
«_— misio a Ronche (Bucci!) lungo la Stura (Colla herb. ped.), a Cour- 
È i; \mayeur (Webb!), al Cramont fra gli abeti (Parl.!), a Gressoney-la- 
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Trinité (Piccone!), a Riva di Sesia (Carestia!), nel Novarese dovunque 
(Bir. ll. acon.), ad Arona (Ricca!), al Sempione (Parl.!), a Lo» 
carno (Franzoni!), nel Comasco comune (Anzi auct.), così a Cernob- 
bio (Rampoldi!) e Chiasso (Bert.), e presso Lecco al monte Barro 
(Parl.!) e verso Morterone (Aiuti!), in Valtellina a Sondrio (Bert.), 
Pendolasco, .Trevisio (Mass.), Bormio a 1350 metri (Parl.!), nel 
Bergamasco comunissimo (Rota prosp.), per esempio sopra Clusone 
(Bert.), nel Bresciano a Ronchi, Guglielmo, Calcinatello (Zersi prosp.), 
Ponte di legno a 4520 metri, Corna Blacca a 1700 metri (Parl.!), e 
Solferino (Barbieri!), nel Veronese dove pare che abbondi (Poll. fl. 
ver.), in Tirolo sul Garda, a Roveredo (Hausm. fl. Tir.), Trento 
(Perini!), Tione (Hausm.), in Valsugana (Ambrosi!), in Fiemme e 
Fassa, a Bolzano, Laaso ecc. (Hausm.), negli Euganei (Trev. prosp.), 
a Venezia, nel Bassanese (Bert.), nel Friuli, per esempio a Monfal- 
cone (Pir.), a Trieste (Bert.), a Fiume (Smith!); e sulla destra del 
Po trovasi vicino a Stroppo (Delponte!), al col di Tenda a 1900 me- 
tri (Parl.!), ad Alba (Colla), nel Pavese (Rota prosp.), nel Parmense, 
per esempio a Borgotaro e al monte Prinzera (Parl. !), nel Modanese 
a Campogalliano, Rubiera, Sassuolo, Scandiano , Salto di Montese, 
Sparavara (Gib. Pir. fl. Mod.), nel Bolognese a Montecastello, San 
Luca, Paderno, al Sasso (Bert.), Iula, Monteveglio, Casola Ca- 
nina ecc. (Cocc. fl. Bol.), Porretta (G. Bert. not. Porr.), a Faenza 
nel monte Mauro e lungo il Lamone (Cald. /l. fav.), nella pineta di 
Ravenna (Beccari!), a Cesena (Bert.). Quindi nel lato orientale della 
Penisola al Furlo e a Rio sacro (Bert.), sui monti Catria (Piccinini!) 
e S. Vicino a 15300 (Bucci!) e 1500 metri (Paolucci!), nel Pi- 
ceno sui monti Regnolo (Marzialetti!), e Vettore a S. Gemma!, in —. 
Abruzzo a piè del Velino (Cherici!) e sulla Maiella sopra Carama- 
nico e nei monti S. Antonino (Ces. el.) e Coccia (Pedicino!). Nel 
lato occidentale della Penisola occupa tutta la Riviera di ponente, 
essendo comune da Nizza (Durando!) a Voltri (Figari!); quindi buona 
parte della Toscana, cioè la Lunigiana a Sarzana (Bert.) e Pontremoli !,. 
le Alpi Apuane dov'è frequente nelle loro parti medie e altissime!, 
il monte Pisano (P. Sav.! ecc.), l’Appennino lucchese a Campagnaia 
(Giannini!), e pistoiese a Mandromini (Vitm. sagg.), Firenze (dov'è 
raro) all’ Impruneta (Bechi!) e a S. Felice a Ema (Bucci !), il Chianti 
sopra l’Incisa! e presso Radda (Beccari!), il Senese a Rapolano 
(Sommier!) e in val:di Rosìa (Santi viagg.), la Maremma a Casti- 
glioncello (Pampana!), nel monte Calvi!, verso Paganico (Santi), a 
Cala di Forno (Savi bot. etr.), al monte Argentaro, sul monte Amiata 
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| a Seggiano (Santi) e ai Bagni di S. Filippo (Savi!); infine per la 


Serra S. Antonio nel Romano (Bert.), per Picinisco (Terr. sec. rel.), 
Itri (Terr.!), Spigno, Pastena e Frasso Telesino (Terr. quart. rel.) in 
Campania, termina al monte S. Angelo di Castellamare (Avellino!). 


. In Sardegna ritrovasi nei monti d’Oliena a circa 1300 metri (Mor. 


: fl. sard.); e in Sicilia a Palermo a S. Martino e al monte Occhio 


(Parl.!), a Busambra, Cammarata, al monte Pirredda secondo Ucria 
(Guss. syn. ), nelle Madonie a Quacedda (Parl.!). Fiorisce da maggio 
e giugno a luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell' Europa media e meridionale, 
nell’ Asia Minore, in Songaria (Boîss. /l. or.). 
| Descrizione. — Il fusto è assai ramoso, giacente per terra, i rami 
sono cilindrici, delicati, bianchicci, pubescenti-tomentosi. Le foglie 


sono opposte, piccole , lineari-lanceolate, integerrime, di un verde 


pallido di sopra e ivi pubescente e con un solco longitudinale, con i 
“margini rovesciati, bianchicce di sotto per un tomento e ivi con un 


nervo longitudinale grossetto, da cui partono pochi nervetti obliqui 


e diretti verso il margine dove si diramano in piccole vene. I fiori 
sono circa 7 o 8, ravvolti in piccoli corimbi all'apice dei rami. Le 
brattee sono simili alle foglie ma più piccole. I peduncoli sono cor- 
tissimi , cilindrici, quasi tomentosi. Il calice è tubuloso , un poco gon- 
fio di sotto nella base, diviso in cinque lacinie o denti quasi uguali, 
acuminati: è di colore bianco-giallognolo, un poco tomentoso, con 


— cinque nervi longitudinali che si continuano nelle lacinie e nell’acume 


di queste. La corolla è di un bianco-gialliccio, o quasi gialliccia. Il 


suo tubo è poco più lungo del calice, più largo verso alto dove è 


- 


quasi inginocchiato, e pubescente. Il labbro superiore è diviso pro- 


"fondamente in due lacinie allungate, ottuse o come troncate, diritte 


e avvicinate tra loro in modo che si toccano con la loro faccia in- 
terna, con una carena formata da un nervo verdognolo che si dirama, 


‘ed ha neirami qualche sfumatura rossiccia : sono pubescenti di fuori 


e fornite nei margini di peli corti e piuttosto fitti. All’incavatura pro- 


| fonda che divide le due lacinie corrispondono gli stami e il pistillo 


che sortono così tra esse e le lacinie. Il labbro inferiore è diretto in 


A avanti e in giù, bifido, conle lacinie laterali, strette, allungato-lineari, 


scanalate in avanti, convesse e un poco pubescenti di fuori, e di- 


rette in fuori quasi orizzontalmente, con l’apice ottuso un poco rivolto 


in dietro e conla base fornita di una piccola orecchiella formata dalla 
base del margine superiore; tra essa e la base del labbro inferiore 


| stesso sono due linee longitudinali sporgenti dove sono dei peli lun- 
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ghi e grossetti messi in linea. La lacinia. media è quasi tonda, con-. 
cava di sopra, con una carena di sotto dove è appena pubescente, 
leggermente crenulato nel margine verso la base. Gli stami sono in- 
seriti sul tubo della corolla: i più alti sono poco più alti delle lacinie 
del labbro superiore, e i più bassi poco più corti di queste. I filamenti 


sono filiformi, bianchicci o giallicci, con peli lunghetti e bianchi che . 


sono più rari verso alto. Le antere sono rossicce, allungate, ristrette 
un poco nel mezzo e con le logge confluenti. Il polliné è rossiccio, 
Nel punto di unione delle antere con i filamenti vi sono alcuni pic- 
coli punti tondi come perline e pochi peli. L’ovario è piccolo, quasi 
globoso, verde, con quattro lobi. Lo stilo è lungo quasi quanto gli 
stami più lunghi, filiforme, glabro, bianchiccio, bifido all’apice. 
(Parl. ms., deser. della pianta di Ozzano nel Parmense). 


XXX. ALUGA. 


Chamepitys et Bugula Tourn. inst. p. 208. t. 98. 


Ajuga Linn. gen. pl. ed. 1. p.167. Mirb. in ann. mus. 15. t. 15. 


f. 13, 19. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1222. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 325. t. 48. f. 5. 
Ajuga et Chamepitys Gen. plant. fl. germ. 2. t. 47,48. 


Calyx campanulatus, obsolete nervatus. Corolla manifeste 2-la- 
biata, labio superiore minimo, marcescenti-persistens. Stamina 4, 


conniventia, filamentis edentulis, antheris 1-locularibus (ob confluen- . 


tiam loculorum), longitudinaliter arcuatim dehiscentibus. Stylus lobis 


 subequalibus. Cocci apice convexi. 


Portamento. — Sono piante erbacee, basse, che per il porta- 
mento si dividono in 2 gruppi ben distinti. Quelle del primo (sp. 1—9) 
sono perenni, con una rosetta di foglie. slargate, e un fusto sem- 


plice, fornito in alto di falsi verticilli di fiori turchini con foglie fio- 


rali più o meno differenti dalle altre. Le specie del secondo gruppo 
(6, 7) sono annue, ramose, con fiori rossi o gialli in minor numero 
all’ascella di foglie simili alle altre; strette in una specie, profonda- 
mente divise nell'altra. | 


1. Aiuga orientalis. 


A. estolonosa, caule-erecto, basi ramoso, ramisque ascenden- 
tibus, tetragonis, piloso-lanatis, foliis inferioribus oblongis, obtusis, 
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 inaequaliter crenato-lobatis, rugoso-bullatis, longiuscule petiolatis, 
i | petiolis margine alatis, superioribus sessilibus, basi angustatis, flo- 
bi ralibus sensim minoribus, minusque crenatis-lobatis crenatisque, 
| superioribus subintegris vel grosse subtrilobis floribus. subequalibus 
brevioribusve, verticillastris inferioribus sub-5-floris, reliquis sensim 
paucifloris, floribus. brevissime pedunculatis, calyce piloso-lanato, 
ovato-campanulato, profunde 5-fido , laciniis subaqualibus, lanceo- 
lato-acuminatis, corolle tubo calyce duplo longiore, basi globoso-in- 
flato, glabro, superne stricto, subtereti, contorto, limbo calyce 
subdimidio breviore, subresupinato, labio superiore brevissimo , bi- 
fido, laciniis ovatis, acutis, inferiore trifido, lacinia media majore, 
subobcordata, in emarginatura denticulata, laciniis lateralibus longi- 
Pi tudine subaqualibus, angustioribus, sublinearibus, apice submucro- 
—_» mulatis, stamine 5 rudimentario, stylo filiformi, staminibus breviore, 
nuculis subrugosis, pilosulis. (Parl. ms.). 

Ajuga orientalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 561. Bert. ft. ital. 6. 
«| p. 4. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 326. Loj. is. eol. p. 123. Arc.! 
fi comp. fl. ital. p. 560. 

Mi. Figura. — Dill. hort. elth. t. 53. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi ombrosi; al mar- 
gine dei boschi, lungo le siepi ecc. dell’ Italia più meridionale: cioè 
in Calabria presso Monteleone (Arc. !), presso S. Alessio nella valle 
di Gallico a 6—700 metri (Huter Porta Rigo!), in Aspromonte, a 
Staiti, nel vallone di Pendola, a Monticello, a Scrisi (Ten. syll.); 
e in Sicilia sopra Palermo verso il Parco (Guss. syn., Bert.), alla 
Pizzuta (Todaro!), a Renda e alla Ficuzza (Parl.!), a Castellobuono 
(Guss.), a Messina (Prestandrea! ecc.), Fiumedinisi, Bronte, Milo, 
Aidone (Guss.), Siracusa (Cassia!), Avola (Bianca!), Terranuova, 
Chiaromonte, Biscari, Ragusa, Cassaro, Ferla, S. Michele, Floresta, 
Capizzi, Mistretta (e ), e nell’isola Salina delle Eolie (Guss. Loj.). 
‘ Fiorisce in marzo, aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — In Portogallo. e Spagna, nell'Italia. é 
. meridionale, in Grecia, in Asia Minore, in-Soria, in Crimea. 

Descrizione. — Fusto ramoso alla base, eretto, alto circa 6—8 
pollici, quadrangolare, peloso-lanato, di un verde chiaro, con i 
rami ascendenti, alti quasi quanto il fusto, e privo di stoloni. Le 
foglie inferiori sono allungate, ottuse, son fornite di un picciòlo 
lungo, disugualmente crenato-lobate nel margine, rugoso-bollate in 
vicinanza del margine stesso, di color verde scuro di sopra e verde 
pallido di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale bianchiccio, 
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che manda nervi laterali i quali si dirigono verso il margine e l’ apice 
diramandosi in nervetti che si uniscono con quelli degli altri nervi e 
formano una rete a larghe maglie presso il margine e l’apice dove 
di sopra sporge il parenchima a guisa di bolle. Il picciòlo è poco più 
corto della lamina; scanalato di sopra, convesso di sotto, alato nei 
margini perchè la lamina della foglia vi scorre in una stretta striscia. 
Le foglie del fusto sono opposte, sessili, ristrette alla base a guisa 
di cuneo, simili nel resto alle foglie inferiori, delle quali sono più 
piccole. Le foglie fiorali sono gradatamente più piccole, crenato-lo- 
bate o crenate nel margine e gradatamente meno crenate, in modo 
che le superiori sono quasi intere o talvolta solo come trilobe: que- 
ste superiori sono più vicine tra loro, e spesso di colore rossiccio 0 
in totalità ‘o nel margine, quasi uguali o poco più lunghe: dei fiori, 
mentre le inferiori sono costantemente più lunghe dei fiori, Tutte le 
foglie e i peduncoli sono pelosi. I verticillastri inferiori si compon- 
gono per lo più di cinque fiori, quelli superiori gradatamente di meno 
in modo che-nei verticilli superni spesso vi è un sol fiore. Ciascuno 
di questi ha un peduncolo cortissimo, di color violetto. Il calice è 
ovato-campanulato, diviso in cinque lacinie quasi uguali, lanceolate, 
acuminate; è verde con un nervo più carico in ciascuna lacinia, e pe- 
loso con peli lunghi.e bianchi che lo rendono quasi lanato. La co- 
rolla è più del doppio e quasi tre volte più lunga del calice. Il suo tubo 
è il doppio più lungo di questo, gonfio, bianco e glabro alla base, poi 
ristretto e contorto in modo che il lembo è un poco resupinato, di 
color violetto come il lembo, al pari di questo peloso-lanato per peli 
bianchi e lunghi, e con punti bianchi tra i peli. Il labbro superiore, 
divenuto quasi inferiore per la contorsione del tubo, è corto, bifido, 
con le lacinie ovate, acute o come mueronulate all'apice; il labbro 
inferiore, divenuto quasi superiore per la ragione qui detta, è molto 
più largo e più lungo del superiore, trifido, con la lacinia maggiore 
quasi in forma di cuore a rovescio, con un piccolo dente o mucrone 
nella smarginatura alla base di dentro, essa ha due righe cerulee 
chiare: le lacinie laterali sono più strette ma quasi della stessa lun- 
ghezza, quasi lineari con una piccola* punta all’apice. Il lembo e la 
parte superiore del tubo della corolla sono glabri di dentro, ma la 
parte di questo ch’è sotto all’inserzione degli stami è pelosa, con 
peli lunghi, rivolti in alto. Gli stami sono inclusi. I due più lun- 
ghi corrispondono al labbro maggiore, gli altri due poco più corti 
al labbro minore. I filamenti sono lesiniformi, quasi bianchicci, 
saldati in gran parte con il tubo, Le antere sono scure, allun- 
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FA | gato-bilobe, con i lobi divergenti e le logge confluenti. Il polline è 
- giallo. Il quinto stame abortivo si vede ridotto alla sola antera di co- 


«lor giallo pallido, sessile e posta alla parte interna dell’ovario che 
«corrisponde dal lato del labbro minore della corolla. L’ ovario è 
«quasi tondo, diviso in quattro lobi allungati, ottusi, lisci e verdi. Lo 
stilo è filiforme, bianchiccio, più corto anche degli stami più corti, 
giungendo solo alla inserzione dei loro filamenti nel tubo, bifido al- 
l’apice, con le lacinie quasi uguali, filiformi, ottuse e divergenti. 
«Le nucule, non perfettamente mature, sono scure, appena appena 


} | rugose e pelosette. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 

È 4 2. Aiuga reptans. 

E.” agi 

Ro A. perennis, stolonibus epigxis donata, foliis sinuato-crenatis , 
È glabriusculis , floralibus sensim minoribus, ovatis, subintegris, flores 
3 subequantibus, floribus false verticillatis, tubo corollino arcuato, 
x staminibus exsertis. 

t Ajuga reptans Linn. sp. pl. ed. I p. 561. Bert, fl. ital. 6. 
È _  p.9;et auct. omn. 

JI Figure. — Savi mat. med. tosc. t. 10. Ten. fl. nap. t. 239. f. 
i M2, 240.f. 2. Reich. ic. fl. germ. 18.1. 33. f. 3. 

È i Stazione; Abitazione e Fioritura. — Comunissima in tutta la 


Penisola, eccettochè la più meridionale, per ogni sorta di luoghi er- 
fi . bosi, prati, boschi ecc., dalle basse pianure a parti altissime dei 
"I monti. Così in tutta la valle del Po, e nell’Istria, salendo nei pa- 
scoli delle Alpi; in Liguria; in Toscana dal littorale alle cime più 
alte dell'Appennino, assente però dalle isole; nella Romagna ; nelle 
Marche e negli Abruzzi, anche ivi fino alle cime dei monti più alti; 
nell’Umbria, nel Lazio, nella Campania, compresa l’isola di Capri 
(Bert., Pasq./l. ves.), fino al Vulture (Terr. fl. Vult.). Più giù fa in Cala- 
“ bria, a Monteleone e presso Serra S. Bruno (Arcangeli!), e fa a Otranto 
(Groves!). In Sicilia fra altri luoghi a Monreale (Parl.!), Castelbuono 
(Minà!), Capizzi (Seguenza!); e trovasi pure in Malta (Grech /l. mel.). 
Manca in Corsica e in Sardegna. Fiorisce da marzo a maggio nei luo- 
ghi bassi, e in giugno e luglio nei più alti. 

Distribuzione geografica. — In Europa dalla Norvegia RIE 
nale in giù, e nell'Asia Minore. 

Osservazione. — Nei pascoli alpini questa pianta difficilmente 
mette stoloni; nella qual forma è stata battezzata da alcuni autori 
Aiuga alpina. 
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$. Aiuga genevensis. 


A. perennis, stolonibus epigeis destituta, foliis sinuato-cre- 
natis aut grosse dentatis, nunc hispidulis nune glabriusculis, florali- 
bus sensim minoribus, ex cuneato ovatis, crenatis incisisve, flores 
subequantibus , floribus false verticillatis, tubo corollino du , Sta- 
minibus exsertis. | 

Ajuga genevensis Linn. sp. pl. ed. 1.-p.. 561. Bir. fl. acon. 
p. 194. Mass. prodr. fl. valt. p. 7. Colla herb. ped. 4. p. 402. Trev. 
prosp. fl. eug. p. 27. De Not. rep. fl. lig. p. 381. Bert. ft. ital. 6. 
p. 6. Com. fi. com. 4. p. 274. Car. prodr, fl. tosc. p. 528. Zan. 
prosp. fl. ven. p. 26. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. Hausm. ft. 
Tir. p. 700. Rota prosp. fl. Berg. p. 71. Pir. fl. for. syll. p. 114. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 804. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 169. De Vis. 
Sace. cat. piant. Ven. p. 140. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 326. 
Ing. cat. sp. Mond. p. 12. Anzi auet. fl. nov.-com. p. 196. Bizz. sec. 
agg. fi. ven. p. 6. Arc. comp. fl. ital. p. 560. Gib. Pir. fi. Mod. 
p. 132. 

Ajuga alpina Bir.? I. c. Ten.? to fl. neap. p. 275. Mass.? 1. 
c. Ing.? cat. sp. Mond. p. 12. 

Ajuga pyramidalis Ten.? I. c. (ex loco). 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18.1. 33. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi, o er- 
bosi, come pure nei campi, specialmente di collina e di montagna, 
della Penisola. Più comune nell'Alta Italia, trovasi a Trieste.e Lip- 
pizza (Bert.), nei monti Friulani, per esempio alle sorgenti del Ta- 


gliamento (Pir.), nel Lido veneto (Kellner!), negli Euganei (Trev.), 


nel monte Berico, presso Feltre (Bizz.), alle Vette di Feltre sulla 


Vallazza, a Bassano sul Grappa, a S. Michele d’Angarano, Rossan, e‘ 


Castiglione (Bert.), nel Mantovano (Barbieri!), a Verona a Taglia- 
ferro, e sulle cime del Baldo (Bert.), in Tirolo sul Garda, a Trento, 
in Fiemme verso Predazzo, in Fassa, presso Tione, a Castel Bru- 
ghier in val di Non, intorno a Bolzano, comune a Merano, Bressa- 
none, Welsberg (Hausm. ecc.), presso Modena, e lungo l’argine di 
Secchia a villa Freto (Gib. Pir.), nel Parmense (Pass. !), nel Pavese, 
dov'è frequente nella Lomellina , a Belgioioso ècc. (Noce. Balb.), nel 
Bresciano, frequente, per esempio alla Bornada e a Nuvolento (Zersi), 
nel Bergamasco (Rota), nel Comasco, dove abbonda presso Como, a 
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 Garzola, Camnago, Solzago, Ponzate, nell'alta Brianza, sui Corni 
. di Canzo, nel Cantone Ticino verso Lugano, Mendrisio e Locarno 
(Com.), in Valtellina a Ponchiera sopra Sondrio (Mass.) e alle ra- 


«°°» dici dei monti Bormensi (Anzi), nel Novarese (Bir.), a Bard in val 


d’Aosta (Carestia!), al Cenisio (Aiuti!), a Bardonecchia (Beccari 1), 
“a Torino (Parl.!), nelle vallate Valdensi (Rostan!), ad Alba (Bert.), 
verso Vicoforte (Ing.), al col di Tenda (Bourgeau!), al vallon di Fe- 
nestre, a Malaussena (Ard.), nei monti d'Albenga (De Not.). Nel- 
l’Italia Media riducesi rara, non essendo stata trovata che presso Fi- 


«_renzeall’Incontro!, più giù in Toscana a Pienza (Sav.), a Viterbo, 


. nel Piceno al monte De’ Fiori, a Castel Manardo e nel monte Priore 


E. (Bert.), in Abruzzo, nel Gargano a Carbonara di monte S. Angiolo 


(Ten.). Manca nella Bassa Italia e nelle isole. Fiorisce da aprile a 


‘giugno nei luoghi bassi, e in luglio e agosto nei più alti. 


Distribuzione geografica. — In Europa dalla Scandinavia me- 
ridionale alla Francia, alla Turchia e al Caucaso, nell'Asia Minore, 


«in China. 


Osservazioni. — Molti botanici dubitano che questa specie non 
| sia sufficientemente diversa dalla seguente. Lo Zersi, il Bizzozero 
(II. cc.) ed altri hanno anche indicato forme intermedie. 

Lagrèze-Fossat ha scoperto in questa pianta sottili stoloni ipogei 
(Bull soc. bot. de Fr. 2. p. 793). 


4. Aiuga pyramidalis. 


A. perennis, stolonibus epig®is destituta, foliis sinuato-crenatis, 
hispidulis, floralibus subaqualibus, ovatis, subintegris, flores valde 


| superantibus, floribus false verticillatis, tubo corollino recto, stami- 


 nibus exsertis. 
Ajuga pyramidalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 561. Poll. fl. ver. 

p. 264. Mass. prodr. fl. valt. p. 7. De Not.! rep. fl. lig. p. 331. fe 
«fl. ital. 6. p.7. Com. fl. com. 1. p. 272. Hausm. fl. Tir. p. 700. Rota 
8 prosp. fl. Berg. p. 71. Pir. fl. for. syll. p. 114. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 304. Zersì prosp. piant. Brese. p. 169. De Vis. Sace. cat. piant. 
Ven. p. 140. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 326. Anzi auct. ft. 
p nov.-com. p. 196. Ing. cat. sp. Mond. p. 12. Arc. comp. fl. ital. 
| p. 560. 


| Figure, — FI. dan. t. 185. Reich. îc. fl. germ. t. 83. f. 2. 
- Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei prati delle 
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Alpi, ad altezze molto diverse: nel Friuli, ovunque secondo Pirona, 
nel Bellunese e nel Vicentino, secondo De Visiani e Saccardo rara 
come nelle provincie venete in generale, più precisamente ad Aun 
e altrove nelle Vette di Feltre, a S. Michele di Marostica, e sopra 
Asiago; nel Baldo, soprattutto a Mon maor (Poll.), in Tirolo a Gam- 
piglio in Rendena, in val di Pelugo, nei monti Gazza e Scanuechia, 
presso Alba (Hausm.), nei monti di Torcegno, di Telve ecc. in val 


Sugana (Ambrosi!), intorno a Bolzano, per esempio sul Rittner da: 


Pemmern fino in cima, in val di Laaso, e in Pusteria a Welsberg 
e altrove (Hausm.), nel Bresciano e Bergamasco a Ravenola sulle Co- 
lombine, nei monti Cigoletto e Rondenino (Zersi), nell’alpe Ruscara, 


sopra Pontedilegno (Ricca!), nel Comasco'(Com., Anzi), in Valtel- 


lina a Togno e in valle Malenco (Mass.), al San Bernardino (De Not. !), 
al Sempione (Parl.!), a Riva di Valsesia (Carestia!), nel Novarese 
secondo Biroli (fl. acon.), nella catena del monte Bianco al Col du 
Géant, nel Cenisio a Ronche (Parl.!), presso Bardonecchia (Aiuti!), 
tra Cels e Exilles (All. fl. ped.), presso Torino alla Mandria secondo 
Re (Colla herb. ped.) , nelle Alpi Marittime di S. Stefano, in Valdi- 
blora, al col di Fenestre, al lago d’Entrecoulpes, al col di Salese 
(Ard.), al monte Formose presso il col di Tenda (Bourgeau!), in 
Vallasco (Bert.), a Ceva (Ing.), alla Scaggia (Bert.), nell'Appennino 
di Savona e di Genova (De Not.). Fiorisce da maggio e giugno a 
luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — In Europa dalla Scarlduavia al 
Portogallo, alla regione Danubiana e al Caucaso. 


5. Aiuga acaulis. 


A. perennis, stolonibus epigeis destituta, foliis sinuato-crenatis, 
pilosulis, floralibus subconformibus, elongatis, flores valde superan- 
tibus, floribus false verticillatis, tubo corollino recto, staminibus 
exsertis. 

Ajuga acaulis Brocchi oss. Bert. fl. ital. 6. p. 8. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 326. Terr. quart. rel. Terra di Lav. p. 114. Are.! 
comp. fl. ital. p. 560. 

Figura. — Ten. fl. nap. t. 239. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli dei monti del» 
l’Italia Meridionale: in Abruzzo al Corno, al Velino (Ten. syll.) e 
al Morrone (Ces. Pass. Gib.), sul Cantro (Rolli!) , in Terra di La- 
voro a Settefrati a Pietrorosiello (Terr.), in Calabria sul Pollino, a 
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«Mongiana, a Suveria (Ten.), sopra S. Cristina (Are. !), a Soria (Bert.), 
in Aspromonte sopra S. Stefano a 1000—1100 metri (Huter Porta 
Rigo!), in Sicilia nel monte Soro (Guss. syn., Todaro!), a Cartolari in 

«_—Valdemone (Tod.!), fra Caronia e S. Fratello (Guss.). Fiorisce da 

|‘ maggioa luglio. | 

Distribuzione geografica. — Specie italiana. 


6. Aiuga Iva. 


A. annua, foliis parce dentatis vel integris, hispidis , floralibus 
i conformibus, linearibus, margine revolutis, flores valde superanti- 
us, floribus oppositis aut false verticillatis, tubo corollino recto, sta- 
«minibus exsertis. | 

i Ajuga Iva Schreb. pl. vert. unilab. Bert. fl. ital. 6. p. 14. De 
Not. rep. fl. lig. p. 351. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 707. Car. prodr. 
«fl. tosc. p. 528. Grech Del. fl. mel. p. 27. Mor. fl. sard. 8. p. 329. 
4 Tass. fl. prov. sen. p. 51. Ard. cat. pl. Ment. p. 29. FI. Alpes-mar. 
p. 304. Pasq. Lic. viagg. Garg. p. 22. Genn. fl. Capr. p. 111. Mars. 
cat. pb. Cors. p. 115. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 326. Arc. comp. 
fl. ital. p. 560. 

Figure. — Cav. ic. t. 120. FI. grec. t. 525. Reich. ic. fl. germ. 
WedS.1.94.f. 3,4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -— Nei luoghi asciutti, spe- 
cialmente campestri, delle parti più calde d’Italia. In Sicilia trovasi. 
ovunque (Guss. syn.), per esempio a Palermo (Parl.!), Militello (Se- 
| ‘guenza!), Avola (Bianca!), Scoglitti, Girgenti (Aiuti!) ecc. ; e nelle 

Eolie, le Egadi, in Pantellaria (Guss.), e in Malta (Todaro e Cal- 

cara! ecc.); in Sardegna trovasi a Cagliari (Ascherson!), Laconi 
. (Biondi!), Sassari (Marcucci!), nell'isola S. Stefano (Genn.); in Cor- 
— —sica a Bonifacio (Requien!), Ostriconi, Torre della Lossa (Bert.), 
Calvi, Isola Rossa, S. Fiorenzo, i Stretti (Mars.); nell'Elba a Campo 
(Caldesi!), in Pianosa (Bert.). È comune nella Liguria occidentale, 
da Nizza (Parl.!) a Finalmarina (Piccone!); ricomparisce in Toscana, 
«assai rara però, presso Campiglia (Savi!), e nel monte Argentaro 
È. verso Port’ Ercole (Santi viagg.) e Porto S. Stefano (Aiuti!); quindi 
(più giù nel Romano a Civitavecchia (Bert.), Tivoli (Seb. Maur. /l. 
rom. prodr.), e Castel di Guido (Rolli!), nel Napoletano sul Matese, 
sul monte Vergine, nei monti di Caserta (Ten. sy0l.), e a Capri 
è 6 (Bolle!), e infine in Calabria (Ten.). Dall'altro lato della Penisola si 
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ritrova sul Gargano.a Carpino (Pasq. Lic.) e verso Matirata (Porta e 
Rigo!), e nella Maiella secondo Tenore (sy22.). Il Biroli (fl. acon.) 
la dà del Piemonte a Maggiora e Vergano sopra Novara. Fiorisce da 
marzo ed aprile all'autunno inoltrato. 

Distribuzione geografica. — In tutto il bacino del Mediterra- 
neo, nelle isole Canarie e a Madera. 

Osservazioni. — (uesta pianta sa generalmente di muschio. I 
fiori variano per essere ora rosei ora gialli. Ai fiori primaverili dicesi 
che. manchi per lo più la corolla. 


7. Aiuga Chamecpitys. 


A. annua, foliis tripartitis, hirtulis, floralibus conformibus, lo- 


bis linearibus , flores valde superantibus , floribus oppositis, tubo co- 


rollino recto , staminibus exsertis. 


Ajuga Chamepitys Schreb. pl. vert. unilab. Bert. fe ital. 6. p. 


11; et quet. omn. 


Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 2. Reich. ic. fl. germ. ‘ 


18. t. 34. f.2. 
B grandifora, floribus maioribus folia floralia subaquantibus. 
Ajuga chia Schreb.? o. c. Guss. enum. pl. Inarim. p. 267. Grech 
Del. fl. mel. p. 27. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 140. Groves! contr. 
fl. Terr. d’ Otr..p. 66. Loj. is. eol. p. 123. Cald. fl. fav. tent. p. 184. 
Goir. app. bot. p. 25. 


Ajuga Cham®epitys var. Ces. Pass. Gib. comp. hi ital. p. 326. 


Arc. comp. fl. ital. p. 560. 
Figure. — SI. grec. t. 524. Reich. l. e. f. 1. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi asciutti e nei’ 
luoghi incolti, di quasi tutta l’Italia, dal piano fino ad una certa al. 


tezza nei monti. In Piemonte sembra rara, vi è stata trovata a Mon- 
pantero presso Susa (Aiuti!) , Torino (Parl.! ecc.))_Mondovi (Ing. 
cat.), Moncalvo (Malinverni!), Borgomanero, Borgo Ticino (Bir. fl. 
acon.). In Lombardia nasce nella Brianza, a Merate, Paderno, Mon- 


tevecchio , in Valsolda e Valmadrera, in Valtellina sopra Berbenno 


(Com. /l. com.), nel Bergamasco (Rota prosp.), per esempio a Villa 
d'Adda (Bert.), nel Bresciano, frequente (Zersi prosp.), nel Pavese 
(Nocca Balb. /l. tie.), a LriDini sull’ Oglio (Parl.!) , nel Mantovano 
(Barbieri!). In Tirolo nasce a Roveredo, Trento, Comano, Kaltern, 


Appiano (Hausm. /l. Tir.). Nel Veneto trovasi, sempre parcamente 
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(De Vis. Sace. cat.), a Verona (Bert.), e la var. ivi in valle di Pi- 


; gozzo, presso Rivole, e în val Pantena alla Biondella, presso Alce- 


nago ecc. (Goir.); ad Angarano (Bert.), negli Euganei (Trev. prosp.), 


— a Venezia (Zan. prosp.); nel Friuli a Faedis, Ignano, S. Odorico 


(Pir. syl2.), Duino (Bert.); e nell’Istria a Trieste (Bert.), Pirano 


(Poll. fl. ver.), e Fiume (Rossi!). Nell’ Emilia trovasi presso Ozzano 


e sul monte Prinzera nel Parmense (Parl.!), nel Modenese dov’ è 
comunissima, e sale sull'Appennino fino al Ventasso (Gib. Pir. fl. 
Mod.), nel Bolognese dove parimente abbonda (Bert. , Cocc. fl. Bol), 
fino alla Porretta (G. Bert. not. Porr.). In Romagna a Faenza, co- 
mune, con la var. in Rivalta (Cald.), a Castrocaro (Cald.!), a Sas- 
sofeltrio (Bert.); nelle Marche a Sinigaglia (Bert.), Cupra (Piccini- 


nil), Albaccina (Bucci!), S. Severino (Aiuti!), Macerata (Bert.), 


S. Angelo in Pontano (Marzialetti!), Grottamare (Bert.), Ascoli 
(Parl.!); in Abruzzo al monte de’Fiori!, la var. (Ten. syl/.), a Pe- 
scara (Kuntze!), Caramanico (Ges. el. Maiell.), Assergio (Ten. sy0l.); 


sul Gargano (Pasq. Lic. viagg.), la var. (Ten.), ad Otranto, la var. 


(Groves!). È comune nella Liguria (De Not. rep.), da Nizza (Ard. 
fi.) a Genova (Carrega!). In Toscana pure comunissima , a Sarzana 


(Bert.), Lucca (Calandrini! ecc.), Pisa (P. Savi! ecc.), Firenze!, 


. Vallombrosa (Parl.!), Siena (Campani! ecc.), Volterra (Amidei !), 


nella Maremma Grossetana (Parl.!); nell’ Umbria a Fossato (Parl.!); 


— nel Lazio a Canino, Sant’ Oreste (Bert.), Roma, comune (Seb. Maur. 


fi. rom.), la var. (Rolli !), Terracina (Bert.); in Campania a Rocca- 


secca (Terr.!), Cassino (Terr. sec. rel.), Caserta (Bert.), Napoli, 


la var. (Ten.), in Ischia, la var. (Guss.), in Capri (Bert. ); in Basi- 


licata a Melfi (Terr. fl. Vult.), e Castelgrande (Bert.) ; in Calabria a 
Cosenza (Aiuti!). In Sicilia, dove predomina la var., nasce.a Pa- 


lermo a S. Martino (Bivona!), a Mistretta, Militello (ss syn.), 


| S. Marco (Citarda!), Noara (Munafò!), Fiumedinisi, Bronte, Cata- 


nia (Guss.), frequente poi nella parte più meridionale dell’isola, 


«nella provincia di Noto ed anche nella vicina provincia di Caltani- 
«setta; fa eziandio nelle Egadi (Guss.), e nella Panaria delle Lipari 
‘| (Loj.). Fa infine in Malta, con la var. (Zer., Grech). Manca assolu- 
tamente in Corsica, nonchè nell'arcipelago toscano; è rarissima in 
Sardegna non vi è notata che dei monti di Oliena (Mor. /l. sard.). 
._ Fiorisce da aprile e maggio all’autunno inoltrato, e nelle parti più 
«meridionali in primavera soltanto, da marzo a maggio. 


Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale, 


si — nell’ Asia Minore e fino alla Persia, nell’Affrica settentrionale. 


TRIO, AT, 1 nl Va Pa 
Pag SUA siti ion elia) 
EN pit fee n 
È IAT. PPT. POPTAORSE ; li 
é 


MT Lon (e Rsa Sri SOT STR PRIN CA FOTI Zar REVO e POE Mat a tea 
I GRA DAESIDEA SORA cr ve e e E RE 8 RA 


- ir * , r # Ù) 
» » 


3146 LAMIACEE. ’ 


Descrizione. — Pianta annua, alta da uno a un decimetro e 
mezzo, verde, pelosa. La radice è filiforme, lunga, flessuosa, bian- 
chiccia. Il fusto è erbaceo , ramoso alla base con i rami diffusi, ascen- 
denti, semplici o biforcati, lunghi quasi quanto il fusto e come que- 
sto quadrangolari, con gli angoli un po’ rilevati, con le facce piane, 
verdognolo o in parte sfumato di rossiccio, peloso nelle due facce 
opposte alternativamente negli internodii, con i peli lunghetti, bian- 
chi, un po’curvati in giù. Le foglie inferiori sono bislunghe-obovate 
o bislunghe, intere o con pochi denti o dentato-incise, strette alla 
base in un picciòlo corto. Le superiori sono opposte, poco lontane, 
eretto-patenti, divise fin verso o per più della metà in tre lacinie 
lineari, ottuse, divergenti, hanno il margine rovesciato, sono verdi — . 
di sopra con una leggiera scanalatura dalla base fin verso il punto 
dove la foglia è divisa, con un leggiero solco longitudinale in cia- 
scuna lacinia, di un verde chiaro e quasi bianchiccio di sotto ed ivi 
con un nervo longitudinale rilevato che manda un rametto in ciascuna 
lacinia un po’rilevato, sono glabre in ambedue le pagine con rari | 
peli nel margine, i quali sono più abbondanti e più lunghi verso. la 
base della foglia. I fiori sono solitarii, quasi sessili, all'ascella delle 
foglie di quasi tutta la pianta, due o tre volte più corti delle foglie. — 
medesime, quasi unilaterali. I peduncoli sono cortissimi, quadrango- 
lari, grossetti, verdognoli. Il calice è un po’ gonfio nel mezzo, stretto 
in alto, angolato, verdognolo, peloso, ha cinque denti, dei quali 
uno superiore è quasi triangolare e molto più piccolo degli altri quat- 
tro i quali sono lanceolati e forniti di una carena ottusa, tutti sono 
eretti ed avvicinati alla corolla. Questa è più del doppio più lunga del 
calice, pelosa di fuori. Il tubo è lungo appena quanto il calice, gon- 
fio alla base ed ivi quasi tondo, poi un po'ristretto ed ivi di dentro 
con un anello di peli corti quasi orizzontale che corrisponde sotto 
l'inserzione degli stami, poi quasi cilindrico, appena più largo verso 
alto, e di un color bianchiccio-giallognolo. Il lembo è diviso in due 
labbri molto disuguali : il superiore è cortissimo con due piccoli denti 
triangolari, l’inferiore è grande patente, di un giallo chiaro, trifido, 
con le lacinie laterali piccole, bislunghe, quasi acute, con l’apice e 
in parte con i margini rovesciati, e con la lacinia di mezzo molte 
volte più grande, quasi in forma di cuore a rovescio: questa lacinia 
ha verso la gola diverse macchioline quasi tonde, disuguali, di colore 
amarante scuro o quasi nericce, e le lacinie laterali hanno ivi pure 
tre o due linee dello stesso colore: tra tali lacinie e quella di mezzo 
è una linea longitudinale sporgente, barbata per peli piuttosto corti. 


- 
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Gli stami sono quattro, due più lunghi quasi uguali alle lacinie late- 
. rali del labbro inferiore e due più corti, avvicinati al labbro supe- 
riore, del quale sono molto più lunghi. I filamenti sono cilindrici ,. 
#6 chiodi , pelosi in alto, con peli radi, lunghi e orizzontali. Le an- 
. tere sono quasi tonde, aprentisi per una fessura comune alle due A 
logge., con pochi peletti verso l'inserzione del filamento, nel resto 
glabre, gialle. Il pistillo è poco più lungo degli stami più lunghi. 
L’ovario è diviso in quattro lobi, bislunghi, tondeggianti all'apice, 
. verdognoli, glabri, lisci e ha alla base un piccolo disco circolare dello 
stesso colore. Lo stilo è cilindrico, bianchiccio, glabro, con pochi 
peli lunghi in alto. Lo stimma è bifido, con le lacinîe quasi uguali, 
divergenti-recurve, acute, del colore dello stilo. Il frutto è quasi tondo, 
racchiuso dentro il calice persistente e poco più corto delle lacinie 
di questo, diviso in quattro carpidii bislunghi , lisci. (Parl. ms., descr. 
della pianta di Grumone in Lombardia). 
Osservazioni. — L’'Aiuga chia dei botanici italiani certamente 
«non può essere considerata che come una varietà dell'A. Chamepitys; 
anzi resta da Indagarsi se non sia piuttosto una forma sessuale. 
L'A. chia com'è intesa da Boissier (FI. orient. 4. p. 802) è spe- 
cie diversa, perenne. 


SOTTOFANMIGLIA TERZA. 


SCUTELLARINEE. 
SCUTELLARINE&® De Vis. fl. dalm. 2. p. 219. 


Gemmularium profunde fere ad basim 4-partitum, Gemmul® 
medio loculorum insert®, amphitrope. Fructus cocci areola insertio- 
nis parva, laterali fere mediana. Embryo cauliculo longo, incurvo. 
i Osservazione. — Altri generi della sottofamiglia sono Perilomia 

— Humb. Bonpl. Kunth e Salazaria Torr, Sarebbe da studiarsi il genere 
_. Gatopheria Benth. (in Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1173), cui si dà un 
| embrione dal fusticino ricurvo. 


KXXI. SCUTELLARIA. 


PI Cassida Tourn. inst. p. 181. t. 84. 
E Seutellaria Linn. gen. pl. ed. 1. p. 167. Mirb. inann, mus. 15. 4251 
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f. 12-14. Gen. pl. fi. germ. 6. t. 22 A, B. Benth. Hook. gen. 


pl. 2. p. 1201. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ‘ital. p. 311. t. 46. f. 
2 (male quoad gemmulam h). 


Calyx campanulatus, obsolete nervatus, fructifer auctus com- 
presso-clausus, demum lapsu dimidii superioris dehiscens, Corolla 
manifeste 2-labiata , labio superiore galeato. Stamina 4, conniventia, 
filamentis edentulis, antheris staminum lateralium 2-locularibus, lo- 
culis longitudinaliter dehiscentibus , a connectivo seiunctis, anterio- 
rum dimidiatis 1-locularibus. Stylus lobis valde inequalibus. Cocci 
apice convexi. - 

Portamento. — Erbe perenni, non molto grandi, con foglie 
brevemente picciolate, ovate o ovate-allungate, intere o smerlate, 
con fiori grandetti, turchini o porporini, spesso mischiati di bianco, 
solitari all’ascella di foglie fiorali o di brattee, ora distanti fra di 
loro, ora più o meno ravvicinati, dalla corolla lunga, dal calice co- 
spicuo per un’appendice dorsale del suo labbro posteriore. 


f. Scutellaria alpina. 


S. procumbens, foliis ovatis, crenatis, pubescentibus, floribus 


in inflorescentiam brevem valde ARETORIDORE undique versis, bracteis 


magnis, membranaceis, corolla 2—2 ‘/, centim. longa, coccis gr 
seo-canescentibus. 

Scutellaria alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 599. Mass. prog fi. 
valt. p. 171. 0) fl. ital. 6. p. 240. De Not. rep. fl. lig. p. 322. 
Com. fl. com. 4. p. 383. Pir. fl. for. syll. p. 113. Ard. ft. Alpes-mar., 
p. 303. De Via. Sacc. cat. piant. Ven. p. 189. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 312. Ing. cat. sp. Mond. p. 65. Are. no N. ital. p. 548. 

Figura. — All. fl. ped. t. 26. f. 3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi o are-' 


nosì delle Alpi: nelle Alpi Marittime al Frontero (Gentili!) al col di 


Tenda a 1900 metri (Parl.! ecc.), presso Mondovi nei territorii di 
Villanova e di Roccaforte dov’ è comune sulle rupi calcari (Ing.), ad. 
— Entraunes (Bornet!), al col di Fenestre (Ard.), nelle Alpi Valdesi 
(Rostan!), a Bardonecchia (Aiuti!), nel Cenisio presso il lago (Par- 


latore! ecc.), nel monte Cramont a 1700 metri (Parl.!), in val d’Ao- 
sta a Courmayeur (Webb! ecc.), al San Bernardo (Heldreich !), al Col 
S. Teodulo a 2000 metri (Favrat !), a Champorcher sull’alpe Dondena 
e a Gressoney La Trinité ,, in Valsesia all’Ospizio di Valdobbia (Care- 
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stia!), nella valle di Bugnanco nel Novarese (Bir. fl. acon.), sul 
‘monte Codeno nel Comasco (Com.), nelle valli d’Ambria e del Li- 
vrio in Valtellina (Mass.), nel Vicentino (De Vis. Sace.), in Friuli 
«nel monte Cren(Bert.). Rarissima nell'Appennino vi si trova al Ve- 
lino in Abruzzo (Rolli!), e al Pollino in Calabria (Ten. sy02.). Fio- 
‘risce in luglio e agosto. | 
Distribuzione geografica. — Nella Spagna, la Francia meridio- 
nale, la Svizzera e l’Italia, la penisola Balcanica, la regione Danu- 
— biana, la Russia media e meridionale, la Siberia. 

- Descrizione, — Pianta alta da 1 a 2 decimetri, che fa dei graziosi 
.cespuglietti, verde, in parte violetta, parte mollemente pelosa e pu- 
| bescente; parte glabra. Rizoma lunghetto , duro, corto, ramoso ; fibre 

radicali giallicce. Fusti molti, decumbenti e iù parte radicanti , ra- 
mosi, con i rami anch'essi decumbenti, quadrangolari, in basso vio- 
letti, verdognoliinalto, pelosi, con peli lunghetti, molli e bianchi. 
Foglie opposte, patenti, ovate o quasi ovali, ottuse, spesso scavate 
un po’in cuore alla base, o ivi quasi tonde, disugualmente smerlate, 
verdi e con solchi, corrispondenti ai nervi di sotto, nella pagina su- 
periore, di un verde chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudi- 
nale delicato da cui partono pochi nervi laterali anche delicati, tutti 
sporgenti, i quali perlo più sì biforcano presso l’apice per unirsi tra 
loro : sono pubescenti in ambedue le pagine e più nei nervi della in- 
feriore, talvolta quasi glabre di sopra, hanno un picciòlo corto, sca- 
‘nalato di sopra, convesso di sotto, pubescente peloso, di color più 
chiaro: le superne sono più avvicinate tra loro, quasi sessili, spesso 
ovali-bislunghe. I fiori sono grandi, in spighe corte e bislunghe al- 
l’apice dei rami e del fusto, che si allungano e sono interrotte nel frutto, 
‘accompagnati da brattee molto più corte dei fiori medesimi, però lar- 
ghe, ascendenti, membranacee, quasi trasparenti, ovali! , acumina- 
te!, intere, un po’ concave alla base, rossiccio-pallido-verdognole, con 
molti nervi delicati e ramosi: son persistenti, più grandi, più con 
‘cave di sopra nel frutto. Il calice è piccolo, rossiccio, peloso-glan- 
doloso per peli aventi una piccola glandola all'apice, bilabiato, con 
xi labbri corti, interi, quasi tondi, il superiore poco più grande e for- 
| nito di fuori di una appendice quasi orbicolare trasversale diretta in 


«molto grande, di color violetto, con il labbro inferiore che diviene 
} " poi più chiaro e quasi bianco: è pubescente di fuori. Il tubo è molto 
lungo, un po curvo e quasi inginocchiato alla base, poi quasi diritto 


e gradatamente più largo in alto. I labbri sono ‘disuguali, il supe- 
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riore diretto in su, trilobo , con il lobo intermedio più lungo e con- 
cavo quasi ad dm , smarginato, e i due laterali corti e tondeggianti; 

l’inferiore è dirti in avanti ed in giù, è più largo; smarginato bi- 
lobo!. Stami 4, due più lunghi e due più corti, racchiusi dentro il 


lobo concavo del labbro superiore, inseriti nella parte superiore del 


tubo della corolla. Filamenti filiformi, curvati ad arco in avanti verso 
alto , violetto-chiari e quasi bianchicci, glabri. Antere schiacciate la- 
teralmente, violetto-scure, uniloculari, pelose nei margini della 
fessura. Pistillo lungo quasi quanto gli stami più corti. Stilo lun- 
go, curvo, glabro, filiforme, bianchiccio-violetto. Stimma lesi- 
niforme, non diviso. Frutto racchiuso dentro al calice gonfiato e di- 


venuto duro, con la appendice dellabbro superiore molto più grande, — 


verdognola. Achenii ovoidei, coperti di un tomento di peli stellati, 
corti e bianchicci. (Parl. ms. , descr. della pianta del col di Tenda). 


e. Scutellaria Columnee. 


S. erecta, foliis ovatis, crenatis, pubescentibus, floribus in in- 
florescentia elongata remotiusculis, secundis, bracteis parvis, herba- 
ceis, corolla 2—2 ‘/, centim. longa, coccis atris, minutissime tuber- 
culoso-hispidis. 

Scutellaria peregrina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 599 (pro maxima 
parte). 

Scutellaria Columne AU fl. ped. 1. p. 40. Pucc. syn. pl. lue. 
p. 314. Bert.! fl. ital. 6. p. 246. De Not. rep. fl. lig. p. 322. Rota 
prosp. piant. Pav. p. 272. Car. prodr. fl. tosc. p. 513. Tass. fl. prov. 
sen. p. 51. G. Bert. not. Porr. p. 48. Veg. Porr. p. 88. Terr.! fl. 
Vult. syn. p. 140. Sec. rel. Terra di Lav. p. 96. Ces. el. piunt. 
Maiell. p. 24. Archb. fl. Alto-Serch. p. 60. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 312. Ing. cat. sp. Mond. p. 65. Terr. quarta rel. Terra 
di Lav. p. 114. Arc. comp. fl. ital. p. 548. Gib. Pir. fl. Mod. p. 151. 

Figure. — All. o. c. t. 84. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 56. 
o Po 

B Sibthorpii, bracteis maioribus. 

Scutellaria Gussonii Ten. fl. nap. d. p. 29. 

Scutellaria Columne B Sibthorpii Benth. in Cand. prodr. 12. 
p. 419. 

Figura. — FI. grec. t. 582. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi ed altri luo- 
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È ghi ombrosi. Rara nell'Italia superiore, trovasi nella ripa del Vitale 
«in Mondovi-Piazza (Ing.), a Rezzo nella Riviera di ponente (Berti!), 
lungo il torrente che scende a Grognardo in quel d’Acqui (All. fl. 


ped., Bert,), nella valletta di Erasta in val di Polcevera (Carrega !), nel- 
l’Appennino di Bobbio (De Not.), nel Modenese sui colli presso Mara- 


nello , Rotteglia, Grotta del Ventasso (Gib. Pir.), presso Bologna a 


Montecastello (Bert.), presso Porretta nel monte della Croce poco so- 


© pra le Donzelle (G. Bert.). Si fa molto più comune nell'Italia cen- 


trale, dove si trova nel lato orientale a Bagno in Romagna (Marcuc- 


 ci!), nel monte di S. Marino (Bert.), nel Catria (Piccinini!), nel 


«monte S. Vicino a 1000 metri (Bucci!), tra Foligno e Colfiorito (Par- 
latore!), a Baregna nel Camerinese, a Fiastra nel Maceratese, a San 


Leonardo nel Piceno (Bert.), in Abruzzo a Pietracamela (Bert.!), a 


Caramanico (Pedicino!) e nella valle Orfenta (Ces.), nel Gargano fra 
500 e 1500 metri (Porta e Rigo !); e nel lato occidentale trovasi in 


Toscana tra Codolo e Noce nel Pontremolese (Parl.!), presso Sarzana 
nel monte Gaprione (Bert.), alle sorgenti del Frigido nelle Alpi Apuane 


(P. Savi!), a Pisa nella Selva (Savi /l. pis.), e nel Monte a Rigoli! 


e a Pozzuolo (Calandrini!), in val di Serchio a Valdottavo (Gianni- 
ni!), ai Bagni (Parl.!), a Tereglio (Giannini!) e Pratofiorito (Bert.), 


a Pescia (Chiostri!), intorno a Firenze in monte Senario (Grilli!) e 


monte Ceceri (Bechi!), alle Cascine (Bert.), e nelle valli dell’Ema! 


e della Pesa (Ricci!), ai Camaldoli di Casentino (Parl.!), a Monteca- 


— tini di Val di Cecina (Amidei!), a Siena (Bart. cat. piant. Sien.), nel 


Senese a Rapolano (Sommier!), Montisi, Campo Redaldi (Sant. 


. viagg.), nel Massetano lungo la Milia (P. Savi!) e a Costa S. Rocco 


alla Sassetta (Bert.), nel monte Amiata! , a Cava presso il monte Lab- 
bro, a Monteti, Pitigliano (Sant. viagg.), e trovasi più giù a Viterbo, 
Canino (Bert.), Roma dov'è comune (Seb. Maur. fl. rom. prodr.), 
Frascati (Parl.!), Albano (Webb!), Velletri (Rolli!), in Terra di 


«Lavoro ad Arpino (Terr. !) e Pastena (Terr.), nel Matese, nel monte 
Vergine (Ten. syl2.), a S. Angelo in Castellammare (Avellino !), nel 


Vulture (Terr.!), in Basilicata presso Castelgrande, e infine si pro- 


n — lunga in Calabria a Corigliano (Guss. pl. rar.), alla Sile (Bert.), a. 
_ Pizzo(Biondi!), S. Eufemia.(Are.!), Anoia (Ten.!), Giffoni (Guss.!), 


Stilo (Arc.!), e nell’Aspromonte (Bert.). Finalmente nasce in Sicilia 


i sull'Etna (Bivona!) al Milo, a Bronte, sopra Caronia, e Floresta 


(Guss. syn.), a Castelbuono (Parl.! ecc.), Ficuzza (Todaro! ecc.), 


 Buccheri, Militello di Val di Noto (Guss.), Avola (Inzenga!). Fiori- - 
«sce da maggio a luglio. 
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Distribuzione geografica. —OQltre l’Italia, questa specie abita la 
Grecia, i paesi Danubiani, e l’Affrica settentrionale (Boiss.). 

Osservazione. — La var. ? è appena distinta dal tipo principale 
della specie ; la figura della Flora greca rappresenta una forma estrema 
per la grandezza delle brattee, che spesso sono minori. 


3. Secutellaria Linnaeana. | 


S. erecta vel adscendens, foliis ovatis, serrato-crenatis, glabriu- 
> sculis, floribus in inflorescentia elongata remotiusculis, secundis, 
bracteis parvis, herbaceis, corolla 4 '/, centim. longa, coccis atris, 
minutissime tuberculoso-hispidis. 

Scutellaria peregrina Linn. herb. (ex auct.). Bert. fl. ital. 6. 
p. 244. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 812. Arc. comp. fl. ital. 
p. 548. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 56. f. 3. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia, nei luoghi sas- 
sosi, nei luoghi boschivi montuosi: Palermo a monte Cuccio (Guss. 
syn.), a Sagana, alla Pizzuta, a Piana de’ Greci, Castelbuono, Isnello 
(Parl.! ecc.), Alcamo (Sorrentino!), Caccaci, Busambra, monte 
de’ Cani e di Cammarata, Madonie, Randazzo, Linguaglossa, Nico- 
losi, Spaccaforno, Modica , Siracusa, Palazzuolo (Guss.), Avola (Bian- 
ca!), Sponti, 1’ Etna (Bert.). Fiorisce in giugno e luglio. 
| Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre in Grecia, nell’Asia | 
più occidentale, in Abissinia. Î 

Osservazione. — Da quanto ha scritto Linneo intorno alla sua 
Scutellaria peregrina, si rileva che egli ebbe principalmente in vista 
la pianta che poi Allioni chiamò $. Columne ; per cui si dovrebbe 
piuttosto applicare a questa l’altra denominazione. Ma così facendo 
si genererebbe confusione, per l’uso oramai da tutti accettato del 
nome di S. Columna in un senso ben definito, e per la probabilità 
che Linneo intendesse per S. peregrina in parte anche quella che al 
presente si considera (quantunque a torto) come tale. Meglio è in 
questo stato di cose abbandonare un nome che potrà sempre essere 
controverso. Nella sinonimia della presente specie ve ne sono diversi, 
però tutti non pubblicati altrimenti che in schede da erbari, e poco 
adatti, ad eccezione di uno, S. rubicunda Horn. in Spreng. syst. veg. 
2. p. 702, dove però la descrizione non corrisponde alla nostra pianta. 
Per cui mi è parso più conveniente proporne uno nuovo, S. Linneana, 
che ricordi la parte che Linneo ha avuto nella storia della specie. 


ù 
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SCUTELLARIA. 


A. Seutellaria commutata. 


S. pattide viridis puberula, pilis brevibus, incurvis, nonnullis 


in racemo glandulosis, radice fibrosa , ramosa, caule tetragono, ra-. 


moso, ramisque erectis, foliis oppositis, petiolatis, ovatis, obtusis, 
basi subcordatis, grosse crenatis, ciliatis, builatis, supra et subtus 
‘ad nervos puberulis, racemis 12—530-floris, secundis, foliis florali- 
bus ovato-orbicularibus, apice acutis, breviter petiolatis, calyce fructi- 
fero subbrevioribus, pedicellis calyce paulo brevioribus, subcompres- 


sis, superne crassioribus, calycis labio inferiore rotundato, integro, 


superiore majore, rotundato , integro, supra concavo, corolla calyce 
multo longiore, tubo extus puberulo , superne incrassato, labio supe- 
riore erecto, galeato, emarginato, labio inferiore patenti, trilobo, 
lobo intermedio majore emarginato, lateralibus erectis cum labio 
‘superiore coalitis, apice libero, rotundato, staminibus didynamis, 
exsertis, filamentis filiformibus, inferne villosis, antheris pendulis, 


_. oblongis, lateraliter compressis, subincurvis, unilocularibus, rima 


longe ciliatis, pistillo stamina breviora ®@quante, ovario gynophoro 
crasso basi disco inequali cineto insidente, 4-lobo, lobis ovalibus, 


—_ subrotundatis, divergentibus, styloque filiformi, glabro, stigmatis bi- 
| lobi lobo superiore brevissimo, nuculis ovalibus, (fuscis), grosse 


obtuseque tuberculatis (incrollia apice foveolatis et breviter pilosis. 
(Parl. ms.). 

Scutellaria altissima Linn.? sp. pl. ed. 1. p. 600. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 312. Arc. comp. fl. ital. p. 548. 
._.. Scutellaria commutata Guss. fl. sic. prodr. di p. 136. Bert. fl. 
ital. 6. p. 248. 

Figure. — Waldst. Kit. pl. rar. Hung. t. 125. Reich. ic. fi. 
germ. 18. t. 56. f. 2 (ewel. 7, que certe nec Lamiacee cuiuscumque). 

Abitazione e Fioritura. —- Nell’ Appennino centrale-meridiona- 
le, molto rara: nel monte Volubrio in Piceno (Marzialetti!), a 
Molise, nel monte Capraro (Bert.), nel Monte di mezzo (Ten. /l. 
nap.), alla Serra S. Antonio sopra Filettino (Rolli!). Fiorisce da giu- 


| gno ad agosto. 


Distribuzione geografica. Questa specie è molto più diffusa 
nella Penisola Balcanica, nella regione Danubiana, nella Russia me- 


__ridionale fino al Caucaso. 


ui ionetla radice è ramosa, con n molte fibre flessuose , 
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quasi orizzontali e giallicce. Il fusto è alto da 2 decimetri e !/, a 3 
decimetri e mezzo, compresa la infiorescenza, quadrangolare, con 
gli angoli acuti e un po’ bianchicci, puberulo, con i peli corti, bian- 
chi e curvati in alto, più abbondanti negli angoli che nelle facce, 
di un verde pallido e inferiormente sfumato di rossiccio, ramoso con 
i rami eretti e lunghi quanto o quasi quanto il fusto. Le foglie sono 
opposte, ovate, ottuse, scavate quasi in cuore alla base, con grosse 
crenature nel margine, cigliate segnatamente verso la base con le 
ciglia corte bianche e curvate verso l’apice, verdi, con prominènze 
come bolle e con peli rari e assai corti nella pagina superiore, di 
un verde molto pallido nella inferiore ed ivi glabre eccetto che nei 
nervi i quali son puberuli, e perlo più cinque che partendo dalla base 
della foglia si diramano per fare con le loro diramazioni e con le ve- 
nette delicatissime una rete minuta nel parenchima: dalla sovrab- 
bondanza di questo di fronte alle maglie e dalle diramazioni principali 
derivano le bolle della pagina superiore, alle quali nella inferiore cor- 
rispondono delle fossette. Tutte le foglie sono fornite di un picciòlo 
stretto, scanalato di sopra, convesso di sotto, puberulo per peli si- 
mili a quelli del fusto e delle foglie, lunghetto ma gradatamente più 
corto nelle foglie superiori. Le brattee sono opposte, patenti, ovato- 


orbicolari, acute, di un verde pallido e quasi glabre di sopra, di un . 


verde più pallido e appena puberule di sotto, ed ivi con circa cinque 
nervetti, uno longitudinale e quattro laterali curvi, sono cigliate nel 
margine, hanno un corto picciolo e sono quasi uguali o poco più 
corti del calice fruttifero. I fiori sono da 12 a 30 distribuiti in racemi 
eretti, e rivolti da una parte. La rachide è pelosetta, con i peli più 
lunghi e più abbondanti che nella parte inferiore del fusto e con al- 
cuni di essi glandolosi all'apice. I pedicelli sono quasi eretti, un 


po’ più larghi verso alto che in basso , alquanto schiacciati da avanti. 


in dietro, poco più corti del calice ma molto più corti di questo nel 
frutto, verdognoli, pelosetti, con qualche pelo glandoloso. Il calice 
è pelosetto, con i peli parte glandolosi. Il labbro inferiore è poco 
meno della metà più corto del superiore, tondeggiante nel margine 
ed intero, di colore verdognolo; il superiore è diviso anteriormente 
in una parte inferiore poco grande e diretta verso il labbro inferiore, 
al.quale si adatta chiudendosi dopo la fioritura, e in una parte su- 
periore quasi tonda, convessa in avanti e concava di dietro, la quale 


s'ingrandisce dopo ia fioritura: tale labbro superiore è più o meno. 


rossiccio. La corolla è lunga circa 18 millimetri, di color violetto, 
più carico nel labbro superiore e nei lobi laterali del labbro inferiore, 
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e quasi bianchiccio nel labbro inferiore e nella parte vicina anteriore 
Di: _ deltubo: è puberula di fuori segnatamente nel tubo e nel labbro su- 
«| periore, ha il tubo curvato in basso fuori del calice in modo che è 
ascendente, si allarga principalmente nella parte superiore. Il labbro 
| superiore è eretto, smarginato , e il labbro inferiore è trilobo,. con 
il lobo intermedio diretto in avanti, patente, più largo che lungo, 
tondeggiante in avanti ed ivi smarginato, bianchiccio e con i due lobi 
laterali eretti, tondeggianti all'apice e saldati in parte nel margine 
con il labbro superiore del quale hanno pure il colore violetto. Gli 
| —stami sono didinami, più lunghi del tubo, i più lunghi giungono 
sino alla smarginatura dellabbro superiore, i più corti uguagliano i 
lobi laterali del labbro inferiore. I filamenti sono filiformi, bianchi, 


i 


È . pelosi inferiormente, tutti curvati all'apice in avanti e in giù in modo 
i chele antere sono pendenti. (ueste sono avvicinate per paja, allun- 
8 gate, schiacciate alquanto lateralmente, un po curve, bianchicce 
9 alla base, oppure nel resto, con lunghe e fitte ciglia bianche nella 


apertura dell’unica loggia che le formano. (Ho veduto tutte e quat- 
} tro le antere adulte uniloculari e non come le descrive Bentham). Il 
i | pistillo è lungo quanto gli stami più corti. L’ovario è sostenuto so- 
| —praun ginoforo grosso, curvo, abbracciato alla base da un disco più 

sporgente in avanti, tanto questo quanto il ginoforo sono glabri e gial- 
 licci: l’ovario è piccolo, diviso in quattro lobi profondi, quasi ovali, 

tondeggianti all'apice e alla base, divergenti, glabri, giallicci. Lo 

stilo è lungo, filiforme, bianco, glabro. Lo stimma è bifido con le 
| lacinie molto disuguali, essendo la superiore piccolissima e l’infe- © 
«riore lunga e filiforme-lesiniforme. Le nocine sono ovali, poche, 
| con grossi tubercoli ottusi e aventi una fossetta ALL Epito nella quale 
si' vedono pochi e corti peli bianchi. (Parl. ms., descr. di pianta 
coltivata). 


ST 
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%. Scutellaria hastifolia. 


S. erecta vel adscendens, foliis ovato-lanceolatis, inferioribus 
presertim hastatis, caeterum integris, subglabris, floribus remotiu- 
sculis, in inflorescentia elongata, inferne foliata superne bracteata 
| (bracteis sensim minoribus, herbaceis) secundis, corolla 2 centim. 
longa, coccis. brunneis, minute tuberculatis. 

- Scutellaria hastifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 599. Pucc. syn. dì, 
| luc: p. 314. Bert. fi. ital. 6. p. 242. Car. prodr. fl. tosc. p. 514. 


4 ty S AS MELLA VIN Ai LS Li PRENO i; Moi 103 o % SOR no A i 
> Mali ANTI vo - Lire $ A WS 
hei e sr & ki \ i U È ne, n 


9 x 


® 


326 LAMIACEE. 


De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 189. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 313. Arc. comp. fl. ital. p. 548. Gib. Pir. fl. Mod. p. 132. 
Figure. — Coll. herb. ped.-t. 86. f. 2. Reich. ic. fl. germ.18. 
t. 55. f. 1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi umidi della Pe- 
nisola superiore e centrale, non comune : in Piemonte intorno a Vil- 
lastellone (Balb.), nell’agro Milanese (Rampoldi!), nel Veneto a 
Monfalcone (Bert.), presso Parma a Frassinara (Passerini!) , presso.la 
Fiuma alla Rotta di Guastalla (Bert.), nelle valli di Rolo, nei din- 
torni di Modena, a Saliceta S. Giuliano (Gib. Pir.), nella valle di 
Sermide (Paglia!), presso Ferrara sopra il Buondeno, presso Bolo- 
gna a Monte Donato (Bert.), e al Battiferro (Gennari!) e lungo la 
Savena (Beccari !), presso Castelbolognese a Barrignano (Bert.), nella 
pineta di Ravenna presso il camposanto, presso Pisa a Castagnolo 
(Beccari!), presso Lucca a Porcari (Pucc.), a Colle di Compito (Bic- 
chi!) e a Bientina (P. Savi!), presso Firenze a Poggio a Caiano!, 
presso Roma ad Acqua acetosa e a Ponte Molle (Seb. Maur. fl. rom. 
prodr.). Fiorisce da maggio ad agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa, esclusa la più meri- | 
dionale e la più settentrionale , nell’Asia più occidentale. j 


6. Seutellaria minor. 


S. erecta-vel adscendens, foliis ovatis vel ovato-oblongis, infe- 
rioribus preesertim subhastatis, caterum integris, pilosulis, floribus 
remotiusculis in inflorescentia elongata tota foliata (foliis sensim mi- 
noribus), secundis, corolla via centim. longa, coccis brunneis, minute 
tuberculatis. Ss 

Scutellaria minor Huds. /l. angl. p. 282 (1762). Linn. sp. fo) 
ed. 2. p. 855 (1763). Bert. fl. ital. 6. p. 244. Zers. prosp. piant. 
Bresc. p. 169. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 139. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 313. Arc. comp. fl. ital. p. 548. i 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 55. f. 3. R 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()uesta rarissima specie 4 
non è stata trovata in Italia che in Piemonte lungo i fossi presso Zu- 
blena (All. fl. ped., Bert.), e alle rive del lago di Cusi verso Buscione 
(Bir. fl. acon.), presso Brescia verso S. Gervasio (Zersi), nel Manto- 

«vano (De Vis. Sacc.), e nel Veronese nei luoghi paludosi intorno alle È 
risaie di Bovolone (Poll. fl. ver.). Fiorisce in luglio e agosto. | 

Distribuzione geografica.— Nell’ Europa occidentale , in Siberia. 
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#. Seutellaria galericulata. 


i S. erecta vel adscendens, foliis ovato-lanceolatis basi subcorda- 
d __tis, obsolete crenatis, subglabris, floribus remotis inflorescentiam 
Ù ._totam foliatam (foliis subconformibus) efformantibus, secundis, co- 
È rolla 1 ‘/, centim. longa, coccis fulvis, minute tnberculatis. 
«_——’—’Scutellaria galericulata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 599. Mass. prodr. 
4 fi. valt. p. 174. Trev. prosp. fl. eug. p. 26. Puce. syn. pl. lue. p. 
A 314. De Not. ! rep. fl. lig. p. 323. Bert. fl. ital. 6. p. 241. Com. fl. 
n __com.4. p. 384. Zan. prosp. fl. ven. p. 26. Rota prosp. piani. Pav. 
È p. 272. Hausm. fl. Tir. p..697. Rota prosp. fl. Berg. p. 70. Mor. fl. 
i sard. 3. p. 321. Pir. fl. for. syll. p. 113. Car. prodr. fl. tosc. p. 514. 
i —_ Ard. fl. Alpes-mar. p. 303. Zersì prosp. piant. Bresc. p. 169. De Vis. 
/ Sace. cat. piant. Ven. p. 139. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 812. 
Di Ing. cat. sp. Mond. p. 65. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Are. 
comp. fi. ital. p. 548. Gib. Pir. fl. Mod. p. 131. 

‘97 Figure. — FI. dan. t. 637. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 55. f. 2. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. --- Nei luoghi paludosi, lungo 


le acque ferme o lentamente scorrenti. Nell’Alta Italia è comune: 
così in Piemonte lungo la Stura presso Cherasco (Ing.), al lago 

: d'Avigliana, a Giavena e verso la Praglia di Pianezza (Re /l. tor.), 
presso il lago di Candia nel Canavese (Delponte!), al laghetto di 
S. Giuseppe presso Ivrea (Carestia!), a Oldenico nel Vercellese (Ma- 
linverni!), presso Novara lungo il Ticino e il Po, e alla Vesca (Bir. 
fi. acon.), ad Arona (Ricca!) e ad Orta sul lago Maggiore (De Not. !), 
in Lombardia intorno a Pavia a Roncaro, Linarolo, Parasacco ecc. 
(Noce, Balb. /l. tic.), intorno a Milano (Bert.), nel Comasco al Bas- 

‘| sone, nei piani di Colico e di Porlezza, nella Brabbia presso il lago 
_—diVarese (Com.)eai laghetti d’Alserio (Parl.!) e di Mergozzo (Anzi), in 
— Valtellina sopra Carona (Mass.), e a Castello dell’acqua , Montagna, 
 Traona, Berbenno, Rogolo, Ardenno (Anzi), a Bergamo (Rota), a . 
.Brescia(Zersi), a Olmeneta e Grumone nel Cremonese (Parl.!), lungo 
la Fiuma presso Guastalla, a Mantova (Bert.), in Tirolo a Brunecco, 
Bressanone, Bolzano, Gargazone, Salorno, Pinè, Primolano (Hausm.), 
nel Veronese (Poll. /l. ver.), negli Euganei (Trev.), a Mestre (Bert.), 
nel Lido di Venezia (Kellner!), in Friuli a Udine, S. Daniele, Cor- 
«_—dovado, Monfalcone (Pir.). Nel resto della Penisola é assai meno 
«frequente: così in Liguria soltanto verso Tenda, a Nizza (Ard.) e ad 
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Albenga (De Not.);-in Toscana nella Selva pisana!, e presso Lucca 
ai Chiariti (Bicchi!), a Porcari (Beccari!) e al padule di Bientina (Mez- 
zetti!), in Umbria al lago di Rieti, presso Roma a Fiumicino (Rolli!), 
in Abruzzo a Pescocostanzo e a Revisondoli (Ten. sy/2.), nel Matese 
alla Defanza (Terracciano !), in Calabria alla Sila (Bert.). Nasce inol- 
tre in Sardegna presso Mamoiada, lungo la Flumendosa e alle radici 
del monte Corn'e boi (Mor.). Fiorisce da giugno ad agosto. 


Distribuzione geografica. — In tutta Europa, nell’Affrica setten-. 


trionale, in Asia Minore, nell'Asia settentrionale e centrale, nell’Ame- 
rica settentrionale. TE 


Descrizione — Pianta perenne, alta da 4 a 6 decimetri, quasi | 


glabra, verde. Il rizoma è delicato, ramoso, bianchiccio, e manda 
fibre radicali egualmente delicate e bianchicce. Il fusto è procumbente 
o quasi eretto, ramosissimo, con i rami opposti e patenti e come 
questi quadrangolare, con gli angoli acuti e forniti di cortissimi peli 
rivolti in giù, e con le facce quasi piane o leggermente scanalate, 
glabro, verde. Le foglie sono membranose, molli, opposte, paten- 


tissime, alquanto avvicinate tra loro, lanceolate-allungate, scavate 


in cuore alla base, ottuse, leggermente crenato-seghettate, e un 


po’ scabre nel margine con le crenature ottuse, di un verde chiaro di. 


sopra ed ivi con solchi corrispondenti ai nervi della pagina inferiore, 
di un verde ancor più chiaro di sotto e ivi con un nervo longitudinale 


da cui partono pochi nervi laterali, curvi e rilevati, che si uniscono : 


in rete tra loro: tali foglie hanno un picciòlo corto, scanalato di so- 
pra, un po convesso di sotto, puberulo e verdognolo, assai chiaro. 
I fiori ‘sono solitarii all’ascella di ciascuna foglia in modo che vi sono 
due fiori ad ogni nodo vitale, diretti da una parte, forniti di un pe- 
duncolo assai corto, quasi uguale o poco più corto del picciòlo, 
eretto o eretto-patente, cilindrico, verdognolo, il quale verso il terzo 
inferiore ha due bratteole, setacee, eretto-patenti, corte, verdi. Il 
calice è poco più lungo del peduncolo, diviso in due labbri uguali, 


troncati all'apice, interi, avvicinati tra loro nel margine nella parte . 


inferiore e solo aperti all'apice per il passaggio della corolla, verdi, 
glabri: il superiore ha nel dorso al di sotto della metà una appen- 
dice orizzontale, larga, tondeggiante all'apice ; nel frutto questa s'in- 
grossa, si dirige in alto, diventa lunga quanto i labbri e ha l'apice 
leggerissimamente crenulato, i labbri allora si chiudono interamente. 
La corolla è molte volte più lunga del calice, di color violetto, bian- 
chiccia alla base e pelosa di fuori. Il tubo è curvato alla base, ascen- 
dente, gradatamente allargato verso alto. Il labbro superiore è poco 
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più corto dell’inferiore, concavo, trilobo, con il lobo intermedio 
j “smarginato e i laterali un po’ più piccoli, ottusi all'apice: il labbro 
Inferiore è patente, più lungo del superiore, appena smarginato , di 
È | color bianchiccio di sopra verso il centro dove ha pure dei punti vio- 
«_— letti; la corolla di dentro è glabra. Gli stami sono quattro, poco più 
corti o quasi uguali al labbro superiore dal quale sono nascosti, di- 
«dinami. filamenti sono quasi filiformi, appena più grossi verso il 
«mezzo, bianchi, saldati nella metà inferiore con il tubo della co- 
rolla, pelosi, segnatamente i due degli stami più corti, i quali sono 
«|. meno curvi degli altri due, anzi quasi diritti per essere posteriori, 
‘mentre quelli vengono dalle parti laterali della corolla stessa: tutti 
sono curvati all’apice in modo che le antere sono quasi pendenti. 
«(Queste sono biloculari, con le logge un po’distanti, divise da un 
fe connettivo sul quale si vedono alcune glandolette bianche e grossette : 
le-logge si aprono per una fenditura longitudinale ed hanno dei peli. 
nel margine di questa e segnatamente all'apice e sono rossicce; una 
delle logge è rudimentare nelle antere degli stami più lunghi. Il pi- 
«_stilloèlungo quanto gli stami. L’ovario poggia sopra un disco grande, 
circolare, giallo, ottuso: è piccolo, diviso profondamente in quattro 
I lobi tondi, come papillosi quando si guardano con una forte lente, e 
«bianchi. Lo stilo esce dal mezzo dei lobi, è lungo, filiforme, ascen- 
i ‘ dente, bianco, glabro. Lo stimma è acuto e irregolarmente bifido. 
«(Parl. ms., descr. della pianta di Olmeneta in Lombardia). 


— — 


FAMIGLIA TERZA. 


(°°  VERBENACEE. 


Virices Juss. gen. pl. p. 106. 
VERBENACEZ Juss. în ann. mus. 5. p. 254. 

Gemmularium 2—4-loculare, subintegrum, gemmulis binis col- 
lateralibus, vel solitariis, erectis anatropis, vel ascendentibus hemia- 
© natropis, cum raphe interiori. Fructus drupa, aut bacca, aut poly- 
— coccus. Semen subexamygdalosum. Embryo radicula infera. 
| Descrizione. — Le pochissime Verbenacee nostrali sono erbe, 
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AE, annue o perenni, ad eccezione di una ch'è un frutice, anche un al- 
beretto. 


Le foglie sono composte digitate i in quest’ultima, semplici nel- 
l'altre, dentate o maggiormente divise. Sono sempre opposte, e 
senza stipole. 

I fiori sono piccoli, di color carnicino o turchiniccio, cortissi- 
mamente pedicellati, in spighe allungate o contratte, o in dicasi con- 
tratti disposti a spiga. 

Il perianzio è 5-mero. Il calice è gamosepalo, regolare o irre- 
golare, aperto nella preflorazione, persistente. La corolla è legger- 
mente irregolare 2-labiata, il labbro posteriore essendo più piccolo 
e 2-lobo, l'anteriore più grande e 3-lobo. È embriciata nella pre- 
florazione, caduca. 

Gli stami sono 4, inseriti alla iso altezza e allora 1 poste- 
riori più lunghi, o questi inseriti più in alto e allora tutti di uguale 
lunghezza; rinchiusi, o sporgenti. Le antere sono attaccate per il 
dorso, sono 2- calar deiscenti per AGO, inentro. Il polline è pie- 
ghettato. 

Il gemmulario è 2-loculare, o reso 4-loculare per la formazione —. 
di setti secondari, con 1 0 2 gemmule per casella. Lo stilo è smar- 
ginato o brevemente 2-lobo. 

Il frutto è drupaceo, o dirompente 2—4-cocco. i me 


Il seme è pressochè senza mandorla, con embrione diritto, di i 
radichetta infera. ‘a 

Considerazioni geografiche. — Le Verbenacee, famiglia più pro- 
priamente tropicale, non sono rappresentate in Italia che da 4 spe- i 
cie di 3 generi, delle quali 4 largamente sparsa per i paesi tempe- . 
rati, 1 medesimamente' per i paesi caldi, e 2 del bacino Mediter- ; 
raneo. | 


TRIBÙ PRIMA. 


Verbenee., 


VerBenea Dum. anal. des fam. p. 22. Schaner in Cand. prodr. 11. 
p. 525. 


ed 


Gemmul® e hasi loculorum erecte, anatrope. 
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A. LIPPIA. 


x 


— Lippia Houst.-ex Linn. gen. pl. ed. 1. p. 347. Benth. Hook. gen. pl. 
|_—— 2. p 1143. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 328. t. 49. 


ai ice - 


Gemmularium biloculare, bigemmulatum. Fructus dicoccus. 
Portamento.-— Vedasi la descrizione dell'unica specie. 


Lippia nediflora. 


._ Lippia nodiflora Mich. fl. bor.-amer. 2. p. 15. Schauer in Cand. 
prodr. 11. p. 585. Car. prodr. fl. tosc. p. 499. 
Verbena repens Puce. syn. pl. luc. p. 326. 
. Zappania repens Bert. fl. ital. 6. p. 265. De Not. rep. fl. lig. 
p. 352. | 
Lippia repens Mars. cat. pl. Cors. p. 116. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 328. Are. comp. fl. ital. p. 561. 
Figura. — Ml. grec. t. 553. 
i Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati arenosi umidi 
del litorale della Penisola, di Sicilia e di Corsica: presso Sarzana 
alla Marinella (Bert.), al Lago di Massaciuccoli (Bicchi!), e al vicino 
Confine (Pucc.), nella Selva pisana al Gombo!, presso S. Piero in 
Grado (Savi bot. elr.) e presso Coltano (Bert.), verso Livorno a Sta- 
— gno (Savi); in Terra di Lavoro a Castelvolturno (Terracciano!), a 
Napoli a Bagnuoli, al Fusaro (Ten. sy02.) al Pascone, al Licola (Pa- 
squale! ecc.), al Sebeto (Heldreich !); sull’Ionio a Cotrone, a (Gal. 
lipoli (Ten.), presso Otranto ad Alimini; in Sicilia a Marsala (erb. 
Fior.!), a Palermo a S. Ciro (Todaro!), a Mondello e presso il fiume 
- Oreto (Guss. syn.), presso Catania (Parl.! ecc.), a Lentini, nella 
marina di Noto, di Spaccaforno, di Scicli (Guss.); in Corsica al Capo 
Corso, di faccia all'isola Giraglia (Mars.). Fiorisce da giugno a set- 
tembre. 
Distribuzione geografica. — Pianta latamente diffusa per i paesi 
caldi, nasce in Spagna, nell’Oriente, nell’Affrica settentrionale e 
tropicale, nell’Asia tropicale, in Cina, al Capo, nelle Americhe. 
Descrizione. — Erba strisciante, in modo da far prato. Fusto 
pieno. Foglie opposte, dentate, carnosette, coperte come tutta la 
‘pianta da peli minutissimi, rigidi. Capolini lungamente peduncolati; 
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peduncolo eretto; alto circa mezzo decimetro, nudo; brattee pao- 
nazze, rombee-cuneate, concave, submucronate. Calice membra- 
noso, lungo 4 '/, millimetri, pelosetto, compresso, 2-carenato, 
2-partito. Corolla : tubo cilindrico, poco più lungo del calice; lembo 
sporgente, bianco e poi rosseggiante, metà più corto del tubo, 2-la- 
biato, dal labbro posteriore più piccolo 2-fido, dall’anteriore 3-par- 
tito coi lobi arrotonditi. Stami 2 posteriori inseriti alla metà del tubo, 
2 anteriori presso alla sua bocca, dai filamenti cortissimi, dalle an- 
tere gialle, arrotondite, introrse, 2-loculari. Gemmulario pressochè 
globoso, glabro; stilo filiforme, corto, con stimma a capocchia e 
smarginato (Descr. della pianta di pub 
Osservazione. — Come bene notò lo Schauer o. e. p. 586, la 
pianta europea non differisce neanco come varietà dalla estraeuropea, 
checchè abbia scritto in contrario il Bertoloni (Amen. ital., p. 74). 


RI. VERBENA. 


Verbena Tourn.inst. p. 200. t. 94. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 
1146. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 50. Ces. Pass. Gib. comp. i ital. 
Ps 349); 


Gemmularium 4-loculare, 4-gemmulatum. Fructus 4-coccus. 

Portamento. — Erbe, l’una perenne eretta, l’altra annua 
sdraiata, con foglie lobate, e spighe lunghe sottili di fiori piccolini, 
di color gridellino. 


1. Verbena officinalis. 


V. perennis, suberecta, foliis subpinnatifidis, spicis panicu- 
latis. 

Verbena officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 20. Bert. fi. ital. 6. 
p. 260; et auct. omn. | 

Figure, — Savi mat. med. tosc. t. 52. Reich. ic. fl. germ. 18. 
t. 91; 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissima ovunque nei 
luoghi erbosi, lungo le strade, ecc. In Tirolo è notata a 3200 piedi 
| sotto il Ritten (Hausm. /1. Tir.); in Toscana sale fino alle parti me- 
die dei monti. Delle piccole isole fa in quelle di Capraia (Mor. De 
Not. fl. Capr.) e dell’Elba!, di Maddalena e di S. Stefano (Genn. /l. 
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fon). d' Ischia (Guss. enum.) e di Capri (Pasq. /l. ves.), di Ustica 
(Galcara!), di Lipari (Mandralisca!), di Favignana e di Pantellaria 
| (Guss. syn.), infine di Malta (Grech! ecc.). Fiorisce dalla primavera 


Ù: 


Ù 
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opposte leggermente scanalate, verde scuro, ramoso, con i rami op- 
Epos. e distribuiti quasi in quattro linee longitudinali, eretto-patenti, 
| più corti o puri uguali al fusto. Le foglie sono opposte, patenti 
Ì «e curvate un po'ad arco in giù, di esse quelle del mezzo sono 
tripartite, con le lacinie disuguali, la intermedia più grande, 
4 quasi romboidale, tutte e tre incise e irregolarmente crenate, le 
Di: superiori sono bislunghe o quasi lanceolate, crenate o inciso-cre- 
9 nate; tutte le foglie sono di un verde scuro di sopra ed ivi con 
profondi solchi in rete, strette alla base quasi in un picciòlo, di 
un verde un po’ chiaro di sotto, ed ivi con un nervo longitudinale 
rilevato, da cui partono pochi nervi laterali i quali si diramano per 
terminare all’ apice dei denti delle lacinie e formano insieme una rete 
rilevata nella pagina inferiore della foglia. I fiori sono molti, piccoli, 
distribuiti in spighe lineari, strette, dapprima fitte, poi interrotte, 

nei rami e nei rametti di tutta la pianta: si aprono a pochi per (dla 
in modo che non vi sono aperti che uno, due, tre o al più quattro 
‘ fiori in ciascuna spiga, mentre i fiori dell’ apice di questa (ivi fitta) 
È sono in boccia e la spiga si allunga in basso a seconda che passano 
1 fiori e cadono le corolle di questi. La rachide è quadrangolare, con 
gli angoli spesso violetti, peloso-glandolosa. Ciascun fiore ha una 
brattea, più corta del calice, avvicinata a questo, ovata, acuminata, 
un po”convessa nel dorso, verdognola, pelosetta e in parte glando- 
. losa, con ciglia non glandolose nel margine. Il calice è quasi diritto, 
t tubuloso, diviso, quasi quadrangolare, con gli angoli convessi, ver- 
. dognolo, pelosetto, con alcuni peli glandolosi, con quattro denti 
eretti, quasi acuti. La corolla è più del doppio più lunga del calice, 
dicolor violetto assai chiaro, ha il tubo più lungo di questo, un 
| —po’curvo, quasi cilindrico in basso, un po’gonfio nella parte che 


«all'autunno. 

“SG Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la più nor- 
dica, nell’Affrica settentrionale, nell’Asia occidentale, nell’ India set- 
9 tentrionale, in Giappone, nonchè in Australia, al Capo e nelle Ame- 
| riche, ivi probabilmente naturalata. 

P . Descrizione. — Pianta alta da 3 a 6 decimetri, di un verde 
di” — scuro. La radice è fusiforme, ramosa, ‘flessuosa, bianchiccia. Il 
È fusto è eretto, quadrangolare, con gli angoli rilevati nelle parti su- 
3 periori, bianchi e scabri per rari e corti denti, con due delle facce 
di 

hi 
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sporge dal calice. puberulo di fuori ed anche di dentro, e più con 
un anello di peli lunghi, e quasi barbato di dentro nella gola: il suo 
lembo è slargato quasi in imbuto, con cinque lobi disuguali; due 
superiori un po’ più corti dei tre quasi inferiori, tutti un po’ patenti, 
quasi orbicolari o come troncati all’apice. Gli stami sono quattro, due 
un poco più alti degli altài due , inseriti nella parte superiore del tubo 
della corolla. I filamenti sono filiformi, corti, glabri. Le antere sono 
quasi tonde, smarginate ad ambe le estremità, inserite appena so- 


pra della base, introrse, biloculari, verdognole, glabre. Il pistillo è — 


poco più corto degli stami. L’ovario è ovato, ottuso, con quattro 
leggieri solchi longitudinali, verdognolo, glabro, liscio. Lo stilo è 
poco più lungo dell’ovario, eretto, un po’ flessuoso, come angolato 
e un po’ più grosso in alto, verdognolo, glabro. Lo stimma è quasi 
in capolino, come lobato, bianchiccio. Il frutto è eretto ,. nascosto 
dal calice persistente, meno l’apice che apparisce in mezzo all’apice 


dei denti del calice, appena più corto di questo : si divide in quat- 


tro carpelli i quali sono cilindrici, ottusi, con poche righe longitu- 
dinali nella parte esterna e con righe oblique nelle parti laterali ed 
interna , tutte rilevate ed ottuse, giallicci con l’apice rossiccio e con- 
tengono un solo seme. (Parl. ms., descr. di pianta di Lombardia). 


2. Verbena supina. 


V. annua, subdecumbens, foliis subbipinnatifidis , spicis subso- 


litarils. 

Verbena supina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 21. Bert. fl. ital. 6. 
p. 263. Mor. fl. sard. 8. p. 342. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 
327. Arc. comp. fl. ital. p. 561. 

Figure. — PL. grec. t. 554. Reich. ic. fl. germ, 18. t. 91. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi campestri, o in- 


colti, dell’Italia meridionale: in Calabria ultra , in Basilicata, a Lecce 


(Ten. sy02.); in Sicilia a Dorillo presso Terranova, Spaccaforno (Guss. 
syn.), Avola (Bianca !), Agosta (Bert.), Lentini (Guss.), Catania 
(Guss. !), Palermo a monte Cuccio (Todaro !); in Sardegna presso 
Sedilo (Mor.). Fiorisce da maggio all'autunno. 


Distribuzione geografica. — Pianta del bacino mediterraneo , 


sì estende dalle Canarie al Caucaso. 


| TRIBÙ SECONDA. 


_ SREna de Viticee, 


Virice® Dum. anal. des fam. p. 22. 
Vite Schauer in Cand. prodr. 11. p. 620. 


Gemmul®e ex angulo centrali loculorum adscendentes, hemiana- 
tropea. © 


= Me 
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XII. VITEX. 
Vite Îairt inst. p.603.t.373. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1154. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 327. t. 49. 


i LP 
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iilirian® -loculare, 4-gemmulatum. Fructus drupaceus. 
Portamento. —- Vedasi la descrizione della specie nostrale. 
-S . Osservazioni. — Ritengo che il gemmulario sia 2-loculare e 
«non sembri 4-loculare (come generalmente si descrive) che per gli 
 spermofori sporgenti tanto da toccare la parete delle caselle. 
Non conosco altro che frutti sterili nel Vitex  Agnus-castus. 

Sono globosi, larghi 3 millimetri, asciutti; l’interno è costituito da 
| un ammasso di tessuto bianco, cuoioso, dentro al quale male si di- 
È A stinguono le caselle quasi scancellate, con rimasugli riseccati di 
gemmule. 1 


i Vitex Agmus-Castus. 


È Vitex Agnus-castus Linn. sp. pl. ed. 1. p. 638. Zer. fl. mel. 

| thes. p.78. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. De Not. rep. fl. lig. p. 332. 
Bert. fl. ital, 6. p. 455. Grech Del. fl. mel. p. 27. Guss. enum. pl. 
— Inarim. p. 252. Pir. fl. for. syll. p. 115. Mor.! fl. sard. 3. p. 343. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 499. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Ard. cat. pl 
— Ment. p. 30. Car. fl. Montecr. p. 28. Ard. fl. Alpes-mar. p. 306 
De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 141. Pasq. fl. ves. p. 78. Terr. fl 
© Vult. syn. p. 134. Genn. fl. Capr. p. 110. Mars. cat. pl. Corse p. 116. 
Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 94. Ces. Pass. Gib. dirsi fi. ital. p. 
CRA Are. Nr: fi. ital. p. 561. 
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Figure, — Lam. ill. t. 541. f. 4. Reich. ic. fl. germ. 18. i. 92. | 


Moggr. contr. fi. Ment. t. 14. 

| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi umidi sul mare, 
nel letto dei torrenti, ecc., delle parti più calde d’Italia. Nella Pe- 
nisola fa in Calabria al capo Spartivento (Arc. !) e a Reggio!, in 
Basilicata a Pomarico (Giordano !) e alla Rendina sotto Melfi (Terr.), 
nel Principato citeriore alle Marine di Agnone, a Pollica, a Casalic- 
chio, presso Napoli a Bagnoli, Baia, Fusaro (Ten. sy0/.), nelle isole 
di Capri (Pasq.) e d’ Ischia in più siti (Guss., Levier!), in Terra di 
Lavoro a Pontammare (Terr.), a Terracina (Fiorini!), a Ostia, a Ci- 
vitavecchia (Seb. Maur. prodr.), in Toscana a Port'Ercole (Savi! ecc.), 
Castiglione della Pescaia (Santi viagg.), S. Vincenzo (Aiuti! ecc.), 


Pisa al Gombo dov'è rara! , e nelle isole dell'Elba in più siti!, di 


Montecristo (Watson Taylor) e di Capraia (Mor. De Not. /l.), nella 


Riviera di levante a Spezia (Caldesi!), di ponente ad Albissola (Pic- 


cone !), Pietra (Delponte !), Diano, Bordighera dove abbonda (Ric- 
ca! ecc.), Mentone e Nizza dov'è rara (Ard, ecc.); nell'altro lato 
orientale della Penisola fa a Barletta (Bruni!), a Giulianuova, Pe- 
daso , Fermo (Bert.), Ancona (Piccinini !), Sinigaglia (Marzialetti !), 
quindi negli Euganei (Trev.) a Monselice (De Vis. Sacc.), ma forse 
non indigena, come neanco a Verona (Poll. 2.) dove pure si trova 
nelle siepi (Rigo !), nel Friuli presso Villaraspa ad Albaredo (Pir.), 


a Monfalcone e Duino (Poll.), in Istria a Trieste (Barbieri! ecc.), 


Parenzo (Poll.), Fiume (Rossi! ecc.). Nasce in Corsica al capo Corso 
(Mars.), a Bastia (Kralik! ecc.), a Calvi (Soleirol!), ad Aiaccio (Re- 


quien! ecc.) ed altrove (Mars.); in Sardegna a Caprera (Genn.), Cala 


d’Ostia, Sulcis, S. Priamo, Carbonara, Sarrabus, Asinara (Mor.); 
in Sicilia, ovunque (Guss. sym), così al Faro (Seguenza!), a Bar- 
cellona (Mallandrino!), Terranovà (Todaro !), Cefalù, Termini (Par- 
latore! ecc.), Taormina (Nicotra!), Catania (Tornabene! ecc.), Si- 
racusa (Guss.), Avola (Bianca!) ece.; infine in Malta (Zer., Grech). 
Fiorisce da giugno e luglio a settembre. 
Distribuzione geografica. — In tutto il Mediterraneo, e nel- 
l'Asia occidentale fino alla Persia. È 
Descrizione. — Frutice alto da 41 a 3 metri, forma dei cespu- 
gli o degli alberetti assai belli nel momento della fioritura per una 
gran quantità di fiori di color violetto o rosei, distribuiti in ispighe 
| composte all’apice dei rami e dei rametti. Tronco legnoso, talvolta 
grossetto, ramoso, conirami opposti, eretti o eretto-patenti, 0 ascen- 
denti, gl’inferiori quasi cilindrici e i più giovani quasi quadrangolari, 
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Vo “tomentosi per cortissimi peli, rossicci 0 Lenti go iii Foglie | 
utt. patenti, per lo più composte di ò, tiivolta di 3 o di 7 foglio- i 
| line, le quali sono lanceolate, acute, intere, di un verde scuro, gla- 
- bre e con un solco longitudinale di sopra, e bianchicce di sotto ed 

cr ivi tomentose per peli cortissimi e fitti e con tin nervo ‘longitudinale 
sporgente e più chiaro, da cui partono dei nervetti laterali i quali 
i sono appena, rilevati, si dirigono,.verso il margine e si diramano per 
unirsi in rete tra Joro. Il picciolo è più corto delle foglioline, con un 
ko | leggerissimo solco longitudinale di sopra, tomentoso , di colore ver- 
A  dognolo-gialliccio. I fiori sono molti in piccoli racemi corti e laterali, 
formanti insieme delle spighe composte interrotte e verticillate , al- 
2 l'apice dei rami e dei rametti. I pedicelli sono corti, cilindrici, to. 
dI mentosi e hanno una bratteola lineare, strelta, scuretta. Il calice è £ STIA 
Di piccolo, quasi campanulato , con cinque angoli, verdognolo-bianchic- 
| cio o sfumato di rossiccio, tomentoso : ha cinque denti i quali sono 
| corti, larghetti, triangolari! (non lineari Gr. e Godr), acuti! La co» 
n “rolla è molto più lunga del calice, infundibuliforme , di color violetto 
‘o di un roseo chiaro e quasi bianchiccio, tomentoso di fuori. Il tubo 
pf: è corto, il lembo è quasi diviso in due labbri, il superiore un po’ più ‘5 A06E 
___ corto, bilobo, l'inferiore trilobo, con i lobi tondeggianti. Gli stami 
0 ‘sono 4, poco più lunghi del labbro superiore, didinami, inseriti nel 
"tubo. I filamenti sono barbati nella loro inserzione, glabri nel resto, — ius» 


È — lesiniformi, curvati in alto ad arcoinavanti, del colore della corolla. i 
Be Antere fatte quasi a ferro di cavallo, con le logge lunghe, aprentisi G 
Sa separatamente, di color violetto chiaro, poi scure. Pistillo poco più a 
(i lungo degli stami. Ovario piccolo , quasi tondo, verdognolo. Stilo <A 
| sa lungo, eretto, un po "curvato in alto in avanti, violetto o roseo, gla- rt 


-. bro. Stimma bifido, lacinie poco disuguali, un po’ divergenti, acute, 
È (Parl. ins., descr., della pianta di monte Argentaro). 


pi 
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Gemmularium 2-loculare, gemmulis septalibus, seriatis, adscen- bo 
 dentibus, anatropis vel alii cum raphe subinteriori. Fructus LA 00 
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capsula, rarissime drupa. Semen examygdalosum vel subexamygda- 
losum. Embryo radicula infera. 

Descrizione. — Vedansi quelle delle specie dell'unico genere 
nostrale. 


esclusivamente tropicale, e non ha in Italia che 1 genere e 4 specie 


a rappresentarla, tutte e quattro del bacino Mediterraneo è più par- 


- ticolarmente della sua parte orientale. 


RARA 


Acanthus Tourn. inst. p. 176. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 1090. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 328. t. 48. 


Portamento. — Le specie italiane del genere sono erbe perenni 
robuste, con un’ampia rosetta di grandissime foglie sinuate-lobate , 
inermi o spinose, che son quelle (dicesi) che figurano nel capitello 


delle colonne dell'ordine corintio. I fiori grandi, bianchicci, avvolti — 


da grandi brattee spinose, sono addensati in grosse spighe all’ estre- 
mità di scapi robusti, alti fino a 1 metro. 

Osservazione. — Negli Ann. des sc. nat. 3* ser. 9 si troverà un 
lavoro di Planchon sulla gemmula e il seme degli Acanti; e nel Bull. 


de la soc. bot. de Fr. 18 un altro di Glos che spiega il meccanismo 


| della deiscenza del frutto e della proiezione dei semi. 


fi. Acantihus longifolius. 


A. foliis subinermibus, per totam longitudinem parlitis, costa 
late alata, lobis obtusiusculis. 
Acanthus longifolius Host fl. austr. Koch sy. fl. germ. ed. 2 


p. 664. Bert. fl. ital. 6. p. 460. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. | 


329. Arc. comp. fl. ital. p. 562. 
Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 193. 


Abitazione e Fioritura. — In Istria presso Fiume a Pulucca 


(A. M. Smith!), a Volosca (Bert.), e nella baia di Pola nell’ isolotto 

detto Scoglio degli ulivi (Koch). Fiorisce in giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — Specie propria dell'Adriatico orien- 

tale e delle provincie Danubiane. 

| Descrizione. — Pianta perenne, alta circa 4 decimetri, di un 


Considerazioni geografiche. — ()uesta gran famiglia è quasi > 
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verde chiaro, glabra o quasi glabra, quasi inerme, fornita di un ri- 
«_——zoma il quale manda dall’apice il fusto e le foglie. Questo è eret- 
«to, grossotto, angolato, di un verde chiaro, glabro e semplice, 
Di. | @ porta in basso una o due foglie e nel resto i fiori. Le foglie radi- 
‘cali sono in rosetta, esse e quelle del fusto , vicinissime alle prime, 
0’ sono patenti, più piccole che nell’ Acanthus mollis Linn., . bislun-o 
| ‘ghe, pennate divise, con le lacinie larghette, ovali-bislunghe o 
| islunghe, sinuato-pennatifide, o sinuato-dentate, con i denti 
‘aventi all'apice una piccola spina diretta verso l’apice della lacinia , 
con ciglia corte nei margini: tali lacinie sono disuguali, e la termi- 
‘Re nale è spesso più stretta e come lanceolata all’apice. Le foglie sono 
«i color verde chiaro e lucenti di sopra ed ivi con solchi pubescenti 
«che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde più chiaro di 
|’ sotto ed ivi in ciascuna lacinia. con un nervo longitudinale spor- 


«—‘—’‘’gente e hianchiccio dal quale partono pochi nervi laterali che 
È vanno obliquamente verso l'apice e il margine della lacinia e ter- 
«—‘’‘mimano ai denti e. fanno in parte una rete: i nervi di ciascuna la- 


cinia partono da un nervo principale o costola della foglia ch’ è molto 
più manifesta di sotto che di sopra, di colore bianchiccio, e che si 
«continua in un picciòlo corto, il quale è quasi piano di sopra, molto 
convesso di sotto, bianchiccio come la costola e con una stretta ala 
—._ verde nel margine. I fiori sono molti, quasi opposti o opposti, un 
"SI po lontani, sessili, patenti, e distribuiti in quattro file longitudinali 
in una spiga bislunga, lunga circa tre decimetri. Ciascun fiore è ac: 
|—‘—compagnato da tre brattee, una inferiore più grande, poco più corta 
i dellabbro inferiore del calice, larga, ovata, acuta, convessa e un 


ud. 


«_—po’gobba di fuori e concava di dentro verso basso, con l’apice piano 
AdS 4 x ; = : : I 
diretto in fuori, dentato-spinosa nel margine, con i denti per lo più 
sn "tre o quattro per parte, lanceolati, stretti: è bianchiccio con nervi. 


‘verdi che mandano venette in rete dello stesso colore e con i denti 


fee laterali sono erette, un po'ascendenti alla base, situate ai lati 
del calice, più corte della brattea inferiore, strette, lanceolato-li- 
| neari, assottigliate in basso, assottigliate di più all'apice dove ter- 
«minano in una piccola spina: sono simili per il colore alla brattea 
|‘ esterna, sfumate spesso di rossiccio in alto, hanno delle corte ciglia 
nel margine. Il calice è profondamente diviso in due grandi labbri, 
uno superiore più grande, che uguaglia o supera di poco la corolla, 
ch’ esso abbraccia in parte insieme agli stami, è convesso di sopra, 
concavo di davanti, ovale-bislungo, quasi troncato e con due o tre . 


ii i ia a) 
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leggeri e larghi smerli all’apice, bianchiccio-verdognolo, sfumato 
di rossiccio in alto, con tre nervi longitudinali verdognolo-rossicci | 
che giungofio sino all'apice e mandano molti nervetti laterali obliqui; 
il Jabbro inferiore è poco più. corto del labbro inferiore della corolla | 
al qualè avvicinato, è bislungo-lineare, bilobo, con due lobi ottusi, ne 
ha due nervi longitudinali verdognoli-rossicci, i quali sono presso il’ 
margine, è rossiccio in alto nei lobi. La corolla ha il tubo cortissimo, - 
barbato nella gola alla base dei filamenti, con la “barba lunga e 
bianca; è bilabiata ma il labbro superiore manca, vi è l’ inferiore il 
quale è più lungo del labbro. inferiore e appena più corto del labbro 
superiore del calice, è eretto nella metà inferiore ed ivi stretto, 
gialliccio, con i margini larghi e di colore violetto assai chiaro, è 
largo patente e trilobo nella metà superiore, con i lobi quasi uguali, 
l’intermedio bianchiccio, smarginato all’apice, piegato in giù per 
la sua lunghezza, e i due lobi laterali quasi tondi all'apice, di 
color violetto chiaro, pendenti e avvicinati tra loro in modo da toc- i 
carsi con la faccia interna. Gli stami sono quattro, appena didinami, 
inseriti in basso della parte stretta del labbro inferiore della corolla 
e nella gola di questa; sono un po’ più lunghi della parte stretta di 
quel labbro, un po'curvi. I filamenti sono grossi, schiacciati alquanto 
lateralmente; i due superiori o posteriori appena più corti, curvati 
un po'ad arco in giù,.i due anteriori o inferiori curvati quasi ad S, 
tutti glabri e di un colore gialliccio sfumato di violetto chiaro. Le 
antere sono lineari-bislunghe, ottuse ad ambe le estremità, inserite 
nel dorso sopra della base presso il terzo inferiore, verdognole nel 
dorso, gialle e fornite di una lunga barba bianca in avanti, con una. | 
loggia che si apre longitudinalmente. Il pistillo è più lungo degli | | | 
stami e più corto della corolla. L’ovario è conico, verdognolo, gla- 
bro, abbracciato alla base da un disco carnoso, a guisa di un anello’ 
gialliccio; è biloculare. Lo stilo è molto lungo, curvato un po'ad 
arco in avanti ed in giù, un po'più largo in basso, gialliccio, gla- 
bro. Lo stimma è bifido, con le lacinie corte, un po’ divergenti, ot- 
tusette, con un leggiero solco longitudinale dalla parte interna, del 
colore quasi dello stilo. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


. Acanthus mollis. 


A. foliis subinermibus, INIBFASAA sectis superne fissis, lobis acu- 
tiusculis. 


Acanthus mollis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 639. Zer. fl. mel. (es yi 
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3 D. 1. Bert. fl. ital. 6. p. 458. Grech Del.! ft. mel.'p. 27. Guss. enum. 
| pl. Inarim. p. 251. Mor. fi. sard. 3. p. 178. Car. prodr. fl. tose. 
__ p. 498. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Car. fl. Montecr. p. 27. Ard. fl. 
__—Alpes-mar. p. 306. De Vis. Sace, cat. piant. Ven. p. 158. Pasq. 
fl. ves. p. 78. Terr. fl. Vult. syn. p. 183. Mars. cat. pl. Cors. p. 
116. Ces. el. piant. Maiell. p. 23. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Gro- 
ves! contr. fl. Terra d’Otr. p. 64. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 
329. Arc.! comp. fl. ital. p. 562. Nic. prodr. fl. mess. p. 884, 


«__—‘’‘Acant@us spinulosus Most?. Ces. Pass. Gib. L. c. 
toa Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 190. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi om- 


_ brosi, sul margine dei campi ecc., per le parti più calde d’ Italia, ge- 
neralmente non comune e sparpagliato. Fa in Calabria a Stilo, Palizzi, 
«Palmi (Arc.!), Pizzo (Ricca!), in Basilicata a Melfi (Terr.), presso 
Napoli sul Vesuvio, raro (Pasq.), ai Ponti rossi, a Baia ecc. (Ten.'), 
nonchè nelle isole di Capri (Bert., Pasq.) e d'Ischia (Guss.), in 
Terra di Lavoro a, Sessa (Ten.), a Roma, comune (Seb. Maur.), in 
| Toscana ad Ansidonia, nel monte ia (Parl.! ecc.)} a Siena!, 
a Firenze (Bert.), a Lucca (Calandrini! ece.), a Viareggio (Becca- 
ri! ecc.), a Sarzana (Bert.), sempre raro, .e nelle isole di Gorgona 
.(P. Savi), di Montecristo (Taylor) e del Giglio (Bert.), a Nizza, raro e 
«_—nonveramente spontaneo (Ard.); e nell'altro lato orientale della Peni- 
È _. sola fa ad Otranto (Groves!), sul Gargano presso Vico a 1—2000 piedi 
de Si (Huter Porta Rigo!), in Abruzzo a Caramanico (Ces.), a Urbino 
«_—(Serpieri!), a Verona, probabilmente introdotto (Poll., Bert.), a 
Monfalcone (De Vis. Sacc.); in Istria a Fiume (Koch). Nasce ancora 
in Corsica a Bastia (Mabille!), Aleria (Soleirol!), Rogliano, Macinag- 
È gio (Mars.); in Sardegna a Sassari, Codrongianus, Oral, Cagliari 
 (Mor.); in Sicilia a Palermo (Parl.! ecc.), Messina (Nic. !), Mazza- 
rino a 400 metri!, Avola dove abbonda (Bianca !), Vittoria (Aiu- 
ti!) ecc., e nelle Eolie (Guss.), in Ustica (Calcara!), nelle Egadi, in 
Pantellaria (Guss.); infine-in Malta (Grech!). Fiorisce secondo i luo- 
| ghida marzo, aprile o maggio a giugno e luglio. ; 
SE Distribuzione geografica. — Nel Mediterraneo occidentale. 
1 Osservazioni. — Non so esattamente cosa sia l’Acanthus spinu: 
losus di Host, riferito in generale quale varietà all’ A. mollis, e a 
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' Per maggiore brevità tralascierò di segnare d’ ora innanzi il titolo del- 
l’opera (non già indicata innanzi nella bibliografia) dalla quale io abbia tratto 
\—qualchelocalità, bastando il nome dell'autore per mettere sulla via per tro- 
ic: | vare l’opera slessa. | 
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quanto pare con ragione, se la tav. 18153 di Reichenbach 0:05 
rappresentazione fedele di quella forma. 

L'A. longifolius è specie ben distinta; ma l'A. mollis e i due 
seguenti sembrano piuttosto forme di transizione di un medesimo 
tipo. 


>. Acanthus spinosus. 


A. foliis spinosis, per totam longitudinem partitis, lobis con- 
fluentibus acuminatis. 

Acanthus spinosus Linn. sp. pl. ed. 1. p. 639. Zer. fl. mel. thes. 
p. 1. Grech Del. fl. mel. p. 27. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 529. 
Arc. comp. fl. ital. p. 562. 

Figura. — Reich. îc. fl. germ. 20. t. 191 (A. spinulbsus). 

Abitazione e Fioritura. — È indicato in Corsica dai Compendi, 
ma non si trova nel Catalogue di Marsilly; nasce alla Certosa di Fi- 
renze! , peraltro è da dubitarsi. molto che vi sia spontaneo; nasce 
pure alla villa Giusti presso Verona (Rigo!), località assegnata dagli 
autori all’Acanthus mollis, ivi pure molto probabilmente introdotto ; 


dove sembra veramente indigeno, si è in Malta, giusta le indicazioni , 


di Zerapha e di Grech Delicata. Fiorisce da aprile a giugno. 
Distribuzione geografica. — In Oriente. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 8 a 10 decimetri, ted 
quasi glabra, spinosa, fornita di un rizoma grossetto, carnoso, ra- 
moso, di un giallo scuro con cicatrici quasi romboidali un po’ schiac- 
ciate da sopra in sotto per la caduta delle foglie degli anni prece- 
denti, che manda delle fibre radicali grosse, carnose, del colore 
stesso del rizoma, e dall’apice dei rami, delle foglie ed il fusto. Que- 
sto è eretto, grossetto, quasi cilindrico, di un verde chiaro, glabro 


in basso, puberulo in alto nella rachide della spiga. Le foglie radi 


cali sono da 3 a 5, lunghe da 5 a 7 decimetri, erette o eretto-pa- 
tenti, pinnatifide, con le lacinie dentato-pinnatifide, e le laciniette 


e i denti triangolari, acute e quasi acuminate, munite all'apice e 


nei piccoli denti laterali di una spina corta, delicata, bianchiccia, e 
pungente; sono di un color verde scuro di sopra, con solchi che cor- 
rispondono ai nervi di sotto, di un verde pallido di sotto ed ivi con 
un nervo longitudinale grosso, rilevato, gialliccio-bianchiccio, da cui 
parte per ciascuna lacinia un nervo anche rilevato e dello stesso co- 
lore che si dirama nei denti o nelle laciniette per unirsi in rete larga 


sato i 
dee nà Ci 


» 
Si 

’ 

: 

’ 


 ACANTHUS. 343 


| e terminare nella spina ; sono glabre, eccetto nei nervi di sotto dove 
sono puberule, e con qualche pelo anche nel nervo longitudinale di 


sopra, hanno un picciolo 3 o 4 volte più corto della lamina, grosso, 
quasi piano di sopra, convesso-tondo di sotto, puberulo. Le foglie 
del fusto sono 2 o 3, lontane, molto più piccole delle radicali, meno 
divise, con il picciolo più corto, e le supreme sessili. I fiori sono 


— molti, grandi, un po”lontani, sessili e patenti in una spiga lunga da 


2 a 6 decimetri, ciascuno accompagnato da tre brattee, di queste 
una è inferiore grande, poco più corta del labbro inferiore del ca- 
lice, ovata, patente con l'apice rivolto in giù, concava di dentro e 
convesso-gobba di fuori alla base, dentato-spinosa con i denti lun- 
ghi e lanceolati, verde, soltanto bianchiccia alla base, con nervi lon- 


| gitudinali che si diramano lateralmente per unirsi tra loro formando 


una rete verde o verdognola: le due laterali sono quasi erette, più 
corte della inferiore e molto più strette di essa, quasi lineari-lanceo- 
late, spinose all'apice e in qualche raro dente del margine anteriore 
verso l’apice, hanno un nervo longitudinale e nervetti laterali, il co- 
lore stesso della brattea inferiore e come questa sono puberule. Il 


| calice è diviso in quattro lacinie assai disuguali, due laterali molto 


più piccole e due, una superiore e l’altra inferiore, grandi a guisa di 
due labbri. Il labbro superiore è poco più grande dell’inferiore, obo- 
vato-bislungo , ottusissimo o quasi troncato-dentato all'apice, con- 
vesso di sopra ed ivi puberulo, di color violetto nella parte superiore, 


. verdognolo-bianchiccio verso la base, con cinque nervi longitudinali 


ramosi, dei quali i due intermedii si perdono sopra la metà, mentre 
gli altri tre giungono sino all’apice di tre dei denti dell’apice del 


labbro medesimo: è concavo di sotto e fa quasi una volta agli stami. 
ed al petalo; il labbro inferiore è più corto e più stretto del supe- 
‘riore, quasi spatolato, quasi troncato-dentato all’apice e ivi bifido, 
‘ slargato alla base quasi in due orecchiette bianchiccie e dentellate, 


nel resto simile per il colore, per i nervi e per la pubescenza al 
labbro superiore. Le lacinie laterali del calice sono molte volte più 
corte della superiore ed inferiore, nascoste dalle basi di queste, erette 


:.0 avvicinate al tubo della corolla, del quale sono quasi uguali, ovato- 
. orbicolari, dentellate nel margine, verdognolo-bianchicce, glabre. 


La corolla è grande, più lunga del labbro superiore del calice, uni- 
labiata, con il tubo corto, largo, cilindrico, di un bianco gialliccio, 


glabro di fuori, con la gola chiusa da un anello di lunghi e fitti peli 
diretti in dentro ed in su. Illabbro superiore manca interamente, 
l’inferiore è largo, trilobo, con ilobi quasi tondeggianti, i laterali 
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un po’ più larghi del lobo intermedio; è stretto nella parte inferiore, | 


bianco o in parte violetto-chiaro e quasi roseo, cori molti nervi che a 
guisa di raggi vanno dai lati della parte stretta del labbro all'apice 
dei lobi di questo; è quasi glabro, eccetto nella parte stretta del lah- 
bro poco sopra dei filamenti degli stami dove è peloso-barbato per 
peli bianchi. Gli stami sono quattro, un po’ didinami, inseriti in basso 
della parte stretta del labbro della corolla. I filamenti sono schiacciati 
lateralmente, di un bianco-gialliccio, glabri, disuguali, i due poste- 


riori o superiori più corti, curvati appena ad arco in giù, e i due ante- | 


riori o inferiori quasi ad S perchè sono molto curvati in su verso 
l'apice. Le antere sono quasi uguali, lineari-bislunghe, ottuse ad 
ambedue le estremità, verdognole nel dorso, gialle verso il margine 
anteriore, ed ivi fornite di lunghe e folte ciglia bianche, inserite 
nel dorso, quelle degli stami posteriori poco più in sopra della base 
e quelle degli stami anteriori verso Ja metà, uniloculari, aprentisi per 
una fessura longitudinale. Il pistillo è più lungo degli stami e più 
corto della corolla. L’ovario è conico, verdognolo; glabro., con qual. 
che pelo verso l'apice, abbracciato e saldato alla base da un disco, 

quasi un anello, stretto e gialliccio: è biloculare e contiene due(?) 
ovoli. Lo stilo è molto lungo, grosso, lesiniforme, un po'curvato in 


u, di un bianco gialliccio, glahro. Lo stimma è bifido, con le laci-. 


nie corte, lesiniformi, ottuse, un po'divergenti, del colore stesso 
dello stilo. (Parl. ms., descr. della pianta di Firenze). 


dA. Acanthus spimosissimus. 


A. foliis spinosissimis, per totam longitudinem partitis, lohis 
confluentibus acuminatis iterum partitis. | 

Acanthus spinosissimus Pers. syn. plant. 2. p. 179. Desf.! cat. 
hort. par. p. 85. Bert. Al. ital. 6. p. 461. Groves contr, fl. Terra d’Otr. 
p. 64. Cald. fl. fav. tent. p. 176. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 
329. Arc. comp. fl. ital. p. 562. 

A. spinosus Ten. sec. Bert. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 194. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi della Penisola me- | 


ridionale: in Calabria (Compendi), tra Lecce e Taranto, comune (Gro- 
ves), a Conversano, Bari (Ten.) e Trani (Bert.), in Molise (Ten.). 
È stato altresi trovato dal Magnaguti nel Faentino al Castelluccio presso 
Samoggia (Cald.). Fiorisce di luglio sec. Bertoloni. 
Distribuzione geografica. — Mediterraneo orientale. 
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OropancHoIDEA Vent. tabl. règne vég. 2. p. 292 (1799). 
OropancHAcEA Lindl. nat. syst. bot. ed. 2. p. 287. 


Gemmularium (superum) 4-loculare, gemmulis plurimis, vel raro 


diminutis, in spermophoris parietalibus subhorizontalibus, anatropis. 


Fructus capsula. Semen amygdalosum. Embryo in basi amygdali mi- 
nimus. 

Descrizione. — Le Orobancacee sono tutte piante parassite, di 
consistenza carnosa, di colore che varia dal bianchiccio al bruno, 
passando per varie tinte di violaceo e di rosso, sono glabre o pelose, i 
peli essendo spesso glandolosi. Esercitano il parassitismo innestando 
le radici a quelle di altri vegetali, sia erbacei sia legnosi. Il modo di 
attacco è nelle Clandestinee per succiatoi (così malamente chiamati) 
laterali delle diramazioni radicali, ossia per radicelle ingrossate e 


perforanti; è nelle Orobanchee per la estremità della radicetta del- 


l'embrione, che allungandosi nel germogliamento penetra nella ra- 
dice invasa e vi si fissa, rigonfiandosi sopra il punto d'attacco e da 
quel rigonfiamento producendo radici secondarie, dopo di che l’estre- 
mità opposta del germoglio si foggia a gemma, dà lateralmente ap- 
pendici fogliari e crescendo in su si trasforma in scapo fiorifero. Il 
corpo vegetativo delle Clandestinee è un rizoma strisciante , ramoso, 
perenne, con polloni ascellari fioriferi, che vengono fuori di terra 


nella Lathrea, e che nella Clandestina restano sotterra, non ne 


Neg RA EU PROT ORI III > 


uscendo che i fiori; quello delle Orobanche e ‘Kopsia è uno stipite 


‘eretto, semplice, di durata necessariamente annua, almeno così ge- 
« neralmente si ritiene, abbenchè qualche osservatore abbia asserito 
‘essere talvolta perenne nella sua base. 


Le appendici fogliari sono squammose, le sotterranee carnose, 
anche le epigee quando sono giovani, ma presto si riseccano. Sono 


sparse. 


L'altezza dei fusti fioriferi, o polloni che siano, sta fra 1 deci. 
metro e 7. Sono indefiniti, . eccettochè nella Clandestina, che ha 
fiori ascellari e terminali, mentrechè tutte l’altre Orobancacee li 
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hanno solitari all’ascella di brattee squammose simili alle Saia 
fogliari. 

Ogni fiore ha un pedicello, per lo più cortissimo, nudo o pure 
con due bratteole laterali. 

Il calice è tipicamente 5-mero, gamosepalo : spesso si atrofizza 
o abortisce il sepalo posteriore, per cui il calice risulta 4-lobato e 
non 5-lobato, e nelle Orobanche risulta ‘spaccato in dietro fino alla 
base, ed essendo del pari spaccato in avanti viene ad essere diviso 
in st segmenti laterali, suddivisi.in due lobi o puranche interi, È 
di preflorazione AIRES ed è è-porsistente; 

La corolla è gamopetala, più o meno ovviamente 2-labiata , di 
preflorazione embriciata, marcescente nelle Clandestinee, persistente 
riseccata nelle cei È lunga da 4 '/, a 3 ‘|, centimetri. 

Gli stami sono 4 didinami, essendo i2 anteriori più lunghi. Le 


antere sono biloculari, attaccate per il dorso, deiscenti inentro per. 
fenditure longitudinali, le due caselle essendo distaccate inferiormente. 


l'una dall'altra. È 


Il gineceo poggia sopra un disco carnoso, poco evidente eccet- 


= 


tochè in avanti dov'è ingrossato. Costa di due pistilli intimamente 


congiunti, per modo che ne risulta un gemmulario 1-loculare, 1 stilo 
più o meno lungo, filiforme, curvato in avanti, e 1 stimma termi- 
nale a capocchia, intero, o smarginato-bilobo coi lobi posti lateral- 
mente in corrispondenza sopra alle commettiture del gemmulario. In 
questo sonovi 2 spermofori lungo le commettiture, oppure 2 coppie 
di spermofori, uno da ciascun lato della commettitura. Sopra ogni 
spermoforo stanno moltissime minutissime gemmule ; soltanto nella 
Clandestina sono poche. | 

‘Il frutto è una cassula bivalve, coronata dallo stilo persistente 
nelle Orobanche, dalla base dello stilo nella Clandestina e nella Lu- 
threa, mentrechè nelle Kopsia lo stilo è caduco. Le valve si staccano 
per tutta la lunghezza nei tre ultimi generi, ma nelle Orobanche 


restano attaccate insieme in cima a motivo della persistenza dello. 


stilo, ; 
I semi sono piccolissimi, col guscio affossettato, di rado liscio; 
nel solo genere Clandestina sono grossi, e alla maturità sono lan- 
ciati fuori del frutto per 1’ arricciolamento in dentro delle sue valve. 
L'embrione è minutissimo, non misurando che una piccola frazione 
di millimetro in diametro. È sferico indiviso nelle Orobanchee, nelle 
Clandestinee ha una radicetta e due embriofilli corti ma distinti. 
La struttura e la vita di queste piante sono state schiarite da 
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molti lavori, fra i quali sono da rammentarsi: Guettard, Second mé- 
motre sur les plantes parasites (Hist. de l’acad. des sc. 1746), Vaucher, 


___Memotre sur la germination des Orobanches (Mem. du mus. 10), Bow- 
Afk man, On the parasitical connection of Lathrea Squamaria (Linn. trans. 
fl; 16. 1829), Unger, Beitr. zur Kenntniss der parasit. Pflanz. (Ann. 
— Wien. mus. 2. 1840), P. Savi, Sulla Clandestina rectiftora (Giorn. 
‘ tosc. dî sc. 1. 1848), Duchartre, Observ. sur la Clandestine d’ Europe 
. (Ann. se. nat. 20. 1843), Observ. anat. et organog. sur la Clandestine 
. d'Europe (Mem. sav. étr. 10. 1847), Lory, Observ. sur la respiration 
et la structure des Orobanches (Ann. sc. nat. 3° ser. 8), Caspary, 
 Ueber Samen, Keimung, Specien und Nahrpflanzen der Orobanchen 


(Flora. 1854), Chatin, Anat. du Lathraa Squamaria comparee è celle 
du Clandestina rectiftora (Bull. soc. bot. Fr. 8), Anat. comparce des 
végétaux fasc. 3-5. 1856, Clos in Bull. soc. bot. Fr. 8, Rochebrune, 
Rech. sur le Clandestina rectiflora (Ibid. 9), Solms-Laubach, De 
Lathraee generis positione systematica. 1865, Ueber den Bau und die 


 Entwicklung der Ernihrungsorgane parasit. Phanerogamen (Pringsh. 


Jahrb. 6), Caird, Notes on the structure and the leaves of Lathrea 
Squamaria (Trans. bot. soc. 12), L. Koch, Ueber die Entwicklung des 
Samens der Orobanchen (Verh. des naturhist. Ver. zu Heidelberg. 1876), 


n Gilbert, On the structure and function of the scale-leaves of Lathrea 


Squamaria (Journ. micr. soc. 1880). 
Considerazioni geografiche. — Dei 6 generi della SE abi- 


 tatori dell'Europa e di parti finitime, l’Italia ne possiede 4, man- 
 cando | generi Cistanche e Phelipea. 


Le specie si spartiscono presso a poco agiaintonito nelle tre se- 
rie: di quelle che si trovano per tutta Italia; di quelle più special- 


mente settentrionali, che nella Italia meridionale o mancano o abi- 


tano soltanto i monti; di quelle meridionali. 
Sono parecchie le specie localizzate, e fra queste parecchie 
ritenute esclusivamente italiane. Però, riguardo tanto alle une che 


«alle altre nulla si potrà dire di preciso, fino a che non si saprà me- 
glio che cosa si debba statuire come tipo specifico nel genere domi- 
nante Orobanche. 


. 
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Clandestinee.. 
CLANDESTINEZ. 


Corolla marcescens. Embryo diphyllus. 

Osservazione, — Solms (De Lathraee generis positione systema- | 
tica) toglie queste piante dalle‘ Orobancacee per metterlo nelle Rhi- | 
nanthacece, prese nel senso ristretto di alcuni autori come famiglia 
‘ distinta dalle Scrofulariacee. Egli si fonda su differenze istologiche, 
criterio che io ritengo non potersi adoperare nel presente stato della 
tassinomia botanica;' sul diverso portamento e la diversa simmetria 
fogliare, caratteri invero di troppo poco momento; infine sull’ em- 
brione difillo e non indiviso, carattere che, adottato qui, dovrebbe 
nell’istesso ordine e contro tutte le consuetudini levare Je Cuscute 
dalle Convolvulacee. Hooker (#7. brit. Ind. 4. p. 246), credendo se- 
guire Solms ma DITEPASEAN dolo: mette il genere addirittura nelle 
Scrofulariacee. 


s 


° 


ieri dira di ni it e te inca e ann 


I. CLANDESTINA. 


Clandestina Tourn. inst. p. 652. di 424. Endl, gen. plant. p. Fe I 
Lathraea Linn. gen. pl. ed. 1. p. 5 Hi; 
Lathraa ex parte Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 985. Ces. Pass. Gib. ; 
comp. fl. ital. p. 335. | i s 
Flores corymbosi, ebracteolati. Calyx 4-lobatus, lobis subequa- a È; 
‘ libus. Stylus basi persistens. Spermophora 2. Capsula valvis involu: 
tis. Semina perpauca. E 
Portamento. — Vedasi la leectizione dell'unica specie. 
Clandestina rectiflora. i 


Lathroea Clandestina Linn. sp. pl. ed.1. p. 605. Bert. fl. ital. 6. Bi 
| p. 309. Ces. Pass. Gib. cont fl. ital. p. 836. Are.! comp. fl. ital. 3 
p. dI32. 


' Le ragioni ne sono date nei miei Pensieri sulla tassinomia. 
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Clandestina rectiflora Lam. fl. fr. 2. p. 828. Car. prodr, fl. 
__ tosc. p. 498. 
® n Figure, — Lam. ill. t.551. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 20. t.144. 
so. ‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — Assai rara, mon è stata 


finora trovata che presso Lucca, parassita sulle radici dei salci e dei 
| pioppilungo il torrente fool in vari punti (Puccinelli! ecc. ece.), 
in Abruzzo alla Maiella, sopra Napoli nel monte Vergine all’ Incoro- 
nata, in altra località del Napoletano detta Cerealto (Ten.), e in Ca- 
—_— labria a Nardello (Huet!), in Aspromonte (Pasquale! ecc.), nei fag- 


. geti del monte Alto a 1600 metri, del monte Pecoraro, sopra Santa 
«Cristina (Are.!). Fiorisce da marzo a maggio nei luoghi bassi; fino 
pia giugno nei più alti. 


È ‘+ Distribuzione geografica. — Nell” Europa occidentale, dalla 
«——Spagna al Belgio, e all’ Italia. 

È; Desorizione. — La pianta è in gran parte sotterranea, restando 
È solo fuori del terreno i fiori. Il fusto è carnoso, bianco, ramosissimo, 
| coniramiavvicinati molto tra loro, e come questi coperto da squame 
pe 


fi: | opposte, embriciate, carnose, bianche, lacunose di dentro, quasi 
È orbicolari ; ottusissime, scavate alla base quasi in forma di cuore, 
concave e glabre. I fiori sono circa 12 in ciascun ramo, talvolta ‘anche 
i: fino a 16, alterni ma per la disuguale lunghezza dei peduncoli, i 
dl quali sono gradatamente più corti nei superiori, fanno un corimbo: 
0 tali peduncoli sono cilindrici, eretti, un po flessuosi, grossetti, sfu- 
4 "mati di bianco e violetto-rossiccio, glabri, gl’inferiori sono alquanto 
_ distantitra loro e più lunghi dei fiori, i superiori più avvicinati e più 
«corti di questi; ciascuno nasce all’ascella di una brattea che è simile 
alle squame dei rami, ma avente una lamina quasi in forma di fa- 
giuolo, tondeggiante nelle inferiori, un poco acuta” nelle superiori; 
bianchiccia o sfumata di violetto, ed un picciòlo che parte assai 
largo dal margine concavo della lamina e si restringe poi alla base, 
| scanalato-coneavo di sopra per abbracciare la base del peduncolo : in 
‘tale cavità si raccoglie del nettare simile all'acqua, Il calice è quasi 
| tubuloso, leggermente angolato, lungo 14 a 17 millimetri, glabro, 
bianco inferiormente, sfumato di violetto nel resto, diviso all’apice 
In quattro denti wood , larghi, quasi acuti e diritti o un poco pa- 
._tuli, i quali sono valvati nell’infiorescenza. La corolla è poco meno 
della metà più lunga del calice, eretta, ringente, con il labbro su- 
£ pretore maggiore fatto a guisa di elmo, ottusissimo, smarginato—bi- 
| lobo all’apice, un poco schiacciato in alto in modo che si vede un 
| margine ottuso convesso, di colore violetto-rossiccio, e con il lab- 


bo . 
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bro inferiore molto più piccolo, lungo quasi quanto il calice, eretto, 
trilobo, con i lobi laterali quasi tondi e crenulati nel margine e con 
il lobo intermedio più stretto, piegato quasiin canale e con qualche 
piccolo dente nel margine: tutti e tre sono di color violetto-rossiccio 
scuro, e la parte interna del labbro è di color  violetto-rossiccio 
chiaro. Gli stami sono quattro, quasi della stessa altezza; î due su- 
periori sono inseriti in alto del tubo della corolla dalla parte del lab- 
bro superiore, e i due inferiori in basso di questo dalla parte che cor- 
risponde al labbro inferiore. I filamenti nella loro origine hanno un 
ciuffetto di peli giallini quasi una piccola barba, nel resto sono fili- 
formi schiacciati, più delicati e giallicci in basso, rossicci in alto. 
Le antere sono grandi, ellittico-allangate; ottuse e smarginate all’apice, 
bifide alla base, inseriti nel mezzo del dorso, introrse,. biloculari, 


con le logge aventi un ciuffetto di peli in alto, forniti di pochi e lun- 
ghi peli in basso e terminate inferiormente in una lunga cresta : sono — 
di color giallo pallido e si aprono longitudinalmente da sotto in so- 


pra. Il polline è sferico, liscio,-giallo. Alla base dell’ovario vi è un 
gran disco posto nella parte anteriore di esso ossia dalla. parte che 
corrisponde al labbro inferiore della corolla, lungo quasi quanto l’ova- 
rio, di forma quasi quadrilatera, concavo posteriormente dove ab- 
braccia la parte anteriore dell’ovario, carnoso, bianco, con il margine 
superiore assai grosso e ivi con cinque crenature e con un prolunga- 
mento circolare alla base che contorna la base dell’ovario. Questo è 
quasi lenticolare, di color bianchiccio , sfumato di violetto, glabro, 


uniloculare e ha una placenta longitudinale in ciascuna faccia interna 


dei due carpelli che lo formano: tali placente sono rilevate a guisa 
di un cordone bianchiccio, rigonfiato verso la metà donde partono 


due ovuli per ciascuna di esse, i quali sono quasi orizzontali, ana- 


tropi. Lo stilo è lungo in modo che il suo apice e lo stimma spor- 
gono fuori della galea formata dal labbro superiore, è curvo come la 
galea, cilindrico, violetto-rossiccio, glabro. Lo stimma è quasi in 


capolino, bilobo, gialliccio, papilloso. La cassula è quasi la metà più 


corta del ‘calice, persistente, obovata, smarginata quasi in cuore al- 
l'apice ed ivi fornita dello stilo persistente, un pogonfia nelle facce, 


alquanto schiacciata nel margine e verso l'apice, gialliccia e sfumata | 


di violetto scuro. Le valve sono molto elastiche e nel momento della 
maturità dei semi si accartocciano sopra loro stesse facendo un pic- 
colo schioppettio e scacciano i semi a gran distanza; sono grosse, 
‘carnose e quando sono attorcigliate non si possono più estendere. I 
semi sono quattro, due per ciascuna placenta laterale, di raro 3 o 2, 


= sn lisci, un po ar La testa è Hier l” TIE è quasi corneo, 
| bianco. L’ embrione è piecolo, ovato , con la radichetta ottusa e ì co- 
ni 


| tiledoni appena distinti. (Parl. ms., pes della pianta Lucchese). 


El. LANHERAA. 


- 


fitto ex parte Tourn. inst. cor. pi 48. t. 481. 

Briznaria ex parte Linn. gen. pl. ed. 1. p.183. 

— Lathrea, ex parte Linn. sp. pl. ed. 1. Gen. pl. fl. germ, 5. t. dI. 
: Hook. Benth. gen. pl. 2. p..985. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. 


9 p.335. t. 50, f. 4. 
9 LO  Lathrea Endl. gen. plant. p. 7127. i; 


Pisa racemosi , | ebracteolati. Calyx 4-lobatus, lobis subaequa- 
"i libus. Stylus basi persistens. STA . Capsula valvis exten- 

sis, Semina plurima. | 

| Portamento. — Vedasi la descrizione della specie. 


Lathrrxea Ssquamaria. 
3a altra Squamaria Linn. sp. pl. ed. 1. p. 606. Trev. prosp. fl. 
di eg. p. 22. De Not. rep. fl. lig. p. 805. Bert. fl. ital. 6. p. 810. 
Dr Com. fl. com. 5. p. 26. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. 
È cf Tir. p. 652. Pir.! fl. for. syll. p. 107. Tassi fl. prov. sen. p. 50. 
fb Gar. prodr. fl. tosc. p. 498. Tassi cenno bot. Sien. p. 84. De Vis. 
9 Sace. cat. piant. Ven. p. 160. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 159. Ces. 
| Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 336. Ing. cat. sp. Mond. p. 45. Anzi 
duc. fi. mov.-com. p. 195. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 28. Gib. Pair. 
io Mod. p. 124. Are.! comp. fi. ital. pi 932. de (100, fl. mess. 
op 990. 

fi Figure. — Fl. dan. t. 136. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 51. Reich. 
‘ie. fl. germ. 20. 1. 148. 

sa — Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi ombrosi di Iu- 
— liflore a foglie caduche, parassita sulle radici del faggio, del car- 
pino, del nocciuolo, della querce, del noce, anche dell’olmo e del- 
l'acero: in Piemonte a Torino (Bertero!, Da !) non lungi dalla 
e: VE della Regina, alla Molinetta e a Millefonti (Colla), presso Ba- 
mp onioi all’ Ellero SA ad Azeglio (Colla), nel Novarese sul. 
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Po, sul Ticino e altrove (Bir.); nel Pavese, sul Ticino (Rota), presso 
Milano (Poll.), nel Comasco, intorno a Como all'Olmo, nella valle 
dei Molini (Anzi), al lago Alserio (Rampoldi!), tra Garzola e Camna- 
go, nella val Duce sopra S. Croce, alle falde dei Corni di Canzo 
(Com.), nel Bresciano fra Clusane e Paratico, a Costalunga lungo il. 
Garza e poco lungi dalla Chiesa (Zersi); in Tirolo presso Borgo a Ci- 
veron(Ambrosi !), in Fassa, presso Bolzano, a Welsberg (Hausm. ecc.); i 
nel Baldo in valle dell’ Artillon (Poll.), nel Mantovano (Barbieri!), "i 
negli Euganei (Trev.), presso Vicenza (Kellner!) verso il Lazzeretto 
(Poll.), a S. Michele d'Angarano nel Bassanese (Bert.), a Vittorio 
(Sace. Bizz.), nel Bellunese (De Vis. Sace.), in Friuli a Dignano 
(Pir.!), Fagagna, Quals (Pir.), Cimano, Suzano, Ragogna (Poll.); 
a Trieste, e Lippizza (Bert.); nel Modenese alle Lazze tra Fiumalbo 
e-Pievepelago (Gib. Pir.); in Liguria all’Acqua fredda sopra Genova 
(De Not.), e al monte de’ Sette pani (Bert.); in Toscana presso Siena 
al bosco della Monaca (Campani!), in Casentino a Pratovecchio e 
all’Alvernia!, in val Tiberina sopra Pieve S. Stefano (Cherici!); nel- 


Cedri 


IT I I 


l'Appennino umbro al Subasio (Gennari!), nel Piceno al monte Vo- 3 
lubrio alle Svolte di S. Leonardo (Marzialetti !); presso Roma nel 3 
monte Albano (Bert.) all'Aricia (Seb. Maur.); a Roecamonfina in Terra Po 
di Lavoro (Terracciano!), a Napoli ai Ponti rossi (Pasquale!), presso | 
S. Maria de’ monti, nelle valli di S. Rocco, e di Orsolone, ai Camal. “a 
doli (Ten.); in Calabria al monte Alto a 1600—1900 metri(Are.! ece.); | | 
in Sicilia nei boschi di Valdemone (Guss., Nic.) e di Caronia (Bert.). ; 
Fiorisce in marzo ed aprile nei luoghi bassi, in maggio e giugno nei È 
più alti, I 18 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa fino alla Svezia e . ù 
alla Russia media, nell'Asia occidentale fino all’ Imalaia. % 

Descrizione. — Rizoma ramoso, come i rami cilindrico, car-. 
noso, bianchiccio, coperto di molte squame carnose, grosse e bian. | 


chicce, quasi cordato-orbicolarî, convesse di fuori, quasi piane di 
dentro, che si cuoprono tra loro ad embriei. Fusto eretto, cilindrico, 
bianchiecio, con poche squame. Fiori molti, forniti di un pedicello 
corto o quasi sessili, diretti da una parte e pendenti, in una spiga 
fitta, pendente prima della fioritura, poi eretta, allungata, lunga da. 
ò a 15 centimetri, ottusa. Brattee grandi, quasi orbicolari, lunghe & 
poco meno del fiore, bianchicce, sfumate di rossiccio, embriciate in 
due fila. Calice campanulato, diviso fin quasi alla metà in quattro lobi 
larghi, ovati, ottusi o ottusetti: è di colore quasi carneo, e peloso con 
i peli radi e aventi all'apice una piccola glandola. Corolla poco più 
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— lunga del calice, ha il tubo un po’gonfio in basso, il labbro supe- 
riore intero, convesso di fuori, concavo di sotto, di colore porporino 
«scuro verso l’apice, il labbro inferiore è appena più corto del supe- 
| riore, diretto in avanti, subtrilobo o trilobo, con i lobi superficiali, i 
«due laterali un po’più larghi e tondeggianti, quello di mezzo un 
(| po’più corto e smarginato: è bianchiccio, Gli stami sono quattro, due 
‘appena più lunghi e due un poco più corti del labbro superiore. I 
filamenti sono inseriti sotto della metà del tubo della corolla, sono 
più grossi in alto, ristretti in basso, un po’ curvi, bianchicci. Le an- 
tere sono scure, pelose. Il pistillo è poco più lungo del labbro supe- 
riore sotto del quale sporge. L'ovario è ovato, con un leggiero solco 
_ in avanti e in dietro, gialliccio-bianchiccio, glabro, uniloculare, ha 
due placente parientali da cui partono molti ovoli bislunghi, su un 
corto funicolo, Lo stilo è una volta e mezzo più lungo dell’ovario., 
lesiniforme, gialliccio, curvato in alto in avanti ed ivi di un color 
carneo porporino. Lo stimma è quasi capitato, ottusamente bilobo , 
(| porporino, papilloso. Il disco è posto in basso ed in avanti dell’ovario, 
principiando dalla metà della base di questo si prolunga quasi oriz- 
“zontalmente in avanti e un po'in su a guisa di una linguetta carnosa, 
grossetta, ottusa, del colore stesso dell’ovario. (Parl. ms., deser. della 
pianta di val Tiberina). 


CSS TRIBÙ SECONDA. 
mu Orobanchee. 
— OpopancHEX (non alior.). 


) 


Corolla exsiccata persistens. Embryo aphyllus. 


INK. MOPSIA. 


—Orobanche ex parte Tourn. inst. p. 175. t. 81. Benth. Hook. gen. 
A pl. 2. p. 984. 

—_ Kopsia Dum. comm. bot. p. 16 (1822), non Blume cat. Buitenz. (1823). 
—_Phelypwea C. A. Mey. in Led. fl. alt. 2. p. 459, non Tourn. o. c. 
&, cor. p. 47. t.479, nec Desf. in ann. mus. 10. p. 298. Gen. pl. 
fl. germ. 5. t. 49. Reut. în Cand. prodr. 11. p. 4. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 356. t. 49. f. d. 


FLoRA ITALIANA. — VoL. VI. 23 
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Flores spicati, 2-bracteolati. Calyx 5-lobatus, lobis 4 subaequali- 
bus, superiore minimo vel nullo. Stylus deciduus. Spermophora 4. 
SIAT valvis extensis. Semina plurima. 


Portamento. — Lo stesso che nelle AE eccettochè ta- 


lora lo scapo è ramoso. 

Osservazioni. — Come bene hanno rilevato Bentham e Hooker 
(o. e. 2. p. 983), il genere Phelypea, quale fu fondato da Tourne- 
fort, conservato da Linneo nella 1* edizione dei suoi Genera, ripri- 


stinato da Desfontaines (ll. cc.), poggia essenzialmente sulla P. coc- 


cinea Desf. (ascritto da autori più ‘recenti agli Anoplanthus), e non 
corrisponde per conseguenza al genere Phelipea di C. A. Meyer e dei 


moderni. Ritenuto questo come genere buono, e distintissimo dal 


vero Phelypea, va riconosciuto col nome di Kopsia datogli da Du- 
mortier fin dal 1822. È affine al Cistanche stabilito da Hoffmansegg 
e Link nella FL. port. 7. p. 318, ma questo differisce pei lobi del 
calice uguali, e per lo stilo persistente. Non v'è da tener conto della 
differenza di forma della corolla, perchè questa è variabile non poco 
nelle varie specie di Orobanche, ora evidentemente bilabiata e col 
labbro superiore a elmo, ora appena bilabiata coi lobi pressochè uguali 
e patuli. 


î. Hopsia cceerulea. 


K. scapo simplici, spica laxa vel laxiuscula, lobis calycinis lan- 


ceolato-subulatis, corolla dimidio brevioribus, corolla lilacino-vio- 
lacea, 2—2 '/, centim. longa, tubuloso-infundibuliformi , sub medio 
constricta, antrorsum paullo curvata, labii inferioris lobis subacutis, 
antheris subglabris. ‘ 

Orobanche ccerulea Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 406. Ten. syll. 
Ni. neap. p. 307. Mor De Not. fl. capr. p. 103. Bert. fl. ital. 6. p. 
449. Com. fl. com. 5. p. 89. Pucc. syn. pl. luce. p. 815. Rota prosp. 
piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 652. De Vis. Sace. cat. piant. 
Ven. p. 160. Zersì prosp. piant. Bresc. p.159. Anzi auct. fl. nov.- 
com. p. 195. Bizz. sec. agg. fl. ven. p. 7. Gib. Pir. fl. Mod. p. 128. 

Kopsia ccerulea Dum. comm. bot. p. 17. 

Phelip®a coerulea GC. A. Mey. verz. pflanz. Cauc. p. 104. Trev. 
prosp. fl. eug. p. 23. Guss. enum. pl. Inarim. p. 250. Car. prodr. fl. 
tosc. p. 494. Ard. fl. Alpes-mar. p. 288. Pasq. fl. ves. p. 77. Terr. 
fi. Vult. syn. p. 133. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 333. Ing. cat. 
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KOPSIA. 


Cani do Blond: p. 56. Loj. contr. fl. Sic. p. 46. Is. edl. pi921::Crit. 
i Orob. p. 30. Arc. comp. fi. ital. p. 531. 
|_‘—’—’—Figure. — Reich. ic. bot. t. 692, 784. Coss. Germ. atl. fl. Par. 
E: 19. f. K. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 149. 
È pi” Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulle Achillea e 
de Artemisia ed altre Asteracee: in Piemonte nei colli aridi solatii , 
così presso Torino a Moncalieri, a Pianezza, alla Veneria (Colla), a 
DE — Mondovi, ovunque (Ing.), nelle valli S. Martino e d’ Oulx (Rostan!), 
È i tra Foresto di Susa e S. Giuliano (Colla), a Riva di Sesia (Carestia!); 
|_—’—« Pavia (Rota) nell’orto botanico (Noce. Balb.), presso Como a Cam- 
3 ì nago (Com.), intorno a Bormio (Anzi, Rampoldi!), a Brescia nel- 
: l’orto botanico (Zersi); nel Tirolo a S. Agata nel Trentino (Perini!), 
ss in Fiemme sotto Tesero presso Capriana (Bert.), a Bressanone, e in 
— val Venosta (Hausm. ); negli Euganei (Trev.), per esempio nel one 
E; Ricco vicino a Monselice (una var. a fiori pallidi) (Bizz.); nel Mode- 
<® mese a Salto di Montese, e a Sparavara presso Castelnuovo ne’ Monti 
“i 
DE. 
ch 


(Gib. Pir.); nell’Urbinate al monte Cupiolo, e a Villa Grande (Ber- 

toloni); nel Nizzardo a S. Martino Lantosca (Ard.); in Toscana nella 

Selva pisana (Savi), presso Lucca alla Pieve S. Stefano (Pucc.), a 

— Firenze lungo l’Arno alle Cascine!, e nell'isola di Capraia (Mor. De 

Not. ); nel Piceno sul Vettore sopra (8 Gemma!; presso Gaeta a Spi- 
3 | gno, presso Napoli a Posilipo, a Fontanelle, ad Agnano (Ten.), sul 
+G3 Vesuvio a S. Anastasia (Pasq.), in Capri (Alioth !), in Ischia in va- 
JB rie località (Guss.); nel Vulture all’Incoronata (Terr.); nel Gargano, 
a Conversano sotto -Bari (Ten.); in Calabria a Bagnara (Pasquale!); 
| nelle Eolie a Salina sul monte Rivi (Loj.). Fiorisce in maggio, giu: 
«gno o luglio secondo i luoghi. | 2 

. Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale, 

nell Asia occidentale fino alla Persia, in Siberia. 


ai ca è. Mopsia Borkhauseni. 


9 scapo simplici, spica laxiuscula vel densa, lobis calycinis lan- 
È | ceolato-subulatis, corolla dimidio brevioribus , corolla lilacino-viola- 
cea, 9-2 4/, centim. longa, tubuloso-infundibuliformi , sub medio 
pr recta vel antrorsum vix curvata , labii inferioris lobis obtu- 
sis, antheris subbarbatis. 

y Be; Orobanche arenaria Borkh. în fiaem. neues ‘mag. bot. (1794), non 
bieb. fi. taur.-cauc. 2. p. 38 (4808), nec ideo Kopsia arenaria Dum. 


la MANI LA PRIMI ACLI, DIS 
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comm. bot. p. 17. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. 
p. 652. 

Orobanche Borkhauseni Bess. see. Benth. în Cand. prodr. 1, 
p. 6. 

Phelipaa arenaria Walp. rep. bot. syst. 8. p. 459. Car. sec. suppl. 
prodr. fl. tosc. p. 22. Ard. fl. Alpes-mar. p. 287. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 335. Ing. cat. sp. Mond. p. 56. Are. comp. ft. ital. 
p. 531. 

Figure. — Reich.ic. bot. t. 693, 694. Coss. Germ. at. UE fi 
t. 19. f. L. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 145, 146. 

Stazione, Abstszione e Fioritura. — Parassita sulle Artemisia, 
nella Penisola settentrionale e centrale : in Piemonte a Mondovi (Ing.), 
ad Alba (Bertero !), a Cambiano (Chevalier!) ; nel Pavese a Carbo- 
nara, Broni, Bobbio (Rota); in Tirolo a Gries presso Bolzano, ad 
Algund e S. Pietro presso Merano, a Castelbello e Laas in val Ve- 
nosta, a Welsberg in Pusteria (Hausm.); nelle Alpi marittime presso 
Tenda, al col di Braus, tra Duranus e Figaret (Ard.). Fiorisce in 
maggio, giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
nell'Asia Minore, nell’ Affrica settentrionale. | 

Osservazione. — Specie appena distinta dalla precedente, chec- 


chè ne dicano le descrizioni degli autori, sempre propensiad esage- 


rare caratteri differenziali per rendere più ovvie le loro distinzioni 
. specifiche. 


3. Hopsia stricta. 


K. scapo subsimplici, spica densa vel densiuscula,.lobis calyci- 
nis longissime lanceolato-acuminatis, corolle 5/, partes equantibus 
corolla coeruleo-violacea, 2 centim. longa, tubulosa, sub medio vix 
constricta, antrorsum paullo curvata , labii inferioris lobis subacutis, 
antheris subbarbatis. 

Orobanche stricta Mor.! herb. Bert. fl. ital. 6. p. 450. 

Phelipaa stricta Mor.! herb. Reut. in Cand. prodr. 11. p. 7. 
Mor. fl. sard. 8. p. 240. Genn.! fl. Capr. p. 112. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 335. Loj. contr. fl. Sic. p. 16. Are. comp. ft. ital. 
p. 532. Loj. crit. Orob. p. 28. 

Figura. — Mor. o. c. t. 102. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Ferula 
nodiflora, la Rubia peregrina ed altre piante, in Sardegna nelle isole 
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Maddalena (Genn.!) e Caprera dove abbonda (Genn.), in: quelle di 
| Tavolara, Ogliastra ed altre intermedie (Mor.), nei monti di Capo- 
terra (Genn.!), ad Iglesias (Mor.), e in Sicilia presso Palermo a Chia- 


randà, rarissima, nelle Madonie a Timpe di Marfa a 1400 metri (Loj.), 
e a Feudo-nobile presso Terranova (Mor.). Fiorisce da aprile a 
giugno. 

Distribuzione geografica. —In Italia, in Algeria (Bové!, Du- 


rieu!), nell’India (Falconer!). 


4. Hopsia lavandulacea. 


K. scapo simplici vel ramoso, spica densa vel densiuscula vel 


| laxa, lobis calycinis lanceolato-acuminatis, corolla dimidio et plus 


brevioribus , corolla ccerulescente apice purpurea, 1 ‘/,—2 centim. 


- longa, tubuloso-infundibuliformi ac apice parum constricta, sub me- 
. dio constricta, antrorsum curvata, labii inferioris lobis obtusissimis, 


‘antheris subbarbatis. 
Orobanche lavandulacea Reich. ic. bot. 7. p. 48. Bert. fl. ital. 


6. p. 451. Grech Del. fl. mel. p. 29. 


| Phelipswa lavandulacea Reut. in Cand. prodr. 11. p. 7. Bicch.? 
agg. fl. lucch. p. 15. Car.? prodr. fl. tose. p. 495. Ard. fl. Alpes-mar. 


—_p. 288. Mars.? cat. pl. Corse p. 110. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. 


p. 335. Are. comp. fi. ital. p. 531. Loj.! crit. Orob. p. 32. Nic. 


prodr. fl. mess. p. 338. 


Phelip®a Reuteri Mor.? fl. sard. 3. p. 843. Ces. Pass. Gib. I. 


È be. Arc. o. c. p. 532. 


Figure. — Reich. o. c. t. 697. Ic. fl. germ. 20. 1. 147. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Psoralea ed 


| altre piante diversissime , nell’Italia centrale e meridionale: a Nizza 


a S. Rocco, Brancolar (Ard.), Vinaigrier (Sarato!), a Villafranca 
(Bourgeau!) al Bausrous (Ard.), a S. Remo a Mordebò (Panizzi !); 


presso Viareggio a Conca? (Bicch.); nel monte Argentaro (Beccari !); 


forse in Corsica a Bonifacio e a Portovecchio (Mars.); forse in Sar- 
degna nei monti di Cuglieri e di Dorgali (Mor.); a Palermo al Caputo, 
a Buonriposo (Guss.), Sferracavallo (Loj.!) ecc. , comunissima (Loj.), 


cd a Novara (Munafò!), a Messina, a Mandanici (Nic.), ad Avola (Bian- 
ca’); in Malta (Grech). Fiorisce da aprile a giugno. 
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Distribuzione geografica. — [n tutto il bacino del Mediterraneo, 
e fino alle Canarie da una parte e al Belucistan dall’ altra parte. 

Osservazione. — În questa specie le bratteole sono spesso ade- 
renti al calice e lo fanno comparire 5—6-lobato. 


5. Mopsia egyptiaca. 


K. scapo simplici vel ramoso, spica laxa vel laxiuscula, lobis fr 
calycinis lanceolato-acuminatis, corolla 2—3-plo brevioribus., corolla : 
coeruleo-lilacina, 2—2 '/, centim. longa, tubuloso-infundibuliformi, 
sub medio constrieta, antrorsum plus minus curvata , labii inferioris 
lobis obtusissimis interdum apiculatis, antheris subbarbatis. 

Orobanche egyptiaca Pers. syn. plant. 2. p. 181. 

Phelipaea elongata Loj.! erit. Orob. p. 65. 

Abitazione e Fioritura. — Trovata dal sig. Lojacono nel mag- 
gio 1882 nella pendice settentrionale del monte Gallo presso Pa- 
lermo. | 

Distribuzione geografica. — Nell’Affrica settentrionale, nell’in- 
dicato luogo di Sicilia, nell'Asia occidentale, nell'India. 


6. Kopsia ramosa. 


K. scapo subramoso, spica laxa vel densiuscula vel densa, lobis 
calycinis lanceolato-acuminatis, corolla dimidio et plus brevioribus, 
corolla lilacina 1 ‘/,—1 */, centim. longa, tubuloso-infundibuliformi, 
sub medio constricta, extrorsum plus minus curvata , labii inferioris 
lobis obtusis vel acutiusculis, antheris subglabris. 

Orobanche ramosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 633. Zer. fl. mel. 
thes. p.58. De Not. rep. fl. lig. p. 308. Bert. N. ital. 6. p. 452. Com. 
fi. com. 5. p. 90. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 
652. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Grech Del. ft. mel. p. 29. Par. fl. È 
for. syli. p. 107. De Vis. Sace. cat. piarit. Ven. p. 160. Zersi prosp. (a 
piant. Brese. p. 158. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 28. Gib. Pir. fl. 

Mod. p. 124. 

Kopsia ramosa Dum. comm. bot. p. 16. . 

Phelipsea ramosa G. A. Mey. verz. pflanz. in Caue. p. 104. Trev. 
prosp. fl. eug. p. 23. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Mor.! fl. sard.3. 
p. 241. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Car. prodr. fl. tosc. p. 495. Tassi MV 
‘cenno bot. Sien. p. 84. Ard. fl. Alpes-mar. p. 288. Pasq. fl. ves. p. 77. 


Ka 
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SU in A Capr. p. 118. Ces. el. piant. Matella p. 23. Archb. fl. Alto- 
«_—Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 335. Ing. cat. sp. 


Se Mond. p. 56. Loj. is. col. p. 122. Are. comp. ft. ital. p. 532. Loj. 
i crit. Orob. p.30. Coce. fl. Bol. p. 869. Nie.! prodr. fl. mess. p. 337. 
CL Phelipea emarginata Loj..crit. Orob. p. 26. t.8. f. 1. 

pi: Phelipe®a olbiensis Loj. ibid. p. 31. t.8. f. 2. 

È) Figure. — Reich. ic. bot. t. 696. Ic. fl. germ. 20. t. 152. 

CAR B Muteli, spicis abbreviatis densis. i 

A x Orobanche Muteli Schultz in Mut. fl. fr. Gib. Pir. Lc. 
__—Orobanche cesia Guss. fl. sic. syn. 2. p. 138. Ces. Pass. Gib. 
Me. Arc.l. c; 

CARO Phelipea Muteli Reut. in Cand. prodr. 11. p. 8. Guss. enum. 
N: pi. Inarim. p. 250. Mor. o. c. p. 242. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. 
__ Car. l.c. FI. Montecr. p. 27. Ard. fl. lc. Genn.! l. e. Mars. cat. 
«pl. Cors..p. 110. Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 93. Ces. Pass. Gib. 


È 

(2 

È. L. c. Loj.! is. eol. p. 121. Contr. fl. Sic. p. 16. Cald. fl. fav. teni. 

p. 174. Are. l. e. Loj. crit. Orob. p. 31. 

va Orobanche casia Grech Del.? fl. mel. p. 29. 

i Phelip®ea ramosa B et y Boiss. fl. orient. p. 499. 
Phelip®ea rufescens Loj. contr. fl. Sic. p. 17. 

 Phelipa®a panormitana Loj.! crit. Orob. p. 25. t. 6. f. 1. 

Phelipaea Gussoneana Loj.! ibid. p. 27. 
Figura. — Reich. ic. fl: germ. 20. t. 150. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Canapa, sul 

Tabacco, su Faseolacee, insomma sopra una gran varietà di piante 

si coltivate che spontanee, più o meno comune per tutta quanta 

l’Italia. Nell’Alta Italia sale nei monti fino a 2000’, nel monte Pastello 

| (Bracht!). Fiorisce secondo i luoghi in aprile e maggio, o maggio e 

È giugno, o giugno e luglio. 

Mr. Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 

nell’Affrica settentrionale, nell'Asia occidentale, al Capo. 

4 Osservazioni. — Gone giustamente osserva Boissier /. c., le 
forme di questa pianta polimorfa sono spesso difficili a spartirsi an- 
che fra varietà. Le pieghettature pelose del labbro inferiore della co- 

«rolla, sulle quali è stato insistito per distinguere specificamente la 
«forma Muteli, è carattere comune a tutto il genere. 

Il Bianca pare che abbia descritto nel giornale dell'Accademia 
Gioenia, nuova serie, vol. 5, una Phelipea proboscistyla , che da un 
a 3 saggio autentico Genligralio una mostruosità di questa pianta, a 
| fiori abortivi e chiusi. 
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HNKI. COROBANCHE. 


Orobanche ex parte Tourn. inst. p. 175. t. 81. Benth. Hook. gen. 
pl. 2. p. 984. 

Orobanche C. A. Mey. in Led. fl. alt. 2. p. 450. Gen. pl. fl. germ. 
5. t. 50. Reut. in Cand. prodr. 11. p.15. Ces. Pass. Gib. comp. 
A. ital. p. 330. t. 49. f. 4. 


Flores spicati, ebracteolati. Calyx bisectus, segmentis (laterali- 
bus) integris lobatisve. Stylus persistens. Spermophora 4. Capsula 
valvis ob. stylum persistentem apice coherentibus. Semina plurima. 

Portamento. — È assai ‘uniforme. Le radici essendo innestate 
sotterra a quelle della pianta attaccata dal parassita, da esse s’in- 
nalza uno scapo , o un fascio di scapi, eretto, alto da 1 a 5 decime- 
tri, semplice, spesso rigonfiato alla base ed ivi fittamente ricoperto 
di squamme lanciolate , le quali più diradate lo rivestono fino in cima. 
Nella porzione superiore dello scapo dette squamme portano al- 
l'ascella un fiore, per cui ne viene una spiga più o meno lunga, più 
o meno fitta. I fiori hanno la corolla lunga da 4 !/, a 2 ‘/, centime-. 
tri. Tutta la pianta è di consistenza molle quasi carnosa, ed è di un 
colore in tutte le sue parti, il quale varia dal giallo pallido o dal ros- 
siccio al bruno rosso o violaceo; ed è più o meno abbondantemente 
provvista di peli glandolosi. 

Osservazioni. — Di tutta la flora europea, il genere Orobanche 
sta peggio per Ja definizione delle specie. Qui non è, come per i 
generi Mentha ad esempio, o Rosa, l'abuso dell'analisi che esage- 
rando ogni minima differenza la inalza a carattere specifico, e con la 
moltitudine di creazioni specifiche intangibili oscura il concetto delle 
specie più ovvie: è l’imperfetta cognizione dei limiti alle possibili 
variazioni di caratteri in una medesima pianta, che sparge la mas- 
sima incertezza sul valore dei caratteri tutti quanti. Molti già sì per- 
dono coll’essiccazione, e così vien tolto di potere instituire completi 
esami comparativi sui saggi conservati in erbario; onde la necessità 
di fare pressoché tutti gli studi sul vivo, i quali da nessuno sono 
stati condotti con tanta estensione da dare risultati alquanto sicuri; 
anzi, senza farne colpa speciale ad alcuno, si può dire che ogni la« 


“voro nuovo sul genere non ha fatto che accrescere la confusione. In 


questa condizione di cose, io non mi sono arrischiato a dare diagnosi 


? 


OROBANCHE. 361 
specifiche, e mi sono ristretto a raccogliere le indicazioni meno fal- 
—_ laci qua e là sparse per la delimitazione, la sinonimia e la distribu- | 
zione delle Orobanche italiane. In quanto ai saggi citati col segno 
esclamativo, tauto di questo genere quanto del precedente, io ho 
| avuta la fortuna di poterli sottoporre alla revisione del dottor G. Beck 
di Vienna, autore di una monografia del gruppo, che sperasi sarà 
! di prossima comparsa, e della quale grandemente duolmi per ragione 
ul di tempo di non potere fruire. A siffatta revisione, e a note altret- 
«tanto cortesemente comunicatemi per lettera dal dott. Beck, vado 
«debitore della minore imperfezione di questo lavoro, rispetto a quello 
«he altrimenti sarebbe riuscito. 


i. Orobanche gracilis. 
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Orobanche gracilis Smith in linn. trans. 4. p. 172 (1798). 
Orobanche cruenta Bert. rar. Ital. plant. dec. 3. p. 56 (1810). 
Trev. prosp. fl. eug. p. 22. De Not. rep. fl. lig. p. 306. Bert. fl. 
tal. 6. p. 430 (excl. syn. nonn.). Com. fl. com. d. p. 82. Zan. 
| prosp. fl. ven. p. 25. Pucc.! syn. pl. luc. p. 316. Sim.! fl. alp. vers. 
—_ p. 138. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fi. Tir. p. 647. Rota 
| prosp. fl. Berg. p. 67. Pir. fl. for. syll. p. 106. Tassì fl. prov. sen. 
 p. 50. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 495. G. 
Bert. veg. mont. Porr. p. 86. Ard. fl. Alpes-mar. p. 288. De Vis. 
 Sacc. cat. piant. Ven. p. 159. Pasq. fl. ves. p. T7. Zersì prosp. piant. 
Bresc. p. 158. Mars.? cat. pl. Cors. p. 110. Archb. fl. Alto-Serch. 
— p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 331. Ing. cat. sp. Mond. 
 p. 54. Cald. fl. fav. tent. p. 174. Gib. Pir. fl. Mod. p. 123. Are. 
comp. fl. ital. p. 526. Loj. erit. Orob. p. 40. Cocc. fl. Bol. p. 370. 
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oa -Orobanche grandiuscula Mor. ? diagn. stirp. sard. FI. sard. 3. 
ge isfiniie Levieri Loj.! contr. fl. Sic. p. 14. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 665, 667. Ic. fl. germ. 20. t. 159. 
“Tia _ B concolor, corolla extus et intus sordide vel dilute flavescente. 
«_—’—’Orobanche procera Koch? in Rohl. deutschl. fl. 4. p. 488. Ces. 
«Pass. Gib. o. c. p. 334. Are. 0. c. p. 524. 

‘A Orobanche cruenta Coss. Germ. fl. de Par. p. 309 (y). Bert. 
o. e. p. 481 (8). Car. Lc. (y). Ces. Pass. Gib. L. e. (y). Are. LL. e. 
__M. Coce. 1. c. (8). Gib. Pir. suppl. fl. Mod. p. 22 (var.). 

__ Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulle Faseolacee 
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selvatiche per i luoghi prativi e boschivi dei colli e dei monti della 
Penisola. Nell'Alta Italia è stata trovata nella sinistra valle del Po per 
i monti Valdensi (Rostan!), al Cenisio (Beccari!), a Riva di Sesia alla 
Balma (Carestia!), a Domodossola (Bert.), nel Cantone Ticino sul 
monte Generoso (Duthie!), nel Comasco a Tremezzo (Rampoldi!) e 
altrove (Com.), nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano ad Urago (Lan- 
fossi!), a Lavenone, sul lago di Garda (Zersi), nel Tirolo dov'è co- 
mune, così a Roveredo (Hausm.), in Valsugana (Ambrosi!), in Ren- 
dena, a Bolzano, sul Ritten fino a 5000', in val Venosta presso Laas, 
in Pusteria a Welsberg (Hausm.), poi nell'isola Pestrino (Bracht!) 
e altrove presso Verona (Poll.), negli Euganei (Trev.), nel Lido 
veneto (Kellner!), nel Bassanese a Oliero (Bert.), nel Friuli, 
ovunque (Pir.!), infine in Istria nell'isola S. Caterina (Bert.) e a 
Fiume (Noè! ecc.). Nella destra valle del Po è stata trovata a Mon- 
dovi, dov'è comunissima (Ing.), ad Alba (Bert.), nel Pavese (Rota), 
a Parma (Reich.), nel Modenese presso Modena, e nell’ Appennino 
‘ a Sestola e a S. Martino di Montese (Gib. Pir.), e altrove presso 
Bologna in molti siti (Bert., Cocc.), e nell'Appennino sino a Por- 
retta (G. Bert.) e al monte Acuto (Cocc.), infine presso Faenza 
(Cald. !). In Liguria fa nel Nizzardo (Barla! ecc.), nel Genovesato 
(Bert. , Baglietto! ecc.); in Toscana a Sarzana (Bert.), nella Versilia 
(Simi !), nell'Appennino di continuo dal monte Gotro al Teso, fino 
alle più alte cime!, presso Lucca (Calandrini! ecc.), nel monte Pi- 
sano (Beccari!), a Firenze!, in Mugello a monte Senario (Baroni! ece.) 
e a Panna (Bert.), a Vallombrosa!, in Casentino a Bibbiena (Mar- 
cucci!) , a Volterra (Amidei!); a Civitavecchia (Bert.); nel Napoletano 
a Spigno, nei monti di Frasso (Ten.), a Castellammare (Pasquale !), 
sul Vesuvio (Pasq.). Nell’altro lato orientale della Penisola fa nelle 
Marche al Catria (Piccinini!), al monte di Ancona (Narducci!), a 
Macerata (Bert.), ad Ascoli (Orsini!), nel Vettore!; in Abruzzo al 
Pizzo di Sivo (Parl.!), al Velino (Ten.); infine al Gargano (Ten., 


Reich.). Nasce forse in Corsica a Bastia (Mars.); in Sardegna ad 


Arizzo (Gennari !). Fiorisce da aprile e maggio a luglio e agosto se- 
condo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa METTO: e media. 

Descrizione. — Pianta parassita della Genista tinctoria, del Lotus 
cytisoides ecc., alta da 2 a 3 decimetri, pubescente-glandolosa, ros. 
siccia. Il fusto è semplice, eretto, un po'flessuoso, un po’ angolato, 
ingrossato alla base ed ivi con scaglie largamente lanceolate, acumi- 
‘| nate, che finiscono verso il terzo o la metà inferiore del fusto, pu- 
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bescente glandoloso, segnatamente verso alto, per peli lunghetti, 


orizzontali, come articolati, bianchicci, aventi-all’apice una glando- 


letta gialliccia. I fiori sono molti, distribuiti in una spiga un po’ rada 


| in basso, sessili, eretto-patenti. Le brattee sono poco più lunghe o 
quasi uguali alla corolla, ovato-lanceolate, lungamente acuminate, 


con lunghe ciglia bianche e glandolose nel margine verso basso, un 


| po'convesse, con peli glandolosi e con molte righe nel dorso , con- 


cave e glabre dalla parte interna, rossicce, poi quasi scagliose. Il ca- 
lice si compone di due sepali laterali, lunghi quasi quanto la corolla, 


ovato-lanceolati, bifidi con le lacinie quasi uguali lineari-acuminate, 


con molti nervi o righe longitudinali, giallicci verso la base, rossicci 
in alto, peloso-glandolosi nel dorso, un po’ nei margini e in alto della 
parte interna. La corolla è campanulato-tubulosa, appena più gonfia 
in avanti alla base, con una carena appena ad arco nel dorso, gial- 


‘ liccia e con pochi peli glandolosi di fuori, di color roseo-sanguigno 


alla gola e nella parte interna dei labbri; è divisa in duelabbri uguali, 
frangiato-dentati e forniti di ciglia glandolose, il labbro superiore’ 
smarginato, l’inferiore trilobo, con i lobi patenti, quasi orbicolari, 


‘un po’ concavi di sopra, dei quali i laterali sono quasi uguali a quello 
«di mezzo. Gli stami sono lunghi quanto il tubo della corolla, due ap- 


pena più alti degli altri due; inseriti alla base del tubo. I filamenti 


| sono quasi cilindrici, un po’ flessuosi e curvati in dentro all'apice, 


quasi glabri in basso, puberulo-glandolosi in alto, di colore quasi 


«roseo. Le antere sono poste orizzontalmente, ottuse all'apice, bi- 


lobe alla base con una punta sporgente all'apice di ciascuna loggia, 
inserite nel dorso, biloculari, aprentesi longitudinalmente con una 
fenditura che perla situazione delle antere pare trasversale , giallicce, 
glabre. Il pistillo è più lungo degli stami e del tubo, tanto che lo 
stimma si vede sotto il labbro superiore. L’ovario è bislungo, quasi 


‘cilindrico, di un rosso bianchiccio , glabro, circondato alla base da 
un disco irregolare, come rosicchiato nel margine, e più sporgente 


«n avanti, Lo stilo è una volta e mezzo più lungo dell’ ovario, diritto, 


curvato in avanti all’apice, cilindrico , rossiccio, con pochi peli glan- 
dolosi. Lo stimma è grande, diretto in avanti, bilobo, con i lobi 
quasi tondi, divaricati, gialli in avanti, rossicci in dietro dove cor- 


rispondono allo stilo. (Par. ms., deser. della pianta dell'alto Appen- 
mino pistoiese). 


Osservazioni. — [o stimma è ordinariamente descritto come 


giallo, nella descrizione di Parlatore qui sopra figura in parte giallo 
«| @ in parte rossiccio, ed io l’ho veduto interamente rossoscuro. 
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L’Orobanche grandiuscula di Moris parrebbe una forma meno 
glandolosa di questa specie; ma non ne ho veduto saggi autentici. 

Riferisco alla 0. procera dei nostri autori i saggi trovati dal 
dott. Levier nell’ Abruzzo su varie Cinaree. È la forma con cui Loja- 
cono ha fatta la 0. Levieri. Dicesi che la vera 0. procera di Koch 
debbasi riferire alla 0. pallidiftora Wimm. Grab. 


2. Crobanche Rapum-geniste, 


Orobanche Rapum-geniste Thuill. fl. Par. ed. 2. p.317. Trev. 
prosp. fl. eug. p. 23. De Not. rep. fl. lig. p. 305. Com. fl. com. 5. 
p.83. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 628. Reg. in giorn. bot. 2. Rota 
prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 647. Rota prosp. fl. 
Berg. p. 67. Mor.? fl. sard. 3. p. 245. Tassi fl. prov. sen. p. 50. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 496. Ard. fl. Alpes-mar. p. 288. De Vis. 
Sacc. cat. piant. Ven. p. 159. Mars. cat. pl. Cors. p. 110. Archb. fl. 
Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 830. Ing. cat. 
sp. Mond. p. 54. Gib. Pir. fl. Mod. p. 124. Arc.! comp. È ital. p. 
524. Cocc. fl. Bol. p. 369. 

Orobanche maior Bert. fl, ital. 6. p. 426. G. Bert. not. mont. 
porr. p: 46. Veg. Porr. p. 86. Pasq. fl. ves. p. 77. Terr. fl. Vault. 
syh. p. 132. Zersi prosp. piant. Brese. p. 158. Terr. sec. rel. Terra 
di Lav. p. 93. ; 

Orobanche carnea Toi crit. Orob. p. 44. t. 6. f. 2. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 668. Ic. fl. germ. 20. t. 157. . 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Parassitica sulla Saro- 
thamnus vulgaris ed altre Faseolacee frutescenti, per tutta Italia ad 
eccezione delle sue parti più meridionali. É stata trovata in Pie- 


monte a Mondovi dov'è comune (Ing.), a Riva di Sesia (Carestia!), 


ad Arona a S. Carlo (Ricca!), nel Cantone Ticino a Locarno alla 
Guta (Franzoni!), a Lugano e a Mendrisio (Com.), presso Como 


(Com.) , nel Pavese a Bereguardo e S. Colombano, a Bergamo (Rota),. 


presso Brescia sul monte Conche (Zersi), nel monte Baldo sull’Altis- 
simo (Hausm.), negli Euganei (Trev.), e generalmente per tutto il 
Veneto (De Vis. Sacc.), nel Bolognese e Modenese al Granaglione (G. 


Bert.), al Rio Maggiore, a Montese e Salto di Montese, al monte 


Acuto, a Sparavara (Cocc., Gib. Pir.). Fa a Nizza (Ard.), a Monte- 
carlo (Arc.1), a Genova (De Not.). In Toscana è piuttosto comune, 


essendo stata trovata in Garfagnana sopra Camporgiano!, presso 
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Lucca nella valle della Freddana (Calandrini! ecc.), nell’ Appennino 
| pistoiese presso S. Marcello (P. Savi!), presso Firenze a Quarata!, 
‘mel Mugello a monte Senario (Are. !) e Scarperia!, in Casentino a 
«_—Romenal, Prataglia (Parl.1), Camaldoli (Are.!), nel monte Amiata 
| sopra Arcidosso!. Più giù trovasi in Terra di Lavoro presso Picini- 
sco alla Pietra e al monte Meta (Terr.), sul Vesuvio (Pasq.), e sul 
i Vulturein parecchi siti (Terr.). Nasce pure in Corsica (Bert.) a Por- 
«_—tovecchio (Mars.), a Cervione (Gren. Godr.), e nella valle di Baste- 
«_’ lica (Requien.); forse in Sardegna (Mor.); in Sicilia alla Ficuzza 
—_—(Loj.!). Fiorisce da maggio a luglio secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — Nell' Europa media-meridionale. 
Osservazione. — Non so cosa sia l' Orobanche nudiflora Wallr., 
| parassita su alberi nell'orto botanico di Napoli, che secondo il Com- 
. pendio di Cesati, Passerini e Gibelli differirebbe dalla presente specie 

per la corolla affatto glabra. Wallroth (Sched. crit. 1. p. 310) cita 
è) perlasua specie la tav. 1219 della F?..danica, che dà piuttosto l’idea 
di una pianta del gruppo dell'O. minor, e anche le figure (883, 884, 
916) nell’ Ie. bot. di Reichenbach danno l’istessa idea. 


I: 


3. Orobanche variegata. 


be - Orobanche variegata Wallr. Orob. Bert. fl. ital. 6. pi 443. Reut. 
in Cand. prodr. 11. p. 17. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Bicch. 
agg. fl. lucch. p. 15. Car. prodr. fl. tosc. p. 496. Ard. fl. Alpes-mar. 
«_—p. 289. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
| p-331. Cald. fi. fav. tent. p. 174. Arc. comp. fl. ital. p. 526. 
V Orobanche superba De Not.? prosp. fl. lig. p. 53. 
-_——Orobanche lutea Loj. crit. Orob. p. 38 (non alior. sec. Beck). 
» Figure. — Reich. ic. bot. t. 671, 672. Ic. fl. germ, 20. t. 160. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassitica su Faseola- 
cee frutescenti, rara. È stata trovata nelle Alpi Apuane al Pisanino 
vo settentrionale (Bert.), nel Lucchese (Bicchi), a Chiavari sopra la 
«Croce (Delpino!), nei colli sopra Genova (Vauch. sec. Reut.), e 
Re ‘presso Genova sopra Rua? (De Not.), nel Nizzardo tra l’Escarena e 
«_—Sospello, tra Sospello e Giandola (Vauch.), tra Fontana e Tenda 
«_—(Ard.), tra Tenda e Lupega (Reich.), presso Tenda (Reut.), e a 
SS. Martino Lantosca (Ard.), dilà dall’Appennino nel Pavese a Broni 
(Rota), e a Faenza lungo il Lamone, a Castelraniero e a S. Lucia 
delle Spianate (Cald.), in Corsica (Mutel sec. Reut.), infine in Sici- 
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lia presso Palermo a S. Martino (Parl.!) e alla Ficuzza (Loj.!), e 
nel Messinese a Noara (Munafò !). Fiorisce da maggio a luglio secondo 
i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Nella Francia meridionale, in Ita- 
lia, in Algeria (Reut.). 


Descrizione. — Pianta parasita, alta da 15 a 30 centimetri. Fu- 
sto quasi cilindrico, ingrossato quasi in forma di bulbo alla base, ed — 


ivi coperto da molte squame embriciate, giallognolo-rossicce, delle 


quali le inferiori sono più lunghe e molto più corte delle altre che 


« gradatamente diventano più lunghe, più strette e più rade in modo 


che si vedono poi un po’ lontane o lontane nella parte media e su-. 


periore del fusto: questo è rossiccio-giallognolo, pubescente con peli 
glandolosi all'apice. I fiori sono sessili, distribuiti in una spica fitta, 
ma un po rada in basso, accompagnati da una brattea scuretta, ova- 
to-lanceolata, acuminata, poco più lunga o quasi uguale alla corolla, 
fornita di una carena, pubescente-glandolosa difuori, glabra di den 
‘tro, con ciglia lunghe e glandolose nel margine. Il calice sì compone 
di due sepali distinti, poco più corti della corolla, alla quale sono 
avvicinati, ovato-lanceolati, divisi nella metà superiore in due lobi 
o lacinie quasi uguali, lineari-acnminate, ha molti nervi, è pu- 
bescente-glandoloso di fuori, glabro di dentro , di color rosso-violetto 
con il margine gialliccio; nei fiori superiori v'è un terzo sepalo in 
mezzo ai due sepali di sopra, il quale è distinto dai sepali laterali, 
linéare-acuminato , ora quasi lungo quanto questi, ora notabilmente 
più corto. La corolla è tubulosa, un po' gonfia di davanti alla base, 
curvata ad arco nel margine superiore o interno , pubescente-glando- 


losa di fuori verso alto, quasi glabra o glabra in basso, e glabra di ‘ 


dentro, di color gialliccio-sudicio, o di color violetto-rossiccio in vi- 
cinanza di ciascuno dei due lobi del labbro superiore massime della 
parte interna divisa in due labbri, con il labbro superiore smargina» 
to-bilobo e i lobi uguali, larghi tondeggianti, dentati-inerespati e 


cigliato-glandolosi, con il labbro inferiore trilobo, e i due lobi late- 


rali la metà più piccoli del mediano il quale è lungo e grande quasi 
quanto ciascuno dei lobi del labbro superiore, tutti tondeggianti, un 
po'concavi di sopra, dentato-increspati e cigliato-glandolosi, Gli 
stami sono inseriti vicino alla base della corolla in avanti nella parte 
un po’gonfia di essa, due appena più alti degli altri due, lunghi quasi 
quanto il tubo della corolla. I filamenti sono un po’curviin alto, più 
larghi in basso, solcati anteriormente, pelosetti con peli non glan- 
dolosi in basso e glandolosi in alto, di colore laterizio. Le antere 
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sono giallicce, con le logge terminate da una punta quasi diritta, Il 
pistillo è poco più corto della corolla, in modo che il suo stimma si 
È | vede in mezzo alle labbra sotto al labbro superiore. Il nettario è a_ 
guisa di una squametta larga, poco carnosa, irregolarmente dentata 
d nel margine, gialliccia e glabra. L'ovario è allungato, di color ros- 
siccio-gialliccio, glabro. Lo stilo si continua quasi con l’ovario, è 
| quasilesiniforme, si allarga un po'all’apice, è un po'curvato in avanti, 
dello stesso colore e glabro come l’ovario in basso, di color vio- 
letto-rossiccio in alto ed ivi puberulo-glandoloso. Lo stimma è grande, 
bilobo, con i lobi quasi orbicolari, gialli, e diretti in avanti. (Parl. 
ms., deser. della pianta del Nizzardo). 


A a i 4. Orobanche Satyrus. 


asa Orobanche Satyrus De Not. în Bert. fl. ital. 6. p. 446. Rep. fl. 

._ lig. p. 305. Reut. in Cand. prodr. 11. p. 717. De Not. prosp. fl. lig. 

p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 330. Arc. comp. fl. ital. p. 525. 

i: crit. Orob. p. 39. 

i | Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi boschivi mon- 
tuosi sopra Genova nella valle di Polcevera (De Not.). Parassita su 

__Ginestre ed altre Faseolacee frutescenti nelle isole Eolie Salina, Vul- 


| canoe Filicuri (Loj.). Fiorisce in aprile e maggio. 

. Distribuzione geografica. — Specie italiana. 

À Osservazione. — « Est 0. variegate Wallr. forma spica bracteis 
2: — flores superantibus comosa » (Beck in litt.). 

È 

î » fe 4 

3 CE 5. Orobanche spartii. 

1» Orobanche spartii Guss. fl. sic. prodr. 2. p. 182. Ten. fi. nap. 


O. p. 43. Syll. fl. neap. p. 307. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 135. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 381. Loj. is. Eol. p.122. Are. comp. 
a ital. p. 526. Loj. crît. Orob. p. 83. Nic. prodr. ft. mess. p. 336. 
Orobanche foetida Ten. sy01. fl. neap. l. c. 
Orobanche cruenta ex parte Bert. fl. ital. 6. p. 130. 
Orobanche Todari Loj. crit. Orob. p. 36. 
Orobariche sicula Loj. ibid. p. 37. 
Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 218. 
x | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassitica su Faseolacee 
| frutescent, nell'Italia meridionale e media. Pare che sia comune in 
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Sicilia, così intorno a Palermo (Parl!, Todaro! ecc.), a Castelbono 


(Minà!), sopra Messina a 3—-400 metri (Huter Porta Rigo !), a Mes- 
sina (Nic.), in Valdemone (Loj.), a Nicosia (Guss.), Comiso (Aiuti!), 
Terranova, nonchè in Salina, Basiluzzo (Guss.) e Lipari (Mandrali- 
sca!). Fa pure in Calabria a S. Cristina (Arc.!) e a Pizzo (Ten., 
Are.!); a Napoli presso Posilipo a Gaiola , e alla Solfatara (Ten.); in 
Liguria sopra Genova, in quantità, e tra l’Escarena e Giandola, se- 
condo Vaucher, nonchè a Diano (Ricca!). Fiorisce in aprile e mag- 
gio, e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nella Francia meridionale; in Ita- 
lia, in Algeria. 

Osservazione. — Il dott. Beck riunisce anche questa specie, con 
la seguente, all’ Orobanche variegata. 


G. Orobanche condensata. 


Orobanche condensata Mor. stirp. sard. el. 2. p. 8. Bert. fl. 
ital. 6. p. 438. Reut. in Cand. prodr. 11. p. 18. Mor. fl. sard. 3. 
p. 247. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 331. Arc. comp. fl. ital. 
p. 526. Loj. crit. Orob. p. 35. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 666 (?). Ic. fl. germ. 20. t. 213. 

Stazione; Abitazione e Fioritura. — Parassita su Faseolacee 
frutescenti: in Sardegna a S. Elia, a Cagliari, ad Iglesias, nelle isole 
S. Pietro (Mor.) e S. Antioco (Reut.), ad Arizzo (Mor.); in Sicilia 
secondo Lojacono; in Corsica secondo Mutel e Reuter; in Liguria a 
Cervo (Ricca!); in Istria a Fiume secondo Reichenbach. Fiorisce in 
aprile e maggio. 


Distribuzione geografica. — Nella Francia meridionale, in Ita- 


lia, in Algeria, 

Osservazioni. — Vedasi alla specie precedente. La figura della 
Icon. bot. di Reichenbach, abbenchè citata dal Moris stesso per la 
sua specie, non corrisponde affatto ai saggi autentici di lui ; e neanco 
vi corrisponde bene l’altra figura delle /c. fl. germ. 


3. Orobanche thyrsoidea. 


Orobanche rigens Loîs. sec. Beck. 

Orobanche thyrsoidea Mor.! in Bert. fl. ital. 6. p. 428, et in 
Cand. prodr. 11. p.18. FI. sard. 3. p. 244. Genn.! fl. Capr: p. 113. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 330. Arc, comp. fl. ital. p. 525. 
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gl irifanche Rapum Guss. ? enum. Pi Inorim. p. 244. Orobanche 
n A carnea 0. c. p. 246. 
Figura — Mor. o. c. t. 103. 
È 7 Stazione, Abitazione e Fioritura. — Baniieità sul Cytisus tri- 
d florus, sulla Genista corsica e sul Thymus Herba-barona in Sardegna 
be fr !), per esempio al capo S. Elia (Genn.!), presso Arizzo nel 
"monte Tonneri d’ Irgono (Ascherson!) , all’isola La Maddalena (Mor., 
- Genn. ) ecc. Fiorisce in aprile e maggio. 
| Distribuzione geografica. — Specie sarda, 


È: par .. S. Orobanche sanguinea. 


__—Orobanche sanguinea Presì del. prag. p. 71 (1822). Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 331. Arc. comp. fl. ital. p. 525. Loj.! crit. 
AG Oro. p. 62. 

wr È —_ Orobanche crinita Viv. fl. cors. sp. nov. p. 11 (1824). Bert. fl. 
ital. 6. p: 445. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 629. Guss. enum. pl. Inarin. 
TE 445. Mor. ft. sard. 3. p. 248. Pasq. fl. ves. p. 77. Mars. cat. pl. 
— Cors. p. 110. Ces. Pass. Gib. 1. c. p. 830. Are. I, c. Loj. 0. e. D: 61. 
, Nic. prodr. fl. mess. p. 337. 

3 — Orobanche peprodensis Tin. in Guss. Ds sic. syn. 2.=p. 845. Ces, 


Figura. — Mor. o. c. t. 103. 
_ PB straminea, tota planta straminea. 
Orobanche crinita var. straminea Loj. 0. e. p. 61. 
Fi Stazione, Abitazione e Fioritura. - — Parassita sul Lotus iper 


“di Fico. Godr.), Bonifacio (Viv., *Roguiani, Kralik! ecc.); in SR 
A “gna. a Cagliari, Lungon-sardo, scala di Ciocca (Mor.); in Sicilia 
— presso Palermo alla Renella (Guss. ), a Mondello (Huet!, Loj.), Ca- 
rini, S. Martino, monte Gallo al Malpasso (Loj.) e a Sferracavallo 
o (oj. 1); nelle Madonie (Presl) sopra Isnello (Tin.), a Messina (Nic.), 
ad Avola (Bianca!), in Favignana e Levanzo (Guss. ) e Lampedusa 


a , RA presso RS: alla Gaiola di en., Bert. ) a' RESA 
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9. Orobanche densiflora. 


Orobanche densiflora Salzm.! în Bert. fl. ital. 6. p. 444, et 
in Cand. prodr. 11. p. 19. Mor. fl. sard. 3. p. 249. Ces. Pass. Gib. 
comp. ft. ital. p. 330. Arc. comp. fl. ital. p. 525. 

Figura. — Reich. ic. bot. f. 922. 

Abitazione e Fioritura. — In Sardegna a Castelsardo (Viv. 
sec. Bert. e Mor.). Fiorisce in maggio. LE 

Distribuzione geografica. — Nel Marocco, nella Stacni in 
Sardegna. 

Osservazione. — Secondo Beck, l’Orobanche densiftora di Mo- 
ris non sarebbe che una forma dell'O. minor. 


10. Orobanche speciosa. 


Orobanche speciosa Cand. fl. fr. 5. p. 398 (1815). Gren. Godr. 
fl. Fr. 2. p. 631. Bicchi agg. fl. lucch. p. 15. Ard. cat. pl. Ment. p. 
28. Car. prodr. fl. tosc. p. 496. Ard. fl. Alpes-mar. p. 289. Mars. 
cat. pl. Cors. p.110. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 381. Cocc. nuovo 
contr. fl. Bol. p. 23. Bizz. sec. agg. fl. ven. p. 8. Gib. Pir. fl. Mod. 
p. 124. Are. comp. fl. ital. p. 527. Loj.! crit. Orob. p. 41. Coce. N. 
Bol. p. 870. Nic. prodr. fl. mess. p. 837. 

Orobanche pruinosa Lap. hist. abr. pl. Pyr. suppl. p.-87 (1818). 
De Not. rep. fl. lig. p. 807. Grech Del. fl. mel. p. 29. Guss. enum. 
pl. Inarim. p. 246. Tassi fl. prov. sen. p. 50. Car. 1. e. Tassi cenno 
bot. Sien. p. 84. Pasq. fl. ves. p. 77. Terr. fl. Vult. syn. p.133. Zersi 
prosp. piant. Bresc. p. 158. Groves! contr. fl. Terra d' Otr. p 64. Loj. 
is. Eol. p.122. Cald. fl. fav. tent. p. 175. È 

Orobanche alba Steph.? Guss. fl. sic. syn. 2. p. 134 s sec. Loj. 
crit. Orob. Rota? prosp. fl. Berg. p. 67. Ces. Pass. Gib. l. e. Are. 
l. c. 

Orobanche pelargonii Cald. L. c. 

Orobanche Tommasinii Loj.!crit. Orob. p. 44 (non Reich. fil.). 

Figure. — Vauch. mon. t. d. Reich. ic. bot. f. 911. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su varie Faseola- 
cee coltivate, e particolarmente sulle Fave, nonchè su altre sponta- 
nee e su piante di altre famiglie. Nell’Alta Italia è stata trovata a 
Fiume (Noè !), sul monte Calaone presso Este degli Euganei (Bizz.), 


lg 
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Tote Mio a Monteforte, Soave, Montorio, S. Leonardo ecc. (Poll.), 
- nel Bresciano presso il Goletto (Zersi), ie nel Bergamasco presso 
7 — Adrara (Rota), a Faenza dov'è comunissima (Gald.), nel Bolognese 
È a agi Arienti, a Casalecchio, Montese, Porretta (Cocc.). In Liguria fa 
a Nizza, Monaco, Mentone (Ard.), Albenga (De Not.). In Toscana 
bdada, così a Lucca (Beccari! ecc.), Pisa (Corinaldi! ecc.), Fi- 
d renze!, Siena (Bartalini! ecc.) ; nel Lazio nasce a Viterbo (Bert.), e 
È aRoma(Webb! ecc.), frequentissima (Seb. Maur.); nel Napoletano 
a Castelvolturno (Terr.!), a Portici, in Capri (Pasq.), in Ischia (Bol- 
ig de); ; in Basilicata a Melfi, comune (Terr.), e Castelgrande (Bert.); 
Ri: nelle Marche ad Arcevia, Macerata, S. Benedetto (Bert.), Montefor- 
È tino (Marzialetti!) ; a Pescara (Kuntzel):; in Puglia (Ten.) a Zittarella 


«sima a Bastia (Mabille! ecc.). Manca in Sardegna. Per contro ab- 
ì ARE in tutta la Sicilia (Guss.), così a Palermo (Loj.! ecc.), Mes- 
SD sina (Nic.), Catania (Guss.), Avola (Bianca!), Girgenti (Aiuti!), Pa- 
“a lazzo Adriano (Guss.), e comprese Lipari (Loj.), Panaria, Ustica e 
È — Pantellaria (Guss.); e fa ancora in Malta (Grech!). Fiorisce secondo 
ì luoghi i in aprile, maggio o giugno. 


| —‘’Distribuzione geografica. — In tutto il bacino del Mediterra- 
Ù- neo, e sino ai paesi Transcaucasici e alle Canarie. 
Hi | ‘’©sservazione. — ()uesta pianta detta in Toscana Succiamele, 


D:: Fiamma, Mal d'occhio, pullula facilmente nei campi di Fave, a tal 


Do segno che la raccolta ne resta sovente scarsa. Di ciò scrisse il Micheli, 
“AR sua Relazione dell’erba detta da' botanici Orobanche, 1723, 
— quale fu poi riprodotta in un Compendio pubblicato nel 1754. 


11. Orobanche earyophyliacea. 


__—’Orobanche caryophyllacea Smith în trans. linn. soc. 4. p. 169 
| (1798). Bir. fi. acon. 1. p. 217. Noce. Balb. fl. tic. 1. p. 305. Ruch, 
Beft: lidi ven. p. 156. Poll. fl. ver. 2. p. 308. Colla herb. ped. 4. p. 
1 379. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 844. Bert. ft. ital. 6. p. 425. G. Bert. 
not. porr. p. 86. Veg. Porr. p. 46. Ard. fl. Alpes-mar. p. 290. Zersi 
| pros. piant. Bresc. p. 158. Arc.! comp. fi. ital. p. Dedo Loj. crit. 
| ( »: p. 43. 

i Li ioniche ela Lam.? enc: méth. bot. 4. p. 621 CA 


preso Taranto (Aiuti!), a Otranto (Groves 1). In Corsica è comunis- | 


fa 


372 OROBANCACEE. 


A. sic. syn. 2. p. 135. Com. fl. com. 5. p. 86. Zan. prosp. fl. ven. 
p. 25. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 649. Rota! 
prosp. fl. Berg. p. 67. Grech Del. fl. mel. p. 29. Pir.! fl. for. syll. 
p. 106. Bicch. agg. ft. lucch. p. 15. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. 
prodr. fl. tosc. p. 496. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 159. Terr. 
fi. Vult. syn. p. 183. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 332. Ing. cat. sp. Mond. p. 54. Loj. is. Eol. p. 122. 
Gib. Pir. fl. Mod. p. 124. 

Figure, — Vauch. mon. t. 7. Reich. ic. bot. [Sea Ie. ft. 
germ. 20. t. 162. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sui Galium, e se- 
condo alcuni anche su Faseolacee ed Asteracee e Lamiacee, per tutta 
Italia. Nell'Alta Italia sembra piuttosto comune: a Mondoti, ovun- 
que nei pascoli (Ing.), presso Susa alle Blacce, presso Torino a Su- 
perga, alla Venaria ecc. (Colla), in val di Sesia (Bir.), nel Pavese al 
monte Cesarino, verso Trumello (Noce. Balb.), e a Bobbio (Rota), 
nel Coniasco al monte Generoso e nelle selve di Brunate, Camnago e 
Ponzate presso Como (Com.), nel Bergamasco a Carenno (Rota!), 
in valle S. Martino e Caleppio, e a Sopracornola (Rota), nel Bresciano 
a Ronchi, al Buren e a Tremosine (Zersi), e a Ponte di.legno (Ricca!), _ 
in Tirolo a Trento ai Zoccolanti (Perini !), a Campitello di Fassa 
(Bert.), e a Laas e Tanaas in val Venosta (Hausm.), negli Euganei 
(Poll., Trev.), presso Venezia a Malghera (Ruch.), a Udine (Pir.!). 
e in generale per il Veneto (De Vis. Sacc.), in val di Reno alla Por- 
retta (G. Bert.), nel Modenese a Castelvetro e Fiumalbo (Gib. Pir.). 
Nelle altre parti d’Italia è molto più rara: è stata trovata in Liguria 

‘a Nizza, Eza (Ard.), verso Turbia (Vauch., Bert.), a Roccabruna, 
Castiglione (Ard.), a Villafaraldi sopra Cervò (Ricca!); nel Lucchese 
(Bicchi); nel Fiorentino a Firenze! e verso monte Senario (Arc.!); 
nelle Marche al Catria (Piccinini!), e a Valcimara (Smith); in Basi- 
licata nel Vulture (Terr.); in Calabria nel monte Dirupato di Morano 
(Huter Porta Rigo !), e presso Paline (Arc. !); in Sicilia, comunissima 
sec. Lojacono, così intorno a Palermo, nelle Madonie, a Palazzo 
Adriano (Guss.), ad Avola (Bianca!), nelle Eolie a Salina (Loj.) e 
Basiluzzo (Guss.); in Malta (Grech). Fiorisce da aprile a luglio se- 
condo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — = Nell' Europa media e meridionale, 
e in Siberia. 

Osservazione, — Dicesi che i fiori sappiano fortemente di ga- 

. rofano. 
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12. Orobanche teucrii. 


Orobanche teucrii Hol. fi. Mos. (1829). F. W. Schultz în flora 
1835. p. 200. Ard. fl. Alpes-mar. p. 290. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 


3” ital. p. 332. Arc. comp. fl. ital. p. 527. 


. Figure. — Schultz L. c. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 169. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sui Teucrium, 


rarissima: nelle Alpi Marittime a Tenda (Ard.); nelle Alpi Apuane in 


Versilia (Simi!). Fiorisce in luglio. 
Distribuzione geografica. — In Germania, in Francia, in Sviz- 


— zera, in Italia. 


13. Crobanche epithymum. 


. Orobanche epithymum Cand. fl. fr. 8. p. 490. Trev. prosp. fl. 


di: eug. p. 28. Pucc. syn. pl. lue. p. 316. Bert. fl. ital. 6. p. 484 (excl. 


syn. ex parte). Com. fl. com. 5. p. 84. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. 


Hausm. fl. Tir. p. 648. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Ard. cat. pl. 


Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 496. G. Bert. veg. Porr. p. 86. 


» Ard. fl. Alpes-mar. p. 290. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 159. 


Zersì prosp. piant. Bresc. p. 158. Terr. sec. rel. Terra di Lav. p. 93. 


| Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 382. 
Ing. cat. sp. Mond. p. 54. Terr. quarta rel. p.111. Anzi auct. fl. nov.- 


com. p. 195. Gib. Pir. fl. Mod. p. 124. Arc. comp. fl. ital. p. 527. 


. Loj. crit. Orob. p. 42. Coce. fl. Bol p. 370. Gib. Par. S3GPpA fl. Mod. 


p. 22. 
| Orobanche Alexandri Tin.! in Guss. ji. sic. NE 2.p. 845. Ces. 
Pass. Gib. 0. c. p. 331. Are. l. c. 


__—Orobanche amethystea Car. o. c. p. 497 (non Thuill.). 


Figure. — Reich. ic. bot. f. 887—889. Ic. fl. germ. 20. t. 163. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sui Timi ed altre 


4 Lamiacee, per tutta Italia. In Piemonte al col di Tenda a 1900 me- 
tri (Parl.!), presso Valdieri (Bert.), a Mondovi, ovunque (Ing.), ad 
Alba (Bertero!), a Riva di Sesia (Carestia!); nelle vicinanze di Lu- 


gano e di Mendrisio, in valle Intelvi (Com.), presso Como al monte 


2 5. no, ai Corni di ai Sap ad Inverigo i in Brianza (Ram- 
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zano fino a 5400', a Merano, Laas (Hausm.), a Bressanone (Bert.); 
nel Veneto a Lusiana, nel monte Grappa, a S. Michele d'Angarano 
(Bert.), negli Euganei (Trev.); nel Bolognese e Modenese a Casa- 
lecchio, Castel S. Pietro (Bert.), Pontecchio, Porretta (Cocc.), Pie- 
tramala (Bert.), Novellano, Villa Minozzo, Boscolungo (Gib. Pir.); 
nel Pavese a Bobbio (Rota). Nel Nizzardo intorno a Mentone e altrove 
(Ard.). In Toscana sull'Appennino al Gotro, all’Orsaio, all’alpe di 
Mommio!, al Teso (Beccari !), nelle Alpi Apuane al Gramolazzo e a 
Campagliana sopra Massa (Ad. Targioni!), nel Lucchese al monte di 
Quiesa (Beccari !), a S. Alessio (Puce.), Gomitelli e Lucignana (Bert.), 
nel monte Pisano, in Maremma alla Badiola!. Nell’ Umbria ai monti 
Catria (Piccinini!) e Leone (Bert.); nel Piceno al Vettore (Bert.); al 
Gargano (Ten. !); presso Roma a Tivoli e al Lucretile (Bert.) ; in Terra 
di Lavoro a Cassino al monte Cairo, a Valcopella presso Picinisco, 
sopra Forchia nella valle Caudina (Terr.); a Castellammare (Pasquale!) 
e nei monti di Sarno (Bert.). In Sicilia a Messina, nelle Madonie 
(Bert.), e presso Palermo a Chiarandà (Loj.!), sopra S. Maria a 
Gesù, nel monte Pellegrino (Guss.), a Catalfano (Tineo!). Fiorisce 
da TE a luglio secondo i luoghi. | 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e RE 

nell’Asia caucasica, nell’Imalaia. | 
Osservazione. — Bertoloni (FI. ital. 10. p. 506), Lojacono e e. 
Beck si trovano d’accordo per riferire l’ it Alexandri Tin. al- 

lO. epithymum. | 


f4. Crobanche puncetata. 


Orobanche punctata FP. W. Schulz? în flora 26. p. 181. Guss. 
enum. pl. Inarim. p. 247. Ges. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 330. Are. 
comp. fl. ital. p. 525. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su Faseolacee in. 
Ischia a Bagno (Guss.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Grecia. 

Osservazione. -— Reuter, Boissier, Lojacono ravvicinano la vera 
Orobanche punetata Schulz alla 0. epithymum, di cui il dottor Beck ne 
fa un sinonimo; ma se la pianta d'Ischia sia la stessa, è questione. 
Anche al dottor Beck è sconosciuta. 
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15. Orobanche platystigma. 


Orobanche platystigma Reich. ic. bot. 7. p. 31 (1829). Reich. fil. 
ic. fl. germ. 20. p. 95. Ard. fl. Alpes-mar. p. 289. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 334. Arc. comp. fl. ital. p. 524. 

Orobanche scabiose Koch Deutschl. fl. 4. p. 440 (1833). Hausm. 
fi. Tir. p. 648. Ces. Pass. Gib. o. c. p. 332. Arc. o. c. p. 524. 

Figura. — Reich. o. c. t. 164. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su specie di 
Carduus e di Scabiosa: nel Tirolo in val Venosta presso Trafoi a 6000' 
(Hausm. ); nel Nizzardo a Levenzo e nelle gole di Saorgio (Ard.); in 


si Abruzzo nella Maiella (Huet!). Fiorisce da maggio a luglio. 
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Distribuzione geografica. — Nell’ Europa centrale ed anche nella 
meridionale. 

Osservazioni. — L’ Orobanche Deucalion Reich, fil. (Ie. N germ. 
20. p. 92. t. 206. f.1,2. Arc. comp. fi. ital. p. 525), trovata dal- 


l’autore al col di Tenda fiorita d’ agosto, a sentenza del dottor Beck 


parrebbe una forma anormale, immiserita dell’ O. platystigma. 
Il dottor Beck riferisce lO. platystigma alla specie seguente 
come varietà. 


16. Orobanche pallidiflora, 


Orobanche pallidiflora Wimm. Grab. fl. Sil. Hausm. fl. Tir. 
p. 648. Asch. fl. prov. Brand. p. 496. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 332. Are. comp. fl. ital. p. 527. 

Orobanche cirsii Fries nov. fl. suec. mant. Ces. Pass. Gib. o. c. 


. p. 381. Arc. o. c. p. 525. 


Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 211. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su Cinaree: 
nel Tirolo presso Grigno in Valsugana (Reich.); in Piemonte nelle 
valli Valdesi (Ces. Pass. Gib.); in Abruzzo a Rocca di Corno e nel 


monte Coccorello (Levier!). Fiorisce in luglio e agosto. 


| Distribuzione geografica. — Nell’ Europa centrale ed anche nella 
meridionale. 
Osservazione. — Pare che sia la stessa specie della it 
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17. Orobanche lucorum. 


Orobanche loricata Reich. ic. bot. 7. p. 41 (ex parte). Rota prosp. 


piant. Pav. p. 270. Prosp. fl. Berg. p. 67. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 832. Arc. comp. fl. ital. p. 528. 
Orobanche lucorum AZ. Braun in Schultz ann. ge. regensb. 
bot. ges. Hausm. fl. Tir. p. 650. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. 
Figure. — Reich. ic. bot. f. 918. Ic. fl. germ. 20. t. 178. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sul Berberi e sui 
Rovi, anche sull’Artemisia campestris, rara : in Tirolo a Bressanone, 
nella media valle Venosta comune tra 2000’ e 4000’, sul Ritten 
presso Klobenstein e presso Lengmoos, a Sprechenstein presso Ster- 
zing, a Folgaria (Hausm.); nel Bresciano a Ponte di legno a 1330 
metri (Parl.!); nel Bergamasco in valle Caleppio (Rota, Ces. Pass. 
Gib.); in Valtellina presso Bormio (Anzi) a 1220 metri (Parl.!), e in 
val Malenco (Anzi); nel Pavese a Carbonara , Broni, Bobbio (Rota); 
in Toscana nell'Appennino pistoiese al Pian degli ontani (Beccari!); 
in Umbria al monte S. Vicino (Bucci !). Fiorisce da giugno ad agosto. 
Distribuzione geografica — In (Germania, Svizzera, Italia. 
Descrizione. — Pianta alta da 2 a 3 decimetri, di un giallo-ros- 
siccio, pubescente-glandolosa per peli lunghetti, radi, bianchi, più 
abbondanti nel fiore e forniti all'apice di una glandoletta piccola , 
tonda e gialliccia. Fusto semplice, eretto, ramoso, angoloso, con 
scaglie ovato-lanceolate, acuminate, scurette, che seccan presto. Fiori 
in una spiga bislungo-cilindrica, ottusa, piuttosto radi , eretto-pa- 
tenti, un po'curvati in fuori. Ciascuno è accompagnato da una brattea 
simile alle scaglie del fusto, lunga quasi quanto i fiori. Calice for- 
mato di due sepali, ciascuno dei quali è composto della saldatura di 
due. I due sepali considerati insieme per ciascun lato, ossia cia- 
scun sepalo principale, è laterale, poco più corto del tubo della co- 
rolla, largo ovato e concavo in basso, bifido in alto, con le lacinie 
lanceolato-acuminate, disuguali, spesso una molto più piccola del- 
l’altra, ha due nervi longitudinali, uno per ciascuna lacinia, è giallic- 
cio, pubescente-glandoloso. La corolla è di color giallo-rossiccio, ha 
il tubo grosso, curvato in avanti, ottusamente angolato, il lembo è 
diviso in due labbri, uno superiore più corto, bilobo, con i lobi quasi 
tondi, smerlato-dentellati, cigliato-glandolosi, il labbro inferiore è 


- diretto in avanti ed un po’in giù, è bilobo, con i lobi più lunghi di 


ii nn Kiladicia n 
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Mi: quelli del superiore, quasi tondi ma un po’ stretti in basso, egual- 


mente dentellati e cigliato-glandolosi , scanalati di sopra verso la base. 
Gli stami sono quattro, poco più lunghi del tubo della corolla, due 
poco più corti degli altri due, inseriti in basso del tubo della corolla 


«medesima. I filamenti sono grossi in basso, lesiniformi in alto, cur- 


vati ad arco in su in avanti, giallicci, pelosi, più abbondantemente 
nella metà inferiore che in alto, i peli di alto sono glandolosi. Il pi- 
stillo è lungo quasi quanto gli stami più lunghi. L’ovario è ovato- 
bislungo , gialliccio , glabro, peloso verso l'apice in avanti con pochi 
peli, ha in avanti un disco giallo, saldato con esso. Lo stilo è più 


lungo dell’ovario, curvato in alto in avanti, lesiniforme, gialliccio, 


pelosétto con rari peli in avanti. Lo stimma è grosso, diretto in avanti, 


bilobo, con i lobi quasi tondi, di color quasi di zafferano. Le antere 


| sono quasi ovali, smarginate all’apice ed ivi ottuse in ciascuna log- 
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| gia, bifide alla base e ivi mucronate all'apice per una punta corta e 
. bianchiccia, inserite nel dorso sopra della base, biloculari, aprentesi 


per una fessura longitudinale, sono scurette e hanno molti corti peli 
nella sutura che la rendono pubescente. (Par. ms., descr. della 
pianta di Ponte di legno). 


1$S,. Orobanche concolor. 


Orobanche concolor Dub. tot. gall. ed. 2. 1. p. 430. Ard. fl. 
Alpes-mar. p. 289. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 331. Arc. comp. 


_h. ital. p. 526. 


Figura, — Vauch. mon. t. 11. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su di una Sca- 
biosa a Mentone (Ard.). Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nella vicina Pro- 
venza. ‘ 

Osservazioni. — « Planta mihi omnino dubia » (Beck în litt.). 
Pure in Provenza all’isola S. Margherita nasce l’affine Orobanche fu- 
liginosa Reut. (Ard. o. c. p. 290), che gli autori dei Compendi per 


indebita estensione di territorio hanno indicata del Nizzardo. 


19. Orobanche ni delrnele 


di tinche hyalina Sprun. în Cand. prodr. 11. p. 24. Gren. 


‘ Godr. fi. Fr. 2. p. 633. Mars. cat. pl. Cors. p. 110. Ces. Pass. Gib. 
comp. fi. ital. p. 331. Arc. comp. fl. ital. p. 527. 
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Orobanche Salisii Loj.? crit. Orob. p. 60. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 165. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sul Chrysanthe- 
num Myconis in Corsica a Bonifacio e ad Aiaccio (Gren. Godr., Reich.). 
Fiorisce in maggio. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Grecia. 


Osservazione. — « Forma 0. minoris esse videtur. » (Beck în | 
litt.). 


20. Orobanche rubens. 


Orobanche rubens Wallr. sched. crit. p. 807. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 23. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 649. 
Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Pir. fl. for. syll. p. 106. Tassi fl. prov. 
sen. p. 50. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 159. Ces. Pass. Gib.! 
comp. fl. ital. p. 333. Are. comp. fl. ital. p. 528. Gib. Pir. fl. Mod. 
p. 124. Cocc. fl. Bol. p. 371. | 

Orobanche elatior Bert. fl. ital. 6. p. 428. Zersi prosp. piant. 
Bresc. p. 158. 

Figure. — Vauch. mon. t. 2. Reich. ic. bot. f. 901, 902. Ie. ft. 
germ. 20. t. 171. i 

. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulle Mediche - 
nell’Italia superiore: in Tirolo presso Bolzano in diversi punti(Hausm.); 
nel Bergamasco in valle Caleppio (Rota), nel Bresciano a Sarezzo, 
sul Cornablacca a Peio (Zersi), a Verona (Massalongo!), e nel Ve- 
ronese sul monte Pastello a 2500' (Braeht!, Bert.), negli Euganei 
(Trev.), in Friuli intorno a Udine e altrove (Pir.); in Istrià intorno 
a Trieste in diversi punti (Reich. fil.), e in val Draga presso Fiume 
(A. M. Smith!); nel Bolognese e Modenese ‘agli Arienti (Cocc.), a 
Castelfranco, a Rubiera (Gib. Pir.); nel Parmense alla Baganza (Pas- 
serini!, Ces. Pass. Gib.); nel Pavese sui colli d’ Oltre Po (Rota); ad 
Alba (Bertero!). Il Tassi la dà del Senese. Fiorisce da maggio a 
luglio. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella 
meridionale, dalla Spagna al Caucaso. 

Osservazione. — L’Orobanche congesta Reich. fil. (Ice. fl. germ. 
20. p. 117. t. 218. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 159. Sace. 
| Bizz. agg. fl. trev. p. 28. Arc. comp. fl. ital. p. 528), indicata dal- 
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Leb itors parassita sul Trifoglio nei prati del Trivigiano a Serravalle, 


: — giusta il dottor Beck è la presente specie « forma spica densiore for- 
| san parum evoluta. » 


Aa 


“8 28. Orobanche fragrantissima. 


, Hiffiicho fragrantissima Bert. fl. ital. 6. p. 486. Reut. in Cand. 
| prodr. 11. p. 718. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 159. Ces. Pass. 
Gib. comp. fi. ital. p. 382. Arc. comp. fi. ital. p.529. Cocce. fl. Bol. 
È p. 374. Gib. Pir. suppl. fl. Mod. p. 22. 

È. Orobanche fragrans Gib. Pir. Al. Mod. p. 124 (non Koch). 
CIR «Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulle Mediche e al- 
|_—treFaseolacee erbacee nell’Alta Italia : nei colli bolognesi diS. Michele 
._inbosco, di Barbiano, Paderno, Sabbione, Casalecchio, abbondante 
30 _(Bert.), di Mongardino, Sasso alle lagune, a Porretta sopra la Puz- 
—_—’—"zola e a Granaglione (Gocc.), nel Modenese a Montegibbio (Gib. Pir.); 
A # nel Padovano, nel Veronese a Bussolengo (Bert.); a Trieste (Bert.); 
in Piemonte ad Alba (Bert.). Fiorisce in maggio. 
| Distribuzione geografica. — Pianta di quei luoghi. 
i «|_‘—’sservazione.— Secondo il dottor Beck, che ha veduto un sag- 
A gio originale della pianta di Bertoloni, questa non è chel’ Orobanche 
_ epithymum. I 


22. Orobanche ACE DIA VORMeria, 


È Orobanche Licomifiiailéni Rap. in Cand. prodr. 11. p. 25. Ces. 
fo Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 333. Arc. comp. fl. ital. p. 529. 

|_‘—» Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. 1.172. * 

| Stazione e Abitazione. — Parassita sul Laserpitium Siler, 
«nelle Alpi,» secondo i Compendi, senz’altra più precisa indica- 
@ zione. 

i Distribuzione geografica. — In Svizzera e in Francia. 


23. Orchanche centaurina. 


—_‘’ Orobanche centaurina Bert. /l. ital. 6. p. 430. Car. prodr. ft. 
9 cose. p. 496. Ces. Pass. Gib. comp. fl ital. p. 334. Are. comp. fl. 
‘ ital. p. 530. 

i Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Centaurea 
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paniculata nel littorale di S. Giuseppe presso Massa in Toscana (Bert.). 
 Fiorisce in maggio e giugno. 
Distribuzione geografica. — Pianta di quel luogo. 
Osservazione. — Al dottor Beck sembra che questa pianta possa 
spettare all’Orobanche maior Linn., 0 0. elatior Sutt., 0. stigmato- 
des Wimm., nonostante il carattere dato da Bertoloni di « stigma 


| purpureum, » tolto forse dal secco. 


24. Orobanche denudata. 


Orobanche denudata Mor. app. ad el. stirp. sard. Stirp. sard. 


. el. fase. 3. p. 10. Bert. fi. ital. 6. p. 439. Mor. fl. sard. 8. p. 250. 


Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 333. Arc. comp. fl. ital. p. 529. 

Orobanche decora Mor. în Cand. prodr. 11. p. 26. 

Orobanche chironii Loj.! contr. fl. Sic. p.12. Crit. Orob. p. 46. 

Figura. — Mor. o. c. t. 105. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna a Belvi, Fonni 
(Mor. ), e Arizzo (Gennari!); in Sicilia parassita sull’Opopanax Chiro. 
nium sopra Palermo a Busambra , Ficuzza, Muracca di Mezzo Zotta 
Nespola (Loj.!). Fiorisce in maggio, giugno, luglio. 

Distribuzione geografica. — Specie di quelle due isole italiane. 


25. Orobanche picridis. 


Orobanche picridis F. W. Schultz in ann. gew. kund. reg. ges. 
Bert. fl. ital. 6. p. 438. Reut. în Cand. prodr. 11. p. 26. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 67. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 833. Bizz. 
sec. agg. fl. ven. p. 9. Arc. comp. fi. ital. p. 530. Loj. crit. Orob. p. 58. 

Orobanche carote Desm. in ann. sc. nat. 2° ser. 3. p. 78 (sec. 
Beck). 

Orobanche ambigua Mor. diagn. stirp: Sard. (sec. Beck). FI. sard. 
3. p. 252. Ces. Pass. Gib. L. e. Arc. l.c. 

Orobanche Tommasinii Reich. fil. ic. fl. germ. 101 p. 92. t. 209 
(sec. Beck). 

Orobanche littoralis Loj. lo. ce. p. 45. 

Orobanche canescens Loj.! o. e. p. 47. 

Orobanche denudata Loj./ o. e. p. 48 (non Mor.). 

Figure. — Vauch. mon. t. 12. Reich. ic. ft. germ. 20. t. 175. 
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vol | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Picris nia 
fo” racioides: in Istria a Capo d’Istria, Parenzo, Orsero (Reut.), Pin- 
bo — guente (Reich.); nel Lido veneto (Kellner!); presso Arquà negli Eu- 
cd ganei (Bizz.); ne’ monti Bresciani (Ces. Pass. Gib.), e di Valcamo- 
fi nica (Rota, Ces. Pass. Gib.); nelle colline del Parmigiano (Ces. Pass. 
—Gib.); nell'Appennino genovese sopra Ronco (Vauch., Bert.); a Roma 
Do | fuori porta Pia (Webb!); nell’Elba a S. Martino (Beccari!); in Capri 
DI | (Kesselmayer!) e Ischia (Bolle !); in Sardegna (Mor.); presso Palermo 
a S. Martino (Loj.) e a Sferracavallo (Loj.!), a Palma (Loj.), a Ter- 


| ranova (Loj.!). Fiorisce da maggio a luglio secondo i luoghi. 
Pa Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella 


meridionale. 


26. Orobanehe salviece. 


nad  Orobanche salvie F. W. Schultz în ann. gew. kund. reg. ges. 

: lA in Cand. prodr. 11. p. 26. Ard. fl. Alpes-mar. p. 289. Ces. 

‘a Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 3833. Arc. comp. fl. ital. p. 529. 

je Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 179. 

È Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Salvia glu- 

«_—tinosa: in Piemonte nella valle di Luserna a Bobbio (Rostan !); nel 
Nizzardo a S. Martino Lantosca (Ard.) e alle mine di Tenda (Bert., 

.. Reich.); nel Parmigiano sul monte Dosso (Ces. Pass? Gib.); in Ischia 

(Ces. Pass. Gib.). Fiorisce in giugno e luglio. 

SI Distribuzione geografica. — Dai Pirenei alla Stiria, 


€. Orobanche loricata. 


Orobanche loricata Reich. ie. bot. 7. p.41 (ex parte). Koch Deut- 
— sch. fl.4. 451. Bert. fi. ital. 6. p. 447. Car. prodr. fl. tosc. p. 497. 
Orobanche artemisi® Mars. cat. pl. Corse p. 111. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 334. Arc. comp. fi. ital. p. 531. 
Figure. — Reich. o. c. f. 917. Ic. fl. germ. 20. t. 176. 
Stazione, Abitazione e Fioritura, — Parassita su Asteracee: in 
‘ ne nelle vallate Valdesi (Ces. Pass. Gib.); nel monte Pisano 
sopra i Bagni di 5. Giuliano (Bert.); in Corsica a Rogliano? (Mars). 
— Fiorisce in maggio. 
Hi Distribuzione geografica, — Nell Europa centrale e meridionale. 
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28, Orobanche pubescens. 


Orobanche pubescens Urv. enum. plant. Arch. p. 76. Guss. enum. 
pl. Inarim. p. 248. Mars. cat. pl. Corse p. 110. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 382. Are. comp. fl. ital. p. 528. Loj. crit. Orob. p. 57. t. 
If. 

Figura, — Reich. ic. fl. germ. 20. t.180. 

\ Stazione, Abitazione e Fioritura, — Parassita su Asteracee e 
Faseolacee: nell'isola d'Ischia (Guss.); nell'isola Saline delle Eolie 
(Ces. Pass. Gib.); presso Palermo al monte Gallo (Loj.); in Corsica 
a Rogliano? (Mars.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica, — Nella Francia meridionale, in Ita- 
lia, in Oriente, 


29. Crobanche crithm i. 


Orobanche crithmi Bert. fl. ital. 6. p. 425 (1844—47). De Vis. 
Sace. cat. piant. Ven. p. 159. Genn. fl. Capr. p. 113. Ces. Pass. Gib. i 
comp. fl. ital. p. 335. Arc. comp. fl. ital. p. 580. 

Figura, — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 184. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sul Crithmum e» 
altre Apiacee: in Liguria tra Savona e Nizza (Vauch., Bert.); nel- 
l'isola Maddalena di Sardegna (Genn.); a Venezia (Reich.). Fiorisce 
in maggio e giugno. o pc 

Distribuzione geografica. — Inoltre nella Francia meridionale. 

Osservazione, — È probabilmente una forma dell’ Orobanche mi- 
nor, a parere del dottor Beck. 


@ . 
30. Grobanche hedera. 


Orobanche hedera Dub. bot. gall. 1. p. 350. De Not. rep. fl. 
lig. p. 308. Com. fl. com. 5. p. 91. Guss. enum. pl. Inarim. p. 247. 
Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 497. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 289. Pasg. fl. ves. p. 77. Mars. cat. pl. Corse p. 110. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 333. Groves contr. fl. Terra d' Otr. p. 64. 
Loj. contr. fl. Sic. p. 12. Cald. fl. fav. tent. p. 175. Coce. quarto 
contr, fl. Bol. p. 15. Sacc. Bizz. agg. fl. trev. p. 28. Are. comp. fl. 
ital. p. 529. Loj.! crit. Orob. p. 47. Cocc. fl. Bol. p. 370. 
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> Moiotaiche minor f Bert. fl. ital. 6. p.421. Hausm. Ù, Tir. p. 
—___651. Zersi prosp. piant. Brese. p. 158. 
Orobanche barbata Rota? prosp. fl. Berg. p. 67. 
«—_—’Orobanche helicis Rota prosp. piant.. Pav. p. 287. Prosp. fl. 
Dr: Berg. l. c. 
pr Figura. — Reich. ic. fl. germ, 20. t. 182. 
|_‘’tazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sull’Ellera per tutta 
| Italia. Nella settentrionale é stata trovata in Piemonte a Susa (Ces. Pass, 
è. Gib.), presso Como a S. Croce e presso Lecco (Com.), in Tirolo in- 
dR ‘torno a Bolzano, dov'è comune (Hausm.) , e sul Dosso di Trento (Pe- 
| rini!), in Bergamo (Rota), nel Bresciano alla Bornada (Zersi), a 
Verona (Massalongo!), nel Trivigiano a Costa presso Vittorio (Sace. 
—_—Bizz.), presso Faenza alla Serra (Cald.), in Bologna (Cocc.). Nella 

Penisola centrale e meridionale nasce in Liguria a Nizza (Ard.), Villa- 

franca (Bourgeau!), Mentone (Ard.), Portofino (Baglietto!), Genova 
| (Bert., De Not.), in Toscana a Sarzana (Bert.), Massa di Carrara 
(Beccari!), in Versilia (Ball!), a Pisa, Firenze!, Volterra (Amidei!), 
| Berignone di val di Cecina (Parl.!), a Roma (Webb!, Rolli!), 
|. presso Napoli a Portici (Bert., Pasq.), a S. Angiolo di Castellam- 
‘are (Pasquale!),in Ischia (Guss.) ecc. , nel Piceno a Montefortino 
. (Marzialetti!), infine a Otranto (Groves). Trovasi in Corsica a Bastia 
—_ (Mars.), in Sardegna ad Arizzo (Gennari!) e Laconi (Ascherson!, 
__Gremnari!), in Sicilia in Palermo e nei dintorni (Loj.), fino alla Fi- 
_cuzza (Loj.!), e in Lipari (Loj.). Fiorisce da aprile a giugno. 
<< Distribuzione geografica. — Renna media e meridionale, 
in Asia Minore. 

Osservazione, — Il dottor Beck opina cha possa essere una 

_— forma misera di questa pianta l’ Orobanche Pyrrha di Reich. fil. (Ze. 
A. germ. 20. p. 105. t. 206. Are. comp. fl. ital. p. 531), da lui tro- 
| Vata di luglio in val di Tenda. 


>î. Orobanche laurina. 


Orobanche laurina Bonap. in Bert. fl. ital. 6. p. 424. Reut. in 
 Cand. prodr. 11. p. 719. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 994, Are. 
comp. fi. ital. p. 581. 

| Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 181. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sull’Alloro in 
li Roma (Bert.). Fiorisce in maggio. 
CA Distribuzione geografica. — Inoltre nella Francia meridionale, 
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Osservazione. — Il dottor Beck opina che sia pianta identica 
coll’ Orobanche pumila Noè, ossia 0. minor var. pumila, altri però 
l'hanno riferita all’O. hedere, nonostante lo stimma descritto por- 
porino. 


2, Orobanche glaberrima. 


Orobanche glaberrima Guss. în Cand. prodr. 11. p. 719. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 883. Arc. comp. fl. ital. p. 580. Loj. « 
crit.. Orob. p. 52. 

Orobanche Heder® var. Pasg.? fl. ves. p. 97. 

Orobanche stenantha Loj.? o. c. p. 53. 

Stazione e Abitazione. — Parassita sul. Dianthus plumarius 
presso Napoli al barco di Portici (Guss.), e a Torre del Greco (?) 
(Pasq.), e in Sicilia (Loj.) in Valdemone (?) (Loj.). 

Distribuzione geografica. —- Pianta di quei luoghi. 

Osservazione. — Al dottor Beck sembra pianta identica con 
una forma dell'Orobanche pumila Noè, che talora possiede uno stimma 
gialliccio. 


Sb. Orobanche australis. 


Orobanche australis Mor.! in Bert. fl. ital. 6. p. 440, et în 
Cand. prodr. 11. p. 29. FI. sard. 8. p. 252. Ces. Pass. Gib. ‘comp. 
fi. ital. p. 333. Arc. comp. fl. ital. p. 529. Loj. crit. (ro p. 49. 

Orobanche thapsoides Loj.? 0. c. p. 50. 

Orobanche sabulicola Loj.! 0. c. p. 51. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În Sardegna a Lungon- 
sardo, S. Maria da mare presso Orosei, Arizzo (Mor.); in Sicilia pa- 
rassita sull’ Anthemis maritima presso Balestrate nel Palermitano 
(Loj.!), a Girgenti, Porto Empedocle, Terranova alle case della Lupa 
(?) (Loj.). Fiorisce in aprile, maggio, giugno. 

Distribuzione geografica. — Pianta di quelle due isole. 


34. Orobanche vitalbee. 


Orobanche vitalbe Bert. fl. ital. 6. p. 444. Car. prodr. fl. tose. 
p. 497. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 384. Arc. comp. fl. ital. 


“p. 530. 
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ia Pi. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sulla Vitalba a 
np «Campiglia nella maremma toscana (Bert.). Fiorisce in giugno. 
Distribuzione geografica. — Pianta di quel luogo. 

n ‘Osservazione. — Dalla descrizione questa pianta combina quasi 
‘a interamente coll’Orobanche carote Desm., ossia O. picridis var. ca- 
__ rote, e con l’O. pallidiflora Wimm, Crab. ; ma le due specie hanno 
ffecla diralla sparsa di peli glandolosi, e Bertoloni invece la descrive 


% 
N° 


| Irsuta, carattere che quadra soltanto coll’O. pubescens nostrale. Così 


ua mi scrive il dottor Beck. 
ig è ' ; 

È. 

it: 

"8 


TAR no Orobanche minor. 


Poiche minor Sutt. in trans. linn. soc. 4. p. 179. Trev, prosp. 

La ug. p. 23. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 183.» De Not. rep. fl. lig. p. 
_ 308.-P. Sav. fl. gorg. p. 273. Bert. fi. ital» 6. p. 420 (excel. B, x). 
| Com. fl. com. 5. p. 87. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Sim.! fl. alp. 

| vers, p. 139. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. p. 651. 
— Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Grech Del. fl. mel. p. 29. Guss. enum. 

id pi. Inarim. p. 248. Mor. fl. sard. 3. p. 253. Tassì fl. prov. sen. p. 

di 190. Ard. cat. pl. Ment. p. 28. Car. prodr. fl. tose. p. 497. FI. 

s9  Montecr. p. 27. Ard. fl. Alpes-mar. p. 290. De Vis. Sace. cat. piant. 

È Ven. p. 159. Genn. fl. Capr. p. 113. Zersi prosp. piant. Brese. p. 158 

06 (ezel. B). Mars. cat. pl. Cors. p. 110. Terr. sec. rel. Terra di Lav. 

3 _p. 95. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
| _p.354. Ing. cat. sp. Mond. p. 54. Cald: fl. fav. tent. p. 175. Arc. comp. 
GA ital. p. 530. Nic. prodr. fl. mess. p. 336. Cocc. Py Bol. p. 370. 

___ Gib. Par. suppl. fl. Mod. p. 22. 

i Orobanche leonuri Rota prosp. piant. Pav. p. 270. 

Orobanche barbata Loj. îs. eoh. p. 122. 

Orobanche pumila Loj.? crit. Orob. p. 59. Nic.? l. c. 

(Figure. — Vauch. mon. t. 4. Reich. ic. bot. f. 876, 877, 879. Ic. 

fl. germ. 20. t. 183. 

i B canescens, bracteis presertim lanatis. 

| Orobanche canescens Presl? del. prag. Bert. o. c. p. 442. Grech 


- Pass. Gib. o. c. p. 352. Loj is. eol. p, 122. Are. 0. c. p. 528. Nic. 
‘0. c. p. 335. 

Orobanche arcuata Loj.? crit. Orob. p. 56. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 240. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su moltissime 


piante diverse, ma principalmente su Faseolacee, per tutta l’Italia. 


Nell'Alta Italia è stata trovata a Susa (Parl.!), a Mondovi, ovunque 
(Ing.), nel Pavese (Rota ece.), a Milano (Rampoldi !), a Como, Men- 
drisio, Lugano, Morbegno (Com.), a Bergamo (Rota) e Brescia, fre- 
quente (Zersi), in Tirolo dal confine italiano a Bolzano, e in val Ve- 
nosta, comune (Hausm.), nel Veronese al monte Pastello, a Bassano 
(Bert.), negli Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert.), Venezia (Zan.), 
Treviso, a Trieste (Bert.), Pola (Reich.), Fiume (Koch) ecc., a Faenza 
(Cald.), a Bologna (Bert.) e altrove nel Bolognese (Cocc.), nel Mo- 
denese all’alpe di Succiso (Gib. Pir.), netParmense a Collecchio ecc. 
(Passerini!). In Ligyria trovasi nel Nizzardo, comune (Ard.), così a 


Mentone (Bourgeau!), e fino a Tenda (Reich.), quindi a Bordighera — 


(Ricca!), ecc.; in Toscana è comune assai, così a Sarzana (Bert.), 
nella bassa Versilia (Simi), a Lucca (Calandrini! ecc.), e nell’appen- 
‘ nino lucchese a Lucignana (Bert.), nel monte Pisano, nel Fioren- 
tino!, in Casentino (Parl. !), nel Senese (Tassi), a Volterra (Bert.), 


nelle isole di Gorgona (P. Savi), di Capraia (Mor. De Not.) e di Mon- . 


tecristo (Taylor) ecc.; a Viterbo (Bert.), a Roma (Webb!) dov'è 
comune (Seb. Maur.); nelle Marche al monte Cupiolo nell’ Ur- 
binate (Bert.), e a Montefortino nel Piceno (Marzialetti!). Nasce 
poi in Campania a Picinisco a Valcopella (Terr.), e nel monte Mar- 
sico (Terr.!), a Portici (Bert.), in Ischia (Bolle!, Guss.), in Capri 
(Kesselmeyer!); in Calabria a Pizzo (Ricca !); in Corsica ad Aiaccio 
(Requien!) e a Rogliano (Mars.); in Sardegna comunemente (Mor.), 
così a Caprera e Maddalena (Genn.), a Cagliari (Genn.!), presso Bo- 
nasia e Piscinas, ad Arizzo ecc. (Ascherson!); in Sicilia a Lipari, 
Saline, Panaria, Ustica (Guss.), a'Palermo (Guss., Todaro!), Tor- 
torici (?) (Loj.), Messina (Nic.), Scoglitti (Aiuti 1); in Malta (Grech). 
La var. parassita sui Chrysanthemum ed altre Asteracee nell’ Italia me- 
ridionale : in Corsica a Bonifacio (Bert.), in Sardegna (Mor., Bert.), 
in Sicilia nelle Eolie (Guss., Bert., Loj.), a Palermo (Parl.!), Mirto 
(Todaro!), Messina (Nic.) ecc., in Malta (Grech),; nel Napoletano 
(Ten.) al Vulture (Terr.). Fiorisce da marzo ed aprile a giugno e 
luglio secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
nell'Asia Minore, nell’Affrica settentrionale. 

Osservazioni. — Probabilmente di questa specie sono forme 
parecchie delle precedenti, e qualcuna delle seguenti. 


L' Orobanche yucce Bert. (FI. ital. 6. p. 423. Reut. in Cand. 


bécc SAR? 
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à _ prodr. 11. p. 719. Car. prodr. fl. tosc. p. 497. Sec. suppl. p. 23. 
| Ces. Pass. Gib. comp. fl: ital. p. 334. Arc. comp. fl. ital. p. 531), 
| già trovata nella Selva Pisana presso il mare, e nell'orto botanico 
di Pisa, parassita su di una Yucca, da P. Savi che la mandò a Ber- 
| — toloni senza nome, secondo.il dottor Beck è l’Orobanche minor « for- 
| —’‘ma spica laxa. » Non so se sia medesimamente dell'O. yucc@ trovata 


hic . di recente dal sig. Lojacono nell’ orto botanico di Palermo, parassita 
—_—snlla Sanicula (Crit. Orob. p. 54). 


dei: | 36. Orobanche amethystea. 


«—_—Orobanche amethystea Thuill. fl. Par. ed. 2. p. 317. Guss. fi. 
sie. syn. 2. p. 185. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 641. Hausm. fl. Tir. 
| p. 654. Mor. fl. sard. 3. p. 254. Ard. ft. Alpes-mar. p. 290. Mars. 
cat. pl. Cors. p. 110. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. Ces. Pass. Gib. 


| comp. ft. ital. p. 333. Are. comp. fl. ital. p. 530. Nic. prodr. fl. mess. 
—__—» 357. Loj. crit. Orob. p. 60. 

pi Figure, — Vauch. mon. t. 10. Reich. îc. bot. f. 920, 921. Ie. 
Al. germ. 20. t. 185. 

* i Stazione, Abitazione e Fioritura, — Parassitica sugli Eryn- 


 gium, come pure (dicesi) su Asteracee e Faseolacee: in Tirolo 
._(Hausm.), in Piemonte presso Susa (Vauch.), a Nizza e alla Roc- 

 chetta (Ard.), e presso Tenda (Reut.), in Toscana a Cercina presso i 
Firenze (Bucci!), a Messina (Nic.), presso Palermo a Sferracavallo 
nel monte Gallo (Guss.), in Sardegna, non rara (Mor.), in Corsica 

. (Gren. Godr.). Fiorisce da aprile a luglio secondo i luoghi. 

î Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 

in Asia Minore, in Algeria. 


puri 


SR 


na 


37. Orobanche cervaria. 


__—Orobanche cervari® Suard in Godr. fl. Lorr. 2. p. 180. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 833. Arc. comp. fl. ital. p. 529. 
f . Orobanche caudata De Not. rep. fl. lig. p. 306. Prosp. fl. lig. 
Mep.38. i 
| —’Figura. — Reich. ic. fl. germ, 20. t. 174. 

| Stazione e Abitazione. — Parassita sul Peucedanum Cervaria 
" Liguria a Sestri di ponente (De Not.). 

A Distribuzione geografica. — Trovasi più paaiaemente nel. 
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38. Orobanche litorea. 


Orobanche litorea Guss. fl. sic. prodr. 2. p.184. Bert. fl. ital. 
6. p. 443. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 334. Are. comp. fl. ital. 
p. 531. Nic. prodr. fl. mess. p. 836. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su Asteracee nelle 
sabbie marittime di Sicilia, comunissima nelle spiaggie meridionali, 
così a Palma (Loj.), ma trovasi anche altrove, come a Messina (Nic.). 
Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — si siciliana. 

Osservazione. — A parere.del dottor Beck, non è che una forma 
dell’ Orobanche minor. 


39. Orobanche corrulescens. 


Orobanche coerulescens Steph. in Willd. sp. plant. 3. p. 349. 


Pir. fl. for. syll. p. 107. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 160. Ces. 


Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 354. Are. comp. fl. ital. p. 523: 
Figure. — Reich. ic. bot. f. 925. Ic. fl. germ. 20. t. 188. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel Friuli, parassita sul- 

l’Artemisia campestris, raccoltavi dal Brumati (Pir.). Fiorisce in mag- 

gio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell' Europa media, nell’ Nt occi- 
dentale e centrale. 

Osservazione. — Secondo il dottor Beck, questa specie non si 
trova in Italia. 


40. Orobanche cernua. 


Orobanche cernua Lefl. it. hisp. p. 152. Mars. cat. pl. Corse p. 
110. Loj. contr. fl. Sic. p. 12. Is. col. p. 122. Crit. Orob. p. 65. 

Orobanche cumana Guss. fl. sic. syn. 2. p. 137 (non Wallr.). 
Loj. crit. Orob. p. 64. 

Orobanche bicolor Bert. fl. ital. 6. p. 448. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 333. Arc. comp. fl. ital. p. 529. Loj. crit. Orob. p. d4. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 187. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su Asteracee e 
anche su Faseolacee in Sicilia: nelle isole Eolie in Panaria (Guss., 


Il calice è persistente. 
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 Bert.), in Vulcano nella contrada Vallonaccio, e in Salina (Loj.), 


nelle Madonie alle Serre delle Croci a 1200 metri, al Comunello, e 


ad Isnello al bosco di Montaspro (Loj.). Nasce pure in Corsica a Bo- 


nifacio, e a Rogliano (?) (Mars.). Fiorisce da aprile a giugno secondo 
i luoghi. 


Distribuzione geografica. — Nel bacino del Mediterraneo, nel- 


.- l'Asia occidentale, nell'India, in Australia. 


» 


FAMIGLIA SESTA. 


UTRICULARIACEF. 


LentIBuLAIRES L. C. Rich. an. du fr. (4808), nomen tantum. 
UrRIcULIN&A Hoffm. et Link fl. port. 1. p. 887 (1809). 
PinguicuLAcE® et UTRICULARIACE® Dum. an. des fam. p. 23. 
UTRIGULARIACEZ. 


Gemmularium 1-loculare, gemmulis plurimis in spermophoro 
centrali subhorizontalibus, anatropis. Fructus capsularis. Semen exa- 
mygdalosum. 

Descrizione. — | due generi italiani di questa piccola famiglia 
hanno portamento diversissimo, come si può vedere riferendosi alle 
descrizioni particolari di ognuno. 

I fiori sono sempre laterali, anche dove (Pinguicula) sembrano 
terminali. Sono all’ascella di una brattea, che però può essere atrofica 
o abortita. Non esistono bratteole. 

Il calice essendo 5-mero, il sepalo dispari è posteriore. È bi- 


| labiato, 5 sepali andando al labbro posteriore, 2 al labbro anteriore. 


Nella preflorazione il labbro anteriore abbraccia il posteriore nel gen. 
Utricularia, mentrechè nel gen. Pinguicula la preflorazione è aperta. 

La corolla è vistosa, non per le sue dimensioni ma per il suo 
colorito vivace e per essere lontana da altre parti della pianta che la 
potessero nascondere. È grandemente irregolare, bilabiata, il labbro 
anteriore essendo spronato o saccato alla base, e prominente alla 
gola. La pretlorazione n'è embriciata; nelle Utricularia il labbro an- 


‘ teriore abbraccia il posteriore. È caduca la corolla. 
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Più irregolare ancora è l’androceo, attesochè dei suoi 5 stami 
che dovrebbero essere, i 3 posteriori sono totalmente abortiti, e non 
ne restano che 2, alternanti coi lobi del labbro anteriore della co- 
rolla. Sono inclusi; hanno il filamento inarcato, dimodochè le an- 
tere stanno ravvicinate fra loro; queste sono inserite a capocchia, 
sono uniloculari, deiscenti per il traverso: veramente a quanto par- 
rebbe 2-loculari in origine, con le caselle confluenti. Il polline è 
striato, almeno nelle Utricularia. 

Il gineceo costa di 2 pistilli antero-posteriori, connati. Ne risulta 
un gemmulario 1-loculare, la di cui cavità è tutta occupata da un 
grosso spermoforo centrale, globoso, con un piede, tutto coperto di 
gemmule. V’ha uno stilo grosso e corto, 2-lobo all'apice, il lobo 
posteriore essendo piccolo, l'anteriore invece slargato, solo stimma- 
tifero. 

Le gemmule : sono descritte come anatrope, con l’integumento 
scempio. 

Il frutto è cassulare. Si apre per una rottura irregolare della 


sua parete, o per la scissione di questa in due valve. Contiene semi . 


numerosissimi, senza mandorla. 

L’embrione è afillo, monofillo o difillo. 

Considerazioni geografiche. — L'Italia possiede tutti e Ad i 
generi europei della famiglia, e la maggior parte delle specie. 

Queste sono tutte dell’emisfero boreale, e più particolarmente 
delle sue parti fredde; per cui la piccola famiglia rappresenta nella 
flora italiana un elemento nordico. 


I. UTRICULARIA, 


Lentibularia Riv. ord. pl. fl. irreg. monop. (fig.). 

Utricularia Linn. gen. pl. ed. 1. p. 5. A. de Cand. în prodr. syst. nat. 
8. p. 3. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 987. Ces. Pass. Gib. comp. 
N. ital. p. 416. t. 66. 


Calyx bilabiatus, labiis sub®qualibus , integris. Corolla hypogyna, 
personata, basi antice calcarata, tubo subnullo, labio superiore -bre- 
viore trilobo, inferiore majore, palato prominente. Stamina 2, labio 
superiore basi inserta. Filamenta complanata subclavata, incurva, 
apice conniventia. Anthere e confluentia loculorum unilocnlares, 
oblongo-lineares, utrinque obtus®, longitudinaliter dehiscentes. Pol- 
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- len tiridenni costatum. Ovarium subglobosum, cnilacnigre, pla- 
centa basilari, globosa. Ovula plurima, subglobosa, anatropa. Stylus 
brevis, SA rectus. Stigma bilabiatum, labio superiore 
obsoleto, inferiore lamelliforme, dilatato, margine subfimbriato (Par- 


latore ms.). 
Portamento. — Piante sommerse, galleggianti nelle acque col 


| fusto ch'è ramoso , e con le foglie che sono ripetutamente divise in 


lobi sottilissimi, talora tutti così, talora invece alcuni rigonfiati in ve- 
sciche. Dalle acque sorgono scapi fioriferi alti 1—3 decimetri, sem- 
plici, terminati da un grappolo semplice indefinito rado di pochi fiori, 
con pedicelli piuttosto lunghi ascellati da una piccola brattea. I fiori 


sono inchinati, grandetti, gialli. 


Osservazione. — Sulla morfologia e > istologia di queste piante 
assai curiose si può consultare: Schacht Beitr. zur. Anat. u. Phys. 
der Gew., Irmisch in Flora 1858, Crouan in Bull. soc. bot. de Fr. 5, 
Baliani in Bot. Zeit. 1865, Van Tieghem in Ann. se. nat. 5° ser. 


Sa 10, Pringsheim Zur Morph. der Utricularien, Warming Contrib. à la 


conn. des Lentibulariaceae, Gilbert e Marchali in Comptes rend. de la 


soc. de bot. de Belgique 1882, Clos Des org. interm. entre la rac. et 


la feuille. 


fî. Utrieularia vulgaris. 


U. foliis ambitu ovatis, ciliato-spinulosis, vesiculiferis, coroll® 
calcare descendente, conico lateribus plano vel depresso, corolla ipsa 
duplo breviore, labio superiore palatum labii inferioris suba®quante, 
antheris coniunctis. 

Utricularia vulgaris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 18. Re fi. seg. p 8. 
Bert. fl. ital. 1. p. 120. Mass. prodr. fl. valt. p. 194. Com. fl. com. 
1. p. 26. Colla herb. ped. 4. p. 512. Trev. prosp. fl. .eug.p. 22. Guss. 
fl. sic. syn. 1. p. 19. De Not. rep. fl. lig. p. 333. Zan. prosp. fl. 
ven. p. 26. Pucc. syn. pl. luc. p. 19. Rota prosp. piant. Pav. p. 272. 


‘Hausm. fl. Tir. p. 705. Rota prosp. fl. Berg. p. 74. Pir. fl. foroj. 


syll. p. 115. Car. prodr. fl. tosc. p. 485. De Vis. Sacc. cat. piant. 
Ven. p. 160. Zersi prosp. piant. Bresc. p.171. Cocc. contr. fl. Bol. 


li - p. 13. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 416. Terr.! quart. rel. Terra 
«di Lav. p. 111. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Sace. Bizz. agg. 


fl. trev. p. 30. Arc. comp. fl. ital. p. 564. Gib. Pir. fi. Mod. p. 134. 


Coce. fl. Bol. p. 134. 


. Figure, — FI. dan. t. 138. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 201, 202. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle paludi, nelle risaie, 


nei fossi ed in altri luoghi acquosi. Nell’ Alta Italia è molto sparsa per 
i luoghi bassi, dal Piemonte al Friuli (Pir.), e a Ravenna (Caldesi!), 
e nasce anche in montagna, così nei monti Generoso e Canzo del Co- 
masco (Com.), in Valtellina a Paluaccio sopra Oga, Livigno e Val- 
laccia (Anzi), e nell’ Appennino modenese al lago di Pratignano (Gib. 
Pir.). Nel restante della Penisola è molto rara, non essendo stata 
trovata che presso Sarzana!, nei dintorni di Lucca (Bicchi! ecc.) e 
di Pisa!, in Terra di Lavoro a Minturno presso Traetto (Terr.!), a 
Napoli al Sebeto (Ten.) e al Pascone (Pasquale !). Fa in Sicilia negli 
stagni montuosi di Gurgo lo Drago e Gurgo lungo presso il Cotrano 


(Guss.) e a Spaccaforno (Bert.). Manca in Corsica e in Sardegna. Fio. 


risce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno la più nor- 
- dica, in Algeria, nell’Asia settentrionale, nell’ America settentrionale. 

Descrizione. — Pianta sommersa nell’acqua con le foglie, e con 
gli scapi in gran parte fuori dell’acqua. Le foglie sono espanse, di un 
bel color verde, divise in molte lacinie capillacee, alterne, patenti, 
qua e là aventi verso gli angoli alcune piccolissime lacinie a guisa di 
spinette; esse hanno alcune vescichette piccole, verdi, a guisa di 
sacchetti conici, con la base diretta in giù e con l'apice in alto, dove 
è un orifizio, guarnito di un piccolo coperchio e per lo più di due 
appendici, talvolta di tre o più, a guisa di setole lunghe e bianche 
che dapprima curvate a guisa di arco, si estendono poi e diventan di- 


ritte. Tali foglie vengono da uno stelo orizzontale, delicato, cilin-. 


drico, liscio, di un verde chiaro, il quale si prolunga mandando a 
qualche distanza gli scapi. Questi nascono da un punto laterale dello 
stelo: talvolta ve ne è un solo. Lo scapo s'innalza verticalmente per 
cinque o sei pollici, è gracile, cilindrico, liscio, alquanto flessuoso, 
di un verde chiaro, eccetto in alto dove corrisponde ai fiori, e dove 
è rossiccio e più manifestamente flessuoso ; dalla base manda'uno o 
due rami quasi orizzontali, vicinissimi tra loro, i quali portano le fo- 
glie con le vescichette come lo stelo, e due rametti un poco più in 
alto i quali discendono obliquamente o quasi verticalmente in giù e 
parrebbero dover essere considerati come due fibre radicali: questi 
hanno dei rametti cortissimi laterali, quasi alterni, ciascun rametto 


è per lo più bifido e termina ‘în una quantità di piccole punte lar- 


ghette e aguzze, unite in fascetti; nel resto lo scapo è nudo, e solo 
ha piccolissime brattee quasi ovate e verdognole, l’ una a molta di- 
stanza dall'altra. I fiori sono da 5 a 6, distribuiti in un racemo corto 
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e terminale, si aprono successivamente in modo che non vi sono mai 
più di due fiori aperti. Ciascun fiore è portato all’apice di un pedun- 


colo delicato, cilindrico, rossiccio, lungo quasi quanto il fiore, un 
poco curvato in giù nel fiore, diritto e patente nel frutto, accompa- 
gnato da una piccola brattea simile a quella del fusto e di colore 
quasi rossiccio. Il calice è diviso in due lacinie a guisa di labbra, una 
superiore appena più stretta dell'altra ch'è inferiore: queste lacinie 
sono ovate, ottuse, concave in avanti, convesse posteriormente, ver: 
dognole alla base, di colore rossiccio con molte vene longitudinali 
di colore verdognolo. La corolla è grande, di color giallo quasi do- 
rato, personata, con il tubo quasi nullo, divisa in due labbra, uno 
superiore più piccolo dell'altro inferiore. Il primo è diretto quasi ver- 
ticalmente in alto, è leggermente trilobo con illobo medio più lungo 


| ma più stretto dei lobi laterali, i quali hanno il margine diretto un 


poco în avanti onde il labbro è ivi un poco concavo. Il labbro infe- 
riore ha il palato assai sporgente, e gonfio, è di colore dorato nel 
mezzo e con nervetti longitudinali, interrotte, di un rossiccio scuro, 


nel resto il labbro è espanso quasi orizzontalmente, ha un margine 
tondeggiante e leggermente crenulato: di sotto ha in avanti uno 


sprone conico, corto, verdognolo, nel quale di dentro anteriormente 
si vedono prolungate le linee del palato. Gli stami sono 2, inseriti 


alla base del labbro superiore. I filamenti sono alquanto schiacciati, 
| più grossi in alto, onde hanno la forma quasi di una clava, curvati 
ad arco e avvicinati tra loro superiormente in modo che le antere si 


toccano. Queste sono bianchicce, allungate-lineari, ottuse alla estre- 
mità, ristrette alquanto. nel mezzo nel punto dove dovrebbe essere 
la divisione delle logge, per la mancanza della quale esse sono uni- 
loculari; si aprono con una fenditura longitudinale. Il polline è bian- 
chiccio, discoideo con leggiere costole rilevate. Il pistillo sta dietro 


degli stami ed è poco più lungo di essi. L’ovario è quasi globoso, 
 verdognolo, con leggiere vene longitudinali più cariche e con alcuni 
punti scabri verdognoli visibili con una forte lente, ha una sola log- 


gia, con juna placenta basilare globosa, sulla quale stanno molti 


ovoli, quasi tondi, bianchicci, e anatropi, aventi una sola membrana. 


Lo stilo è corto, diritto, cilindrico, un poco schiacciato in alto dove 


si allarga in uno stimma bilabiato il di cui labbro superiore è cortis- 


simo, verdognolo, leggermente dentellato e il labbro inferiore è 
largo, quasi tondo, bianchiccio con il margine quasi frangiato: que- 


_—stolabbro corrisponde dietro e un poco al di sopra delle antere. (Par!. 
_' ms., descr. della pianta di Sarzana). 
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2. Utricularia dubia. 


} o 


U. foliis...., corolle calcare adscendente, conico lateribus con-‘ 
cavo...., labio superiore...., antheris coniunctis. 

Utricularia dubia Ros. in Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 416. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei paduli fiancheggianti 
il Po presso Casale Monferrato. Settembre. (Ces. Pass. Gib. I. c.). 

Distribuzione geografica. — Pianta propria della suddetta lo- 
calità. 

Osservazione. — Non:conoscendo altrimenti questa pianta, nè 
potendo giudicare quanto veramente differisca dalla precedente , rife- 
rirò ciò che di essa scrive Cesati in una nota del Compendio |. c. 

« U. fauce palato bilobo inflato clausa, labio inferiore oblongo, 
convexo subintegro, margine undulato, palato duplo longiore; labii 
superioris margine erosulo undulato, palatum amplectente;. calcare 
conico compresso obtuso adscendente (ad palatum inflexo) latitudine et 
longitudine aequalibus. Anther® adnatae. » Rosellini in sched. Calcar 
in vivo eximie biconcavum in lateribus, nec simpliciter compressum; 
confirmante etiam egr. dom. Negri qui una cum beato Auctore pluries 
stirpem collegit. Prima vice anno 1844 m. sept. Amicus dilectissi- 
mus mecum detexit. » 


>. Utricularia meglecta.. 


U. foliis ambitu ovatis, ciliato-spinulosis, vesiculiferis, corolla 
calcare adscendente, conico subcompresso...., labio superiore’ palato 
labii inferioris subtriplo longiore, antheris disiunctis. 

Utricularia neglecta Lehm. ind. schol. in hamb. gymn. p. 38. 
Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 665. Nym. syll. fl. eur. p. 134. Ard. 
fl. des Alpes-mar. p. 306. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 416. Are. 
comp. fl. ital. p. 564. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 203. 

Abitazione e Fioritura. — A Venezia (Nym.); a Nizza verso il 
Varo (Ard.). Fiorisce da giugno ad agosto (Ard.). 

Distribuzione geografica. — Nella Svezia meridionale, in Da- 
nimarca, nella Germania settentrionale, nella Francia settentrionale- 
occidentale, in Svizzera, in Ungheria, in Italia, ovunque in poche 
località. | 
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4. Utricularia intermedia. 


U. foliis ambitu oblongis, aliis sine vesiculis eiliato-spinulosis, 
aliis vesiculiferis tantum, corolle calcare adscendente, conico acuto, 
pe. corolla ipsa subbreviore, labio superiore palato labii inferioris du- 
pio longiore, antheris disiunctis. 

Utricularia intermedia Hayne in Schrad. journ. 1800. fase. 1. 

— p. 18. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 665. Hausm. fl. Tir. p. 705. 
Rota prosp. ft. Berg. p. 71. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 160. 
Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 416. Arc. comp. fl. ital. p. 504. 
| —’‘Figure. — Maynel. c. t. 5. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 208. 
TO Stazione, Abitazione e Fioritura. —. Nelle acque stagnanti 
presso S. Anna Morosina nel Vicentino (De Vis. Sacc.), e lungo 
l’Adda nel Bergamasco (Rota); in Tirolo nei fossi e nei luoghi pa- 
ludosi presso Bolzano e sul Ritten verso Kumaten a Pfaffstall (Hausm.). 
__— Fiorisce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa settentrionale e cen-- 
trale, in Siberia, nella Nord-America. 


5. Utricularia minor. 


“Sa U. foliis ambitu oblongis, glabris, minute vesiculiferis, corolle 
. calcare descendente, ovato obtuso, corolla ipsa multoties breviore, la- 
bio superiore palatum labii inferioris equante, antheris disiunctis. 
Utricularia. minor Linn. sp. plant. ed. 1. p. 18. Bert. fl. ital. 6. 
—_p. 122. Mass. prodr. fl. valt. p. 194. Com. fl. com. 5. p. 27. Colla 
__ herb. ped. 4. p. 512. Trev. prosp. fl. eug. p. 22. Zan. prosp. fi. ven. 
= p. 26. Pucc.! syn. pl. luc. p. 19. Rotà prosp. piant. Pav. p. 272. 
Hausm. fl. Tir. p. 706. Pir. fl. for. sy0l. p. 115. Car. prodr. fl. tosc. 
p. 435. Ard. fl. Alpes-mar. p. 307. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. 
___ p. 161. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 171. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 416. Arc. comp. ft. ital. p.t564. Gib. Pir. fl. Mod. p. 134. 
| ——’‘Figure. — FI.dan. t. 128. Reich. ic. fl germ. 20. t. 204. 
n Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei paduli, negli acqui- 
a trini e luoghi simili della Penisola. Non è tanto rara nell’ Alta Italia : 
Me a Torino a Stupinigi (Colla), a Nibbia e Proh nel Novarese (Bir.), 
i È nel Pavese verso Martignoni (Nocca Balb.), fra Milano e Treviglio 
b (Rampoldi!), nel Comasco verso Alserio e Pusiano e alla Cà morta 
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(Com.), in Valtellina (Mass.), nel Bresciano alle lame Bissa e Pran- 
duna (Zersi), in Tirolo a Bolzano (Hausm.), a Bovolone nel Vero- 


nese (Poll.), nel Mantovano, nel Polesine (De Vis. Sacc.), negli. 


Euganei (Trev.), a Venezia (Zan.), a Treviso (Poll.), in Friuli a 
Virco, Morsano (Pir.); ma è molto rara altrove, non trovandosi che 


a Nizza al Varo (Ard.), presso Pisa a Erpici (Tassi! ecc.) e intorno. 


al padule di Bientina!, e a Napoli al Sebeto (Ten.). Fiorisce da 
| maggio ad agosto. 


' Distribuzione geografica. — Nell Europa settentrionale e cen. 


trale, e in parte nella meridionale, nell’ Asia centrale. 

Descrizione. — Pianta perenne, di un verde cupo. Fusto deli- 
cato, eretto, alto 12 a 15 centimetri, cilindrico, glabro, liscio, ros- 
siccio. Fiori da 2 a 5, di raro fino a 7, per lo più 3 o 4, più piccoli 
di metà circa della U. vulgaris, in un racemo rado, un po’ curvato in 
giù all'apice prima che vi si aprano i fiori. Pedicelli delicati , cilin- 
drici, eretti o Srottp- Patenti, appena curvati in giù nel fiore, quasi 
uguali a questo, più lunghi nel frutto, rossicci, glabri. Brattea pic- 
cola, molto più corta del pedicello, ibbracdianta la base di questo, 
largamente ovata, ottusa, con qualche dente nel margine, scavata 
in cuore alla base, rossiccia. Calice diviso profondamente in due lab- 
bri, alquanto patuli, uno superiore e uno inferiore, poco disuguali, 
nto obiezioni interi, convessi un po’ di pri concavi un 
po'di dentro, rossicci, glabri. Corolla delicata, divisa anch'essa in 
due labbri , uno superiore più della metà più piccolo dell'altro, lungo 
quanto il palato, più del doppio più lungo del calice, diretto in avanti 
e un po’ coi margini l’apice in su, largamente ovato, come troncato- 


— smarginato all’apice. Il labbro inferiore è diretto in avanti, quasi 


orbicolare, un po’ ondeggiante nel margine e questo un po’ diretto in 
giù, appena smarginato all'apice. Il suo palato è poco sporgente e 


appena trilobo, e i due labbri sono di un giallo chiaro con righe o 


vene rossicce nel palato e nella parte vicina del labbro inferiore, le 
quali si dirigono verso l’apice e il margine del labbro medesimo ma 
si perdono presto. Il tubo è cortissimo e prolungato in basso in uno 
sprone, il quale è larghetto, quàsi conico, corto, ottuso, diretto in 
giù e del colore della corolla. Stami 2, inseriti nel tubo , posti in 
una concavità del labbro superiore che corrisponde al labbro supe- 
riore del calice, ascendenti e rilevatiin modo da coprire un po’ da- 
vanti ed ai lati l’ovario. Filamenti larghi, piani d’avanti in dietro, 
un po’ più grossi in alto, bianchiccio-verdognoli, glabri. Antere pic- 
cole, quasi ellittiche, uniloculari, aprentesi longitudinalmente, gialle. 
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Pistillo quasi uguale agli stami, ovario piccolo quasi tondo, rossic- 
«cio. Stilo eretto, lungo quanto l’ovario , grossetto, come schiacciato 
da avanti in dietro, bianchiccio. Sun grandemente piegato sopra 
| se stesso, come ARE e gialliccio. (Parl. ms., deser. della pianta 
7 del lago Sibolla presso Pisa). L'embrione è afillo (Dickson). 


HI. PINGUICULA. 


È Pinguicula Tourn. inst. p. 167. t. 74. A. de Cand. in prodr. 8. p. 
i 26. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 988. Ces. Pass. Gib. comp. 
Bi: N. ital. p. 417. 1. 66. 


Calya bilabiatus, labio superiore trifido, inferiore bifido, Co- 
«rolla hypogyna, bilabiata, tubo brevi basi antice calcarato-, labio su- 
«_—periore bilobo vel emarginato, inferiore majore trilobo, lobo medio 
Li majore , lobis omnibus integris, vel emarginatis, palato subconvexo. 
Stamina 2, im corolle inserta. Filamenta cylindrico-campanulata, 
__‘’‘ascendentia, apice crassiora. Anthere terminales, adnate, unilocu- 
__— lares, transverse bivalves. Ovarium uniloculare , placenta basilari glo- 
bosa multiovulatum. Ovula erecta , anatropa. Stylus crassus, brevis. 
Stigma petaloideum, supra papillosum, bilabiatum, labio superiore 
_ bifido, inferiore majore , antheras tegente. Capsula.... (Parl. ms.). 
VS Sblzicita: — Un cortissimo rizoma porta di sotto un fascio di 
4 radici, di sopra una rosetta di, foglie ovali o bislunghe, intere, coi 
margini rivoltati in dentro, e cosperse di cortissimi peli dino 
Vischiosi. Di mezzo alla rosetta s’innalzano da uno a pochi scapi di 
_i/,-—2 decimetri,.gracili, uniflori. 

Ne Osservazione. — Sulla vegetazione ‘e la genesi fiorale di queste 
piante si può consultare Buchenau in Bot. Zeit. 1865 e Dickson in 
Trans. roy. soc. of Edinb. 25. 


tl. Pinguicula vulgaris. 


Ve 


P. corolla calcare elongato subulato, fructu ovato. 

__.Pinguicula vulgaris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 17. Bert. fl. ital. 7. 
| p. 115. Mass. prodr. fl. valt. p. 131. Com. fl. com. 1. p. 24. Colla 
$ herb. ped. 4. p. 513. Trev. prosp. fl. eug. p. 22. De Not. rep. fl. 
pi lig. p. 352. Hausm. fl. Tir. p. 704. Rota! prosp. fl. Berg. p. 71. 
Do 3 Pin. ! fl. for. syll. p. 115. Car. prodr. fl. tosc. p. 435. Ard. fl. Alpes- 
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mar. p. 307. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 160. Zersi prosp. 
piant. Bresc. p. 174. Ces. el. piant. Maiella p. 24. Archb. fl. Alto- 
Serch. p. 54. Ing. cat. sp. Mond. p. 57. Ces. Pass. Gib. comp. fl. | 
ital. p. 417. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Sace. Bizz. agg. fl. 
trev. p. 29. Arc.! comp. fl. ital. p. 565. Gib. Pir. fl. Mod. p. 133. 
Coce. fl. Bol. p. 371. 
Pinguicula hirtiflora Ten. ! fl. nap. 1. prodr. x 6. SR 
Pinguicula grandiflora Bert. o. c. p. 117. Com. o. e. p. 25. Colla 
0.c. p. 514. Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 7, De Not. l. e. Puce.! 
syn. pl. luc. p. 18. Sim.! fl. alp: vers. p. 13. Rota. e. are ERA 
Mars. cat. pl. Cors. p. 96. | 
Pinguicula corsica Bern. Gren. in Gren. Godr. fl. Fr. pi 443. 
Mars. l. c. 
Figure, — FI. dan. t. 98. FI. nap. t.‘210. f. 1,2 (pess.).- 
Reich. ic. bot. t. 82. f. 171. t. 84. f. 175. Ic. fl. germ. 20. 1.198. 
f. 1-3. t. 199. f. 2-4. Bot. mag. 1. 6785. 1 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per i monti, nei luoghi 
erbosi umidi, sulle rupi bagnate, alle fonti ecc. È comune per tutte 
le Alpi, dalle maggiori altezze scendendo nelle vallate : in Friuli nel 
- monte Mataiura, presso Rodda, Pontebba, Tolmezzo, Verzegnis 
(Pir.), nei monti Cavallo (Kellner!), Portale, Grappa e Sumano (Mon- 
tini! ece.), presso Bassano in val di S. Felicita di Romano (Mon- 
tini!), negli Euganei (Trev.), nel Baldo nelle valli Fredda e Losana 
(Poll.) e a Navole (Manganotti!), in Tirolo presso Borgo, in Fiemme 
e Fassa, inval di Rendena e sullo Spinale, a Bolzano e Olten e sul 
Ritten, in val Venosta a Taufers, in Pusteria a Welsberg (Hausm.), 
nel Bresciano alle Colombine (Zersi), al Dos.alto a 1700—1800 me- 
tri (Parl. 1), nel Bergamasco in molti luoghi (Rota), per esempio a 
Ponte di legno, al monte Venerocolo a circa 7000' (Parl.!), nel Co- 
masco altresi frequente, nonchè in Valtellina (Com., Mass., Anzi) fino 
allo Stelvio a 2000-2100 metri (Parl. !), al S. Bernardino (De Not.!),.< 
al Gottardo (Heldreich!), al Sempione (Parl.!), in Piemonte. nel 
Novarese alle radici dei monti (Bir.),.a Riva di Sesia (Carestia!), 
nel Cenisio al lago a 2000 metri (Are. !) e a Ronche (Bucei!), a Cal. 
demozzo in quel di Susa (Re), nelle vallate Valdesi, frequente (Ro- 
stan!), nel Monviso, presso Sampeyre (Colla), nei monti di Valdieri 
(Bert.), in quelli di Viosenne (Ricca!), a Mondovi, ovunque (Ing.). 
Seguita per le Alpi marittime, dove si trova generalmente, per esem- 
pio al col delle Cerese a 6—8000' (Ball!), a S. Martino (Bert.), e dal 
col di Tenda (Bourgeau! ece.) a Saorgio (Bert.) e a S. Agnese sopra 
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Mentone (Ard.), e seguita per l’ Appennino ligustico, qua e là, per 
_ esempio fra Montalto e Triora (Panizzi!), nei monti d'Albenga (De 
__Not.), nel monte Moro sopra Campomorone (Carrega !), dietro Pegli 
| alla Scaggia (Bert.). Si ritrova in tutte le parti più alte delle Alpi 
.apuane!; medesimamente nel vicino Appennino, dall’alpe di Suc- 
. ciso (Gib. Pir.) al Corno alle scale (Coce.). Quindi ricomparisce nel- 
«l'alto Appennino piceno-abruzzese nei monti Acuto, Pizzo di Sivo, 
_. Pelone, Corno (Orsini!), Maiella a 2400—2500 metri (Levier! ecc.) 
e altrove (Ten.). Nasce ancora nel monte S. Angelo di Castellam- 
mare all’Acquasanta (Ten. !) presso la Cava (Pasquale!), e altrove 
‘(Ten.). Infine nasce in Corsica nei monti Grosso, Rotondo (Bert.), 
+ Cinto, d'Oro, Cagno (Gren. Godr.), Renoso, Coscione ecc. (Mars.). 
be | Fiorisce in giugno, luglio ed anche agosto, e sin da maggio ne’luo- 
‘ghi meno freddi. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, in Asia Minore, 
in Siberia, nella Nord-America. 
bi; Descrizione, — La radice è formata di fibre delicate e Dianchicee. 
Le foglie sono allungate, ottuse, lunghe poco più di un pollice , di co- 
lor verde assai chiaro e quasi cia icto, carnosette, contenenti un suc- 
1a chio limpido ma alquanto vischioso, con un grosso nervo longitudi- 
nale nel mezzo della pagina ea ed hanno la pagina superiore 
{coperta di tante papille sporgenti ed ottuse, all'apice delle quali è un 
pelo bianco, diritto, formato di poche cellule poste l’una all’estre- 
| mità dell'altra a guisa di coroncina e terminate all’ apice da una glan- 
19 doletta bianca e tonda a guisa di un capolino di spillo. Lo scapo è 
(solitario ovvero ve ne sono due, è gracile, cilindrico, insensibilmente 
| assottigliato verso.l’apice, alto tre o quattro pollici , cilindrico, co- 
 perto di peli corti, orizzontali e glandolosi all'apice come i peli delle 
d foglie, è verde‘inferiormente , di color violetto verso l’apice dove è 
alquanto curvato per sostenere il fiore. Questo è grandicello per la 
| 1 pianta, dicolor violetto, con una macchia bianca verso il centro del 
. labbro inferiore. Il calice è di color verde scuro, sfumato di violetto, 
pè diviso i in due labbra , il labbro superiore è trifido, il labbro infe- 
riore è bifido, le Coi sono più profonde in quello che in questo, 
son tutte allungate, ottuse e coperte di fuori di peli corti e glandu- 
wr. Bio; La corolla ha di fuori alcuni peli glandolosi, corti, ed è divisa 
«in due labbra, con il tubo corto e prolungato alla base in avanti in 
uno sprone lunghetto, quasi lesiniforme, diritto, ottuso e quasi 
| troncatoall’apice, coperto anch'esso di qualche pelo glandoloso, as- 
| sai corto, Il labbro superiore è più corto, bilobo, con i lobi quasi al- 
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lungati, ottusissimi quasi: troncati e come un poco smarginati e ro- . 


sicchiati nel margine, il labbro inferiore è quasi il doppio più lungo 
del superiore, trilobo, con il lobo intermedio un poco più grande 
dei due laterali, tutti quasi della stessa forma dei lobi del labbro su- 
periore, però di sopra verso il mezzo e la base offrono molti peli lun- 
ghi e densi i quali sono formati inferiormente da due o tre cellule 
lunghe e verso l’apice da cinque, sei ed anche più cellule, quasi 
sferiche e cortissime in modo da formarvi una coroncina. Gli stami 
sono inseriti alla infima base della corolla dalla parte del labbro su- 
periore. I filamenti sono curvati ad arco inferiormente, quasi diritti 
e convergenti tra loro in alto, cilindrico-schiacciati da avanti in die- 
tro, ingrossati in alto e bianchi. Le antere sono portate all’apice dei 
filamenti con i quali sono saldati, sono uniloculari, bivalvi trasver- 
salmente e nascoste sotto il labbro inferiore dello stimma che inte* 
ramente le ricopre: esse sono assai vicine tra loro in modo che si 
toccano. L’ovario è quasi glohoso, verde, coperto di peli glandolosi, 
si vede in parte in mezzo e dietro dei filamenti nella parte dove essi 
sono più lontani tra loro, è uniloculare e contiene molti ovuli diritti 
e anatropi portati sopra una placenta globosa e basilare. Lo stilo è 
corto, cilindrico e verdognolo. Lo stimma è largo, petaloideo, di co- 
‘lor violetto, coperto di sopra di molte papille di color violetto carico, 
è diviso in due labbra, uno superiore bifido con le lacinie quasi li- 
neari, uno inferiore più grande e largo, quasi tondo e come smar- 
ginato all’apice. (Parl. ms., descr. della pianta dell’ Appennino to- 
scano). L’ embrione è monofillo (Saint-Hilaire, Buchenau, Dickson). 

Osservazioni. — Pianta assai variabile: per l'altezza dello scapo, 
da '/, decimetro a più di 4 decimetro; per la grandezza delle foglie, 
lunghe da 1 ‘/, a 6 centimetri, e per la loro forma, ovata o bislun- 
ga; per la grandezza dei fiori, che misurano nella corolla (compreso 
lo sprone) da 1 !/, a 2 */, centimetri di lunghezza; per il loro colore, 
ordinariamente violaceo, talora roseo o gialliccio; per la proporzione 
dello sprone con il restante della corolla, ora della metà o dei °/, e 


anche più, ora di '/, (Pinguicula corsica); per i lobi del labbro in- 


feriore della corolla, interi, smarginati, o quasi bilobi (P. hirtiflora). 


2. Pinguicula alpina. 


P. corolle calcare abbreviato conico, fructu oblongo. 
Pinguicula alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 17. Bert. fl. ital. 1. 
p. 118. Mass. prodr, fl. valt. p. 131. Com. fl. com. 1. p. 25. Colla 
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È, do ‘tal: 4. p. 514. Trev. prosp. fl. eug. p. 22. Hausm. fl. Tor. p. 
704. Rota! prosp. fi. Berg. p. 71. Pir.1 fl. for. syll. p. 115. Ard. 
% ft. Alpes-mar. p. 307. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 160. Zersi 
| prosp. piant. Bresce. p. 170. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 417. 
Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Arc. comp. fl. ital. p. 525. 
| —’—’— Figure. — FI. dan. t. 453. Reich. ic. bot. t. 81. Ic. fl. germ. 20. 
Pt ‘900. f-:3, 4. 
| ‘’‘’»’ Stazione, Abitazione e Fioritura. — La stazione è quella stessa 
della specie precedente, ma l’abitazione è ristretta alle Alpi, dove 
——parimente dalle vette cala in basso nelle vallate: nel Friuli, ovunque 
«(Pir.!),per esempio a S. Daniele, Amaro, Verzegnis (Suffren), nel 
monte Cavallo di Belluno (Kellner!), presso Bassano nelle selve di 
- * Vallerano, Oliero e Grappa (Montini!), nei Sette Comuni (Bert.), 
negli Euganei (Trev.), nel Baldo all’Aque negre e al Campion, in 
Tirolo a Col santo presso Roveredo, nei monti Alba, Zevola, Bon- 
"0 done, Povo, Buco di Vela, presso Borgo, in Fiemme e Fassa, in , 
_ valdi Genova, e di Non alla Rocchetta, a Denno, al Gazza, nei din- 
torni di Bolzano (Hausm.), al Tonale (Ricca!), nel Bresciano dalle 
| vette del Muffetto e del Dossalto fino a Caino (Zersi), nel Bergamasco 
‘a Carenno ece.:(Rota!), nel Comasco sui monti Resegone (Aiuti !), 
Corni di Canzo (Bracht!), Generoso, Codeno, Pizzo di Gino, Aigua, 
| Tabano, S. Primo, nelle Grosgalle tra Tagoio e Bellagio (Gom.), 
nella val Tellina al Valdono (Mass.), alla Maloia, nei monti Bormiensi, 
! molto frequente (Anzi), allo Stelvio a 2000 metri (Parl.!), nel 
“Se monte Camoghe del Canton Ticino (Com.), presso Lugano (Bert.), 
| in val Travaglia al lago Maggiore (Gibelli ) , in Piemonte ai monti 
Rosa, Moro(Bir.), Marguzzollo (Bert.), a Riva di Sesia (Carestia!), 
al Cenisio (Beccari! ecc.), presso Susa alle Gorgie (Re), presso To- 
{. rinoa Peceto (Delponte! ecc.), in valle S. Martino (Rostan!), in val 
È: di Pesio, a Carlino, al monte Bego, al col di Fremamorta (Ard.). 
n Fiorisce in giugno e luglio, sin da aprile e maggio nei luoghi bassi. 
|| Distribuzione geografica. — In Europa dalla Lapponia ai Ila, 
nei e alle Alpi. 
| Descrizione. — Pianta perenne, “verde chiara, glabra. Rizoma 
| corto, con fibre giallicce. Foglie in rosetta, piccolissime, recurve in 
fuori, sessili, ellittiche-bislunghe, ottuse, verdi chiare di sopra, ed 
— anche di sotto e spesso sfumate di rossiccio verso i margini i quali 
| sono interì e piegati in su, con nervo grossetto longitudinale di sotto. 
— Peduncoloeretto, trito, un po’ assottigliato in alto, rossiccio, gla- 
bro. Calice diviso profondamente in 2 labbri, avvicinati alla corolla, 
FLORA ITALIANA, — Vot. VI. 26 
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ovali, come troncati all'apice, il superiore un po’ più largo, con tre 
denti corti ed ottusi, l’inferiore ha due denti egualmente corti ed 
ottusi: tutti e due verdognolo-rossicci. Corolla piccola , irregolare, di 


un bianchiccio-gialliccio, con la gola gialla e l'apice dello sprone. 


di un giallo carico , con il tubo corto, largo, prolungato in uno sprone 
corto, quasi conico, ottuso e come troncato-smarginato, curvato ad 
arco in su e con il lembo diviso in due labbri disuguali , il superiore 
bilobo, circa la metà più corto dell’inferiore ch'è trilobo, tutti i lobi 


sono tondeggianti, quello di mezzo del lobo inferiore è appena smar- 


ginato e più largo. Gola larga, aperta, come ho detto gialla e con 
peli parte corti e gialli e parte più interni lunghi e bianchi. Stami 2, 
inseriti in basso della corolla, lunghi quasi quanto il tubo di questa. 
Filamenti grossi in basso, quasi cilindrici nel resto, ascendenti 
da un lato e dall’altro dell’ovario, bianchi, glabri. Antere quasi 


tonde, piuttosto piccole, uniloculari, si apronò traversalmente in alto, 


gialle. Pistillo poco più lungo degli stami. Ovario quasi tondo, ver- 
dognolo, coperto di corti peli aventi una glandoletta tonda e come 
essi bianca e trasparente. Stilo corto, che si continua nello stimma, 
il quale è grande, quasi bilabiato, con il labbro superiore eretto, 
stretto, quasi setaceo, bianchiccio e avente pochi peli a guisa di ci- 
glia in alto, il labbro inferiore è molto grande, largo, membrana- 
ceo, diretto in avanti, con i margini rovesciati in giù in modo che 


forma una volta che cuopre e nasconde le antere, è gialliccio di so- 


pra nel mezzo, più chiaro nella circonferenza, papilloso di sopra, 
cortamente frangiato-cigliato nei margini. (Parl. ms., deser. della 
pianta del Tonale). i 

Osservazione. — ()uesta specie varia come la precedente per 
la statura, e per la grandezza del fiore, da 1 a 2 centimetri : la forma 
grandiflora è stata trovata al monte Cavallo e altrove in Friuli; 
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SCROFULABIACEEK. 


PEDICULARES (part.), ScRoPHULARIA (part. ) et SoLANEZ: (part.) Juss. 
gen. pl. p. 99, 117, 124. 
SCROPHULARINA et Sonanea (Dar) R. Br. prodr. fl. Nov-Holl. p. 

499, 443. 
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3. | ScropnuLarina Bartl. ord. nat. p. 169. 
Scropnurarine& Benth. in bot. reg. 21." 
— ScropHuLaRIAcEA Lindl. nat. syst. ed. 2. p. 288. 


1 S Geinmularium 2-loculare, gemmulis plurimis in spermophoris 
9 septalibus subhorizontalibus, rare paucis pendulis , anatropis. Fructus 
| siccus dehiscens, rarissime carnosus. Semen amygdalosum. Embryo 
pe 
Bi Osservazioni. — Per questa famiglia io ho seguito con alcune 
È modificazioni la classazione proposta da Bentham nel tomo 10° del 
È Prodromo Candolleano, preferibile secondo me all'altra adottata dallo 
| stesso nei Gen. plant. Così lascio nella famiglia quale terza sottofami---/ > 
— glia anche le esotiche Salpiglossidinee meiostemoni, anzichè traspor- x 


È tarle nelle Solanacee isostemoni a motivo dell’abito, dell’infiorescenza 
e della corolla contorta nella preflorazione, caratteri tutti variabili in TA 
a quest’ultimo gruppo. Bg 
So I generi sono fondati sulla figura del calice, e della corolla, sulla 

È SR di questa, sul numero degli stami, sulla nr del- | n 


| l'antere, sulla forma dello stimma, sulla natura del frutto, sul nu- 
mero e la conseguente disposizione de’semi. Non vale la configura- 
zione de’ semi, stata pure adoperata, perchè variabilissima in un 
p | genere ammesso da tutti, il genere Linaria. 

È Le Scrofulariacee, da tutti riconosciute vicinissime alle Solana- 
|_cee, si legano d'altra parte intimamente alle Utriculariacee mediante 
È il gen. Limosella che ha uno spermoforo quasi tutto centrale libero. I 
% Ecco il prospetto delle Scrofulariacee nostrali : tro 
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3 1. Tozzie® Reich. 
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2, EUPHRASIEA Benth. 


2: Melampyrum Toufn..i. i... 
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4. Alectorolophus Mall. .............. da 
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9; Bellardiat All: enna Si 
40. Parentiicallia spine aeree E: 92 


dò. DiGitTALE® Benth. 


41. Veronica Tourn.. i... 00... Et 29 
(95: Bonarota Michi, nd MEP. 
13; Nu fendi a RO 1 
14 Erinosbnn ica STASI nat 1 
40; Disitaliss Toti o eri ea Ò 


II. SCROFULARINEZ. 


4. SCROFULARIEZ. 


sannue o perenni, o pure suffrutici, di statura variabile da !/, deci- 
metro a un par di metri, di aspetto variabilissimo. Quelle della tribù 
| delle Eufrasiee.si ritengono in generale parassite, dopo l'avviso da- 
tb tone da Decaisne nella sua nota pubblicata nel 1847: Sur le parasi- 
tisme des Rhinanthacces (Ann. sc. nat. 3° ser. 8); seccando anneri- 
scono; l’istologia n'è esposta in Chatin, Anat. comp. des vég. PI. 

par. p. 137—243. t. 28-48, e in Solms, De Lathree gen. 
Le foglie sono talora tutte opposte, talora tutte sparse, spessis- 
simo sparse le superiori, e le inferiori opposte o verticillate. Altro 
di generale non c'è da dire sul loro ‘conto, poichè, salvo che sono 
semplici e senza stipole, variano moltissimo per dimensioni, per figura, 
per il grado della divisione quando sono divise, per la quantità e la 


16. «LimosellaGindlipaolir: ee 1 
17 Ifindetnia Aa a 1 | 
48-Gratiola Linn 0 e OS 4 3 
19. Scrofularia Tourn....... Licia 441 : 
20. Celsia Linn. ....... MERA AR NI 4 È 
91 Verbastumi Lang RR E 15 } 
d 
2. LINARIE® Reich. 
4 I 
#22: Anarrhimum:Desf. <a 4 9 
235 Linaria Touran 30 7 
24: Antirrhinum: Tola ni 5 7 
OPecies..+ iv 142 î 
Descrizione. — Le nostre Scrofulariacee sono erbe, annue, bi- 3 
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natura de’peli ‘quando insieme con altre parti erbacee della pianta 
ne sono rivestite. 

Varia altresi la infiorescenza. Bene spesso i fiori sono solitari 
all’ascella, sia di una foglia ordinaria (sp. di Veronica, di Linarta), 
sia di foglie fiorali o di brattee, talora colorate, che situate nel- 
l'estremità del fusto e dei rami divino così grappoli o spighe termi- 
nali o ascellari, sempre indefinite (Pedicularinee in generale, delle 
Scrofularinee). Due generi hanno infiorescenza più complicata : Sero- 
fularia e Verbascum. Ivi sono dicasi ascellari, irregolari, spesso rac- 
corciati (Verbascum), che col loro insieme formano un grappolo op- 
pure una pannocchia. Mancano d’ordinario bratteole; pertanto ve 
ne sono due laterali nella Gratiola. 

I fiori sono pentameri in tutti i verticilli, fuorchè nel gineceale. 

Nel calice il sepalo dispari è posteriore. Ha tendenza all'aborto, 
per cui si vede rimpiccolito in certe Veroniche per esempio, e scom» 
parso del tutto nella più parte, come. nella generalità delle Eufrasiee, 
e il calice è allora ridotto tetramero. La preflorazione de’sepali è 
embriciata, o aperta. Sono congiunti fra di loro in calice gamose- 
palo, ora appena, ora di più, ora fin quasi in cima; da ciò e dalla 
loro figura e proporzione risultano calici assai svariati: persistenti. 
sempre, talora (Alectorolophus) accresciuti alla fruttificazione. 

La corolla è tinta di rosso, giallo, turchino o bianco, e non di 
rado screziata con vari di quei colori. Le sue dimensioni vanno dalle 
minutissime della Limosella (2 millimetri) alle grandissime della Di- 
| gitalis purpurea o dell’ Antirrhinum maius (4 centimetri). Îì irrego- 
È lare sempre, ma in vario grado. Al minimo si presenta conlobi pres- 
«| —sochè uguali (Verbascum, Limosella, Tozzia), al massimo è divisa 
in due labbri distintissimi, l'anteriore costituito da tre pezzi, il po- 
«_‘’steriore da due, i quali sono talora siffattamente congiunti da sem- 
3 brare uno solo (Veronica). Tali ed altre variazioni del lembo, unita- 

mente ad altre del tubo, danno una gran varietà di forme di corolle. 

La preflorazione dei lobi è embriciata ; in due modi: il lobo anteriore 

essendo sempre interiore , i lobi laterali sono talora esteriori ai lobi 

posteriori (Pedicularinee), e talora sono interiori (Scrofularinee). La 

corolla nelle Pedicularis si torce a destra al tempo dello sbocciamento. 
È caduca, di rado marcescente (Parentucellia latifolia). 

Nei soli Verbascum è completo l’androceo, per cui altra volta il 
genere era posto nelle Solanacee; ma anche ivi si manifesta in al- 
cune specie una diversità nei 5 stami, sia fra i 2 anteriori parago- 
nati agli altri, sia per l’atrofia dello stame posteriore. Atrofico e 
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fatto staminodio è pure quello stame in specie dei generi Scrofularaa, 
Linaria e Antirrhinum; nella più parte degli altri è abortito. del tutto, 
e l’androceo risulta-didinamo con gli stami anteriori più lunghi dei 
laterali, eccettochè nella Lindernia e nella Limosella dove compari- 
scono uguali. Nel genere Gratiola i due stami anteriori sono ridotti 
staminodi; sono soppressi del tutto nei generi diandri Veronica, Bo- 
narota e Wulfenia. Le antere sono generalmente dorsifisse, però sono 
basifisse nei generi Verbascum, Celsia, Scrofularia e Limosella. Sono 
biloculari, introrse, deiscenti per lungo, le caselle ora rimangono 
distinte (Eufrasiee ecc.), ora confluiscono più o meno in una (Di- 
gitalee ecc.), e talora (Erinus, Limosella, Anarrhinum, Verbascum, 
Celsia e Scrofularia) la confluenza avviene innanzi la. maturità del- 
l’antera e questa risulta uniloculare con linea trasversale di dei- 
scenza. 

Il gineceo poggia sopra di un disco, anellare uguale, o pure 
sviluppato maggiormente sull’innanzi. Esso è dimero, i due pistilli 
essendo antero-posteriori; e sono ugualmente sviluppati, o uno più 
dell'altro, l'anteriore (Antirrhinum) o il posteriore (specie di Lina- 
ria). Dall’osservazione genetica (Payer, Traité d'organ. p. 548.t.111) 
è provato che la porzione gemmulariana del gineceo risulta, almeno 
in parte, da escavazione del talamo in corrispondenza alla base dei 
due. pistilli, e che perciò è di natura stipitale il setto che separa le 
escavazioni ossia le caselle; e l'osservazione genetica è pienamente 
confermata da fatti teratologici facili ad avverarsi, nei Verbascum 
per esempio. Ciò spiega come alcune volte (Melampyrum , Pedicu- 
laris) il gemmulario sia biloculare in fondo nella porzione talamica, . 
e uniloculare in alto nella porzione pistillare, e come nella Limosella 
il setto non sia tale che nella sua porzione basilare, e più su sporga 
in.spermoforo centrale. Il gemmulario si prolunga in stilo, ch'è quasi 
sempre lungo, sottile; solamente nei generi Limosella e specialmente 
Lindernia ed Erinus è corto e grosso. La porzione stimmatica n’è 
sempre molto ristretta: o meramente terminale senza ingrossamento, 
o con un leggero ingrossamento a capocchia, quando facilmente si 
divide in due lobi, i quali nella Gratiola e nelle Digitalis sono ap- 
piattiti a laminette. 

La parte mediana del setto non ha rialzo quando le gemmule 
sono poche, è rialzatissima in due grossi spermofori quando sono 
molte. Il numero ne varia da due collaterali per casella nella 7’ozzia, 
a poche ancora e biseriate nella più parte delle Eufrasiee, a un nu- 
| mero grandissimo nel restante della famiglia, quando sono ammuc- 
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chiate e pressochè orizzontali, mentrechè stanno pendenti quando 


|. sono poche. Nel genere Veronica il numero n'è ridotto, nonostante 
«sono ammucchiate orizzontali. Sono anatrope, con integumento 
| scempio. 


Nel solo genere Tozzia il frutto è indeiscente, ed è una drupa. 
Altrove è secco, deiscente in uno dei tre modi seguenti: nelle Eu- 
frasiee è una vera cassula, bivalva (talora univalva), con semi attac- 


cati nel mezzo delle valve; nelle Digitalee e Scrofulariee è un setti- 


fragio, di cui si staccano le valve lasciando in posto i semi; nelle 
Linariee infine è un treto, con le caselle che si aprono in alto per 
un foro i di cui margini si fendono in valve più o meno profonde. 
Giova però avvertire che non sempre riesce ovvia la distinzione delle 


tre sorte di frutti. 


‘I semi contengono un embrione diritto, e di varia lunghezza, 
nell’asse di una mandorla carnosa. Sono piccoli, anzi generalmente 


| piccolissimi; del resto svariati per forma, e per gli accidenti della 


loro superficie, non mancandovi neppure le ali. Sono attaccati per 
la estremità, o per un punto laterale. Curiosi sono quelli delle .Pe- 
dicularis, strofiolati all’ilo, e dei Melampyrum, carnosi nella loro 
base. Curiosissimi poi quelli di certe Veroniche, illustrate già da 


Planchon (Mem. sur le développ. et les car. des vrais et des faux aril- 
les, p. 89—46. t. 8), da Schleiden (Grundz. der wissensch. bot. ed. 


2. $ 171), in cui la nocella, dopo la fioritura ingrossando molto dal 


lato opposto alla rafe, finisce coll’uscire fuori e foggiarsi a scudetto, 


nella cui concavità sono i rimasugli dell’altre parti della gemmula. 
La Linaria Cymbalaria e le specie affini, nonchè la Veronica 


| Cymbalaria, sono celebri quali piante che da sè sotterrano i loro frutti 


co semi. Vedasi Bodard, Dissertation sur les plantes hypocarpogées. 
Considerazioni geografiche. — Sono relativamente poche (circa 


‘/s della totalità) le Scrofulariacee sparse. per tutta Italia: sono 


2 Odontites ,A Parentucellia, 12 Veronica, 2 Scrofularia,5 Verbascum, 
ò Linaria, 2 Antirrhinum. La categoria più numerosa, giacchè an- 


— novera circa ‘/, della specie , è quella delle settentrionali, che occu- 
| pano il nord della Penisola esclusivamente, o da quello scendono 


verso il mezzogiorno d’Italia, fermandosi in qualche punto; com- 


prende per intero i generi Tozzia, Melampyrum, Alectorolophus , Eu- 


phrasia, Barisia, Bonarota, Wulfenia, Erinus, Limosella, Linder- 
nia, Gratiola, Anarrhinum, tutte le Pedicularis meno una, quasi 
tutte le Digitalis, una maggioranza di Veronica, di Scrofularia, ecc. 


Tre volte meno numerosa è la categoria inversa, delle specie meri- 
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dionali; non ha in proprio che i generi Probosciphora, Bellardia e 
Celsia, e una maggiore proporzione di Linaria e di Antirrhinum. 

In corrispondenza a questo fatto stanno altri due. L'uno, che 
‘quasi una metà delle specie è esclusa dalle isole, nonchè 9 generi, 
cioè: Tozzia, Melampyrum, Pedicularis, Alectorolophus, Bartsia, Bona- 
rota, Wulfenia, Limosella e Lindernia. L'altro fatto si è che più di 
‘/, delle specie, e vari fra i summentovati generi, sono piante di 
montagna, che abitano solo gli alti monti, o pole quelli scendono nelle 
sottoposte vallate e pianure. 

Sono da notarsi fra le specie più localizzate: nelle Alpi: parec- 
chie Pedicularis, Barisia alpina , Veronica bellidioides; nella Penisola 
settentrionale verdone Pedicularis Oederi, P. arca P. adscen- 
dens, Odontites viscosa, 0. lanceolata, Veronica Allionii, Linaria mons. 
pessulana, L. supina; in Lombardia: Linaria bipunctata; nella Pe- 
nisola settentrionale orientale: Pedicularis acaulis, Veronica longifolia, 
Bonarota chamedrifolia e B. rotundifolia, Wulfenia carinthiaca, 
Digitalis levigata, Scrofularia laciniata ; nella Penisola orientale : Me- 
lampyrum barbatum; nell'Appennino centrale: Pedicularis elegans, 
Verbascum longifolium, Linaria pallida; nella Penisola meridionale: 
Verbascum niveum, V. angustifolium, Linaria pilosa; inoltre in Si- 
cilia: Probosciphora Columna, Linaria reflexa, L. heterophylla; in 
Sicilia soltanto: Odontites Bocconei, 0. rigidifolia, Linaria pubescens; 
in Corsica: Veronica Gouani, Linaria hepaticefolia; in Sardegna: 
Verbascum conocarpum, Linaria alsinefolia , L. Miilleri, L. parviflora; 
in Corsica e Sardegna : Odontites corsica, Digitalis purpurea, Scrofu- 
laria ramosissima, Linaria flava; inoltre nell’ Arcipelago toscano: 
Scrofularia trifoliata, Linaria equitriloba; nelle sole isole toscane: 
Linarîa capraria; ecc. 

Su 29 generi di Scrofulariacee europee, l’Italia ne possiede 24; 
mancano i generi: Dodartiîa, Sibthorpia, Lafuentea, Castilleja e Cym- 
baria, ristrettissimi, che 1 artico, 2 orientali e 2 occidentali. Stando 
al Conspectus di Nyman, essa possiede un po’ più dei °/, delle specie. 

Ne ha in proprio 44: Pedicularis elegans e Linaria pallida del- 
l’Appennino centrale, Verbascum niveum, V. angustifolium e Linaria 
pilosa della Penisola meridionale, OQdontites Boeconer e Linaria pube- 
scens di Sicilia, Odontites corsica e Scrofularia trifoliata di Corsica e 
di Sardegna, l’ultima estesa anche alle isole toscane, Linarta hepa- 
ticoefolia di Corsica, Verbascum conocarpum, Linaria alsinefolia e L. 
Miilleri di Sardegna, L. capraria dell'Arcipelago toscano. Alle quali 
. si può aggiungere la Pedicularis gyroflexa, l' Odontites lanceolata e la. 
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s (STA Allionii, nonchè la Wulfenia carinthiaca, ì i limiti MEL, cui 
3) abitazione quasi toccano il confine italiano. 
Una specie, la Veronica peregrina, è oriunda americana, e natu- 
— ralizzata. | 
«Com'era da aspettarsi dalle indicazioni già date sulla distribu- 
| zione interna delle Scrofalariacee italiane, le loro relazioni esterne 
«—’palesano subito una forte prevalenza, del doppio, dei tipi nordici su 
quelli del mezzogiorno, s’intenda dei tipi specifici che dall’ Europa 
Sé settentrionale partendosi da latitudini più o meno alte scendono verso 
bi basso, o che (in minor numero) vengono dall'Europa media; alle 
E; quali va aggiunta la serie non piccola (una 20°) di quelli che occu- 
({_—pano le catene montuose estese dai Pirenei ai Carpazi. L'altra cate- 


.— larità già riscontrate nelle Lamiacee (vedasi a pag. 541), vale a dire 
‘una prevalenza di specie estese a tutto il Mediterraneo, e fra quelle 
‘ristrette sia al Mediterraneo orientale sia all’occidentale, prevalenti 
le ultime. I tipi non mediterranei che si trovano esclusivamente a 
‘oriente o a occidente dell’Italia, sono equivalenti, in numero di 
circa 12. 

Se si toglie la quasi cosmopolita Veronica serpillifolia y se si tol- 
| gono una dozzina e più di Veroniche, di Verbasci, di Linarie, ecc., 
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_. dionale e al Capo, ecco quali Scrofulariacee hanno singolarmente 
| estesa l’area di abitazione. Le seguenti: Pedicularis verticillata, P. 
._ Oederi, P. palustris, Alectorolophus Crista-galli, Euphrasia offici- 
È malis, Bartstia alpina, Veronica officinalis, V. scutellata, V. Anagal- 
fi lis-aquatica , V. alpina, V. fruticulosa, Limosella aquatica, Serofula- 


ria nodosa var., si ritrovano nella Nord-America , e soprattutto nelle 
‘sue parti più settentrionali, essendo difatti quasi tutte della flora 
| artica. Si estendono nell'Asia fino all'estremo oriente la Veronica 
—Beccabunga e la V. Anagallis-aquatica, con la Lindernia e la Linaria 
vulgaris. Al sud, compariscono in Abissinia le due suddette Veroni- 
che, la Linaria Elatine, \'Antirrhinum Orontium, la Limosella. In- 


| massa della famiglia, sta raccolta entro ai limiti medesimi già indi- 
preti (a pag. 52) per le Lamiacee. 
fi:  Siffatta concordanza fiale all'area di abitazione (salvo poche 


goria, metà minore, dei tipi mediterranei presenta le stesse partico». 


naturalizzate agli Stati-Uniti, e qualcuna inoltre nell’ America meri- 


s - fine la Bellardia trovasi in Abissinia, nell'Africa meridionale e nel- 
ti l'America meridionale. Le altre Sabaluliissoi. vale a dire Ja gran — 
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diterraneo l’altro, porta alla conclusione che l'Europa, | Affrica 


più settentrionale, e l'Asia occidentale, costituiscono un unico do- 
minio botanico: dove, in ogni paese e nelle sue regioni analoghe, 
vi ha diversità per le specie, maggiore o minore secondo la varia pro- 
porzione delle specie comuni e delle proprie, ma le famiglie sono 
graduate medesimamente per la importanza numerica, e sono rap- 
presentate dai medesimi generi dominanti. 

lo ho già cercato altrove (Stat. bot. della Tosc. p. 104) di pre- 
cisare il termine di regione, distinguendola da abitazione, quale « una 
estensione di paese avente sostanzialmente la medesima flora, cioè 
le medesime specie in maggioranza distribuite presso a poco in uguale 
abbondanza d’individui. » 

Il termine di dominio, nel concetto espresso qui sopra, va preso 
in un senso molto diverso da quello di Grisebach nell'opera celebre: 
Die Vegetation der Erde nach ihrer klimatischen Anordnung, 1872. 
I domini di Grisebach sono climatici e non botanici, e ciò avute in 
mira soltanto le parti basse di. ogni paese, e a di più con una lar- 
ghezza d’'interpretazione tale che per esempio il Capo Nord, l'Irlanda 
e la valle superiore del Po fanno parte di un medesimo dominio. Egli 
ha cercato, è vero, di stabilire una relazione fra il clima e le forme 
vegetali; ma dessa non poteva toccare che la fisonomia o certi tratti 
biologici di alcune piante, prescelte quali caratteristiche; poichè se 
v'ha una verità dimostrata in geografia botanica, si è che il clima 
non spiega la flora: si pongano a confronto verbigrazia |’ Australia 
temperata, il bacino Mediterraneo e la California. 

L’opera di Grisebach è un'applicazione Jarga e dotta di idee già 
manifestate da Humboldt. D'altra parte, è noto che A. P. de Candolle, 
Schouw, ed altri ancora, hanno successivamente proposto divisioni 
della superficie terrestre in aree, equivalenti a quelli che oggigiorno 
si chiamano domini, fondate su caratteri botanici: ma che nella loro 
scelta sanno troppo di arbitrio per avere potuto incontrare acco- 
glienza favorevole. I caratteri che propongo, e che sono in sostanza 
gli individui e le specie per le regioni, i generi e le famiglie per i 
domini, mi sembrano invece confacenti allo scopo; molto più che 
non li ho concepiti a priori, ma che vi sono stato condotto per 
mano dai risultati delle mie investigazioni sulla distribuzione, prima 
delle piante toscane (Stat. bot. della Tosc., 1574), ed ora delle piante 
italiane. 

Nella sua classica opera della Geographie botanique ‘raisonnee 
1855, Alf. de Candolle si pronunzia contrario a qualunque spartizione 
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in domini, a motivo della molta difficoltà che si prova bene spesso a 
limitarli, e delle frequenti transizioni da uno in un altro. L’obiezione 
è valida; ma vale ugualmente contro a qualunque classazione, contro 
a qualunque aggruppamento giusta criteri di qualsiasi natura. Nelle 
loro molteplici relazioni, le piante mostrano dovunque transizioni e 
passaggi, che danno l’unità e la continuità del regno vegetale. Se 
si dovesse tenere conto soltanto di quelli, non vi sarebbe più luogo 
alla tassinomia nella serie dei nostri metodi botanici, nè classazioni 
possibili, le quali si fondano appunto su ciò che sì tien conto di 
certe relazioni più strette, tralasciando altre meno strette: e .clas- 
sazioni così intese possono esservi per i rapporti geografici delle 
piante come per i rapporti morfologici. 


» 
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PEDICULAREINEE. 


RiiNANTIDEA Benth. in Cand. prodr. 10. 


 PEDICULARINEA. 


Corolla lohi postici in prefloratione interiores. 


__— 


TRIBÙ PRIMA. 


Tozziee. 


Tozziea® Reich. handb. nat. pflanzen-syst. p. 197. 
Antherarum loculi distincti. Fructus drupa. 


I. TOZZuiAa. 


Tozzia Mich. nov. pl. gen. p. 19. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 48. Benth. 
Hook. gen. pl. 2. p. 980. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 
360. 1. 52. f. 6 (err. quoad gemmulas). 


__ Calyx campanulatus, 4—5-dentatus-fissus. Corolla limbo sub®- 
qualiter 5-lobo. Stamina 4. Antherarum loculi basi mucronati. Stigma 
capitellatum. Gemmulae in loculis bine collaterales, pendula. Drupa 


abortu 1-sperma. 
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Portamento. — Vedasi la descrizione dell’ unica specie. 

Osservazione. — (xaertner (De fruct. 3. p. 198), e dopo di lui 
gli autori in generale sulla sua scorta, descrivono i frutti come dei- 
scenti in due valve, mentrechè sono -drupe, dapprima erbacee e poi 
, riseccate, ma che in niun modo sì aprono. 


Tozzia alpina. 


Tozzia alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 607. Mass. prodr. ft. valt. 
p. 187. Bert. fl. ital. 6. p. 818. Com. fl. com. 5. p. 29. Hausm. fl. 
Tir: p. 653. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Car. prodr. fl. tosc. p. 
494. Ard. fl. Alpes-mar. p. 287. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 
155. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 159. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 360. Are. comp. fl. ital. p. 523. 

Figure. — Mich. nov. pl. gen..t. 16. Reich. ic. fl. germ. 90. 
t. 120. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. ST loghi ombrosi irasthi 
di montagna, nel terzo superiore della Penisola, rara. È stata tro- 
vata nel Friuli a Valdino sui monti di Sutrio (Morassi), e presso Zo- 
vello e Monaio (De Vis. Sace.), nelle alpi di Cadore (Poll.), nel 


Tirolo sul Montalon (Bert.) e nell’alpe Sasso-rotto in val Sugana. 


(Ambrosi!), nell’alpe di Lagorai in Fiemme (Bert.), in val Venosta 
‘presso Laas, nelle Giudicarie sull’alpe Gavardina (Hausm.) e in valle 
di Breguzzo (Bert.), nel Bresciano e Bergamasco al monte Paio presso 
il Cornablacca (Zersi), e al monte Epolo a Schilpario (Rota), nella 
val Tellina nelle alpi di Mara, Togno e Painale (Mass.), nel Piemonte 
ad Allagna nell’alpe Von Flua nel luogo detto Passii (Carestia!), 
nell’alpi di Prolugnan (AIl.), sopra Giaveno al collo della Rossa (Re), 
presso Vinadio nel vallon di S. Anna (AIl.), presso Valdieri in Val- 
lasco (Ball!), e sull'altro versante delle Alpi Marittime al monte 
Bissa (Bourgeau!), al vallon di Nanduebis presso S. Martino Lanto- 
sca (Thuret!), ai colli dell’ Aabisso e di Fremamorta, presso S. Anna 
di Vinai (Ard.). Indi ricomparisce nell'Appennino toscano in Mugello 
(Savi!), in Casentino alla Falterona ai luoghi detti Fonte dei Conti 
(Baroni) e Fosso all’Abetio (Siemoni !), sopra Vallombrosa all’ Elle- 
rema (Mich.). Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — In Europa nei Pirenei, e per la 
zona montuosa che si stende dal Delfinato e dalla Svizzera al Mon- 
. tenegro, alla Transsilvania e alla Silesia. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta 3 o 4 decimetri, di un 
verde chiaro, forse parassita. Rizoma corto, carnosetto, obliquo, co- 
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È | perto di squame le quali sono molte, bislunghe, carnosette, bianchic- 
«ce, distribuite in 4 fila, due per ciascun lato del rizoma, si toccano 
SA per la faccia piana in modo che sì vedono soltanto ai margini che 
«sono ottusi; l'estremità del rizoma si continua in una radice duretta, 


corta, un po ramosa e gialliecia. Fusto carnosetto, eretto, ramoso 
«fin dalla base econi rami eretto-patenti ed opposti, quadrangolare, 
| con peli lunghetti e bianchi presso gli angoli alternativamente nelle 
«due facce laterali e nelle facce antero-posteriori. Foglie piccole, op- 
poste, patentissime, sessili e un po'abbraccianti il fusto ed i rami, 
ovate, ottuse, con pochi smerli a guisa di denti ottusi e diretti verso 
| l'apice della foglia, di un verde chiaro, con leggieri solchi di sopra 
che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde un po’ più chiaro di 
{sotto edivi con un nervo longitudin@e e circa 3 altri nervi per parte 
che vengono dalla base, gradatamente più corti da dentro in fuori e 
; un po’curvi, i quali si dirigono verso il margine e l’apice della fo- 
glia. I fiori sono piccoli, solitarii all’ascella delle foglie fiorali, le 
quali sorto simili alle foglie ma gradatamente più piccole e con gli 
«—_—smerlimeno manifesti: sono opposti, peduncolati, più corti delle foglie 
| corrispondenti, i superiori più lunghi di queste foglie. I peduncoli sono 
«delicati, più corti del fiore, sono pelosi per lunghi peli bianchi dalla 
parte interna. Il calice è quasi campanulato , di un verde chiaro, gla- 
bro: ha quattro denti corti, larghetti, quasi triangolari, acuti, eretti. 
È; . La corolla è più del doppio più lunga del calice, con il tubo grada- 
tamente un po’più largo in alto, pelosetto di fuori, e con il lembo 
più lungo del tubo diviso profondamente in due labbri quasi uguali, 
L$ i il superiore diviso in due lacinie dirette in su ed in dietro, anzi ro- 
È vesciate in dietro, e l’inferiore in tre lacinie, dirette in giù ed in 

avanti, tutte le lacinie sono tondeggianti all’apice; è gialla, di un 
giallo più carico nelle lacinie del labbro inferiore nelle quali sono 
«pure delle macchioline disuguali di colore rosso-scuro , verso la base; 
| tutte leacinie sono fornite di corti peli quasi cigli nel margine; la gola 
è pelosetta. Gli stami sono quattro, didinami, più corti del labbro su- 
| periore vicino al quale essi stanno, inseriti nel tubo della corolla, 
— Filamenti lesiniformi, delicati, giallicci, con qualche pelo in basso. 
«_ Antere 2-loculari, ottuse all’apice, bifide in basso, e ivi con un’ap- 
| pendice corta a guisa di seta. Pistillo più corto degli stami. Ovario 
«_ ovato, diun verde pallido, glabro, racchiuso nel tubo del calice. Stilo 


i Stimma in capolino, papilloso, bianchiccio. Frutto non maturo quasi 
«tondo, poco più lungo del calice che vi è adattato con i suoi denti. 


molto più lungo dell’ovario, eretto, delicato, cilindrico, bianchiccio. 
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(Parl. ms., deser. della pianta del Casentino). — Gemmulario 2-lo- 
culare, con 2 gemmule per casella, collaterali, pendenti, anatrope. 
Il frutto è una drupa erbacea, con endocarpio crostoso; è ridotto 


1-loculare per atrofia di una delle due caselle, cosicchè il setto, 


mezzo-marcito, poggia su quel lato del frutto, e regge un solo seme, 
ch'è globoso , bianco, con guscio sottile membranoso, e l'embrione 
piccolissimo collocato superiormente (v. v.). 


TRIBÙ SECONDA. 
Eufrasiee. 
EupgRrasiea: Benth. in Cand. prodr. 10 (excel. Tozzia). 


Antherarum loculi distineti. Fructus capsula. 


HI. MIELAMIPYRUM. 


- Melampyrum Tourn. inst. p. 173. t. 78. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 47. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 979. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 3099. t. 52. f. 4. 


Calyx tubuloso-campanulatus, inequaliter 4-fidus-partitus. Co- 
rolla limbo conspicue 2-labiato, labio postico galeato , antico 3-lobo. 
Stamina 4. Antherarum loculi basi mucronati. Stigma minusculum. 
. Gemmula in loculis pauce, subbiseriata®, pendula. Capsula oligosper- 
ma, seminibus basi constrictis carnosis. 

Portamento. — Piante annue, basse, erette, molto ramose, 
coi rami sottili. Foglie opposte, allungate lanciolate, intere. Fiori 
gialli, o misti di giallo e di rosso, quasi sessili, solitari all’ascella 
delle foglie superiori, le quali o sono simili alle altre, o pure di so- 
. lito slargate e dentate inferiormente, talora anche colorate, e più o 


meno ravvicinate insieme in modo da costituire nell’estremità del fu- 


sto e dei rami una spiga bratteata. 


1. Melampyrum cristatum. 


M. spica densa’, ®equali, foliis floralibus imbricatis, inferne di- | 


latatis rotundatis complicatis crebre serrato-pectinatis, calyce lobis 
valde inaequalibus, Jlongioribus tubo suo sub®@qualibus, tubo corol- 
lino multo brevioribus, capsula 1-valvi, valva integra. 
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—__ Melampyrum cristatum Linn. sp. pl. ed. 4. p. 605. Bart. cat. 


| piant. Sten. p. 20. Sant. viagg. 3. p. 37, 125. Mass. prodr. fl. valt. 
__ p. 111. Treo. prosp. fl. eug. p. 23. De Not. rep. fl. lig. p. 309. 
«Bert. fl. ital. 6. p. 800. Com. fl. com. 5. p. 18. Hausm. fl. Tir. p. 
i 654. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Pir. fl. for. syll. p. 107. Car. prodr. 
ft. tosc. p. 493. Bert. not. porr. p. 46. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 
159. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 860. 
Smith. fl. Fiume p. 38. Cald. fl. fav. tent. p. 174. Gib. Pir. fl. Mod. 

p. 124. Arc. comp. fl. ital. p. 523. Cocc. fl. Bol. p. 365. 

Figure. — /l. dan. t. 1104. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 116. 
Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei boschi montuosi e 
negli scopeti della Penisola superiore e media. Nell’Alta Italia nella 
sinistra .valle del Po: a Susa (Pari. !), a Donnaz (Carestia !), nel No- 
varese alla Colma e nel monte Fenera dov'è comune (Bir.), sul S. Sal- 
. vatore presso Lugano, presso Como (Com.), presso Lecco (Ball!), 
sul monte Barro a 7—800 metri, sui Corni di Canzo a 1000 metri 
(Parl.!), in val Tellina a Lanzada e Caspoggio (Mass.), a Bergamo 
(Rota), a Brescia, frequente (Zersi), al lago di Garda, presso Trento 
° sul Bondone e altrove, sul Portale (Hausm. ecc.), in val Arsa (Ker- 
ner!), nel Veronese quasi ovunque (Poll.), e nel Mantovano (Bar- 
bieri!), negli Euganei (Trev.), nel Bassanese (Bert.), in Friuli a 
Flambro, Fagagna, Iussago ecc. (Pir.), in Istria a Pirano (Poll.), 
e Fiume (Smith); nella destra valle del Po: a S. Dalmazzo (All.), 
Roccaforte (Ing.), Alba (Colla), Superga dove abbonda (All.), presso 
«Alessandria (Negri!), a Serravalle di Scrivia (De Not.), presso Pavia 
(Nocca Balb.), nel Parmense a Sala (Pass.!) e al monte Prinzera 
(A. Targioni!), a Modena, sul Ventasso (Gib. Pir.), presso Bologna 
_» in molti luoghi (Bert., Cocc.), e sino alla Porretta (Beccari !), a Faenza 
(Gald.). Nasce poi in Toscana a Pracchiola in Lunigiana!, S. Mar- 
cello (P. Savi!), Fucecchio, intorno a Firenze dove non è raro! , in 
Mugello a Scarperia (Parl.!) e Borgo S. Lorenzo (Savi!), sui monti 
di Miemo nel Volterrano (Amidei!), a Siena (Bart.), a S. Galgano e 
Monte Siepi nel Senese (Sant.), a S. Quirico di val d’Orcia (Parl.!), 
È a Grosseto (Sant.); infine a Viterbo (Bert.). Dall'altro lato della Pe- 
» nisola è stato trovato al monte S. Vicino nell’Umbria (Bucci !); e giù 
_ nell’Abruzzo al Sirente a 3500’ (Groves!). Fioriscein giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — In Europa, dalla Scandinavia me- 

dia alla Spagna e alla Russia meridionale, in Siberia fino all’Altai. 
«_—Desorizione. — Pianta annua, alta 2 a 3 decimetri, verde chiara, 


—__—puberulo-irsuta, con i peli corti, più abbondanti in alto e curvati 


Mr 


2% 


i 
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in giù. Radice ramosa, torta, bianchiccia. Fusto eretto, delicato ; 


. quadrangolare, rossiccio in basso, verde chiaro in'alto, ramoso, 


rami patentissimi. Foglie opposte, patentissime e anche un po’ di. 
rette in giù, sessili, strette, lanceolato-lineari, acute, intere, con 
i margini un po’rovesciati e scabri, verdi chiare. di sopra ed ivi con 
solco longitudinale, e altri verso la base leggieri che corrispondono 
ai nervi di sotto, di un verde ancora più chiaro di sotto ed ivi con 
un nervo longitudinale sporgente e più chiaro da cui in basso par- 
tono pochi nervetti a guisa di vene corte, che vanno, obliquamente 
verso il margine e si diramano. Fiori piccoli, quasi sessili, formanti 
una spiga corta, molto fitta, quadrangolare, con gli angoli molto 
sporgenti e in cresta. Le brattee sono distribuite in quattro fila , molto 
fitte e coprentesi in parte tra loro, larghe alla base, piegate in due 
in modo da toccarsi nella faccia interna e a guisa di cuore, verdo- 
gnolo-bianchicce, con i margini disugualmente pettinato-dentati , 
con i denti interi o bifidi, strette, lanceolato-acuminate, e cigliate 
per ciglia rade, corte e bianche: hanno all'apice una appendice fo- 
gliacea simile alle foglie superiori ma curvata in fuori ed in giù, e 
gradatamente più corta nelle brattee superiori, tantochè in queste è 
più corta della parte larga dentata o‘è quasi nulla, Il calice è tubu- 
loso, appena curvo, bianchiccio, glabro, con due linee laterali 
longitudinali pubescenti, ha quattro Jacinie, due superiori un po’ più 
grandi delle inferiori, però più corte del tubo della corolla, tutte li- 
neari-acuminate, cigliate per corte ciglia. Corolla bianchiccia con 
il labbro inferiore gialliecio; tubo bianchiccio, lunghetto, legger- 
mente angolato, un po’ curvo; lembo corto, molto più corto del 
tubo, bilabiato, labbro superiore in forma ù elmo, schiacciato la- 
teralmente e con i margini rovesciati e quasi diretti orizzontalmente, 


smarginato all’apice, bianchiccio , labbro inferiore lungo quasi quanto: 
il superiore, diretto in avanti, trilobo, con il lobo medio più piccolo 


dei due laterali, tutti ottusi di sopra, ha due gibbosità bislunghe, 
grosse, quasi parallele, di un giallo più carico. Stami 4, appena di- 
dinami, racchiusi dentro il labbro superiore. Filamenti filiformi, bian- 


| chicci, glabri. Antere bislunghe, ottusette e con una piccola punta 


ottusa, smarginate alla base, inserite nel dorso sopra di questa, ver- 
dognole nel dorso, rossicce verso il margine, pelose in questo ed in 
basso, Pistillo lungo quanto o poco più degli stami. Ovario. ovato- 
acuminato, schiacciato, verdognolo-glabro. Stilo lungo, un po’ cur- 
vato in alto in avanti, filiforme, bianchiccio, glabro. Stimma quasi 
in capolino, piccolo, bianco. (Parl. ms., deser. della pianta dei Corni 


"2 
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o di Cunzo). — Gemmulario 2 Lonate: Gemmule parecchie sovrappo- 

| Ste in ogni casella, ma le due superiori soltanto sono bene sviluppate, 
le altre sono MG hche: sono pendenti, quasi completamente anatrope, 
con la rafe voltato inentro, pressochè conformi, cioè a dire senza quella 


y #" 


66) e Hofmeister (Neue Beitr. zur Kenntn. der Embr. p. 617) vedesi 
«in altre specie, dove una gemmula è completamente anatropa e con 
corto funicolo, e l’altra appena curvata e con funicolo lungo. Cassula 
compressa, falcata in fuori, membranosa, 1-valve, ossia aprentesi sol. 
tanto lungo lo spigolo interno. Semi 4, grossi, ovali-cilindrici, falbi 
e lucidi, menoché alla loro base dove sono ristretti, carnosi e bian- 
chi. Embrione cilindrico, parecchie volte più corto della mandorla 
ch'è carnosa, posto nell’estremità del seme opposta all’ilo, con la 
| radicetta supera, (v. v.). 


2, Melampyrum arvense. 


._ M. spica laxiuscula, equali, foliis floralibus ovato-lanceolatis, 

inferne presertim pectinato-laciniatis, calyce lobis subaequalibus, tubo 

— suo multo longioribus, tubo corollino ®qualibus, capsula 1-valvi 
valva 2-loba. 

_Melampyrum arvense Linn. sp. pl. ed. 1. p. 605. Bart. cat. 

_ piant. Sien. p. 20. Sant. viagg. 2. p. 310, 3. p. 126. Mass. prodr. 

fi. valt. p. 111. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. De Not. rep. fl. lig. p. 

309. Bert. fl. ital. 6. p. 302. Com. fl. com. 5. p. 20. Pucc. syn. 

pl. lue. p. 302. Hausm. fl. Tir. p. 654. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. 

Pir. fl. for. syll. p. 107. Car. prodr. fl. tosc. p. 493. Ard. fl. Al- 

| pes-mar. p. 283. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 159. Ces. el. Maiell. 

5 p. 22. Terr.! sec. rel. Terra di Lav. p. 93. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. 

Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 360. Terr. quarta rel. p.111. Cald. 


gran diversità che secondo Tulasne {in Ann. sc. nat. 3° ser. 12. p. 


fl. fav. tent. p 174. Gib. Pir. fl. Mod. p. 124. Arc. comp. fl. ital. 


i p. 523. Cocc. fl. Bol. p. 365. 

Figure. — FI. dan. t. 911. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 115. f.1. 
; Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi fra le messi, 
"principalmente di collina e di montagna, della Penisola. Nell'Alta 
Italia nasce copioso in quel di Susa (Re), comune pure in quel di 
— Pinerolo (AII.), e trovasi fra Carlino e Viosenne (Ricca!), a Marsa- 
«glia (AIl.) e Dogliani (Ing.), è comunissimo nel Novarese (Bir.), e 
MI nel Pavese (Noce. Balb.), fa nel Milanese (Rampoldi !), abbonda nella 
Da Brianza e presso Como (Com.), nasce in val Tellina a Bormio (Le- 
| vier!), a Tirano e nella valle Malenco (Mass.), nel Bergamasco (Ro- 
‘| FLORA ITALIANA. — Vo. VI. ' 27 
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ta), frequentissimo nel Bresciano (Zersi), si stende nella valle del- 
l'Adige da Laas a Roveredo, quindi in val di Sol presso Peio, in 
Fiemme presso Predazzo, in val Sugana a Caldonazzo, nel Baldo sopra 
Brentonico (Hausm.), a Piovene sul monte Sumano (Bert.), nel Ve- 
ronese è frequente (Poll.), fa ad Angarano nel Bassanese (Bert.), 
nel Friuli a Flambro, Virco e Fagagna (Pir.), nel Lido veneto (Kell- 
ner!); a Chioggia (Bert.), negli Euganei (Trev.), nel Mantovano 
(Barbieri !), nel Parmense ad Ozzano e altrove (Parl.!), fino alla 
Cisa (Bert.), nel Modenese da Reggiolo a Castelnuovo, a Fiumalbo e 
al Salto di Montese (Gib. Pir.), sopra Bologna fino alla Porretta e 
al Covigliaio ecc. (Bert. , Coce.), presso Faenza (Cald.), a Castrocaro 
(Cald.!), a Ravenna (Bert.). Trovasi ad Entraunes, Tenda, Casti- 
glione sopra Mentone (Ard.); e nella Riviera di levante a S. Stefano 
d’Aveto (Bert.). In Toscana è stato trovato nelle Alpi Apuane a Gor- 
figliano (Pucc.), a Pisa (Savi), in Mugello a Scarperia, e nei monti 
Morello, Senario (Parl.!) e Giovi!, in Casentino all’Alvernia (Parl.!) 
e a Pratovecchio!, in Chianti fra Radda e la Castellina (Beccari!), 
nel Senese presso Monte Baroni (Campani!) e a Monte Guidi (Ant. 
Targioni!), Castelletto-Mascagni e Pienza (Santi), ai Bagni di S. Fi. 
lippo nel monte Amiata (Ant. Targioni !), a Radicofani (Santi). Tro- 
vasi poi a Fossato in Umbria (Parl.!), nel Lazio a Tivoli ecc. dove 
abbonda (Seb. Maur.), in Campania a Cassino sul monte Cairo 
(Terr.!) e a Pietraroia (Terr.) e Cercemaggiore (Avellino !). Dall'altro 
lato della Penisola trovasi a Pergola nell’Urbinate (Bert.); neì monte 
della Sibilla (Marzialetti!), presso Caramanico (Groves!), e Campo 
di Giove, nel Morrone (Ges.). Fiorisce in giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa, dalla Svezia media 
alla Spagna, all’ Italia e alla Russia meridionale, nell’ Asia Minore. 
Descrizione. — Pianta annua, alta, di un verde chiaro, coperta 
di peli corti ruvidi bianchi che la rendono un po’ scabra. Radice 
profonda, torta, ramosa, scuretta. Fusto eretto, oscuramente qua- 
drangolare, verdognolo, peli corti, duretti, curvati in giù, ramoso, 
con i rami opposti, corti, eretto-patenti. Foglie opposte, patenti, e 
curvate in giù, sessili, lanceolato-lineari, e nei rametti lineari, in- 
tere, verdi chiari, con solco longitudinale e quasi lisce di sopra, di un 
verde più chiare e con nervo longitudinale sporgente di sotto da cui 
partono dei nervi laterali molto obliqui che vanno verso l’apice e il 
margine della foglia, scabre di sotto per i soliti peli. Fiori eretti, in 


una spiga quasi cilindrica, ottusa e piuttosto fitta. Brattee inferiori — 


simili alle foglie del fusto, ma più larghe alla base per cui.sono ovate- 
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| lanceolate, acuminate, e nelle parti larghe laciniate con le lacinie 
. lanceolato-acuminate, verdi chiare, le superiori sono gradatamente 
| più corte, quasi uguali o poco più lunghe dei fiori, larghe, ovate, 
. laciniate, di colore violetto-rossiccio : hanno di sotto delle verruche 
| tondea guisa di punti neri distribuiti quasi in due linee o alquanto 
._ Irregolarmente. Il calice è ristretto in tubo in basso, slargato in alto, 
| verdognolo in parte o in gran parte di color violetto-rossiccio, pube- 
__—scente-scabro di fuori, con lobi o lacinie che giungono fin quasi alla 
De metà del calice e sono larghe, eretto-patenti, ovato-lanceolate , in- 
di tere o con qualche one 1) OST laterale e terminate all'apice 
in una punta setacea, lunga che uguaglia il tubo della corolla. Que- 
sta è circa la metà più lunga del calice. Il tubo è lungo, un po’ curvo, 
| gradatamente un po’ più grosso in alto, puberulo, di colore violetto- 
«rossiccio, giallo nella parte superiore. Il lembo è diviso in due lab- 
bri, quasi uguali, uno superiore fatto a guisa di elmo, schiacciato 
lateralmente e con i margini rovesciati e barbati, è di color violetto- 

rossiccio eccetto alla base dove corrisponde al tubo siccome è pure del 
— labbro inferiore; il labbro inferiore supera appena il superiore, è 
«quasi ovato, leggermentetrilobo, coni lobi piccoli, quasi uguali, ton- 
ti deggianti, di sopra ha due gibbosità longitudinali, bislunghe. Gli 
stami sono 4, didinami, inseriti due in alto e due in basso del tubo, 
racchiusi dentro il labbro superiore. I filamenti più lunghi sono pe- 
|—losiinbasso, giallicci in alto come i filamenti più corti. Antere quasi 
A sagittate, biloculari, aprentesi longitudinalmente, con le orecchiette 
{prolungate in una punta, di colore rosso-scuro, pelose in basso. Pi- 
stilo quasi ugualeal labbro inferiore. Ovario avente alla base in avanti ; 
3 un disco verdognolo: è ovato, un po’ schiacciato nelle facce, quasi di 
f | acuto all'apice, Stilo lungo, un po’ curvato in alto, filiforme, bianco, 

pelosetto. Stimma bilobo, bianco, papilloso in capolino. (Parl. ms., 
descr. della pianta del Casentino în Toscana). 


s. Melampyrun barbatum. 


M. spica laxiuscula, aequali’, foliis floralibus ovato-lanceolatis, 

a  inferne pressertim pectinato—laciniatis, calyce lobis subequalibus, bo 

«suo longioribus, tubo corollino multo brevioribus, CARGO A-valvi 

— valva 2-loba. 

Dal Melampyrum barbatum Waldst. Kit. in Willd. sp. pl. 3. p. 198. 
 Trev, prosp. fi. eug. p. 23. Bert. fl. ital. 6. p. 304. Pir. fl. for. syll. 
cp 107. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 155. Ces. Pass. Gib. comp. 
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fl. ital. p. 360. Terr. quart. rel. Terra di Lav. p. 111. Smith fl. 
Fiume p. 38. Arc. comp. fl. ital. p. 523. 

Melampyrum arvense var. Godr. fl. Lorr. 3. p. 233. 

Figure. — Waldst. Kit. pl. rar. Hung. t. 86. Reich. ic. fl. germ. 
QAR 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel campi, ed anche in luo- 
ghi boschivi, della Penisola, quasi esclusivamente della sua parte 
orientale: a Fiume (Smith), a Trieste e Muggia (Bert.), nel Littorale 
Friulano (Pir.), a Treviso, presso Venezia alla Mira (Bert. ecc.), su- 
gli Euganei verso Abano e Montortone dove abbonda (Poll.), nel 
Polesine (De Vis. Sacc.); quindi si ritrova nell’ Appennino Umbro 
sotto Colfiorito!, nell’ Aquilano (Ges. Pass. Gib.), nel Gargano presso 
Vico (Porta Rigo!), nel Beneventano a Pietraroia (Terr.). Fiorisce 
in giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa orientale, dalla Mora- 
via all’Italia,.alla Tessaglia, alla Transsilvania. 

Osservazione. — Specie molto simigliante alla precedente, se 
ne distingue inoltre per le foglie fiorali ordinariamente verdi e non 
colorate, per i fiori ordinariamente gialli e non rossi, per il calice 
ispido, ecc. 


4. Melampyrum nemorosum. 


M. spica laxa, secunda, foliis floralibus ovatis lanceolatisve acu- 
minatis, basi grandidentatis, calyce lobis subaequalibus, tubo suo 
longioribus, tubo corollino plus minus brevioribus, capsula 4-valvi 
valva integra. 

a latifolium. 

.. Melampyrum nemorosum neri sp. pl. ed. 1. p. 605. De Not. 
rep. Al. Lig. p. 309. Bert.! fl. ital. 6. p. 305. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. 
Com. fl. com. 5. p. 22. Puce.! syn. pl. luc. p. 320. Sim.! fl: alp. 
vers. -p. 134. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 654. 
Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Pir. fl. for. syll. p. 107. Car. prodr. 
fi. tosc. p. 494. Ard. fi. Alpes-mar. p. 286. Zersi prosp. piant. Bresc. 
p. 159. Ces. el. piant. Maiell. p. 22. Archb. fl. Alto-Serch. p. 59. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 860. Smith fi. Fiume p. 89. Cald.! 
fl. fav. tent. p. 174. Gib. Pir. fl. Mod. p. 124. Are. coi fl. ital. 
p. 923. Coce. fl. Bol. p. 365. 

Figure, — FI. dan. t. 305. Reich. îc. fl. germ, 20. t. 114. 

B angustifolium Car. l. c. 
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Melampyrum pratense Linn. . e. De Not. l. e. Bert. o. c. p. 306. 
Com. o. c. p. 23. Hausm. 1. c. Rota prosp. fl. Berg. l. c. Pir. 1. e. 
Ard. o. ©. p. 287. Zersi l. e. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Ces. Pass. 
Gib. L. c. Smith 1. c. Arc.! UL. e. Coce. I. c. 
Figura, — Resch. ic. fl. germ. 20. t. 112. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi, particolar- 
mente di collina e di montagna, della Penisola superiore e media, 
Fa in Piemonte al Cenisio (Parl.!), in quel di Susa (Re), in val 01- 
| menco presso Dronero (Ball!), sotto Viosenne (Ricca!), presso Mon- 
| dovi (Ing.), presso Alba (Bertero!), a Torino, comune (All), a 
Locana (Carestia!), ad Arona (Ricca !), nel Novarese (Bir.); in Lom- 
bardia' nel Pavese (Rota), in Brianza a Cavenago al laghetto d’Alserio 
__* (Parl.!),a Como, in valle Intelvi (Com.), nei monti Barro a 5—600 
metri (Parl.!) e Resegone (Com.), nel Bergamasco (Rota), nel Bre- 
sciano, frequenté (Zersi), così a Bovegno e Collio da 850—1000 me- 
tri, al lago d'Iseo (Parl.!), a Ponte di legno (Ricca!), in Tirolo a 
+ «Welsberg, Brunecco, Bressanone, Bolzano, sul Ritten, in val Ve- 
| nosta presso Laas, a Salorno, in Fiemme (Hausm.), a Trento (Pe- 
rini!), nelle Giudicarie presso Stelle (Hausm.), in val Sugana (Am- 
brosi!); nel Veneto sul Baldo in vari luoghi, nei Lessini, presso 
Verona (Poll.), nel Mantovano (Barbieri!), negli Euganei (Poll. ecc.), 
nel Lido veneto (Kellner!), sul monte Summano (Poll.), in parecchi 
i siti del Bassanese (Bert.), e del Bellunese (Venzo!), in molti luoghi 
della valle del Tagliamento da Ampezzo a Muzzana (Suffren, Pir.); 
in Istria presso Trieste (Bert.) e Fiume (Smith); nell’ Emilia a Parma 
= (Jan), al Ventasso , a Montese (Gib. Pir.), presso Bologna (Bert.), 
alla Porretta (Cocc.); in Romagna a Faenza (Cald.!). E abbastanza 
‘comune nelle Alpi Marittime, così a Bollena (Ard.), verso Tenda 
|. (Reuter!) e Briga (Sternberg!); e nasce pure nell'Appennino ligu- 
9 stico di Rezzo, Dolcedo, Albenga (De Not.), Voltri (Baglietto!), Pe- 
gli (Bert.), Genova (De Not.) e Novi (Ardissone!). In Toscana è piut- 
; tosto raro: sopra Pontremoli!, nelle Alpi Apuane al Pisanino (Ad. 
__ Targioni!), alle sorgenti del Frigido! e in Versilia (Simi!), nel Luc- 
—_ chese dal Rondinaio (P. Savi!) giù fino a Lucca (Puce. ecc.), sopra 
__——Firenzea monte Senario (Ricasoli! ecc.), a Siena (Bart.), a Volterra 
—_—(Amidei!, Biondi!). Nelle Marche è stato trovato al monte Cucco 
_ (Piccininit), e al vicino Catria a 1100 metri (Parl.!), nei monti di 
__—Sernano a S. Liberato (Bert.), nel monte Regnolo (Marzialetti !), so- 
pr s pra Umito (Parl.!); nell’Abruzzo a Roccamorice (Ten.), a Carama- 
nico a 3000 piedi, alla Maiella (Groves!), al Maiellone (Ces.), in valle 
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" Vellavozzi presso Pettorano (Levier!). Infine è indicato nel Samnio. 
da Tenore. Fiorisce in giugno, luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno le sue parti 
più meridionali, nella Siberia occidentale. 

Descrizione. — Pianta annua, di un verde chiaro, alta fino a 
5 decimetri, puberula per peli cortissimi. Radice torta , fusiforme, 
ramosa, corta, bianchiccia. Fusto eretto , quadrangolare , verdognolo 
o.in parte rossiccio, puberulo, ramoso, con i rami opposti, ascendenti. 
Foglie opposte, patenti, ovato-bislunghe, acuminate, verdi chiare 
di sopra e ivi con solchi che corrispondono ai nervi di sotto, verdì ap- 
pena più chiare di sotto ed ivi con nervo longitudinale sporgente, da 
cut partono rametti laterali curvi anche sporgenti che si diramano e 
uniscono tra loro verso il margine : intere, con picciòlo corto, con un 
solco larghetto di sopra, convesso di sotto. Fiori solitarii all’ ascella 
delle foglie superiori o fiorali, le quali sono gradatamente più pic- 
cole delle foglie cauline, le inferiori più lunghe dei fiori, le altre 
gradatamente più corte del fiore ma sempre più lunghe del calice, —. 
tutte con pochi denti, lunghetti o acuminati, alla base, le superne 
di color violetto carico, le altre del colore delle foglie cauline. Tali 
- fiori sono forniti di un peduncolo molto corto, un po’cernuo, più . — 
grosso in alto, verdognolo e pubescente; i fiori sonò unilaterali. Il 
calice è tubuloso, verdognolo, rossiccio in parte, con cinque leggieri 
‘angoli, diviso fino alla metà in cinque lacinie lanceolato-acuminate, 
avvicinate al tubo della corolla, con un nervo longitudinale sporgente _ 
con qualche ciglio nel margine, due delle quali sono superiori e tre | 
inferiori. La corolla è quasi tre volte più lunga del calice, gialla, bo 
quasi dorata nelle labbra, e rossiccia all'apice dell’elmo del labbro ì 
superiore. Il tubo è gradatamente più largo verso alto, con una ca- 
rena in alto che si continua a guisa di elmo nel mezzo del labbro . 
superiore, pubescente di dentro. I labbri sono corti, molto più corti 
del tubo, il superiore è smarginato-bilobo, con i lobi e i margini | 
rovesciati in su verso l'elmo e di sotto e per la rovesciatura di fuori 
irsuti per peli piuttosto corti, fitti e gialli. Il labbro inferiore è poco 
più lungo del superiore, diretto in avanti, trilobo, con i lobi laterali 
un poco più grandi di quello di mezzo, ottusi, ha tre vene longitu- 
dinali di sotto di colore violetto. Il palato è chiuso da due gibbosità 
bislunghe che si vedono in quasi tutta la pagina superiore del lobo 
inferiore, esse sono rossicce verso la base. Gli stami sono 4, didinami, 
inseriti alla parte superiore del tubo, quasi filiformi, un po’ curvati 
in alto in avanti, giallicci, puberuli. Le antere sono verdognole, ros- 
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| —’sicce nel margine, aderenti tra loro, pelose, cigliate nel margine 
«‘’esterno. Îl pistillo è lungo più degli stami più lunghi. L'ovario è 
ovale, acuto, un po’convesso nelle facce e ivi con un solco longitu- 
«_—dinale, verdognolo, glabro. Lo stilo è lungo, filiforme, bianco, cur- 
vato all'apice ad arco in avanti, glabro. Lo stimma è quasi in capo- 
lino, papilloso, bianco. (Parl. ms., descr. della pianta del Bresciano 
fra Pisogne e Tolina). a 
| ‘’’‘©sservazioni. — (reneralmente si distinguono come specie le 
‘due varietà sopra ricordate, per: la diversa lunghezza e conseguente 
forma delle foglie; la maggiore o minore dentatura delle foglie fio- 
rali; il loro colorimento; la pelosità o no del calice; la sua lunghezza 
A rispetto alla corolla. Or bene: su di una vistosa-raccolta di saggi ita- 
.liani, io ho riscontrato talmente fallaci 1 suddetti caratteri differen- 
. ziali, che le due varietà, piuttostochè tali, dovrebbero considerarsi 
(come sono rappresentate nelle figure citate del Reichenbach) due 
forme estreme, fra le quali stanno tutte le possibili intermedie. 


5. Melampyrum silvaticum. 


M. spica laxa, secunda, foliis floralibus lanceclatis acuminatis, 
«_—subintegris, calyce lobis subaqualibus, tubo suo sublongioribus ; tubo 
corollino aequalibus vel vix brevioribus, capsula 2-valvi. 
“® Melampyrum silvaticum Linn. sp. pl: ed. 1. p. 605. Mass. prodr. 
fl valt. p.111. Bert. fi. ital. 6. p. 307. Com. fl. com. 5. p. 25. 
__ Hausm. fl. Tir. p. 655. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Pir.! fl. for. 
syli. p.107. Ard. fl. Alpes-mar. p. 287. Zersi prosp. piant. Bresc. 
p. 159. Ces. el. piant. Maîella p. 22. Ing. cat. sp. Mond. p. 50. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 360. Arc.! comp. ff. ital. p. 523. 
di Figure. — FI. dan. t. 145. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 113. 
È: pa: Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi delle Alpi: nelle 
Marittime alla Fraca, al Boreon, al col di Salese, a S. Anna di Vi- 
nai, nei monti di S. Stefano (Ard.), verso Tenda (Ungern-Stern- 
—_—berg!), ai Bagni di Valdieri (Bert.), dove abbonda, nei monti di Vi- 
«_—nadio (Colla), in quel di Mondovi nella vallata del Carsaglia presso 
Frabosa, comune (Ing.); in quel di Susa presso i Cinati in Mocchie, 
«e presso Cels in valle d’Exilles (Re), e sunel Cenisio al lago a 2000 
|_ metri (Arc.!ecc.); nel Cramont (Parl.!); a Riva di Sesia (Carestia!); 
nelle valli di Vedra, e di Bugnanca (Bir.); al 5. Bernardino (De Not .!); 
| in val Tellina, frequente (Mass.), per esempio sopra S. Caterina a 1800 
39 ‘metri (Parl.!), in val Intelvi (Gom.); nel Bergamasco (Rota) al monte 
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Epolo, a Pisgana sopra 2000 metri, a Ponte di legno a 1530 metri 
(Parl.!), nel Bresciano sul monte Conche e sopra Lavenone (Zersi); 
in Tirolo a Brunecco, presso Laas, sul Ritten, nel monte Pelenzana 
in Fiemme, a Predazzo, in Fassa, presso Trento nel monte Celva 
(Hausm.) e a Panevaggio (Perini!), a Roveredo (Hausm.); nei Les- 
sini verso Chiesanova e Campofontana (Poll.), nei Sette Comuni a 
Marcesina (Bert.), in Friuli a Sappada (Pir. !), Forni di sotto, Pon- 
tebba (Pir.). Dicesi che nasca inoltre nell’ Abruzzo (Ten.), e preci- 
samente nei monti di Caramanico (Ces.), e nel Samnio (Ten.): ma 
non ho veduto saggi di quei luoghi. Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — In Europa, dalla Scandinavia ai 
Pirenei, alle Alpi, al Caucaso, in Siberia. 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 15 a 30 centimetri, di un 
verde chiaro, puberula o quasi glabra. Radice fusiforme, delicata , 
flessuosa. Fusto eretto, delicato, quadrangolare, con gli angoli ottusi, 
violetto-rossiccio o verdognolo, puberulo per peli corti nelle facce, 
ramoso con i rami patenti. Foglie opposte, le inferiori patentissime 
reflesse, le superiori patenti, lanceolate, ottusette o acute, ristrette 
in basso in un corto picciòlo, intere nei margini ed ivi scabre, di un 
verde chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudinale, di un verde 
più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale più chiaro e 
delicato da cui partono dei nervetti delicati che si diramano per unirsi 
tra loro nel parenchima delle foglie. I fiori sono piccoli, solitarii al- 
l'ascella di ciascuna foglia superiore per cui a ciascun nodo vitale vi 
sono due fiori, unilaterali, molto più corti delle foglie fiorali corri- 
spondenti le quali sono simili alle foglie ed intere. I peduncoli sono 
corti, più corti del calice, eretto-patenti, angolati e puberuli. Il ca- 
lice è verdognolo, glabro, con il tubo angolato, diviso fin sopra la 
metà in quattro lobi quasi uguali, patenti, ovato-lanciolati, acuti, 
scabri nel margine e nella faccia interna o superiore. La corolla è 
piccola, poco più lunga del calice, di color giallo piuttosto chiaro 
con il labbro inferiore di sopra di un giallo più carico e quasi dorato. 
Il tubo è più lungo del tubo del calice, un po’curvato in fuori, quasi 
cilindrico e bianchiccio in basso, slargato in alto. Il lembo è diviso 
in due labbri, uno superiore, un po’più grande, quasi in forma di 
elmo, convesso di fuori, concavo e irsuto di dentro, smarginato al- 
| l'apice con i denti della smarginatura ottusi, ha il margine piegato 
un po'in alto, il labbro inferiore è diretto in avanti e un po’in giù, 
quasi piano, ovato-tondo,. tridentato all'apice con i denti ottusi, 
quasi uguali, con due gibbosità appena sporgenti e puberule ; la gola 
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è aperta. Gli stami sono quattro, quasi uguali di altezza, con le an- 
| fere poste nella concavità del labbro superiore, inseriti nel tubo della 
corolla. I filamenti sono filiformi, un po’curvi in alto in avanti, gial- 
i; | licci, con qualche corto peletto. Le antere sono quasi ovali, bilocu-_ 
lari, pelosette, bilobe alla base con le logge terminate in una punta 
«acuta, giallicce, pelosette o pelose. Il pistillo è più lungo degli stami 
| ma non eserto per essere in alto molto curvato in avanti ed in giù 
«dentro l’elmo. L’ovario è ovato, schiacciato, verde, glabro. Lo stilo 
. è lungo, filiforme, curvato molto in alto come ho detto. Lo stimma 
è ottuso, papilloso. (Parl. ms., deser. della pianta di Ponte di legno). 


EI. PEDICULAREIS. 


| Pedicularis Linn. gen. plant. ed. 1. p. 184. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 
—_—’‘1‘5 (mala quoad semina). Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 978. Ces. 
e Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 357. t. 53. f. 6. 


Calyx tubulosus vel subventricoso-cam panulatus, inequaliter 4— 
o-dentatus-fissus. Corolla limbo conspicue 2-labiato, labio postico 
galeato, antico 3-lobo. Stamina 4. Antherarum loculi basi mutici vel 
—mucronati. Stigma minusculum. Gemmula in loculis pauc@, subbi- 
| seriate, pendule. Capsula oligosperma, seminibus ad hilum strophio- 
_ latis. 
pi Portamento. -— Le Pedicularis sono erbe perenni, dotate di un . 
ia rizoma dal quale si dipartono radici robuste, anzi talora ingrossate 
Ù affusate, e fusti eretti o ascendenti, lunghi da 1 a 4 decimetri, sem- 
{ plici, fioriferi in cima. Le foglie sono grandi, lanciolate, profonda- 
mente divise a penna, e i lobi ancora divisi; per lo più ve n°è una 
rosetta basilare, sul fusto ve ne sono altre, o poche o molte, grandi 
o piccole. In cima al fusto stanno altre foglie, o brattee poco dissi- 
—mili dalle medesime, con all’ascella fiori solitari, pressochè sessili, 
grandi, rossi o gialli, i quali formano così nel loro insieme una 
| spiga, allungata o raccorciata, rada o fitta, di raro sono. fiori pe- 
i dicellati e formano piuttosto un corimbo. 


* Corolle galea erostris vel brevissime rostrata. 


2. Pedieularis acaulis. 


_.P. foliis pinnatisectis lobis ovatis partitis dentatis, omnibus 
__—basilaribus, calycis campanulati lobis foliaceis inciso-dentatis, corolle 
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Pedicularis acaulis Wulf. in Jacg. coll. 1.p. 907. Bert. ‘E ‘ital 
 6.p. 817. Com. fi. com. 5. p. 42. Hausm. fl. Tir. p.. 661. Rota! 
prosp.ft. Berg. p. 68. Pir. fl. for. syll. p. 108. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. p.157. Zersi prosp. piant. Brese. p. 160. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 358. Smith! fi. Fiume p. 39. Are. comp. fi. ital. 
Dida 

Figure. — Wulf. o. e. t. 14. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 140. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi erbosi o boschivi 
umidi dei monti della Penisola settentrionale orientale, generalmente 
rara: presso Fiume qua e }à, a Castua (Smith!), sul monte Maggiore 
(Huguenin!), in val Recina, rara, così presso Bermani (Smith!); a 
Trieste (erb. centr !); sul monte Canino del Friuli (Pir.); nelle alpi 
Vicentine al monte Summano (De Vis. Sacc.), nelle Veronesi al 
monte Baldo sull’ Altissimo (Barbieri!), sulla Colma di Malcesine, in 
valle Finestra (Poll.), al monte Maggiore, a Costabella e in valle 
delle Ossa (Hausm.); nelle Giudicarie sopra Crosette a piè dell'alpe 
Lenzada , e presso Tione (Hausm.), e in valle Vestino presso Moerna 
(Porta!); nel Bresciano nel monte S. Onofrio al Palosso (Bert.) , alle 
coste di S. Eusebio, in val Bertone sopra Caino, frequente (Zersi); 


nel Bergamasco a Canino (Rota!) in valle S. Martino (Bert.); nel 


Comasco al Resegone, assai rara (Com.); in n Tellina (Moretti!). 

Fiorisce secondo i luoghi in aprile e maggio, o in maggio e giugno. 

i Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Croazia e in 
Carnia. 


2. Pedicularis verticillata. 


P. foliis pinnatipartitis lobis ovalibus dentatis, plerisque basi- 


laribus, caulinis subverticillatis, calycis inflati superne fissi dentibus 
brevissimis integris, corolle rubro galea erostri obtusa edentula, 
capsula 1-valvi. 

Pedicularis verticillatà Linn. sp. pl. ed. 4. p. 608. Vitm. ist. 
erb. p. 43. Mass. prodr. fi. valt. p. 127. Puce.! syn. pl. luc. p. 320. 
Bert. fl. ital. 6. p. 320. Com.! fl. com. 5. p. 35. Hausm. fl. Tir. p. 
661. Rota prosp. fl. Berg. p. 68. Pir.! fl. for. syll. p. 108. Car. 
prodr. fl. tosc. p.492. Ard. fl. Alpes-mar. p. 285. Zersi prosp. piani. 
Bresc. p. 159. Ing. cat. sp, Mond. p. 55. Ces. Pass. Gib. comp. fl.. ital. 
p. 359: Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Paol. el. sib. p. 16. Sace. 
Bizz. agg. fl. trev. p. 28. Arc.! comp. fl. ital. p. 522. 
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. Figura. — Reich. îc. fl. germ. 20. t. 141. f.1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli di tutta la ca- 
._—.tena delle Alpi: in Friuli nella valle della Resia, nei*monti Plauris, 
. Amariana, Cuch (Pir.), Iersadia (Pir.!); nel monte Cavallo (Kellner!), 
.. in Cansiglio (Sace. Bizz.), nelle Vette di Feltre in Morsopian, in Col. 
 lalti presso Bassano, a Marcesina presso Vicenza, nelle Vette dei 
 Monzoni (Bert.), nel Baldo all’ Altissimo, dove abbonda (Poll.); in 
Tirolo sul monte lombaa in val Vestino (Porta!), sul Bondone, 
— nelle Giudicarie a Maria di Campiglio, sui monti Spinale e Lenzada 
(Hausm.), in valle di Campo (Caldesi!), in val di Non sul Proveis, 
alla Cima di Vallarga in val Fersina, in Fiemme (Hausm.), e Fassa 
.(Bracht!) sul Davoi, nell’alpi Seiser e Schlern, comune, presso 
. Weisenstein già a 4700" (Hausm.), alla Cortina d'Ampezzo al passo 
delle tre croci (Smith!), intorno a Welsberg, e a Bressanone, in 
val Martello di val Venosta (Hausm.); in val Tellina sullo Stelvio tra 
1700 e 2300 metri, a Plaghera (Parl.!), sul Braulio, nelle alpi To- 
gno e Mara (Mass.), e Venina (Com.!), in val Furva (Rampoldi !); 
nel Bresciano a Ponte di legno (Ricca!), nel monte Venerocolo a 
2000 metri, nel Tonale a 2000 metri, nei monti Ario a 1600—1700 
metri, Gerle e Dos Alto a 1700—1900 metri (Parl.!), nelle vette 
del monte Guglielmo (Zersi); nel Bergamasco (Rota); nel Comasco 
sui monti Legnone, Darengo, Speluga, Camisolo in val Sassina 
(Com.); al S. Bernardino (De Not.!); nel Novarese , scendendo fino. 
ai monti di Quarna e Margozzo (Bir.); in val Sesia nell’alpe Olen e 
alla Montà (Carestia !), in val d’Aosta alla Betta Furke (Piccone!), 
al Gran S. Bernardo a 6—7500' (Heldreich!), presso Courmayeur 
(Webb!), al lago Combal (Parl.!); nel Cenisio al lago a 2000 metri 
(Arc. ! ecc.) e a Ronche presso le nevi eterne (Bucci!), e presso -il 
Collet verso Fenestrelle (Re); nelle alpi Marittime al col della Mad- 
dalena e nell’altipiano di Giallorgues presso S. Dalmazzo (Ard.), nel- a 
l alpi di Valdieri (Bert.), e di Mondovi, comune (Ing.). Abita poi le 
più alte cime dell'Appennino toscano , cioè a dire l’alpi di Mommiòo 
al monte Prado e altrove, l’alpi di Corfino e di ‘S. Pellegrino (Ca- 
pi landrini!), l'alpe di Controne (Vitm.), l’ Alpi apuane (Pucc.!), l’Ap- 
È pennino pistoiese e mugellano secondo Savi. Infine abita l’alto Ap- 
pennino centrale, ossia i monti di Norcia (Sang.), il Pizzo di Sivo 
alla Macera della morte (Orsini!) e a Furca di Fonte Vidone!, il 
| Corno sopra Campo Pericoli a 2400—2500 metri (Levier!), il Co- 
‘stone (Bert.) e il Velino (Ten.!). Fiorisce in luglio ed agosto. 
Distribuzione geografica. — Nei monti dell’ Europa meridio- 
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nale e centrale, dalla Sierra Nevada ai Carpazi e alla Macedonia, 


mell’Imalaia, e nell’ Euròpa, Asia e America artiche. 


Descrizione, — Pianta perenne, formante dei graziosi cespu- 
glietti con i suoi fusti alti da 8a 15 centimetri, fornita di un rizoma 
quasi verticale, duro, ramoso, dal quale partono delle fibre radicali 
durette, ramose, giallicce ed in alto i fusti e le foglie inferiori. ] fu- 
sti sono diritti, semplici, verdognoli e inferiormente rossicci, qua- 
drangolari, con gli angoli ottusi e con un solco longitudinale nelle 
facce, e forniti di peli lunghetti, e curvati in giù e distribuiti in 
quattro linee longitudinali. Le foglie inferiori sono in cespuglietti, 
erette o eretto-patenti, piccole, di perimetro allungato-lanceolate, 
profondamente pinnatifide, con le lacinie ovali-allungate, ottuse, 
disugualmente dentate e con i denti acuti, verdi e glabre di sopra, 
di un verde più pallido di sotto ed ivi con un nervo longitudinale 
bianchiccio nel quale si vedono spesso alcuni peli lunghetti, con i 
margini un po'rovesciati in sotto. Il picciòlo è quasi piano, legger- 
mente solcato nella parte che corrisponde in mezzo alle foglioline, 
con i margini delicati e quasi acuti nella parte inferiore priva di fo- 
glioline, nella qual parte esso è per lo più rossiccio. Le foglie del 
fusto sono simili alle inferiori ma più piccole e quasi ‘sessili, eretto- 
patenti e acute, in un verticillo di quattro foglie. Le foglie fiorali in- 
feriori e le brattee sono pure a quattro a quattro, patenti, le infe- 


riori simili alle foglie cauline, le altre gradatamente più piccole, 


meno divise, ovato-lanceolate e infine quasi intere: sempre però di 
consistenza e colore come le foglie. I fiori sono anch’ essi in giri di 
quattro a quattro, quasi sessili all’ ascella delle foglie fiorali e delle 
brattee, quasi uguali o poco più lunghi di queste, patenti e formanti 
per l'avvicinamento dei verticilli una spiga corta ed ottusa, talvolta 
interrotta per essere il verticillo inferiore dei fiori meno vicino agli 
altri. I pedicelli sono cortissimi, contorti sopra loro stessi. Il calice è 
quasi ghoboso, gonfio, delicato, quasi trasparente, fesso irregolar- 
mente in alto e con cinque denti tutti portati verso alto, i quali sono 
ottusi e dal mediano gradatamente più piccoli nei laterali da una 
parte e dall'altra: ha dieci nervi longitudinali rilevati i quali sono 
forniti di lunghi peli di color roseo-carico, il calice stesso è quasi 
roseo con i nervi di color più carico. La corolla è tre volte circa più 
lunga del calice, di color rosso-carico, bilabiata; il labbro superiore 
è quasi diritto , rivolto in su ed in avanti, ottuso, senza denti, schiac= 
ciato lateralmente e glabro; il labbro inferiore è lungo quasi quanto 
il superiore, ma patente, largo e trilobo, con il lobo intermedio un 
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3 po’ più lungo, e più stretto dei laterali, obovato-spatolato, è i lobi 


laterali quasi quadrilateri con gli angoli un po’tondeggianti. Gli stami 
sono 4, didinami: i due più lunghi uguagliano quasi il labbro supe- 
riore, i due più corti sono più corti, tutti sono racchiusi nel labbro 


i medesimo e inseriti alla base del tubo della corolla. I filamenti sono 


| filiformi, bianchicci, puberuli in basso, curvati in dentro verso l’apice 


va 


T 
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«ei due più lunghi ivi pelosetti. Le antere sono ovali, smarginate 


ed ottuse all'apice, bifide e con le logge acute alla base, inserite 
nel mezzo del dorso, biloculari, con le logge rossicce scure, glabre 
e aprentisi longitudinalmente e con il connettivo verdognolo, visibile 
solo di dietro. Il pistillo è lungo quanto il labbro superiore; anzi spesso 


lo supera appena in modo che lo stimma è eserto. L’ovario è ovato, 


un po’ schiacciato dalle parti, verde, glabro, biloculare, con molti 
ovoli, inseriti nel setto carnoso. Lo stilo è filiforme; molto lungo, 
glabro, bianchiccio in basso, roseo-carico in alto. Lo stimma è quasi 
in capolino, oscuramente bilobo, papilloso , gialliccio. (Parl. ms., 
deser. della pianta delle Alpi Bresciane). 


3. Pedicularis @&€deri. 


P. foliis pinnatisectis aut partitis lobis ovalibus dentatis, pleri- 
sque basilaribus, caulinis paucis sparsis, calycis tubulosi dentibus 
integris vel apice foliaceo parce dentatis, corolla pallide lutee apice 
rubro-maculate galea erostri obtusa edentula, capsula 4-valvi. 

 Pedicularis (Ederi Vahl in Horn. plantel., ‘sec. auct. rec. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 358. Arc. comp. fl. ital. p. 522. 

Pedicularis versicolor Wahl. de veg. Helv. Bert. fl. ital. 6. p. 318. 
Hausm. fl. Tir. p. 660. Rota prosp. fi. Berg. p. 68. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 188. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle Alpi, rarissima. É 
stata trovata nel Cenisio (Thomas! ecc.), nell’alpe Savine in una 


a = rupe nevosa (All.), nel Cramont nei pascoli a 2510 metri (Parl.!), 


nel S. Bernardo (erb. Webb!); quindi al Brennero (Bert., Hausm.), 


«e nelmonte Bianco di Sterzinga (Hausm.); infine secondo Rota nei 
«pascoli sassosi delle prealpi Camoniche. Fiorisce in giugno, luglio, 


agosto. 
Distribuzione geografica. — In tutte le terre artiche, in Scan- 
dinavia, nelle Alpi e nei Carpazi, nell'Asia centrale. 
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4. Pedicularis rosea. 


P. foliis pinnatisectis lobis anguste lanceolatis.integris vel parce 
inciso-dentatis, omnibus fere basilaribus, caulinis perpaucis spare 
sis, calycis tubulosi dentibus integris, corolle rose galea erostri 
ibis edentula, capsula 2-valvi. 

Pedicularis rosea Wulf. in Jacq. mise. austr. 2. p. 57, Bert. 
fi. ital: 6. p. 319. Hausm. fl. Tir. p. 660. Rota prosp. fl. Berg. p. 
68. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 157. Zersi prosp. piant. Brese. 
p. 160. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 358. Are.! comp. ft. ital. 
p. 522. Gib. Pir. suppl. fl. Mod. p. 22. 

Pedicularis. Allionii Reich. fil. te. fl. germ. 20. p. 77. Ard. fl. 
Alpes-mar. p. 285. 

Figure. — All. rar. Ped. stirp. ‘speci prim, ti:12 [Odio 
ped. t..3..f. 1 repetità. Reich. 0% ct: 1439. -fo4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e fra le rupi 
delle Alpi. Nasce nelle Marittime nell’alpe Ruscara (Ricca!), nelle - 
Viosenne (Ard.), al Carlino (Reich.), al monte Formosa presso il col 
di Tenda (Bourgeau!), a Colla Lombarda (Ard.); quindi nel monte 
Viso (Colla), nell’alpi Valdensi alla Sea bianca a 5—7000' (Ball!), 
nel Cenisio a Ronche (Bonjean! ecc. ecc.), nell’alpi di Giaglione, e . 
del Vallon (Re), a Roccamelone (Beccari!) , alle valli di Viù, Gro- 
scavallo, Ponte, Ceresole (AlIl.), nell’alpe Dondena (Carestia!) e 
a S. Marcello (Reich.) in val d'Aosta, nei monti Moro e del Turlo 
nel Novarese (Bir.): Ricomparisce nel Tirolo nell’alpi Seiser a piè 
del Plattkofel, Schlern e Ioch Latemar (Hausm.), allo Spinale, in 
Fiemme al Castellazzo (Perini!), e nell’alpe di Campitello (Sarda- 
gna!); e poi trovasi nelle Vette di Feltre (Ambrosi!) e nel Bellunese 
al monte Serva (Reich.) a levante, e a ponente nel Bresciano nel 
monte Catino, rarissima (Zersi), e nel Bergamasco nei monti Fer- 
rante, Epolo, Presolana (Rota). Infine è stata recentemente scoperta 
dal signor Fiori nell’ Appennino più settentrionale all’alpe di Mom- 
mio (Gib. Pir.). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Si stende dal Delfinato alla Trans- 
silvania. 

Descrizione. — Radice grossetta, bianchiccia. Foglie radicali 
erette; picciòlo di sopra leggermente scanalato,' convesso di sotto, 
violetto, con i margini violetti e il canale verdognolo ; lacinie strette 
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lineari, acute, con qualche lacinietta , sono di un verde glaucescente. 
- Foglie del fusto rade, poche, più piccole, meno divise. Fusto cavo, 
cilindrico, eretto, violetto, peloso, segnatamente in alto con peli 
bianchi, crespi. Fiori pochi in spiga corta, fitta; pedicello cortissimo. 
._ Brattea lanceolato-lineare, acuminata, lunga quasi quanto il calice, 
avvicinata a questo, pelosetta. Calice tubuloso, gonfio in alto, di un 
verde violetto, con cinque nervi verdognoli, diviso in 3 lacinie o 
. denti uguali, lanceolato-acuminate; pelose e cigliate con lunghi peli 
. bianchi. Corolla rosea, quasi il doppio più lunga del calice. Tubo 


poco più lungo del calice. Labbro superiòre eretto, appena curvato in 


giù, schiacciato lateralmente, tondeggiante all’apice e ivi smarginato, 


glabro, di colore un po’ più carico dell’inferiore, questo diretto in 


avanti, trilobo. Stami didinami; filamenti filiformi, bianchicci, pelo- 


setti; antere scure, mutiche. Pistillo Iengo quanto il labbro supe- 


| riore. Ovario ovato, quasi acuto, un po’ convesso nelle facce, glabro, 


inserito sopra un Li verdognolo, disuguale. Lo stilo è lungo, fili- 
forme, glabro, curvato ad arco in avanti ed in giù verso l’apice. Lo 


 stimma è quasi tondo, piccolo, gialliccio. (Parl. ms., deser. della 
pianta del monte Cenisio). 


Osservazione. 


Reichenbach ha voluto distinguere la Pedicu- 


lari Allionii delle Alpi occidentali dalla P. rosea delle Alpi orientali 


per una leggiera differenza nella dentellatura delle foglie, sE è vera- 


«mente troppo poca BEL: stabilire una | specie. 


5. Pedicularis recutita. 


P. foliis pinnatipartitis lobis lanceolatis grosse serratis dentibus 


_ serrulatis, caulinis plurimis sparsis, calycis tubulosi dentibus integris, 


corolle sordide purpurex galea erostri obtusa edentula, capsula de- 


mum 2-valvi. 


Pedicularis recutita Linn. sp. pl. ed. 1. p. 608. Mass. prodr. ft. 


 valt. p. 128. Bert. fl. ital. 6. p. 321. Com. fl. com. 5. p. 34. Hausm. 


ft. Tir. p- 660 Rota prosp. fl. Berg. p. 68. De Vis. Sace. cat. piant. 


- Ven. p. 157. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 160. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 358. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Are. comp. fl. ital. 
| p. 521. 


Figura. — Reich. îc. ft. germ. 20. t. 137. 
Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei pascoli umidi delle 
Alpi. Nasce nel Gran S. Bernardo a 7600 piedi (Parl.! ecc.), in val 


d'Aosta nel monte Echallier fra Fraissen e Peyran (Alt.), nel monte 
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Rosa (Anzi), in val Sesia nell’alpe Sella della Montata fra i larici 
(Carestia!), nel Sempione ai ghiacciai (Gaud.), nel Gottardo sopra il 
lago Lucendro (Levier!), al S. Bernardino, allo Spluga, al laghetto 
di Darengo nella valle di Livo sul lago di Como (Com.), in val Tellina 
nella valle di Tartano (Anzi), nelle alpi di Palù e Cavaia sopra Po- 
schiavo (Mass.), e in Plaghera sopra S. Caterina a 2000 metri (Par- 
latore!), nelle prealpi di val di Scalve e Camonica (Rota), in Tirolo 
nella valle Suldner di val Venosta, sull’ alpi Zil e Maiser presso Me- 
rano, in val di Sarn da Geri verso Passeier, e sopra Reinswald 
di fronte all’alpe Villander; sullo Schlern sopra Ratzes, sull’alpe Sei. 
ser, a Lusia in Fiemme (Hausm.), in Fassa (Ambrosi!), nel Tren- 
tino a Paneveggio (Perini!), infine in Carnia nella valle d’Incaroio 
(Pir.!). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Specie delle Alpi di Europa. 

Descrizione, — Pianta perenne, alta 5 0 6 decimetri, verde e in 
parte violetto-scura, glabra. Rizoma grossetto, obliquo, con lunghe 
fibre radicali, bianchicce. Fusto eretto, fistoloso, cilindrico, liscio, 
verdognolo e in parte violetto, semplice. Foglie radicali lunghe, eretto- 
patenti, profondamente pennatifide, con le lacinie lanceolate, vicine 
tra loro, quasi opposte o opposte, pennatifido-dentate o dentate, con 
i denti aventi dei piccoli dentini, verdi di sopra e in parte violetto- 
scure, con un solco longitudinale nella foglia e in ciascuna lacinia, 
verdi chiare di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale più 
chiaro e un nervo longitudinale in ciascuna lacinia dal quale partono 
venette che formano una rete scarsa nella pagina inferiore, i margini 
sono rovesciati; picciolo leggermente scanalato di sopra, convesso di 
sotto, verde chiaro. Foglie del fusto alterne, sino in alto, gradata- 
mente più piccole, simili alle inferiori ma con le lacinie largamente 
confluenti in basso e di color violetto scuro, e con il picciòlo più 
corto. Frutti in racemo stretto, più fitti in alto, interrotti in basso, 
eretto-patenti. Rachide angolata. Pedicelli eretto-patenti, più corti 0 
quasi uguali al calice. Calice violetto-scuro, adattato al frutto, con’ 
denti disuguali , interi. Cassula (non matura) ovata, acuta, convessa 
nelle facce, di colore violetto-scuro. (Parl. ms.) 


6. Pedicularis foliosa. 


P. foliis pinnatisectis partitisque lobis lanceolatis iterum partitis 
lobulis serratis, caulinis plurimis sparsis, calycis campanulati denti- 
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sì 9 integris brevissimis, corolle ochroleuc galea erostri obtusa eden- 
- tula, capsula 2-valvi. 


Pedicularis foliosa Linn. mant. p. 86. Bert. N. ital. 6. p. 522. 


| De Not. rep. fl.lig. p. 310. Com.! fl. com. 5. p. 46. Hausm. fl. Tir. 


p.659. Rota prosp. fl. Berg. p. 68. Pir.- fl. for: syll. p. 108. Ard. 
fl. Alpes-mar. p. 285. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 160. Ces. el. piant. 
Maiella p. 22. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 858. Anzi auct. fl. 
nov.-com. p. 196. Arc. comp. fl. ital. p. 521. Cocc. fl. Bol. p. 866. 

Pedicularis Hacquetii Graf in flora 1834. p. 40. Smith! fl. 


— Fiume p. 39. 


Figura.— Reich. ic. fl. germ. 20. t. 135. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi erbosi delle 
Alpi e dell’ Appennino , quasi sempre indicata eome rara. È stata tro- 


‘vata in Istria nei monti Maggiore (Noè!, Smith! ecc.), Berlosnik 


(Smith) e Slavnik (Koch); in Friuli nel monte Lipgnac presso Lu- 
severa (Pir.); nel monte Coppolo di Lamon di Feltre (Bert.); in Ti- 
rolo sul Brennero, in val Venosta nella valle di Roien, in Fassa 
nell’alpe di Busanto (Hausm.) e nel monte Bufaure, in val Sugana 
sopra Torcegno (Ambrosi!) e nell’alpe Sette Selle (Bert.); sulle Co- 
lombine verso Ravenola nel Bresciano (Zersi), in val di Scalve nel 
Bergamasco (Rota); in val Tellina nella valle di Fraele a 2000 metri 


(Anzi), allago di Como nella Valmeria sopra Mandello (Bert., Com.) 
e nel monte Generoso (Com.! ecc.), e più oltre nell’alpi di Vegezzo 


sopra Salecchio (Bir.); nel S. Bernardo (All.), nel Cenisio al lago 
(Parl.!) e alla Ramasse (Bonjean!), nel piccolo Moncenisio , nel pic- 
colo monte Colissè, a Bardonecchia (All., Re); nell’ Alpi Marittime 
e nel contermine Appennino nel vallone di Nanduebis presso S. Mar- 
tino Lantosca (Ard.), nei monti di Triora (Panizzi!), Frontero, An- 
tola (De Not.), nel monte Figue (Carrega!). Quindi si presenta in 


«un punto solo dell'Appennino bolognese al monte Acuto dell’alpe, 
Statavi recentemente scoperta dal dottor Riva (Gocce. ), e poi nell’Ap- 


pennino piceno-abruzzese, dov'è stata trovata nei monti Bove (Sang.), 
Birro (Marzialetti!), Pelone (Bert.), Acuto, al Pizzo di Sivo, al Corno 


. (Orsini!), al Sirente a 5000' (Groves!), alla Maiella in valle d’Orfenta 


a 5—4000' (Porta Rigo!); e fa un’ ultima comparsa nei monti Stabiani 


 (Ten.!) al monte S. Angelo di Castellammare presso la cappella 
— (Ten.). Fiorisce in giugno e luglio. 


Distribuzione geografica. — In Europa dai Vosgi e dalla Galizia 


‘D alla Catalogna, all'Italia, ai paesi Danubiani. 
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9. Pedicularis palustris. 


P. foliis semel vel bis pinnatisectis lobis oblongis partitis cre- 
natis, omnibus caulinis sparsis, calycis tubulosi mox inflati 2-fidi 
dentibus foliaceis inciso-crenatis, corolla rosea galea suberostri acuta 
edentula, capsula 1-valvi. 

Pedicularis palustris Linn. sp. pl. ed. 1. p. 607. Mass. prodr. 
fi. valt. p. 127. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. Bert. fl. ital. 6. p. 315. 
Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Com. fl. com. d. p. 81. Rota prosp. piant. 
Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 659. Pir.! fl. for. syll. p.107. De 
Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 156. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 160. 
Ing. cat. sp. Mond. p. 55. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 359. Anzi. 
auci. fl. nov.-com. p. 196. Arc. comp. fl. ital. p. 522, 

Pedicularis insubrica Rota prosp. fl. Berg. p. 68. 

Figura. — FI. dan. t. 2055. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi, prin- 
cipalmente montuosi, dell'Alta Italia : a Mondovì lungo l’Ellero (Ing.), 
al lago d’Avigliana (Re), al S. Bernardo (erb. Webb!), a Campo- 
lato nella valle del Ticino nel luogo detto Porta Lua, rara (Bir.), in 
Lomellina alla Menocca (Bert.), nel Pavese (Picaroli!) a Carbonara. 
e Caselli Badia (Rota), nel Comasco a Brivio (Rota!), presso i la- 
ghetti d’ Alserio, Pusiano , Sagrino, Ganna e sotto l’ Aqua negra nelle 
vicinanze di Como, ad Agno nel Cantone Ticino, in val Tellina nel 
piano di Sondrio (Com.), nell’alpe di Entoa, nel maggese di Fran- 
scia (Mass.), a Colico, in val Malenco, in val Furva, a Livigno (Anzi), 
e sopra. Montagna (Bert.), nel Bergamasco a: Fopenico, Villasola 
(Rota), e Branzi (Bergamaschi!), in Tirolo al Brennero (erb. Cen- 
trale!), a Welsberg, a Bolzano, sul Ritten comune intorno a Klo- 


benstein, in Fiemme a Pinè, in Fassa a Mazzino (Hausm.),.in.val  — 


Sugana a Palù (Ambrosi) e sopra Telve (Hausm.), al sud del Benaco, 
frequente (Zersi), nel Mantovano (Barbieri!) a Padrella (Bert.), a 
Peschiera, Bovolon, Villimpenta, il Palù, Valeggio ecc., abbondante 
(Polt.), negli Euganei (Trev.), a Venezia (Zan.), a Treviso (Kellner!), 
nel Friuli presso Amaro, e Fagagna alla Maranzona (Pir.), S. Da- 
niele, Monfalcone ecc. (Poll. ). Fiorisce da maggio e giugno ad ago- 
sto e settembre. 

Distribuzione porge — Nell’Europa settentrionale e media, 
nell'Asia settentrionale, fino alla Dauria, nell’ America più nordica. 
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Mi 8. Pedicularis silvatica. 
CS | 
AR P. foliis pinnatisectis lobis ovalibus inciso-dentatis, caulinis plu- 


b rimis sparsis, calycis tubulosi mox inflati dentibus foliaceis dentatis, 
| corolle purpure® galea erostri obtusa 2-dentata, capsula 2-valvi. 
«_—’Pedicularis silvatica Linn. sp. pl. ed. 1. p. 607. Poll. fl. ver. 
5; 2 ‘p. 339. Mass. prodr. fl. valt. p. 127. Bert. fl. ital. 6. p. 316. Com. 
fl. com. d. p. 32. De Vîs. Sace. cat. piant. Ven. p. 156. Ing. cat, 
| sp. Mond. p. 55. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 359. Sace. Bizz. 
agg. fl. trev. p. 29. Are. comp. fl. ital. p. 522. 

; Figure. — FI. dan. t. 225. Reich. ic. fl. germ. 20. t.128. f.1. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi umidi, sia pra- 
| tivi sia boschivi, delle Alpi, assai rara. È stata trovata in Piemont 
| presso Torre-Mondovi lungo il torrente Corsaglia (Ing.), nel Ceni. 
«sio (Thomas! ecc.) e'‘presso Susa (Ces. Pass. Gib.),.in val Tellina nel 
sa piano di Sondrio, a Cavaia sopra Poschiavo (Mass.) e nell’alpe di 
Entoa, sul lago di Como-nell’alpe di Darengo presso quel laghetto 
(Com), nel Veronese presso Palù secondo Seguier, in Vallacia! e 
.all’Aun nelle Vette di Feltre secondo Tita e Zannichelli (Poll.), nel 
di monte Grappa sopra tardo (Sace. Bizz.). Fiorisce in maggio, giu- 
°° gno, luglio. © | 
È, Distribuzione geografica. — In Europa, palla Svezia media al 
| Portogallo, all'Italia e alla Volinia. 


È di 36 , 9. Pedicularis comosa. 


i P. foliis pinnatisectis lobis lanceolatis pinnatipartitis dentatis, 
| caulinis plurimis sparsis, calycis tubulosi dentibus brevissimis inte- 
| gris, coroll® ochroleucae galea suberostri 2-dentata j capsula 2-valvi. 
= —Pedicularis comosa Linn. sp. pl. ed. 1. p. 609. Mass. prodr. fl. 
 valt. p. 127. De Noi. rep. fi. lig. p. 310. Com. fl. com. 5. p. 48. Rota 
È prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p.659. Rota prosp. ft. Berg. 
| p. 68. Pir.! fl. for. syll. p. 107. Ard. fl. Alpes-mar. p. 285. Terr.! 
fl. Vult. syn. p. 132. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 359. Terr. 
k quart. rel. Terra di Lav. p. 111. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 29. 
I paro: comp. fl. ital. p. 522. 

i ' Non so che cosa si debba intendere con questo nome, che non trovo 
in alcun dizionario geografico. 
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Figure. — AlÙ-fl. ped..t. 4. f.1. Reich. ic. fl. germ. 20. 
t. 130. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli 
delle Alpi e degli Appennini. Trovasi sul monte Mataiura del Friuli | 
(Pir.!), sul monte Croce presso Vittorio (Sace. Bizz.), nel Vicentino 
(Poll.), sul Baldo (Balbis! ecc.), principalmente verso‘ la Corona e 
la Ferrara, al Prabazar, Basiana, Novesa in abbondanza (Poll.), e 
in val Fredda, nel Trentino (Hausm. ecc.), in val Sugana sul Mon- 
talone (Bert.), in val di Scalve del Bergamasco (Rota), nel Goma- 
sco nelle valli Cavargna e Sassina, di Dongo, Livo, sul Camogheo 
nel Cantone Ticino (Com.), in val Tellina nelle alpi di Mara, Zana, 
Arcoglio e monte Canale (Mass.), in val Vegezzo, frequente (Bir.), 
e in generale per il Piemonte (All.), così nel Cenisio al lago (Buc- 
ci! ecc.) e a Ronche (Huguenin!), presso Susa a Mompantero (Re), 
al collo della Croce (Rostan!); quindi per i colli di Tenda (Bour- 
geau! ecc.), di Raus, di Fenestre e S. Anna di Vinai (Ard.), si pro- 
lunga, comunissima, per gli appennini di Savona, di Genova e di 
Bobbio (De Not.), così alla Scaggia dietro Pegli, presso Campofreddo, 
al monte de’ Buoi (Bert.), fino ai monti Pavesi detti Penice, Lesime, 
Boglelio e Ghiarolo (Nocca Balb.). Ivi s' interrompe, difettando per 
tutto il tratto dell’ Appennino toscano, per ricomparire nel monte Ne- 
rone dell’Urbinate (Bert.) e nel Catria a 900—1000 metri (Parla- 
tore! ecc.), e proseguire per i monti di Fiastra nel Camerinese, di 
Norcia in valle Canetra (Bert.), della Sibilla alla Corona (Orsini!) e 
in altri siti (Bert.), e terminare da quel lato nell’Abruzzo al monte . 
de’ Fiori (Orsini!) , al Corno (Bert.), alla Maiella, al Morrone e al- 
trove (Ten.). Nell’altro lato occidentale della Penisola si presenta 
nell’appennino di Subiaco presso la Cammerata (Rolli!), quindi più 
giù nel Matese (Ten.), e presso Frasso al monte S. Michele e alla 
costa di Cepino (Ten. , Terr.), nel monte S. Angelo di Castellam- 
mare (Bert.), nel Vulture al Pizzuto di S. Michele (Terr.! ecc.), nel 
Pollino (Ten.), per terminare finalmente alla Sila in Calabria (Ten.1). 
Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale, dalla Spa- 
gna al Caucaso, nell'Asia Minore e fino alla Persia, e nella Siberia 
meridionale e media. 

Osservazione. — Le radici sono ingrossate fusiformi. 
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10. Pedieularis petiolaris. 


P. foliis pinnatisectis lobis ovatis lanceolatisve semel vel bis pin- 


Br: ‘matipartitis, caulinis pluribus sparsis, calycis tubulosi dentibus lan- 
| ceolatis integris, corolle e flavo purpurascentis galea suberostri obtusa 
. 2-dentata , capsula.... 


Pedicularis rosea Ten. fl. nap. 4. syll. p. 87 (non Wulf.). 

Pedicularis petiolaris Ten. o. c. 5. syll. app. 4. p. 11. fl. p. 35 
(1835). 

Pedicularis Friderici-Augusti Tomm.! în linn. 13. p. 74 (1839). 


I Bert. ft. ital. 6. p. 326. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 859. Are. 


comp. fl. ital. p. 522. 

Figure. — Tomm. l. ec. t. 2. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 130. 

Stazione; Abitazione e Fioritura. — În luoghi erbosi di monti, 
assai distanti gli uni dagli altri. Nasce in Istria sui monti Slavnik a 
2400—3240', abbastanza comune (Tomm., ecc. ecc.), e Maggiore 
(Ces. Pass. Gib.); poi nell’Abruzzo- Piceno sui monti Corona (les. 
Pass. Gib.), Corno, Velino, Maiella (Ten.); poi sul monte S. Angelo 
di Castellammare all'acqua dei porci, rara (Ten.); poi in Basilicata 


. sul Pollino (Ten. ecc.), al monte Dolcidormie a 2100 metri, e ab- 


bondantemente nei Piani di Pollino a 2000 metri (Huter Porta Rigo!). 
Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Si stende inoltre nella penisola Bal- 
canica. 

Osservazione. — Veramente il Tenore descrisse come Pedicula- 


ris petiolaris ciò che per l’innanzi egli aveva ritenuto essere una va- 
. rietà della P. rosea, seguitando a tenere separata questa e dandola 


del Pollino; ma ivi non esiste che la P. petiolarîs, mentrechè la P., 


| rosea sì ferma molto più a nord; e così per ragione di località è a 
ritenersi che tutta la P. rosea dalla Flora napolitana sia P. petio- 
. laris. 


11. Pedicularis atrorubens. 


P. foliis pinnatipartitis lobis lanceolatis grosse serratis imo pin- 


natifidis, caulinis pluribus sparsis, calycis campanulati dentibus lan- 


ceolatis integris, corolle purpurea galea brevissime rostrata rostro 
_ 2-dentato, capsula demum 2-valvi. 
 Pedicularis atrorubens Schleich. exs. Cand. syn. pl. in fl. gall. 
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p. 212 (1806). Bert. fi. ital. 6. p. 326. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. 


p.358. Arc. comp. fl. ital. p. 521. 


| Pedicularis pennina Gaud.! in Mur. guid. bot. Val. p.83 (1810). 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 127. 

Abitazione e Fioritura. — Nel Gran S. Bernardo al luogo detto 
la Baux (Tissières ! ecc. ecc.); anche nel Cenisio secondo Bentham 
(in Cand. prodr. 10. p. 576). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in qualche luogo di 
Svizzera e del Tirolo. o 

Osservazioni. — La statura, il fogliame, l’infiorescenza, l’in- 
fruttescenza, insomma tutto l'aspetto è della Pedicularis recutita; ma 
i fiori sono differenti, e si accostano alquanto a quelli della P. în- 
carnata: per cui è stato sospettato da taluni essere questa pianta un 
ibrido fra le due specie. 


1%. Pedicularis gyroflexa. 


P. foliis pinnatisectis lobis lanceolatis pinnatipartitis lobulis den- 
tatis, omnibus fere basilaribus , calycis campanulati dentibus foliaceis 


- ovatis partitis, corolle rose® galea brevissime rostrata rostro denti- 


culato, capsula 2-valvi. 

Pedicularis gyroflexa Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 426 (excel. var.). 
Gaud. fl. helv. 4. p. 131. Bert. fl. ital. 6. p. 327. Com.! fl. com. 
5. p. 39. 

Pedicularis fasciculata Bell.? in Willd. sp. plant. 3. p. 218. 
Poll. fl. ver. 2. p. 341. Mass. prodr. fl. valt. p. 127. De Not. rep. 
N. lig. p. 309. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 618. Hausm. fl. Tir. p. 
657. Rota! prosp. fl. Berg. p. 68. Ard. fl. Alpes-mar. p. 285. De 
Vis. Sacc.? cat. piant. Ven. p. 156. Zersi prosp. piant. Brese. p. 160. 


Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 358 (excl. var.). Anzi auct. fl. nov.- - | 


com. p. 196. Arc. comp. fl. ital. p. 521 (excel. var.). 
Figure. — Hall. hist. stirp. ind. t. 1 1. Vill. o. e. t. 9. Reich. 


ic. fl. germ. 20. t. 123. 


Stazione; Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli umidi delle 
Alpi. Secondo De Visiani e Saccardo trovasi nel Friuli, Bellunese e 
Trivigiano, ma l’unico luogo di colà da dove io abbia veduto un 
saggio è il monte Serva di Belluno (Huter!). Fa nel Tirolo più me- 
ridionale, ma rara (Ambrosi!), cioè in Primiero sul Fedai, sopra 
il Broccon in Tesino, e in Fiemme presso Predazzo (Bert., Hausm.), 
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nel monte Baldo (Barbieri!) in Malcesine, a piè dell’Artillon e in 


Costa bella (Poll.), nel Bresciano, sempre rara, cioè nei monti so- 


pra Irma e presso Bovegno (Zersi), nel Bergamasco al Tonale a 2000 
metri (Parl.!), in val di Scalve, in Selvino (Bergamaschi!), ne’ monti 
Ocone, Resegone, Aralalta, Presolana (Rota), in Carenno (Rota!), 
sopra Selcico, e in val Taeggio (Bert.), nel Comasco, frequente 


p (Com.), sul monte Barro a 800 metri (Parl. !), sul Resegone (Aiuti!), 


in val Sassina sul monte Codeno (Daenen!), nei Corni di Canzo a 
9000' (Bracht! ecc.), nell’alpe Callivazzo sopra Mandello (Anzi), in 


| val Cavargna (Com.) e nel monte Generoso (Com.!), quindi in val 
Tellina nelle alpi di Togno, Mara, Campiazzo e Venina (Mass.), nel 
Cantone Ticino sul Camogheo, nel Bolia (Com. !), sul Tamor e sul 


Calbege (Koch), al Sempione (Meneghini!), nel Novarese, non co- 
mune (Bir.), in val d'Aosta a Gressoney la Trinité nel luogo detto 
Sazie (Carestia!), e nei monti di Pianes (Manuel!), nel Cenisio 
(Bonjean! ecc.), nelle alpi di Foresto e di Giaveno (Re), nelle Val- 
densi, assai frequente, per esempio al col Lacroix (Rostan!) e nel- 


_ l’alpi di Fenestrelle (Colla), nel monte Genevre (Vill.), nel Monviso 
(Gren. Godr.), al col di Elva a 5—7000' (Ball!), nell’alpi di Vinadio 


presso S. Anna (Colla), e di Valdieri (Bert.), infine nelle Alpi Ma- 
rittime al col di Tenda a Piernaude (Bourgeau!), a Tanarello presso 
Briga (Ungern-Sternberg!), a Colmiane presso S. Martino Lantosca 
(Thuret!), a. S. Anna di Vinai, nel vallone di Fenestre, e al lago di 


Rabuons (Ard.). Fiorisce da giugno ad agosto. 


Distribuzione geografica. — Inoltre nelle contermini Alpi fran- 


cesì. 


Descrizione. — Pianta di un verde piuttosto scuro, pelosa , alta 


5 e più centimetri. Rizoma obliquo, grossetto, con grosse fibre ra: 
dicali, le quali sono giallicce e quasi in fascio. Fusti ascendenti o 


quasi eretti, cilindrici, nudi in gran parte, verde-chiari, pelosi per 
peli piuttosto corti, bianchi, curvati in giù, più pelosi in alto per 


peli più lunghi. Foglie radicali molte, eretto-patenti, bipennati-di- 


vise, con le lacinie bislungo-lanceolate e le laciniette corte, ottuse, 
intere o più spesso con piccoli denti ottusi, ora superficiali ora pro- 
fondi, con i margini rovesciati e forniti di rade ciglia lunghette, di 


“un verde piuttosto scuro di sopra ed ivi con un leggiero solco longi- 
‘tudinale in ciascuna lacinia o lacinietta, di un verde chiaro di sotto 
| edivicon un nervo longitudinale grossetto e bianchiccio da cui parte 
un nervetto per ciascuna lacinietta: tutti i nervi sono pelosi per lun- 
ghi eradi peli bianchi. La rachide 


è stretta, con un solco profon- 
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damente longitudinale di sopra, convesso di sotto si continua nel pic- 
ciòlo e come questo è peloso, spesso violetto-rossiccio in basso; vi 
è per lo più una piccola foglia in alto del fusto, di raro due, simili 
alle radicali ma meno divise e con il picciolo corto, slargato a guisa 
di una guaina. I fiori sono molti in una spiga corta, non fitta, e ot- 
tusa. Le brattee sono simili alle foglie della parte superiore del fusto, 
quasi uguali e le inferiori poco più lunghe del calice, di un verde 
scuro assai e quasi violetto all'apice delle lacinie. I pedicelli sono 
cortissimi. Il calice è tubuloso-campanulato , leggermente angolato, 
verdognolo e in parte con larghe righe violetto-scare, peloso-irsuto 
per peli lunghetti, curvati in giù e bianchi, ha cinque lacinie quasi 
uguali al tubo di esso , delle quali quattro sono simili alle laciniette 
delle brattee ma più piccole e la quinta è più piccola, è lanceolata, 
quasi intera o con qualche piccolo dente ottuso. La corolla è da due 
a tre volte più grande del calice, di color violetto-roseo, con il lab- 
bro superiore un po’ più carico. Il tubo è stretto, un po’ curvo, lungo 
quanto il calice, con due linee pelose longitudinali di sotto, peloso 
di dentro, si slarga in alto. Il labbro superiore è a guisa di elmo, 
curvato in giù, ed in avanti assottigliato all'apice in un rostro corto, 
quasi troncato, smarginato e con denti disuguali. Il labbro inferiore 
è quasi uguale al superiore ma più largo e diretto in avanti e trilobo, 
con i lobi laterali molto più grandi dell’intermedio, e diretti lateral- 
mente un po'in giù, tutti tondeggianti e con corti peli presso il mar- 
gine a guisa di ciglia. Gli stami sono 4, due poco più corti degli altri 


due, nascosti nell’elmo, inserito nella parte inferiore del tubo della 


corolla. Filamenti delicati, filiformi, bianchicci, pelosi alla loro base 
e sotto delle-antere. Antere ovate, bifide, scurette, glabre. Polline 


‘ gialliccio. Pistillo lungo quasi quanto il labbro superiore. Ovario ova- 


to-acuminato , un po’ schiacciato, verdognolo , glabro, circondato alla 
base da un disco annulare, grossetto, verde. Stilo molto più lungo . 
dell’ovario, filiforme, curvo, di color violetto, glabro. Stimma in 
capolino oscuramente bilobo, papilloso, gialliccio. (Parl. ms., descr. 
della pianta dei Corni di Canzo). 

Osservazioni, — La figura di Villars, per quanto rozza, e quella 
da lui citata di Haller, chiariscono abbastanza essere la sua Pedicula- 
ris gyroffera questa nostra pianta dal becco corollino corto; nè havvi 
ragione alcuna per credere ch'egli intendesse invece con quel nome 
la P. cenisia dal becco lungo. 

La P. fasciculata Bell. pare che sì possa riferire a questa spe- 
cie: è l'opinione anche di Bertoloni, che vide l’erbario di Bellardi. 


Walf.). 
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3. Pedicularis elegans. 


P. foliis pinnatisectis lobis ovalibus pinnatipartitis lobulis inciso- 
dentatis, omnibus fere basilaribus, calycis tubulosi dentibus foliaceis 
oblongis partitis, corolle purpurea galea brevissime rostrata rostro 


— denticulato, capsula 1-valvi. 


Pedicularis rosea Ten. fl. nap. 4. syll. p. 87 (excel. var., non 


Pedicularis fasciculata Ten. o. c. 4. syll. app. 3. p. 10 (non 
Bell.). Bert.! fl. ital. 6. p. 327. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. 
p. 358 (var.). Terr. quart. st Terr. di Lav. p. 111. Arc. comp. fl. 
ital. p. 521 (var.). 

Pedicularis elegans Ten. ! 0. c. 5. p. 37. 

: Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi delle 
parti più alte dell'Appennino, dall’ Umbria in giù: al Sasso Borghese 
(Bert.!), alla Sibilla sopra la Corona (Marzialetti!), al Vettore!, al 
monte de’ Fiori (Parl. !), al monte Pelone, al Pizzo di Sivo, al Corno, 
al Velino (Orsini!), al Costone (Bert.), al Sirente a 6000' (Groves!), 
alla Maiella tra 2400 e 2600 metri in valle Canella, nel monte Amaro 
e altrove (Levier!, Groves!), al monte Meta (Ten. ), al monte Mu- 


ria (Terr.), al monte S. Angelo di Castellammare dove però è raris- 
sima, infine al Pollino (Ten.) Fiorisce in luglio e agosto. 


Distribuzione geografica. — Pianta propria di quei monti. 

Osservazioni. — Specie distintissima dalla precedente. 

È difficile capire perchè Bertoloni abbia creduto che Willdenow 
descrivendo nelle Sp. plant. 3. p. 218 la Pedicularis fasticulata Bell., 


‘avesse in mira questa pianta e non quella delle Alpi piemontesi. 


** Corolle galea longe rostrata. 


14. Pedicularis rostrata. 


| P. foliis pinnatisectis lobis ovalibus lanceolatisve pinnatipartitis 
aut inciso-dentatis, omnibus fere basilaribus, calycis tubuloso-cam- 


. panulati dentibus foliaceis oblongis dentatis, coroll® roseo-purpura- 
| scentis galea longe rostrata, capsula 4-valvi. 


Pedicularis rostrata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 607. Vitm.? ist. erb. 


_p. 17, 33, 43. Savi? bot. etr. 2. p. 165. Mass. prodr. fl. valt. p. 
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197. Bert. fi. ital. 6. p. 380. Com. fi. com. $. p. 87. Genn. cent. pl. 

rep. fl. lig. add. p. 266. Hausm. ft. Tir. p. 656. Rota prosp. ft. 
— Berg. p. 68. Pir.! ft. for. syll. p. 107. Car.? prodr. fl tose p. 492. 
Ard. ft. Alpes-mar. p. 286. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 160. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 358. Sacc. Bizz. agg. he trev. p..28. Arc. 
comp. fl. ital. p. 521. 

? Pedicularis cenisia Gaud. fl. helv. 4. p. 183. 

Pedicularis Jacquini Koch în RohL, deutschl. fl. 4. p. 363. Hausm. 
o. c. p. 655. Rota o. c. p. 67. Goîr. pl. vasc. veron. p. 32. Anzi auct. 
fl: nov.-com. p. 195. 

Pedicularis gyroflexa Ten.! fl. nap. 4. p. 37 (non Vill.). Ard. 
l. e. Terr. ! sec. rel. Terra Lav. p. 91. Ces. Pass. Gib. le. Arc.! 1. c. 

? Pedicularis Bonjeani Colla! herb. ped. 4. p. 363. t. 83 (mala). 
Bert. o. c. p. 332. 

Figure. —- Reich. ic. fl. germ. 20. t. 121. f.1,2.t.122.f.3. 

B asplenifolia, humilis, foliorum lobis minus dentatis. 

Pedicularis asplenifolia Floerke in Willd. sp. plant. 3. p. 208. 
Bert. o. c. p. 329. Hausm. l. c. Rota l. c. Zersi l. c. 

Pedicularis Portenschlagii Saut.! in Reich. ic. bot. 5. p. Li 
Hausm. o. c. p. 657. Ces. Pass. Gib. l. e. Are. L. c. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli umidi di tutte 
le Alpi; la varietà nelle alte cime. Nasce in Friuli nei monti Ama- 
. riana, Cren(Pir.!), Cuch, Plauris (Pir.), Cavallo (Kellner!); quindi 
nell’alpi d’Agordo (Ges. Pass. Gib.), nelle Vette di Feltre (Bert.), nel 
monte Grappa (Sacc. Bizz.), presso Recoaro al passo della Lora a 
5—6000' (Smith !), nel Baldo, fra 5800' e 6200' (Bracht!) e nelle 
cime al Telegrafo (Manganotti!) e dell’Altissimo di Nago (Hausm.), 
vi è comune, nonchè nei monti Bondone, Scanuccia, Alba e Zevola 
(Poll.), in Tirolo sul Montalon (Kellner!), in Tesino da Tolva con- 
tro la Cima d’ Asta sul granito (Hausm.), nei monti di Papiria e di 
Paneveggio anche al di sopra deì mughi (Perini!), nella montagna di 
Denno (Hausm.), sul calcare e sul granito in Fiemme, e in Fassa ai 
Monzoni (Bert. , Hausm.), comune sullo Schlern e sull’alpe di Seiss 
e di Villanders sul Peitler presso Bressanone, sul Brennero, sull’alpe 
Zil presso Merano, intorno a Welsberg (Hausm.), presso Laas (Tap- 
peiner! ecc.), sull’Ortler, nel Falgamaierioch in valle d’ Olten, nel- 
l’alpe Colem tra Olten e val di Sol, nelle Giudicarie sul Frate in 
Breguzzo (Hausm.) e sullo Spinale (Sardagna!), nel: Bergamasco e 
Bresciano sul Tonale (Rota), sulla Pisgana a 2600 metri, sul Vene- 
rocolo a 7000—7500' (Parl.!), in val Brembana a Branzi (Rampoldi!), 


RE prio: ai aa RE 


«DB PEDICULARIS. 443 

dI sulle Colombine tra 2000 e 2200 metri (Parl. !), sul monte Cigoletto, 
frequente, sul monte Gazza, rarissima (Zersi) , in val Tellina in quasi 
tutte le alpi (Mass.), così sullo Stelvio tra 1700 e 2400 metri (Par- 
—latore!), sul Braulio (Com.!), sul Dosso Reil (Levier!), sul Fraele, 
; sul Gavia (Ball!), nel Comasco sul Biondino in val Sassina (Daenen!), 
| e in generale abbondante nei snbalpini delle valli Cavargna e Sassina, 
sul Legnone, sull’alpe di Darengo , nonchè nel Cantone Ticino (Com.) 
. al S. Bernardino (De Notaris!) e al Gottardo (Siegfried!), nell’alpe 
 Tolud (Koch), e in val Maggia sopra Campo a 2000 metri (Franzo- 
ni!), quindi al Sempione (Parl.!), al monte Rosa (Rosellini!), in val 
‘Formazza (Rampoldi!), in val Sesia al Corno bianco, a Valdobbia , 
e alle Selle della Montata (Carestia !), nei monti d’Allagna , e a Mar- 
a guzzolo, rara (Bir.), al S. Bernardo (Heldreich !), all'Allée blanche 
(Webb !), in val S. Marcello presso Aosta (Miller!), e a Gressoney 
— Saint Jean (Carestia!), al Cenisio in cima (Bonjean! ecc.), al pic- 
colo monte Cenisio (Rostan!), a Rocca Melone presso Susa (Beccari!), 


hi: nei monti di Giaveno, e di Lanzo (Colla), nel monte Genevre e nel 
RE” monte Viso (Gren. Godr.), nelle alpi di Viù a Roccamorosa (Parl. !), 
—Valdensi (Rostan!), di Valdieri (Bert.), nelle Marittime ai colli di 
3  Fenestre (Bourgeau!) e di Tenda (Reuter!), al monte Bissa (Parla- 
È tore!) ecc., e fino ai monti di Frontiero (Genn.), d’ Ormea (Gentili!) 


edi Ceriale (Bert.), dove termina. Abbenchè indicata altra volta nel. 
ll Appennino toscano , io ho già chiarito nel mio Prodr. fl. tosc. L. e. 
e nel Sec. suppl. p. 22 come ciò sia avvenuto probabilmente per er- 
“rore, e adogni modo la pianta non vi si trova più. Si riaffaccia nel- 
| l'Appennino Piceno, dov'è stata scoperta di recente dal dottor Le- 
° vier sulla cima del Vettore; era già indicata in Abruzzo al Velino, 
“e nella Maiella alla cima della valle di Fara (Ten.), e nasce pure nel 
monte Meta (Terr.), e a Picinisco allo Zaffineto (Terr.!). Fiorisce 
in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nei Pirenei, nelle Alpi, nei Car- 
È. pazi, nell’ Imalaia. 
È | Descrizione. — Pianta perenne, umile, alta da 6 a 12 centime- 
«tri, fornita di un rizoma corto, nericcio , ENO da cui partono 
—_ grosse fibre radicali, carnosette, semplici o fibrillose, quasi in fascetti 
ein alto dei fusti o rami e le foglie. I fusti sono ascendenti, deli- 
| cati, quasi uguali o poco più corti delle foglie, quasi cilindrici, ros- 
« sicci, glabri ma con due linee longitudinali di peli un po’rari e lun- 


—_ 
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con le lacinie ovali-lanceolate, inciso-dentate, e le incisioni o denti 
aventi altri piccoli denti: tanto le lacinie quanto le incisioni sono 
acute e quasi mucronulate all’apice, le lacinie sono verdi, glabre e 
con un solco longitudinale di sopra, di un verde un po’ più pallido 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale poco rilevato, nel quale 
e vicino al quale hanno dei peli diritti e orizzontali, nel resto della 
pagina inferiore sono glabre e un po’concave per essere le incisioni 
ed i denti rivolti un poco verso giù. Il picciòlo comune delle lacinie 


è stretto, profondamente scanalato di sopra, convesso di sotto, ver- 


degnolo o in parte sfumato di rossiccio, con qualche raro pelo. La 
foglia caulina quando esiste è uguale alle radicali ma un po’ più pic- 
cola. Le brattee-sono quasi opposte, patenti, corte, però lunghe sino 
ad uguagliare il calice, simili alle foglie ma più corte e quasi trian- 
golari con le lacinie inferiori più lunghe e più distanti dalle altre. I 
fiori sono per lo più due all’apice dei fusti, ciascuno ha un pedun- 
colo che nasce dall’ascella della brattea: tali peduncoli sono diritti, 
più corti del calice, un po'angolati, rossicci, glabri, ma con una lt- 
nea di peli quasi come nel fusto. Il calice è tubuloso, un po’ gonfio, 


con cinque angoli a guisa di costole, rilevati, è rossiccio, glabro o 


quasi glabro nelle facce, peloso negli angoli; il suo labbro superiore | 


è bifido con le lacinie pinnatifide, e l’inferiore è trifido con le lacinie 
laterali pinnatifide e l’intermedia intera un po’ più corta e più piccola: 
le lacinie sono quasi tutte meno della metà più corte del tubo del 
calice, verdi e in parte rossicce; quelle pennatifide hanno le laci- 


niette dentate, acute e rivolte in giù quasi ad uncino: tutte le laci-. 


nie sono fornite di ciglia lunghette. La corolla è più del doppio più 
lunga del calice. Il labbro superiore è di colore roseo-porporino, schiac- 
ciato lateralmente, prolungato all'apice in un rostro assottigliato in 
alto, troncato e smarginato all'apice; l’inferiore è patente, rivolto 
in giù e coni margini alquanto diretti in su, poco più lungo del 


labbro superiore, di color più chiaro, ovato, ottuso, trilobo, con i 


lobi laterali più grandi, ha due pieghe longitudinali rilevate alla base 
verso la gola: questa e la parte interna del tubo è pelosa. Gli stami 
sono quattro, più corti del petalo superiore dentro il quale sono rac- 
chiusi, didinami, I filamenti sono filiformi, i più corti son glabri ec- 
cetto verso la base nel punto dove sono saldati con il tubo della co- 
rolla! i più lunghi sono barbati dalla metà all'apice! Le antere sono 
grandi, ovali, bifide all’apice con le divisioni acute, ottuse e appena 
smarginate alla base (sono forse rovesciate?), inserite nel mezzo del 
dorso, biloculari, aprentisi longitudinalmente dalla.parte interna o 
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; 3 anteriore, gialle, glabre, con qualche pelo nel connettivo nel dorso. 
Il polline è giallo. Il pistillo è più lungo degli stami, uguale o appena 


T) 


più lungo del rostro. L’ovario è allungato, assottigliato un poco al- 
 l’apice, un po’schiacciato lateralmente, verdognolo, glabro, bilocu- 


lare, con molti ovoli inseriti nella placenta centrale. Lo stilo è molto 


lungo, filiforme, curvato in alto ed ivi roseo-carico, bianchiccio in- 


feriormente. Lo stimma è. quasi in capolino, gialliccio, papilloso. 
(Parl. ms., descr. della pianta delle Colombine). 
Osservazioni. —I botanici sono oggigiorno generalmente d’ac- 


cordo per considerare la Pedicularis Jacquini di Koch una semplice 


forma della P. rostrata, pressochè glabra nel calice. 
La P. asplenifolia Floerke è certamente altra forma, stentata, 


coi lobi fogliari meno profondamente dentati: ma sono tante le gra- 


dazioni per rispetto alla divisione di essi lobi, da riscontrarsi perfino 
in una stessa pianta, che appena io so distaccare come varietà questa 
pretesa specie. In quanto alla P. Portenschlagii Saut., descritta e figu- 
rata da Reichenbach, è la stessissima P. asplenifolia, stando a tutti 
i saggi e d'Italia e di fuori che ne ho visti, compresi quelli distri- 


buiti dal Reichenbach sotto il nom. 1687, e che già Bunge (in Bot. 
zett. 1874. col. 89) e Hausmann (0. €.) avevano riconosciuto doversi 


riferire alla P. rostrata; la figura.poi nella Icon. bot. (t. 401), ri- 
prodotta nelle /c. fl. germ. (20. t. 122. f. 1), è fantastica riguardo 


alla forma del labbro superiore della corolla (principale carattere di- 


| stintivo della supposta specie), la quale non è di alcuna Pedicularis. . 


In quanto alla P. cenisia Gaud., o P. Bonjeani Colla, stata tro- 


| vata nel Cenisio e in diversi altri siti delle Alpi occidentali, e ricon- 
dotta da Bentham (in Cand. prodr. 10. p. 578) alla P. rostrata, essa 
differisce dalla P. rostrata ordinaria per la statura più alta, i fusti 


| più robusti, più eretti, i fiori più numerosi: tutto ciò le dà l’ aspetto 


della P. tuberosa. Osservo in una vistosa serie d’individui di questa 
forma che nessuna è fruttifera, e questa circostanza mi fa venire il 
sospetto che potrebbe trattarsi di un ibrido fra la P. tuberosa e la 
P. rostrata pelosa, come la P. erubescens Kerner! è ammessa come 


un ibrido fra la P. tuberosa e la P. rostrata glabra o P. Jacquini. 


15. Pedicularis tuberosa. * 


| P. foliis pinnatisectis lobis lanceolatis pinnatipartitis lobulis den- 


tatis, caulinis «pluribus sparsis parvis, calycis tubuloso-campanulati 
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dentibus foliaceis oblongis dentatis, corolle ochroleuce galea longa 
rostrata, capsula 2-valvi. 

Pedicularis tuberosa Linn. sp. pl. ed.1. p. 610. Bir. fl. acon. 
p. 212. Mass. prodr. fl. valt. p. 128. Colla herb. ped. 4. p. 364. De 
Not. rep. fl. lig. p. 810. Bert.! fl. ital. 6. p. 833 (excel. B). Com. 
ft. com. 5. p. 44. Pucc. syn. pl. luc. p. 319. Sim.! ft. alp. vers. p. 
134. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. fl. Tir. p. 658. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 68. Pir.! fl. for. syll. p. 107. Bicch.! agg. fl. lucch. 
p. 15. Car. prodr. fl. tosc. p. 493. Ard. fl. Alpes-mar. p. 286. Zersi 
prosp. piant. Bresc. p. 160. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 358. 
Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Paol. el. piant. sib. p.16. Sace. Biz. 
agg. fl. trev. p. 28. Gib. Pir. fl. Mod. p. 125. Are. comp. fl. ital. 
p. 521. Cocc. fl. Bol. p. 365. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 125. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nel pascoli 
delle Alpi e degli Appennini. Nasce nel Friuli presso Venzone (Pir.!), 
e nei monti Mediana, Tragonia, Crostis, Cavallo (Pir.), nel monte 
Cerva presso Belluno (Bert.), a Follina, presso Valdobbiadene, nei 
monti Grappa (Sace. Bizz.), Summano (Poll.) e Portole (Bert.) nel 
Baldo (Manganotti!) all’Altissimo (Hausm.); è frequente per tutto il 
Tirolo, così intorno a Roveredo (Hausm.), e Trento (Perini! ecc.), 
in val Sugana (Ambrosi! ecc.) in Fiemme e Fassa (Bert. ecc.), in- 
torno a Bolzano, per esempio sul Ritten dove comincia a 4600’ e va 
fino in cima, intorno a Bressanone, in Pusteria, presso Merano, in 
val Venosta, in val di Non, nelle Giudicarie (Hausm. éce.); non è 
rara neppure in Lombardia, così nelle alpi di val Trompia, da 1300 
a 2000 metri (Parl.!), in val Camonica al Tonale (Ricca !), e in ge- 
nerale nel Bergamasco (Rota), come pure tutt'attorno al lago di Como 
(Rampoldi!, Com.), e in val Tellina, fino al Braulio, e sullo Spluga 
(Mass., Gom., Anzi); nel Cantone Ticino nasce sui monti Camogheo, 

. Bolia e Cadro (Com.); in Piemonte fa nei monti sopra Canobbio 
(Ball!) , in val Formazza (Gibelli!), al Sempione (Parl.!), al monte 
Rosa (Bert.), in val Sesia sopra Alagna (Piccone!) e in Valdobbia 
(Carestia!), in val Tournanche sopra Chatillon (Muller!), nel Ceni- 


sio (Colla); infine nelle Alpi Marittime a S. Anna di Vinai e al Gar- | — 


ret sopra Entraunes (Ard.). Di li proseguendo per l’ Appennino ligure 
orientale trovasi nel monte Antola sopra Torriglia (Ardissone!), nei 
monti di Bobbio (De Not:), nel monte Porcile, presso S. Stefano 
d'Aveto (Bert.), nell’alpe di Rigosa nel Parmense (Passerini !); indi 
occupa in buona quantità la regione alpestre e la montana per tutto 


P 
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il tratto dell’ Appennino tra il monte Orsaio e il monte dell’ Uccelliera 


in Toscana!, nonchè tutte le Alpi apuane (Bert.!, Simi! ecc.); fa 
«pure nel Mugello secondo Savi; quindi nelle Marche al monte 


Catria (Piccinini!), e più giù nel monte Birro (Bert.), nel monte 


. Regnolo (Marzialetti!), nel gruppo dei monti Sibillini, cosi al Vet- 
- tore nella regione alpestre! ecc., e nell’Abruzzo contermine al 
monte de’ Fiori (Orsini!), al Pizzo di Sivo!, al Corno a 2400—2500 


metri (Levier!), al Velino (Bert. ecc.) ecc. Fiorisce in giugno, luglio 

e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, nell'Appennino, nei 

Pirenei. i 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 3 decimetri, quasi 

glabra, verde, fornita di un rizoma ramoso , scuro, che manda fibre 

radicali e all'apice dei rami dei fusti e delle foglie. I fusti sono ascen- 


. denti, diritti, quasi quadrangolari, glabri nelle facce, con quattro 


fila di peli lunghetti e diretti un po'in giù negli angoli, semplici, 


.verdognoli giallicci, nitidi. Le foglie sono. delicate, piccole, patenti, 


le inferiori bipinnate-partite, con le lacinie patentissime, lanceolate, 
inciso-dentate e le laciniette o denti acuti, aventi i margini rivolti in 


giù, tali lacinie sono verdi o sfumate di rossiccio di sopra ed ivi con 


solchetti che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde bianchie- 
cio di sotto ed ivi con un nervo longitudinale che manda un nervetto 


per ciascuna lacinietta, glabre in ambedue le pagine, fornite di un 


picciòlo più lungo di esse, solcato in mezzo alle lacinie, quasi piano 
di sopra inferiormente e convesso-angolato di sotto, un po’ cigliato 
p 


in basso, verdognolo o in parte rossiccio. Le foglie del fusto sono . 


sparse, le inferiori più lontane, le superiori più vicine e talvolta quasi 
"opposte, tutte gradatamente eretto-patenti, e più piccole delle foglie 


del rizoma, conil picciolo anche più corto, slargato e cigliato, e le su- 


periori sessili. I fiori sono solitarii e quasi sessili all’ascella delle 
«brattee in un-racemo corto, quasi in capolino, poi un poco allun- 
gato da circa 4 a © centimetri. Le brattee sono poco più lunghe o 
uguali al calice, avvicinate ad esso, trifide, con le lacinie inciso-den- 


tate, coni denti acuti e i margini rivolti in giù come nelle foglie: 
— lalacinia terminale è maggiore delle due laterali, sono fornite di ci» 
© glia lunghe verso la base. I pedicelli sono corti o cortissimi, cilin- 
 drici, eretti, glabri, verdognoli. Il calice è quasi campanulato, un 
| po'stretto sopra la metà, verdognolo, glabro, diviso dalla metà in 

È ‘su in cinque lacinie quasi uguali, eretto-patule, fogliacee, inciso- 


| dentate con i denti acuti e i margini un po'rivolti in fuori, ha dieci 
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nervi, cinque dei quali vanno sino all'apice delle lacinie e cinque 
terminano nei seni intermedii. La corolla è quasi il doppio più lunga 


del calice, di un giallo assai pallido. Il labbro superiore è prolungato 


in un rostro, lungo quanto il labbro inferiore, ch’esso tocca con 
l'apice, stretto, diretto in giù e troncato, e smarginato all'apice, il 
labbro inferiore è patente, oscuramente trilobo, coni lobi laterali un 
po’ più grandi del mediano, tondeggianti e irregolarmente crenulati, 
il lobo di mezzo è ottuso e appena marginato. Gli stami sono 4, di- 
dinami, più corti del labbro superiore dentro il quale sono racchiusi. 
I filamenti sono piani, un po'curvi, bianchi, quelli degli stami su- 
periori peloso-barbati dalla metà in su, gli altri due glabri. Le antere 
sono ovali, ottuse all'apice, bilobe e con i lobi un po’ acuti alla base, 
inserite nel dorso sopra di questa, con il connettivo larghetto, bilo- 
culari, giallicce e glabre. Il pistillo è più lungo degli stami ed uguale 
al labbro superiore. L’ovario è ovato, glabro, verde, biloculare. Lo 
‘stilo è lungo, curvo, bianchiccio, glabro. Lo stimma è quasi in ca- 
polino, verdognolo. (Parl. ms., deser. della pianta di val Trompia). 

Osservazione. — Allo stato fruttifero questa specie si distingue 
bene da qualunque forma della precedente per il frutto rinchiuso nel 
calice e di colore chiaro, e bivalve, e non sporgente più o meno, ne- 
rastro e univalve. Allo stato fiorifero la pianta fresca si distingue per 
il colore dei fiori, ma seccata la distinzione riesce talora malagevole. 


e 


16. Pedicularis adscendens. 


P. foliis pinnatisectis lobis lanceolatis pinnatipartitis lobulis den- 
tatis, caulinis pluribus sparsis parvis, calycis tubuloso-campanulati 
dentibus lanceolatis integris , corolle ochroleuce galea longe rostrata, 
capsula 1-valvi. 

Pedicularis adscendens Gaud. fl. helv. 4. p. 145 (non Schleich.) 


(1829). Com. fi. com. 5. p. 45. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. _. 


538. Arc. comp. fl. ital. p. 520. 

Pedicularis Barrelieri Reich. fl. germ. exc. p. 362 (1830). Rota 
prosp. fl. Berg. p. 68. | 

Pedicularis tuberosa @ Bert. /l. ital. 6. p. 334. Zersi prosp. 
piant. Bresc: p. 160. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 131. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli delle Alpi, as- 
sai rara: allo Spluga, in val Tellina al Braulio, al Legnone (Bert.), 


Li SA giu Liù RETRANONCO Co IE va of do VITAE e dti 
VERA n , LI 93 SN 


MASS 


i GEE 


PEDICULARIS. 440 


. al monte Cavallo sopra Valleve in val Brembana (Rota), sopra Lave- 
none in val Sabia (Zersi); sul Cenisio (Rostan!), nell’alpi di Tenda 
| (Reuter!). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle Alpi. 


cÒWw. 83. Pedicularis incarnata. 


P. foliis pinnatipartitis lobis lanceolatis pinnatifidis lobulis den- 

tatis, plurimis caulinis sparsis, calycis tubuloso-campanulati dentibus 
ì  lineari-lanceolatis integris, corolla rose» galea longe rostrata, capsula 
po A-valvi. > 

Pedicularis incarnata Jacg. fl. austr. Bert. ft. ital. 6. p. 881. 
. De Not. rep. fl. lig. p. 810. Com.! fi. com. 5. p. 44. Gren. Godr. 
| fl. Fr. 2. p. 616. Hausm. fl. Tir. p. 658. Rota prosp. fl. Berg. p. 68. 
| Ard. fl. Alpes-mar. p. 286. Zersi prosp. piant. Pav. p. 160. Ing. 
cat. sp. Mond. p. d5. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 858. Are. comp. 
fi. ital, p. 521. 

| Figure. — All. rar. Ped. stirp. spec. prim. t. 12. f. 2, in fl. 
ped. t. 3. f. 2 repetita. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 126. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli delle Alpi. 
._ Principia nelle Alpi Marittime: in quel di Mondovi, comune (Ing.), 
nell’alpe Ruscara (Ricca!), sull’alpi di Valdieri a Fama morta (Bert.), 
«sopra Limone (Boissier Reuter!), al col di Tenda (Bourgeau!), a 
Saorgio, all’Aution, al col di Raus, al lago d’Entrecoulpes, al col 
. di Salese e nelle alpi d’Entraunes (Ard.); prosegue per il Monviso 

(Gren. Godr.), per l’alpi Valdensi (Rostan!), per il piccolo Cenisio 
(Beccari!) e il Cenisio a Ronche (Huguenin!) e altrove, la valle di 
Moire (Manuel!), il col di Seigne e l’Allée blanche (Mercier !), fino 
«al Gran S. Bernardo a 7700' (Parl.!);.quindi per l’alpe Maccagno 
in val Sesia, e per Maccugnaga e monte Turlo nella valle dell’ Os- 
| | sola (Carestia!), abbondante in quelle parti secondo Biroli, passa 

alla val Tellina, dov'è stata trovata sulla cima del Reguzzo (Moretti!) 
| nella valle di Arigna, e sul monte Coaglio (Com.), alle prealpi Berga- 
— masche (Rota), e al Bresciano dov'è stata trovata sul monte Cigoletto 
= alle Corti di Campo molle (Zersi). Finalmente dopo un lungo tratto 
intermedio termina al monte Cren nella valle dell’Isonzo a 6000— 
6500’ (Huter!). Fiorisce in luglio e agosto. 
È | Distribuzione geografica. — Nelle Alpi. 
| Descrizione. — Rizoma obliquo, grossetto, scuro, con fibre radi. 
| cali grossette, di un bianco sudicio. Fusto ascendente o quasi eretto, 
FLORA ITALIANA. — VoL. VI, 29 
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appena angolato, verdognolo in basso, violetto in alto, ivi con linee 
pelose longitudinali che scendon dai lati di ciascuna foglia. Foglie 
pennati-partite con le lacinie lanceolato-lineari pinnatifide, e con le 
laciniette piccole inciso-dentate, con i denti acuti e quasi in sega, di 
un verde piuttosto chiaro, con un solco longitudinale e dei solchi la- 
terali nella pagina di sopra e con un nervo longitudinale sporgente in 
ciascuna lacinia di sotto, glabre in ambedue le pagine. I fiori sono 
distribuiti in una spiga bislunga e stretta, spesso interrotta in basso, 
sono sessili. Brattee trifide, le inferiori più grandi e glabre simili alle 
foglie superiori ma più piccole, le altre più corte del fiore e quasi 
uguali al calice, con le lacinie più strette e soltanto dentate, pelose, 
lanate come la rachide ch’ è violetta. Calice violetto, peloso-lanato, tu- 
buloso-campanulato, con cinque denti lunghi quasi quanto il tubo, 
eretti, lineari, ottusi, interi. Corolla quasi il doppio più lunga del 
calice, glabra, di un violetto-roseo, più carico nel labbro superiore. 
Tubo lungo quasi quanto il calice. Labbro superiore prolungato in un 
rostro lineare, troncato, smarginato e dentellato, curvato ad arco in 
giù, avvicinato alquanto lateralmente; labbro inferiore poco: più corto 
del superiore, patente, trilobo, coi lobi laterali molto più grandi del- 
l’intermedio e tondeggianti. Stami 4, didinami. Filamenti filiformi, gla- 
bri, bianchicci. Antere quasi ovali, bilobe in basso, inserite nel dorso 
sopra della base, scure. Pistillo più lungo del labbro superiore. Ova- 
rio ovato-lanceolato, con gli angoli quasi acuti, forse un po’ convessi, 
verdognolo, glabro. Stilo lungo, curvato in giù ad arco in alto, vio- 
letto, glabro, filiforme. Stimma in capolino, oscuramente bilobo, pa- 
pilloso, verdognolo. (Parl. ms., deser. della pianta del Cenisio). 
Osservazione. — In qualche luogo delle Alpi Marittime, e segna- 
tamente al Pizzo d’Ormea raccoltavi dal Gentili, esiste una pianta 
che ha l'aspetto, il fogliame e l’infiorescenza della Pedicularis în- 
carnata, ma i fiori, a giudicarli sul secco, sembrano gialli anzichè 
rossi, e i denti calicini sono quelli della P. tuberosa: che sia forse 
un ibrido delle due specie, o una specie distinta? 


£ 


IV. ALECTOROLOPHUS. 
Rhinanthi sp. una Linn. 
Alectorolophus Hall. enum stirp. Relv. (4742). Enum. plant. hort. 


et agri gott. p. 312 (1753). Hist. stirp. ind. Helv. 1. p. 187. 
Gen. pl. fl. germ. 5. t. 46. 
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OBhinanthus Gleditsch (1749). Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 979. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 856. t. 50. f. 3. 


Calyx ventricoso-compressus, sub@qualiter 4-dentatus, fructifer 
auctus. Corolla limbo conspicue 2-labiato , labio postico galeato, an- 
tico 3-lobo. Stamina 4. Antherarum loculi basi mutici. Stigma mi- 
nusculum. Gemmulè in loculis pauc®, subbiseriate, pendule. Capsula 
oligosperma. 
Portamento. — Vedasi la descrizione dell’ unica specie, 
Osservazione. — Il genere Rhinanthus venne foggiato da Linneo 
| percomprendere le Crista galli degli antichi e le Elephas di T'ourne- 
fort; ed egli v'incluse 5 specie. Haller pel primo ne distaccò ‘il RR. 
—_Crista-galli per farne il genere Alectorolophus; poi Necker distaccò 
le due prime specie per restituire il genere Tourneforziano Elephas 
«sotto ilnome di Probosciphora ; infine i moderni hanno riferito le due 
ultime specie ai generi Geniosporum e Dasystoma: cosicchè del Be; 
J ee di Linneo non resta più nulla. 


. Alectorolophus Crista-galli. 


3 Rbinanthus Crista-galli Linn. sp. pl. ed. 1. p. 608. Bart.! cat. 
| piant. Sien. p. 19. Sant. viagg. 2. p. 17, 28. 3. p. 126. Sav. fl. pis. 
i. 2. p. 70. Balb. el. piant. Tor. p. 67. Re fl. seg. p. 51. Bir. fl. acon. 
«_ p- 208. Noce. Balb. fl. tic. 1. p. 292. Poll. fl. ver. 2. p. 818. Nace. 
fl. ven. 2. p. 138. Pucc. syn. pl. luc. p. 317. Tassi fl. prov. sen. p. 
50. Car. prodr. fl. tosc. p. 492. Ard. ft. CIsE mar. p. 285. Archb. 
__ /l. Alto-Serch. p. 59. 

Alectorolophus Crista-galli Spreng. syst. 2. p. 772. Fee: syli. 
i. ft. neap. p. 300. Colla herb. ped. 4. p. 360. 
i |‘ maior, bracteis pallescentibus, calyce piloso aut glabrescente, 

| corolle tubo Si longiore. 


È Rbhinanthus Alectorolophus Poll. hist. pl. in Palat. 2. p. 177. 
Bert. fl. ital. 6. p. 284. Com. fl. com. 5. p. 10. Rota prosp. piant. 
_ Pav. p. 271. Prosp. fl. Berg. p. 68. Pir. fl. for. syUl. p. 108. Bicch. 
d agg. fl. lucch. p. 15. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 157. Zersi 
i prosp. piant. Bresc. p. 160. Terr. rel. Terra Lav. p. 149. Terz. rel. 
— p. 77. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 356. Terr.1 quart. rel. p. 
111. Sace. Bizz. agg. ft. trev. p. 29. Gib. Pir. fl. Mod. p. 125. Are. 
comp. fl. ital. p. 520. Cocc. fl. Bol. p. 366. 

; Rhinanthus hirsutus Lam. /l. fr. 2. p. 358. Seb. Maur. fl. rom, 


(11 
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prodr. p. 202. Mass. prodr. fi. valt. p. 153. Trev. prosp. fl. eug. p. 
23. Ing. cat. sp. Mond. p. 61. 

Rhinanthus maior Ehrh. beitr. De Not. rep. fl. lig. p. 511. Zan. 
prosp. fi. ven. p. 25. Rota U. cc. Hausm. fl. Tir. p. 662. Pir. l. c. 


De Vis. Sacc. l. c. Ces. el. piant. Maiell. p. 22. Ces. Pass. Gib. l. c.. 


Smith fl. Fiume p.39. Gib. Pir. L. e. ‘Are. l. c. Coce. I. c. 

Rhinanthus Crista-galli Ruch. fl. lidè ven. p.152. Bert. fl. alp. 
apuan. p. 380. Mass. L. c. Sim. fl. alp. vers. p. 152. 

Alectorolophus maior rev. L. c. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 732, 753. Ic. fl. germ. 20. t. 118. 

B minor, bracteis herbaceis, calyce glabro, corolle tubo calyce 
equali. 

Rhinanthus glaber Lam. fl. fr. 2. p. 3552. Ing. L. c. 

Rhinanthus minor Ehrh. o. c. Mass. L. e. Trev. li e. De Not. 
I. c. Sim. l. e. Rata Ul. cc. Hausm. l. e. Pir. L. c. Bicch. L. c. De 
Vis. Sace. l. c. Zersi l. e. Ces. Pass. Gib. l. c. Smauh LL c. Cald. fl. 
fav. tent. p. 174. Cocc. quart. contr. fl. Bol. p. 15. Gib. Pair. I. c. 
Arc. l. c. Goce. L. c. 

Rhinanthus Crista-galli Bert. o. c. p. 282. G. Bert. it. bon. p. 
21. Com. o. c. p. 8. G. Bert veg. porr. p. 85. Terr.! fl. Vult. syn. 
p. 132. Sec. rel. Terra di Lav. p. 93. Terz. rel. p. 77. Quart. rel. 
p. 111. 

Rhinanthus alpinus Hausm. o. c. p. 663. Rota prosp. fl. Berg. 
AVE | i 
Rhinanthus angustifolius De Vis. Sace. l. c. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 781. Ic. fl. germ. 20. t. 117, 119. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati della Penisola s 
dalle pianure a parti altissime dei monti. Abbonda in tutta l'Alta Ita- 


lia, dove s'inalza nelle Alpi, per esempio al lago del Cenisio (Parl.!), > 


nel monte Campione presso Lecco a 4—6000' (Ball!), in val Trom- 


pia alla Corna Blacca a 1800—1900 metri (Parl.!), in Tirolo sul 


Ritten sino a 5000’ (Hausm.). Abbonda eziandio nell'Italia centrale, 
specialmente nei monti, dove arriva alle più alte cime dell’Appen- 
nino; ma già in Liguria scarseggia»sul mare (De Not. ecc.), in To- 
scana manca nella bassa Maremma, e nelle isole tutte quante, nel 
Romano non fa che nei monti (Seb. Maur.), e poi per quelli della 


Campania (Terr.!) s'inoltra fino al monte Vergine (Ten.) e al Vul-. 


ture (Terr.); dall'altro lato della Penisola per i monti Catria (Picci- 
nini!) e S. Vicino a 1100 metri (Bucci!) e per Tolentino (Rieci!) s’'inol- 
tra fino in Abruzzo ad Assergio (Ten.) e alla Maiella a 2400 metri 
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(Levier!), e fino in Molise al monte di Mezzo (Bert.). Manca più al 
mezzodi, come manca in Sicilia, e in Sardegna, e, quel che più sor- 
prende, in Corsica. Fiorisce TATE i luoghi da maggio ad agosto. 
- Distribuzione geografica. — In tutta Europa , eccetto le sue parti 


più meridionali, nell’ Asia Minore e fino alla Persia, in Siberia , nel- 
l'America settentrionale. 


| Descrizione. — Pianta annua, alta da 2 a 5 decimetri, verde, 
glabra. La radice è fusiforme, ramosa, flessuosa, con i rami quasi 
orizzontali, bianchiccia. Il fusto è eretto, quadrangolare, con gli an- 
goli un po’rilevati, verdognolo-rossiccio, ramoso, con i rami oppo- 
sti, eretto-patenti o eretti.o un po’ascendenti, quasi uguali al fusto. 
Le foglie sono opposte, patentissime o un po dirette in giù, sessili, 


 bislungo-lanceolate, acute, seghettate con i denti ottusetti, un po” sca- 


bri nei margini, con il margine un po’rovesciato, di un verde scuro 
di sopra ed ivi quasi lucenti e con un solco longitudinale e con sol- 
chi laterali che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde pallido 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale e con dei nervi laterali 
ugualmente rilevati e quasi bianchicci che DOES NON onO im mezzo ai 
denti. Le brattee sono simili alle foglie,. un po’più larghe e un 
po’ concave alla base e perciò ovato-lanceolate, e con i denti ivi più 
lunghi e più acuminati; del resto son verdi eccetto alla base che nelle 
superiori è bianchiccia. I fiori sono quasi sessili, eretti, solitarii al- 


l'ascella delle brattee, in una spica fitta che poi si allunga e si fa 


rada. Il calice è più corto della brattea, gonfio-ventricoso, schiac- 
ciato un po’lateralmente, ovato-orbicolare, verdognolo-bianchiccio, 
con cinque denti divisi un po’ più profondamente dove corrispondono 
1 due angoli del calice, eretti, e un po’divergenti in alto; triango- 
lari-lanceolati, quasi acuti, scabri nei margini: diviene più grande 
e più gonfio nel frutto ed è allora di un verde bianchiccio, o rossic- 


cio con i denti conniventi. La corolla è un po’ più grande del doppio 


del calice, di un giallo chiaro con il tubo bianchiccio. Questo è ap- 


‘> pena curvo, un po'schiacciato; il labbro superiore è in forma di 


elmo, poco più lungo dell’inferiore, un po’ schiacciato , puberulo di 
fuori verso l’apice e ivi peloso di dentro, come troncato all’apice e 
ivi di sotto fornito di due denti quasi quadrati, diretti in giù e avvi- 
cinati in modo da toccarsi per la loro faccia interna. Il labbro infe- 


riore è trilobo, con il lobo medio diretto in avanti, quasi troncato 
e piegato in su in modo da toccarsi per la faccia interna e i lobi la- 
terali diretti in avanti ed in giù, un po’ concavi di sotto, obovato-or- 


bicolari, lunghi quasi quanto il lobo medio. Gli stami sono quattro, 
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didinami, racchiusi dentro il labbro superiore, inseriti nella parte su- 
, P > P 
periore del tubo. I filamenti sono grossetti, un po’ schiacciati da avanti 


in dietro, giallicci, papilloso-glandolosi. Le antere poste trasversal- 
mente, inserite nel dorso, ottuse all'apice, bilobe alla base, bilocu- 


lari, giallicce, irsute nei margini delle logge, mutiche. Il pistillo è 
quasi uguale al labbro superiore o ai denti dello stesso. L’ovario è 
quasi ovale, un po’ acuto, schiacciato dalle parti, verdognolo, con 
qualche macchiolina azzurrognola, glabro , biloculare , con molti ovoli 
in ciascuna loggia, è circondato alla base da un disco circolare, poco 
rilevato e verdognolo. Lo stilo è lungo, filiforme, un po’ più grosso 


e curvo in alto, bianchiccio e pelosetto, azzurrognolo e glabro verso | 


l'apice. Lo stimma è quasi «in capolino, papilloso, verdognolo. La 
cassula è racchiusa dentro il calice gonfio e persistente, quasi orbi- 


colare, schiacciata, appena smarginata all'apice, verdognola, glabra, 


con due logge, contenenti molti semi. Questi sono pendenti, grandi, 
un po'schiacciati, ovali, troncati e un po’ più grossi nell’ombelico, 
giallicei, glabri, con rughe fine concentriche, e cinti di un’ala bian- 
chiccia ch'è più della metà più stretta della larghezza del seme. (Parl. 
ms., descr. della pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 


Osservazioni. — ()uesta specie varia: per la statura, da 1 deci- 


metro (Rhin. alpinus)a ‘|, metro; — per le foglie ,-ora più larghe, 
bislunghe, ora strettissime lineari (Rh. angustifolius); — per i peli, 
assenti, o presenti e allora più o meno abbondanti, soprattutto sul 
calice (RA. hirsutus); — per le brattee, erbacee verdi, o semimem- 
branose e scolorite in parte; -— per la corolla più o meno grande 
relativamente al calice; — per la larghezza dell’ ala nei semi. Quando 
di questi caratteri differenziali parecchi trovansi riuniti in un indivi- 
duo, e i caratteri opposti in un altro, confrontandoli si ha l’appa- 
renza di due buone specie: ma non più così esaminando una serie 
di altri individui dove 1 medesimi caratteri vedonsi spartiti diversa- 
mente. Le due varietà proposte più sopra non rappresentano che due 
tipi estremi, fra i quali esistono molte forme intermedie. In questo 


caso, come in generale, è giuocoforza ritornare al concetto Linneano 


della specie, quello che, mandato ad atto, dà i resultati più sicuri, 


V. PROBOSCIPHORA, 


Etephas Tourn. inst. ‘cor. p. 48. t. 482 (non zool.). Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 357. t. 50. f. 5. 
Rbhinanthi sp. Linn. 
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Dipora Neck. elem. 1. p. 836 (1790). 


| Rbinanthus Bieb. /l. taur. 2. p. 68 (1808). PARE: 
Rbynchocorys Gris. spic. fl. rum. 2. p. 12 (1844). Benth. Hook. gen. 
pisani. 978. 


|’ Elephantina Bert. fl. ital. 6. p. 279 (1844-17). 


 Calyx compressus 2-labiatus, labio postico subintegro, antico 
bipartito. Corolla limbo conspicue 2-labiato, labio postico galeato, 
- antico 3-lobo. Stamina 4. Antherarum loculi basi mutici. Stigma capi- 
| tellatum. Gemmul® in loculis pauc®, subbiseriate, pendule. Capsula 

oligosperma. 

e: i? Portamento. — L' unica specie nostrale è un’erba perenne, leg- 
| —’‘germente pelosa, con un fusto eretto o ascendente, alto da 2 a 5 
decimetri, semplice o alquanto ramoso a pannocchia, con foglie op- 
poste, quasi sessili, ovali, crenate, che hanno alla loro ascella i fiori, 
«solitari, con corto pedicello, con calice grande, e corolla piuttosto 
| piccola, gialla macchiata di rosso, dal labbro posteriore prolungato 
in un becco diritto. La cassula, globosa, è racchiusa nel calice, e 
contiene parecchi semi globosi, cenerognoli, con guscio rugoso, 
;sugheroso. 


n 


Probosciphora SIR TRIIOIARE, 


«__—»Elephas Column® Guss./ fl. sic. prvata 2. p. 155. Ces. Pass. 
MSStGID. I. c. 
—_Rhynchocorys Elephas Gris. 2. e. Are. comp. fl. ital. p. 520. 
Nic prodr. fl. mess. p. 338. 
—_—’Elephantina proboscidea Bert. o. e. p. 280. 
Figure. — (ol. ecphr. p.188. Jaub. Spach ill. pl. orient. t. 393. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi ombrosi, freschi 
ed umidi dei boschi montuosi dell’Italia meridionale. Colonna la sco- 
pri sul Matese nella valle di Campochiaro sopra un luogo detto il 
vado di Scartocchia (o. e. p. 787); fa pure nel Molise, a Balvano in 
Basilicata (Ces. Pass. Gib.), in Calabria nell’Aspromonte a 1100— 
i E: 1200 metri (Huter Porta Rigo !); abbonda nella Sicilia settentrionale 
orientale, nella così detta Valdemone: nei boschi di Mandanici , Roc- 
cella, Francavilla, Floresta, Caronia, Capizzi, Mistretta (Guss.), Can- 
i 3 "i s nata (Huet!), al Gurgo di Scavioli a 1200 metri (Lojacono!). Fiori 
sce in maggio e giugno, o giugno e luglio. 
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Distribuzione geografica. — Nell’Italia meridionale, la Grecia 
e la Turchia, nell'Asia Minore fino al Caucaso e alla Persia. 


VI. ODONTITES. 
Odontites Hall. hist. stirp. Helv. p. 133. Gen. pl.fl. germ. 5. t. 41. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. îital. p. 354. t. 53. f. 1. 
Bartsia (ex parte) Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 978. 


Calyx tubulosus vel campanulatus, subaqualiter 4-dentatus. Co- 


rolla limbo conspicue 2-labiato, labio postico galeato, antico 3-lobo. » 
Stamina 4. Antherarum loculi basi mucronati. Stigma capitellatum. - 


Gemmul® in loculis pauce, subbiseriate, pendule. Capsula oligo- 
sperma. 

Portamento. — L’Odontites Bocconeî è un suffrutice, le altre 
specie sono erbe annue, erette, ramose; alte fino a ‘/, metro, ad 
eccezione dell’ 0. corsica ch'è bassina e sdraiata, Il fusto e i rami 
sono sottili; le foglie sono opposte, lunghe, strette, intere o poco 


dentate; all'estremità del fusto e dei rami si fanno più piccole, e 


portano nella loro ascella un fiore, piccolino, brevemente pedicel-. 
lato, rosso o giallo, e questi fiori formano per tal modo un grappolo 
interfogliato, unilaterale. i | 


1. Odontites Bocconei. 


O. suffruticosa, glaberrima, caulibus erectis vel ascendentibus, 


basi ramosis, ramisque brevibus cespitosis, snbtetragonis, foliis lan- 
ceolato-linearibus, apice breviter obtuse mucronatis, integerrimis, 
inferioribus laeviter subciliolato-scabris, bracteis angustioribus , flore 
longioribus, ciliolatis, floribus racemosis, breviter pedicellatis, pedun- 
culis puberulis, pedicellis glabris, erectis, calycibus tubulosis, subin- 
curvis, puberulis, profunde quadridentatis, dentibus lanceolatis, acu- 
tis, carinatis, corolle labio superiore concavo, emarginato-bilobo, 
in emarginatura ciliolato, inferiore breviore trilobo, lobis lateralibus 
brevioribus, suborbicularibus vel emarginatis, staminibus corolla et 
inter se @equalibus, antheris transversis, eglandulosis, loculis vix bar- 
batis, submuticis, pistillo stamina superante, ovario oblongo, obtuso, 


apice subcompresso et pilosulo, stylo curvato, stigmate subcapitato. 
| (Parl. ms.). 


Lal 
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Euphrasia Bocconi Guss. cat. hort. Boccad. p. 76. Bert. ft. ital. 
6. p. 298. 
‘ Odontites Bocconi Walp. rep. bot. syst. 3. p. 400. Ces. Pass. 


Gib. comp. fl. ital. p. 355. Arc. comp. Li ital. pi 519. Nie. prodr. fl. 


mess. p. 339. | 
— Euphrasia Bianca Guss. în Bianca fl. d’Av. 
| Figura. — Bocc. mus. piant. rare t. 108. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle rupi calcaree dei 
monti di Sicilia: presso Palermo a monte Pellegrino (Guss.) e monte 
Gallo (Todaro!), presso Gibilmessa (Huet!), alla Pizzuta (Parl. ece.), 


al monte de’ Cani, al monte Gebbia, e Quisquina, nelle Madonie ai 
- luoghi detti monte Scalone e Acqua del canale (Guss.); nel Messi- 


nese a monte Scuderi (Guss.), in Mandanici all’ Acqua d’Issula (Se- 
guenza!), a Santissima (Nic.); ad Avola, però quasi scomparsa 
(Bianca !). Fiorisce da agosto a ottobre. 

Distribuzione geografica. — Nasce oltracciò in Candia secondo 
Bentham (in Cand. prodr.), ma Boissier (FI. orient. 4. p. 477) fa 
della pianta candiotta una specie distinta col nome di Odontites cretica. 

Descrizione. — Pianta suffruticosa, quasi in cespuglio, alta da 
4a607 decimetri, glaberrima. I fush sono ascendenti o diritti, 


duri, quasi legnosi in basso ed ivi oscuramente quadrangolari, di co- 


lor rossiccio scuro, con le cicatrici perla caduta delle foglie, e man- 
danti corti rami sterili, quasi quadrangolari in alto ed ivi verdi e 
vestiti di foglie. Queste sono lanceolato-lineari, con un corto ed ot- 
tuso mucrone all'apice, verdi e leggermente FIST di sopra, di un 
verde chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale da cui par- 
tono piccole venette laterali; intere nei margini e le inferiori di esse 
fornite di piccoli peli rari, grossetti alla base e giacenti nel margine, 
rivolti verso l’apice. I fiori sono distribuiti in racemi. Il peduncolo è 
puberulo. I pedicelli sono cortissimi, glabri, eretti. Le brattee sono 
lanceolato-lineari, acuminate, più lunghe dei fiori, fornite di ciglia 
nel margine. Il calice è tubuloso, un po’ curvo, verdognolo, puberulo, 
con pochi nervi longitudinali, diviso in quattro denti profondi, quasi 
uguali tra loro, lanceolati, acuti e carenati. La corolla è una metà 


| più lunga del calice, un. po’curva, gialla. Il labbro superiore è con- 


cavo, smarginato, bilobo all’apice, con i lobi patenti e finamente ci- 


gliati verso la marginatura, il labbro inferiore è più corto del supe- 


riore, trilobo, con il lobo medio un po’ più lungo e più smarginato 
dei laterali, i quali sono appena smarginati*o quasi tondeggianti al- 


- l’apice. Gli stami sono lunghi quanto il labbro superiore della corolla, 
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quasi tutti e quit uguali. I filamenti sono giallicci, glabri, filifor: 
mi, inseriti in alto del tubo della corolla. Le antere sono trasversali, 
SANE, con le logge divaricate e quasi acuminate alla base, e al- dI 
l’apice ottuse e fornite di pochissimi peli bianchi che vi fanno un pic- 

. colo ciuffetto. Il polline è bianchiccio. Il pistillo è poco più lungo 
degli stami e del labbro superigte della corolla. L'ovario è verdognolo, 
allungato, ottuso, un po schiacciato verso l'apice dove è pelosetto. 
Lo stilo è Gli tiene gialliccio, glabro, un po’ curvato in avanti. Lo 
stimma è quasi in capolino, papilloso, gialliccio-verdognolo. (Parl. 
ms., deser. della pianta di Palermo). 


è. @dontites rigidifolia. “a 


.0. minute pilosula, foliis anguste linearibus integerrimis, flo- 
ralibus flore brevioribus, corolla rubro-lutea calyce dimidio longiore, 
staminibus corolla brevioribus, antheris apice barbulatis. 

Euphrasia rigidifolia Biv. sic. plant. cent. 1. p. 36. Bert. fi. 
ital. 6. p. 292. Tar. Gerb. cat. pl. -calat. p. 29. 

Odontites rigidifolia Benth. in Cand. prodr. 10. p. 550. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 855. Are. comp. fl. ital. p. 519. È 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi campestri aridi » 
di Sicilia: Palermo a S. Martino (Parl.! ecc.), alla Grazia nel feudo 
del Salvatore (Biv.), alla Scala del Mesagno, al Chiarandà (Bert.), — 
alla Pizzuta (Todaro!), e alla Ficuzza a Rocca d'Elce (Lojacono!), val | 
di Mazzara, val di Noto, Nicosia, Troina, Caltanissetta, Riesi, Som- 
matino (Guss.), Caltagirone nel monte Canaria (Tar. Gerb. v Fiori- 
sce in settembre e ottobre. i 

Distribuzione geografica. — Oltre la Sicilia, questa specie abita” 
anche |’ Algeria. | ‘ 
Descrizione, — Radice annua, contorta, ramosa, nericcia. Fu- 
| sti quadrangolari, con gli angoli ottusi, rossicci, pubescenti per peli , 
Mori assai corti e curvati quasi ad arco in giù e bianchicci. Rami opposti 
in croce, ascendenti, più corti assai del fusto, rossicci e puberuli come 
questo. Foglie opposte; piccole, carnosette, eretto—patenti, le supe». 
riori un po’curvate in fuori, lineari, ottuse, integerrime, di un verde 
Parade di sopra ed ivi con un, solco longitadinale quasi un canale, 
un po’ convesse di sotto, di colore un po più chiaro e con un legge- 
‘ rissimo solco longitudinale che non giunge sino all'apice; sono pu- . 
berule di sotto e un po”anche di sopra per peli corti, adpressi, di- 
retti verso l'apice della foglia e bianchicci. Le brattee sono deci- 
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. due, sono simili alle foglie superiori; ma gradatamente un po’ più 
strette verso l'apice e quasi acuminate, avvicinate al calice, quasi 
uguali a questo. I fiori sono solitarii, eretto-patenti, un po’ radi e 
‘quasi distichi in una spiga un po’ racemosa all'apice del fusto e dei 
rami, questa spiga è stretta, bislunga e quasi lineare, poi si allarga. 
«Ciascun fiore ha un pedicello corto, molto più corto del calice, gros- 
«setto, quasi roseo. Il calice è un po'eurvo, tubuloso, con 8 i 
longitudinali, alcuni più alcuni meno sporgenti , far nel terzo su- 
Do periore in 4 denti o lacinie lunghette, quasi lanceolate, acute, due 
— superiori e due laterali, è verdognolo, spesso in parte rossiccio, con 
peli corti nella parte posteriore e in alcuni angoli che lo rendono un 
| po’irto. La corolla è poco più Jpnza del calice, di un giallo chiaro, 
«sfumata di rossiccio, glabra, un pocurva. Il tubo è lungo quanto il 
«calice, un po’ curvo. Il labbro superiore è fornicato, come troncato 
all'apice, profondamente smarginato, diretto in su ed in avanti; il 
"labbro inferiore è poco più della metà più corto del superiore, triloho, 
coni lobi quasi tondi, l’intermedio un po’ più largo e appena smar- 
| ginato, tutti e tre diretti in su e avvicinati al superiore in modo che 
la corolla è chiusa. Gli stami sono 4, appena didinami, rinchiusi 
. dentro il labbro superiore. I filamenti sono filiformi, gialli, glabri. 
Le antere gialle, biloculari, con le logge un po’ divergenti in basso 
ed ivi quasi terminate in una piccola aresta, sono fornite di un ciuffo 
di peli bianchi all'apice. Il pistillo è più lungo del labbro superiore, 
‘per cui sporge in parte fuori. L’ovario è ovale-bislungo, ottuso, 
‘ schiacciato lateralmente, gialliccio, puberulo all’apice; biloculare con 
. molti ovoli inseriti in una placenta che fa da setto. Lo stilo è lungo, 
| fatto quasia S, curvato in alto assai in avanti, delicato, quasi cilin- 
drico appena ingrossato in alto, gialliecio, glabro. Lo stimma è quasi 
in capolino, del colore dello stilo. (Parl. ms., deser. della pianta di 
__ S. Martino presso Palermo). 
di: Osservazione. — La pianta di Caltagirone distinta da Todaro 
sotto il nome di Odontites Citarde, sembra una forma più robusta di 
questa specie, con le foglie meno strette. 


>. Odontites corsica. 


«0. minute pilosa, foliis anguste linearibus integerrimis, florali- 
— bus flore brevioribus, corolla purpurascente, nunc luteo aut albo 
Boi. ), calyce vix longiore, staminibus corolla brevioribus, antheris 
 glabris. 
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 Euphrasia corsica Loîs. fl. gall. p. 367. Bert. fl. ital. 6. p. 293. 
Odontites corsica G. Don gen. syst. 4. p. 611. Gren. Godr. fl. 
Fr.2.p. 607. Mor.! fl. sard. 3. p. 237. Mars. cat. pl. Cors. p. 109. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 355. Arc. comp. fl. ital. p. 519. 
Odontites albidula Mab.! rech. pl. cors. 
Figura. — Loîs.-0. c. t. 10. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi rocciosi erbosi 


degli alti monti di Corsica e di Sardegna. In Sardegna nel monte 


Gennargentu a circa 1700 metri (Mor.). In Corsica alla. Foce di Viz- 
zavona, a Morro Cinto, nei monti Rotondo e d'Oro, sopra i bagni 
di Guagno , d’onde scende al Fiume Grosso (Mars.), al lago di Nino, 


al Niolo, a Neori (Requien!), in cima al Pigno (Mabille!), a Pietra-- 


mala di Bastelica, ad Aullena, da Portovecchio a Quenza (Mars.), alla 
Cagna (Gren. Godr.). Fiorisce in agosto e settembre. 
Distribuzione geografica. — Specie corso-sarda. 


4. Odontites lutea., 


O. minute pilosula, foliis anguste linearibus subintegris, flora- 
libus flore subbrevioribus, corolla aurea calyce duplo longiore , sta- 
minibus corolla longioribus, antheris glaberrimis. 

_ Euphrasia lufea Linn. sp. pl. ed. 1. p. 604. Bart. cat. piant. Sien. 
p. 19. Sant. viugg. 1. p. 59. 2. p. 317. Mass. prodr. fl. valt. p. 68. 


Mor. De Not.? fl. Capr. p. 102. De Not. rep. fl. lig. p. 812. Bert. 


hi. ital. 6. p. 294. Com. fl. com. d. p. 16. Puce. syn. pl. luc. p. 319. 
Sim.! fl. alp. vers. p. 133. Hausm. fl. Tir. p. 667. Rota prosp. fl. 
Berg. p. 68. Pir.! fl. for. syll. p. 196. Mor. fl. sard. 8. p. 237. Zersi 
prosp. piant. Bresc. p. 161. Smith! fl. Fiume p. 39. Anzî auct. fl. 
nov.-com. p. 196. Gib. Pir.! fl. Mod. p. 125. 

Euphrasia linifolia Linn. 1. e. Ed. 2. p. 842 (excel. p). Poll.? fi. 
ver. 2. p. 316. Mass.? o. c. p. 67. Colla herb. ped. 4. p. 354. 

Odontites lutea Reich. fl. germ. exe. p. 359 (part.). G. Don gen. 
syst. 4. p.611. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. Ard. cat. pl. Ment. p. 27. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 490. Ard. fl. Alpes-mar. p. 284. G. Bert. veg. 
mont. Porr. p. 85. Genn. fl. Capr. p. 113. Terr. rel. Terra Lav. p. 
149. Mars. cat. pl. Cors. p. 109. Terr. sec. rel. p. 93. Terz. rel. p. 
77. Archb. fi. Alto-Serch. p. 58. Ing. cat. sp. Mond. p. 52. Groves 
contr. fl. Terr. d'Otr. p. 64. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 355. 
Cald.! fl. fav. tent. p.173. Arc. comp. fl. ital. p. 519. Cocc. fl. Bol. 
p. 367. 
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Odontites linifolia G. Don l. c. Guss. enum. pl. Inarim. p. 244. 
Bartsia lutea Pasg. fl. ves. p. 76. 
Figure. — (oss. Germ. atl. LE Par. 1.18. f:B. Reich: ie..fl, 


germ. 20. t. 108. f.1. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivio cam- 


| pestri aridi, specialmente di collina e di bassa montagna, per tutta 
- l’Italia. In Piemonte è frequente (All.): fa a Susa (Aiuti!), Torino 


(Delponte!), Mondovi, ovunque (Ing.), Alba (Bertero !), Oldenico 


(Gesati!), verso Ivrea (Colla), alla Colma di Varallo (Bir.), ad Arona 


(Ricca!) e Cannero (Gib.!), al Sempione fra i larici e gli abeti (Par- 
latore!), ecc.; nasce nel Cantone Ticino presso Locarno e Bellinzona 


(Com.); in Lombardia nel Pavese (Nocca Balb. ecc.), nel Milanese 


(Rampoldi! ecc.), nel Comasco (Com.), e sul monte Barro (Parl. !), 
su in val Tellina nel piano di Sondrio (Bert.) e nelle alpi di Togno 


\e di Zana (Mass.), ea Montagna, Tresivio, Berbenno, Cosio (Anzi), 


_ nel Bergamasco, dal piano ai monti specialmente calcarei (Rota), nel 


Bresciano, frequentissima (Zersi); nel Mantovano (Barbieri!); in Ti. 


rolo a Merano, Bolzano (Hausm:), Trento (Perini!), Levico, Borgo, 
Brentonico ecc. (Hausm.); nel Veneto sul Baldo, nel Veronese, e 
Vicentino, negli Euganei (Poll.), a Venezia al Cavallino , rara (Nace.), 
nel Friuli a Fagagna (Pir.!),S. Daniele ecc. (Pir.); in Istria a Trie- 
ste, sul monte Spaccato (Bert.), a Fiume (Smith!); in Emilia nei 
monti sopra Modena e Bologna, dalle loro radici al Salto di Montese 
e alla Porretta (Gib. Pir., Cocc. ecc.); in Romagna presso Faenza 


— (Cald.!). È ugualmente comune nell'Italia media: così in tutta la 


Liguria (De Not.), da Tenda (Ungern-Sternberg!) e da Nizza (Du- 


rando! ecc.) a Chiavari (Delpino!); in Toscana nelle regioni marem- 


mana, campestre e submontana, da Sarzana (Bert.) al monte Argen- 


taro (Aiuti!), a Paterno sotto Vallombrosa (Borzi) e ai Bagni di San 


— Filippo (Ant. Targioni!), nonché nell’ Elba! e forse in Capraia (Mor. 
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De Not.); nelle Marche a Sasso Feltrio (Bert.), a Cingoli (Narducci!), 
e in Abruzzo presso Filetto (Huet!) e a Roccamorice (Ten.); in Um- 
bria (Figari !), intorno a Roma (Seb. Maur.). Nell’Italia meridionale 
trovasi ancora a Terracina (Bert.), Fondi (Ten.), Sora, Gassino , Pi. 
cinisco (Terr.), Napoli verso Pozzuolo (Heldreich! ecc.), in Ischia 


(Avellino! ecc.), in Capri (Pasq.), nel monte S. Angelo di Castellam- 


mare (Pasq.!), a Cava e Vietri (Ten.); e perfino a Otranto (Groves). 


. In Corsica sembra comune, nelle regioni bassa e media (Mars.); così 
a Bastia (Pucci!), a Calvi (Soleirol!), nel monte Subigna (Cald.!). 


In Sardegna eziandio pare che sia comune (Mor.): per esempio nella 
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Maddalena (Genn.). In Sicilia invece dev'essere rara, non essendo» 


indicata che al Caputo secondo Ucria, a Nicolosi e a Adernò (Guss.). 


Fiorisce da agosto a ottobre. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale 
dal Belgio e dalla Pommerania alla Spagna orientale e al Caucaso, 
nell’ Asia Minore e sino al Libano. 1. i 
Descrizione. — Radice molto tortuosa, ramosa, con i rami quasi 
orizzontali, scuri e glabri. Il fusto è eretto, alto da pochi pollici a 
un piede e mezzo, oscuramente quadrangolare perchè gli angoli sono 
ottusi, di color fosco-porporino, puberulo, ramoso, spesso quasi fin 
dalla base, con i rami opposti, gradatamente più lunghi verso alto, 
patenti o patentissimi. Le foglie del fusto sono opposte, patenti. o 
curvate in giù, lanceolato-lineari, ottusette, con qualche raro e ‘pic- 
colo dente a guisa di sega nel margine, di un verde scuro, puberule, 
con un nervo longitudinale assai manifesto di sotto e piccoli nervetti 
laterali che ‘vengono dalla base o presso la metà di questo e che di- 
ramandosi in venette fanno una vera rete nel parenchima. Le foglie 
dei rami sono numerose, vicine, patenti o patentissime, lineari, ot- 
tuse, con il margine ciliato-dentellato , puberule, con un nervo lon- 
gitudinale e due venette laterali poco manifeste. I fiori sono solitarii 
all’ascella di ciascuna foglia fiorale ch'è simile alle foglie dei rami, 
ma quasi ovato-lanceolata e più corta del fiore, sono distribuiti in 
racemi all'apice del fusto e dei rametti o dei rami e sostenuti da un 


pedicello più corto della foglia fiorale, cilindrico, di un verdognolo 


assai chiaro e quasi glabro. Il, calice è quasi campanulato, appena 
appena curvato, più largo in alto, di un verdognolo bianchiccio con 
quattro righe verdi e ha quattro denti corti, triangolari ed ottusi: è 
puberulo verso alto. La corolla è gialla. Il tubo è appena più lungo 
del calice: il labbro superiore è diretto in alto, smarginato-biloho, 
con i lobi smarginati e forniti di ciglia, è concavo in avanti e pu- 
berulo .di fuori; il labbro inferiore è poco più corto, diretto in 
avanti ed in su, bilobo, con i lobi quasi eguali, concavi di sopra, 
quasi obovati, smarginati o interi, forniti di ciglia nel margine e pu- 
beruli di sotto. Gli stami sono quasi uguali di altezza, i due poste- 
riori avvicinati alquante al labbro superiore, ciascuno degli altri due 
avvicinato al lobo laterale corrispondente del labbro inferiore: tutti 
sporgenti fuori in mezzo ai due labbri. I filamenti sono cilindrici, 
puberuli in avanti, dello, stesso colore della corolla. Le antere sono 
di un giallo più carico, erette, glabre, biloculari, con le logge mu- 
eronate all'apice. Il polline è giallo. L’ovario è ovale, un po’schiac- 


© 


= 


È 


fio ns in hasso, peloso i in alto, Lo stilo è obliqua- 
nte inserito sull’ovario, passa in mezzo della base dei due stami 
Si anteriori ed è avvicinato allobo medio del labbro inferiore del SR 


Bioto, ma hitobo, ighole con orta SATA La cassula è -obo- 


"pelosa i in alto. I semi non maturi sono allungati, ranciati, con co- 
|. stole longitudinali filiformi e Mutone trasversali cancellate. (Parl. Mms., 
È deser. di pianta di Pisa).. 


5. Odontites viscosa. 


# to: minute e: foliis lineari- lanceolatis subintegris, 
-floralibus flore subbrevioribus, corolla pallide flava calyce plus quam 
u uplo longiore, staminibus corolla ®equalibus, antheris subglabris. 
 Euphrasia viscosa Linn. mant. p. 86. Bert. fl. ital. 6. p. 297. 
|. Odontites viscosa Reich. /l. germ. ewe. p. 360. Ard. fl. Alpes- 
va mar. p. 284. Ing. cat. sp. Mond. p. 52. Ces. Pass Gib. comp. fl. ital. 
sa 355. ‘Arc. comp. fl. ital. p. 519. 
i IR, hist. pl. Aix t. 80. Reich. ic. 0. fi. germ. 20. t. 108. 


“SA Pifbatione: Abitazione e Fioritura. — Nei boschi delle Alpi oc- 


e a Ri Bardonecchia O; nella valle della Stura Verso Berzesio (AI. )5, 


i sr a Foiseibuzione Ra — ‘Nell’ Europa Eri 
# tale, dal Portogallo ‘al Vallese in spe, | 


G. Odontites lameeolata, 

NO: ‘minute pilosa, foliis lanceolatis dentatis, floralibus flore lon-_ 

uu. ioribus, corolla lutea calyce duplo longiora; SA corolla lon- 

Sa antheris glaberrimis. 

. Euphrasia lanceolata Gaud. fl. helv. 4. p. 116. 

_Odontiteslanceolata Reich. fl. germ. exe. p 862. Ard. fl. Alpes- 
r. p.: 283. Ces. Pass. Gib. i: fl. Hal: p. 355. Are. comp. [l. 

ital. p. 519. 

—_ Bartsia lanceolata Bert. fi. ital. 6. p. 273, 


È; 
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" Cvato-allungata, schiacciata, verdognola e glabra in basso, rossiccia e 


ci cidentali : nella valle della Dora sopra Bussolino (All.), sopra Foresto. 


4 
cu 
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Figura. — feich. ic. fl. germ. 20. t. 107. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi per le Alpi: 
nelle Marittime sopra Limone (Parl.!), al col di Tenda e a S. Stefano 
(Ard.), in val Maira tra Stroppo e Elva (Ball.!), nel Valdense a Mas- 
sello (Rostan!), a Bardonecchia (Beccari!), sopra Balme nella valle 
di Lanzo (erb. Webb !), presso Val Grisanche (Carestia!), a Cour- 
mayeur (Ball!), a Riva di Sesia (Carestia!), infine presso Bormio a 
1220 metri (Parl.!). Fiorisce da giugno ad agosto. 

Distribuzione geografica. — Trovasi oltracciò nella Francia con- 
termine. 


*. Odontites serotina., 


O. minute pilosa, foliis lineari-lanceolatis dentatis, floralibus 


flore subbrevioribus, corolla purpurascente calyce duplo longiore, sta- 


minibus corolla vix longioribus, antheris apice barbulatis. 


Euphrasia Odontites Linn. sp. pl. ed. 1. p. 604 (B). Simi! fl. . i 


alp. vers. p. 133. Pir. fl. for. syll. p. 108 (excl. B). 


Euphrasia serotina Lam. fl. fr. ed. 2. p. 350. De Not. rep. N. - 


lig. p. 812. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 629. Tar. Gerb. cat. pl. 
calat. p. 29. Hausm. fl. Tir. p. 667. Rota prosp. ft. Berg. p. 68. De 
Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p.158. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 161. 
Smith fl. Fiume p. 39. Gib. Pir. fl. Mod. p. 126. Suppl. p. 22. 

Odontites serotina Reîch. fl. germ. exe. p. 859. Guss. enum. pl. 
Inarim. p. 244. Ard. fl. Alpes-mar. p. 288. G. Bert. veg. Porr. p. 
85. Terr. fl. Vult. syn. p. 131. Rel. Terra Lav. p. 148. Mars. cat. 
pl. Cors. p. 109. Terr. sec. rel. Terra Lav. p. 98. Ces. Pass Gib. 
comp. fl. ital. p. 355. Cald. fl. fav. tent. p. 173. Arc. comp. ft. ital. 
p. 519. Coce. fl. Bol. p. 367. 

Bartsia serotina Bert. fl. ital, 6. p. 274. Pucc. syn. pl. luce. 
p. 318. 

Odontites vulgaris Car. dote: fi. tose. p. 491 (B). Nic.! prodr. 
fi. mess. p. 339. 

Bartsia Odontites var. Pasg. fl. ves. p. 76. 

Figure. — Col. ecphr. p. 202. fig. sin. 

BP sicula, corolla lutescente. 

Euphrasia serotina b. sicula Guss. jl. sic. syn. 2. p. 111. 

Odontites vulgaris b. sicula Nic.! 1. c. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi, o 
campestri, per tutta l’Italia. Nell’ Alta Italia trovasi ad Alba (Berte- 
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"TO ), e Wo \ililmente attorno a Torino (Balbis?, Colla?), a Novi (De 
| Not.), in Brianza (Poll.), a Milano (Rampoldi 1), a Pavia (Nocca Balb.), 
| presso Cremona (Parl.!), nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano, fre- 
| quente (Zersi), nel Tirolo, dove non sembra comune, a Roveredo, 
Trento, Cavalese, Bolzano, Merano e Glorenza (Hausm.), a Peschiera 
i (Rigo!), a Verona, a Vicenza, negli Euganei (Poll), a Chioggia 
| (Bert.), a Venezia a Mestre (erb. Reboul!) e al Cavallino (Noce.), 
M «a Treviso, a Bassano (Bert.), nel Friuli (Pir.), a Trieste (Bert.), a 
Fiume (Smith), a. Parma (Passerini!), nel Modenese a Fiorano (Gi- 
belli!) e alla Rocca di Fiumalbo (Gib. Pir.), presso Bologna a Zola 
| —predosa (Bert.), e nel prossimo Appennino alla Porretta, a Rovina- 
glia e a Montese (Cocc.), aCastelbolognese (Bert.) e Faenza (Cald.), 
ie nell'Appennino sovrastante a Valcoloreta (Bert.). Nell’Italia cen- 
—trale trovasi nel Nizzardo a S. Dalmazzo di Tenda (Ungern-Stern- 
— berg!) e a Roubion (Ard.); quindi in Toscana, dov'è comune assai 
 nelleregioni basse, da Sarzana (Caldesi!) al monte Argentaro (Aiuti!), 
i efaanchenell’Elba!, e penetra poi nella regione montana, così nelle 
—_—Alpiapuane(Simi!), a Vallombrosa!, in Casentino a Prataglia a 2200’ 
DO (Parl.!); nasce ancora nelle Marche ‘a Sinigaglia (Bert.), sul Catria 
| (Piccinini!), e sul Vettore (Parl.!), nel Romano dov'è comune (Seb. 
_ Maur. ecc.). Nell’Italia meridionale è stata trovata a Cassino (Terr.), 
a Napoli! in parécchi punti, in Ischia (Parl.! ecc.) e Capri (Pasq.), 
|a Sessa nel Principato citeriore (Ten.), nel Vulture (Terr.). Nasce in 
. Corsica a Bastia (Pucci!), Vico, Bocognano, nella valle dell’Albi- 
| trone ecc. (Mars.). Manca in Sardegna. In Sicilia fa a Pizzuta (To- 
daro!), S. Maria del bosco, Ficuzza; Palizzi, Castellobuono (Parla- 
tore! ecc.), Collerano, Aidone (Guss.), Mirto (Todaro!), Messina!, 
sull’ Etna, a Catania (Parl.! ecc.), a Caltagirone (Tar. Gerb.): la var. 
È sicula a quanto sembra più frequente del tipo. Fiorisce da agosto a 
_ ottobre. 
i Distribuzione geografica. — In tutta Europa ad eccezione delle 
sue parti più nordiche, nell'Asia Minore, in Siberia. 
È. Descrizione. — La radice è tortuosa, ramosa, conirami quasi 
orizzontali, scura e quasi puberula. Il fusto è eretto, alto da poco 
meno di un Noa a un piede e mezzo e talvolta due sa quadran. 


hace c con i ei opposti , Gatenti 0 csi anch'essi rossicci e 
| puberuli. Le foglie sono opposte, patenti o curvate in basso, sessili, 
N lanceolate, acute, con pochi e SORU denti di sega nel margine , di 


| Fiona neo e, Voti VI. 30 


466 SCROFULARIACEE. — 


longitudinale grossetto da cui partono dalla base e lateralmente più 
in sopra della metà della foglia dei nervetti, i quali si dirigono verso 
l’apice di questa e mandano diverse venette che fanno una rete nel 
| parenchima. Tali foglie cadono presto nel fusto e-alla base dei rami, 
I fiori sono distribuiti in racemi stretti, e accompagnati da brattee 
simili alle foglie dei rami, o un poco più larghette, alterne, alcune 
delle quali sono talvolta vicinissime da parere opposte: ciascun fiore _ 
è solitario, supera di poco la brattea ed ha un piccolo pedicello, lungo 
appena una linea, cilindrico , rossiccio, pubescente. Il calice è tubu- — 
loso, un poco curvo, con quattro denti grandi quasi uguali tra loro, 
quasi lanceolati, quasi acuti, è verdognolo rossiccio con quattro nervi 
longitudinali e altri intermedii meno manifesti, peloso. La corolla è 
di color violetto roseo o violetto bianchiccio con due righe più cari- 
che nel punto di unione delle lacinie del labbro inferiore. Il tubo è 
poco più lungo del calice, quasi cilindrico, puberulo verso alto. Il 
labbro superiore è eretto , stretto, concavo di sotto, smarginato, pu- 
bescente ; massime verso il margine e la smarginatura. Il labbro in- 
feriore è più largo di sotto in avanti, diviso in tre lacinie, le quali. 
sono scanalate concave di sopra, in modé che nel punto della loro 
unione si vedono due linee ottuse rilevate, che sono di colore violetto, | 
hanno l’apice tondeggiante e in esso come nel margine alcuni cigli 
e come piccoli denti. Il lobo intermedio è poco più lungo e più largo 
dei laterali e smarginato. Gli stami sono didinami, tutti e quattro av- 
vicinati al labbro superiore della corolla, inseriti all'apice del tubo 
presso la gola. I filamenti sono un poco schiacciati, un poco assotti- 
gliati verso alto, del colore stesso della corolla e puberuli. Le antere 
superiori sono appena più lunghe del labbro superiore, le inferiori 
quasi uguali a queste, quasi trasversali, allungate, di color rosso 
scuro, con le logge distinte, fornite all'apice di un mucrone lunghetto 
e bianchiccio, glabre, nel punto d’inserzione con il filamento sono 
fornite di alcune lunghe glandole stipitate, che pajono tanti peli 
clavati, bianchicci o violetti chiari. I filamenti sono lesiniformi, 
verdognoli chiari, puberuli. L'ovario è ovato-allungato, verde, pu- — 
bescente, biloculare e contiene in ciascuna loggia molti ovoli ana- 
tropi inseriti alle placente saldate con il setto. Lo stilo è posto tra gli 
stami più alti e il labbro superiore, del quale è più lungo, filiforme, - 
più lungo degli stami superiori, bianchiccio e puberulo in basso, 
violetto e quasi glabro in alto. Lo stimma è globoso, in capolino, 
quasi bilobo, papilloso, di un verde giallognolo. Le cassule sono al- 
lungate-ohovate, ottuse, un po’schiacciate verso alto, verdi, pube-. 
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— scenti coni peli più lunghi verso alto. I semi aturi) s 
«__ Scenti con 1 peli più lunghi verso alto. | semi (non maturi) sono lon- 


gitudinalmente costati e come cancellati per altre strie trasversali più 
leggiere. (Parl. ms., descr. di piante di Pisa e di Firenze). 


8, Odontites verna. 


Re: O. minute pilosa, foliis lanceolatis dentatis, floralibus flore lon- 
gioribus, corolla purpurascente, calyce dimidio longiore, staminibus 
corolla vix longioribus, antheris apice barbulatis. 

Euphrasia Odontites Linn. sp. pl. ed. 1. p. 604 (exel. B). Nocca 
Balb. fl. tic. 1: p. 294 (B). Seb. Maur. fl. rom. prodr. p. 200. Poll. 
A. ver. 2. p. 817. Nacc. fl. ven. 3. p.187. Ten. syll. fl. neap. p. 298. 
Zan. prosp. ft. ven. p. 25. Hausm. fl. Tir. p. 667. Rota prosp. fl. 

. Berg. p. 68. Pir. fl. for. syll. p. 108 (B). De Vis. Sace. cat. piant. 
Ven. p. 158. Zersi prosp. piant. Brese. p. 161. 
N Euphrasia verna Bell. / oss: bot. p. 58. App. fl. ped. p. 33. Balb. 
i el. piant. Tor. p. 37. De Not. rep. fl. lig. p. 312. 
A Odontites rubra Pers. syn. 2. p. 150 (9). Ing. cat. sp. Mond. 
| pa 93. | 
Odontites verna Reich. fl. germ. exe. p. 859. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 25. Ard. fl. Alpes-mar. p. 283. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 


Mr 399. Cocc. nuov. contr. fl. Bol..p. 23. Arc. comp. fl. ital. p. 519. 
._ Cocc. fl. Bol. p. 867. 
«__—’Bartsia Odontites Bert. /l. ital. 6. p. 272. Pucc. syn. pl. luc. 


ep. 317. 
n Odontites vulgaris Car. prodr. fl. tosc. p. 491, 
È Figure. — Fl. dan. t. 625. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 107. 
i SEA 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi. È stata trovata 
In Piemonte presso Torino alla Dora nel luogo detto val d’Occa infe- 
È riore, a Centello verso Cuneo (Balb.), a Mondovi, ovunque (Ing.), 
—_—@ Dego (Bert.), a Sassello (De Not.), ad Alba (Bert.), a Montobbio 
e Torriglia (De Not.), a Riva di Sesia (Carestia!); in Lombardia a 
w Pavia sul Po (Noce. Balb.), sopra Sesto Calenda, sul Baldone in val 
i Tellina (Bert.), nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano, frequentis- 
i sima (Zersi); in Tirolo nel Trentino (Perini!), in Fiemme e Fassa, 
È a Bolzano, Laas, Bressanone, Welsberg (Hausm.); nel Veneto a Ve- 
\ rona, non rara (Poll.), negli Euganei (Trev.), a Padova (Bert.), 
8 È presso oicozzia a S. Anna e Loreo (Nace.), verso Bassano a Ronan 
| e gp fcereno (Bert.), in Friuli a S. Daniele, Cordovato, Udine (Poll.) 
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e nel Littorale (Pir.); nel Bolognese, divenuta rara, nei monti a Sab- 


bione, e alla Porretta (Cocc.). Nell’ Italia media nasce molto più spar- 
pagliatamente: in Liguria è stata trovata a S. Martino Lantosca, 
Nizza (Ard.), Viosenne, Borgomaro (Ricca!), Mendatica (Gentili!); 
in Toscana presso Sarzana alla Magra (Bert., Beccari!), e presso 
Lucca a S. Alessio (Beccari!); presso Roma in luoghi: boschivi in- 
torno a Castel Gandolfo, e nel monte Compatri (Seb. Maur.); final- 
mente in Abruzzo nel monte di Pizzoli (Ten.). Fiorisce da maggio ad 
agosto secondo i luoghi. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media occidentale, e 


in parte nella settentrionale e nella meridionale, introdotta nella Nord- 
America. 

Osservazioni. — (ltrechè per i caratteri indicati nella diagnosi, 
questa specie differisce dalla precedente, della quale molti la riten- 
gono una varietà, per la diversa distribuzione geografica , e la diversa 
stagione di ii per la diramazione a pannocchia e non sbrac- 
ciata, e per i frutti là metà più corti. 


VII. EUPHRASIA. 


Euphrasia Tourn. inst. -p. 174. t. 78. Gen. pl. fi. germ. 5. t. 42. 


Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 976. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 350. t. 53. f. 2. 


Calyx tubulosus, inequaliter 4-fidus. Corolla limbo conspicue 


2-labiato, labio postico concavo marginibus reflexis, antico 3-lobo , 


lobis divisis. Stamina 4. Antherarum loculi basi mucronati, excepti 
2 longe aristati. Stigma capitellatum. Gemmul® in loculis pauc®, 
subbiseriate, pendula. Capsula oligosperma. 

Portamento. — Vedansi le descrizioni appresso. 


Euphrasia officinalis. 


Euphrasia officinalis Linn. sp. pi. ed. 1. p. 604. Bert. fl. ital. 
6. p. 287; et auct. 


Euphrasia tricuspidata Linn. L. c. è forma foliis angustissimis cum 


denticulis duobus apicem versus. Bert. o. c. p. 291. Hausm. fl. Tir. 
p. 666. Rota prosp. fl. Berg. p. 68. Pir.! fl. for. syll. p. 108 (et E. 
salisburgensis /. c.!). De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 158. Zersi 
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o prosp. didnt Bresc. p. 161. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 356. 
| Are. comp. fl. ital. p. 520. 

Euphrasia alpina Lam. ene. méth. bot. 2. p. 400: forma humilis, 
foliis ovato-oblongis acuminato-dentatis, floribus maximis. Ard. ft. 
AA p. 283. 

Euphrasia salisburgensis Hoppe bot. tasch.: forma foliis anguste 
lanceolatis dentibus paucis acuminatis. Mass. prodr. fl. valt. p. 68. 
Com. fl. com. 5. p. 13. Rota prosp. piant. Pav. p. 271. Hausm. L. 
pi. ‘ c. Rota prosp. fl. Berg. l. c. Ard. 1. c. Terr. rel. Terr. Lav. p. 148. 
Sec. rel. p. 93. Ces. Pass. Gib. l. e. Terr. quart. rel. p. 111. Goîr. 
app. bot. p. 25. Are. L. c. 

Euphrasia minima Jacg. sec. Cand. fl. fr. 3. p. 473: forma hu- 
milis, foliis latiusculis breve dentatis, floribus minimis luteis. Hausm. 
| o. e. p. 665. Rota prosp. fl. Berg. l. e. Pir.! 1. e. Ard. L. e. De Vis. 
— Sacc. 1. c. Ces. Pass. Gib.l. c. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 196. Gib. 
__ Pir. fl. Mod. p. 125. Arc. I. c. Coce. fl. Bol. p. 368. Bizz. contr. fl. 
ven. 3. p. 7. 

Euphrasia pectinata Ten.! fl. nap.1. prodr. p. 36: forma stricta 


ici RE IOTATO.. i > 


»  glaucescens, foliis latis acuminato-dentatis. Terr.! rel: p. 148. Sec. 
È rel. p. 92. Ces. el. piant. Maiella p. 22. Terr. terz. rel. p. 77. 
«__—’Euphrasia micrantha Reich. fl. germ. exe. p. 358 : forma graci- 
we. lis, foliis latiusculis, floribus minimis. Terr.! sec. rel. p. 93. 
«_—’Euphrasia nemorosa Soy.-Will. euphr. off. p. 7: forma subgla- 
4 bra eglandulosa, foliis acuminato-dentatis. Coce. l. c. 

"al _ Figure. — Bocc. mus. di piant. t. 60. Fl. dan. t. 1037. Lam. 


de 2 Ul. t. 518. f.1, 2. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 109-111. 

È Stazione, Bbfiizicne e Fioritura. — Comunissima, e per lo più 
DE In società, nei prati, nei pascoli, nei luoghi erbosi dei boschi, per 
__— ‘Italia settentrionale e media. Nell’Alta [talia si stende dalle pianure 
e dalle vallate a parti altissime dei monti (2000 metri e più). Nell’Ita- 
pene lia Media è di collina e di montagna, ossia occupa i monti dalle loro. 
cime più alte alle loro radici: ma già in Toscana non trovasi più 
Fi: nella regione maremmana, nè in alcuna isola, e scarseggia nella re- 
| gione campestre, e nelle Marche l’ultimo luogo dove si trovi in pros- 
_’simità al mare è Civitanova (Ricci!). Più in giù si prolanga perl’ Ap- 
È; . pennino, termina dal lato orientale della Penisola al Gargano (Bert.), 
e dall’altro lato per il monte Gennaro sopra Roma (Seb. Maur.) e 
È per i monti della Campania (Terr.! ecc.) arriva al monte Vergine 
 (Ten.)e al Vulture (Terr.!), terminando alla Silavin Calabriti In 


Corsica, dove sembra assai rara, nasce ai monti Renoso (Kralik!), 
ot . % 
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Rotondo (Soleiro1!) e Grosso (Bert.). Manca interamente in Sardegna 
e in Sicilia; e soltanto per scambio con qualche altra pianta è in- 
dicata dallo Zerapha in Malta. Le forme nane sono proprie di luo- 
ghi altissimi, fra l'altre quella detta E. minima, ch'è sparsa per 
le Alpi, e si ritrova nelle più alte cime dell'Appennino toscano, 
e nell’Abruzzo alla Maiella a 2400 metri (Levier!), e vi si riferiscono 
i saggi sopra indicati di Corsica. Le forme a foglie strette sono meno 
comuni: lE. salisburgensis nel Friuli presso Erto a 2000' (Huter 
Porta!), nei monti Grappa e Sumano del Veneto (Bert.), nei Les- 
sini e nel monte Baldo (Goir.), in molti luoghi del Tirolo (Hausa, ecc.), 
nelle Alpi lombarde (Parl.! ecc.) dove sembra comune, così giù in 
Brianza (Moretti !), e in val Tellina a Bormio a 2000 metri (Levier!) 
e al Braulio (Mass.), nel Cantone Ticino (Com.), in Piemonte nelle. 
valli d’ Ossola, e della Sesia (Bir.), nei colli a nord di Torino (Colla), 
nel Cenisio (Aiuti!), a Crissolo (Boissier Reuter!), nei monti di Vi- 
nadio (Colla), in val di Pesio (Burnat!), a S. Anna di Vinai, S. Mar- 


‘tino Lantosca e S. Agnese sopra Mentone (Ard.), ad Alba (Bertero!), 


nel Pavese (Rota), presso Lucca alla fornace di Valdottavo (Gian- 
nini!), nell'Appennino di Spoleto (Ball!), nel piceno-abruzzese al 
Vettore (Parl.!), al Corno a 1800 metri (Levier!), a Pizzoli (Bert.), 
al Velino (Cherici!), al Sirente, presso Caramanico (Groves!) ecc., 
in Terra di Lavoro sul Matese (Ten.), a S. Biagio e Frasso Telesino 
(Terr.); mentrechè 1’ E. tricuspidata è ristretta alle Alpi orientali, 
trovandosi nel Friuli in valle Zellina (Ball!), in val di Resia, a Ospe- 
daletto, Venzone (Pir.!), Cordovato (Bert.), presso Longarone nel 
Bellunese, in val Stagna presso Bassano (Ball!), nel monte Sumano, 
nel Baldo (Moretti! ecc.), nei monti di Maderno sul Benaco (Ce- 
sati!), in val Trompia (Bracht!) frequente, così nei monti Conche 
e Fronden (Zersi), in val Camonica sopra Breno (Rota), in Tirolo 
nella valle di Vestino tra 2000 e 5000' (Porta!), a S. Giovanni presso 
Saone, in val d’Arsa, a Brentonico, Roveredo, Riva (Hausm.), nel 
Trentino (Perini!), in val Sugana (Hausm.), aSalorno (Muller!) ece. 
Fiorisce secondo i luoghi in maggio e giugno, o giugno e luglio, 0 
luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta quanta l'Europa, meno al- 
cune sue parti più meridionali, nell'Asia Minore, e fino all’ Imalaia, 
in Siberia, nell'America settentrionale. 

Descrizione. — Pianta annua, piccola, alta da 10 a 15 centi- 
metri, di un verde rossiccio, pelosa. La radice è fusiforme, verti- 


| cale, un po’ flessuosa , duretta, di un giallo-scuro. Il fusto è eretto, 
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3. quasi cilindrico, rossiccio-scuro, peloso con peli corti, curvati in giù 
e avvicinati al fusto (è la forma nemorosa) e bianchi, ramoso nella 
‘parte di mezzo, con i rami più corti del fusto, ascendenti o eretto- 
patenti, semplici o ramosi anch'essi. Le foglie sono piccole, alterne, 
sessili, le inferiori più piccole, patenti ,. ovali o ovali-bislunghe , con 
cinque o tre denti, ottusi o ottusetti, di un verde rossiccio, con sol- 
chi di sopra che corrispondono ai nervi di sotto, con un nervo lon- 
gitudinale di sotto da cui partono dei nervi irarit tutti un po' ri- 
levati, che vanno in mezzo ai denti delle foglie, pelosette in ambedue 
le facce: le superiori sono più grandi , eretto-patenti, inciso-dentate, 
con 7 o 9 denti acuti, e quasi arestati , nel resto simili alle inferiori. 
I fiori sono quasi sessili, solitarii all’ascella di tutte le foglie supe- 
riori. Il calice è tubuloso, verdognolo, pelosetto, con cinque nervi 
sporgenti, diviso in quattro lacinie erette, lanceolato-cuspidate, delle 

quali due sono più profonde, per essere il calice diviso quasi in due 

. metàlaterali. La corolla è più lunga del calice, ora un po’ più grande 
ora un po’ più piccola, pelosetta di fuori, di color bianchiccio , cele- 
stognolo, o violetto chiaro, con una macchia gialla di dentro alla 
base del labbro inferiore, e con due o tre righe violette scure alla 

base del labbro superiore e dei lobi dell’inferiore, con il tubo lungo 
quasi quanto questo o appena più corto, quasi cilindrico, e con i 

—_labbri un po’ disuguali, il superiore quasi in forma di elmo, con 

l'apice smarginato-bilobo o con i lobi troncato-smarginati, diretti in 

su, l’inferiore patente, trilobo, con i lobi un po’disuguali per es- 

«sere il mediano un po'più lungo dei laterali, tutti profondamente smar- 
ginati all’apice: nella gola alla base del lobo medio del labbro infe- 
riore vi sono dei peli lunghi, un po' più grossi verso l’ apice. Gli stami 
sono quattro, didinami, sotto il labbro superiore, del quale i due più 

. lunghi sono poco più corti, inseriti presso la gola. I filamenti sono le- 
| siniformi, un po’curvi, glabri, bianchicci o in parte gialli. Le antere 

«sono poste sotto l'elmo del labbro superiore: sono rivolte in avanti 

__edingiù, di color violetto scuro, inserite sopra della base, bilocu- 

N lari, con le logge distinte in gran parte, quelle delle antere supe- 

| riori barbate all'apice con i peli bianchi, quelle delle antere degli 

E stami più corti arestate all'apice e con una aresta più lunga di.quella 

# dell'altra loggia e quasi glabre. Il pistillo è più lungo degli stami e 

del labbro superiore, dal quale sporge stando appoggiato in mezzo 

» alle due antere superiori. L’ovario è ovale, ottuso , un po’ schiacciato, 

verde, peloso-irsuto in alto. Lo stilo è molto lungo , filiforme, eretto 

e glabro in basso, curvato in alto verso avanti e pelosetto, bianchic- 
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cio. Lo stimma è in capolino, papilloso, bianchiccio. La cassula è 


quasi uguale al calice, bislunga-obovata, un po’schiacciata, appena 
smarginata e con una piccola punta all’apice, con un solco longitu- 
dinale in ciascuna faccia, pelosetta verso alto e gialliccia, si apre 
lungo il margine esterno in due logge. I semi sono molti, pendenti, 
bislunghi, giallicci-scuri, con costole longitudinali e bianche in mezzo 
alle quali con una forte lente sivedono molte righe trasversali fitte. 
(Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 
Descrizione della forma detta Euphrasia minima. — Pianta pic- 
cola, annua, alta da 4 0 5 a Te 8 centimetri, verde alquanto scura, 
pubescente per peli corti, applicati e rivolti in giù nel fusto. Radice 


DI 


delicata, fusiforme, flessuosa, bianchiccia. Fusto eretto, cilindrico, 


semplice, o con due o pochi rametti opposti, corti e ascendenti che 
vengono dal verso la metà o anche dal basso del fusto , è rossiccio e 
con i peli sopradescritti. Foglie poche, piccole, opposte, patenti, 
ovate, con cinque denti, due per parte e uno terminale, questo è ìl 
più grande di tutti che sono ottusi e quasi tondeggianti all'apice, le 
foglie superiori che accompagnano i fiori hanno i denti ottusetti e 


con una piccola punta, tutte le foglie sono verde-scure, con leggieri 


solchi di sopra, con leggieri nervi di sotto, pubescenti in ambedue 
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le pagine. Fiori piccoli, solitarii all’ascella delle foglie superiori, quasi . 


sessili e diretti da un sol lato. Calice campanulato, verdognolo-bian- 


chicco, con quattro strie rossicce, pubescenti, con quattro denti, , 


eretto-patuli, quasi uguali al tubo, lanceolato-subulati, con la stria 
che si prolunga dal tubo. Corolla meno del doppio più lunga del ca- 


lice, gialla, con righe rosso-scure come ora dirò ; tubo poco più 


corto dei denti del calice, tubuloso, un po’ curvo; labbro superiore 


quasi uguale al tubo, eretto, quasi in forma di elmo, bilobo all’apice, 
con i due lobetti corti, e un po” divergenti, come troncati e con qual: 
che piccolo dente all’apice; labbro inferiore quasi uguale al supe- 
riore, diretto in avanti, bifido, con le lacinie laterali appena più. 
larghe ma quasi uguali in lunghezza alla lacinia media: tutte e tre 
sono smarginate all’apice, e hanno tre righe longitudinali di color 


.rosso-scuro, e tali righe sono pure nei lohetti dellabbro superiore; 
l'elmo? è di colore più pallido del resto della corolla e pubescente 


per peli corti ed affusati. Gli stami sono quattro, didinami, racchiusi 


nell’elmo del labbro superiore ma si vedono di davanti; filamenti in- 


feriori nel tubo; antere violette scure, pelose, le due degli stami più 


corti fornite in basso di un mucrone lunghetto. Pistillo quasi uguale 
agli stami più lunghi; stilo lungo, filiforme, curvato in alto in 
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‘avanti, glabro, bianchiccio ; stimma quasi in capolino. (Parl. ms., 
__ descr. di pianta di presso Rocviamelone i in Piemonte). 
“i ii + Osservazioni. —. L'Euphrasia varia oltremodo: per la statura, 
«da ‘/, decimetro a 3 decimetri; — per il fusto, semplice, o più o 
meno ramoso; — per la pelurie, sempre minuta, ma ora mista nelle 
parti superiori della pianta di peli glandolosi, ora no; — per le fo- 
glie, che dalla forma largamente ovata quasi rotonda e fortemente 
dentata passano per gradi nella strettissima quasi filiforme e quasi 
— senza denti; i denti medesimi essendo ora ottusi, ora acuti, ora 
=_. aguzzi; — per l’infiorescenza, quando corta di fiori ristretti insie- 
me) quando allungata di fiori distanti fra loro; — per la grandezza 
dei fiori, tra */, centimetro e 1 ‘/, centimetri; — per il colore della 
| corolla, per lo più gridellino con strie pavonazze e la gola gialla, ma 
che può essere più chiaro bianco, o con predominio sia del pavonazzo 
sia del giallo da far parere tutto il fiore di una di quelle tinte. 
Reichenbach figlio (Ze. I. germ. 20. p. 58) opina che siffatte 
variazioni sieno in dipendenza diretta delle condizioni esterne, e mu- 
tabili di generazione in generazione. Ove ciò fosse provato, ne reste- 
“rebbe convalidata la sentenza di Babington (Man. brit. bot. p. 221) 
che sia quasi impossibile e neanco a desiderarsi la definizione di 
varietà in una specie talmente incostante. Così la pensa anche lo 
Zersi (l. c.), per osservazioni fatte sulle sole piante del Bresciano. 
«Per contro l’ultimo minutissimo lavoro sulla specie, di Townsend 
(in Journ. of bot., 1884), considerandola sempre unica, la spar- 
tisce in 8 gruppi, e questi in sottospecie, varietà e sottovarietà : esem- 
pio imitabile di sottile analisi disgiunta da vane creazioni nominali. 
- Certo si è che l’Euphrasia è un esempio assai istruttivo di quei 
tipi polimorfi, che nel concetto Linneano della specie si possono in- 
tendere nel loro insieme, che altrimenti non si possono più afferrare 
ove si voglia scendere a un concetto specifico più ristretto. Coloro che 
l'hanno tentato per l’Euphrasia sono andati nelle maggiori discor- 
‘danze. Linneo fece due specie, sulla forma delle foglie. Grenier e 
Godron (Ft. de Fr. 2) ne ammettono pure due, ma diverse dalle Lin- 
neane, fondate sulla dentatura fogliare, sulla pelurie e su caratteri 
 carpici poco tangibili. Soyer-Willemet (Euphr. off., Nancy 1835) ne 
ha 3, dedotte dalle foglie fiorali. Koch (Syn. fl. germ. ed. 2) ne ha 
4, ossia le due di Linneo, più la forma nana parviflora detta E. mi- 
nima e la forma a foglie strette detta £. salisburgensis. Per Janka 
| (Scroph. europ. p. 33) sono 5, le medesime di Koch, con la sua E. 
officinalis divisa in due a motivo della dentatura delle foglie. E così 
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si arriva alle specie molteplici della scuola Jordaniana, alle 9 di Bo- 
reau, alle 17 di Grenier o di Timbal-Lagrave. Ogni autore poi n 


un modo suo di schierare le varietà nelle sue specie. 


VILK. BARTSCHIA. 


Bartsie sp. Linn. sp. plant. ed. 1. p. 602.-Benth. Hook. gen. pl. 2 
p. 977. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 854. t. 53. f. 3. 
Bartsia Stev. in'mem. soc. nat. Mose. Gen. pl. fl germ. 5. t. 43. 


Calyx campanulatus, subaequaliter 4-fidus. Corolla limbo conspi- 


cue 2-labiato, labio postico galeato, antico 3-lobo. Stamina 4. Anthe- 

rarum loculi basi mucronati. Stigma capitellato-bilobum. Gemmul® 

in loculis plurima coacervate, subhorizontales. Capsula polysperma. 
Portamento. — Vedasi la descrizione della specie nostrale. 


Bartschia alpina. 


Bartsia alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 602. Mass. prodr. fl. valt. 
p. 26. Bert. ft. ital. 6. p. 267. De Not. rep. fl. lig.p. 311. Com. fl. 
com. 5. p. 6. Hausm. fl. Tir. p. 664. Rota prosp. fl. Berg. p. 68. 
Pir.! fl. for. syll. p. 108. Ard. fl. Alpes-mar. p. 284. Zersi prosp. 
piant. Bresc. p. 161. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 854. Sace. 
Bizz. agg. fl. trev. p. 29. Are. comp. fl. ital. p. 518. 

Figure. — Fl. dan. t.43. Reich. ic. fl. germ, 20. t. 104. 
f. 1-3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli 
umidi delle Alpi, dalle Marittime alle Friulane, comune: nell’alpe 


Ruscara della Liguria (Ricca !), in quelle di Tenda ai monti Formose 
(Bourgeau!) e Orno (Ungern-Sternberg!), a Salsamorena, in val di 
Giallorgue (Ard.), nelle vallate Valdensi (Rostan!), sopra Giaveno e 
Monpantero (Re), al piccolo Cenisio (Beccari !), nel Cenisio al lago 
e a Ronche (Parl.! ecc.), al lago di Combal sotto il monte Bianco 
(Parl.!), in val Sesia nei monti Turlo e Tiglio (Carestia!), al Sem- 
pione (Parl. !), al S. Bernardino (De Not.!), in val Vegezzo al Pizzo 
d’Anzasco (Bert.), nel Cantone Ticino sul Camogheo (Com.), presso 
Chiavenna in valle di Lei (Rampoldi!) e sul Pizzo Stella (Gib.!), su 
quasi tutti 1 monti del Lario, nelle valli Sassina e Cavargna (Co- 
molli ece.), sullo Stelvio tra 1200 e 2000 metri (Parl.!), e gene- 


BARTSCHIA. 475 


ralmente in val Tellina (Mass.),. al Tonale a 2000 metri (Parl.!), nel 
Bergamasco (Rota), nei monti della val Trompia, per esempio -sul 
Dossalto a 1800 metri (Parl.!), in Tirolo presso Welsberg, in val 
Venosta, intorno a Bolzano, per esempio sul Ritten da 4600’ in su, 
in Fiemme e Fassa (Hausm.), intorno a Trento (Perini!), nelle Giu- 
dicarie, sul Manasso presso Borgo, sulle Vette di Feltre, sul Portole, 
intorno.a Roveredo ece., sul Baldo all’ Altissimo (Hausm.) e nella 
valle delle Ossa (Manganotti!), in generale nel Veronese e Vicentino 
(Poll.), sul monte Grappa, nel bosco Cansiglio (Sacc. Bizz.), sul 
monte Cavallo di Belluno (Kellner!), per la Carnia e il Friuli (Pir.). 
Fiorisce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. 


Dall’ Europa artica ai Pirenei, alle 


Alpi, e ai Carpazi, in Groenlandia e al Labrador. 


Descrizione. — Pianta perenne, pelosa, con peli aventi una 
glandola violetto-rossiccia nella parte superiore del fusto, nei pedun- 
coli, nel calice e nella corolla, verde, alta circa due decimetri, for- 
nita di un rizoma delicato, che manda delle fibre radicali e all'apice 


«il fusto il quale è diritto, duretto, ottusamente quadrangolare , sem- 


plice, peloso, maggiormente verso alto. Le foglie sono membrana- 


cee, molli, opposte, patenti, ovate, quasi abbraccianti il. fusto con 


sati - 
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la base, ottusette o quasi acute, con crenature dentate nel margine, 
verdi e glabre di sopra ed ivi con solchi in rete corrispondenti ai nervi 
della pagina inferiore, di un verde un po'pallido di sotto ed ivi pe- 
lose e con nervi rilevati in rete: le foglie inferiori sono più piccole 
delle altre. I fiori sono solitarii all’ascella delle foglie superiori, quasi 
uguali o poco più lunghi di queste. I peduncoli sono eretto-patenti, 
corti, più corti del calice, grossetti, con peli lunghi e glandolosi. Il 
calice è tubuloso-campanulato, diviso in quattro lacinie lineari-lan- 
ciolate, ottusette, eretto-patenti, appena più lunghe del tubo, ha 
otto nervi, quattro dei quali giungono sino all’apice delle lacinie e 


| quattro terminano nei seni intermedii: è di color verdognolo-violetto, 


e peloso con i peli lunghi e glandolosi. La corolla è due o tre volte 
più lunga del calice, tubulosa; gradatamente più larga verso alto, di 
color violetto, con molte vene longitudinali, ramose, pelosa di fuori 


con peli lunghi e glandolosi; i labbri sono assai piccoli: il superiore 


in forma di elmo è tondeggiante, l’inferiore è trilobo , con i lobi la- 


terali un po’ più piccoli dell’inferiore, il quale è lungo quanto il lab- 
bro superiore: i tre lobi sono tondeggianti anch'essi all'apice. Gli 


stami sono quattro, due un poco più alti degli altri, alti quasi quanto 


«la corolla, e inseriti verso la metà di questa. I filamenti sono piani, 
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di color violetto, glabri, curvati in dentro verso alto, Le antere sono 
giallicce, biloculari, con le logge-fornite di molti e lunghi peli bian- 
chi che la rendono irsuta. Il pistillo è appena più lungo degli stami 
e della corolla. L’ovario è circondato alla base dalla parte inferiore 
di un disco glandoloso, gialliccio , liscio: è ovato, peloso verso alto, 
verdognolo. Lo stilo è lungo, filiforme, un po’ curvo in alto, pelo- 
setto, di color violetto. Lo stimma è quasi bilobo, ottuso, papilloso. 
(Parl. ms., descr. della pianta di val Trompia). 


EX. BELLARDIA. 


Bartsi®e sp. Linn. sp. pl. ed. 1. p. 602. Benth. Hook. gen. pl. 2. 
p. 977. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 354. 

Bellardia All. /l. ped. 1. p. 61 (1785) (non Schreb. gen. 1791, nec 
Colla). | La 

Trixago ex parte Stev. în mem. soc. nat. Mose. (1828). Gen. pl. fl. 
germ. 5. t. 44. f. 28—26. Lù 


Calyx campanulatus, antice et postice 2-fidus lobis 2—3-denta-. 
tis. Corolla limbo conspicue 2-labiato, labio postico galeato, antico 
S-lobo. Stamina 4. Antherarum loculi basi mucronati. Stigma capi- 
tato-bilobum. Gemmul® in loculis plurim®, coacervate , subhorizon- 
tales. Capsula myriosperma, lignosa. 

Portamento. — Vedasi la descrizione dell'unica specie del ge- 
nere. 

Osservazione, — Il nome generico di Bellardia dev’ essere ‘pre- 
ferito a Trixago non solo per ragione di anteriorità, ma perchè de- 
signa il genere come qui è accettato, nel mentrechè la Trivago di 
Steven abbraccia inoltre l’altro genere che Grisebach più tardi ne se- 
parò col nome di Eufragia. D'altronde non sono state accettate le 
due Bellardia di Schreber nelle Rubiacee e di Colla nelle Asteracee. 
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Bellardia Trixago. 3: 
Bartsia Trixago Linn. sp. pl. ed. 4. p. 602. Mor. De Not. fl. è 
Capr. p.101. De Not. rep. fl. lig. p. 311. Bert. ft. ital. 6. p. 270. 


Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 29. Mor. fl. sard. 3. p. 234. Ard. fl. 
‘ Alpes-mar. p. 284. Pasq. fl. ves. p. 76. Terr. fl. Vult. syn. p. 181. 
Rel. Terr. Lav. p. 149. Duthie bot. malt. isl. p. 6. Ces. Pass. Gib. 
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comp. fi. ital. p. 354. Terr.! quart. rel. Terra di Lav. p. 111. Are.! 
comp. fl. ital. p. 518. Coce. fl. Bol. p. 367. 
Bellardia Trixago All. fl. ped. 1. p. 61. 

Trixago apula Stev. in mem. soc. nat. Mosc. Grech Del.! fl. mel. 


p. 28. Car. prodr. fl. tosc. p. 490. Genn.! fi. Capr. p. 113. Mars. cat. 


pl. Cors. p. 109. Groves contr. Terr. d' Otr. p. 64. Loj. îs. col. p.121. 
Nic.! prodr. fl. mess. p. 339. 
Figure. — Col. ecphr. p. 197. Cand. ic. pl. Gall. t. 10. FI. 


f: grec. t. 985. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 103. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nei prati ecc. 
— dell’Italia meridionale e centrale. Fa nelle isole di Malta (Grech!) in 
parecchi luoghi (Grech), e Comino (Duthie); in Sicilia ovunque 
(Guss.): Girgenti (Aiuti!), Avola (Bianca!), Siracusa (Cassia!) , Cal. 


_—tagirone (Tar. Gerb.), Catania (erb. Webb!), Messina (Nic.!), Ca- 


| stelbuono (Minà!), Palermo (Parl.!) ecc., e nelle Egadi e le Eolie 


(Guss. ecc.). In Sardegna è stata trovata a Cagliari (Ascherson!), a 


Macomer (Marcucci!), a Sassari!, e nelle isolette Caprera, Madda- 


lena, S. Stefano (Genn.). In Corsica nasce nella costa a Bonifacio 


 (Jordan!), Aiaccio (Requien!), Calvi (Soleirol!), Bastia (Bert.). 


© Nella Penisola principia dalla Calabria a Monteleone, Pizzo, S. Ve- 


nere (Arc.!), la Sile (Ten.), e da Otranto (Porta Rigo!), e Zit- 


tarella presso Taranto (Aiuti !), e prosegue per la Basilicata a Castel- 
grande (Bert.) e Melfi (Terr.), peril Principato citeriore ad Agropoli 


e Pesto (Ten.), per Capri (Pasq.), Capua (Terr.) e Traetto in Terra 
di Lavoro (Terr.!), Roma (Rolli! ecc.) e Tivoli (Seb.), Civitavecchia, 
Viterbo e Canino (Bert.), per terminare in Toscana al monte Amiata 
(Bert.), a Grosseto, Siena!, Monteguidi di val di Cecina (Bert.), 


«Volterra (Amidei!), Mortaiolo nel Pisano (P. Savi!), Malmantile!, 


i 4 È 
+ 


| Firenze all’Impruneta (Ricci!) e in val di Mensola (Reboul!), e nelle 


isole del Giglio (Bert.), della Pianosa (Simonelli !), dell'Elba al monte 


Serrato (Caldesi!) e della Capraia (Mor. De Not.). Quindi saltando 


tutta la Liguria ricomparisce a Villafranca di Nizza (Durando!). Dal- 
l’altro lato della Penisola prosegue per la Puglia al Pantano salso 
presso Manfredonia (Ten.), per il monte Morrone in Abruzzo (Bert.), 


|. per Pescara (Kuntze!), Fermo (Marzialetti!), Civitanuova (Ricci!), 


Macerata (Bert.), e termina a Tossignano nel Faentino, e sotto il 


«monte Sabbhione di contro a Pontecchio nel Bolognese (Bert.); ri- 
comparendo poi in Istria (Nym.). Fiorisce secondo i luoghi in aprile 


e maggio, o in maggio e giugno. 
Distribuzione geografica. — (uesta pianta largamente diffusa 
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occupa tutto il bacino Mediterraneo, la Francia occidentale, l'Asia 
occidentale fino al Caspio, l’ Abissinia, le Canarie, il Capo, il Bra- 
sile meridionale el’ Uruguai. 

Descrizione. -- Erba annua. Radici a ciuffo, sottili, scure. Fu- - 
sto eretto, semplice, alto 5—6 decimetri, quadrangolare, rosseg- 
giante, coperto di peli minuti rivoltati in giù. Foglie opposte, o 
pressochè, patule, sessili, lineari-lanciolate, grossamente dentate, 
A-nervate, minutamente pelose in ambedue le pagine. Spiga termi- 
nale, folta, indefinita, di cui il graspo e le brattee con i calici fiorali 
dentro e fuori sono glandolosi-irsuti e vischiosi. Brattee inferiori si- 
mili alle foglie ma slargate alla base; le superiori ovate-aguzzate in- 
tere. Fiori ascellari, sessili. Calice campanulato, ampio, lungo un 
centimetro, 2-fido avanti e dietro, coi lobi eretti, ottusamente 2— 
3-dentati. Corolla gialla, inchinata, il doppio più lunga del calice, 
glabra dentro, e fuori glandolosa-pelosa, principalmente nell’elmo, 
dal tubo obliquo, della lunghezza del calice, dal lembo con i labbri 
sporgenti, il superiore concavo-carenato, intero, ottuso, l’inferiore un 
po più lungo , 3-lobo (i lobi essendo arrotonditi, interi, spiegati, il me- 
diano molto più piccolo dei laterali), con nel mezzo di qua e di là una 
piega allungata e più alta in avanti. Stami inseriti nel mezzo del tubo, 
i 2 posteriori più corti un poco più in alto degli anteriori, racchiusi 
nell’elmo: talora avvene un 5° più o meno sviluppato; filamenti gialli, 
glabri, compressi nelle faccie, lesiniformi, un po’ ingrossati all’apice, 
assottigliati alla base, lunghi 1 centimetro; antere gialle, pressochè 
ovali, attaccate fortemente presso l’apice del loro dorso, smarginate 
all'apice, divise in basso oltre la loro metà, lunghe 3 millimetri, con 
le caselle mucronate alla base e lungamente barbate soprattutto in 
basso, deiscenti per lungo inentro e boccheggianti alla base: sono 
le antere collocate orizzontalmente sul fianco per maniera che le ca- 
selle stanno l'una sopra l’altra, che il loro apice sta voltato verso la 
parte posteriore del fiore, e che le antere degli stami posteriori sono 
poste sotto le altre, essendo tutte e quattro voltate faccia a faccia e 
riunite per mezzo dei loro lunghi peli intrecciati , i quali sono diretti in 
dietro, molli, bianchi, colorati e intrecciati alla fioritura, costituiti 
da una sola cellula tutta bernoccoluta; polline giallorino , ellittico, 
ottuso, lungo 0", 045, pieghettato. Disco nullo. Gemmulario con 
le caselle uguali, ovato, irsuto (i peli diretti in su), lungo 3 milli- 
metri, che passa nello stilo filiforme, pelosetto, più lungo degli stami 
e incurvato sopra di essi, terminato da uno stimma globoso a capoc- 

| chia, alquanto 2-lobo, col lobo inferiore più grande; gemmule nu- 
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| merosissime, perpendicolari sullo spermoforo, anatrope, con integu- 
mento scempio (v. v., descr. della pianta di Malmantile presso Fi- 
renze). 

Osservazione, — I fiori sono di più colori, ora interamente gialli, 
ora misti di giallo, di porporino e di bianco, ora di porporino e di 
bianco soltanto. 


XxX. PARENTUCELLIA. 


< Trixago ex parte Stev. in mem. soc. nat. Mose. Gen. pi: fl. germ. d. 
t. 44, f. 1-22. 
 Parentucellia Viv. fl. lib. spec. p. 51. 1. 21. f. 2 SERE. 

 Trixago ex parte et Eufragia Gris. spie. fl. rum. 2. p. 13 

Eufragia Benth. in Cand. prodr. 10. p. 542. 
«| Bartsia ex parte Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 977. Ces. Pass. Gib. comp. 
Me ital, p. F54. 1:53. f. 8. 


Calyx tubulosus, subzequaliter 4-dentatus aut fissus. Corolla 
limbo conspicue 2-labiato, labio postico galeato, antico 3-lobo. Sta- 
mina 4. Antherarum loculi basi mucronati. Stigma capitato-bilobum. 

| Gemmul® in loculis plurime, coacervate, subhorizontales, Capsula 
«‘—‘’myriosperma, membranosa. 
Portamento. — Sono due erbe a annue, erette, alte 1—4 deci- 
metri, semplici o ramose, coperte di peli glandolosi, con foglie piut- 
tosto piccole, fortemente dentate, I fiori sono piccoli e porporini in 
‘una specie, grandetti e gialli nell’altra; in amendue sono solitari 
sessili all’ascella di foglie fiorali, e formano spighe fitte o rade nel- 
| —l’estremità del fusto e dei rami. 
«+ Osservazione. — Viviani fondò il genere Parentucellia sopra una 
«pianta della Pentapoli, che chiamò P. floribunda, e che dopo di lui 
«sembra non sia stata più veduta da alcun botanico. Per quanto ma- 
lamente in più punti egli la descrivesse e la figurasse, nondimeno vi 
sì riconosce facilmente una congenere dell’ Euphrasta latifolia Linn., 
come ebbe subito a rilevare Zuccarini nella Flora pel 1824 (p. 633): 
«anzi una specie intermedia a quella, di cui ha il fogliame, e alla 
i Bartsia viscosa Linn., di cui ha i fiori, senonchè sarebbero porpo- 
| —rini e non gialli. Si consultino in pegfionità De Notaris nell’ Ind. se- 
— minum dell'orto di Genova, anno 1840, a pag. 16, e Bertoloni, FI. 
ital. 6.p. 279 (questi ebbe in esame saggi autentici della pianta), i quali 
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videro che per quanto fosse tale pianta vicina all’ Euphr. latifalià) 
pure non era’ da confondersi con lei, come hanno pensato Tenore 
(Syll. p. 300) e Webb (Phyt. can. 3. p. 152). Insomma il genere 
già antico Parentucellia Viv. corrisponde alla Eufragia dei moderni. 


î. Parentueellia latifolia. 


. P. foliis palmatinerviis, dentato-incisis, calyce dentato, corolla 
purpurascente, raro alba vel flavida, calyce vix longiore, antheris 
glabris. i 

Euphrasia latifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 604. Bart.! cat. piant. 
sien. p. 19. Sant. viagg. 2. p. 311. Pucc. syn. pl. lue. p. 818. Pasq. 
fi. ves. p. 76. Pasq. Lic. viagg. Garg. p. 21. 

Trixago purpurea Stev. (1823). 

Bartsia latifolia Sibth. Sm. fl. graee. 6. p. 69. Mor. De Not. fl. 
Capr. p.102. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. Bert. fl. ital. 6. p. 276. 
Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 29. Ard. fl. Alpes-mar. p. 284. Terr. 
fi. Vult. syn. p. 132. Groves! contr. fl. Terr. d' Otr. p. 64. Terr. 
rel. Terr. Lav. p. 149. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 354. Are.! 
comp. fl. ital. p. 518. Cocc. fl. Bol. p. 867. 

Bartsia purpurea Dub. bot. gall. 1. p. 354. De Not.! rep. fl. dig. 
p. 312. 

Trixago latifolia Reich. Al germ. exe. p. 860. Koch syn. ni germ. 
ed. 2. p. 627. Rota! prosp. piant. Pav. p. 271. Prosp. fl. Berg. p. 68. 
| Mor.! fl. sard. 3.p. 232. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 157. Zersì 
prosp. piant. Bresc. p. 161. Gib. Pir. fl. Mod. p. 125. 

 Eufragia latifolia Gris. spic. fl. rum. 2. p. 14. Guss. enum. pl. 
Inarim. p. 243. Car. prodr. fl. tosc. p. 489. Fl. Montecr. p. 27. 
Genn, fl. Capr. p. 113. Mars. cat. pl. Corse p. 109. Cald.! fl. fav., 
tent. p. 173. Nic. prodr. fl. mess. p. 340. 

Eufragia atroviolacea Dur. în Blanco cat. pl. hisp. (1849). 

Figure. — Barr. ic. t. 276. f.3. Sibth. Sm. o. c. t. 586. Reich. 
ic. fl. germ. 20. t. 104. f. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi asciutti 
per tutta l’Italia, ma solo nelle regioni più «basse e calde. Perciò 
scarseggia nell’Alta Italia, dove pertanto è stata trovata a Torino (Bal- 
bis! ece.), Alba (Bertero!), Vercelli (Cesati!), Confienza (Bert.), 
Novara (Bir.), Pavia (Rota! ecc.), Bergamo (Rota), Brescia (Lan- 

. fossi!), Mantova (Magnagati!), Valeggio e Custoza (Rigo !), Verona 
LI 
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" (langanotti! ecc.), negli Euganei (Trev.), nel Polesine (De Vis. 


3 | rini!), nel Modenese a S. Valentino (Pirotta!), Sassuolo e Pavullo 
so. Pir.), intorno a Bologna (Bert., Coce., Beccari!), a Faenza 
- (Cald.!), ovunque in pochi siti. Seguita ed essere piuttosto rara in 
i Liguria, vi nasce a Nizza, Berra e Fraca (Ard.), a Vado (Ardissone!), 
“Savona .(Carrega!), Sestri (De Not. !), Genova (Bert. ecc.); abbonda 
| più in Toscana, nella regione campestre e soprattutto nella marem- 
ma: a Sarzana (Bert.), a Lucca (Calandrini! ecc.); e su in val di 
> Serchio fino ad Anchiano (Giannini!), a Pisa (P. Savi! ecc.), a Vol- 
"terra (Amidei!), in valdi Pesa (Baroni!), e sino intorno a Firenze 
_* risalendo il val d’Arno!, in Maremmaa S. Vincenzo, nel Grossetano 
| (Parl.!), e fino a Siena (Savi! ecc.) e a Pienza (Santi), nell’Orbe- 
_—tellano!, nelle isole di Capraia (Mor. De Not.), dell'Elba (Watson- 
Taylor!) e di Montecristo (Wats.-Tayl.); fa nelle Marche a Urbino, a 
% | Sinigaglia (Bert.), al Catria (Piccinini !), a Loreto (Bert.), Macerata 
. (Narducci!), S. Severino (Aiuti !), Montefortino (Marzialetti !), Ascoli 
(Bert.), nell’Abruzzo a Pescara (Kuntze!), nell'Umbria a Foligno 
(Ricci !), nel Lazio a Canino (Bert.), a Roma (Barbieri!) dove 
la si dice comunissima (Seb. Maur.), a Nettuno (Bert.). Nell’Italia 
meridionale è indicata al Saldo di Fondi (Ten.), a Caserta, nei monti 
Tifati (Terr.), a Napoli (Heldreich!) in più siti (Ten., Pasq.), in 
Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.), a Melfi (Terr.), ad Ariano (Bert.), 
a nel Gargano (Pasg. Lic.), ad Otranto (Groves!) , in Calabria a Pizzo 
R ‘(Are.!) e Nicotera (Ricca!). È detta comunissima in Corsica, così a 
— Bastia (erb. Webb!), Calvi (Soleirol !), Aiaccio (Bert.); frequente 
—_— eziandio in Sardegna (Mor.), così a Cagliari, ed Iglesias (Gennari!). 
È ‘In Sicilia sembra abbondante del’ pari: a Palermo, Castelbono 
È: (Parl.!), Messina (Nic.), nel monte Scuderi Gola) a Catania, 
| Militello (Heldreich!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Caltanisetta (Hel- 
dreich!), Avola (Bianca!) ecc. Fiorisce in aprile e maggio, o in 
marzo ed aprile. 
| Distribuzione geografica. — In tutto il bacino Mediterraneo, 
nell'Asia occidentale fino in Persia. 
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È rali, le quali sono eretto-patenti, quasi crenate, palmato-lobate, 
Ni - le inferiori con cinque, le superiori con tre lobi, dei quali quello 
@ di mezzo un po’ più grande, ottusi, verdognoli, peloso-glando- 
— losi. Calice tubuloso, quasi un po’ gonfio, verdognolo-bianchiccio 
«in basso con 4 nervi longitudinali verdognoli, con 4 denti o lacinie 


FLORA ITALIANA. — Vot. VI. 94 


| Sacc.), in Istria tra Parenzo e Pola (Bert.), presso Parma (Passe- 


Descrizione. — Fiori sessili; solitarii all’ascella .di foglie fio- 
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eretto-patule, lanceolate, ottusette, verdognolo-rossicce, peloso- 
glandoloso di fuori nei nervi e nelle lacinie. Corolla poco più lunga 

del calice, piccola, col tubo lungo quanto il calice, un po’curvo, 

un po più grosso in basso e gradatamente-un po'ristretto in alto, 
bianchiccio, glabro, pelosetto all’apice; labbri porporini e pelosi 

in basso di fuori, bianchi e glabri nel resto, l’inferiore con le due 
gibbosità del palato gialle; labbro superiore diretto un po”in su a guisa 

di elmo, cioè convesso assai di fuori ed ivi peloso verso l’apice, | 
concavo di sotto con una fessura longitudinale piuttosto stretta; lab- 

bro inferiore diretto in avanti, patente, trilobo con i lobi quasi 
uguali, piccoli, ovali-tondi: gibbosità del palato lunghette, bislun- 
ghe-lineari, molto sporgenti, parallele, gialle e glabre. Stami 4, 
racchiusi nel labbro superiore, due più corti e due più lunghi, inse- 

riti nella parte superiore del tubo; filamenti ascendenti, lesiniformi, 
verdognoli in basso, bianchicci in alto, glabri; antere con. due 
logge divergenti, bislunghe, ottuse, giallicce. Pistillo lungo quanto 

gli stami più lunghi. Ovario ovato-acuminato, un po’ schiacciato la- . 
teralmente, ivi con un solco longitudinale, altro più superficiale 
negli angoli, verdognolo, glabro ; stilo più lungo dell’ovario, lesini- 
forme, un po' curvo, bianchiccio, glabro ; stimma grosso, in capolino, 
quasi bilobo, papillare, giallo. Fusto cilindrico, verdognolo, peloso, 
con peli corti, orizzontali, bianchi. Foglie un po’ patenti, larghette, 
ovali-tonde, verdi, di sopra con solchi longitudinali profondi, di 
sotto più chiare con nervi o pieghe convesse longitudinali divise da 
solchi, coi margini un po'rovesciati. (Parl. ms., deser. della pianta 
di S. Vincenzo in Toscana). 


2. Parentucellia viscosa. 


P. foliis penninerviis, dentatis, calyce fisso , corolla lutea, ca- 
lyce etiam duplo longiore, antheris pilosis. 

Bartsia viscosa Linn. sp. plant. ed. 1. p. 602. Mor. De Not. fl. 
Capr. p. 101. De Not. rep. fl. lig. p. 311. Pucc.! syn. pl. luc. p. 318. 
Bert. fl. ital. 6. p. 269. Ard. fl. Alpes-mar. p. 284. Tar. Gerb. 
cat. pl. calat. p. 29. Groves contr. ft. Terr. d' Otr. p. 64. Terr. ! rel. 
Terr. Lav. p. 149. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 354. Terr. 
quart. rel. p..111. Arc.! comp. fl. ital. p. 518. 

Rhinanthus viscosa Sant. viagg. 2. p. 125. 

Trixago viscosa Reich. fl. germ. exc. Ti 360. Mor.! fl. sard. 3. i 

| p. 253. È 
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Euifragia viscosa Benth. in Cand. prodr. 10. p. 543. Guss. enum. 
| pù. Inarim. p. 243. Ard. cat. pl. Ment. p. 27. Car. prodr. fl. tosc. 
ip. 490. Genn.! fl. Capr. p. 118. Mars. cat. pl. Cors. p. 109. Archb. 
fl. Alto-Serch. p. 58. Nic. prodr. fl. mess. p. 340. 

| Figure, — Barr. ic. 655. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 105. 
_ » —. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei campi 
E” umidi dell’Italia centrale e meridionale, e principalmente sul mare. 
__Trovasi a Nizza al Varo, alla Rocchetta, a Mentone al capo Martino 
__ (Ard.), a Oneglia (De Not.), Diano (Ricca!), Albenga (Piccone!); 
quindi al golfo della Spezia (De Not.), a Sarzana (Bert.), Massa 
(Gemmi!), Lucca (Puce.! ecc.), e sino in val di Lima (Archb.), a 
« Pisa!, Volterra (Bert.), alla Badiola e a Port Ercole nella Maremma 
toscana!; poi a Roma (Webb!) frequente, e Ostia (Seb. Maur.), in 
. Terra di Lavoro a S, Giovanni Incarico, a Caserta (Terr.) e a Sora 
È (Terr.!), a Napoli (Ten., Bert), in Ischia (Guss.) e in Capri 
(Bert.), ad Eboli, a Omignano (Ten.), in Calabria a Pizzo e Ros- 
sano (Arc.!), a Otranto (Porta Rigo!), a Pietracatella in Molise 
(Avellino!). Trovasi ancora nell'isola di Capraia (Mor. De Not.); in 
Corsica a Bastia (Kesselmeyer!), Calvi (Bert.), Aiaccio (Mars.), Bo- 
-° nifacio (Kralik!) ecc.; in Sardegna (Mor.), e nelle isolette Caprera 
«—(Genn.!), Maddalena (Mor.) e S. Stefano (Genn.); in Sicilia a Pa- 
_‘ lermo (Parl,!), Castelbuono (Minà!), Messina (Seguenza !), Siracusa 
 (Cassia!), Avola (Bianca!), Scoglitti (Aiuti!), Caltagirone (Tar. Gerb.) 
| Fiorisce in aprile e maggio, o in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa sull’Atlantico , nelle 
isole Madera e Canarie, in tutto il Mediterraneo, nell’Asia occiden- 
tale fino in Persia. , CA 
|_—’—’Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 a 4 decimetri, di un 
__ verde-chiaro, che diventa nera quando si secca, peloso-glandolosa, 
per peli bianchi, alcuni senza glandola e più corti e altri più lunghi 
. aventi all'apice una glandoletta gialliccia, che rende la pianta un 
si: po’ vischiosa. La radice è corta, quasi orizzontale, ramosa, flessuosa, 
Ed bianchiccia. Il fusto è eretto, semplice o talvolta ramoso, coni rami 
ascendenti o eretto-patenti, più corti del fusto, cilindrico, verdo- 
——gnolo o in parte rossiccio. Le foglie sono sessili, patenti, le infe- 
_ riori opposte, le supreme alterne, lontanette, bislunghe-lanceolate, 
e le inferiori più corte, bislunghe-ovali o ovali, ottuse o ottusette, 
È ‘erenato-seghettate per deal larghi, ottusi e un po "diretti verso l’apice 

- della foglia, di un verde-chiaro di sopra ed ivi con un solco longi- 
a" tudinale e con solchi laterali che corrispondono ai nervi di sotto, di 
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un verde un po’ più pallido di sotto, e con un nervo longitudinale 
rilevato e dei nervi laterali quasi ugualmente rilevati che semplici o 
biforcati terminano ai denti del margine. I fiori sono quasi sessili, 
in una spiga ora più ora meno lunga, ottusa e rada, accompagnata 
da brattee che sono patenti, simili alle foglie superiori ma più strette, 
e con i denti del margine meno ottusi, più lunghe dei calici e tal- 
volta uguali o quasi uguali aì fiori. Il calice è anch’ esso peloso-glan» 
doloso, come le foglie, le brattee ed il fusto, è verdognolo, con nervi 
longitudinali, tuboloso, diviso fin poco più su della metà in quattro 
lacinie erette, lanceolato-lineari, ottusette. La corolla è poco più del 
doppio più lunga del calice, di un giallo chiaro, peloso-glandolosa 
di fuori. Il tubo è stretto, lungo, con un angolo di sopra; il labbro 
superiore ha una carena di sopra che si continua con l’angolo del 
tubo, è profondamente concavo di sotto, ovale-bislungo, ottuso al- 
l'apice ch'è diretto in avanti; il labbro inferiore è più lungo e più 
largo del superiore, trilobo, con i lobi quasi uguali, l’intermedio 
essendo un po'più stretto e un po’ più lungo, tutti e tre bislunghi, 
tondeggianti all'apice, diretti in avanti: dal seno di ciascun lobo 
alla gola è di sopra una gibbosità longitudinale, ottusa di sopra, 


concolore , così vi sono due gibbosità parallele. Gli stami sono quat- - 


tro, didinami, nascosti nella concavità del labbro superiore, inse- 
riti nella parte superiore del tubo. I filamenti sono quasi piani, un 
po’ curvi in avanti verso l'apice, giallicci, con qualche corto peletto; 
le antere sono poste trasversalmente, biloculari, con le logge mu- 
cronate all'apice, aprentesi ciascuna per fessura distinta, giallicce, 
barbate. Il pistillo è più lungo degli stami e del labbro superiore, 


dal quale uscendo sporge curvato ivi in avanti ed im giù. L’ovario 


è bislungo, un po’ schiacciato dalle parti, quasi acuto, verde, pe- 
losetto in alto. Lo stilo è molto lungo, filiforme , pelosetto , giallic- 
cio-bianchiccio, verdognolo verso l'apice dove è curvato in giù. Lo 
stimma è grosso, più largo trasversalmente, quasi in capolino, quasi 
bilobo, papilloso-peloso, verdognolo. (Parl. ms., deser. di pianta 
coltivata). 
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TRIBÙ TERZA. 


Digitalee. 


? DIGITALE® Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 921. 


Antherarum loculi vix distineti vel confluentes. Fructus septi- 
fragium. 


XI. VERONICA. 


— Veronica Tourn. inst. p. 143. t. 60. Duvau in ann. sc. nat. 8. 


p. 163. t. 26,27. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 88. Benth. Hook. gen. 
pl. 2. p. 964 (an excel. sect. 2 priores?). Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 549. t. 53. f. 5.’ 


Calyx patens, plus minus inequaliter 4—5-partitus. Corolla 
limbo rotato, inequaliter 4-partito, lobo antico minore. Stamina 2. 
Antherarum loculi basi mutici. Stigma minusculum. Gemmulae in 
. loculis plures, subhorizontales, rare ppadule: Septifragium poly — 
Bi go:permum. 

Portamento. — È assai svariato. Sonovi nel genere erbe, annue 
0 > perenni, di diverso modo di vegetare , suffrutici e frutici. Alcune 
specie alzano da terra pochi centimetri, altre vanno fino a 1 metro, 
alcune sono sdraiate radicanti, altre cespugliute. Le foglie sono op- 


poste, talora verticillate, oppure (le fiorali) sparse, generalmente 
| sessili o quasi sessili, Jena , di rado maggiormente divise o intere, 
«di forma fra l’arrotondita e la lanciolata strettissima. I fiori sono 
| più o meno piccoli, pur tuttavia i meno piccoli sono spesso vistosi 


per il bel colore turchino, altri sono smorti, altri bianchi; breve- 


‘mente o più lungamente pedicellati, stanno a distanza all’ascella 


di foglie fiorali sparse, oppure di brattee parimente sparse, e allora 
sono ravvicinati da formare un grappolo rado o fitto, lungo o corto, 


N ora terminale al fusto che da quello resta determinato, ora. ascellare 


a foglie di un fusto indeterminato. Le infruttescenze conservano le 


F — fattezze delle infiorescenze. 


* Gaulis indefinitus, apice foliifer, ultra inflorescentiam pro- 


—tractus et eo modo perennans, inflorescentia e racemis axillaribus. 


Ne ®/ 


a POBSTA ROM PIT LIO NIE SELE ORA DIOR RS TE SE" SANI IRR 
a . VW? Ni tc 
. & 


f 


486. SCROFULARIACEE. 


f. Veronica aphylla. 


V. foliis ex obovato ovalibus, in petiolum brevem attenuatis, 


obtusis, crenato-subdentatis, racemis paucifloris, laxis, pedicellis 
acari erectis, bracteis longioribus, lobis calycinis oblongis, sub- 


equalibus, septifragio compresso , ovali vel oblongo leviter emargi- 
nato, vel obcordato-rotundato, calyce maiore, stylo septifragio bre- 
viore vel longiore. 

Veronica aphylla Linn. sp. plant. ed. 1. p. 11. Vitm. ist. erb. 
p.16,46. Bert.! fl. ital. 2. p. 68. Mass. prodr. fl. valt. p. 199. Com. 
fi. com. 1. p. 11. Coll. herb. ped. 4. p. 336. Sang. cent. prodr. fl. 
rom. p. ò. De Not. rep. fl. lig. p. 302. Sim. fl. alp. vers. p. 12. 
Hausm. fl. Tir. p. 637. Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Pir.! fl. for. 
syll. p. 105. Bicch. agg. fl. lucch. p. 15. Car. prodr. fl. tosc. p. 487. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 275. Zersì prosp. piant. Bresc. p. 156. Terr.! 
sec. rel. Terr. Lav. p. 92. Ces. el. piant. Maiell. p. 22. Archb. 
fi. Alto-Serch. p. 58. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 851. Terr.! 
quart. rel. p. 110. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 27. Are. comp. fl. 
ital. p. 514. 


Veronica longistyla Ball! in ann. nat. hist. 1850. Car. sp 


prodr. fl. tosc. p. 42. 
Veronica saxatilis Terr. / rel. Terr. Lav. p.148 (non Linn. fil.). 
Figure. — Bocc. mus. piant. rar. t. 4. Reich. ic. fl. germ. 20. 


RITO PSA 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli sassosi dei 
monti altissimi. Per tutte le Alpi: nella Carnia e nel Friuli (Pir.!), 
sul monte Cavallo (Kellner!), nel Cansiglio (Sace. Bizz.), sulle Vette 
di Feltre, nei monti Portole e Grappa, e alle Laste presso Rubbio 
nel Vicentino (Montini!) , sul Baldo a Costabella (Manganotti!) e nelle 
valli Fredda e Novesa (Poll.) e sull'Altissimo in Tirolo presso Rove- 
redo, presso Folgaria, al Bec della Filadonna (Hausm.), in val Su- 
gana (Ambrosi!), in Fiemme e Fassa (Bert.! ecc.), sullo Schlern, 
in val Venosta sul Wormser, presso Trafoi e in val Martello (Hausm.), 
nel Trentino sul Bondone ecc. (Perini!), nelle Giudicarie sul calcare, 
rara, così in val Grande presso Bolbeno (Hausm.), nel Bresciano sui 
monti Dos alto a 1700-2000 metri (Parl.!) e Pesseda, frequente 
(Zersi), nel Bergamasco (Rota), in val Tellina generalmente (Mass.), 
così sullo Stelvio da 1700 a 2400 metri, sul monte Plaghera a 
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2600 metri (Parl.!), in valle Malenco (Gib.!), nelle alpi di Zana, 


Forame e Saline, nel Comasco sui monti Legnone, Codeno, Cami- 
solo, Pizzo dei tre Signori, Varrone nella val Sassina, Pizzo di Gino 


in SRP (Com.), nel S. Bernardino (De Not !), in val Sesia ad 
Alagna sull’alpe Olen, in val d'Aosta a St. Jacques in valle Challant 
«_—(Carestia!) e a Gressoney la Trinité sulla Betta Furke (Piccone!), al 
S. Bernardo (erb. Webb!), al Cenisio a Ronche e alla Ramasse 
(Parl.!), nei monti Valdensi (Rostan!), nelle alpi Marittime al col 
«di Tenda, a Fontanalba, a Scianarè (Ungern-Sternberg!), nei monti 
Bego e Monnier (Ard.), sopra Viosenne (Ricca!), infine nei monti 
di Triora (Rosellini!) e d'Albenga (De Not.). In Toscana nelle alpi 
Apuane al Sagro, al Pizzo d’uccello, al Giovo (Bert.), alla Tam- 
bura! e alla Pania (Ball!), sull’ Appennino presso Barga (Archb.), 
4 a Giovo (Bicch.), e a Mandromini (Vitm.). Nel Piceno-Abruzzo sui. 
x montiPriore, della Sibilla alla Corona (Marzialetti!), Vettore(Gemmi!), 
|_—Costone (Bert.), le Moricane, la Stanca, Corno ad Arapietra (Orsini !) 
e al Corno grande a 2500—2700 metri, Coccorello (Levier!), Velino 
| «(Gherici!), della Maiella al monte Amaro (Pedicino!) e altrove (Ces.). 
Termina poco più al sud nel monte Meta sopra Picinisco ‘e Sette- 
frati (Terr.!), e sopra il Cantro nei monti di Filettino (Rolli!). Fio- 
risce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — In Spagna e nei Pirenei, nel Giura, 
nelle Alpi, nell'Appennino, nella penisola Balcanica e fino i in Trans- 
silvania e in Galizia. 
Descrizione. — Pianta formante graziosi AI alta ap- 
pena 3 o 4 centimetri, fornita di peli bianchicci e lunghetti che 
sono glandolosi nella parte superiore del peduncolo, nelle brattee e 
nel calice. Ha un rizoma delicato e ramoso, che manda in giù fibre 
«radicali, delicate e all'apice di ciascun ramo in su un cespuglietto 
di foglie, le quali sono avvicinate quasi in giro, sono verdi, mem- 
branacee, ovali o obovate, e le inferiori più piccole quasi orbicolari, 
«+. un po’concave di sopra e un po’ convesse di sotto dove hanno un 
nervo longitudinale poco rilevato, da cui partono dei nervetti late- 
rali ramosi: sono dentate in margine con pochi denti ottusetti, ov- 
i vero sono intere. Il peduncolo è eretto, delicato, cilindrico, verdo- 
«——gnolo, porta da 1 a 4 fiori e poco più in sotto poche brattee 
eretto-patenti, simili per la consistenza ed il colore alle foglie ma 
di forma allungato-lanceolata, ottusette o ottuse e fornite di ciglia 
e di peli glandolosi. I pedicelli sono dapprima cernui, poi eretti nel 
frutto, delicati, rossicci, più lunghi del fiore. Il calice è verdognolo- 
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rossiccio , peloso-glandoloso , è diviso in quattro lacinie ovali-allun- 
gate, ottusette , eretto-patenti, poco più lunghe del'tubo. La corolla 
è più del doppio più grande del calice, con il tubo cortissimo, bian- 
chiccio, e con il lembo diviso in quattro lacinie molto aperte, delle 
quali la superiore è più larga, quasi orbicolari-rombee , ottusette, 
di colore violetto con vene ramosette più cariche: la cu è SER 
gialliccia con raggi corti ugualmente giallicci. Gli stami sono due, 
lunghi quasi quanto la corolla, inseriti in basso del tubo, posti tra 
la lacinia più larga e le due laterali. I filamenti sono filiformi e vio- 
letti. Le antere sono quasi ovate, smarginate alla base, inserite nel 
dorso sopra di questa, estrorse, biloculari, di colore violetto scuro. 
Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. L’ovario è ovale, schiac- 
ciato da avanti in dietro, verdognolo, con peli glandolosi. Lo stilo 
è molto più lungo dell’ ovario, filiforme, violetto , glabro. Lo stimma 
è quasi in capolino, verdognolo-gialliccio. (Parl. ms., deser. della 
pianta di monte Gerle nelle alpi Bresciane). 

Osservazione. — (Questa pianta varia per la grandezza e la forma 
del frutto, e per la lunghezza dello stilo, ch'è di 2 a 6 millimetri. 
Su di ciò vedasi una mia Nota nel Nuovo giorn. bot, ital. 1. p 292, e 
1 Compendi. 


2. Veronica officinalis. 


V. foliis breviter petiolatis, ovalibus, subacutis, serratis, ra- 
cemis multifloris, laxiusculis, pedicellis fructiferis erectis, bracteis 
brevioribus, lobis calycinis 4 lanceolato-linearibus, subequalibus, 
septifragio compresso, «obverse: triangulari, nunc late emarginato 
obcordato, nunc truncato , calycem conspicue superante, stylo lon- 
gitudine septifragii. 

Veronica officinalis Linn. sp. plant. ed. 4. DAI. Bert. fl. ital. 
1. p. 65, 844; et auct. omn. 

Figure. — Sav. mai. ‘med. veg. tosc. t. 26. Targ. scelt. di 
piant. off..t. 10. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 85. f. 1,3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi boschivi 
asciutti, principalmente nei montuosi, nonchè nei pascoli, di quasi 
tutta l’ Italia. Nell’Alta Italia è molto comune, innalzandosi assai p3l 
Alpi, così in val Tellina a S. Caterina a 1700 metri (Parl.!), e 
Seguita ad essere comune nell'Italia Media, dal mare a tutta fa re- 
gione montana. Nella Bassa Italia si ristringe ai monti, estendendosi 
fino all’estrema Calabria a Giffone (Pasquale !), a Pecoraro (Arc.!). 


i 
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GETTA poi le isole: di Corsica nelle parti alte e medie (Mars.), così 
dA a Cagna (Bert.); di Sardegna, dov'è rarissima, nei monti Limbara, 
de: verso Tempio (Moris!); dell'Elba a Campo (Marcucci!); d’ Ischia 
ù (Guss.) , © di Capri (Bert.); di Sicilia, ristretta alla sua parte nord- 
| est, a Mistretta, Caronia, Capizzi, Bronte, Maletto, Francavilla, 
—_ Mandanici (Guss. ), e sull’Etna (Bert.). Fiorisce i in maggio e giugno, 
e inluglio nei luoghi più alti. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, eccettochè al- 
cune sue parti più meridionali, nell'Asia contermine, nel nord-est 
—dell’America settentrionale. $ 
| ‘Descrizione. — Pianta perenne, verde, pelosa, con peli glan- 
. dolosi nelle parti superiori. Il fusto è giacente in basso per terra e 
9 ‘manda ivi fibre radicali nei nodi vitali, è ascendente verso l’apice, 
3 cilindrico, ramoso, verdognolo o in parte rossiccio, peloso, con i 
da peli bianchi, i quali nelle parti superiori hanno delle piccole glandole 
“Pa all'apice. Le foglie sono piuttosto molli, opposte, un po’lontane, 
| patenti, ovali-bislunghe o obovato-ovali, seghettate, con i denti ot- 
| tusetti all’apice, fornite di un corto picciòlo scanalato di sopra e 
convesso di sotto, sono verdi, con un solco longitudinale e leggieri . 
solchi laterali un po’curvi di sopra, con un nervo longitudinale di 
mi sotto, da cui partono delicati nervetti laterali e curvi, che si dira- 
«mano e si uniscono in rete, pelose o pelosette in ambedue le pa- 
gine. I fiori sono piccoli, distribuiti in un racemo fitto portato da un 
. peduncolo più lungo delle foglie, eretto o eretto-patente, rigido, 

cilindrico, verdognolo o in parte rossiccio e peloso-glandoloso. I 
| pedicelli sono più corti del calice, eretti, cilindrici, rossicci, peloso- 
«— glandolosi, accompagnati da una brattea poco più lunga di-essi, lan- 
| ceolato-lineare o lineare, ottusa, eretto-patente, verdognola, peloso- 
. glandolosa. Il calice è anch’ esso verde, peloso-glandoloso, quasi 
d _ campanulato, diviso fin sopra la base in quattro lacinie lanceolato- 
lineari, ottuse, erette con l’apice patulo; nel frutto sono quasi la 
metà più corte della cassula. La corolla è meno del doppio più lunga 
— del calice, di color violetto con poche righe longitudinali più scure 
Bictio. vanno sino all’ apice delle lacinie di essa, e bianchiccia nel tubo 

@ nella gola: il tubo è circa un terzo della metà della corolla, peloso 
di dentro con i peli lunghi e orizzontali. Il lembo è patente con lè 
 lacinie disuguali, la SURDEDIT essendo un poco più larga delle la- 
. terali e la inferiore un po’ più stretta di queste : tutte ottuse all’apice 
‘e quasi ovali. Gli stami sono due, quasi uguali alla corolla, eretto- 
| patenti: i filamenti quasi filiformi, appena appena più grossi verso 
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il mezzo, violetti, glabri, Le antere sono ovato-orbicolari, ottusette, 
smarginato-bilohe alla base, inserite nel dorso, biloculari, violette, 
glabre. Il pieno supera appena la corolla. L'ovario è quasi orbico- 
lare, un po’ schiacciato, verdognolo, peloso-glandoloso. Lo stilo è 
più lungo dell'ovario, filiforme, violetto, glabro. Lo stimma è ot- 
tuso. La cassula è dura, quasi cartilaginea , triangolare-obcordata , 


con gli angoli della smarginatura tondeggianti , schiacciata, con un 


leggiero solco longitudinale nelle facce, peloso-glandolosa, gialliccia. 
I semi sono ovali, schiacciati, lisci, gialli. (Parl. ms., deser. di 
pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 


3. Veronica Allionii. 


V. foliis breviter petiolatis, ovalibus, subacutis, subserratis , 
racemis multifloris, densissimis, pedicellis fructiferis erectis, bracteis 
brevioribus, lobis calycinis 4 lanceolato-linearibus, subequalibus, 
septifragio compresso, obovato, emarginato, calycem paulo supe- 
rante, stylo septifragio longiore. 

Veronica Allionii Vill. fl. delph. in Gil. syst. pl. Eur. Hist. pl. 
Dauph. 2. p. 8. Bert. fi. ital. 1. p. 67. De Not. rep. fl. lig. p. 302. 
Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 591. Ard. ft. Alpes-mar. p. 275. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p..351. Arc. comp. fl. ital. p. 515. 

Figure, — All. rar. Ped. stirp. spec. prim. t. 4. f. 3. Reich. 
ic. bot. t 782. Ic. fl. germ. 20. t. 84.f.1,2. 

Stazione; Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli delle Alpi 


occidentali, non rara: al Cenisio (Bonjean! ecc.), al Piccolo Cenisio 


(Beccari!), presso Susa verso Rocca Melone, presso Oulx sul monte 
Praman,(Aiuti!), al monte Genevre (Gr. Godr.), al Monviso (Jor- 
dan!), fra le valli Maira e Grana (Ball!), alla Madonna di Fenestre 
(Bourgeau!), presso S. Martino Lantosca (Bert.), al monte Bissa 
(Parl.!), verso Briga (Ungern-Sternberg !), sopra Viosenne (Ricca!), 


nei monti di Ceresole (Bert.). Altra volta era stata indicata allo 
Spinale in Tirolo, ma non vi è più stata trovata. Fiorisce in luglio — 


e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nelle RE francesi 
contermini. 

Descrizione. — Fusti sdraiati per terra e radicanti con radici 
delicate, ramose. Rami giacenti per terra, cilindrici, verdognolo- 
rossicci, con piccolissimi peli avvicinati che si vedono con una forte 
lente. Foglie opposte, patenti, quasi coriacee, larghette, ovali 0 
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quasi obovate, ottusette, di un verde piuttosto chiaro di sopra, ivi } 
con un leggiero solco longitudinale nel nervo e glabre, più chiare 
e quasi glaucescenti di sotto ed ivi con un nervo longitudinale spor- 
gente, anche glabre, con leggieri denti a sega nel margine ch’ è 
anche cigliato con le ciglia rade, bianche, un po’curvate verso 
l'apice della foglia. Fiori in spiga fitta portata da peduncolo ascen- 
‘dente o eretto, duretto, cilindrico, pubescente, con i peli disu- 
«—guali e curvati in su, verdognolo o più spesso rossiccio. I fiori 
| sono molti, eretto-patenti. I pedicelli cilindrici, pubescenti, rossicci, 
più corti del calice. La brattea è poco più lunga del pedicello, eretto- 
patente, lineare, ottusetta, verde, pubescente-glandolosa. Calice 
. diviso fin poco sopra la base in quattro lacinie, eretto-patenti, lan- 
ceolato-lineari, quasi acute, piane, è verdognolo o in parte rossic- 
cio, pubescente-glandoloso. La corolla è violetto-carica, 3 a 4 volte 
più lunga del calice, con il tubo quasi tondo, assai chiaro e quasi 
bianchiccio; le 4 lacinie sono disuguali, eretto-patenti, lanceolate o 
bislunghe, ottuse o ottusette, glabre. Gli stami sono 2, poco più 
"lunghi della corolla. I filamenti del colore di questa, filiformi, eretti, 
glabri. Le antere sono violette , glabre, ovate, bilobe alla base, ot- 
tusette all'apice, inserité nel dorso sopra la base. Il polline è giallo. 
Il pistillo è lungo quasi quanto la corolla. L’ovario è ovale-tondo, 
schiacciato da avanti in dietro, verdognolo, glabro. Lo stilo è lungo, 
_ filiforme, violetto, glabro, dapprima eretto, poi si curva ad arco in 
fuori ed in giù allungandosi nel giovine frutto. Lo stimma è ottuso, 
violetto. (Parl. ms., descr. della pianta del Cenisio). 


Pa 


4. Veronica latifolia. 


V. foliis sessilibus, cordato-ovatis ovalibus oblongis lanceo- 
_ latis linearibusve, subobtusis, inciso-dentatis , racemis multifloris, 
—densis, pedicellis fructiferis erectis,. bracteis subequalibus, lobis 
| calycinis 5 lineari-lanceolatis, valde ineequalibus, septifragio com- 
presso, obovato-rotundato, emarginato, calyce subaequali, stylo septi- 
fragio paullo longiore. 

È, Veronica latifolia Linn. sp. plant. ed. 1. p. 13. Bert. ft. ital. t. 

. p. 79; et auct. plur, i 
«__.. Veronica Teucrium Linn. 0. c. ed. 2. p. 16. Bert. o. c. p. 78; 

elet. 

| Veronica prostrata Linn. o. c. ed. 2. p. 17. Bert. o. (Bi 76; 

et aucit. 
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Veronica Pseudochamedrys Mass. prodr. fl. valt. p. 198. De 
Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 153. 

Veronica Orsiniana Ten.! Ces. el. piant. Maiella p. 22. 

Veronica polymorpha Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 350 
(excel. Y). i 

Figure. — Pucc. syn. pl. luc. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 87, 88. 
f. 1-3. 


palmente di collina e di montagna, per la Penisola. È molto fre- 
quente nell’Alta Italia, dove s'inalza a circa 1200 metri a Courmayeur 
(Webb!) e a Bormio (Parl.!), e più in su ancora, essendo indicata 
per esempio allo Spluga (Com.). È già meno frequente nell’ Italia 
centrale, e nella meridionale sempre meno e vi si ristringe ai monti : 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi, princi- 


in Liguria a Tenda (Ungern-Sternberg !), Malaussena , Nizza, Men- 


tone (Ard.), da Porto Maurizio (Gentile!) a Capo del Mele (Bert.), 
a Capo di Noli (Piccone!), Genova, Sestri levante (Figari!); in 
Toscana si spinge fin oltre la regione montana, ma non trovasi 
più nella regione maremmana, così nelle Alpi Apuane al Pisanino 
(Bert.) e al Fatonero (Cocchi!), nell'Appennino a Montefegatese, 
Pratofiorito (Giannini!), Mandromini, la Piastra (Vitm.), nell’Agro 
fiorentino, comune!, in Mugello (Savi), nelle colline Pisane (Bert.), 
a Volterra, Montecerboli (Parl.!), Radda (Beccari!), Siena (Cam- 
pani !), tra Siena e Grosseto!, presso Rocca d’Orcia nel monte Amiata 
(Parl.!); nelle Marche nasce a Urbino (Serpieri!), al Catria (Picci- 


nini!), a S. Severino (Aiuti !), al monte Regnolo (Bert.), intorno ad 
Ascoli (Orsini!), alVettore nella regione alpestre!; in Abruzzo al monte. 


De fiori (Orsini!), al Corno (Ten.), al Sirente (Groves!), alla Maiella 
tra 2000 e 2400 metri (Levier!); trovasi a Viterbo (Bert.), nei monti 
di Rieti (Rolli!); quindi in Terra di Lavoro presso Cassino, nelle. di- 


pendenze del monte Meta (Terr. !) , nel Matese, poi nel monte S. An- | 


gelo di Castellammare, infine nel Pollino e nella Sile (Ten.). Fiorisce 
in aprile e maggio, e nei luoghi più alti in luglio. 


Distribuzione geografica. —Nell’ Europa centrale e meridionale, 


in Armenia, in Songaria. 


Osservazione. — La forma di gran lunga più comune in Italia 


è quella che corrisponde alla Veronica prostrata degli autori, sdraiata 
ascendente e con le foglie di mezzana larghezza. 
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' 
5. Norenica austriaca. 


V. foliis sessilibus, ambitu ovatis, bipinnatipartitis lobis oblon- 
— gs linearibusve, racémis multifloris, densis, pedicellis fructiferis 
erectis, bracteis Sainte: lobis calyeinis © lineari-lanceolatis, 


| valde inaqualibus, septifragio compresso, rotundato, emarginato , ca- 


piclyee subequali, stylo septifragio paullo longiore. 
Veronica austriaca Linn. sp. pl. ed. 2. p. 17. Bert. ft. ital. fi 
p. 74. Rota? prosp. fl. Berg. p. 66. Pir.! fl. for. syli. p. 105. se 
Fia Sacc.? cat. piant. Ven. p. 152. 
Veronica polymorpha y Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 350. 
Veronica multifida Smith /l. Fiume p. 38. 
Veronica Teucrium y Arc. comp. fl. ital. p. 513. 
- Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 90. f. 1. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi erbosi sassosi 


Di cell Istria presso Fiume (Noè!) a Braida (Loebisch!), Zakalj e Ve- 


— prinac (Smith), e a Trieste (Glementi!), e del Friuli presso Duino 
E (Pic, ), presso Montenars (Pir.!), nel monte sopra Gemona (Bar- 
. bieri!). È pure indicata nel Mantovano (De Vis. Sace.), nel Berga- 


Imasco in valle Caleppio (Rota), in Piemonte a Roascia (All.). Fiori-' 


risce in maggio è giugno. 
Distribuzione geografica. — Nell” Horn meridionale orientale, 


È a nell’ ‘Asia Minore. 


6. Veronica Chamodrys. 


GN foliis “TESE ovatis, subobtusis, inciso-dentatis, ra-- 


 cemis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis vigone: Ned 
Mic longioribus, lobis calycinis 4 oblongo-lanceolatis , subw- 
— qualibus, septifragio compresso, obverse triangulari emarginato vel 
Leg vel truncato, calyce minore, stylo septifragio dimidio 


ART Chamedrys Linn: sp. pl. ed. 1. p. 13. Bert. fl. ital. 
5: p. 80; et auct. omn. 
Figure. — Fl. dan. t. 448. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 83. f. 


Biiezione, Abitazione e Fioritura. COMI siepi, nei luoghi bo- 


î Schivi fippeni, per tutta la Penisola. Abbonda i in tutta l'Alta Italia, 
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‘così sopra i Bagni di Valdieri a 1300 metri, presso Bormio a 1250 
metri, a Ponte dilegno a 1330 metri, sul Tonale a 2000 metri {Par- 
latore!). Nell’ Italia centrale e meridionale si ristringe sempre più aì 
monti: in Liguria trovasi in parecchi luoghi, da Tenda (Bourgeau!) 
a Chiavari (Delpino!); in Toscana, dove già quasi manca nella re- 
gione maremmana, a Sarzana, nelle Alpi Apuane (Bert. ecc.), a 
Lucca (Pucc.!), nel monte Pisano (P. Savi!), ma fa soprattutto nel- 
l'Appennino, nelle regioni montana e submontana, dall’alpi di Mom- 
mio! all’alpe della Luna (Cherici!), nonchè nelle sue dipendenze di 
monte Senario e di Vallombrosa!; nelle Marche è stata trovata al 
Catria (Piccinini !), a S. Severino, Tolentino (Ricci !), Montefortino 
(Marzialetti!), Ascoli (Orsini!); in Abruzzo al monte De' Fiori (Or- 


sini!) e nei monti di Caramanico (Pedicino!); è ancora comune 


presso Romà (Seb. Maur.), si ritrova nel monte Meta, a Itri (Terr.), 
nel Matese (Terr.!), a Benevento (Pasquale!), a Nola nel Taburno 
(Terr.), a Napoli nella valle di S. Rocco (Ten.), nel Vulture 
(Terr.!), e termina in Calabria nell’Aspromonte (Pasquale!) e a S. 
Cristina e Pimenovo (Arc, !). Fiorisce in maggio, giugno o luglio 
secondo i luoghi. i 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa, scarseggiando però 
nelle sue parti più settentrionali e più meridionali, nell’Asia Minore, 
in Siberia, e (dicesi) nelle Isole Canarie. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 1a 3 decimetri, di un 
verde chiaro, fornita di un rizoma lungo delicato, che manda fibre 
radicali delicate e bianchicce. Il fusto è ascendente, duretto, qua- 
drangolare, ad angoli ottusi, rossiccio in basso, verdognolo in alto, 
glabro con due linee di peli curvati in su, che sono alterne con le 
foglie, semplici o con pochi rami opposti, corti e eretto-patenti. Le 
foglie sono erbacee, opposte, -poco lontane, patentissime, le infe- 
riori un po’ più piccole, ovali, ottuse, le altre ovate, acute, tutte 
scavate un po’in cuore alla base, inciso-crenate, seghettate, di un 
verde chiaro di sopra, con solchi corrispondenti ai nervi di sotto, di 
un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale da cui 
° partono dei nervi laterali, tutti rilevati, i quali si diramano e si uni- 
scono ad arco presso il margine; sono pelosette in ambedue le facce 
e nei margini, quasi sessili o con un picciòlo cortissimo, scanalato di 
sopra, convesso di sotto e rossiccio. I fiori sono molti, distribuiti in 
racemi laterali, solitari, all’ascella di una o di ambedue le foglie 
che sono vicine alle supreme del tusto, eretti o eretto-patenti, più 


lunghi e nel frutto molto delle foglie corrispondenti. Il peduncolo 
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e i pedicelli sono cilindrici, pubescenti, verdognoli o rossicci: que- * 
sti sono diritti e lunghi quasi quanto i fiori. Il calice è piccolo, ver- 
« dognolo, pubescente, diviso in quattro lacinie, circa due terzi della 
lunghezza del calice, patenti, lanceolate, ottusette. La corolla è molto 
più grande del calice, di color celestognolo-turchiniccio, con il tubo 
dî dentro bianco, smerlato verso i lobi e peloso-barbato: questi sono 
patenti, i tre superiori quasi ovali-tondeggianti, più grandi dell’infe- 
riore che è obovato-ovale. I due stami sono quasi uguali alla corolla, 
| patenti, inseriti nel suo tubo. I filamenti sono un po’ più grossi nel 
4 mezzo, più assottigliati in basso , ivi bianchicci, nel resto celesto- 
. gnoli. Le antere sono ovate, ottuse, smarginate alla base, tur- 
chine scure. Il pistillo è lungo quanto o poco più degli stami. L’ova- 
| rioè piccolo, quasi orbicolare, schiacciato, verdognolo, puberulo. 
Lo stilo è molto più lungo dell’ovario, filiforme, di color turchinic- 
cio, glabro. Lo stimma è quasi in nglindi a bianchiccio. 

| (Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 


m 


37. Veronica montana. 


V. foliis longiuscule petiolatis, late ovatis, obtusis, profunde 
 dentatis, racemis paucifloris, laxis, pedicellis fructiferis subpatulis, 
| bracteis multo longioribus, lobis calycinis 4 obovatis, subaequalibus, 
| septifragio complanato, transverse latiore, basi apiceque emarginato, 
«margine denticulato—ciliato, calyce paullo maiore, stylo septifragio 
. paullo breviore. 
| Veronica montana Linn. amoen. acad. 4. p. 263. Bert. ft. ital. 
id. p. 70. Com. fi. com. 1. p. 18. Pucc.! syn. pl. luc. p. 16. Trev. 
pe: prosp. fl. eug. p. 23. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 17. De Not. rep. Ni. lig. 
— p.302. Sim. ft. alp. vers. p. 12. Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Pir. fl. 
__ for. syll. p. 105. Car. prodr. ft. tosc. p. 486. De Vis. Sace. cat. piant. 
d Ven. p. 152. Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Terr. sec. rel. Terr. Lav. 
—_ p- 92. Ing. cat. sp. Mond. p. 74. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 350. 
Terr. quart. rel. p. 111. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 27. Are. comp, 
A. ital. p. 514. Nic. prodr. fl. mess. p. 341. 

Figure. — Col. ecphr. p. 288. FI. dan. t. 1201. Reich. ic. fl. 
o germ. 20. t. 84. f. 3,4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (]ua e là nei iti om- 
brosi, sparsa per tutta l’Italia: nella Carnia (Pir.), nel Bellunese al 
» Cansiglio (Sace. Bizz.),, negli Euganei (Trev.), nel Bergamasco 
| presso Schilpario (Rota), nel Comasco a Laino ‘e Pellio in val In- 


o STAI 


eci id a 
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- + telvi, sul Cornicciolo di Canzo, nel Cantone Ticino a Cola (Com.), 


in quel di Mondovi a Monastero-Vasco (Ing.), in val di Pesio (Ro- 
stan!), nei monti d'Albenga, sopra Torriglia, nel monte di Porto- 
fino (De Not.), nel monte Gotro di Lunigiana! , nell'alpi di Mommio, 
a S. Pellegrino e nel contermine Modanate al Pian de’ lagotti 
(Calandrini!), a Massa-Carrara (Bert.);.in Versilia al monte Gab- 
beri (Simi), in molti luoghi tutt'intorno a Lucca (Giannini! ecc.), 
e nel vicino Appennino a Tereglio (Pucc.), nella Selva pisana!, a 
Boscolungo, e alla Madonna dell’Acero nell'Appennino bolognese, 
in Casentino al Sacr' eremo e in parecchi altri luoghi (Parl.!), in val 
Tiberina (Amidei!), al Catria (Piccinini !), nel Piceno al monte Acuto, 
in Abruzzo al Pizzo di Sivo, al Corno (Orsini!) e al Pelone (Bert.), 
presso Roma ad Albano (Seb. Maur.), nei monti Lepini (Rolli!), in 
Terra di Lavoro a Picinisco, a Pietraroia (Terr.), nel monte Vergine 
(Pasq.!), a Napoli in diversi luoghi, e a Sant'Angiolo di Castellam- ‘ 
mare (Ten.), in Calabria a Rosarno (Bert.), in Corsica a Bastia 
(Bert.), a Cardo, a Vivario, tra Vico e Aiaccio (Mars.), e a Bogo- 
mone (Bert.), in Sicilia nei monti di Caronia (Tineo!). Fiorisce in 
maggio, giugno o luglio secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — In quasi tutta Europa, ma princi- 
palmente nella centrale. 
Descrizione. — Pianta perenne, di un verde chiaro, pelosa , 
con peli molli, lunghetti e bianchi, fornita di un rizoma delicato, 
e di fusti tini da 1 a 3 decimetri, giacenti per terra e un pori | 
levati all'apice, cilindrici, radicanti ai nodi inferiori, pelosi con 
peli orizzontali, rossiccio-scuricci in basso, verdognoli i in alto, sem- 
plici o ramosi. Le foglie sono molli, opposte, rivolte in su, patenti, 
ovali o ovali-orbicolari, ottuse, crenato-seghettate, con i denti 
grandi e il terminale più largo degli altri che decrescono verso la 
base, appena scavate in cuore alla base, di un verde chiaro di. so- 
pra, ed ivi.con solchi leggieri che corrispondono ai nervi di sotto, 
eo di un verde più pallido di sotto ed ivi con un nervo longitudinale 
rilevato da cui partono pochi nervetti laterali anche rilevati che si. 
dirigono verso il margine per unirsi tra loro con i rami loro e man- 
dare un rametto all’apice di ciascun dente: sono pelose con i peli 
molli, eretti e bianchi in ambedue le facce, e hanno un picciòlo il + 
quale è circa la metà più corto di esse, con un solco longitudinale — 
di sopra, convesso di sotto, verdognolo , peloso. I fiori sono pochi 
in un racemo rado portato da un peduncolo ascellare, il quale dap- 
prima è quasi uguale, poi più lungo della foglia corrispondente, I pe- — 
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* dicelli sono anch'essi filiformi , rossicci e pelosi come il peduncolo, . 


G | più lunghi del calice, patenti e accompagnati da una bratteola li- 
bi: ‘neare, ottusa, più corta del pedicello, verdognola e pelosa. Il calice 
| è verdognolo, peloso, diviso fin sopra la base in quattro lacinie pa- 


di ciglia, pelosette ‘anche di dentro; diventano più grandi nel frutto , 
quasi obovati, avvicinati alla cassula e poco più corti di questa. La 
corolla è quasi il doppio più grande del calice, piccola, con il tubo 
—cortissimo, bianchiccio e il lembo patente, diviso in quattro lacinie, 
«un po disuguali, la superiore essendo la maggiore, quasi orbicolari, 
.violetto-chiare con poche righe longitudinali più cariche nelle tre 
- lacinie superiori. Gli stami sono ue appena pae lunghi della co- 
da rolla. I filamenti patenti, quasi filiformi, un po’più grossi verso il 
SI mezzo, di color violetto chiaro. Le antere piccole, quasi tonde, ot- 
—_‘ tuse, smarginate alla base, biloculari, aprentisi batta 

g ‘di color violetto scuro. Il pistillo è più lnngo della corolla. L’ ovario 
A . è ovale, schiacciato, verdognolo, fornito di ciglia corte nel margine. 
Lo stilo è quasi il doppio più lungo dell’ovario, filiforme, glabro , 
È di color violetto chiaro. Lo stimma è quasi in capolino, gialliccio. 
La capsula è quasi orbicolare, più larga ‘che lunga, smarginata al- 
è. l'apice, schiacciata dalle parti, con piccoli denti nel margine, cia- 
—_—scuno dei quali ha un ciglio, e contiene quattro semi in ciascuna 


: loggia, i quali sono orbicolari, schiacciati, che si cuoprono in parte 
i È É È 

tra loro. (Parl. ms,, descr. della pianta di Boscolungo). 

; ! 

fa faro si 8. Veronica scutellata. , 

b; .—’—V. foliis sessilibus, lineari-lanceolatis, acuminatis, subdenticu- 


 latis, racemis paucifloris, laxis, pedicellis fructiferis patentissimis , 
_bracteis multo longioribus, lobis calycinis 4 ovalibus, subequalibus, 
‘| septifragio complanato, transverse latiore, emarginato-bilobo, mar- 
«gine integro, calyce multo maiore, stylo sentiragio dimidio fere 
— breviore. 
hi Veronica scutellata Linn. sp.- pl. ‘ed. 1. p. 12. Bert. fi. ital. 
1. p. 73. Com. fl. com. 1. p. 15. Colla herb. ped. 4. p. 337. Sang. 
cent. prodr. fl. rom. p. 5. Puce.! syn. pl. luc. p. 17. Trev. prosp. 
fl. eug. p. 23. Zan. prosp. ft. ven. p. 25. Hausm. fl. Tir. p. 625. 
Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Pir.! fl. for. syll. p. 104. Gar. prodr. 
pi tose. p. 486. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 155. Ing. cat. sp. Mond. 


FLORA ITALIANA, — VoL. VI. È 32 


tenti, ovali, bislunghe, quasi acute, con una carena sul dorso, fornite . 
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p. 74. Ces» Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 351. Paol. el. piant. sib. p. 15. 


Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 27. Arc. comp. fl. ital. p. 515. 
Figure. — Fl. dan. t. 209. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 82. f. 2,3. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei fossi e nei paduli della 
Penisola, non tanto comune, e doventa pianta montanina nella sua 
porzione inferiore. Nasce presso Mondovi (Ing.), in più punti del- 
l’agro Torinese (Colla ecc.), a Candia (Delponte!), Oldenico (Malin- 
verni !), Obbiate (Bir.), a Pavia (Rampoldi! ecc.), presso Como in 


più punti (Parl.! ecc.), presso Treviglio (Rota), nel Bresciano a Tor- . 


bole (Zersi), in Tirolo presso Pinè, presso Salorno, e sul Ritten 
(Hausm.), nel Veronese a Bovolone (Poll.), nel Mantovano in diversi 
siti (Paglia! ecc.), a Guastalla (Passerini!), a Ferrara (Bert.), negli 
Euganei (Trev.), a Venezia (Zan.), nel Trivigiano presso Roncade 
(Sace. Bizz.), ad Aquileia (Pir.1) e Monfalcone (Pir.), nel Lucchese 


(Pucc.! ecc.), nel Pisano!, presso Montieri nella maremma toscana — 


(Amidei!), in Umbria al Castelluccio, in Abruzzo a Pagliari (Orsini!), 


Pescocostanzo e Revisondoli (Bert.), infine a Potenza, e nella Sila 


(Ten.). Fiorisce da maggio a luglio. 
Distribuzione geografica, — In tutta Europa, nell’ Affrica setten- 
trionale (dicesi), nell’Asia' russa e nella Nord-America. 


Descrizione. — Fusto giacente in basso e ivi con poche fibre . 


radicali lunghe che partono dall’apice dei meritalli inferiori presso al 
nodo vitale: questi meritalli sono più delicati degli altri che seguono; 
è eretto o ascendente nel resto, cilindrico, rossiccio in basso, ver- 
dognolo in alto, glabro, ha di dentro un asse o cilindro vascolare 
grossetto e delle lacune piuttosto piccole, disuguali, in rete o reti- 
formi. Foglie opposte, erette, sessili, spesso più corte o quasi uguali 
ai meritalli, lanceolato-lineari, acute, di un verde chiaro e le infe- 
feriori un po’ rossicce, con un solco longitudinale di sopra, con un 
nervo longitudinale sporgente e più chiaro di sotto, con i margini 
un po’rovesciati in dietro e forniti di rari denti poco sporgenti, ot- 
tusi, talvolta quasi a due a due insieme, e glandolosi. I fiori sono 
distribuiti in racemi alterni, ascellari, più lunghi delle foglie, eretto- 
patenti e un po’curvati ad arco in su: tali fiori sono radi. I pedun- 
coli sono delicati, verdognoli. I pedicelli sono filiformi, più lunghi dei 
fiori, eretti o eretto-patenti nel fiore, quasi orizzontali nel frutto. 
Le bratteole sono eretto-patenti, strette, quasi setacee, ottusette, 
più della metà più corte dei pedicelli, verdognole. Il calice è diviso 
fin poco sopra della base in 4 lacinie, poco disuguali, avvicinate alla 
corolla, ovali-bislunghe, ottusette, verdognole, sono più corte della 


A 
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4 o cassula alla quale sono alquanto avvicinate. La corolla è quasi il dop= 
| pio più grande del calice, divisa fin quasi alla base in quattro laci- 
«nie, patenti, poco disuguali, obovato-sessili, è di un roseo-violetto 


| con poche vene più cariche longitudinali. Il tubo è corto e gialliccio. 
pi Gli stami sono lunghi quanto la corolla, eretti. I filamenti sono inse- 
MI | riti alla gola di questa, fusiformi, cioè un po’più grossi nel centro che 
«nella estremità, dove, massime in basso, sono assottigliati, glabri, ro- 
b: I — seo-violetti e quasi bianchicci. Le antere sono quasi tonde, smarginate 
È alla base. Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. L'ovario è quasi 


«tondo, schiacciato, bilobo, verdognolo, glabro. Lo sstilo è quasi tre 
volte più lungo dell’ovario, filiforme, bianchiccio ; lo stimma quasi 
ein capolino. La cassula è quasi onda” schiacciata, smarginata al- 
——l’apice ed ivi quasi biloba, intera nel margine, ivi quasi rosea. (Parl. 
| ms., descr. della pianta di Pisa). 


LI 
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ai a | -’»’»’ 5. Veronica Beccabunga. 
fi A .. . . . . . 7 . 
«_——1V. foliis breviter petiolatis, ovalibus oblongisve, obtusis, obso- 


i S lete serratis, racemis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis paten- 
@ tiusculis , bracteis subequalibus, lobis calycinis 4 ovalibus, subaequa- 
__ libus, septifragio turgido, subgloboso, vix emarginato, calyce maiore, 
| stylo septifragio paullo breviore. 
Veronica Beccabunga Linn. sp. pl. ed. 1. p. 12. Bert. ft. ital.1. 
_p. 69; et auct. omn. 
= 0 Figure. — FI. dan. t. 511. Targ. scelt. piant. off. t. 22. Reich. 
te. fl. germ. 20. t. 80. 
| _—’—’1’11tazione, Abitazione e Fioritura. — Nei ruscelli e nei fossi di 
| tutta l’Italia, dalle pianure a grandi altezze nei monti. Abbonda nel- 
l'Alta Italia, fino in luoghi alpini, come al S. Bernardino (De Not.!), 
in val Tellina a Tresero e Vallaccia (Anzi), al Tonale a 2000 metri 
— (Parl. 1), ecc. In Liguria scarseggia alquanto, essendo però sparsa 
«da Tenda (Ungern-Sternberg!) e da Nizza (Ard.) insino a Sarzana 
ino. in Toscana è assai comune, fino alle cime dell'Appennino; 
| nelle Marche è stata trovata ad Ancona (Caldesi!), ad Ascoli al Ca- 
—_ stelluccio (Orsini !) ecc., in Abruzzo nei monti Pelone (Bert.), Acuto 
. (Orsini!), di Caramanico (Ces.); è ancora comune a Roma (Seb. 
. Maur.); ritrovasi a Napoli (Pasquale !), ad Avellino (Bruni!), sul 
Vulture (Terr. ); in Calabria a Monteleone e sull’ Aspromonte 


cd 


Sardogna è è notata di un luogo solo, montuoso, Esterzili (Mor. Vi 
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Sicilia è ristretta alla parte nord-est dell’isola, nei monti: Madonie 
(Parl.!), Mistretta, Caronia, Montalbano, Milo, raramente in luoghi 


bassi come a Messina (Guss.); fa infine in Malta (Zer., Grech). Fio. 


risce in maggio e giugno, e in luglio e agosto nei luoghi più alti. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, in Siberia e al 
Giappone, nell'Asia occidentale sino all’ Arabia e all’Imalaia, nell’ ne 
frica settentrionale e in Abissinia. 


Descrizione, — Pianta perenne, carnosetta, verde, glabra, for- 


nita di un rizoma lungo, che manda fibre radicali delicate e bianchic- 
cie e che si continua nell’altra estremità con il fusto. Questo è gros- 
setto, lungo da 2 a 4 decimetri, prostrato e radicante in basso, ascen- 
dente in alto, cilindrico, rossiccio o in parte verdognolo, semplice o 


con rami opposti, corti ed eretti, Le foglie sono opposte, un po’lon- . 


tane, patenti, ovali o ovali-bislunghe, dentato-seghettate, coni denti 
superficiali, ottusetti e con un collo rossiccio all’apice, sono verdi, e 
un po’lucenti di sopra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono 
ai nervi di sotto, di un verde pallido o rossicce di sotto ed ivi con 
un nervo longitudinale grossetto, da cui partono pochi nervi laterali 
i quali sono obliqui, curvi e poco rilevati e si dirigono verso l'apice 
e il margine: sono fornite di un picciòlo ch'è scanalato di sopra e 
convesso di sotto. I fiori sono pochi, distribuiti in racemi laterali, 


per lo più opposti, all’ascella delle foglie poco lontane dall’ apice si 


del fusto e dei rami, poco più lunghi delle foglie medesime, e pa- 
| tenti. I pedicelli sono delicati, patenti, poco più lunghi del fiore e 
della cassula, accompagnati da una bratteola, la quale è lineare, ot- 
tusa, lunga quasi quanto il pedicello, verde. Il calice è diviso pro- 


fondamente in quattro lacinie patenti, lanceolate, ottusette, verdi. 


La corolla è poco più grande del calice ;.il tubo cortissimo , bianchic- 
cio, puberulo di dentro ; il lembo diviso in quattro lacinie un po’ di- 
suguali, le superiori maggiori, quasi orbicolari, l’inferiore più pic- 


cola, ovale, tutte di color turchino chiaro con tre righe più scure. 


verso la base di ciascuna lacinia. Gli stami sono due, inseriti alla base 
dalla parte interna del tubo, più corti della corolla, patenti. I fila» 


menti sono quasi fusiformi, cioè stretti in basso, più grossi verso alto 


e stretti di nuovo all'apice, di color bianchiccio, glabri. Le antere 
sono piccole, quasi tonde, smarginate alla base, inserite nel dorso 
sopra della base , aprentisi longitudinalmente, di color turchino scuro, 
glabre. Il pistillo è poco più lungo degli stami. L’ ovario è quasi tondo, 
bilobo, verde, glabro. Lo stilo è due volte più lungo dell’ovario, 


% 


diritto, filiforme, glabro, bianchiccio. Lo stimma è quasi in capo. 
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lino, roseo-violetto, papilloso. La cassula è quasi orbicolare, smar- 


ginata, un po "gonfia, rossiccia, glabra , poco più lunga delle lacinie 


À "del calice: in ciascuna loggia sono molti semi piccoli, giallicci, gla-' 


bri e lisci. (Par2. ms., descr. della pianta di Boscolungo nell’ Appen: 
nino toscano). 


10. Veronica Anagallis-aquatica. 


V. foliis sessilibus, lanceolatis, subacutis, denticulatis, racemis — 
. multifloris , laxis, pedicellis fructiferis patentiusculis, bracteis lon- 


gioribus , lobis calycinis 4 ovalibus, subequalibus, septifragio tur- 
gidulo, subrotundo, vix emarginato, calyce paullo minore, stylo 


| septifragio paullo breviore. 


‘Veronica Anagallis-aquatica Linn. sp. plant. ed. 1. p. 12. Bert. 


; w fi. ital. 1. p. 70 (excel. 3); et auet. 


Veronica pusilla Benth? in Cand. prodr. 10. p. 468. Ces. Pass. 


— Gib. comp. fl. ital. p. 350. a comp. fl. ital. p. 514. 


Figure. — FI. dan.\t. 903. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 81. 
Mi1, 2, 


. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissima nei fossi 


e nei luoghi. paludosi di tutta quanta l’Italia, comprese le isole - 


minori dell'Elba (Marcucci!), del Giglio (Parl. 1), d'Ischia (Guss.) e 
di Malta (Grech!). Sale nelle Alpi sino fra i larici, così in val Ca- 


monica a Ponte di legno a 1520 metri (Parl.!); nell'Appennino non 


sembra che oltrepassi la regione submontana. Fiorisce in maggio 
e giugno, più presto e sin da marzo nei posti più caldi, più tardi 


nei meno caldi. 


Distribuzione geografica. — In tutta Europa ad eccezione delle 
sue parti più nordiche, nell’Affrica settentrionale dalle isole Canarie 


. all’Abissinia, nell’Asia occidentale e sino in India, nell'Asia setten- 


trionale e sino in China e in Giappone, nell’ America setten- 
trionale. 
Osservazioni. — Variano e non poco le foglie, e talora essendo 


esse più larghe e più corte si accostano a quelle della Veronica Bec- 


cabunga. Suppongo che a questa forma si debba riferire la V. inter- 


# media descritta e figurata dal prof. Terracciano (Su di alcune piante 
__ della fl. napol. p. 8. t.1), e da lui trovata nella valle del Vol- 
turno. 


Nelle Species Linneo scrisse il nome triviale dalla pianta Ana- 


È gall. A, leggi: Anagallis aquatica, essendo quel A il segno da lui 


ala be 
fr 
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adoperato per significare la stazione acquaiola. Si sa che gli antichi 
designavano col nome ai Anagallis aqualica questa specie e le due 
precedenti. 

Non so che cosa sia la Veronica ita Benth. , indicata nelle 
risaie del Piemonte e in Sardegna: pertanto Boissier (FI orient. 4. 
p. 437) la riunisce alla presente specie. 


ff. Veronica anagalloides. 


V. foliis sessilibus, lineari-lanceolatis, subacutis, subdenticu- 


latis, racemis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis patentiusculis, , 


bracteis longioribus, lobis calycinis 4 lanceolatis, subaqualibus , 
septifragio turgidulo, ovali, vix emarginato; calyce paullo maiore, 
stylo septifragio dimidio fere breviore. 

Veronica anagalloides Guss. pl. rar. p. 5. Parl.! fl. pan. 1. 
p. 10. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 16. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 589. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Terr.1 rel. Terr. Lav. p. 147. Sec. rel. 
p. 92. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 350. Terr. quart. rel. p.110. 
Gib. Pir. fl. Mod. p. 121. Arc.! comp. fl. ital. p. 514. Coce. fl. 
Bol. p. 359. 

Veronica Anagallis var. Bert. fl. ital. 1. p. II (3, excl, syn. Ten.). 


Mor. ft. sard..3. p. 224 (PB, escl. syn. Ten.). Car. prodr. fl. tosc. 


p. 484 (B). Bizz. sec. agg. fl. ven. p. 7. 

Figure. — (Guss. pl. rar. t. 8. Reich. ic. fl. germ. 20. 
beotaniizo» 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei paduli, qua e là: in 
Sicilia presso Palermo a Mondello (Meli!), presso Partinico a Pas- 
sarello (Sorrentino !), alla Piana dei Greci (Todaro!), al Gurgo di 
Ddingoli, presso Marineo al ponte di Mililli, ad Amorosa al sud di 
Busambra, a Lercara al Gurgo di Caccaci (Guss.), ad Altavilla, al 
monte de’ Cani (Todaro!), a Caltavuturo, in ‘val di Noto, presso 
Marsala (Guss.); in Calabria presso Pizzo al fiume Angitola (Are. !), 
e presso Catanzaro al fiume Magliacane (Guss.); in Terra di Lavoro 
a Dragoni, a Carditello (Terr.) e a Pontammare (Terr.); ad Ascoli- 
Piceno (Orsini!); presso Pisa ad Asciano (Reboul!), e presso Fi- 


renze verso Pratolino (Parl.!); presso Bologna a Gandazollo (Bert.), 


a Minerbio e altrove (Cocc.); presso Modena ad Albareto e altrove 

(Gib. Pir.); presso Arquà negli Euganei (Bizz.); in Corsica a Campo 

di Loro (Mars.), e a Bonifacio (Gren. Godr.); in Sardegna (Mor.). 
Fiorisce i in aprile, maggio, giugno. 


So Agi 
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Ri. Distribuzione geografica. -—— In tutta l’ Europa meridionale, e 
._—l’Asia occidentale, in Songaria, in Egitto, nell’Affrica australe. 

le Miizioni. — Le infiorescenze sono più sottili in questa spe- 
| cie che nella precedente, i fiori più piccoli, e bianchicci: cosicchè 
nell’i insieme riesce sufficientemente distinta: 


1a 12. Veronica urticaefolia. 


«_——V. foliis subsessilibus, ovatis, profunde serratis, superioribus 
| —acuminatis, racemis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis patulis, 
_bracteis multo longioribus, lobis calycinis 4 oblongis, ineequalibus, 
5 È septifragio compresso, orbiculari, leviter emarginato, calyee multo 
«_maiore, stylo longitudine septifragii. 

| Veronica urticaefolia Jacq. fl. austr., sec. Linn. fil. suppl. p. 83. 
Bert. ft. ital. 1. p. 81. Mass. prodr. fl. valt. p. 198. Com. fl. com. 
iù 1. p. 17. Coll. herb. ped. 4. p. 840. Sang. cent. prodr. fl. rom. p. d 
+. Bert. it. bon. p. 17. Pucc.! syn. pl. luc. p. 17. De Not. rep. 


A. lig. p. 302. Rota! prosp. piant. Pav. p. 270. Hausm. fl. Tir. 


— p. 656. Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Pir.! fl. for.syll. p. 105. Car. 
._ prodr. fl. tose-p. 485. G. Bert. not. porr. p. 46. Zersi prosp. piant. 
«—_ Bresc. p. 156. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 350. Gib. Pir. ft. 
Mod. p. 122. Arc. comp. fl. ital. p. 514. Cocc. fl. Bol. p. 857. 

Veronica latifolia Re fl. seg. p. 8. Ard. fl. Alpes-mar. p. 275. 
De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 152. Smith. fl. Fiume p. 88. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. 1.82. pesi 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi montuosi 
della Penisola settentrionale e centrale. Nasce a Fiume dov'è rara 
DI (Smith), presso Trieste (Bert.), nel Friuli (Pir.!), per esempio a 
«Tolmezzo (Smith!), presso Bassano (Montini!), tra Valdagno e Re- 
“A coaro (Bert.), sul Baldo (Poll.), a Roveredo (Hausm.), intorno a 
Trento frai faggi (Perini!); presso Borgo di val Sugana, in Fiemme 
e Fassa, intorno a Bolzano in molti luoghi, a Bressanone, a Merano, 
presso Laas in val Venosta, nelle Giudicarie presso Stelle e ai Fi. 
nali (Hausm.), nel Bresciano, frequente (Zersi), per esempio in 
«fondo a val Trompia da 850 a 1000 metri, e sul lago d'Iseo, in val 
Camonica a Ponte di legno a 1330 metri (Parl.!), nel Bergamasco 
È a Carenno (Rota!), e in val Brembana .a Branzi (Rampoldi!), nel 
v. Comasco, non rara, così nelle Grosgalle tra Lezzeno e Bellagio, sui 
a Comi di Canzo, al Pertuso sopra Brunate (Com.), in val Sassina 
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sopra Bellano (Ramp.!) ecc. , in val Tellina a Piatteda (Com.) e a 
Bormio (Ramp.!), a Riva di Sesia (Carestia!), a Courmayeur(Webb!), 
nel Cenisio (Parl.!), nei dintorni di Torino (Delponte! ecc.), sopra . 

i Bagni di Valdieri a 1200—1300 metri (Parl.!), al col.di Tenda 
(Bourgeau! ecc.), nelle Viosenne (Ricca!), a Fenestre, a Sant'Anna 

di Vinai (Ard.), nelle Riviere a Dolcedo (Berti!), Gaudebella presso 
Oneglia (Bert.), Dego (Bertero !), sopra Voltri, a Genova (Figari!), 
sopra Chiavari (Delpino!) e a Graveglia (Berti!), nei monti del Pa: 
vese (Nocca Balb.), in tutto l'Appennino modenese (Gib. Pir.) e 
bolognese (Cocc.), nell'Appennino toscano nella regione montana 

dai monti Corneviglio (Bert.) e Gotrot al Mugello (Sav.) e al Ca- 
‘sentino (Bert.), scendendo nella regione submontana e persino nella 
campestre nelle valli della Magra! , e del Serchio sino ai dintorni 

di Lucca (Pucc.! ecc.), in tutte le alpi Apuane!, quindi, saltando 

il tratto intermedio, nell’ Appennino piceno-abruzzese alla: Sibilla 
(Bert.), al monte Acuto (Orsini !), al Cavaliere (Sang.), sopra Umito!, 

al Corno, a Chiarino (Ten.). Fiorisce'da maggio a luglio secondo i | 
luoghi. <P 

Distribuzione geografica. — Nei monti dell’ Burana meridio- 
nale-centrale dalla Spagna alla Rumenia. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 6 decimetri , di 0 
un verde chiaro, fornita di un rizoma duro, ramoso, che Aa 
fibre radicali lunghette, delicate e bianchicce e dei fusti. Questi sono 
eretti o ascendenti, un po CHMGLIE un po’ flessuosi, cilindrici, pu 
bescenti, con i peli curvati un: po’in su, verdognoli. Le foglie sono molli, 
opposte, un po’lontane, patenti o patentissime, sessili, le inferiori più j 
piccole, ovate, ottuse, le medie ovate o ovato-bislunghe, acute, e lesu- © 
periori ovato-acuminate , tutte sessili, dentate, con i denti grossettie . ‘ 
ora più ora meno profondi e acuti: verdi di sopra con molti solchi che 
corrispondono ai nervi della pagina inferiore, di un verde chiaro di 
sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato da cui partono molti 
nervi laterali, molto obliqui e rilevati, i quali si uniscono tra loro 
in rete verso il margine e terminano ai denti di questo: sono ruvi- 
dette in ambedue le pagine e massime nella inferiore per peli lunghi, 
rari, eretti e duretti, hanno qualche ciglio nel margine. I fiori sono 
distribuiti in racemi radi e ascendenti, quasi il doppio più lunghi 
delle foglie corrispondenti. Il peduncolo è delicato, cilindrico, verde, 
pubescente , ruvidetto. I pedicelli sono quasi capillari, patenti, pu- 
bescenti-glandolosi, verdognoli, poco più lunghi del fiore, più lun- 
ghi del frutto e accompagnati da una brattea bislungo=lineare, verde, 
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i Co fornita di ciglia glandolose e più corta del pedicello medesimo. Il 
. calice è piccolo, verde, puberulo-glanduloso, con il tubo corto e il 
. lembo diviso in quattro lacinie, due o tre volte più lunghe del tubo, 
patenti, bislunghe, ottuse, avvicinate poi al frutto. La corolla è 
È molto più grande del calice. Il suo tubo è cortissimo , verdognolo e 
9 o di dentro, e il lembo apertissimo in modo che la corolla è 
‘quasi piana, di color roseo-violetto, con righe longitudinali più ca- 
di; ppriche, manifeste in basso e unite presso la gola quasi in un cerchio 
| più carico che racchiude una parte verdognola che corrisponde alla 
| parte interna del tubo della corolla; il lembo è diviso profondamente 
3 in-quattro lacinie un po’ disuguali, la superiore essendo la più larga, 
di e quasi orbicolare, la inferiore la più stretta e quasi ovale, tutte 
| pelosette di fuori con i peli patenti e glandolosi, glabre di dentro, 
con ciglia glandolose nel margine. Gli stami sono due, lunghi quanto 
È A corolla, inseriti alla base del tubo di questa, patenti. I filamenti 
E sono stretti alla base e all’apice, più grossi e quasi piani nel mezzo, 
SA — del colore della corolla. Le antere sono bislunghe, ottuse, smargi- 
DE nate alla base, inserite nel dorso , biloculari, aprentisi longitudinal- 
i mente dalla parte interna e perciò introrse, violetto-rossicce, glabre. 

uil pistillo è più lungo degli stami. L’ovario è quasi orbicolare, schiac- 
È | ciato, appena smarginato, verdognolo, peloso. Lo stilo è molto più 
br; Mprreo dell’ovario, filiforme , glabro, del colore della corolla. Lo 
| stimma è ottuso. (Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo nell’ Ap- 
| pennino toscano). 


| passaggio all’altra sezione, inquantochè la gemma terminale del 
fusto o non si sviluppa o diventa fiorifera, e la pianta si fa perenne 
si por gemme basilari. 


* Caulis definitus, apice florifer, ope gemmarum basilarium 
| perennans, aut planta annua. 


È + Inflorescentia e racemo usalo solitario aut pluribus azilla- 
Sa ribus concomitato. 


$ Planta perennes. 


28. Veronica Gouani, 


; V. foliis subsessilibus, ovatis, obtusis vél (superioribus) acutius- 
culis,, grosse serratis, racemis multifloris , laxis, pedicellis fructife- 


7 | Osservazione: — (Juesta specie e le due precedenti segnano il 


506 SCROFULARIACEE. 
ris erectis, bracteis multo longioribus, lobis calycinis 4 oblongis, 
inequalibus, septifragio compresso, ovali-rotundato, emarginato, ca- 
lyce multo maiore, stylo longitudine septifragii. 

Veronica Pone Gouan ill. obs. bot. p. 1. Bert. fl. ital. 1.p. 83. 
Gren. Godr. fi. Fr. 2, p. 595. Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 851. Are. comp. fl. ital. p. 515. 

Veronica Gouani Mor. de quib. pl. Ital. dec. 2. p. 6. 

Figura. — Gouan o. c. t.1. f. 1. 

Abitazione e Fioritura. — Nei monti di Corsica, raccoltavi altra 
volta da Thomas (Bert., Gren. Godr.), ma, secondochè pare non 
più riveduta. Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — È la Spagna con i Pirenei la pa- 
tria sicura di questa specie. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 1 decimetro e mezzo a 


«due decimetri e mezzo, pelosa, con i peli del racemo glandolosi al- 


l’apice. Il rizoma è Soiano cilindrico, e manda ai nodi delle fibre 
radicali. Il fusto che lo continua’ è eretto o ascendente, cilindrico, 
di color rossiccio-scuro, pubescente, con i peli delicati e bianchi, 
semplice o con qualche piccolo e corto rametto all’ascella delle foglie 
di mezzo e superiori. Le foglie sono opposte, alquanto distanti tra 


loro, patentissime, sessili, un po’consistenti, ruvidette perchè co- 


perte di peli corti, rigidetti e bianchi, di color verde, più chiaro 
nella pagina inferiore, dove hanno un nervo longitudinale prominente 
dal quale partono dei nervi laterali molto obliqui, che vanno verso 
i denti dove si uniscono tra loro: sono dentato-seghettate con i denti 
distanti, quasi acuti e con una piccola glandola verde all’apice di 
ciascun dente, e fornite di ciglia nei margini; le inferiori sono più 
piccole, quasi orbicolari 0 ovali, quelle di mezzo sono più iero e 
più lunghe, ovali o ovali-allungate , ottusette all'apice, le supreme 
sono più piccole e quasi ovate o ovali e un po’acute. Il racemo è so- 
litario, terminale. La rachide e i pedicelli, il calice e la cassula sono 
pubescenti con i peli glandolosi all'apice. Le brattee sono allungate 
o quasi lineari, ottusette o acute, verdi, più corte dei pedicelli: que- 
sti sono poco più corti o quasi uguali al fiore, dapprima orizzontali, 
poi ascendenti o quasi diritti, di color rossiccio quasi come la rachide. 
Il calice è quasi campanulato, quadrifido, con le lacinie lineari-al- 
lungate, ottuse, patenti, verdi, puberule nel dorso, cigliate nei mar- 
gini con | peli glandolosi, e fornite di tre nervi longitudinali più 
chiari, uno nel mezzo e due nei'margini. La corolla è molte volte 
più grande del calice; il tubo è cortissimo, verdognolo, il lembo è 
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diviso in quattro lacinie apertissime, disuguali, essendo tre quasi 
i uguali, ovate-orbicolari, e l’inferiore più stretta ovale-allungata, tutte 
| ottuse, intere, di color lilla'chiaro con poche righe longitudinali più 
| cariche, più manifeste nella pagina superiore della fogliolina supe- 
riore e in parte delle due laterali. La gola è bianchiccia e pubescente, 
con i peli non glandolosi all'apice. Gli stami sono due, appena più 
corti della corolla, diretti un po’in giù verso la lacinia inferiore di 
‘questa, un po’divergenti e inseriti nella base dalla parte interna del 
tubo. I filamenti sono filiformi; un po’ più grossi verso la metà dove 
sono di color lilla, assottigliati all'estremità ed ivi bianchicci. Le an- 
tere sono ovali, ottuse all'apice, profondamente bilobe alla base, in- 
| serite nel dorso verso la metà, biloculari, aprentisi longitudinalmente, 
violette, glabre come i filamenti. Il polline è giallo. Il pistillo è poco 
più lungo degli stami, un po’ curvo e diretto verso giù. L’ovario è 
ovale, ottuso, un po’ schiacciato, verde, appena puberulo, bilocu- 
. lare e contiene molti ovoli. Lo stilo è lungo, filiforme, glabro, di 
color lilla. Lo stimma è quasi in capolino, papilloso , bianchiccio. 
— (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 
i feno — Come bene osservarono Moretti e Bertoloni, 
| non può essere conservato a questa specie il nome di Veronica Po- 
ne, poichè ribadisce lo sbaglio preso da Gouan nel riferirvi un si- 
nonimo di Pona che spetta invece alla Bonarota rotundifolia. 
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14. Veronica longifolia. 


-. V. foliis breviter petiolatis, anguste lanceolatis, acutis acumi- 
| natisve, anguste serràtis, racemis subpaniculatis, multifloris, den- 
| sissimis,, pedicellis Frusuiforis erectis, bracteis brevioribus, tons ca- 
. lycinis 4lanceolatis, sub®equalibus, septifragio turgido, subrotundo, 
emarginato, calycem breviter superante, stylo septifragio triplo lon- 
figiore.: 

Veronica longifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 10. Hausm. N. Tir. 
sei ". 639. Pir. fl. for. syll. p. 105. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. 
p. 153. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 851. Arc. comp. fl. ital. 
Dip. 515. 

Veronica spuria Linn.? Ces. Pass. Gib.? L. c. Are.? I. c. 
Veronica maritima Linn.? 

—_—— Veronica ticinensis Poll. fl. ver. 8. p. 768. Bert. fl. ital. 1. p. 
A Rota prosp. piant. Pav. p. 270. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 93. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati umidi in mezzo — 


alle boscaglie fra il Ticino e il Gravellone a Pavia (Bert., Mo- 
retti! ecc.); nel Friuli fra Cividale e Caporeto, e sul mare presso 
Grado, Aquileia e Monfalcone (Pir.); in Tirolo a Partschins sopra 


Merano, ma non sicuramente spontanea (Hausm.). Fiorisce in luglio — 


e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa orientale, dalla Scan- 
dinavia all'Italia e la Grecia e al Caucaso, in Siberia e Songaria. 


15. Veronica spicata. 


+ 


V. foliis subsessilibus vel (inferioribus) in petiolum attenuatis, 
ovalibus lanceolatisve, subacutis, crenato-serratis, apicem versus 
subintegris, racemo subsolitario, multifloro , densissimo, pedicellis 
fructiferis erectis, bracteis brevioribus, lobis calycinis 4 lanceolatis, 
inequalibus, septifragio turgido, subrotundo, emarginato, calycem 
breviter superante, stylo septifragio 2—3-plo longiore. 


Veronica spicata Linn. sp. plant. ed.1. p. 10. Bert. fl. ital.1. — 


p. 62; et auct. 


: Figure. — Barr. ic. 682. FI. dan. t. 52. Reich. ic. fl. germ. 
20 :4,:92: 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per i pascoli asciutti e gli 


| scopeti della Penisola. É più o meno comune per tutta 1° Alta Italia, 


in collina e in montagna ed anche in pianura; ivi sale nelle Alpi 
a grandi altezze: al Cenisio (Parl.!), ad Airolo a 1200 metri (Fran- 
zoni!), sopra Bormio a 1500 metri (Parl.!), sul Ritten® in Tirolo 
a 4500' (Hausm.), ecc. È molto meno comune nell’Italia centrale 
e molto meno ancora nella meridionale, e vi nasce soltanto in luoghi 
montuosi nelle Alpi marittime a Tenda (Ungern-Sternberg!), a S. Mar- 
tino Lantosca (Ard.), a Ventimiglia (Bert.); in Toscana nel monte 


Bruciana presso Massa (Celi!), presso Livorno (P. Savi!), presso | 


Casciana (Bastianini!), nel Volterrano (Amidei! ecc.), in più punti 


del Fiorentino! , in Mugello (Giannini!) , nel Senese (Beccari! ecc.), 


a Pienza (Sav.), nel monte Calvi in Maremma (Aiuti !), nel monte. 


Amiata (Sommier!); nel Piceno-Abruzzo al monte Priore (Marzia- 


letti!), presso Arquata (Orsini!), all’Incoronata, alla Maiella, al 


Piano di cinque miglia, a Capo d’acqua (Ten.); nel Romano ad 


Arcinazzo (Rolli!); in Terra di Lavoro sul Matese (Avellino!), a 


Frasso Telesino e Cardito, e ad Itri (Terr.); infine nel Principato — 


ulteriore (Ten.). Fiorisce-in giugno e luglio, 
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. Distribuzione geografica. — Nell'Europa media, e in parte 


«nella settentrionale e la meridionale, nella Siberia occidentale. 


| Descrizione. — Perenne, alta circa un decimetro e mezzo a 
2 decimetri, di un verde piuttosto bianchiccio, pubescente. Rizoma 
strisciante, radicante per fibre lunghette. Fusto ascendente, sem- 
plice, o di raro con qualche ramo alla base, eretto , cilindrico, ver-' 


 dognolo, pubescente, vestito di foglie sino in alto. Foglie opposte, 
| patenti, le inferiori avvicinate tra loro quasi in rosetta, bislungo- 


ovali o bislungo-obovate, tondeggianti all'apice, ristrette alquanto 


alla base, ivi intere, smerlate nel resto, con gli smerli quasi a sega 
«ma ottusi, di un verde un po’bianchiccio di sopra ed ivi con un 


solco longitudinale, di un verde un po’più bianchiccio di sotto ed ivi 
con un nervo longitudinale sporgente più chiaro, da cui partono dei 


| nervetti laterali delicati che si diramano per unirsi tra loro nel tes- 


 suto della foglia. Le altre foglie sono gradatamente più piccole e più 


strette, bislunghe o bislunghe-lanceolate, con minor numero di 


“smerli e più superficiali. I fiori sono in una lunga spica all’ apice 
del fusto, la quale è quasi cilindrica, assottigliata in alto perchè i 


fiori si aprano gradatamente da basso in alto e quelli della cima sono 


‘chiusi quando quelli di basso e del mezzo sono aperti: sono solitarii, 


eretto-patenti e sessili o quasi sessili all’ascella di una brattea o 


‘ foglia fiorale, ch'è più lunga del calice, bislungo-lanceolata o quasi 
lineare, con pochi o punti smerli, del resto simile alle foglie. Il ca- 


lice è quasi campanulato, diviso fin sopra la base in 4 lacinie eretto- 


| patenti, ovali-bislunghe, ottuse, di un verde bianchiccio , pube- 
«scente. La corolla è più del doppio più lunga del calice , di colore 


violetto; il tubo è lungo quasi quanto il calice, un po’ curvo; il 


lembo è diviso in quattro lacinie patenti, una delle quali superiore, 
e tre quasi inferiori in modo da formare quasi due labbri, la lacinia 
— superiore è un po’ più larga e più stretta della inferiore, quelle sono 


quasi lineari, ottusette. La gola è chiusa da una barba di peli bian- 
chi. Gli stami sono 2, più lunghi della corolla, inseriti nel tubo di 
questa, eretto-patenti. Filamenti filiformi, glabri, del colore della 


corolla. Antere quasi ovali, ottuse all'apice, profondamente bilobe 


nella base, inserite nel dorso sopra di questa, bilobe, di color vio- 


letto scuro, glabre. Polline giallo, Pistillo più corto della corolla. 


Ovario quasi tondo, verdognolo, pubescente. «Stilo cilindrico, diritto, 
violetto, glabro, poi si allunga. Stimma ottuso. (Parl. ms., descr. 


di pianta di Edolo nel Bresciano). 


Osservazioni. — Pianta molto variabile, ordinariamente prov- 


ti PANE” NT BINETTI Ge IR Ig SU TIA ER ae e E 1 PRON Pe de Ng de 4 ATRIA de. vs” 
a o ri NERI A A È pe rat 2776 Cp IO 2 ne di. 
to PRIA " a i . "4 
p SI gi ) y Pie é 


Palla 


510 SCROFULARIACEE. 


vista più o meno di peli cresputi o glandolosi, talora tutta glabra 


(Veronica nitens Host), col fusto semplice, ma talora ramoso e por- | 


tante parecchi grappoli di fiori (V. arguta Mor.), le foglie variabili 
per larghezza, talora le inferiori ovate o quasi cuoriformi (V. hybrida 
Linn. ?). 


16. Yeronica bellidioides. 


V. foliis obovatis, basim versus attenuatis, obtusissimis, obso- 


lete crenatis, racemis paucifloris, densis, pedicellis fructiferis erectis, 
bracteis nunc brevioribus nune longioribus, lobis calycinis 4 ovali- 
oblongis, subaqualibus, septifragio compresso, ovali, vix emargi- 
nato, ‘calyce multo maiore, stylo septifragio breviore. 

Veronica bellidioides Linn. sp. plant. ed. 1. p. 11. Vitm. ist 


prodr. fl. valt. p. 198. Com. fl. com. 1. p. 12. De Not. rep. fl. lig. 
p. 308. Hausm. fl. Tir. p. 640. Rota prosp. fi. Berg. p. 66. Pir.! 
fi. for. syll. p. 105. Car. prodr. fl. tosc. p. 487. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 276. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 156. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 852. Anzi auct. fl. nov.-com. pi 195. Sace. Bizz. 099: 
fl. trev. p. 27. Are. comp. ff. ital. p. d16. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 95. f. 4, 5. 


Stazione; Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli più elevati di. 
tutta la catena delle Alpi: in Friuli presso Sappada (Pir.), nel monte 


Novarza (Pir. !), sopra il Cansiglio (Sace. Bizz.), nelle Vette di Fel: 
tre (Montini!) , nel monte Grappa (Sace. Bizz.), in Pusteria nella 
valle Rain in val di Taufers, e sull’Ellnerspitze presso Brunecco, 

intorno a Bressanone, nella "alle di Laas in val Venosta, sull’Ifin- 
ger presso Merano, sul Falgamaierioch in val d'Olten, sull’ alpe 
Rittner, dov'è comune, e dove principia sopra Pemmern a 5300' e 
va sino in cima, in Fassa e Fiemme, presso Borgo di val Sugana 


(Hausm.), presso Trento sul Bondone e sul Gazza (Perini!), nelle È 


Giudicarie sul Frate in Breguzzo (Hausm.), nel Bresciano sul monte 
Mufetto (Zersi), a Bazzanale (Bert.) e sulle Colombine a 2200 metri, 


erb. p. 17. Sav. bot. etr. 2. p. 2. Bert. fl. ital. 1. p. 84. Mass. 


in val Camonica sul Tonale a 2030 metri (Parl.!) e sul monte Pro- 


alpe presso Incudine (Caldesi!), in val Tellina sullo Stelvio a 2520 m., 
sul Braulio a 2810—2900 m;, sul Plaghera in val Furva (Parl. !), 


sulle alpi di.Zana, Motta, Acqua negra e in molte altre (Mass.), e. 


in val Malenco (Com.), sul monte Barbelino (Bert.), in val Brem- 


bana (Rampoldi!), sul Legnone (Bert.) e nelle valli Cavargna e Sas- _ | 
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po sina del Comasco, sul Camoghè nel Ticino (Com. ), sul Sempione 
| (Bert.), sul monte Rosa (Bert.), in val Sesia nell’alpe Rizzola presso 
— Riva (Carestia!), e intorno ad Allagna (Bir.); sul Gran S. Bernardo 
.. a 6000' (Heldreich!), al col du Géant a circa 3000 metri (Parl. !), 
nell’Allée blanche (Webb!), sul Cramont a 2472 metri (Parl. !), 
nell’alpi Sevole (Bert.) e Nuvolet (Delponte!) di Ceresole, sul Ce- 
nisio a Ronche (Parl.!), sul piccolo Cenisio (Beccari!) , nell’alpi di 
. Bancet delle vallate Valdensi (Rostan!), nelle Alpi marittime ai monti 
i Bego (Ard.) e Bissa (Bourgeau!), al col di Tenda (Ungern-Stern- 
._berg!), nelle Viosenne (Rosellini!), infine nei monti d'Albenga (De 
e Not.). È stata indicata nell'Appennino pistoiese in Toscana dal Savi, 
e prima di lui più precisamente a Mandromini dal Vitman, ma i re- 
| centi esploratori non ve l’hanno più trovata. Fiorisce da-giugno ad 
agosto. 
e: Distribuzione geografica. — Nei monti di Europa: Pirenei, 
È per Sudeti, Carpazi, Balcani. 
| Descrizione. — ‘Caulis teres, rubellus, hirsutus, pilis lon- 
sd | giusculis, horizontalibus, albis, eglandulosis. Folià carnosula, pal- 
lide viridia, obtusa, iubras nervo longitudinali nervilisque paucis 
| lateralibus obliquis margine patentibus predita , supra et margine 
—pilosa vel in pagina utraque glabrata. Pedicelli breves, flore brevio- 
res, tenues, rubelli, hirsuti. Bractea oblonge, obtus®e, virides, vel 
| partim rubellae, plus minusve pilose, pedicellis longiores et caly- 
cem fere xequantes. Calyx'4-fidus, laciniis oblongo-linearibus, obtu- 
"a sis, subaequalibus, planis, tubo calycis 3—4-plo longioribus, ruben- 
tibus, dorso margineque hirsutis. Corolla calyce paulo longior, tubo 
 albido, intus glabro, laciniis.4, tubo paulo longioribus, subrotundis, 
i RITA concaviusculis, inaequalibus, violaceis sine venis sa- 
| turatioribus. Stamina corolla breviora, filamentis albis, fauce insertis. 
Hi: Anthere subrotunde, fusce. Pollen luteolum. Pistillum stamina 
| sequans. Ovarium disco annulari albido basi cinctum, subrotundum, 
| —compressiusculum, viride, punctis minutis violaceis pilisque pra- 
— ditum, nervo pallidiore marginato. Stylus ovario e@quilongus, rectus, 
| filiformis, albidus. Stigma subcapitato-bilobum, papillosum, viola- 
CR ceum. (Parl. ms., descr. di pianta dello Stelvio). 


17. Veronica alpina. 


i V. foliis subsessilibus, ovalibus, obtusis vel acutiusculis, subin- 
| tegris, racemo paucifloro , densissimo, pedicellis fructiferis erectis, 


Soia 
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bracteis brevioribus, lobis calycinis 4 lanceolatis, subaequalibus, septi- 

fragio turgidulo, ovali, leviter emarginato , calyce conspicue maiore, 

stylo septifragio pluries breviore. 
Veronica alpina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 11. Bert. fl. ital. 1. p.. 

88. Mass. prodr. fi. valt. p. 199. Com. ft. com.1. p. 18. Colla 

herb. ped. 4. p. 335. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 593. Hausm. fl. Tir. 

p. 641. Rota prosp. fi. Berg. p. 66. Pir.t fl. for. sy. p. 105. Ard. 

fl. Alpes-mar. p. 276. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 157. Mars. cat. 

* pl. Cors. p. 108. Terr. sec. rel. Terr. Lav. p. 92. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 352. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. tI. Are. Ir, A 
fi. ital. p. 516. 
Veronica apennina Tausch?. n Pass. Gib. l. c. Paol. el. stb. 
p. 15. "SCR 
Figure. — Linn. fl. lapp. t. 9. f.4. FI. dan. t. 16. AU. rar, — 
Ped. stirp. spec. prim. t. 8. f. 3 in FI. ped. [QIEfSa CRIS: si 
Reich. ic. fl. germ. 20. t. 95. f. 1-3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel RC ed in luoghi 
sassosi elevatissimi di tutta la catena delle Alpi: nel Friuli intorno _ 
a Pontebba (Pir.!), nel monte Cavallo di Belluno (Kellner!), nelle 
Vette di Feltre e nei monti Portole e Grappa (Montini!), in Tirolo. 
dal Brennero al Pfitscherioch, e in valle di Pfitsch, intorno a Bres- 
sanone, sul Wormserioch, sull’alpe Zil e sull’Ifinger presso Merano, 
sulle alpi Schlern, Seiser e Rittner, sul Penserioch, in Fassa e Fiem- 

me, in Vallarga nella valle Fersina (Hausm.), nei monti Bondone e 
Gazza (Perini!), e sulla Cima d’Asta e presso Borgo in val Sugana, 
nelle Giudicarie nell’alpe Cengledino e in val di S. Valentino (Hausm.), 
nel Bresciano sulle Colombine a 2000—2200 metri (Parl.!) e in Pes.‘ 
seda (Zersi), nel Bergamasco (Rota), in val Tellina sul monte CQri- | 
stallo a 2850 metri, sullo Stelvio a 2400—2800 metri, sopra S. Ca-_. 
terina, in Plaghera (Parl.!), nelle alpi di Entoa e Seneveda ecc. , — 
nel Comasco nei monti delle valli Cavargna e Sassina, del Legnone, 
di Arengo sopra Livo, nel Ticino nell’alpe di Maraggia (Com.), al 
S. Bernardino (De Not.!), al Gottardo, al Sempione (Parl. !), in val 
Sesia nell’alpe Fornaa (Carestia!), al Gran S. Bernardo a 7800’, al 
col du Géant (Parl.!), presso la Tola e Usel verso Locana ,-nella valle 
d’Ala e di Monastero (Colla), al Cenisio (Beccari!), nell’alpe Alber- 
gian, nell’alpi di Limone (Colla), nelle ‘alpi Marittime alla Madonna 3% 
di Fenestre (Bourgeau!), al monte Bissa (Parl.!) ecc., infine nell’alpi 
di Viosenne (Ricca!). Ricomparisce nell’ Appennino piceno-abruzzese 
al Vettore (?) (Paol.), alle Moricane, alla Stanca, al Pizzo di Sivo, alla fi 
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Maiella (Orsini!) e al Costone (Bert.). Nasce ancora in Corsica al 
monte d'Oro (Gren. Godr.). Fiorisce dà giugno ad agosto. 

È Distribuzione geografica. — Nell’Europa, dall’ estremo nord ai 

: sl monti dell’Italia e dell’ Ungheria, nell'Asia settentrionale e media, 

— nell'America più nordica e nei monti Rocciosi. 

de, Descrizione. — Fibre radicales alba, Folia, caulis et calyx pal- 
| lide virentes. Folia suberenata vel integra, ovalia, vel fere obovata, 
— obtusa, nervo longitudinali et nervulis 2 sublongitudinalibus subtus 

notata, supra hinc inde pilosa, versus basim et subtus nervo excepto 

| glabrata. Scapus teres, pilosus, pilis albis subhorizontalibus, plerum- 
E: que eglandulosus. Pedicelli erecti, flore longiores, etiam pilosi. Bra- 
«_—ctex oblongo-lanceolate, virides. Calyces pilosi, pilis sepe minute 
| Elandulosis, profunde 4-fidi, laciniis: erecto-patulis, oblongo-lan- 
| ceolatis, obtusis, viridibus. Corolla calyce fere duplo longior, vio- 
pi lacea cum venis plurimis longitudinalibus saturatioribus, tubo. ex 
albido-luteolo, pilosulo, 4-fida, laciniis subaqualibus, ovato-rotun- 
datis, concaviusculis, tubo plus quam duplo longioribus. Stamina co- 
@ rolla breviora. Filamenta erecta, filiformia, violacea. Anther® parve, 
È atropurpure®. Pollen albidum. Pistillum staminibus vix longius. Ova- 
| rium disco annulari crasso, e viridi-luteolo, obtuso basi cinctum, 
«ovale, compressum , viridulum, breviter piloso-glandulosum. Stylus 
| rectus, ovario longior, filiformis, superne vix inerassatus, ex albo et 
A violaceo. Stigma grandiusculum, subcapitato-bilobum, papillosum, 
album. Capsula oblongo-obovata, marginata, compressa , fusca, pilo- 
È, so-glandulosa. (Parl. ms., descr. della pianta dello Stelvio). 
i 


ù 


Osservazione. — La Veronica apennina di Tausch è ravvicinata dai 

AR nostri autori alla V. alpina; ma dal poco che ne posso rilevare sem- 
— brerebbe più una qualche forma della V. serpillifolia, ed è forse la 
_- V. repens. 


18, Veronica fruticulosa. 


|». foliis superioribus ovalibus oblongisve , sessilibus, inferiori. 
— bus basim versus attenuatis, obovatis, omnibus obtusis, subintegris, 
racemo paucifloro, laxo, pedicellis feuctiferis erectis, bracteis lon- 
 gioribus, lobis calycinis 4 ovali-oblongis, subaequalibus, septifragio 
| compresso, ovali, subintegro, calyce conspicue maiore, stylo longi- 
È pprino septifragii. © 
i. Veronica fruticulosa Linn. sp. plant. ed. 2. p. 15. Vitm. 
A p. 16, 27. Re fl. seg. p. 7. Bir. fl. acon. p. 4. Bert. fl. tl. Ù 
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p. 85. Mass. prodr. fl. valt. p. 199. Com. fl.com.1.p. 12. De Not. 
rep. fl. lig. p. 303. Hausm, ft. Tir. p. 640. Rota prosp. fl. Berg. 
p. 66. Pir.! fl. for. syll. p. 105. Car. prodr. fl. tose. p. 487. Ard. fl. © 
Alpes-mar. p. 276. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 158. Zersì 
prosp. piant. Bresc. p. 157. Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 351. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. Coce. 
terzo contr. fl. Bol. p. 26. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 27. Gib. Pir. 
fl. Mod. p.122. Arc.! comp. fl. ital. p. 515. Cocc. fl. Bol. p. 359. 
B, floribus maioribus, coeruleis nec roseis. - 
Veronica saxatilis Linn. fil. suppl. p. 83. Bert. o. ec. p. 86. 
Mass. l. c. Com. o. c. p. 313. Coll. herb. ped. 4. p. 385. Pucc.! sym. 
pl. luc. p. 15. De Not. l. c. Hausm. o. c. p. 641. Rota k Gi Pardi 
I. e. Ard. L. e. Anzi L. e. Sace. Bizz. l. c. 
Figure. — Reich. ic. bot. t. 903—905. Ie. fl. germ. 20. t. 96. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi e in luoghi 
sassosi delle parti elevatissime delle Alpi: in Friuli nella valle del- 
l’Isonzo (De Vis. Sacc.), in Valcalda, nel monte Forca presso Ligo- 
sullo (Pir.!), nei monti Novazza, Parabba, Sierra, presso Sappada. 
(Pir.), presso Forno di sotto, e Ampezzo (Poll.), nel monte Rite 
(Bizz.), nel monte Cavallo (Kellner!), al Cansiglio (Sace. Bizz.), nel 
Marsupian (Bert.) e le Vette di Feltre, nel Bassanese verso Robbio 
(Poll.), e nei monti Grappa, Portale, Vallerana, Collalti (Montini!), 
nei Sette Comuni a Piediscala (Bert.), nei Lessini (Poll., Bert.), nel 
Baldo (Manganotti! ecc.), in Tirolo sopra Terragnuolo presso Rove- 
redo (Hausm.), nel monte Scanuppia (Ambrosi!), in val Sugana a 
Sette Selle, Mendana e Torcegno, in. Fiemme e Fassa (Hausm.), in 
Vallazza (Bert.), presso Bolzano in parecchi punti, così sul Ritten 
da 3800' in su, nell’alpi Schlern e Seiser, in Ampezzo, sull’ [finger 
presso Merano, sullo Spinale (Hausm.), sul monte Gazza (Perini!), 


sul Bondone, nelle Giudicarie in valle S. Valentino e a Campiglio | È 


in Rendena (Hausm.), ecc,, in val Camonica al Tonale a 2000 m.,; 
al Venerocolo a 7000—7500' (Parl.!), e nel monte Proalpe (Gal 
desi!), nel Bresciano sulle Colombine (Zersi), a Branziin val Brem- 
bana (Rampoldi!), in val Tellina sullo Stelvio tra 1700 e 2400 m., a 
S. Caterina a1700m.,aS, Colombanoa 1000 m. (Parl.!), inval Malenco 
(Com.), presso Chiavenna in val di Lei (Rampoldi!), nel Comasco sui 
monti Codeno, Pizzo di Gino, Aigna, Camisolo, Legnone, delle valli 
Sassina e Cavargna, e nel Ticino sui monti Garzirola, Camoghè, Cola 
(Com. ecc.) e Serdena (Siegfried!), al S. Bernardino (De Not.!), — 
al Gottardo (Parl.!), in val Intrasca alla Zeda (Bert.), in val For- 
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mazza (Gib.!), al Sempione (Bir.), a Riva di Sesia (Carestia!), in 
val d'Aosta sopra Courmayeur (Manuel!), al col du Géant, al Cra- 
«mont a 1995 metri (Parl.!), nell’alpi di Monastero (Colla), nel Ce- 
._ nisio a Ronche (Parl.!), all’Assiette (Re), sopra i Bagni di Valdieri 
«a 1140-4300 metri, al col di Tenda a 1900 metri (Parl. !), al col 
di Fenestre ecc. (Ard.), nell’alpi di Viosenne (Ricca!), di Triora 
._—(Rosellini!) e d'Albenga al monte Gallè (Bert.). Ripiglia nell’Ap- 
{pennino nella Riviera di Levante (De Not.); quindi in Toscana al . 
i Succiso (Gib. Pir.), nell’alpi dî Mommio! e di Corfino (Calandrini!), 
alla Tambura nelle Alpi apuane (Bert.), al Rondinaio!, le Tre Po- 
._— tenze (Beccari!), Boscolungo al Balzo (Parl. !), il Cimone (Gib. Pir.), 
il Corno (Parl.!), dove termina. Nasce ancora in Corsica nei monti 
Rotondo a 2200 metri (Soleirol!), d'Oro e Renoso (Mars.). Fiorisce 
«da giugno ad agosto. 
sd sO Distribuzione geografica. — In Europa dalle sue parti più 
nordiche alla Spagna, all’Italia e alla Transsilvania, in Groenlandia 
e al Labrador. 
Descrizione. — La pianta è suffruticosa in basso e ivi ramosa, 
e manda nei rami inferiormente alcune fibre radicali bianchicce e 
lisce. I rami sono ascendenti, lunghi da 20 3 a 4 o 3 pollici, ci- 
— lindrici, di colore rossiccio, e coperti di piccoli peli bianchi e cur- 
vati in alto e in dentro a guisa quasi di piccoli uncini. Le foglie sono 
opposte, le inferiori più piccole, più vicine tra loro, aperte e quasi 
orizzontali, ovate a rovescio, ottusissime e quasi tondeggianti al- 
l'apice, le superiori sono dirette ip alto e in fuori, più lunghe, 
obovato-allungate , ottuse e ristrette inferiormente quasi in un pic- 
ciòlo , tutte poi sono verdi come carnosette, leggermente concave di 
sopra, con una carena ottusa di sotto e fornite nei margini e nella 
carena di pochi e. piccoli peli simili a quelli dei rami. I fiori sono 
pochi, dei quali due stanno all’ascella delle due brattee che 
«sono all'apice dei rami, ciascuno sostenuto da un gambetto de- 
3) | licato, rossiccio; in mezzo ‘ad essi si trova un altro peduncolo poco 
È | più grosso e più lungo, il quale porta in alto due fiori: tutti questi 
|_—gambetti sono coperti di peli come quelli dei rami. Il calice è diviso 
— fin quasi alla base in quattro lacinie quasi uguali, lanceolate, ottuse, 
di colore verdognolo sfumato di rossiccio, coperti di fuori di peli 
| come quelli dei rami. La corolla è di colore violetto vivo, con un 
{piccolo tubo, bianco tanto di fuori quanto di dentro, in modo che 


«alla gola il bianco stacca benissimo sul color violetto delle lacinie : 
\_P ) 
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due, ovali, acute, il doppio più lunghe'e molto più larghe delle la-. 


cinie del calice, con alcune righe ramosette di color. violetto più 
carico, le quali vanno dalla base all'apice delle lacinie. Gli stami 
sono lunghi quanto le lacinie della corolla. I filamenti sono filiformi, 
glabri, di color violetto, eccetto alla base dove sono bianchicci : s'in- 
seriscono nella parte interna del tubo e sono ivi più ristretti. Le 
antere sono ellittiche, bianchicce, ottuse all'apice, bilobe alla base, 
inserite nel mezzo del dorso. Il polline è gialliccio. (Parl. ms., 
descr. di pianta della catena del monte Bianco). 

Descrizione della var. — Pianta di un verde chiaro, glabra in 
basso, puberula più sopra, puhescente-glandolosa nel fiore e frutto, 
formante dei graziosi cespuglietti. Fusti legnosi alla base, ivi radicanti, 


con fibre delicate e giailo-scure, ramosissimi e con i rami decumben- 


ti, cilindrici, delicati, rossicci e glabri in basso, verdognoli in alto, 
ivi puberuli per peli corti, curvati ad arco e bianchi, forniti di foglie in 
alto. Foglie tutte opposte, patenti o eretto-patenti, un po’consistenti, 
bislunghe o obovato-bislunghe, ottuse e le inferiori più piccole, quasi 
spatolate, obovate, o ovali-tonde, intere o con pochi smerli superfi- 


ciali, verdi chiare e lucide di sopra e ivi quasi scanalato-concave, di 
© un verde un po’più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale . 


ottuso che le rende quasi carenate, glabre o con poche ciglia. Fiori 
pochi e solitarii all’ ascella delle foglie supreme, formanti un capolino 0 
unracemo corto. Pedicelli alterni, eretti, delicati, peloso-glandolosi, 
più lunghi della brattea corrispondente, la quale è pure alterna, 
bislungo-lanceolata o quasi lineare , ottusa, verdognola, pubescente 
di fuori. Calice diviso profondamente in 4 lacinie, patenti, bislun- 
ghe-lineari, ottuse, verdognole o rossicce, pubescenti-glandolose. 
Corolla grandicella, di un roseo-violetto, con righe longitudinali 
semplici o biforcate più cariche e con la gola gialliccio-verdognola ; 
tubo corto, del colore della gola, con qualche pelo di dentro; lembo 
diviso profondamente in 4 lacinie ovali-tonde, poco disuguali, pa- 
tentissime, glabre di sopra, puberule di sotto. Stami 2, eretto-pa- 
tenti, poco più lunghi delle lacinie della corolla, inseriti in basso 
del tubo. Filamenti filiformi, glabri, di un violetto chiaro ; antere bi- 
slunghe-ovali, profondamente bilobe alla base, inserite sopra di essa, 
introrse, biloculari, bianchicce-violette. Pistillo lungo quasi quanto 
gli stami. Ovario piccolo, ovale, un po’ schiacciato, verdognolo , 
pubescente, glandoloso in alto, circondato alla base da un disco 
quasi un anello gialliccio. Stilo molto più lungo dell’ovario , più 


stretto in basso, violetto in alto, glabro. Stimma grossetto, in capo- 


Si VERONICA TT ALLE 


I Bino, Wiletto, papilloso. Cassula eretta, più lunga del calice, ovale, 


# | schiacciata verso alto, smarginata, pubescente-glandolosa , verdo- 
È a Semi quasi ovali, schiacciati, giallicci, glabri, lisci. (Parl. 
De: , descr. di pianta del col di Tenda). È 


Sa È | Osservazione. — Non può essere, per ragione di luogo, questa 
| specie la Veronica sazatilis indicata da Terracciano (Rel. Terr. Lav. 
—_p.148).al monte Meta. 

P n ; sE 


19. Veronica serpillifolia. 


° 


__—»—V.foliissubsessilibus, obovatis ovalibus ovatis oblongisve , obtu- 
sis vel acutiusculis, subintegris, racemo multifloro , laxo, pedicellis 
_fructiferis erectis, bracteis nunc longioribus nune brevioribus , lohis 
__ calycinis 4 na subequalibus; septifragio turgidulo , transverse 
i latiori, profunde emarginato, calyce subaquali, stylo longitudine 
| septifragii. 


Se Veronica serpyllifolia Linn. sp. pl. ed. 1. p. 12. Bert.! fi. ital. 

ni 

e 1. p. 89; et auct. omn. 

È Vofopici repens Terr.! rel. Terra di Lav. p. 148. Mulo rel. 

e pp 111. 
Figure. — NI. dan. t. 492. Reich. ic. n germ. 20. t. 97. f. 
AE 4. 

i o p tenella , caule tenui prostrato, foliis cai rotundatis, racemo 
tore 


è ‘ Veronica tenella All. fl. ped. 1. p. 75. 

|’ Veronica repens Clar. in Cand. fl. fr.3. p. 727. Bert. o. c..p. 98. 
 Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 594. Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 351. Arc. comp. fl. ital. p. 515. 

<A Veronica serpyllifolia var. auct. nonn. 

|__—’ Figure. — All.o.c. t. 22. f. 1. Lois. fl. gall. t. 4. Reich. L. c. 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Ovunque nei luoghi erbosi 
umidi, nei campi ecc., dal littorale fino al termine della vegetazione 
nei monti. Peraltro lieta Penisola meridionale, per quanto sia stata 
| trovata in basso sino a Palmi in Calabria (Arc.!), si ristringe più 
: Mfirine aimonti, per esempio nel Vulture (Terr.). Delle isole 
| minori nasce soltanto nell Elba (P. Savi!). Abita tutte e tre le mag- 
- giori, ma anche ivi fatta pianta esclusivamente montanina (Mars., 

. Mor.), ein Sicilia nella sola parte settentrionale orientale, dalle Ma- 
y donie (Parl.! ecc.) al Messinese (Guss. ecc.). La var. è stata trovata 


= 
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qua e là nei monti, in Piemonte (All.), nel Vicentino, a Sarzana 


(Bert.), in Abruzzo (Ten.), e più particolarmente fa in tutte le cime 
di Corsica sopra i 2000 metri (Soleirol!, Requien! ecc.). Fiorisce 
secondo i luoghi in aprile e maggio, o maggio e giugno, o giugno 
e luglio. 

Distribuzione geografica. — Pianta quasi cosmopolita : nell’Eu- 
ropa tutta quanta , in Algeria, nell'Asia Minore, in Siberia, nell'Ima- 
laia, dall’ America “aleniconatà per i monti sino all'estremità meri- 
dionale, al Capo, nei monti d'Australia, nelle terre antartiche. 

Osservazione. — Pianta polimorfa, per la statura, la robustezza, 
la direzione, per la grandezza e forma delle foglie, per il numero 
dei fiori. La Veronica repens di Corsica è una forma estrema, alla 
quale si avvicina la V. tenella di alcuni luoghi della Penisola. 


$$ Plant annu®. 


20. Veronica peregrina. 


V. foliis ex ovali aut oblongo lanceolatis, obtusiusculis, in petio- 
lum attenuatis, parce dentatis, supremis integerrimis, racemis mul- 
tifloris, laxis, pedicellis fructiferis erectis, bracteis multoties brevio- 
ribus, lobis calycinis 4 oblongis, subaequalibus, septifragio compresso, 
obcordato, calyce ®equali, stylo subnullo. 

Veronica peregrina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 14. Bert. fl. ital. 1. 
p. 91. Trev. prosp. fl. eug. p. 28. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 154. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 352. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 
27. Arc. comp. fi. ital. p. 516. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 36. f. 74—76. Ie. fl. germ. 20. t. 
98. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura — In luoghi coltivati della 
Penisola, assai rara: nell'orto botanico e negli altri orti di Padova, 
dove pare che abbondi (Saccardo! ecc.), negli Euganei (Trev.), presso 


Valdobbiadene nel Trivigiano (Sace. Bizz.), presso Torino tra Niche- 


lino e Stupinigi (Chevalier!), nelle vallate Valdensi fino a 800 me- 


tri (Rostan!), a Casale (Ces. Pass. Gib.), nell’Orto botanico di Fi- | 
renze (Bucci!), presso Napoli al Fusaro (Ten,). Fiorisce in aprile, 


maggio, giugno. 


Distribuzione geografica. — Oriunda dell’ America, che abita. 


da un estremo all’altro, ora inselvatichita in molti luoghi di Europa. 
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NSZZIIA 24. Veronica arvensis. 


| V. foliis subsessilibus, ovatis, crenato-dentatis, obtusis, race- 
mis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis erectis, bracteis multoties 


brevioribus, lobis calycinis 4 lineari-lanceolatis, inequalibus, septi- 


__fragio compresso, obcordato, calyce breviore, stylo sinu septifragii 
 breviore.. 

| * Veronica arvensis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 18. Bert. fl. ital. 1. 

p. 92; et auct. omn. 

Figure. — Col. phytob. t. 8. Reich.ic. fl. germ. 20. t. 99. f. 2. 

È Stazione, Abitazione e Fioritura — Abbonda per i campie i luo- 
«ghi incolti di tutta quanta l’Italia, comprese le isole minori. Sale 
«nelle Alpi fino a 1200 metri a Bormio (Parl.!), e a 1800 metri sul 
«monte Baldo (Goìran!), nell'Appennino fino a tutta la regione mon- 
tana!; in Sardegna fino a 1800 metri (Mor.). Fiorisce da marzo a 
. luglio secondo i luoghi. 
| Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa, nell’ Affrica set- 

— tentrionale, nell'Asia occidentale, in Siberia e Songaria, nell'America 
| settentrionale, introdotta. 


i 22. Veronica verna. 


V. foliis subpetiolatis, inciso-dentatis pinnatipartitisque, lobo 
"terminali maiore obtuso, racemis multifloris , laxis, pedicellis fructi- 
feris erectis, bracteis multo brevioribus, lobis calycinis 4 lineari- 
lanceolatis, inequalibus, septifragio compresso, transverse latiori, 
late emarginato, aut obcordato, calyce breviore, stylo sinum septi- 
fragii equante. 

«9 Veronica verna Linn. sp. plant. ed. 1. p. 14. Re fl. seg. p. 8. Bert. 
A. ital. 1. p. 95. Mass. pvodr. fl. valt. 1. p. 198. Com. fl. com. 1. 
p. 22. Trev. prosp. fl. eug. p 23. Rota prosp: fl. Berg. p. 66. 
Hausm. fl. Tir. p. 648. De Vis. Sace, cat. piant. Ven. p. 154. Zersi 
 prosp. piant, Bresc. p. 157, Mars. cat. pl. Cors. p. 108: Ing. cat. sp. 
— Mond. p. 74. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. at Gib. Pir. fl. Mod. 
— p.123. Are. comp. fl. ital. p. 516. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 99. f. 1. 

B longistyla Ces. Pass. Gib. L. c. 

Veronica succulenta Alt. fl. ped. 1. p. 78. t. 22. f. 4 (mala). 
y brevistyla. 


ani ancri + 
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Veronica triphyllos 8 Bert. 0, e. (excel. syn.). 

Veronica brevistyla Mor. stirp. sard. ad cale. Mor. De Not. 
Ni. Capr. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 597. Mor. fl. sard. 8. p. 226. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Ces. Pass. Gib. L. e. Are. I. c. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Qua e là nei campi e 
in luoghi erbosi dell’Alta Italia: presso Torino alla Molinetta, a Stu- 
pinigi, lungo la Stura (Re), lungo il Sangone (Chevalier!), a Susa 
(Re), nelle vallate Valdensi (Rostan!), nei monti di Tenda (Reuter!), 
presso Mondovi (Ing.), ad Alba (Bertero!), ad Oldenico (Malinverni!), 
alla Bicocca (Bir.), a Riva di Sesia (Carestia !), nel Pavese (Picca- 
roli!), presso Milano a Bollate (Bert.), nel Comasco a Garzola e 


Geno (Com:), in val Tellina (Mass.), nel Bergamasco (Rota), a 


Ponte di legno (Ricca!), nel Bresciano a Pontoglio (Zersi), in Tirolo 
presso Bolzano e presso Welsberg (Hausm.), negli Euganei (Trev.), 
a Rovigo (Poll.), nel Modenese a Civago (Gib. Pir.) È pure indi- 
‘cata sui monti dell’ Italia più inferiore al Velino e al Sile (Ten.), 
e di Corsica al monte Renoso ecc. (Mars.). La var. f è propria 
delle vallate Valdensi del Piemonte, a Fenestrelle (All.), a S. Mar- 
tino (Rostan!). La var. y è propria della Sardegna nei monti Linas 
e Genargentu a 1000—1300 metri (Mor.), così nella cima Paolino 
del Genargentu (Lovisato!), e della Corsica nei monti Pigno, Grosso 


(Bert.), alla foce di Vizzavona (Mars.), a Casavrosule (Gren. Godr.). 


Fiorisce da marzo a luglio secondo i luoghi. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno le sue parti 
più settentrionali e più meridionali, nell'Asia Minore, e fino all’Altai. 


Osservazioni. — Si può dA Bertoloni FI. ital. e Moris - 
Stirp. sard. sulla questione (del resto di poco conto) se alla presente 


specie o alla precedente o ad una delle due seguenti appartengano 
la Veronica romana e la V. Bellardi descritte e figurate da Allioni 
nella Fl. ped. 

Io non saprei vedere altro nella V. brevistyla Mor. che una va- 
rietà della V. verna. I semi sono identici. 

Re nell’Ad fl. pedem. app. alt. scrive a pag. 190 di aver tro- 
vata una volta sola l’affine V. digitata Vahl alla Venaria presso To- 
rino, senz’alcun dubbio avventizia. 


2%. Veronica acinifolia. 


V. foliis subpetiolatis, ovatis, obtusiusculis, subdentatis, race- 
mis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis patentiusculis, bracteis 
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subequalibus, lobis calycinis 4 ovalibus, subaqualibus, septifragio 
compresso, transverse latiore, emarginato-bilobo lobis rotundatis, 


calyce paullo maiore, stylo sinum septifragii vix superante. 


Veronica .acinifolia Linn. sp. pl. ed. 2. p. 19. Balb. el. piant. 


Tor. p. 79. Re fl. seg. p. 8. Bert. fl. ital. 1. p. 98. Mass. prodr. fl. 
valt. p. 199. Pucc.! syn. pl. luce. p. 15. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. 
. De Not. rep. fl. lig. p. 303. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 608. Par. 
fl. for. syll. p. 106. Car. prodr. fi. tosc. p. 488. Ard. fl. Alpes-mar. « 
| p. 276. Ces. el. piant. Maiell. p. 22. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
| p. 352. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. Cocc. nuov. contr. fl. Bol. 


n p. 23. Are. comp. fl. ital. p. 516. Cocc. fl. Bol. p. 359. 


Veronica precox Terr.!rel. Terr. Lav. p. 148 (non All.). Quart. 


rel. p.1111. 


Figura. — Reich. ic. fl. germ. VANI SIE 09 DI 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()ua e là nei campi umi- 


pe: "di, ecc. della Penisola: in Piemonte presso Exilles (All.), presso 


Torino a Druent in abbondanza, e altrove (Re), verso Moncrivello e 


— Borgomasino (All.), a Vercelli, rara (Ces.!), nel Monferrato (Ne- 


gri!), presso Novara alla Bicocca (Bir.); in Lombardia presso Pavia 


a Linarolo, Belgioioso ecc. (Nocc. Balb.), nel Comasco al Bassone, 


ai laghetti di Alserio e di Pusiano, a Colico, a Porlezza ecc. ecc. 
(Com.), in valle di Liro, in val Tellina a Bormio (Anzi); nel Veneto 


«ad Abano (Poll.), a Selva (Sace.!), ad Angarano (Montini!), in Ve- 


. nezia (Moric.), nell'alto Friuli (Pir.); in Istria a Trieste (Poll.); nel- 


l'Emilia a Noceto nel Parmense (Pass. !), e nei monti Bolognesi al 
Granaglione e al monte Acuto (Gocc.); in Liguria a Nizza e alla Roc- 
chetta (Ard.), e a Loano (De Not.); in Toscana a Sarzana al Corso, 


abbondantissima (Bert.), presso Massa (Celi!), a Lucca, pure co- 
mune (Calandrini! ecc.), nel monte Pisano (P. Savi!), intorno a 


Firenze in parecchi punti!; in val Tiberina a Balcianella (Amidei!); 


dr (i Pa 


nel Piceno-Abruzzo a Montefortino (Marzialetti!), al monte de’ Fiori 
(Orsini!), al Corno (Bert.), all'Orfenta (Ces.), a Revisondoli, Roc- 


—_carasa, il Piano di cinque miglia (Ten.); a Roma alla villa Borghese 
(Barbieri!) e altrove; in Campania a Caserta (Terr.!), Carditello, 
._ Sandonato (Terr.), Napoli al lago di Patria (Bert.) e al Fusaro (Ten.); 
in Calabria (Bert.). Fiorisce in aprile e maggio. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 


in Madera, nell'Asia occidentale. 
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24. Veronica triphyllos. 


V. foliis subsessilibus, digitato-partitis, imis ovatis subintegris, 
racemis multifloris, laxis, pedicellis fructiferis erectis adscendentibu- 
sve, bracteis subequalibus, lobis calycinis 4 oblongis, subaequalibus, 
septifragio turgidulo, subrotundo, emarginato, calyce sùbaequali, stylo 
septifragio triplo breviore. 

Veronica triphyllos Linn. sp. pl. ed. 1. p. 14. Balb. el. piant. 
Tor. p. 80. Re fl. seg. p. 8. Bert. fl. ital. 1. p. 96 (excel. var.). Mass. 
prodr. fi. valt. p. 198. Com. fl. com. 1. p. 24. Trev. prosp. fl. eug. 


p. 28. De Not. rep. fl. lig. p. 304. Rota prosp. fl. Berg. p. 67. Hausm. 


fl. Tir. p. 643. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 154. Zersì prosp. 
piani. Bresc. p. 157. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 352. Ing. 
cat. sp. Mond. p. 74. Are. comp. fl. ital. p. 517. 


Figure. — FI. dan. t. 627. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 100. 


f. 2-4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati del- 
l Alta Italia: a Torino, abbondante, a Susa, pure (Re), presso Mon- 
dovi alla Garzegna, ancora comune (Ing.), a Serravalle di Scrivia 
(De Not.), a Novara, comune (Bir.), a Magenta (Parl.!), a Pavia, 
non comune. (Nocc. Balb.), a Milano (Rampoldi!), nel Comasco, 


‘comune (Com.), in val Tellina, pure (Mass.), nel Bergamasco (Rota). 
‘ a Ponte di legno (Ricca!), nel Bresciano; frequente, così a Mom- 
bello (Zersi), nelle Giudicarie a Tione (Hausm.), a Trento (Perini!), 


a Borgo di val Sugana, intorno a Bolzano, comune, in val Venosta 
presso Goldrain, a Bressanone, a Welsberg (Hausm.), a Verona 
(Parl.!), comunissima (Poll.), a Montebello (Parl.!), negli Euganei 


(Trev.), a Bassano (Montini!), a Venezia al Lido ecc. (Moric.), a Man- 


tova (Barbieri!), a Guastalla (Pass.!), a Parma (Jan!). Molto rara 
altrove, è stata trovata in Toscana a Fiesole (Gemmi!), e in Arezzo 
(Marcucci !), e in Corsica a Calvi (Bert.). Fiorisce da marzo a maggio. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 


nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia occidentale. 


Descrizione. — Annua , alia da 1 a 2 decimetri, delicata, verde 


piuttosto chiara, pelosa con peli delicati e nelle parti superiori aventi 
all'apice una piccola glandola, per i quali è un po’ vischiosa. Radice 
delicata, fusiforme, torta, fibrillosa, bianchiccia. Fusto ascendente 
o eretto, semplice o ramoso, con i rami patenti o eretto-patenti, 


o di 
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cilindrici, verdognoli, peloso-glandoloso. Foglie inferiori piccole, 


 ovalio ovalitonde, fornite di un corto picciolo, tondeggianti all’apice, 


leggermente e irregolarmente smerlate nel margine ; quelle della parte 


media del fusto sono quasi sessili o sessili, palmatidivise, con 5 0 


5 lacinie disuguali bislunghe o quasi spatolate, ottiùse o tondeggianti 


all'apice; le superiori sono trifide o bifide, con le lacinie disuguali, 
la terminale essendo sempre maggiore delle laterali o della laterale; 
le foglie fiorali sono talvolta ridotte alla sola lacinia laterale: tutte le 
foglie sono verdi, di un verde piuttosto chiaro di sopra, ed ivi con un 
leggiero solco longitudinale al quale corrisponde di sotto un nervetto 
longitudinale, sono pelose in ambedue le pagine e le superiori pe- 


loso-glandolose. I fiori sono solitarii all’ ascella delle foglie superiori, 
«e formano quasi un racemo troncato che si allunga nel frutto. I pe- 
dicelli sono eretti o-eretto-patenti, un po’ascendenti, più lunghi del 
fiore e della foglia fiorale corrispondente, delicati, cilindrici, verdo- 

gnoli o sfumati di rossiccio, peloso-glandolosi. Il calice è diviso pro- 
‘ fondamente in 4 lacinie, le quali sono quasi uguali, patule in gran 


parte, bislunghe, ottuse, verdi, pelose di fuori. La corolla è appena 
più corta e quasi eguale al calice, ha iltubo corto, bianchiccio , for- 
nito di dentro di pochi peli corti e bianchicci dove corrisponderebbe 
il mezzo di ciascuna lacinia di essa: con il lembo diviso in quattro 
lacinie, patenti, disuguali, quasi orbicolari, di color carnicino con 
poche righe larghette e raggianti dalla base di color più carico, e con 
pochi e corti peli di fuori verso l'apice della lacinia. Gli stami sono 
due, più della metà più corti della corolla, inseriti nel tubo di que- 
sta. Filamenti filiformi, eretto-patenti, bianchicci, glabri. Antere 
piccole, quasi ovate, ottuse, smarginate alla base , inserite nel dorso 
sopra di questa, biloculari, di un violetto carico. Pistillo quasi uguale 
agli stami. Ovario piccolo, quasi tondo, un po’ schiacciato, smarginato 
all'apice, verdognolo, pubescente-glandoloso. Stilo più lungo del: 
l'ovario, diritto, cilindrico, di color violetto, glabro. Stimma in ca- 


| polino, papilloso, bianchiccio. Cassula eretta, più corta del calice dal 


quale è in gran parte coperta, quasi tonda, con un solco longitudi- 
nale in ciascuna faccia che la rende quasi biloba, smarginato-biloha 
all'apice ed ivi con lo stilo persistente e lungo quasi il terzo di essa , 


«convessa nelle facce in basso e schiacciata ivi in alto, verdognola e 
| poi scuretta, con peli corti e glandolosi in alto e segnatamente nel 
| margine: si apre longitudinalmente in due valve dall’apice in poi 
«e contiene molti semi. I semi sono quasi ovati, con una faccia con- 


Vessa e ivi con asperità ottuse a guisa di tubercoli, molto concavi nel- 
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l’altra faccia e ivi con il rafe e l'ombelico rossiccio , sono scuri e quasi 


nericci. (Parl. ms., descr. della pianta di Fiesole). 

Osservazione. — I semi, che nel resto del genere hanno la fac- 
cia interna pianeggiante , sono singolarmente concavi a coppella in 
questa specie e melle seguenti. 


25. Veronica precox. 


V. foliis subpetiolatis, ovatis, obtusis, inciso-dentatis, racemis 
pauci vel multifloris, laxis, pedicellis fructiferis erectis, bracteis bre- 
vioribus, lobis calycinis 4 oblongis, subequalibus, septifragio tur- 
gido, ovali, emarginato , calyce ®quali, stylo septifragio triplo bre- 
viore. 


Veronica precox All. auct. ad fl. ped. p. 5. Balb. el. piant. Tor. 


p. 80. Re fl. seg. p. 8. FI. tor. p. 31. Bert. fl. ital. 1. p. 99. Mass. 
prodr. fl. valt. p. 199. Com. fl. com. 1. p. 23. Sang. cent. prodr. 
ft. rom. add. p. 6. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. Guss, fl. sic. syn. 1. 
p. 15. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. 


p. 154. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 852. Ing. cat. sp. Mond. © 


p. 74. Gib. Pir. fl. Mod. p. 123. Are. comp. fl. ital. p. 517. 
Figure. — All 0. e. t. 1. f. 1. Reîch. ic. fl. germ. 20. t. 100. 


Rù4i 


.' Stazione, Abitazione e Fioritura. -f Nei campi per tutta |’ Ita- 
lia, ma molto sparpagliata. Nasce in Piemonte presso Torino tra Gru- 


gliasco e Rivalta (Balb.), e a Lucengo ecc., nella valle d’Exilles, 
rarissima (Re), a Feriestrelle, comune (Rostan!), e presso Mondovi- 
Merlo (Ing.); in Lombardia nella Lomellina (Rota), a Como nel tor- 
rente Cosio (Com.), e in val Tellina (Mass.); nel Veneto nel Man- 


tovano, nel Vicentino (De Vis. Sacc.), e negli Euganei (Trev.); nel. 
Modenese alla Rocca di Fiumalbo (Gib. Pir.); nel Piceno-Abruzzo 
al Vettore sopra Furca di Presto (Parl. !) , al monte de’Fiori (Orsini!),; 


e al Velino (Ten.); in Corsica (Bert.); in Sicilia nelle Madonie al 
Piano della Principessa (Gasparrini!), a Busambra, e al monte di 
Cammarata (Guss.). Fiorisce da aprile a giugno. 


Distribuzione geografica. — Nell’Europa media e meridionale, — 


nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia Minore. 


* Inflorescentia e floribus in foliis floralibus axillaribus, solita- 
riis. Plante annue. 
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“2 ; . n 
Ù a 26. Veronica Tournefortii. 


G ION Îoltis breviter petiolatis, ovato-rotundatis ovalibusve, grosse 

| dentatis, obtusis, pedicellis fructiferis recurvatis, folia subsuperanti- 

— bus, lobis I \CRTATIIA lanceolatis, inequalibus, septifragio com- 

presso, transverse latiori, sinu ino emarginato-subbilobo lo- 

È bis acute marginatis, calyce paullo minore, stylo septifragio paullo 
 breviore. 

‘ Veronica Toarnefortii Gmel. fl. bad. 1. p. 89 (1805), Ard. fl. 
4 Alpes-mar. p. 277. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p.352. Smith fl. 
Fiume p. 388. Arc. comp. fl. ital. p. 517. Coce. fl. Bol. p. 360. 
«°°» Veronica persica Poîr. în enc. méth. 8. p. 542 (1808). Com. fi. 
_com.1.p. 20. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. Ard. cat. pl. Ment. p. 27. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 488. Pasg. fi. ves. p. 76. Mars. cat. pl. Corse 
. p. 108. Ces. el. piant. Mmell. p. 22. Nic. prodr. fl. mess. p. 341. 
«Veronica Buxbaumi Ten.! fl. nap. 1. p. 7 (1811). Bert. fl. ital. 

1. _p. 102; et auet. ital. plur. 
_ |. Figure, — Ten. o. CALZE Reich. ic. bot. t. 268. Ie. A. germ. 
20. t. 78. 


di 
1 
È 
o 


% 


i 
x 
Di 
È 
à 


È | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi erbosi presso 
| all’abitato, nei coltivati ecc., comunissima in alcuni siti, mancante 
“ in altri. Nasce a Torino (Delponte!), dove abbonda (Re), a Biella, 
3 comune (Zum.), a Novara (Bir.), a Pavia, in pochi punti (Noce. Balb.), 
nel Cremonese (Parl.!), a Milano (Rampoldi!), nel Comasco, abbon- 
‘a — dante (Com.), e sul tir: Legnone (Ricasoli!), in val Tellina a Mon- 
i: tagna e altrove (Mass.), e a Belladore a 700 metri (Parl.!) , nel Ber- 
| gamasco (Rota), e a Ponte di legno a 1520 metri (Parl.!), nel 
= Bresciano, frequentissima (Zersi), in Tirolo presso Tione (Hausm.), 
; a Trento (Perini!), in val Sugana (Ambrosi!), in Fiemme e Fassa, 
e a Bolzano (Hausm.), in tutto il Veneto, copiosamente (De Vis. 
— Sacc.), e in modo più specificato a Verona (Poll.), negli Euganei 
- (Trevi), a Padova, Venezia (Parl.!), Bassano (Montini!), Udine 
— (Pir.!), Monfalcone ece., a Trieste (Bert.), a Fiume (Smith), a Mo- 
 dena, comune, e nell'Appennino a Fiumalbo e al Salto di Montese 
— (Gib. Pir.), nel Bolognese, volgarissima (Cocc.), e sino alla Porretta 
_(G. Bert.), a Faenza, ovunque (Cald.!), per tutta la Liguria (De 
4 p Not.), da Tenda (Ungern-Sternberg!) e Nizza (Ard.) a Chiavari. 
ii (Bert.), per la Toscana in generale, e più specialmente a Pontremoli 


pioli sea Spes : ale, LÌ A TE 
PRIA + "RECON 
7 J A 2 td . ut 
hi MIS 
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(Parl.!), a Carrara (Bicchi!), nella bassa Versilîa (Simi!), nel Luc- 
chese (Bicchi! ece.), nel Pisano (Savi! ecc.), nel Fiorentino!, e in 
Casentino a Prataglia (Parl.!), nell'Appennino umbro (Fiorini !), nelle 
Marche ad Avellana (Piccinini!), Macerata (Aiuti!) e Montefortino 
(Marzialetti!), a Pescara (Kuntze!), Chieti e S. Valentino (Ces.), a 
Roma (Sang.), a Caserta (Terr.), a Napoli (Ten.!), ovunque, in 
Capri (Pasq.), sul Valture (Terr.), nel Principato citeriore (Ten), f 
sul Pollino presso Castrovillari a1300 metri (Huter Porta Rigo!), in 
Sicilia nella punta nord-est a Messina -(Seguenza! ecc.), Gesso, Mi- 
lazzo, Fiumedinisi, Taormina (Guss., Nic.), in Corsica a Bastia, Aiac- 
cio, Portovecchio (Mars.). Fiorisce nei luoghi più caldi da gennaio 
ad aprile, nei meno caldi da maggio ad agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale, 
nell'Asia occidentale e fino all’Imalaia, nell'America settentrionale, 
naturalata. 


2%. Veronica agrestis. 


V. foliis breviter petiolatis, ovato-rotundatis ovalibusve, grosse 
dentatis, obtusis, pedicellis fructiferis recurvatis, folia suba@quanti- 
bus, lobis calycinis 4 ovalibus, inaequalibus, septifragio turgido , 
transverse latiori,. sin angusto emarginato-bilobo lobis subglobosis | 
subcarinatis, calyce paullo minore, stylo septifragio 2—3-plo bre-. — 
viore. 

Veronica agrestis Linn. sp. plant. ed. 1, p. 13. Benth. in Cand. 
prodr. 10. p. 487. 

a, septifragio lobis evidentius marginato- -carinatis, abortu oli- 
gospermis. 

Veronica pulchella Bat. ess. fl. Maine et Loire p. 414; et auet. 

Veronica agrestis Fries nov. fl. suec. p. 2. deri fi. ital. 1. p.100; 
et auct. nonn. 

Veronica opaca Fries 0. c. p. 8; et auct. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 277, 278. Ic. ft. germ. 20. t. 79. 

B, septifragio lobis obscure marginatis rotundatis, poly- 
spermis. 

Veronica didyma Ten. ! fl. nap. prodr. p. 6. Bert. o. c. p. 101; 
et auct. 

Veronica polita Fries o. c. p. 1; et auct. 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 246. Ic. fl. germ. 20. t. 77. f.1,2. 
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È: i Stazione, Abitazione e Fioritura. — Ovunque nei luoghi col- 
| tivati o abitati. Io non ho alcuna indicazione precisa quanto possa 


> salire nelle Alpi; nè che oltrepassi la regione submontana nell’ Ap- 


È 
pennino. È un fatto notevole che non sia stata trovata in Corsica 
— che di recente, essendo ivi indicata soltanto dal Compendio di Cesati, 
Passerini e Gibelli; e che delle isole minori non abita che quelle 
Si d'Ischia (Guss.), di Capri (Pasq.); e di Malta (Zer., Grech). Fio- 
+ risce nei luoghi più caldi dall'autunno alla primavera, e nei meno 
È: caldi in primavera. 
È Distribuzione geografica. — In tutta Europa eccettochè la sua 
® porzione artica, nell’Affrica settentrionale, nell'Asia occidentale fino | 
all’India, nella Siberia fino all’ Altai, nella Nord- America , intro- a 
% — dotta. : 
È |. ©sservazioni. — (Juesta pianta varia nel fiore e nel frutto: per 


È 
3 


la larghezza dei sepali, che quando sono più larghi si ricuoprono , 
altrimenti no, per la loro forma, che dall’ovale tende ora all’ovato, 
ora allo spatolato, e per una differenza più o meno ‘marcata nella 
loro grandezza; per la grandezza della corolla, e per il suo colore, 
— turchinocarico, 0 più pallido, o bianchiccio; per il frutto, che talora 
nasconde il suo spigolo in fondo a un solchetto dorsale quando i lati 
ne sono molto turgidi, e talora lo tiene alla pari dei lati, e talora lo 
mette in evidenza sopra questi quando sono poco turgidi : cose che 
a vedonsi nei frutti di un medesimo individuo, e in un medesimo frutto 
È secondo il punto della sua maturità; infine per il numero dei semi î 
i in relazione alla grandezza e gonfiezza del frutto. Peril cumulo delle 
mie osservazioni, fatte sul vivo e sul secco, non posso che consen- 
È tire pienamente della restituzione fatta da Bentham dell’ antica. Ve- CE CRA 
Ù ronica agrestis Linneana, contro il parere dei moderni che lo spar- FL 
, tiscono generalmente in tre specie. È 


28S. Veroniea hederaxfolia. 


V. foliis breviter aut longiuscule petiolatis, rotundatis, obtusis, 
} — crenato-subquinquelobis, pedicellis fructiferis patulis refractisve , 
. folia subequantibus, lobis calycinis 4 cordatis, ®equalibus, septifra- 
gio turgido, subgloboso, leviter emarginato, 4-loho, calyce DADI 
/ cue minore, stylo SITAZI. dimidio breviore. 
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Figure, — FI. dan. t. 428. Reich. ic. ft. germ. 20. t. 77. 
f.3,4 

Stazioney Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati di tutta 
l’Italia. È comunissima nell’Alta Italia, penetrando anche nelle vallate 
alpine e nelle appennine nella regione submontana (Coce.); comune 
ancora in Liguria, da Tenda (Ungern-Sternberg!) e da Nizza (Ard.) 
a Genova (Carrega!) e a Chiavari (De Net.), e in Toscana, nelle 
regioni maremmana, campestre e submontana, comprese le isole di 
Gorgona (P. Sav.), di Capraia (Mor. De Not.) e dell'Elba; fa nelle 
Marche ad Urbino (Serpieri!), Avellana (Piccininit), Montefortino 
(Marzialetti!), e nel monte Acuto (Bert.), nell’ Abruzzo al monte 
de’ Fiori (Orsini!), a Pescara (Kuntze!), e più giù al Gargano 
(Pasq. Lic.) e sino ad Otranto (Groves); fa a Roma (Parl.!), sem- 
pre comune (Seb. Maur.), Caserta (Terr.), Napoli (Ten.), in Ischia 
(Guss.) e Capri (Pasq.), a Cusano (Pasq.!), nel Vulture (Terr.); 
nasce da per tutto in Sicilia (Guss. ecc.); si trova in Malta (Zer. ecc.), 
in Sardegna (Mor.), in Corsica ad Appieto, Aiaccio, Gorte, Ba- 
stia ecc. (Mars.). Fiorisce da gennaio e febbraio ad aprile, maggio, 
giugno. 
Distribuzione geografica. — In tutta Europa, eccettuata la sua 
porzione artica, nell’Affrica settentrionale, nell’Asia occidentale, in- 
trodotta nell'America settentrionale. 


29. Veronica Cymbalaria. 


V. foliis breviter aut longiuscule petiolatis, rotundatis, obtusis, 
crenato-subquinquelobis, pedicellis fructiferis patulis refractisve , 
folia subsuperantibus, lobis calycinis 4 late ovalibus basi attenuatis, 


subequalibus, septifragio turgido, subgloboso, leviter emarginato, 


4-loho, calyce suba®quali, stylo septifragio dimidio breviore. 

Veronica Cymbalaria Bodard mém. sur la Ver. Cymb. (17987). 
Bert. fl. ital. 1. p.105; et auct. 

Veronica cymbalariefolia Vahl enum. pl. 1. p. 81 (1805). 
Genn. fl. Capr. p. 114. 

Veronica panormitana Tin./ @n abi fi. sic. prodr. suppl. 1. 
Bert. o. c. 2. p. 776. Parl.! fl. pan. p. 12. Guss. fl. sic. syn. 1. 
$ 17. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. na: Guss. enum. pl. Inarim. 

LAS 


CRIARI OPTIO FONNI CSA Te PONTE IRE VO Tale ar 0, EI 
TR ae o PIL ULI di PRIA PIU A : 
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Veronica cuneata Guss. enum. pl. Inarim. l. c. t. 8. f. 2. Loj. 


is. col. p. 121. 


Figure. — Viv. fl. ital. fragm. t. 16. f.1. Pucc. syn. pl. luc. 


— Reich. ic. fl. germ. 20. 1. 77. f. 5. 


è Pablo 


So i aiar 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei muri, nei rottami ecc. 
Rarissima nell’Alta Italia, vi è stata trovata a Verrone in Piemonte 
(Zum.), nel Bresciano (Huter!), nel Modenese a Montese (Gib. Pir.), 
nel Trivigiano a Mogliano (De Vis. Sacc.), in Venezia (Mor. , Nacc.), 
a Trieste (Koch), a Fiume. (Smith !). In Liguria abbonda (De Not.), 
da Nizza (Webb! ecc.) e Dolcedo (Berti!) a Genova (Carrega 1), 
Chiavari (Delpino !) e Vernazza (Bert.); non è rara neppure in To- 
scana, così a Sarzana (Bert.), Lucca (Pucc.! ecc.), Tereglio nel- 
l'Appennino lucchese (Giannini!), Pisa (P. Savi!), Firenze!, Siena 
(Bartalini!), Volterra (Amidei!), Porto Santo Stefano! , e nelle isole 


- di Gorgona (P. Sav.), di Capraia (Mor. De Not.), dell'Elba (Mar- 


cucci!), di Montecristo (Wats. Tayl.!) e del Giglio (Parl.!); nasce 
a Viterbo (Bert.), a Roma è comunissima (Rolli! ecc.), anche a 


Napoli (Pasquale! ecc.), e fa in Ischia (Guss.) e in Capri (Pasq.), e 


fa infine nel Vulture (Terr.), e a Otranto (Groves). In Corsica è stata 
trovata a Bastia, Calvi (Bert. ecc.), Aiaccio (Requien!); abita tutta 
la Sardegna (Mor.), comprese le isolette come Maddalena e S. Ste- 
fano (Genn.); abita tutta la Sicilia, così Palermo (Parl.! ecc.), Mes- 
sina (Nicotra! ecc.), Taormina (Nic.), Siracusa (Cassia!), Avola 
(Bianca !),. Vittoria (Aiuti!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Girgenti 
(Webb!) ece., e le isolette di Lipari (Guss.) e di Pantellaria (Cal 
cara!); e nasce infine in Malta (Grech!). Fiorisce da gennaio e feb- 


braio ad aprile. 


Distribuzione geografica, — In tutto il bacino del Mediter- 
raneo. 

Descrizione. — Pianta quasi glabra o pelosetta e carnosetta, 
segnatamente nel fusto e nei rami. La radice è delicata, ramosa, 
fibrillosa, di un bianco sudicio. Il fusto è giacente in parte per terra, 
ramoso fin dalla base, con i rami allungati e come questi cilindrico, 
un po’ gonfio nei nodi inferiori, verdognolo o in parte rossiccio, for- 


mito di due linee laterali alterne di peli bianchi e molli, patenti o 


un po’rivolti in giù. Le foglie inferiori sono opposte, ovate, legger- 
mente in cuore alla base, ottusette, con 7 o 9 crenature nel margine, 
delle quali è maggiore quella dell’apice, e con qualche ciglio, verdi 


e con qualche pelo eretto di sopra, più pallide di sotto, ed ivi con 
un nervo longitudinale e due laterali poco manifesti che partono 


FLORA ITALIANA. — Vot. VI. 34 


MEA SPAN 
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dalla base e si diramano presto, fornite di ùn picciòlo, quasi più 


lungo della lamina, solcato di sopra. Le foglie superiori o fiorali 
sono alterne, simili alle inferiori ma quasi cordato-orbicolari, per lo 


più con 7 crenature più profonde che si potrebbero dir quasi lobi, | 


con le ciglia più manifeste nel margine, con i nervi un poco più 
manifesti e quasi cinque e con un picciolo quasi uguale alla lamina 
o poco più corto di questa, il quale è più peloso. I peduncoli sono 
solitarii, ascellari, filiformi, eretti, gli inferiori più corti della foglia, 


i superiori quasi uguali a questa; glabri, rossicci, diventano pol oriz- 


zontali nel frutto o si curvano in basso, contorcendosi alla base, e 
s' ingrossano verso il loro apice. Il calice è diviso in quattro lacinie 
profonde, ovate, uguali, ottusette, fornite nel margine di lunghe 
e grosse ciglia bianche e spesso verso la base da una parte di un 
dente o piccolo lobo, sono aperte e verdi, nel frutto ingrossano un 


poco e diventano maggiori ed apertissime, talvolta anche rossicce. 


La corolla è bianca, divisa in quattro lacinie uguali, ovate, ottu- 
sette, è glabra e appena più lunga del calice. Gli stai sono due, 
più corti della corolla, glabri, i filamenti filiformi, bianchi, le an- 
tere piccole e gialle. Il pistillo è glabro, poco più corto degli stami. 


L’ovario è quasi bilobo, verdognolo. Lo stilo è filiforme , bianco , 


diritto. Lo stimma è piccolo, in capolino, papilloso, bianco. Le 
capsule sono didime, con ciascuna metà quasi globosa e divisa da 
un solco longitudinale rossiccio, verdi nel resto e glabre. 1 semi 
sono quasi tondi, cimbiformi, glabri, lisci, eccetto alla base dove 
sono rugosetti. (Parl. ms., deser. di pianta coltivata, nata da semi di 
Palermo della Veronica panormitana). 

Osservazioni. — (Juesta pianta varia secondo i saggi per il grado 


della pelosità, e in un medesimo saggio per la forma delle foglie 


nella loro base, ristretta o scavata, e per la loro dentatura. Su tali 


caratteri di niun momento sono state fondate la Veronica panormi- — 
tana e la V. cuneata. Si riscontrino pure le osservazioni di Moris‘in | 


FI. sard. 3. p. 231, e di Pasquale in FI. vesuv. p. 76. 
MII. BONAROTA. 


Bonarota Mich. nov. pl. gen. p. 19. t. 15. Adans. fam. pl. 2. p. 209. 
Scop. fl. carn. ed. 2. 1. p. 22. 

Pederota Linn. gen. pl. p. 4. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 39. Benth. 
Hook. gen. pl. 2. p. 964. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 339. 
t 90. f. 1. 


irta adibita 
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Calyx erectus, plus minus in®qualiter Goaratia Corolla limbo 
SS — 2-labiato, labîo postico concavo, antico 3-partito. Stamina 2. An- 
E | therarum loculi basi mutici. Stigma capitellatum. Gemmul® in loculis 
: pone, coacervat®. Septifragium polvspermum. 
Portamento. — È di certe Veroniche, come Veronica urticifo- 
lia, V. Gouani. 
Osservazioni. — Stando alle piante di Europa, è sufficiente la 
. distinzione fra questo genere e il precedente; peraltro non più se si 
nio in considerazione certe specie esotiche di Veronica, come 
quelle di cui Nuttall fece il genere Septandra, e che alcuni autori met- 
‘tono nel presente genere, o pure come'la Veronica speciosa o la 
È V. salicifolia. 
fe | Linneo cambiò nome al genere per la ragione dichiarata a pa- 
Higina 69 della sua Critica botanica, ossia perchè gli parve immeritevole 
di essere così ricordato nella scienza il Senator Florentinus Filippo : 
Buonarroti. Ebbe torto, giacché non solo il Buonarroti, della famiglia po 
di colui che firmava le sue opere d’arte « RACALE Bonarotus, » 
«fu uomo di molta dottrina, ma fu tra i fondatori della Società bota- 
| nica fiorentina, e protettore di Micheli, e degno dell’onore di siffatta 
— dedica quanto molti altri che l’hanno culo incontrastato: vedasi in 


<A 
a 


d 
la 


23 fagione non si mena più ion a corpi nostri. Nè deve ostare alla 
— restituzione del nome generico Bonarota l'essere stato coniato ante- 
riormente a Linneo, come vorrebbe l'articolo 15 delle Leggi della 
9 ‘momencelatura botanica sancite dal Congresso internazionale botanico 
| tenuto in Parigi nel 1867; poichè tale regola, giusta riguardo ai 
— nomi specifici, di cui Linneo fu inventore, è ingiustissima riguardo 
‘ai generici, dopo che Tournefort, fondatore del genere, e dopo di 
lui un Plumier, un Vaillant, un Dillen, un Micheli, sbbeto dato ai 
i 6 - loro generi nomi conformi all’odierne te00lo di nomenclatura, salvo 
v 9 ‘alcune eccezioni da correggersi. Il sommo Linneo fu ti(otmiatgne : 
felice i in botanica, ma non fu creatore della scienza, e neanco della 
È: tassinomia vegetale. 


1. Bonarota chamnizedrifolia. 


; B foliis membranaceis, ovatis, infimis rotundatis superioribus 
lanceolatis, argute serratis, floribus flavis, corolla tubulosa' calyce 


992 SCROFULARIACEE, 


Bonarota 3 Mich. “nov. pl. gen. p. 19. 

Pederota lutea Scop. ann. II hist.-nat. p. 41 (1769). 

Paederota Ageria Linn. mant. pl. p. 22 (1771). Bert. fl. ital. f. 
p. 110 (excel. syn. P. Zannichellit?). Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 611. 
Hausm. fl. Tir. p. 645. Pir.! fl. for. syll. p. 106. De Vis. Sace. 
cat. piant. Ven. p. 155 (excel. y?). Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 
353. Arc. comp. fl. ital. p. 518. 

Bonarota chameedrifolia Scop. fl. carn. ed. 2. 1. p. 22 (1772). 

Pedzerota urticefolia Brign.! fase. rar. pl. for. p. 8. 

Pederota Zannichellii Brign.? o. c. p. 9. Pir. l. c. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 76. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi delle Alpi orien- 
tali, rara: presso Canziano nel Triestino (Koch), in quel d’Idria, 
verso Gorizia, Vergenis, Canale e Caporetto lungo l’Isonzo (Poll.), 
nei monti Cren e Mariana (Brign.!), nel monte Matauer:(Bert.), nei. 
monti Campo presso Venzone (Pir.!), Sierra, Plauris ecc. (Pir ), so- 
pra val di Raccolana (Ball!), nel monte Cavallo in Alpago sul calcare 
a 5—6000' (Huter Porta!), nel monte Summano (Poll.), sulla Cima 
d’Asta (Hausm.). Fiorisce in maggio, giugno o luglio secondo le al- 
tezze. 


Distribuzione geografica. — Pianta propria delle Alpi orientali. 


Osservazioni, — La Pederota Zannichellii, della Cima d’Asta 


(Bert.), dei monti Cavallo (Brign.), Campo (Pir.), Cren (Brign.!), 
ha tutto l'aspetto della specie seguente, di cui Pollini ne ha fatta una‘ 
varietà nonostante i fiori gialli. Accanto si può mettere la var. fB 
maior della P. Bonarota trovata presso Raibl in Carinzia da Bentham 
(Cand. prodr. 10. p. 457), e altra pianta dello stesso posto distri- 
buita da Huter come ibrido fra le due specie: ciò che da forse la 
chiave di queste forme intermedie, se pure non sono tutte variazioni 
di un solo tipo specifico, sospetto questo avvalorato dalle molte di- 


screpanze degli autori rispetto ai caratteri differenziali delle due 
forme. 


è. Bonarota rotundifolia. 


B. foliis carnosulis, subconformibus rotundatis vel ovatis, cre- 
nato-serratis, floribus coeruleis rare carneis, corolla infundibuliformi 
calyce paullo longiore. : 

Bonarota 1, 2 Mich. nov. pl. gen. p. 19. 

Veronica Bonarota Linn. sp. pl. ed. 1. p. 11. 
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Pederota Bonarota Linn. o. c. ed. 2. p. 20. Bert. fl. ital. 1. p. 


108. Rota prosp. ft. Berg. p. 67. Hausm. fl. Tir. p. 645. Pir.! fl. 
for. syll. p. 106. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 154. Zersi prosp. 
| piant. Bresc. p. 157. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. H08, Sacc. 


Bizz. agg. fl. trev. p. 28. 

Pederota coerulea Scop. ann. II hist.-nat. p. 41. 

Psederota Buonarotta et P. chamadryfolia (non Scop.) Brign.! 
fase. rar. pl. for. p. 6, 7. 

Figure. — Mich. o. c. t. 15. f. 1, 2. Lam. ill. 1:13. f. 1. 


Reich. ic. fl. germ. 20. t. 76. f. 2. 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Dove la specie precedente, 
ma più comune: in Friuli nel monte Strabut, intorno a Verzegnis 


 (Brign.!), Tolmezzo, Pontebba (Brign.), presso Amaro (Pir.!), e 


Venzone, nei monti Amariana; Longarina, Culett (Pir.), nel Cadore 
(Brign.), sul monte Cavallo (Ball! ece.), al Cansiglio, lungo la Piave 
a Covolo (Sace. Bizz.), nelle. Vette di Feltre, nei monti Grappa. e 
Portole (Montini!), in val di Valstagna (Ball! ecc.), nel monte Sum- 
mano (Moretti! ecc.), nei Sette Comuni (Bert.), sul Baldo a 6000" 
(Kellner! ecc.), al Col Santo presso Roveredo (Hausm.), nel Tren- 
tino al Bondone, al Castellazzo (Perini !), a Vela, al Blemmone, allo 
Spinale, al monte Gazza, in val Sugana sullo Schiner tra Primiero e 
Fonzaso (Hausm.), e presso Borgo sul dolomitico (Ambrosi!) in 
Fiemme (Hausm.), e Fassa a Vaiolet sopra Vigo a 6—8000' sul do- 
lomitico (Ball!), sul calcare presso Salorno, fin giù nella valle, sul 
Joch Grimm e sullo Schlern presso Bolzano, nell’alpe Gavardina delle 


Giudicarie (Hausm.), nel Bresciano sui monti Ario a 1700-1900 me- 


tri, Dos Alto a 1900—2000 metri, Corna Blacca a 1500—1900 me. 
tri (Parl.!), e Fronden (Zersi), nel Bergamasco in val Camonica 
(Rota). Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 

Distribuzione geografica. — Pianta propria delle Alpi orientali- 
centrali. 

Descrizione. — Planta perennis, e rupium fissuris dependens. 
Rhizoma duriusculum, gracile, fibras multas radicales, rigidiusculas, 


| migrescentes et apice ramos sive caules emittens. Caules teretiusculi, 


sepe purpurascentes vel virides, pilosi, pilis albis longiusculis. Fo- 
lia carnosula, opposita, remotiuscula, subdisticha, ovata, obtusa, 
parce serrata, serraturis planiusculis, supra viridia et nitidula, subtus 


| pallide viridia, seepe rubentia, nervo longitudinali basim versus pro- 


minente ramisque lateralibus obliquis notata, nervo longitudinali 


— pilosula, reliqua parte et pagina superiore glabra, margine ciliata; 
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folia inferiora minora et sepe ovato-oblonga, superiora ovata acuta 
vel acutiuscula. Flores in racemum brevem, densum, fere conicum 
dispositi, subcernui, subsecundi, inferiores bracteati, bractea viridi , 
sublineari, ciliata, florem subaequante. Pedicelli subnutantes, rubicundi, 
pilosi. Calyx 5-partitus, tubo brevissimo, laciniis linearibus, obtusiu- 
sculis, patentibus, apice patulis, viridibus, pilosis. Corolla laete vel in- 
tense violacea, calyce paullo longior, 4-fida, lacinia suprema paullo 
latiore ovali, obtusissima, subreflexa , reliquis ovatis, obtusiusculis, 
patulis. Stamina 2, corolla sub®equalia, tubo inserta. Filamenta fili- 
formia, glabra. Anthere parve, ovales, obtuse, dorso insert. Ova- 
rium grande, oblongum, compressum, utrinque unisulcatum, gla- 


brum, viride, apicem versus purpurascens, Stylus elongatus, ovario. 


plus quam duplo longior, filiformis, demum recurvus. Stigma sub- 
capitatum? Capsula oblonga, acuta, utrinque in medio longitudina- 


liter suleata, purpurascens. (Part. ms., descr. della Pine delle Alpi. 


Bresciane). 
Osservazione. — Vedansi quelle all'altra specie. 


MERE. WW_U’LFENKA. 


Wulfenia Jacq. mise. austr. 2. p. 62. t. 8. f. 2. Gen. pl. fl. germ. 


5. t.40. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 963. Ces. Pass. Gib. comp. — i 


fl. ital. p. 843. t. 50. f. 6. 


Calyx erectus, subequaliter 5-partitus. Corolla limbo campa- 
nulato inequaliter 4-partito, lobo postico maiore subdiviso. Sta- 


mina 2. Antherarum loculi basi mutici. Stigma capitato-bilobum. 
Gemmule in loculis plurime , coacervate. Septifragium  poly- 
spermum. 

Portamento. — Per quanto genericamente distinte appena dalle 
Bonarota, le Wulfenia molto se ne allontanano per l’abito. La spe- 
cie nostra è un'erba perenne, rizomatosa, con una rosetta di foglie 


basilari grandi, spatolate, crenate; dal mezzo della quale sorge uno 


scapo alto circa 5 decimetri, nudo in basso, guarnito in alto di pie- 


cole brattee sparse, e into da un suna fitto di fiori cerulei, | 


tubulosi, inchinati. 
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Wulfenia carinthiaca 


Wulfenia carinthiaca Jacq. -0. c. p. 60. Pir.! fl. for. syll. 
Sin, 106. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 155. Ces. Pass. Gib. 
mo. p. 344. Are. comp. fl. ital. p. 518. 
ue. Figure. — Lam. ill. t. 13. {. 2. Reich. ic. N. germ. 20. t. 75. 
4 i ; Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell’estremo confine nord- 
s pot delle alpi italiane presso Pontebba, e precisamente nel declive 

friulano del monte Nossfeld, in luoghi umidi (Pir.!), dove pare che 

L la scoprisse Re Federigo GETTA di Sassonia (Pir.), e nel monte 
sd Auernick Kogel dal lato di mezzogiorno verso la valle Bambosch, 
bi dove la trovò il signor Ball!. Eire in luglio. 

R Distribuzione geografica. — (Juesta pianta abita due altre loca- 
rità sole della contermine SE al Ren (ag gger! ecc. c.) 


XIV. ERINUS. 


| Ageratum Tourn. inst. p. 651. t. 422. 
 Erini sp. Linn. 
È Erinus Gaertn. de fruct. 1. p. 261. t. 55. Gen, pl. fl. germ. 5. t. 34. 
| Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 961. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 544. t. 51.f.2. 


A Calyx erectus, suba@qualiter 5-partitus. Corolla limbo  patulo - 
- subaequaliter O-partito, lobis 2 posticis subminoribus. Stamina 4. 
— Anthera reniformes 1- loculares. Stigma in stylo brevissimo capita- 
tum, cornubus 2 comitatum. Gemmule in loculis plurime, coacer- 
porte. Septifragium polyspermum. 

| —Portamento, — L'unica specie del genere è un’erbolina pe- 
fi renne, avente l'apparenza di certe Verhene come quelle comune- 
a mente coltivate per ornamento, alta 4 decimetri, ramosa in basso, 

| pelosa o quasi glabra, con Mera sparse, spatolate, crenate, e con 

| grappoli terminali di fiori grandetti, porporini, | 
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Erinus alpinus. 


Erinus alpinus Linn. sp. plant. ed. 2. p. 878. De Not. rep. fl. 
lig. p. 301. Bert.! fl. ital. 6. p.412. Com. fl. com. d. p. 79. Mor.! 
fl. sard. 3. p. 221. Ard. cat. pl. Ment. p. 27. FI. Alpes-mar. p. 277. 
Ces. el. piant. Maiella p. 22. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 344. 


Arc. comp. fi. ital. p. 513. : 
Figure. — Lam. ill. t. 92. Bot. mag. t. 310. Reich. ic. fl. 
germ. 20. t. 74. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi sassosi erbosi 
dei monti, sparso qua e là e sempre raro. Nel nord della Penisola 
è stato indicato nel Tirolo meridionale da Host, ma non più trovato; 
nasce invece nelle Alpi centrali-occidentali sul Legnone nel Comasco, 
oltre l'abitazione del mugo (Com.); in val Formazza sopra Crodo, in 
di Bugnanco sopra il monte d’ Ossola (Bir. ), nel monte Rosa (Kell- 
ner!), sul Cenisio (Bonjean!), presso i bagni di Vinadio e sopra il 
Pertus de Margon, tra Tenda e Saorgio (AII. ), tra Viosenne e Car- 
lino (Ricca!), e da quelle alture scende sin presso Nizza a Sant'An» 
drea, e presso Mentone al ponte San Luigi, a Sant'Agnese a 660 m., 
e nella montagna di Bress a 750—950 metri (Ard.). Ritrovasi poi 
nell'Appennino in Abruzzo nella Maiella in valle di Santo Spirito 
(Bert.) e al Vado di Sant'Antonio (Ces.); e presso Roma a Frascati 


(Barbieri!). E poi ancora nasce in Sardegna in cima al monte Oliena . |. 


sul calcare a 1300 metri (Mor.). Fiorisce da maggio e giugno a lu- 
glio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nei monti di Spagna, della Francia 
meridionale, di Svizzera e d’Italia. 


XV. DIGITALIS. 


Digitalis Tourn. inst. p. 165. t. 78. Lindl. Dig. monogr. 1821. Gen. 
pl. fl. germ. 5. t. 33. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 960. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 343. t. 51. f. 5. 


Calyx' patens, subaqualiter 5-partitus. Corolla limbo conspicue 
vel obscurius 2-labiato, labio postico brevi subdiviso, antico 3-lobo. | 
Stamina 4. Antherarum loculi basi. mutici. Stigma bilamellatum. 
Gemmule in loculis plurim®e, coacervate. Septifragium polyspermum. 
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Portamento, — Erbe perenni o bisannue, grandi in tutte Je loro 
parti. Il fusto n’è alto fino a un metro e più, semplice, le foglie 
sono lunghe, lanciolate, intere o dentellate, sparse, gradatamente 
descrescenti da basso in alto, i fiori hanno la corolla lunga da 1 ‘/, 
a 4 centimetri, rossa o gialla, tubulosa-campanulata e rigonfia, 
sono inchinati, e formano un lungo grappolo terminale, unilaterale. 


t. Digitalis ferruginea. 


D. glaberrima, foliis oblongo-lanceolatis, subintegris, lobis 
calycinis obtusis, corolla fulve tubo superne ventricoso subgloboso, 
lobo: medio labii antici maximo tubum fere equante, barbato. 
Digitalis ferruginea Linn. sp. plant. ed. 1. p. 622. Sant. viagg. Î. 
| p. 73, 155, 258. 2. p. 67, 86. Bert. fl. ital. 6. p. 410. Rota prosp. 
piant. Pav. p. 269. Pir. fl. for. syll. p. 104. Car. prodr. fl. tosc. 
p. 482. Terr.! fl. Vult. syn. p. 180. Rel. Terr. Lav. p. 147. Sec. 
rel. p. 92. Ces. el. piant. Maîell. p. 22. Coce. contr. fl. Bol. p. 14. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. îtal. p. 343. Terr. quart. rel. p. 110. Paol. 
el. piant. sib. p. 14. Gib. Pir. fl. Mod. p. 120. Arc. comp. fl. ital. 
p. 513. Cocc. fl. Bol. p. 64. 

Figure. — Lindl. mon. t. 12. Reich. ic. bot. t. 156. Ie. fl. 
germ. 20. t. 73. 

‘ Stazione, Abitazione e Fioritura, — (Qua e là in luoghi boschivi 
montuosi della Penisola, non comune. Nasce in Istria a Fiume, e presso 
| Trieste tra Prosecco e Santa Croce (Poll.); in Friuli presso Monfal- - 
cone e Capriva, e presso Rigolato e Sappada (Pir.); nella destra valle 
del Po a Montese e Montespecchio nell'Appennino bolognese-mode- 
nese (Riva!, Cocc., Gib. Pir.), nel Parmense a Ravarano (Bert.), 
"nel Pavese al monte Penice verso Bobbio (Noce. Balb., Ces. Pass. 
Gib.), nell'Acquense a Rubbio e tra Gragnardo e Cavatore (All.); 
nel Genovesato a Pegli (Bert.); in Toscana nel Fiorentino sui colli 
alla destra dell'Arno!, in Mugello (Bert.), in Casentino all’ Alvernia 
(Ricasoli!), a S. Casciano (Ricci!), in Chianti (Ricasoli! ecc.), nel 
Senese a Torri!, nel monte Amiata (Sommier!), in val ‘di Fiora 
(Sant.); nelle Marche al Catria a 1350 metri (Parl.!), ad Albaccina 
a 200 metri (Bucci!), nel monte S. Vicino, nel Camerinese , nel 


È monte Regnolo (Bert.), in tutti i monti Sibillini (Paol.)., in Abruzzo 


al monte de’ Fiori!, al Corno (Bert.), al Velino (Cherici!), al Mor- 
rone (Huet!), alla Maiella (Groves! ecc.), in Puglia al Gargano 


LIA 
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a 2000' (Porta Rigo !); nel Lazio a Viterbo (Bert.), e presso Tivoli 
(Webb!), in Terra di Lavoro presso Fondi(Ten.), presso Picinisco . 
(Terr.), nel Matese (Avellino !), presso Pietramelara (Terr.), e Ca- 
serta, nel Vulture (Terr.1), in Calabria (Gasparrini!) sul Pollino 
(Ten.). Fiorisce da giugno e luglio ad agosto e settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell Europa meridionale, dall’Ita- 
lia alla Rumenia, nell’Asia Minore, al Libano. . 
| Laete viridis. Caulis firmus, erectus, subangula- | 
tus, viridis, hine inde purpurascens. Folia radicalia erecto-patentia, 
hasi attenuata, caulina patula, basi vix cordata, omnia supra laete vi- 
ridia, sulcis longitudinalibus profundis nervis pagine inferioris re- 
spondentibus notata, subtus vix pallide viridia, nervo longitudinali 
crasso pallidiore nervisque paucis lateralibus fere longitudinaliter ex- 
currentibus et prominentibus notata. Folia floralia sensim breviora, 


Descrizione. 


inferiora flores longe superantia, subreflexa, superiora linearia, flore 


breviora, reflexa. Flores in spicam sive racemum oblongo-cylindra- 
ceum, acutiusculum subconfertim dispositi et subpenduli. Pedicelli 
axillares breves, calyce breviores, cernui. Calyx fere ad basim 
5-partitus, laciniis subinaequalibus , 2 inferioribus paulo maioribus, 
ovalibus, concavis, corolle adpressis, 3 superioribus patentibus, 
concaviusculis, omnibus apice rotundato et denticulato reflexo, dorso 
et facie viridibus margine albido. Corolla calyce plus quam duplo . 
longior, valde irregularis, luteo-fusca, intus venis crebre anastomo- 
santibus rubellis picta, extus pilis brevibus glandulosis puberula, 
tubo inferne constricto et curvo cito abruptim inflato et subgloboso. 
Labium superius brevissimum, ‘subbilobum, lobis rotundatis sub- 
reflexis, inferiore trilobo, lobis lateralibus patentibus, ovato-trian- 
gularibus, acutiusculis, brevibus, inferiore sive intermedio multo 
maiore et longiore, fere tubum longitudine et latitudine ‘®equante, 
late ovali-oblongo, apice truncato, patenti-pendulo, supra piloso, 
pilis longis, articulatis, apice glandulosis. Stamina didynama sub 
labio superiore. Filamenta prope basim tubi corolle inserta, ascen- 
dentia , inferne parumincrassata , subulata, basi luteo-rubra, reli- 
qua parte pallide lutea et fere albida, pilis raris horizontalibus 
glandulosis preesertim extrorsum pradita. Anthera transversales, 
apice vix emarginate, basi bifide, biloculares, rima dehiscentes, 
lutee, margine piloso-glandulose ut filamenta. Pistillum stamina 
inferiora ®quans et inde staminibus superioribus paulo brewius, 
erectum. Ovarium oblongo-conicum, subangulatum, viride, piloso- 
glandulosum, pilis paucis. Stylus rectus, ovario sublongior, cum 


VARONE PALI 
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bi, | preditàs. Stigma obtusum, subbilobum e luteo-viride. (Parl. ms., 
dose della pianta del monte Catria). 


2. Digitalis levigata. 


D glaberrima, foliis oblongo-lanceolatis, subintegris, lobis ca- 
D Iycinis acuminatis, corolle lute® tubo superne ventricoso, lobo me- 
dio labii antici maximo tubo paullo breviore, puberulo. 

—__ Digitalis laevigata Waldst. Kat. pl. rar. hung. Bert. fi. ital. 6. 
up. 409. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 345. Smith! fl. Fiume 
DEE 38. Are. comp. fl. ital. p. 512. 

Bi: Lindl. mon. t. 10. Reich. ic. bot. t. 155. Ie. fl. germ. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. -— In luoghi salvatici rocciosi 


| dell'Istria: intorno a Fiume (Noè!) in parecchi siti (Smith), nel. 


monte Maggiore, verso Sestiana, e Orsei (Bert.), verso Risano 
L (Pin , e alla grotta di S. Canziano (Bert.). Fiorisce in giugno e 
luglio. 


I . Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, dall’Istria 
coalla Transilvania. 


LIO 


«G Ps ‘“etiegle 3. Digitalis ambigua. 


fi Dn “minute parce glanduloso-pilosa, foliis ex oblongo vel ovali 
 lanceolatis, serrulatis, lobis calycinis acutiusculis , corolle ochroleu- 
ca tubo superne ampliato campanulato , lobo medio labii antici brevi, 
Bi ateralibus duplo latiore. 

È » — Digitalis ambigua Murr. des. stirp. gotting. p.62 (770). Balb. 
el piant. Tor. p. 34. Re ft. tor. p. 827. Bir. fl. acon. p. 216. Ard. 
n Alpes-mar. p. 279. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 343. Smith 
hi Piume p. 38. Are. comp. fl. ital. p. 513. 


‘eug. p. 23. De Not.! rep. fi. lig. p. 297. Bert. fl. ital. 6. p. 404. 
Bon . fl. com. 5. p. 72. Zum. fl. ped. 1. p. 207. Rota prosp. piant. 
Par. p. 269. Prosp. fl. Berg. p. 66. Hausm. fl. Tir. p. 630. Pir.! fl. 
for. syll. p. 104. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 154. Là cat. >p. 
3 Mond. pe 32. 


| ovario continuus, subulatus, e luteo-viridis, pilis raris glandulosis. 


Digitalis grandiflora Lam. fl. fr. ‘ed. 1. 2. p. 332 (1778). All. 
ai ped. 4. p. 70 (1785). Mass. prodr. fl. valt. p. 60. Trev. prosp. fl. 
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Figure. — Bot. reg. t. 64. Lindl. mon. t. 7,8. Reich. îc. bot. 
t. 159. Ic. fl. germ. 20. t. 69. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi cata o bo- 
schivi asciutti montuosi dell’ Italia superiore: in Istria presso Fiume, 


non comune (Smith), al monte Maggiore (Poll.), e presso Trieste | 


al Farneto (Bert.), frequente nel Friuli (Pir.!), per esempio presso 
Pinzano, Suzano, Resinta (Poll.), Tarcento, e al monte Cavallo 
(Pir.), nelle Vette di Feltre (Poll.), nel Bassanese ad Angarano, Sol- 
lagna, Collalti, a Valstagna (Bert.), nel monte Summano, negli 
Euganei verso Montortone (Rigo!), nel monte Civillina, nel Baldo 
all’Artillon (Poll.), in Basiana (Goiran!), in val Fredda a 4500’, e 
nel monte Pastello a 3000' (Bracht! ecc.), intorno a Roveredo 
(Hausm.), nel Trentino nelle valli di Peio e di Passiria (Perini!), in 
val Sugana (Ambrosi!) alla Carota (Bert.), in Fiemme, in val di 
Rabbi, a Eppano, presso Bolzano sul Mendel, sul Torggele, rara, 
in Pusteria sull’Enneberg, in val di Taufers, e a Welsberg, a Me- 
rano, ein val di Passero, nelle Giudicarie sull’alpe Lenzada (Hausm.), 
nel Bresciano, frequentissima (Zersi), così a Collio, sopra S. Colom- 
bano ecc. a 850—41200 metri, e nel monte Gerle. a 1000—1400 


metri, nel Bergamasco a. Ponte di legno a 1320 metri (Parl.!), 


e in val di Scalve, nel Comasco al Camoggia, sui monti d’ Erba 
(Bert.), Corni di Canzo, Codeno, S. Primo, Resegone (Com.), in 
val Tellina al Legnone (Pass. !), nel bosco Valdone ecc. (Mass.), e 


in valle del Masino, presso Lugano (Bert.), e Locarno (Franzoni!), 


sul Gottardo (Heldreich!), ad Intragna in val Intrasca, rara (De 
Not. !), nel Pavese oltre il Gravelone in un luogo alto detto il Para- 
diso (Noce. Balb.), ad Albano nel Vercellese (Malinverni!), a Sco- 
pello in val Sesia (Carestia!), alla costa di Benna sopra l'Armondà, 
e sulla Bessa sopra Mongrando (Zum.), nelle colline di Torino (Ber- 
tero! ecc.), al Cimone (Parl.!), a Susa (Re), nelle vallate Valdensi 
(Rostan!), presso il santuario di S.. Vico (Ing.), sopra Limone a 1600 


NEI } ‘ À 
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deals 


metri (Parl.!), a Tenda (Bourgeau! ecc.), a S. Anna di Vinai, nelle — 8 


valli di Libarè e di Giallorghe (Ard.), sopra Nizza a Mairis (Barla!), 
a Viosenne, abbondante (Ricca!), sul monte Ceppo in quel di 
S. Remo (Panizzi!) , a Rezzo (Berti!), a Nava (Gentili!), e al monte 
Gallè (Bert.). Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella. 


meridionale, dalla Spagna all’ Ural, e in Asia Minore. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da quattro decimetri a circa 


un metro, in parte pubescente per lunghi peli molli e bianchi, for- 
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> Rita di un rizoma orizzontale, ramoso, grossetto, scuro, che manda 
in giù fibre radicali fibrillose è di un bianco sudicio, e dall’apice i 
fusti. Questi sono diritti, quasi cilindrici, verdognoli, pubescenti. Le 
foglie sono un po'consistenti, eretto-patenti o patenti, le inferiori 
lanceolate, acute, con piccoli dentiacuti nel margine, segnatamente 
—_inalto, fornite di rare e corte ciglia, assottigliate alla base in un 
_ picciòlo corto, piano-scanalato di sopra, convesso di sotto, e alato 
nel margine: sono di un color verde-scuro e quasi glabre di sopra, 
«_. edivi con un solco longitudinale e con solchi meno larghi molto ob- 
bliqui corrispondenti ai nervi di sotto, di un verde pallido di sotto 
ed ivi con un nervo longitudinale rilevato e' verdognolo e con pochi 
nervi laterali, i quali sono anche rilevati, e nascendo quasi a paja 
«dal nervo principale si dirigono molto obliquamente verso l'apice 
della foglia per unirsi tra loro ad arco poco lontano dal margine: in 

| questi nervi, particolarmente in quello longitudinale, sono dei peli stel- 
lati. Le foglie di mezzo e superiori del fusto sono molte, alterne, 

i vicine tra loro, o ovato-lanceolate o lanceolate, sessili, con i denti 
meno manifesti ma con ciglia assai più fitte e un po’ più lunghe, an- 
che più pelose di sotto, del resto simili alle inferiori. I fiori sono 
molti, solitarii all’ascella di una brattea fogliacea, distribuiti in un 
racemo unilaterale, dapprima corto, ma che si allunga nel frutto: 

| sono un po’ pendenti, piuttosto grandi: talvolta vi sono uno, due 0 
Ù più rametti fioriferi alla base del racemo, i quali sono eretti e piut- 

è tosto corti. Le foglie fiorali o brattee sono patenti, più lunghe del 
peduncolo, ovato-lanceolate, acuminate, verdi, pubescenti sotto e 
cigliate nel margine, peloso-glandolose di sopra. I peduncoli sono 

| più corti o quasi uguali al calice, dapprima eretto-patenti, poi pa- 
tenti nel fiore, infine eretti nel frutto, cilindrici, pubescenti, con 
peli glandolosi all'apice. Il calice è quasi campaniforme, diviso pro- 
fondamente in cinque lacinie lineari-lanceolate, ottusette, nell’apice 
rivolte in fuori ed in giù, verdi e peloso-glandolose. La corolla è 
molto più grande del calice, ristretta nel quarto inferiore, poi slar- 
È gata e quasi campanulata, con la gola molto aperta, divisa all’apice 
quasi in due labbri, il labbro superiore più corto, diretto un po’in 
«su, bidentato-smarginato, talvolta con un dentino nella smargina- 
tura, e il labbro inferiore diviso in tre denti, quasi triangolari, acuti 
| o ottusi, rivolti in giù e in dietro: è puberula, con peli glandolosi 
| all'apice di fuori, glabra-di dentro eccetto verso i labbri dove ha 
lunghi e rari peli, i quali sono «più abbondanti segnatamente nei 
| margini dei denti in modo che questi sono forniti di ciglia : è di un 
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— color giallo pallido con macchioline irregolari, in più punti unite ir-. 
regolarmente insieme, di colore rossiccio-violetto nella parte inferiore 


soltanto di dentro. Gli stami sono 4, didinami, più corti della corolla, 
inseriti nella parte più stretta di essa. | filamenti sono cilindrici, un. 


pocurvi, di un giallo-bianchiccio, glabri: quelli degli stami più lunghi 
sono piegati alla base a guisa quasi di un S. Le antere sono grandi, 


ovali-tonde, appena appena smarginate all’apice, profondamente bi. 
lobe alla base, con i lobi un po'divergenti, inserite nel dorso sopra. d 


della base, biloculari, con le logge aprentisi longitudinalmente. In 


avanti, giallicce, glabre, con pochi peli glandolosi verso |’ apice di pe 
ciascun lobo cioè inferiormente. Il pistillo è poco più lungo degli 
stami più corti. L’ovario è allungato-acuminato, lungo quanto il: 


calice, con quattro leggieri solchi longitudinali, verdognolo, peloso, 


con peli glandolosi all'apice. Lo stilo è più lungo dell’ovario, quasi 


diritto, verdognolo-bianchiccio, con qualche pelo glandoloso verso 


basso. Lo stimma è bifido, con le lacinie quasi piane, ottuse e av- 
vicinate tra loro in modo da toccarsi con la faccia interna, dello stesso. 
colore dello stilo. La cassula è eretta, ovoidea, acuminata all’ apice, pe 
con quattro leggieri” solchi longitudinali. (Parl. MS. , de, della, : 


pianta delle alpi Bresciane). 


4. Digitaiis purpurea. 


D. velutino-canescens, foliis ex ovato vel ovali lanceolatis, ru- 
gosis, crenatis, lobis calycinis acutiusculis, corolla purpure® aut. 3 
rose® tubo superne ampliato campanulato, DR medio labii antici 


lateralibus duplo maiore. 
| Digitalis purpurea Linn. sp. plant. ed. 1. p. 621. Bir. ft. acon. 
p. 215. Poll. fi. ver. 2. p. 828. Mass. prodr. fl. valt. p. 64. Com. fi. 


com. 5. p. 74. Pir. fl. for. syWl. p. 104. Mor.! fl. sard. 3. p. 218. È 
Tass. cenn. bot. Siena p. 83. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. toa 


Mars. cat. pl. Cors. p. 109. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 348 
Are. comp. fl. ital. p. 513. 
Digitalis Thapsi Bert. fl. ital. 6. p. 403 (non Linn.). 
Figure.— Fi. dan. t. 74. Lindi. mon. t. 2. Reich. ie. fl. gem. 
QTA REA 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — În Sardegna, in luoghi ; SE: 


montuosi umidi, fino a 1400—1500 metri, frequente (Mor.); in 
Corsica, qua e là nei monti silicei, a quasi tutte le altezze (Mars.): 
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SA Mincio (Bubani!), a Sant” Antonio e al monte Lisa presso Aiaccio, 


È; (Mars.). Nella Penisola è nato i in qualche luogo, ma quasi sem- 
pre dubbiamente: nel Veneto trovasi (dicono) qualche volta nei luo- 
| .ghi incolti e nelle ghiaie dei torrenti (De Vis. Sacc.), e così nel tor- 
rente But presso Paluzza in Carnia (Pir.); l’erbario del Museo 
| botanico di Firenze ne possiede un saggio del Baldo dato da Barbieri, 
| ivi pure altra volta la trovò Calceolario nella valle di Caprino, se- 
condo Pollini, che pare non l'abbia più vista; è stata indicata nei 
monti più alti del Lario, ma non vi cresce secondo Comolli; il Bi- 


ty 


Lee 


val d’Ossola; anticamente il Boccone (Mus. piant. rare p. 108) la 
. diede delle montagne di Toscana, ma certamente non vi nasce, 
peraltro secondo Galdesi (FI. ne tent. p. 171) è stata trovata nel 
monte Coloreto presso Firenzuola nella Romagna toscana; tuttociò 
potendo essere spiegato da casuale comparsa d’individui avventizi di 
«pianta molto frequentemente coltivata per ornamento o per uso me- 
dicinale, o pure da graduale scomparsa di pianta molto ricercata 
} dagli dii: Fiorisce in maggio, giugno, luglio. 
Distribuzione geografica, — Nell’Europa occidentale, e princi- 
| palmente nella sua parte media, ed esclusa la sua parte più nordica. 
Osservazione. — La vera Migitalis Thapsi Linn., di Spagna, si 
— distingue, per la pelurie gialla, le foglie più evidentemente scorrenti, 
| il lobo medio del labbro anteriore della corolla più sviluppato, ece. 
. Bentham (in Cand. prodr. 10. p. 451) sospetta nonostante che possa: 
essere varietà della !). purpurea. Ad ogni modo la pianta italiana 
P va riferita al tipo della specie, come già fece Bentham. 
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». Bigitalis lutea. 


D. glabra, foliis oblongo-lanceolatis, denticulatis, lobis caly- 
| cinis acuminatis, corolle flave tubo superne parum On, lobo 
medio labii soliti lateralibus duplo maiore, . 

«_—Digitalis lutea Linn. sp. plant. ed. 1. p. 622. Beri. fl. ital. 6. 
| ? 406 ; et auct. omn. 

_ Digitalis australis Ten.! Cald.! fl. fav. tent. p. 171. 


Sii monti della catena centrale, comune al Pigno, e al capo Corso 


‘roli scrive di averla osservata una volta sola alla Cima Maullera in - 


Digitalis micrantha Guss. enum. fai Inar. p. 239. n. fl. ves, 
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Figure. — Bot. reg. t. 251. Lindl. mon. t. 23. Reich. ic. bot. 
t.151, 153. Ie. fl. germ. 20. t. 70. fd. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. -- Più o meno comune peri 
boschi di tutta la Penisola, in collina e in montagna, sul calcare e 
sul siliceo. Nelle Alpi sale fino a Courmayeur (1200 metri) (Webb!), 
a 950 metri sopra Collio in val Trompia (Parl!), in Tirolo fino 
a 3800' sulla pendice meridionale del Ritten (Hausm.), e in val di 
Ledro a 2—3000' (Porta !), sul monte Pastello di Verona fino a 3000' 
(Bracht!); nell'Appennino si spinge fino all'ultimo termine dei ho- 
schi, e scende ancora alle radici dei monti nell’ Italia più meridio- 
nale, così a Otranto (Groves), o in Calabria a Murano a 4—500 m. 
(Huter Porta Rigo !). Nasce eziandio nell'isola d'Ischia (Guss.), e 
in Corsica tra Nessa e Apricciani, e a Bocognano e Bastelica (Mars.). 
Fiorisce in giugno , luglio, agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
e occidentale fino alla Transsilvania. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 5 a 8 decimetri, verde, 
glabra o in parte pelosa. La radice è ramosa; lunga, orizzontale, 
bianchiccia. Il fusto è eretto, duro, cilindrico, verdognolo, glabro, 
di raro peloso, con peli lunghi, orizzontali, duretti, semplice o ra- 
ramente ramoso. Le foglie radicali sono lunghe circa un terzo del 
fusto, erette, bislungo-lanceolate, ‘ristrette in basso in un picciòlo . 
alato, acute, seghettate, con i denti radi e poco sporgenti, verdi 
e glabre di sopra, ed ivi con solchi che corrispondono ai nervi di 
sotto, di un verde pallido di sotto ed ivi glabre o di raro pelose 
nei nervi, e con un grosso nervo longitudinale bianchiccio da cui, 
segnatamente vicino alla base, partono altri nervi meno grossi 
che vanno quasi paralleli ad esso ma un po'obliqui e curvi verso il 
margine e l’apice per unirsi ivi tra loro : sono fornite di poche ci: 
glia verso la base e talvolta fin quasi alla metà. Le foglie del fusto 
.sono alterne, poco lontane, patenti o eretio-patenti, gradatamente 


più piccole, le inferiori strette alla base in un corto picciòlo alato, 


le superiori sessili, ovate alla base e quasi abbraccianti il fusto, del | 
» resto simili alle foglie radicali. I fiori sono molti, piccoli, fitti, quasi 
orizzontali e diretti da un lato in un racemo lungo e stretto. I pe- 
duncoli sono più corti del calice, cilindrici, verdognoli, con qualche 
pelo glandoloso, accompagnati da una brattea fogliacea, patente, più 
lunga di essi e quasi uguale al calice, lanceolato-lineare, acuminata, 
fornita di ciglia. Il calice è verdognolo, pubescente-glandoloso , 
quasi campanulato, diviso poco sopra della base in cinque lacinie 
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disuguali, patenti, lanceolate, acute. La corolla è piccola, circa 
4 volte più lunga del calice, di un giallo pallido senza macchie di 
dentro, pubescente-glandolosa di fuori, puberulo-glandolosa di den- 
tro e pelosa per lunghi peli nel lobo medio dellabbro inferiore, con 
il tubo stretto verso la base, poi gonfio di sotto, con il lembo bi- 
labiato, il labbro superiore piccolo, diretto un po'in su, bilobo, con 
1 lobi quasi triangolari, ottusetti, appena divergenti, il labbro infe- 
riore trilobo, con i lobi laterali più piccoli, diretti un po’ in avanti 
ed in fuori, quasi triangolari ed ottusetti, e il lobo medio quasi il 
doppio più largo e più lungo, patente-reflesso, ovato, ottusetto Gli 


| stami sono quattro, didinami, più corti del labbro superiore, sotto 


del quale si vedono, inseriti verso la metà, o la parte inferiore del 


tubo della corolla. I filamenti sono un po’ curvi, quasi piani, bianchi, 


| glabri, Le antere sono quasi tonde, bilobe alla base con i lobi un 


po’ divergenti, inserite nel dorso sopra della base, biloculari, e con 
le logge aprentisi longitudinalmente, giallicce, puberulo-glandolose 
verso la base. Il pistillo è appena più corto degli stami più corti, di- 
ritto. L’ovario è ovoideo-conico, verdognolo, pubescente-glandoloso. 


Lo stilo è poco più lungo dell’ovario con il quale si continua in 
| basso, cilindrico, bianchiccio, con qualche pelo glandoloso in basso. 
Lo stimma è ottuso, bilobo, con i lobi avvicinati nella parte interna 


piana. (Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo nell’Appennino to- 
scano). 

Osservazioni. — La corolla varia in grandezza da 1 a 2 centi- 
metri. La forma a fiori più grandi è prevalente nel nord della Peni- 
sola, quella a fiori più piccoli nel mezzogiorno. 

Fra questa specie e la Digitalis ambigua pare che sì formino 


ibridi, cui si riferisce la D. media di Roth (Reich. ic. bot. t. 152. 
Icon. fl. germ. 20. t. 70. f. 2). Ne sono stati trovati nelle Alpi ma- 
‘ rittime in val Sabbione sopra Entraque (Burnat!), e nel monte Re- 


segone di Lecco (Rota prosp. fl. Berg.). Caldesi (PI. fav. tent.) vuole 
averne trovati in Toscana a Vallombrosa, ma ivi non possono essere 
per la mancanza della D. ambigua, e certamente per tali egli ha 
preso individui grandiflori della D. lutea. 
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SOTTOFAMIGLIA SECONDA. 


SCROFULARINEE. 


ANTIRRHINIDE&® Benth. in Cand. prodr. 10. 
SCROFULARINEA (non altor.). 


Corolla lobi postici in prefloratione exteriores. 


n 


TRIBÙ PRIMA. 


Serofulariee. 


SCROPHULARIEZ (non alior.). 


Fructus septifragium. 
XVI. LIMOSELLA. 


Plantaginella DilZ. app. ad cat. pl. circa Giss. p. 113. t. 6 (1719). 

Limosella Lind. Tourn. als. p. 156. t. 5 (1728). Linn, gen. pl. 
ed. 1. p. 187. Gen. pl. fi. germ. 5. t. 37. Benth. Hook. gen. 
pl. 2.p. 958. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 353. t. 51. f. 4. 


1 


Calyx campanulatus, 5-fidus. Corolla limbo patulo subaequali- 


ter'5-secto. Stamina 4, antheris 1-locularibus. Stigma in stylo brevi 
capitatum. Gemmule in loculis (incompletis) plurime, coacervata. 
Septifragium polyspermum. 

Portamento., — La Limosella è un’erbolina minuta, annua, 
stolonifera, con rosette di foglie lanciolate, intere, piccole ma do- 
tate di lunghissimo picciòlo, fra mezzo alle quali sonovi pedicelli 
piuttosto corti, con un fiore assai piccolo, bianchiccio. 

Osservazione. — Per diritto d’anteriorità spetterebbe a questo 
genere il nome di Plantaginella, ma oramai ha contro di sè la pre- 
scrizione di un tempo troppo lungo. 


— LIMOSELLA. LINDERNIA. 


Limosella aquatica. 


Limosella aquatica Linn. sp. plant. ed. 1. p. 631. Trev. prosp. 
A. eug. p. 23. Bert. fl. ital. 6. p. 419. Hausm. fl. Tir. p. 646. De 
Vis. Sace. cat. plant. Ven. p. 155. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. 


Are. comp. fl. ital. p.518. Coce. fl. Bol. p. 364. 
‘Plantaginella aquatica Moench meth. pl. p. 427. 
Figure. — FI. dan. t. 69. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 101. 
Stazione, Abitazione e. Fioritura. — Nei luoghi paludosi 
| dell'Alta Italia, rara: nel Novarese al lago d’Orta, e intorno a Lu- 


—_ Rivapiana (Franzoni!), nel Milanese a Bolgiano (Zallinger!); in 
Tirolo sul Ritten al lago di Wolfgrub (Hausm.), presso Bolzano 
| (Ambrosi!), in val Venosta presso Castelbel (Bert.); negli Euganei 
| (Trev.), e nel Friuli presso S. Daniele (De Vis. Sacc.); nel Mode- 
«nese Guastalla (Jan!); nell'Appennino toscano-emiliano al lago Bu- 
dellone sul Cimone (Gib. Pir.), e al lago di Pratignano (Cocc.). Fio: 
"  risce da luglio in là. | 

| Distribuzione geografica. — În tutta Europa, meno le sue 
«parti più meridionali, nell'Asia settentrionale fino all’ Imalaia , in 
Egitto ed Abissinia, nell’America settentrionale, in Australia. 


XVII. LINDERNIA. 


— Pyxidaria Lind. Tourn. als. p. 156. t. 5 (1728). 

 Lindernia All. stirp. alig. deser. in mél. de phil. et de math. de la 

soc. roy. de Turin (1762—65). Linn. mant. alt. p. 154 (1771). 

x Gen. pi. fl. germ. 5. t. 36. Ces. Pass. Gib. comp. Li ital. p. 345. 
| +02. f.5. 

- Vandellia Browne în Linn. mant. p. 1? (1767). Benth. Hook. gen. 

e 1.2. p. 955. | 


Calyx erectus, 5-partitus, Corolla limbo 2-labiato , labio postico 
 planiusculo, antico 3-lobo. Stamina 4 Antherarum loculi seiuncti 
basi mutici, Stigma in stylo brevissimo bilamellatum. Gemmul® in 
— loculis plurime, coacervate. Septifragium polyspermum, 


p. 354. Cocc. quart. contr. fl. Bol. p. 15. Gib. Pir. fl. Mod. p. 123. 


zogno (Bir.), sul lago Maggiore ‘a Intra (Gib.!), e a Locarno presso 
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Portamento, — L'unica specie europea è un’ erbolina annua, 
ramosissima , con foglie opposte, ovali, intere, e fiori ascellari, lun- 
gamente pedicellati, piccolini, bianchicci. 

Osservazioni. — Non ho restituito al genere il suo nome più 
antico di Pyxidaria, perchè diversi altri generi sono poi stati così 
chiamati, e perchè l'etimologia da pyxîs non concorderebbe con il 
significato odierno di quel termine. 

Bentham e Hooker (2. c.) scrivono che Maximowicz è stato 
quello che ha additata l'identità, molto ovvia, della Lindernia Pyzt- 
daria con la Vandellia erecta Benth., e costretto perciò alla riunione 
dei due generi. All’unico genere che ne risulta va dato il nome più 
antico dell’Allioni, e non, come essi propongono, il nome posteriore 
di Browne. 


Lindernia Pyxidaria. 


Lindernia Pyxidaria Linn. mant. alt. p. 252. Balb. el. piant. 
Tor. p: 50. Mass. prodr. fl. valt. p. 104. Trev. prosp. fl. eug. p. 23. 
Bert. fl. ital. 6. p. 417. Com. fl. com. 5. p. 77. Zum. fl. ped. 1. 
p. 207. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Prosp. fl. Berg. p. 67. Pir. 
fi. for. syll. p. 106. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 155. Zersi 
prosp. piant. Bresc. p. 157. Terr.! sec. rel. Terr. Lav. p. 92. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 845. Are. comp. fl. ital. p. 512. 

Vandellia erecta Benth. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 102. f. 2. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi e 
specialmente nelle risaie dell'Alta Italia: a Torino lungo il Po 
(Balb. ecc.), ai laghi di Candia e di Vivrone, a Bollengo e Azeglio, 
tra Gaiani e Caudiel, al lago di Maion, presso Euvie, e Bargia, 
verso Frossasco e la Marsaia (All.), a Massazza e Villanova (Zum.), 
a Vercelli (Ces.!) e Oldenico (Malinverni!), nel Novarese, comunis- 
sima (Bir.), a Confienza in Lomellina (Bert.) , nel Pavese a Linarolo, 
Carbonara (Nocc. Balb.), Tromello, Valleggio (Poll.), nel Milanese 
(Rampoldi!), sull'Adda a Brivio, in val Tellina a Colico, Delebio 
(Com.), Spagna (Mass.), nel Bergamasco a Fopenico (Rota), nel 
Bresciano a Lama Scavola, rara (Zersi), a Guastalla (Pass.!), nel 
Mantovano (Barbieri!), a Migliaretto, Belforte, Luzara (Bert.), nel 
Veronese a S. Giovanni in valle (Poll.), Vigasio ed Arcole (Goiran!), 
nel Padovano a Battaglia (Bert.), nel Vicentino (De Vis. Sacc.) , in 
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. Friuli presso Moggio (Pir.).-Ritrovasi poi in Campania presso Caia- 


nello al laghetto delle Correie (Ten.!, Terr.!). Fiorisce in agosto 
e settembre. i | 
Distribuzione geografica. — In Europa dalla Francia alla Rus- 
sia meridionale, nei paesi del Caucaso, in Persia, nell’ India, nel 
paese dell'Amur. 


XVIII. GRATIOLA. 


Gratiola Linn. gen. plant. ed. 1. p. 833. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 35. 


| Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 953. Ces. Pass. Gib. comp. ha ital. 
| p. 344. t. 53. f. 4. 


sirio 5-sectus. Corolla tubo ®quali, leviter curvato, 


limbo 4-partito, lobo postico paullo latiore, Stamina 4, 2 antica an- 
| theris atrophicis. Antherarum loculi seiunceti, basi mutici. Stigma 
. bilamellatum. Gemmule in loculis plurima, coacervata. Septifragium 


polyspermum. 
Portamento. — Vedasi la descrizione dell’ unica specie no- 


| strale. 


Gratiola officinalis. 


Gratiola officinalis Linn. sp. plant. ed.1. p. 17. Bert. fl. ital. 
1, p. 112; et quct. omn. 
Figure. — FI. dan. t. 363. Savi mat. med. veg. tosc. t. d. 


Reich. ic. fl. germ. 20. 1. 56. 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei prati umidi e nei 


luoghi paludosi della Penisola. È comune nell’Alta Italia: intorno 
a Torino (Re), ad Alba (Bertero!), presso Mondovi (Ing.), presso 


Susa (Re), a Ivrea (Carestia!), a Oldenico (Malinverni!), nel Nova- 
rese (Bir.), ad Arona (Ricca!), a Locarno (Franzoni!) e Lugano 
(erb. Webb!), presso Sondrio (Mass.), nel Comasco (Parl.!), a 


.. Milano (Bert.), nel Pavese (Rampoldi! ecc.), nel Cremonese (Par- 
. latore! ecc.), nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano (Parl.! ecc.), 
nelle Giudicarie presso Tione e Prada (Hausm.), nel Trentino (Pe- 
rini!), in val Sugana (Ambrosi!), in Piné, a Salorno, Bolzano e 


Merano (Hausm.), nel Veronese (Goiran! ecc.), a Mantova (Barbieri!), 


} 9 negli Euganei (Trev.), a Venezia (Kellner! ecc.), nel Bassanese (Mon- 
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tini!), nel Friuli (Pirona!), a Trieste (Bert.), Pola (Freyn), Fiume 


(Smith!), nel Modenese (Gib. Pir.), nel Bolognese (Gennari! ecc.). 


Trovasi in Liguria a Nizza (Ard.), Albenga, Arenzano, Sassello, 
Sestri Levante (De Not.), Chiavari (Caldesi!); in Toscana nel litto- 
rale da Sarzana a Pisa!, intorno a Lucca (Puccinelli! ecc.), ai Bagni 
di Lucca (Archb.), nell’ Appennino pistoiese alle Panche (Vitm.), nel 
Fiorentino, fino al limite inferiore della regione montana!, a Scar- 
peria (Parl.!), Figline (Ricasoli!), Siena (Bart.), Castelletto-Masca- 
gni nel Senese (Sant.), Pieve S. Stefano in val Tiberina (Cherici!). 
Più giù nasce ad Ostia, ancora in copia (Seb. Maur.), a Terracina 
(Bert.), Fondi, S. Germano, e nell'altro lato della Penisola in Pu- 
glia (Ten.).e ad Otranto (Groves). Delle isole abita solamente la Sar- 
degna nella valle di Bono (Mor.!). Fiorisce da aprile a luglio. 
Distribuzione geografica. — In tutta |’ Europa media e in parte 


della meridionale, nell'Asia Minore, nella Siberia occidentale fino 


all’ Altai, forse nell’ America settentrionale. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 4 decimetri, di un 
verde piuttosto chiaro, glabra, fornita di un rizoma orizzontale, piut- 
tosto delicato che manda delle fibre radicali delicate, lunghette e bian- 
chicce. Il fusto è ascendente, diritto o decumbente in basso, sem- 
plice o ramoso con i rami eretti o ascendenti, quasi cilindrico in basso, 
quadrangolare (come i rami) in alto con gli angoli ottusi, fistoloso, 
articolato, sfumato di rossiccio in basso, verdognolo in alto. Le fo- 
glie sono un po’ consistenti, opposte, formanti quattro linee longi- 
tudinali, patentissime , più lunghe dei meritalli, sessili, abbraccianti 
il fusto ei rami, lanceolate e le superiori lineari-lanceolate, ottusette, 
e le superiori acute, con piccoli denti acuti e quasi in forma di sega, 
rari nella metà o nei due terzi superiori del margine che è appena 
rovesciato; sono di un verde piuttosto chiaro e con un solco longi- 
tudinale di sopra, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo 
longitudinale rilevato, e uno o due nervetti anche longitudinali ma 


delicati e quasi vene in ciascun lato, 1 quali non giungono sino al- 
l'apice. I fiori sono solitarii all’ascella delle foglie, un po’ pendenti 


all'apice di un peduncolo delicato, eretto-patente, quasi cilindrico, 
verdognolo o sfumato di rossiccio, più corto della foglia corrispon 
dente, quasi uguale al fiore. Questo è piuttosto grande, talvolta quasi 
la metà più piccolo, Il calice è diviso profondamente in cinque laci- 
nie lanceolate, acute, avvicinate al tubo della corolla, con tre leg- 


gieri nervi longitudinali, verdi, ed è accompagnato da due brattee, 


un po patule, poco più lunghe ma più strette delle lacinie del calice, 
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È SI limeari-lanceolate, verdognole. La corolla è molto più grande del ca- 
._— lice, il suo tubo è un po’ curvato in su, quasi quadrangolare, con le 
due facce laterali e la faccia inferiore aventi un profondo e largo 
È solco longitudinale, è gialliccio con vene biforcate longitudinali più 
| secure: il lembo è diviso in quattro lobi, di color violetto chiaro, e 
—_—bianchicci verso la gola, quasi bilabiato, con il labbro superiore for- 
«mato dal solo lobo superiore ch'è piùJargo.e un po’ più corto degli 

altri tre, quasi orbicolare, smarginato, diretto in su e in dietro e 

un po barbato verso la gola, con i peli quasi in clava e giallicci, e 

con il labbro inferiore formato dal lobo inferiore e dai due lobi Jate- 
rali, diretti anch'essi un po’in dietro , ovali-orbicolari, interi o l’in- 
_—feriore appena appena smarginato. Gli stami sono quattro, due su- 
| periori fertili e due sessili o ridotti ai soli filamenti, tutti inclusi e 
G inseriti sopra della metà del tubo. I filamenti sono eretti, cilindrici, 
SJ bianchicci , glabri, quegli degli stami fertili più grossi di quelli de- 
po gli stamisterili: il tubo della corolla è peloso intorno ad essi. Le 
| 


SI 


— antere sono tonde, bianchicce, uniloculari, glabre. Il pistillo è lungo 
quanto gli stami più lunghi. L’ovario è ovato, un po’schiaeciato, con 
«un solco longitudinale in ciascuna faccia , verdognolo-gialliccio, gla- 
di | bro, biloculare. Lo stilo continua l’ovario, è circa tre volte più 
i Bibo di questo, un po'schiacciato in basso ed ivi con un legge- 
«—rissimo solco che è la continuazioge di quello di ciascuna fac- 
x cia dell’ovario, quasi cilindrico, bianchiccio. Lo stimma è grande, 
«laterale, a guisa di una linguetta ottusa all’apice, diretta orizzon- 
È talmente in avanti. La cassula è portata all'apice del peduncolo ch'è 
(curvato in su verso l’apice, ed è abbracciata dalle lacinie del calice 
i che sono quasi uguali o poco più lunghe di essa: è ovato-acuminata, 
un po schiacciata nelle facce dov'è un leggiero solco longitudinale, 
ed è biloculare. I semi sono piccoli, ovoideo-bislunghi, angolati, 
“ delicati, con una rete più scura assai delicata. (Parl. ms., descr. di 
furto: di parco): 


XIX. SCROFULARIA, 


i - Serophularia Tourn. inst. p. 166. t. 74. Wuydler essai mon. 1828 
 (Scrofularia). Gen. pl. fl. germ. 5. t. 29. Benth. Hook. gen. pl. 
2. p. 937. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 341. t. 51. f. 3. 


Calyx campanulatus, 5-fidus vel 5-partitus. Corolla tubo urceo- 
lato, limbo inaequaliter 5-lobato, lobo antico reflexo. Stamina 4, se- 
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pius cum staminodio postico. Anther® uniloculares. Stigma capitel- 
latum. Gemmul® in loculis plurime, coacervate. Septifragium po- 
lyspermum. ; 
Portamento. — Erbe annue o bienni o perenni, o suffrutici, di 
statura alta, da ‘/, metro a 4 metro, spesso di odore ingrato. Fusto 
angoloso; foglie opposte, mezzane o grandi, più o meno divise; 
fiori piccoli, di color tetro, rosso-scuro o giallo verdognolo , nume- 


rosissimi, in pannocchie o in grappoli di dicasi, generalmente radi, 


con brattee o con foglie fiorali frammiste. 
i. Serofularia vermalis. 


S. glanduloso-pilosa, caule acutangulo, foliis late ovatis, du- 
plicato-inciso-dentatis , dichasiis pedunculatis inflorescentiam inter- 
foliatam efformantibus, pedicello calyce subequali, lobis calycinis ova- 
libus ovatisve immarginatis, staminibus exsertis, stammodio nullo. 

Scrofularia vernalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 620. Sant. viagg. 1. 
p. 110. 2. p. 70. Bert. fl. ital. 6. p. 388. De Not. rep. fl. lig. p. 296. 
Hausm. fl. Tir. p. 628. Rota! prosp. fl. Berg. p. 65. Car. prodr. fl. 
tosc. p. 480. Ard. fl. Alpes-mar. p. 277. Terr.! fl. Vult. sym. p. 129. 
De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 150. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 
154. Terr. sec. rel. Terr. Lav. p. 91. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 351. Terr. quart. rel. p. 110. Arc. comp. fi. ital. p. 506. 

Figure. — FI. dan. t. 411. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 55. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Peri monti , nei boschi e 


in altri luoghi ombrosi e freschi. Nasce per tutto il Veneto (De Vis. 


Sacc.), e così nella valle dell’Isonzo (Pirona !), a Chiapovano (Reich.), 
in Valdella delle Vette di Feltre (Poll.), nel Bassanese a Vallerana, 
Valstagna, e presso la Grappa, nel Portole (Bert.), nel Summano, 
nei Lessini (Poll.), nel Baldo in molti siti (Goiran!, Poll., Hausm.); 
in Tirolo fa nel Trentino (Poll., Hausm.), e in val Vestino presso 
Magasa (Porta!); è frequente nel Bresciano, così al Guglielmo, al 
Dragone (Zersi), allo Spino. (Porta!), presso il Roccolo di Pezzeda 
a Sera (Parl.!); nel Bergamasco è stata trovata a Carenno (Rota!); 
quindi oltrepassando il tratto intermedio delle Alpi ritrovasi in Pie- 
monte a Perrero di Pinerolo (Parl.!), nella valle di Luserna (Ro- 
stan!), presso i Bagni di Vinadio (All.), ai Bagni di Valdieri (Bert.), 
verso Limone, abbondante in quel di Mondovì (AIl.), ed Ormea (Gen- 
tili!), e poi nell’alpi di Tenda in parecchi luoghi (Reuter! ecc.); ri- 
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d Bisi li ippevnino al monte Antola, in quel di Bobbio (De Not.) 
nel Pavese a Boglielo e Ghiarolo (Nocca Balb.), e prosegue a Hi 

get call Alvernia in Toscana!, nelle Marche al Catria (Piccinini!), alle 

Svolte di S. Leonardo (Gennari!) e al Castelluccio (Bert.), in Abruzzo 
a Cafornio sul Velino (Cherici!), e dall'altro lato della Penisola in 

«Toscana al monte Amiata a Castel del Piano, e a Pitigliano alla 

29 macchia del Lamone (Sant.), nel Lazio alla montagna di Viterbo 
| (Bert.), e al monte Gennaro (Seb. Maur.), in Campania a Picinisco 

 (Terr.), al monte Cairo (Terr. !), a Pastena (Térr.), Sessa (Ten.), 
_ Frasso Telesino, Pietraroia (Terr.), nel monte S. Angiolo di Castel- 

— lammare TRO Vulture (Terr. !), per terminare in Basilicata 

3 (Bert.) e al monte della Stella nel Principato citeriore (Ten.). Pas- 
| —samdo infine nella Sicilia, vi nasce nelle Madonie sopra Castelbuono 

—(Parl.!),a S. Guglielmo e a Isnello (Guss.). Fiorisce in aprile e mag- 

SRI gio nelle parti meridionali, in maggio e giugno nelle settentrionali. 

te i Distribuzione geografica. — Nell’ Europa.media , e in parte nella 

g meridionale e la settentrionale. 


ro 


2. Serofularia peregrina. 


S. glabra, caule acutangulo, foliis late ovatis, grosse dupli- 
—cato-dentatis, dichasiis pedunculatis inflorescentiam inferne inter- 
| foliatam efformantibus, pedicello calyce multo longiore, lobis calyci- 
mis lanceolato-acutatis immarginatis, staminibus inclusis, staminodio 
—subrotundo. 

Scrofularia peregrina Linn. sp. pl. ed. 1. p. 621. Bert. fl. ital. 
6. p. 389; et auct. omn. | 

Figure. — PI. graec. t. 597. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 55. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi, 
lungo le siepi, nelle macerie ecc. delle regioni più calde. In Istria 
rara esparsa, da Pirano a Pola (Bert., Freyn), e a Fiume (Smith). In 
Liguria abbastanza comune nel Nizzardo (Ard.), e poi in parecchi 
luoghi sino a Portofino (Baglietto!). In Toscana non rara nelle re- 
| gioni maremmana e campestre, così da Sarzana (Bert.) al monte 
| Argentaro, nel Fiorentino!, a Volterra (Amidei!), a Siena (Bert. ecc.), 
La Chiusi (Ball!), nel monte Amiata al Vivo (Santi), e nelle isole 
di Gorgona (P. Sav.), di Capraia (Mor. De Not.) e dell’ Elba (Mar- 
encei!). Nelle Marche principia a Sinigaglia e al Furlo,.e poi ri- 
trovasi a Macerata (Bert.), e Sant Angelo in Pontano (Marzialetti !), 


554 i — SCROFULARIACEE. 


e in Abruzzo a Nereto (Bert.). Nel Lazio fa a Viterbo (Bert.), a 
Civitavecchia (Seb. Maur.), nei monti Albani (Rolli! ecc.), a Gen- 
zano (Bert.); in Campania a S. Germano Cassino (Levier!), Mon- 
dragone, Caserta (Tur.), Napoli (Bruni! ecc.) dov'è frequente 
(Ten.), nonchè in Ischia (Bolle!) e Capri (erb. Webb!); poi nel 
Vulture (Terr.); a Otranto (Groves) ; in Calabria a Cosenza (Aiuti!) 
e presso Pizzo (Arc.!). In Corsica a Bastia !, Calenzana (Bert.), Vi- 


vario (Mars.), Aiaccio (Requien 1), Bonifacio (Kralik!), Portovecchio | 


(Bert.). In Sardegna, non rara (Mor.!), e nelle isole Caprera, 
S. Stefano (Genn.), Maddalena, Tavolara (Mor.). In Sicilia ovun- 
que (Guss.), così a Palermo (Parl.!), Messina (Borzi!), Avola 
(Bianca!), Comiso (Aiuti!) ecc., e nelle Eolie, in Ustica, nelle 
Egadi (Guss.), e poi in Pantellaria (Calcara!), Linosa, Lampedusa 


(Aiuti!); e in Malta (Grech! ecc.). Fiorisce in aprile e maggio, e 


sin da febbraio in Sicilia. 

Distribuzione geografica. — In tutto il bacino del Mediter- 
raneo. | 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 2 a 5 e talvolta anche 
sei decimetri, quasi glabra o glabra, verde, puzzolente. La radice 
è duretta, fusiforme, tortuosa, ramosa, bianchiccia. Il fusto è fisto- 
loso, quadrangolare, con gli angoli acuti, e un po’ rilevati, con le 
faccie piane, puberulo in basso con i peli corti e glandolosi al- 
l'apice, glabro in alto, eretto, di color violetto scuro in gran parte 
o pure verdognolo sfumato di violetto, per lo più semplice, tal- 


volta ramoso, con i rami che vengono anche dalla base, opposti, 
eretto-patenti o eretti, corti, dal resto simili al fusto ma più deli- 


cati di questo. Le foglie sono opposte, patenti, lontane, cordato- 
ovate o cordato-ovali, ottusette o acute, doppiamente dentato- 
seghettate, con i denti disuguali forniti all'apice di un mucrone 
corto ed oblungo; sono di un verde chiaro, lucide di sopra ed ivi 
con molti solchi assai manifesti che corrispondono ai nervi di sotto, 


di un verde più chiaro e opache di sotto, ivi fornite di un nervo. 
longitudinale e di nervi laterali rilevati, i quali si diramano per ter- — 


minare con ‘ciascun rametto all’ apice di ciascun dente: i rametti 


sono poco o punto rilevati; le foglie inoltre sono glabre in ambe- 


due le pagine, eccetto nei nervi di sotto dove sono pochi peli corti 
simili a quelli della base del fusto e dei rami, tutte fornite di un 
picciòlo poco più lungo o quasi uguale alla: foglia, scanalato di 
sopra, angolato di sotto, gradatamente appena più largo verso la 
base, puberulo-glandoloso nei margini, di color violetto o verdo- 


Ei 
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| gnolo. Le foglie fiorali sono alterne, gradatamente più piccole e più 
| acute e quasi acuminate, più lunghe e gradatamente quasi uguali 
dA Ho! poco più corte delle cime dei fiori, con un picciòlo corto o cor- 
o. tissimo e poi quasi sessili. I fiori sono pochi, da 2 a 5 in cima al- 
D: l’ascella delle foglie superiori o fiorali. 1 peduncoli sono eretti o 

| eretto-patenti; i pedicelli sono poco più corti o quasi uguali ai 
| Sa fiori, tanto gli uni che gli altri angolati, verdognoli e puberuli- 
4 glandolosi. Le bratteole sono solitarie, piccole, setacee, verdognole,, 


| più corte dei pedicelli, glabre. Il calice è glabro, verdognolo, di- 


—_‘ovato-lanceolate, ottusette, fornite di una carena. La corolla è quasi 

due volte più lunga del calice, di color porporino scuro, con il lobo 

medio del labbro inferiore di color più chiaro. Il tubo è un po’ gon- 
PI fio, quasi tondo. Il labbro superiore è più grande dell’inferiore, 
«diretto in su, profondamente diviso in due lobi i quali si cuoprono 
‘in parte l’un l’altro con il margine interno; il labbro inferiore è 
4 trilobo con i lobi laterali eretti, il lobo inferiore patente, appena 
più lungo dei due laterali : tutti i lobi tanto del labbro superiore 
3 quanto dell’inferiore sono quasi tondi, con legg iere crenature nel 
| margine e con vene ramose di colore più carico. L' appendice del 
| labbro superiore corrisponde nella gola sotto della divisione dei 
Li due lobi: di -quello ed è piccola, diretta in su, quasi orbicolare- 
« cuneata e del colore stesso del labbro superiore. La' gola è larga, 
aperta. Gli stami sono quattro, poco più lunghi della gola e più 


w° 


«due appena più alti degli altri, tutti inseriti nella parte anteriore ed 
b' ) interna della base del tubo. 1 filamenti sono grossetti, un po’ più 
| grossi verso l'apice, un po’ schiacciati da avanti in dietro, bian- 
Ù ‘chicci e in parte rossicci, quasi glabri. Le antere sono schiacciate 
È da avanti in dietro, ATRIA si aprono per una fessura trasversa 
Medi in alto, e sono di color violetto scuro e glabre; il polline è giallo. 
Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. L'ovario è ovato-tondo, 

 verdognolo, circondato alla base da un disco quasi un anello di co- 
lor verde. Lo stilo è appena curvo, filiforme, bianco, glabro , più 
. lungo dell’ovario. Lo stimma è quasi in capolino, appena bilobo, 
papilloso, gialliccio. (Parl. ms., descr. di pianta di Fiesole). 


«viso fin poco sopra la base in cinque lobi o lacinie un po’ patenti, 
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.ghi montuosi: Caprera (Genn. !), Maddalena, Tavolara, Asinara (Mor.), — 
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3. Scrofularia trifoliata. 
S. glabra, caule acutangulo, foliis inferioribus pinnatisectis lo- 

bis ovatis oblongisve, grosse duplicato-crenatis, dichasiis subsessilibus 
inflorescentiam interfoliatam efformantibus, pedicello calyce @quali vel È 
longiore, lobis calycinis rotundatis albo-marginatis, staminibus inclu- 
sis, staminodio subrotundo. W 
Scrofularia trifoliata Linn. sp. plant. ed. 2. p. 865. P. Sav.! fl. — 


gorg. p. 272. Bert. fl. ital. 6. p. 892. Mor. fl. sard. 3. p. 189. Gren. 
Godr. fl. Fr. 2. p. 564. Car. prodr. fl. tosc. p. 480. Fl. Montecr. 
p. 27. Genn.! fl. Capr. p. 114. Mars. cat. pl. Cors. p. 106. Ges. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 342. Are. comp. fl. ital. p. 506. 

Scrofularia mellifera Bert. o. c. p. 391 (excl. pler. syn.). 

Figure. — Pluk. phyt. t. 813. f. 6. Mor. o. e. t. 100. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi ombrosi umidi È 
delle isole di Corsica e di Sardegna. In Corsica nelle regioni bassa 
e media: Capo Corso (Mars.), Bastia (Mabille!), Bagni di Guagno, — 
Poggiolo (Requien !), Pozzo di Borgo (Soleirol !), Pastricciola (Bert.), 
Aiaccio (Bubani!), Olmeto (Mars.). In Sardegna specialmente in luo- 


Tempio (Bert.), Milis, S. Lussurgiu, Paulli Gerei, Ercubatu, Arizzo, | 
Belvi, Orosei, Tonneri d’Irgini (Mor.), Fonni (Lovisato!), Zinigas: DO 
presso Siliqua (Biondi!), Capo S. Elia (Ascherson!). Nasce inoltre 
nelle isole di Gorgona (P. Savi!), e di Montecristo (Taylor!). Fiori- 
sce in aprile, maggio, giugno. "3 
Distribuzione geografica. — Specie propria di quelle isole. 
Osservazioni. — Vedansi Bentham in Cand. prodr. 10. p. 307, 
e Moris o. c. p. 791 per i caratteri differenziali fra la presente spe- 
cie e la Scrofularia sambucifolia Linn., di Spagna, Portogallo e Al- 
geria, 1 quali sembrano invero molto Sio blenauai A 
L’affine S. Scorodonia Linn. fu già indicata da Allioni nel Niz- SI 
zardo, e più recentemente da Bertoloni; ma è pianta dell’ Europa più È 
occidentale, che né De Notaris nè Ardoino riportano nelle loro floreali 
e di cui non conosco alcun saggio italiano. 


4. Serofularia Scopolii. \ © SA 


S. plus minus pilosa , caule acutangulo, foliis ex ovato ovalibus 
oblongisve, crenato-serratis, dichasiis pedunculatis inflorescentiam. 
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E ophpilam Mafanfibus, pedicello calyce equali vel longiore; lobis. 
— calycinis rotundatis, albo-marginatis, staminibus inclusis, stamino- 
— dio subrotundo. 

SA Scrofularia Scopolit Hoppe exs. Pers. syn. pi, 2: p.. 160...Bert, 
n ital. 6. p..386. Car. prodr. fl. tose. p. 481. G. Bert. veg. Porr. 
Up: 84. Terr.! rel. Terr. Lav. p. 147. Sec. LE p. 92. Archb. fi. 
Alto-Serch. p. 58. Gib. Pir. fl. Mod. p. 120. 

Si Serofularia grandidentata Ten.! fl. nap. 1. prodr. suppl. 2. p. 
69. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 30. Ces. el. piant. Maiella p. 22. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 342. Terr.! quart. rel. p. 110. Are. 
comp. fi. ital. p. 507. Coce. fl. Bol. p. 862. Nic. prodr. fl. mess. 
Wip:943. 

«Figure, — Scop. fl. carn. ed. 2. t. $2. Reich. ic. fl. germ. 20. 
. 84.[.3. 
9 Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi e nei pascoli 
| delle parti più alte dell'Appennino, cioè nelle regioni montana e al- 

 pestre, d'onde scende qualche volta più in basso nella regione sub- 

Binvotana, Principia i in Toscana al monte Orsaio (Cocchi!), e si stende 
È senza interruzione sino a Pieve S. Stefano in val Tiberina (Bert.), 

| scendendo di là a Lustrola nel Bolognese (G. Bert.) ea Valcolaicta 
nel Faentino (Bert.), e di qua ai Bagni di Lucca (Archb.) e a Ras- 
| sina in Casentino (Ricasoli!), e inoltrandosi a Vallombrosa (Borzi !), 
Re fa eziandio in tutte le Alpi Apuane (Bert., Cocchi! ecc.); prosegue 
per le Marche alla Carpegna (Bert.), al Catria (Piccinini!), al monte 
-Birro (Bert.), ai monti Sibillini (Gennari!, Parl.!), a S. Angelo in 
Pontano (Marzialetti!), e per l'Abruzzo al Monte de’ Fiori .(Bert.), 
al Pizzo di Sivo!, al Corno (Orsini!), e alla Maiella (Levier!, Gro- 
ves); dall’ altro lato della Penisola nasce nel Lazio a Mentorella 
"ag in Campania ad Arpino (Terr.), nel monte Meta, nel Matese 
(Terr.!), a Frasso, a Cerealto, nel monte Vergine (Ten.), e poi 
; i I n Basilicata (Bert.), e termina in Calabria al Pollino (Ten.) a 2000 
metri. (Huter Porta Rigo!), e a Serra S. Bruno (Zwierlein!). Nasce 
altresì in Sicilia nel Valdemone (Todaro !), a Marabotto (Nic.), a Ca- 
ronia (Guss.), nelle Madonie (Parl.!), alla Ficuzza (Guss.), la Piz- 
puta (Todaro!), Renda (Sorrentino !), nel monte Cansaria di Cal. 
tagirone (Tar. Gerb.). Fiorisce da maggio ad agosto secondo i 

“da | 

| Distribuzione geografica. — Nell’ Europa LL IUTICO e media 
entale, nell'Asia Minore, fino al Caucaso. 

5 | Descrizione. — Pianta perenne, alta 4 o 5 decimetri, pube- 


‘rule e con solchi in rete corrispondenti ai nervi della pagina infe- 


‘superiore bilobo, con i lobi eretti, quasi orbicolari, cHOPFenNAI un po 
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scente e in alto pubescente-glandolosa, fornita di un rizoma orizzon- 


‘ tale o obliquo, grossetto, scuro che manda molte fibre radicali, lun- 


ghe e bianchicce e dall’apice un fusto o ramo. Questo è eretto, 
diritto, un po’flessuoso verso alto, quadrangolare, rossiccio-sèuro 
e pubescente in basso, verdognolo e pubescente-glandoloso in alto — 
per peli corti, bianchi, e forniti all'apice di una piccola glandola 
scura, semplice ma con rametti cortissimi portanti due foglioline pa- 
tenti all’ascella delle foglie. Queste sono molli, opposte, un po’lon- — 
tane, patenti o eretto-patenti, le inferiori ovate, le superiori ovato- 
bislunghe, tutte scavate un po’in cuore alla base, ottuse, profonda: 
mente crenate o doppiamente crenato-dentate, con i denti ottusi, 
aventi all’apice una piccola punta: sono verdi di sopra, ed ivi pube- 


riore, di un verde bianchiccio e pubescenti, massime nei nervi, di & 
sotto ed ivi. con un grosso ‘nervo longitudinale da cui partono dei 
nervi laterali rilevati i quali si diramano, si uniscono ad arco e ter- | 
minano alla punta dell’apice dei denti. Il picciòlo è corto, scanalato 
di sopra, convesso di sotto, rossiccio, pubescente. | fiori sono di- 
stribuiti in una pannocchia , piuttosto corta, con i rami inferiori op- 
posti, 1 superiori alterni, patenti, bubescendisgian dana con la glan- } 
dola grossetta, rosso-scura, ‘accompagnati da brattee 0 brationagi 


lineari, dentato-incise o quasi intere, verdi, pubescenti-glandolose I 
di fuori. I pedicelli sono più lunghi o più corti dei fiori. Il calice è | i 
quasi campanulato- globoso, glabro, verde, diviso da sotto la metà | 
in cinque lacinie quasi orbicolari, scagliose, scurette e come lacere 
nel margine. La corolla è appena il doppio più lunga del calice, di 
colore rossiccio-scuro, eccetto nel lobo inferiore del labbro inferiore 
ch’ è verdognolo-rossiecio, glabra; il suo tubo è quasi globoso, un. 
po’ gonfio, il lembo è è poco più corto di questo, bilabiato , il labbro _ 


poco l'un l’altro con il margine interno, il lobo iaferioneei è un po’ più. # 
corto del superiore, trilobo, con i lobi quasi orbicolari, i laterali 

eretti, e l’inferiore diretto in giù. Gli stami sono quattro fertili, quasi di: 
uguali, appena più lunghi del tubo della corolla. I filamenti sono i 
cilindrici, slargati in alto sotto dell’antera, verdognoli, glandolosi, 
con le pantole rossicce. Lo stame sterile è posto sotto del labbro su- J 
periore ed è a guisa di una linguetta obovata, smarginata all'apice, 
verdognola, glandolosa di sopra. Il pistillo è poco più lungo degli 
stami. L'ovario è ovato-tondo, verde, glabro, biloculare, con sla È 
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— ovoli piccoli, inseriti sopra una placenta grossa, posta dalla parte del 
p setto; è circondato alla base da un disco circolare, ottuso, gialliccio. 
. Lo stilo è molto più lungo dell’ovario, curvato in avanti, quasi le- 
siniforme, MAioguoloSgiallicrio: glabro. Lo stimma è quasi bilobo, 

| giallo. La cassula è ovato-globosa, acuta. (Parl. ms., deser. di pianta 
E di Boscolungo în Toscana). 

._—»—’©sservazioni. — La forma coi denti fogliari più stretti e più 
lunghi (Serof. grandidentata Ten.) è prevalente al mezzogiorno, la 
| tipica al settentrione; però in diversi luoghi trovansi frammiste. Vi 
«| sono anche forme di passaggio, e lo stesso Tenore non riteneva di- 
stinte le due specie. 


5. Scrofularia aquatica, 


I 8; glabra, caule angulis subalatis, foliis. ex ovato ovalibus 
__oblongisve, basi interdum pinnatisectis, serratis, dichasiis subpedun- 
—_culatis inflorescentiam aphyllam efformantibus, pedicello calyce 
. longiore, lobis calycinis rotundatis, albo-marginatis, staminibus 
. inclusis, staminodio retuso emarginato vel bilobo. 

x Scrofularia aquatica Linn. sp. plant. ed. 1. p. 620. Bert. ft. 
ital. 6. p. 382; et auet. 

È Scrofularia alata Gilib.. fl. lith. Ces. Pass. Gib.! comp. fl. 
ital. p. 342. Bizz. piant. agg. fl. ven. p. 5. Arc. comp. fi. ital. 
a p. 507. 

LR Scrofularia Babisii Horn. hort. bot. hafn. p. 577. De Not. rep. 
È hl. lig. p. 296. 

Serofularia oblongifolia Loîs. nouv. not. fl. Fr. p. 26. Req. 
in giorn. bot. 2. 3. p. 8. Nie. prodr. fl. mess. p. 843. 

ì È): Scrofularia Ehrharti Stev. sec.. Bab. man. brit. bot. p: 218. Pir. 
STI flor. syll. p. 103. 

“È Figure. — FI. dan. t. 507. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 51, 
M02; f. 1. 

è pubescens. 
__——Scrofularia auriculata Kan sp. pl. ed. 1. p. 620. Mor. fl. sard. 
3. p.188. Ces. Pass. Gib. l. c. Are. Ì, c. 

| È: Scrofularia subverticillata Mor. stirp. sard. el. 8. p. 8. Bert. o. 
È o. iP: 392. | 

__—Scrofularia aquatica var. 3 De Not. 1. c. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, nei fossi — 
. ed altri luoghi umidi. Abbonda nel Piemonte (All.), così a Torino, 


Susa (Re ecc.), Mondovi (Ing.), Alba (Bert.), Novara (Bir.), Val- 
leggio (Com.); nasce nel cantone Ticino, presso Como (Com.), in 
val Tellina (Mass.), a Pavia (Noce. Balb.), nel Bergamasco (Rota), 
nel Bresciano, poco frequente .(Zersi), in Tirolo sul lago di Garda 
(Hausm.); trovasi in tutto il Veneto (De Vis. Sacc.), così nel Vero- 
nese in molti luoghi (Goiran!), negli Euganei (Trev.), a Chiog- 
gia (Bert.), Venezia (Nacc.), Bassano (Bert.), nel Friuli (Pir.); 


fa a Parma (Pass.!), nel Modenese.a Fiumalbo (Gib. Pir.), a Bolo- 


gna (Cocc,). È comunissima in Liguria (De Not.), così a Nizza (Du- 
rando!), Mentone (Ard.), Oneglia, Diano (Ricca!), Genova (Figa- 
ri!); comune pure in Toscana, nelle regioni maremmana, campestre 
ed anche submontana: a Sarzana (Bert.), Lucca (Calandrini! ecc.), 
Bagnì di Lucca (Archb.), Pisa, Livorno!, Firenze (Reboul!), Vol- 


terra (Amidei!), Siena (Bart.), Orbetello (Cherici !), Pitigliano (Sant.); _ 


nasce nelle Marche a Porto Civitanuova (Ricei!), a Montefortino (Ber- 
toloni); a Roma (Webb!), comune (Seb. Maur.); in Campania a Ca- 
serta (Bruni!), Picinisco (Levier!), Napoli (Ten.), Montecchio (Terr.). 
Manca nelle piccole isole, ma trovasi nelle grandi: in Corsica a Ba- 


stia (Mabille!), Calcataggio (Mars.), Vico, nel monte d'Oro (Re- 
quien!), a Bocognano (Jordan!), Bonifacio (Bert.) ecc.; in Sardegna 
(Mor.), per esempio a Laconi (Ascherson!); in Sicilia a Palermo. 
(Parl.! ecc.), nelle Madonie, a Fiumedinisi, Piazza, Siracusa, Noto, . 
 Spaccaforno (Guss.), Terranova (Aiuti!). La var., molto più rara, è 
stata trovata nella Riviera di ponente e nel Nizzardo (De Not.), in — 


Toscana a Casciana (Baroni!), in Sardegna a Tempio (Gennari !), 
Ozieri (Bonjean!), Bono, Sassari, Scala di Ciocca, Limbara (Mor.). 


Fiorisce in maggio e giugno nei luoghi più caldi, e da giugno peri i 


l'estate nei meno caldi. 


Distribuzione geografica. — In tutta Europa, eccettuata la più — ; 
nordica, nell’ Asia occidentale fino al Cabul, nell'Asia media fino al- 
l’Altai, nell’Affrica settentrionale, nelle isole Canarie e Azore, nel 


Messico. 


Descrizione. — La radice è grossa, come nodosa, bianchiccia | 
e ramosa. Il fusto è alto da 4 a 5 o 6 piedi, quadrangolare, con gli 


angoli acuti o appena alati, glabro, rossiccio in basso, verdognolo 


in alto. I rami sono opposti, aperti 0 apertissimi. Le foglie sono op- . 
poste, le infime sono fornite di un picciolo più lungo della lamina, — 
mentre questa è più lunga del picciòlo in tutte le altre. Il picciolo è 
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È - largamente scanalato di sopra, con un angolo di sotto, rossiccio o in 
| parte verdognolo, ed alato negli angoli laterali. La ora è lunga 
| circa 4 pollici e larga un pollice e mezzo, cordato-allungata , con la 
| base obliquamente a cuore nelle foglie inferiori, con una 0 due 
— appendici a guisa di orecchiette, obliquamente allungate o obliqua- 
mente quasi tonde, con i margini di essa e delle appendici crenate 
2 0 Biiitiatolcrenato, le crenature aventi un piccolo mucrone: nelle 
foglie superiori il margine è quasi seghettato con le seghe poco pro- 
fonde; la lamina infine è glabra, di color verde scuro di sopra, più 
| pallido di sotto. Le foglie fiorali sono allungate, intere, ed ottuse o 
_ottusissime, ed eccetto le due infime hanno il margine scaglioso e 
| ‘bianchiccio, nel resto sono verdi eccetto nel margine dove sono ros- 
«_sicce, alla loro ascella si vedono due piccole foglie quasi ellittiche, 
con il margine seghettato. La pannocchia è grande, lunga più di un 
| piede, i suoi rami sono distanti, gl’inferiori opposti, i superiori al- 

| terni o sparsi, tutti apertissimi, duretti, quadrangolari e tricotomi- 
| dicotomi, con una piccola Dbrattea E a ciascun rametto. I pe- 
Lo presi sono lunghi quasi quanto i fiori. Il calice ha le lacinie ovato- 


hi e sfumato solo di rosso verso il margine. Le due lacinie supe- 
ci riori del labbro superiore della corolla sono di color porporino scuro, 
le due laterali del labbro inferiore sono meno cariche, e iniohaoia 
s in basso, tutte erette, la intermedia è piegata in ì giù, Mrerdztiala con 


| antere sono "pane con ni margine sunaiio: Il polline è giallo. a la- 
—— minetta dell’antera sterile è porporino-scura , quasi.nericcia, semior- 

| bicolata e come smarginata e talvolta come biloba con un piccolissimo 
— dente. Il disco è in forma di anello ottuso e verdognolo. L’ovario è 
| ovato, verdognolo, papilloso. Lo stilo è filiforme, bianchiccio, gla- 
-— bro, curvato in avanti e in giù in modo che si ii alla lacinia in- 
Ù lipnicdia del labbro inferiore della corolla. Lo stimma è bilobo, con 
i lobi quasi tondi, verdognoli e papillosi. La cassula è ovata, acuta, 
; quasi il doppio più lunga del calice. (Parl. ms., descr. di pianta Fio- 
rentina). 

Osservazioni. — I moderni generalmente spezzano questa specie 
ir due, o in tre, in base a vari caratteri, e soprattutto al fusto strettis- 
simamente o SETA alato, e allo staminodio intero o diviso. Ora 
la larghezza delle ali varia al più possibile anche nei diversi tratti di 
un medesimo fusto; e in quanto allo staminodio, già diversi autori, 
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quali Ascherson (Fl. Brand. p. 468), e Boissier (FI. orient. 4. p. 
400), ne hanno additata la variabilità di forma, confermata anche 
dalla descrizione di Parlatore qui sopra. Dicasi lo stesso di altri ca- 
ratteri addotti, come le foglie scavate o no alla base, la forma del- 
l’infiorescenza, ugualmente incerti. 

La pianta di Parma, ossia Serofularia alata dei Compendi, è una 
forma singolare, con ti foglie ABUZiA, e l’infiorescenza assai ramosa 
a pannocchia. 

Fuorchè la pelurie, non trovo nessun carattere che valga a se- 
parare la var. dal tipo specifico. | 


6. Serofularia nodosa. 


S. glabra, caule acutangulo, foliis ovato-acutatis, serratis, 
dichasiis pedunculatis inflorescentiam aphyllam efformantibus, pedi- 
cello calyce multo longiore, lobis calycinis ovato-rotundatis, vix 


albo-marginatis, staminibus inclusis, staminodio rotundato subemar- i 


ginato. 


Scrofularia nodosa Linn. sp. plant. ed. 1. p. 619. Bert. fl. 


ital. 5. p. 380; et auct. omn. 
Figure. — FI. dan. t. 1167. Reich. îc. fl. germ. 20. t. 53. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi ombrosi umidi, 
alle siepi, nei boschi ecc. della. Penisola, principalmente in collina 


e in montagna. In Piemonte nasce qua e là (All.): presso Roe- 


caforte Mondovi (Ing.), in quel di Susa, a Torino (Re), Riva di 


Sesia (Carestia!), Oldenico (Malinverni!), nel Novarese (Bir.); tro- 
vasi nel Cantone Ticino (Com.), in val Tellina (Mass.), per esem- 


pio presso S. Caterina a 1700 metri (Parl!), abbonda nel Comasco 


(Com.), è pure frequente a Pavia (Noce. Balh.), fa nel Cremonese, 


nel Bergamasco, così a Ponte di legno a 1320 metri (Parl.!), nel 


Bresciano , frequente (Zersi); nasce per tutto il Tirolo (Hausm. ecc.); 
per tutto il Veneto eziandio (De Vis. Sace ), così abbonda nel Ve- 
ronese (Poll.), trovasi negli Euganei (Trev.), a Venezia (Zan.), Bas- 
sano, Aquileia (Bert.), Udine (Pir.) ecc. ; non è rara nel Modenese, 
salendo dai dintorni di Modena alla regione montana nell’ Appennino 
(Gib. Pir.), come pure nel Bolognese, da Bologna su nei monti 
(Coce.), e ritrovasi a Faenza (Cald.). Dicesi frequente nei monti Ligù- 
stici (De Not.): nelle Alpi marittime a S. Dalmazzo di Tenda (Un- 


gern-Sternberg!), S. Martino Lantosca, la Mairis, Valdiblora (Ard.), — 


- 


| SCROFULARIA. 565 


e} e poi a Chiavari (Delpino!); in Toscana occupa le regioni campe- 
stre, submontana e montana, dalla Lunigiana! alla val Tiberina 
2A e al Pisano!, in val d’ Elsa (Reboul!), nel Chianti! , a Siena 
fc .), nel monte Amiata (Bert.); nelle Marche è stata trovata a 
_ S. Marino (Bert.), al Catria (Piccinini !), a Trisungo nell’ Ascolano!. 
| Ritrovasi presso Roma nei monti Albani (Webb! ecc.), e più giù in 
- Campani a Treglia (Terr.!), Carditello (Terr.), Napoli (Parl.! ecc.), 
È in Ischia (Guss.), e infine nel Vulture dove termina (Terri). Fiorisce 
da maggio a luglio secondo i luoghi. | 
|. Distribuzione geografica. — Nell’ Europa, eccettuata la sua parte 
Bi: aretica e le sue parti più meridionali, nei paesi del Caucaso, in Si- 
fi: — beria fino all’Altai, nell'America settentrionale (in una var. spe- 
ciale). i 
"a |’ Desorizione. — Pianta perenne, alta da 4 a 10 decimetri, verde, 
._ glabra, fornita di un rizoma orizzontale, nodoso-tubercoloso, bianco, 
che manda fibre radicali delicate e bianche. Il fusto è eretto, appena 
 flessuoso, quadrangolare, con gli angoli un po'rilevati e verdognoli, 
3 | verde o in parte rossiccio, glabro, semplice o ramoso con ì rami 
È eretti. Le foglie sono erbacee, SARAI alquanto lontane, patenti o 
È. | patentissime, ovali-bislunghe e le superiori ovali- Lincaniata. acute, 
quasi scavate in cuore e come troncate alla base, doppiamente den- 
n con i denti della base più grandi, più acuti e un 
po più patenti, verdi di sopra ed ivi con solchi che corrispondono 
i al nervi di sotto, di un verde pallido di sotto ed ivi con un nervo 
fp erat levato e con altri nervi anche rilevati, parte che ven- 
| gono dai lati della base del nervo longitudinale, e parte da questo 
ù . verso la metà e l’apice, i quali obliquamente e curvi sì dirigono 
‘verso il margine e l’apice, si diramano e formano una rete rilevata 
Gi nella pagina inferiore della foglia: sono glabre e fornite di un pic- 
| ciòlo il quale è corto, solcato di sopra, angolato di sotto, stretta- 
| mente alato per la scorrenza della lamina della foglia. Le foglie supe- 
| riori hanno il picciòlo cortissimo, I fiori sono molti, distribuiti in pic- 
| cole cime laterali, formanti una pannocchia terminale, e lunga. I 
| peduncoli sono patenti, quadrangolari, glandolosi per glandole tonde 
‘e scurette pedicellate: sono accompagnati da brattee poco più lunghe 
di essi, patenti, lanceolato-lineari o lineari, acuminate, verdi, con 
| piccoli denti. I pedicelli sono più lunghi dei fiori e della cassula, 
| quasi cilindrici, glandolosi come i peduncoli nella metà inferiore, 
glabri nella metà superiore , verdognoli o rossicci, Paga alla 
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calice è verde, glabro, diviso fin poco sotto la metà in cinque laci- 
nie ovali, ottuse, con una leggiera carena nel dorso, con un margine 
strettissimo membranaceo. La corolla è rosso-scura di sopra e nel. 
labbro inferiore, verdognolo-gialliccia di sotto e nel labbro inferiore. 


Il suo. tubo è quasi tondo; il labbro superiore è molto più lungo del- 


l’inferiore, diretto in avanti, bilobo, con i lobi ovato-orbicolari, 
coprentisi in parte l’un l’altro; il labbro inferiore è trilobo, con i 
lobi quasi uguali, quasi orbicolari, però un po’ più larghi che lunghi, 
i due laterali diretti in su, l’intermedio patente-reflesso. Gli stami 
fertili sono quattro, inseriti alla base del tubo della corolla, didinami, 
due poco più alti degli altri due, quasi uguali o poco più corti del 
labbro inferiore, al lobo medio del quale sono avvicinati. I filamenti - 
sono un pu’ curvi, quasi piani, grossetti, bianchicci, puberulo-gla: 
dolosi. Le antere sono gialle, glabre. Lo stame sterile è in forma di 
una laminetta petaloidea , obovata, spesso smarginata e irregolarmente 
dentata nell’apice, è del colore del labbro superiore sotto del quale 
corrisponde, essendo diretto in avanti ed in su. Il pistillo è lungo 
quasi quanto gli stami più lunghi, avvicinato al lobo medio. L’ova- 


rio è ovato, verdognolo, glabro, circondato alla base da un disco 


circolare, ottuso e verdognolo. Lo stilo è poco più Iiago dell’ovario, 
curvo , cilindrico, bianchiccio, glabro. Lo, stimma è quasi in capo- 
lino, ION un po'papilloso. La cassula è ovata, acuta, con 


un solco longitudinale in-ciascuno dei lati. (Par. ms., deser. di 


pianta di Boscolungo nell’ Appennino toscano). 


#. Secrofularia laciniata. 


S. glabra, caule obtusangulo, foliis inciso-dentatis pinnatifidis 


partitisque 1mo basi pinnatisectis, dichasiis pedunculatis infloreseenzg 
tiam aphyllam efformantibus, pedicello calyce subbreviore, lobis ca- 
lycinis rotundatis, albo-marginatis, (RI MRUTE inclusis, staminodio 


subreniformi. i I 


Scrofularia laciniata Waldst. Kit. pl. rav. Hung. Koch syn. leg 
germ. ed. 2. p. 594. Smith fl. Fiume p. 88. 

Figure. — FI. grec. t. 603. Reich. ie. fl. germ. 20. t. 54. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Istria, sulle rupi e sui 
imuri a Fiume (Noè! ecc.), e sul monte Sissol VELA Fiorisce da 
aprile a giugno. 


Distribuzione geografica. — Oltracciò nella penisola Balcanica 
e nei Paesi Danubiani. 


la 
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— SE 8. Serofularia lucida. 


SPRIRE glabra, caule obtusangulo, foliis pinnatisectis segmentis lo- 
— hatis dentatis, dichasiis pedunculatis inflorescentiam aphyllam effor- 
i | mantibus, pedicello calyce subbreviore, lobis calycinis rotundatis, 
o albo-marginatis, staminibus exsertis, staminodio subreniformi. 
__—’Scrofularia lucida Linn. sp. nr ed. 2. p. 865. Ard.! cat. pl. 
i - Ment. p. 26. FI. Alpes-mar. p. 278. Ces. Pass. Gi. comp. fl. ital. 
0) isp: 342. Arc. comp. fl. ital. p. 507. 
Sd —— Scrofularia glauca Bert. fl. ital. 6. p. 398. 
<a Figure. — Guss. pl. rar. t. 43. FI. gree. t. 599, 600. 
gi | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi e sui 
È muri nella Penisola. Trovasi da una parte nel Nizzardo, dove pare 
| che sia abbastanza comune, e fa da Nizza (Thuret!), Villafranca 
— (Bourgeau!), Mentana (Ard.!) a Tenda (Ungern-Sternberg 1); dall’al- 
È — tra parte nella costa meridionale orientale, a Bari, Polignano (Guss.), 
A frei, Brindisi, Lecce (Ten.), (urinito (Guss., Ten , Bert., Ces. 
— Pass. Gib.), Gallipoli, Castro (Guss.), Ginosa, Martina (Ten.). Fio- 
risce in aprile e maggio nel mezzogiorno, da maggio ad agosto nel 
- Nizzardo. 
Distribuzione geografica. — Oltracciò in Grecia e nell’ Asia 


— Minore. 


di Ù 
ta 


9. Scrofularia canina. 


n 


S. glabra, caule obtusangulo, foliis pinnatisectis segmentis in- 


lam efformantibus, pedicello calyce subbreviore, lobis calycinis ro- 


i vel nullo. 

“9 Serofularia canina Linn. sp. de ed. 1. p. 621. Bert. (È ital. 6. 
p. 398; et auet. 

__ Scrofularia lucida Seb. Maur.? fi. rom. prodr. P. 205 (non 


Lim. 
Da Scrofularia bicolor Sibth. Sm. n grec. 7.p.1. Guss. enum. pl. 


I Inarim. p. 239. Pasq. fl. ves. p. 19. Terr. fl. Vult. syn. p. 129. Ces. 


-d 


- cho-dentais partitisque, dichasiis peduneulatis inflorescentiam aphyl- 


 tundatis, albo-marginatis, staminibus exsertis, staminodio. subulato 


o LA 


PAS ne e ea 


ca 


restia!), Novara (Bir.) ecc.; abbonda nel Cantone Ticino presso Men- 


è comune nel Modenese (Gib. Pir.), nel Bolognese pure (Cocc.) e 


ui 
dA A 
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Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 342. Loj. is. bi p: 120. Gib. Pir. fi. | 
Mod. p. 120. Nic.! prodr. fl. mess. p. 843. Al 


Scrofalaria Hoppii Terr.! rel. Terra Lav. p. 147 (non Koch). 
Figure. — Guss. pl. rar. t. 44. Reich. ic. bot. t. 728. FI. gree. 


t. 598, 602. Reich. ic. fi. germ. 20. t. 50. f. 2. “Sl 
B pinnatifida, foliis inciso-dentatis ad summum pinnatifidis. 3 
Scrofularia pinnatifida Guss. fl. ste. prodr. suppl. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosì, 
nelle ghiaie, nei luoghi arenosi ecc., per tutta l’Italia in pianura 
e in monte, e generalmente comune. In Piemonte ovunque (All.): 
Susa Buoni ecc.), Torino (Re), Mondovi (Ing.); Riva di Sesia (Ca. 


drisio , Lugano, Locarno e Bellinzona, e nel Comasco (Com.), manca 
in val Tellina; nasce nel Milanese presso Cassano d'Adda (Rampol- 
di!), nel Pavese (Noce. Balb.), nel Bergamasco (Rota), nel Bre- 
sciano, frequentissima (Zersi), e dove sale sino a 1500—1600 metri 
nei monti Gerle e Paio (Parl.!); in Tirolo fa nelle parti meridionali, 
presso Nago e Torbole (Hausm.), a Trento (Perini!) in val Sugana 
presso Borgo e Castel Tesino, in Fiemme e Fassa, in val di Non 
presso Denno e la Rocchetta, a Salorno, a piè del Seiser (Bert., 
Hausm.); trovasi in tutto il Veneto (De Vis. Sacc.) : Verona (Bracht!), 
Mantova (Barbieri!), Euganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Venezia (Kell- 
ner!), Bassano (Bert.), Friuli, ovunque (Pir.!); in Istria è comune "I 
(Bert., Freyn, Smith); trovasi nell'Appennino parmense (Parl.!), 


fino alla Porretta (G. Bert.), e trovasi a Faenza (Cald.). In Liguria — 
é stata trovata a Mentone (Ard.), Diano, Cervo (Ricca!), Genova — 

(Bivona !), Chiavari (Delpino !); è piuttosto comune per tutta la To- 
scana, dalla regione maremmana alla montana, e fa nell’ Elba!; nelle 
Marche è stata trovata a S. Marino, Senigallia, Sassoferrato (Bert.), 
nei monti Catria (Parl.!) e S. Vicino (Bucci!), sotto Colfiorito!, a 
Fermo (Bert.), nell’Ascolano (Parl.!), nei monti Sibilla (Marzia- 
letti!) e Vettore (Parl.!); in Abruzzo sul Corno (Orsini!), nei monti — 
di Caramanico (Ces.) e sul Velino (Cherici!). Nasce nei monti a le- 
vante e scirocco di Roma (Rolli! ecc.); in Campania da Terracina 
(Bert.) al Matese (Terr.!) e a Napoli (Heldreich! ecc.), in Ischia 

(Guss.) e in Capri (Kesselmeyer! ecc.); a Melfi (Terr.); in Calabria sà 
a Cosenza (Aiuti!), Reggio! ece. In Corsica è indicata a Calvi (Bert.), pe 
Corte, Vivario (Mars.); in Sardegna come non rara (Mor.); in Sicilia — î 
ovunque (Guss.), da Messina! a Palermo CAI ! ecc.), sull'Etna (Bi 
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| vona !), a Caltagirone (Tar. Gerb.), a Licata (Huet!). La var. è pro- 


pria dell'isola di Pantellaria (Guss., Calcara!). Secondo i luoghi fio- 


risce da aprile, maggio o giugno alla fine dell'estate. 


Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale e media, 
nell’Affrica settentrionale, nell'Asia Minore. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da 5 decimetri a un metro 


e più, verde, glabra, fornita di un rizoma grosso, che manda molti 


fusti i quali fanno un cespuglio. I fusti sono solidi, eretti, flessuosi, 


cilindrici o un po’angolati, verdi, glabri, semplici o con pochi rami 
‘verso il mezzo, i quali sono eretti o eretto-patenti. Le foglie sono 
| appena carnosette, alterne, patenti, un po’ lontane tra loro, pennati- 


partite, con le lacinie disuguali, inciso-dentate, con i denti rari e 
disuguali, verdi e quasi lucenti di sopra ed ivi con leggieri solchi che 
corrispondono ai nervi di sotto, di un verde pallido di sotto ed ivi 


«con un nervo longitudinale rilevato in ciascuna lacinia da cui partono 


pochi nervetti laterali, poco rilevati che si diramano unendosi tra 
loro e terminando ai denti: sono fornite di un picciòlo corto, scana- 


lato di sopra, convesso di sotto, verdognolo, strettamente alato per 


la scorrenza della lamina della foglia. I fiori sono moltissimi, piccoli, 
in piccole cime patenti, formanti una pannocchia lunga: i peduncoli 
sono divaricati ed angolati, i pedicelli quasi uguali o poco più corti 
del calice e cilindrici, tutti glandolosi, con piccole glandole portate 


‘all’apice di cortissimi peli: sono accompagnati di brattee e di brat- 


teole, piccole, corte, lineari, ottusette, verdi. Il calice è verde, gla- 
bro, diviso fin sotto la metà in cinque lobi ovali-orbicolari, convessi 


nel dorso e largamente scagliosi e bianchicci lacero-frangiati nel mar- 


gine e nell’apice. La corolla è piccola, di colore rosso-scuro con i 
margini dei lobi delle labbra di colore bianchiccio, glabra. Il tubo è 
quasi tondo, il lembo è bilabiato, più corto del tubo. Il labbro su- 
periore è bilobo con i lobi un po' rivolti in su, quasi orbicolari, eretti 
nel margine, cuoprentisi in parte l'un l’altro: il labbro inferiore è 
poco più corto del superiore, trilobo, i lobi laterali sono un po’ più 
larghi, eretti, quasi forniti di una orecchietta verso il labbro supe- 


riore, l’inferiore è quasi orbicolare, patente reflesso. Gli stami fer- 
 tili son quattro, inseriti alla base del tubo della corolla, quasi uguali, 


tutti e quattro avvicinati al lobo medio del labbro inferiore. I fila- 
menti sono un po’ curvi, cilindrici, peloso-glandolosi sino in alto, 


. bianchi. Le antere sono quasi ovali, violetto-scurissime , uniloculari, 


aprentesi per una fessura trasversale, glabre. Il quinto stame è inse- 


rito nel mezzo del tubo sotto il labbro superiore, ed è ridotto a un 


e] ì 
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filamento lesiniforme, diritto , puberulo-glandoloso verso il mezzo. 


Il pistillo è poco più lungo degli stami, avvicinato al lobo medio del 
labbro inferiore ed eserto come gli stami. L’ovario è piccolo, ovato- 


tondo, verdognolo, glabro, circondato alla base da un disco circo- 
lare, più grosso in dietro e verdognolo. Lo stilo è un po’curvo, fili- 


forme, un po'assottigliato in alto, bianchiccio e glabro. Lo stimma 
è ottuso e papilloso. (Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo nel- 
l’ Appennino toscano). 1 


10. Serofularia Hoppei. 


S. glabra, caule obtusangulo, foliis pinnatisectis segmentis par-. 
‘titis, dichasiis pedunculatis inflorescentiam aphyllam efformantibus, | 


pedicello calyce sublongiore, lobis calycinis rotundatis, albo-margi- 
natis, staminibus exsertis, staminodio subulato vel nullo. 


Sofi Hoppei Koch in Rohl. Deutsehl. fl. 4. p. 410. Bert. 


fi. ital. 6. p. 397. Hausm. fl. Tir. p. 628. Rota prosp. fl. Berg. 
p. 65. Pir.! fl. for. syll. p.:108. Ard. fl. Alpes-mar. p. 278. De 
Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 150. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 154. 
Ces. el. piant. Maiell. p. 22. Goir.! pl. vasc. veron. p. 31. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 342. Terr. quarti. rel. Terr. Lav. p. 110. Are. 
comp. fl. ital. p. 507. 

Scrofularia canina y, è Wuydl. ess. mon. p. 44, 45. 

Figure. — Guss. pl. rar. t. 45. Reich. ic. fl. germ. 20.1. 50. f. 3... 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi sassosi dei monti , 
della Penisola: Alpi marittime al col di Tenda e in val di Pesio (dr 


Cenisio (Bert.); Tirolo in Pusteria presso Welsberg, nell’alpi Seiser, 
Schlern (Koch) e Rosszàhne, e giù presso Bolzano, in val di O 


alla foce della Novella, nei monti Spinale (Hausm,) e Gazza (Perini Ve 
nelle Giudicarie in val di Bolbeno (Hausm.); valli Brembana e. Ca-_ 


monica (Rota), val Trompia sui monti Cornablacca, Paio, Ario — $ È 


‘ (Zersi); Baldo all’Acque negre, sopra Brentonico (Hausm.), a Malga 
Canaletti (Kerner!), all’Artillonzin ecc. (Goir.!); Lessini, d'onde 
scende talvolta al piano (Goir.); Friuli nelle valli del Nautical (Pir. Na 


e della Rasia (Pir.); Istria presso Fiume (Koch); Appennino piceno-. 
abruzzese a Capo di Tenna, alla Sibilla, al Vettore, alla Corona; al 


‘. monte de’ Fiori (Bert.), al Corno (Orsini!), al Velino, al Morrone — 


(Bert.), alla Maiella (Levier!); Campania al monte Meta CIano y° Lea 


vier!). Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 


4 
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HA Distribuzione ceo arafioa. — Nell’ Europa meridionale e in parte 
e” — nella media. 

si Osservazioni. — ()uesta specie distinguesi inoltre dalla prece- 
; — dente per una maggiore quantità di peli glandolosi nell’infiorescenza, | 
| per i frutti generalmente più grossi, ma soprattutto per i fiori più 


8 grandi, con la corolla che arriva sino a_7 millimetri (mentre nella 

i; è . Scrofularia canina varia da 2 a 4 millimetri), coi lobi posteriori più i 
2 | grandi relativamente al tubo. Peraltro sono tutte differenze poco si- s 

È: ‘cure, ed occorrono nuovi studi sulle piante vive per sincerarsi se la vÒ 

40 S. Hoppei sia altro che una varietà della S. canina. ST 


ff. Scrofularia ramosissima. 


«_—’‘“. glabra, cauleobtusangulo, foliis dentatis, inferioribus parti- 
i tis sectisque, dichasiis pedunculatis inflorescentiam aphyllam effor- 
| mantibus, pedicello calyce sublongiore, lobis calycinis rotundatis, 
——albo-marginatis, staminibus exsertis, staminodio subulato vel nullo. 
 Scrofularia ramosissima Lois. fl. gall. p. 381. Bert. fl. ital. 6. 
p. 399. De Not. rep. fl. lig. p. 296. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 568. hi 
_ Mor.! fl. sard. 3. p. 192. Ard. fl. Alpes-mar. p. 279. Genn.! fi. È 
di bop. p.114. Mars. cat. «pl. Cors. p. 106. Ces. Pass. Gib. comp. fl. veci 
f: ital. p. 342. Are. comp. fl. ital. p. 508. ko: 
Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 54. f. 2. 
- Presso Nizza al ponte del 
| Varo (Durando!), in luoghi incolti al ponte di Magnan (Canut!) e alla 
punta di Carras (Ard.) dove adesso è probabilmente distrutta. * In 
Corsica nelle arene del littorale e in luoghi aridi dell’interno : Bastia 
 (Mabille!), capo Corso(Mars.), Galeria (Bert.), Aiaccio (Soleirol! ecc.), 
Bonifacio (Kralik!), Portovecchio (Mars.), Niolo (Requien!), Apric- 
ciani, la Soccia, Evisa, Cristinacce, Marignana (Mars.), Casamiccioli sos. 
a più di 2000' (Gion. Godr.). In Sardegna nelle arene marittime: | 

— Maddalena (Genn.!), Tavolara, Orosei (Mor.), Piscinas (Ascherson!), 

. Fluminimaior, Terralba (Mor.), Oristano (Bonjean! ece. ) Cabras 

 (Mor.). Fiorisce in aprile e maggio. 
ue Distribuzione geografica. — Oltracciò in Provenza, e in Tuni- 

oi (Kralik!). 


Stazione, Abitazione e Fioritura. 


Dubito che con questi vari nomi s'indichi una località sola. 
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XX. CELSIA. 


Celsia Linn. gen. plant. p. 186. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 28. Benth. | ca 
Hook. gen. pl. 2. p. 929. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p.841. 
6. 52.:f.3. ca -< 


Calyx patalus, 5-partitus. Corolla rotata, limbo subequaliter 
5-partito. Stamina 4. Anthere uniloculares. Stigma minusculum.. 
Gemmule in loculis plurime, coacervate. Septifragium polyspermum. 

Portamento, — È tale quale di un Verbascum. . 


Celsia cretica. 


Celsia cretica Linn. syst. veg. ed. 18. p. 470. Linn. fil. suppl. 
plant. p. 281. Zer. fl. mel. thes. p. 11. Bert. fl. ital. 6. p. 401. 
Grech Del. fl. mel. p. 28. Mor.! fl. sard. 3. p. 184. Ces. Pass. Gib. | 
comp. fl. ital. p. 341. Arc. comp. fl. ital. p. 506. 9 

Figura. — Bot. mag. t. 964. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna, nei campi e 
nelle colline, principalmente al mare: Alghero, Sarrabus, S. An- 
tioco, isola S. Pietro, Monastir (Mor.), capo S. Elia (Gennari!). In 
Sicilia, in luoghi erbosi montuosi: Palermo in parecchi siti (Par- 
latore! ecc.), da monte Pellegrino a Corleone e ad Amorosa, Cefalù, | 
Cofani, Sciacca, Montallegro, Girgenti, Riesi, Caltanissetta (Guss.), E 
Sponti (Bert.). Nei campi erbosi della Calabria orientale al Bianco 
nuovo (Guss.). In Malta (Zer., Grech). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nella Spagna meridionale, nell'Af- 
frica settentrionale, nell’ Italia meridionale, in Candia. 


XXI. VERBASCUM. 


Verbascum et Blattaria Tourn. inst. p. 146, 147. t. 61. ve 

Verbascum Linn. gen. plant. p. 153. Schrad. monogr. 1813, 1823. 
Gen. pl. fl. germ. 5. t. 27. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 928. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 338. t. 51. f. 1. CS 


Calyx erectus, 6-partitus. Corolla rotata, limbo subxaqualiter 4 Le 
S-partito. Stamina 5, sepe dimorpha, nonnulla interdum atrophica. 


CELSIA. VERBASCUM. — 971 


.Anthera 1-loculares. Stigma capitato-bilobum. Gemmule in loculis 
plurime, coacervate. Septifragium polyspermum. 

| Portamento. — Sono erbe, per lo più bisannue, e di alta sta- 
«tura, giacchè da ‘/, metro alzano fino a 2 metri, pelose: di rado i 
peli sono scarsi, e semplici, sono quasi sempre stellati e in tal quan- 
| tità da costituire alla pianta un rivestimento fitto e morbido, che poi 
col tempo facilmente si distacca a fiocchi. Le foglie sono di due sorte: 
le basilari grandi, ovali o bislunghe, sessili o picciuolate, crenate, 
i di rado-lobate, e le cauline gradatamente più piccole, sessili o scor. 
renti sul fusto. Questo finisce in una infiorescenza assai grande, a 
pannocchia, oa grappolo composto o semplice, fitta o rada, di fiori 
grandi, pedicellati o quasi sessili, gialli, di rado rossi, e soltanto 
«casualmente bianchi, con un fiocco di stami barbuti, e con la corolla 
| aperta e assai caduca. | 
lp: Osservazioni. — ()uesto genere è imbrogliatissimo per la rico- 
| gnizione delle specie negli autori. Ciò si deve in parte ad un certo 
grado di polimorfismo, che però non è tale da impedire la costitu- 
«zione di buone specie sopra caratteri stabili; ma in grandissima parte 
si deve alla frequenza degli ibridi, che spesso non riconosciuti per 
tali sono stati dati per specie o varietà. Da tutto ciò una grandissima 
“confusione nella sinonimia, e la esistenza di nomi, che sono veri 
enimmi. Ad alcuni hanno accennato gli autori del primo Compendio 
«della flora italiana; altri potranno forse essere chiariti da floristi lo- 
«cali, i più atti la mercè della loro minuta cognizione dei luoghi e 
dei documenti relativi, a sciogliere simili problemi. 
w Gl’'ibridi si riconoscono alla loro sterilità. Koch ne ha descritto 
buon numero nella sua Synopsîs; Franchet ed altri pure in vari vo- 
lumi del Bullet. de la soc. bot. de France; e > Witigen ne ha pubblicato 
|. saggi seccati. 


2 " Stamina postica anthera reniformi, antica 2 anthera hine in 
filamento decurrente. 


f. Verbascum Thapsus. 


__—V. dense tomentosum tomento lutescenti vel albido, caule sub- 
simplici, foliis crenulatis, caulinis oblongis ovalibusve, longe atte- 

nuato-decurrentibus, racemo denso, floribus luteis raro albis, co- 
rolla limbo campanulato, staminibus posticis filamento Ali barbuto: 
2 anticis subglabro anthera brevissime decurrente , fructu ovato-glo- 
6 boso, 1 centim. longo, 
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— Verbascum Thapsus Linn. sp. plant. ed. 1.p. 177: Bert. la ital. 


| 2. p. 570; et auct. 


felci Schraderi Trev. prosp. fl. eug. p. 24. Grech Del hi; 
mel. p. 28. Hausm. fl. Tir. p 622. 

Figure. — FI. dan. t. 631. Sav. mat. med. veg. tosc. t. d7. 
Reich. ic. fl. germ, 20. t. 16. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta |’ Italia nel ter- 


reni incolti, lungo le'strade, nei campi ecc. È comune in Piemonte 
(All.): Torino, dove al contrario è dichiarato raro, Susa (Re), Mon- 
dovì (Ing.), Alba:(Bert.), Novara (Bir.); nasce nel Cantone Ticino 
specialmente a Bellinzona, è piuttosto raro nelle valli Intelvi, Sas- 


sina, di Mandello, intorno a Lecco (Com.), nasce anche in val Tel- 
lina (Mass., Com.), per esempio a S. Caterina a 1700 metri (Parl.!); 


altrove in Lombardia a Pavia (Noce. Balb., Rota), Bergamo (Rota), 
Brescia, frequente (Zersi); in Tirolo: valle di Laas, Klobenstein, 
Gròden, Terlago (Hausm.); nel Veneto, parcamente (De Vis. Sace.) 
Montalon, Sette Comuni, Portole, Grappa (Montini!), Verona (Bert.), 
monte Baldo, comunissimo (Goiran!), Euganei (Trev.), Venezia 
(Bert. ecc.), Friuli superiore e Carnia (Pir.);in Romagna ed Emilia: 
Faenza (Cald.), Bologna (Coce.) e Modena (Gib. Pir.), e Appennino 
sovrastante in molti luoghi delle regioni submontana e montana (G. 
Bert. ecc.), Parma (Pass.!). In Liguria è più comune in monte che 


in basso (De Not.): al col di Tenda (Ungern-Sternberg!), nel Niz- .. 


zardo qua e là (Ard.), a Cervo (Ricca!); in Toscana è sparso dalla 


regione maremmana alla montana : presso Massa (Bert.), in Versilia. _ 


(Sim.), nel Lucchese (Puce.), nel Pisano dov'è comunissimo (Savi), 
a Firenze!, a Vallombrosa (Borzi!), in Casentino a Prataglia (Parl.!), 


nel Senese (Tass, ecc:), nel monte Amiata, in val di Fiora (Sant.),. i 
nelle isole di Gorgona (P. Savi) e di Capraia (Mor. De Not.); nelle 


Marche è stato trovato al monte S. Vicino (Bucci!), ad Ascoli!, in 


Abruzzo a Caramanico (Ces., Levier!). Più giù trovasi nei colli Al 


bani (Bert.), a Caserta (Terr.), Napoli (Bert. ecc.), S. Angelo di 


Castellammare (Pasq.!), in Ischia (Guss.) e in Capri (Pasq.), infine 


nel Vulture (Terr.). Nasce in Corsica a Bastia e a Campo di Loro 
(Mars.); nella Sardegna centrale (Mor.!); in Sicilia a Palermo, nelle 
Madonie (Parl.!), a Messina, Spadafora, Catania, Milo (Guss.); in 
Malta (Zer., Grech). Fiorisce da maggio e giugno in là. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, — 


nell'Asia media, introdotto nell’ America settentrionale. 
Osservazioni. — Regna molta incertezza riguardo alle citazioni 


PROT ITA 


o rta a a 


bi 


VERBASCUM. 


3 di Bier: e di località per Creo specie , con la quale facilmente sono 
«ARI state scambiate le seguenti affini. 


cr Thapsus nella Syl. p. 105. 
; bi. La pianta di Sicilia ha secondo Gussone, ‘che la chiamerebbe 
più volentieri V. neglectum (Syn. 1. p. 262), i fiori assai più piccoli. 
Bentham (in Cand. prodr. 10. p. 226) e ì Compendi riferiscono 
È a Mita specie il V. plantagineum Mor. (Bert. o. c. p. 579. Mor. 
o stirp. sard. el. 1. p. 33. FI. sard. 3. p. 179) di Cala d’Ostia., Pula 
e Teulada in Sardegna, che ha pure i fiori più piccoli, e crocea la 
se . barba del filamento degli stami posteriori. 


®. Verbascum ERROFAÉ ARA LALA. 


iis crenulatis , caulinis oblongis ovalibusve, n attenuato-decur- 


| panulato, staminibus posticis filamento albo-barbato, 2 anticis 
È subglabro anthera brevissime decurrente, An ovato-globoso, 1 
Cd: centim. longo. i; 
_Verbascum montanum Schrad. hort. gott. Mass. prodr. N valt. 
SIL 197. Beri. fl. ital. 2. p. 578 (excel. syn. Mich.). De Not. rep. fl. 
po po p. 243. Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Prosp. fl. Berg. p. 65. 
—_ Hausm. fl. Tir. p. 623. Mor. ft. sard. 3. p.179. Car. prodr. ft. tose. 
po 473 (exel. syn. Sim et Mich.). G. Bert. veg. porr. p. 83. Ard.! 
Re fl. Alpes-mar. p. 273. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 153. Terr. sec. 
br: b- Terr. Lav. p. 91. Archb. fl. Alt.-Serch. '‘p. 57. Ces. Pass. Gib. 
na comp. ft. ital. p. 338. Anzi auct. fl. nov.-com. p.195. Gib. Pir. ft. 
Mod. p 119. Arc. comp. fi. ital. p. 503. Cocc. fl. Bol. p. 359. Gib. 
: È: Pir. suppl. fl. Mod. p. 22. 

| Verbascum phlomoides Mor. De Not.? fl. capr. p. 97 (sec. Mor.). 
Figura. — Reich. ic. fl: germ. 20. t. 21. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi incolti, o bo- 
È: ‘schivi ecc. dei monti della Penisola settentrionale: alpe Seiser in 
. TTirolo, rarissimo, Bormio, non raro (Hausm.), Carnate in val Tel 
lina (Mass.), valle Intelvi presso Laino, e Pellio (Com.), val Sassina 
d (Anzi), valli Caleppio e S. Martino nel Bergamasco (Rota), monte 


es 


. Dragone verso Serle nel Bresciano, raro (Zersi), Riva di Sesia (Ca- 


ui 


_ È difficile sapere cosa abbia. inteso Tenore con le varietà del suo 


Vv. dense tomentosum tomento latescontà: caule subsimplici, fo- 


di i 
Sa rentibus, “racemo denso, floribus luteis raro albis, corolla limbo cam- 
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‘alpi di Garezzo, Triora e Frontero (De Not.), e S. Stefano d° Lat 


(Bert.) in Liguria, Godiasco e Casale di Stafora nel Pavese (Rota), 
Appennino settentrionale a Torraqua presso Fiumalbo, sopra Bari- 
gazzo (Gib. Pir.), alla Porretta, all’Acero (G. Bert.), al Crocicchio, 
a Boscolungo (Parl.!), ai Bagni di Lucca (Archb.), alpi Apuane al 
monte Bruciana, tra Fornole e Rascetto , nella Tambura, e al Giovo 
sopra Vinca (Bert.). Quindi si ritrova in Campania nei monti di Pe- 
scosolido (Terr.), in Sardegna (Mor.), e nell'isola di Capraia (Mor. 
De Not.), quest’ultima località poco confacente invero alla pianta. 
Fiorisce in giugno, luglio ed agosto. 3 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media-meridionale. _ 


Osservazioni. — Specie ben poco distinguibile dalla prece- 
dente. 


Gibelli e Pirotta 7. e. indicano un Verbaseum montano X Lychni- 


tis raccolto alla Rocca di Fiumalbo. 


3. Verbaseum thapsiforme, 


V. dense tomentosum tomento lutescenti vel albido, caule sub- 


simplici, foliis crenulatis, caulinis ovatis, longe attenuato-decurren- 


tibus, racemo denso vel laxiusculo, floribus luteis raro albis, corolla 
limbo explanato, staminibus posticis filamento albo-barbato, 2 anti- 


cis subglabro anthera longe decurrente , fructu ovato-globoso , 1 cen- 


tim. longo. 


Verbascum densiflorum Bert.? rar. Ital. plant. dec. 3. p. 52 


(1810). Poll. fl. ver. 1. p. 248. Bert. fl. ital. 3. p. 574. Sang. 


cent. prodr. fl. rom. add. p. 85. Car. SE fl. tose. p. 473. di fRS : 


Siid-Istr. p. 885. 

Verbascum thapsiforme Schrad. mon. 1. p. 24 (1813). Mass. 
prodr. fl. valt. p. 197. Com fl. com.1. p. 295. Sang. l. e. Bert. fl. 
ital. 2. p. 575. Rota prosp. fl. Berg. p. 65. Hausm. fl. Tir. p. 622. 
Car. }. c. Ard. fl. Alpes-mar. p. 272. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. 
p. 149. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 153. Ces. el. piant. Maiell. p. 
22. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 338. Ing. cat. sp. Mond. p. 73. 
Paol. el. piant. sib. p. 14. Gib. Pir. fl. Mod. p. 119. Arc. comp. fl. 
ital. p. 503. Coce. fl. Bol. p. 355. 

Verbascum thapsoides Com. prodr. fl. com. p. 40. 

Verbascum macrurum Ten.? ad fl. neap. prodr. app. quinta p. 9. 
Bert. fl. ital. 3. p.573. Sang. 0. e. p. 84. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 
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B° 962. Enum. pl. Inarim. p- 232. Terr. ft. Vult. syn. p. 127. Rel. 
È Terr. Lav. p. 145. Ces. l. c. Terr. terz. rel. p. 76. Ces. Pass. Gib. 
a 0. c. p. 339. Terr. quart. rel. p.109. Arc. l. e. Nic. prodr. fl. mess. 
È: cp 348. 
._Verbascum Thapsus 7rev. prosp. fl. eug. p. 24. 
Verbascum montanum Simi! fl. alp. vers. p. 44. 
Figure. — Schrad. mon. 1. 1. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 20. 
i; 47. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi incolti, o bo- 
— schivi ecc. di quasi tutta l’Italia. Piemonte: Monpantero presso Susa 
| (Parl.!), Mondovi, verso Vicoforte (Ing.), Alba (Bertero!), Acqui 
._(Ges.), Riva di Sesia (Carestia!), Vercelli (Ces.), Varzi in val di Ve- 
dro, isola Madre del lago Maggiore (Bert.). Lombardia: Como, nel 
— torrente Cosio, valle Intelvi presso S. Fedele, e Lanzo (Com.), val 
Sassina in vallo di Varrone (Bert. ), val Tellina a Montagna, a Son- 
 drio (Mass. ); monte Epolo vicino a Schilpario nel Bergamasco a 1300 
metri (Parl.!), monte Conche (Zersi) e Collio a 850 metri (Parl.!) 
nel Bresciano. Tirolo: Roveredo (Poll.), Tione, val di Fassa, val di 
«Non, Ritten, Bolzano, Eppan, Mals (Hausm.). Veneto: Ospedaletto 
in val Policella, Recoaro, Schio, raro (Poll.), Euganei (Trev., De 
a° Vis. Sacc.). Istria: Pola, rarissimo (Freyn). Emilia : Pievepelago nel 
E Modenese (Gib. Pir.), Lustrola nel Bolognese (Coce.). Liguria : it 
_ (Ard.). Toscana: Massa al monte Bruciana e verso Porti (Bert.), l 
È. | Versilia tra Levigliani e la Corchia, nei monti Alto e Gabberi, 
È \ nell alpe di Terrinca (Simi!), fatelo nel Lucchese (Giannini!). Pi. 
«_—ceno-Abruzzo: Caramanico (Ces. , Pedicino !), lago di Fucino (Ten.). 
sd Lazio: Frascati (Bert.), Ariccia ecc., comune (Sang.). Campania: 
de Piedimonte (Terr.), Agnano (Ten.), Ischia (Guss.). Basilicata : Melfi, 
— Rapolla (Terr.). Calabria: Dirupata di Morano, Campotenese (Ten.). 
A Sicilia: Spadafora (Guss.), Messina (Seguenza!), Fiumedinisi ecc. 
_ (Nic. ), Madonie (Parl.!). Fiorisce da maggio e giugno per l'estate. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale. 
| Descrizione. — Pianta perenne, alta da 6 a 15 decimetri, coperta 
di un tomento bianchiccio, con peli stellati e alcuni molto lunghi, 
|_—stellato-ramosi. Il fusto è diritto, semplice, angolato con gli angoli 
ottusi, alato per lo scorrere delle foglie negli angoli di esso. Le fo- 
| glie sono molli, le inferiori patentissime o patenti, allungato-ellitti- 
Ù che, ottuse o ottusette, crenulate, ristrette alla base in un picciòlo 
i corto, piano di sopra, convesso di sotto, e alate, sono di un verde 
HA bianchiccio di sopra con un nervo leng'tuoiaglo piano, verdognolo- 
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ed eretto-patenti, alterne, molto vicine tra loro, ovali-lanceolate, 
acuminate, crenulate, scorrenti alla base da foglia a foglia per tutto Ù 
l'internodio: sono più tomentose delle inferiori. l fiori sono da 2 a 
4, in fascetti e i superiori solitari all’ascella di una brattea ovata , 
ottusetta o ottusa, più corta dei fiori, glabra di dentro, con un fitto 
tomento di fuori, formando una spiga molto lunga e per lo più con- 
tinua e fitta. I peduncoli sono corti o cortissimi, sempre molto più 
corti del calice, cilindrici, grossi e tomentosi. Il calice è quasi cam- 
panulato, tomentoso, ha cinque lacinie quasi uguali tra loro e della — 
lunghezza del tubo, patenti, triangolari-lanceolate, acute. La corolla sl 
è molto più grande del calice, con il tubo corto e larghetto in alto, 
è divisa in cinque lobi disuguali, patentissimi, dei quali gl’inferiori” 
sono più grandi, ovali o ovali-tondi, larghi, è di un color giallo pal- 
lido e glabra di dentro, di un giallo ancora più pallido di fuori ed 
ivi con peli stellati. Gli stami sono disuguali e più del doppio più 
corti della corolla. I tre superiori sono un poco più corti, quasi di- 

‘ ritti, cilindrici, giallicci e glabri in basso, da sotto la metà all'apice 
coperti di una lana lunga, gialliccia. Le loro antere sono lunghe, 


bianchiccio, di un verde ancora più bianchiccio di sotto ed ivi con. — 
un nervo longitudinale grosso e bianchiecio da cui partono molti | 
nervi laterali obliqui, un po’ curvi, che si dirigono verso il margine Ù 
e l’apice e si uniscono tra loro ad arco vicino al margine mandando — 
molti nervetti che fanno una rete tutta rilevata nella pagina inferiore 
della foglia. Le foglie di mezzo del fusto e le superiori sono patenti 
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reniformi, inserite trasversalmente sull’apice delicato dei filamenti, . 
uniloculari, aprentisi trasversalmente per il margine superiore o cone 
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vesso, gialle, glabre. I due stami inferiori un po’ più lunghi, ascen. 
denti, cilindrici, glabri o con qualche raro pelo in basso, giallicci: 
le loro antere sono simili a quelle degli altri stami ma scorrenti sul 
filamento in modo che questo è nella parte libera circa una volta e. 
mezzo a due volte più lungo dell’antera. Il pistillo è più lungo degli - 00 
stami più lunghi e quasi uguale alla corolla. L’ovario è ovato, ottuso, * 
- tomentoso , biloculare, con molti ovoli inseriti in una placenta car- 


xe 
nosa all'angolo interno di ciascuna loggia. Lo stilo è lungo, molte 
volte più lungo dell’ovario, curvato in giù, cilindrico e-con pochi 


peli stellati in basso, un po’ piano da avanti in dietro verso alto, ivi 
verdognolo e glabro. Lo stimma è scorrente.da ambi i lati dello stilo. —— 
in modo che ha la forma di un Vrrovesciato. (Parl. ms., deser. della © 
pianta di Collio in Lombardia). i 39 

Osservazioni, — Nel caso che, giusta l'opinione di De Visiani 9. 
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| Ta din: 2. p. 159) seguita dai Compendi, il Vorlaicuni densiflo- 
rum di Bertoloni fosse veramente lo stesso del V. thapsiforme di 
5 | Schrader, allora per ragione di data la specie dovrebbe portare il 
7 primo nome. Duolmi non avere potuto riscontrare in proposito 1 saggi 
— dell’erbario Bertoloni, non accessibili se non a chi si rechi a Bo- 
cdogn 
__— Tenore descrive il suo V. macrurum con gli stami pressochè 
Bir: fcosli; dai filamenti con barba gialliccia. Bertoloni, sopra un saggio 
C datogli da Tenore, descrive invece due stami nità più lunghi, con 
le antere molto allungate; così pure Gussone , che ontertita la par- 
È ticolarità della barba gialla. I Compendi Teo per caratteri differen- 
fi ziali dal V. thapsiforme il tomento bianco, e le ali del fusto più 
— larghe. 
Un V. thapsiformi Lychniîtis è indicato nella Cosia presso 
Si Como, e sul pcore nel Napoletano (Ces. Pass. Gib. o. c. p. gii: 
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V. dense tomentosum tomento lutescenti vel albido, caule sub- 


Î rentibus, racemo denso vel laxo, floribus luteis raro albis, corolla 
limbo explanato, staminibus posticis filamento albo- basbaton 2 an- 
| ticis subglabro anthera longe decurrente, fructu ovato-glohoso, 1 
 centim. fere longo. 

«__—Verbascum phlomoides Linn. sp. pl. ed. 2. p. 253 (eacl. syn. 
gi Till). Bert. fl. ital. 2. p. 575 (excl. syn. nonn.); et auct. 

«_—. Verbascum condensatum Mass. prodr. fl. valt. p. 197. Bert. o. 
È c. p. 977. 

- Verbascum montanum Puce, ! ! syn. pl. luc. p. 116. 

i B australe, canescens. 

«_—Verbascum viminale Guss.! plant. rar. p. 101. Bert. o.c. p. 582. 
ti Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 339. Are. comp. fl. ital. p. 504. 


© 407. Bert. o. c. p. 581. Sang. cent. prodr, fl. rom. add. HE 37. 
Terr, rel. Terr, Lav. p. 145. 

- Verbascum australe Guss. /l. sic. syn. 1. p. 262. Ces. dl. Riano 
Ma dell. p. 22. Nic. prodr. (I, mess. p. 848. 

0 SLI prerre. — Schrad. mon. t. 1. f. 2, t. 2, 3. Hoffm. Link ft. 


baroni ITALIANA. = VoL, VI, 37 


| simplici, foliis crenulatis, caulinis ovatis, basi rotundata vix decur- 


 Verbascum argyrostachyon Ten. rel. viagg. in Abr. p. 52. Syll. 
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port. t. 27. FI. grec. t. 224. Reich. ic. ft. germ. 20. .t. 18. f. 2, 
t.19, 20. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei coltivati, nei luoghi in- 
colti ecc. per tutta l’Italia. Piemonte: Cenisio (Bert.), Susa (Bucci!), 
Torino, comunissimo (Re), monti d’Ormea, comunissimo (Ing.), 
così da Nava a Viosenne e Carlino (Ricca!), Arona (Ricca!), val In- 
trasca (Bert.). Ticino, abbondante (Com.). Eombardia : val Tellina 
(Mass.), Comasco, abbondante (Com.), Pavia (Bert. ecc.), Cremo- 
nese (Parl.!), Bergamasco (Rota), Bresciano, frequentissimo (Zersi), 
Mantova (Bert.). Tirolo: Giudicarie, Trentino, val Sugana (Hausm.). 
Veneto tutto, comunissimo: Verona(Bert.), Euganei (Trev.), Chiog- 
gia (Bert.), Venezia (Kellner! ecc.), Bassanese (Montini!), Faga- 
gna, Ignano (Pir.), Monfalcone (Bert.). Istria: Trieste (Bert.), Pola 
(Freyn). Emilia: Modenese (Gib. Pir.), Bolognese, fino all’ Acero 
(P. Savi! ecc.) e alla Porretta (G. Bert.). Romagna: Faenza (Cald.). 
Liguria: monti Nizzardi, abbastanza comune (Ard.), e Genovesi, 
così al monte Antola (De Not.). Toscana, nelle regioni montana e 
submontana, e forse più in basso: la Lunigiana a Sarzana (Bert.) e 
sopra Pontremoli!, alpi Apuane al Pisanino (Pucc.!) e a Levigliani 


(Beccari!), Appennino in molti luoghi dal monte Orsaio (Parl.!) al. 


Teso!, monte Amiata (Santi), isole dell'Elba (?) (Marcucci!) e di 


Montecristo (?) (Taylor!); Lazio: Fiumicino (Bert.), Ostia (Sang. i 


Bert.), Roma (Rolli! ecc.), Frascati (Parl.!), monte Gennaro (Bert.). 
Campania: Caserta (Terr.). Abruzzo (Bert.): Collebringione, Colli 
presso Carsoli, Giulianova, Pescara, Morrone (Ten.), monti di Cara- 
manico, Maiellone (CGes.). Molise: Campobasso (Ten.); e più giù: 
Manfredonia (Guss.!), Castellaneta, Massafra, Taranto (Guss.). Ba- 
silicata (Bert.). Calabria: Stilo (Arc. !). Corsica nelle parti montuose 
calde (Mars.): Bastia (?)(Pucci!), Bonifacio (Bert.). Sardegna (Bert.). 
Sicilia: Madonie (Parl.!), Messina, Spadafora (Guss.). o di 
maggio, giugno o luglio in poi. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale e media. 
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Osservazioni. — La var. fè una forma meridionale, alla quale i 
si passa gradatamente andando dal nord al sud d’Italia, e chenon so, 
distinguere specificamente dal Verbascum phlomoides, nonostante 


l'aspetto diverso che forse cela buoni caratteri differenziali. 
Due saggi autentici del V. viminale di Gussone posseduti dal- 


l' Erbario centrale corrispondono poco con la sua descrizione, e po- i 


chissimo poi con la figura che egli dà a tav. 21 delle Plant. rar. Te- 


nore (Rel. p. 53) ebbe a fare la stessa osservazione, 
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5. Verbascum longifolium. 


dB «_—V. dense tomentosum tomento luteo, caule subsimplici, foliis 
| integris vel denticulatis, caulinis ovatis, sessilibus, racemo denso, 
«SR vel inferne laxiusculo, dor ins luteis, Oro i pranzi sta- 
È: minibus posticis filamento e purpurescenti albido-barbato , 2 anticis 
__» subglabro anthera longe decurrente, fructu ovato-globoso, 1 centim. 
bi fere longo. 

3 Heshiscum longifolium Ten. fl. nap. 1. prodr. p. 16. Bert. ft. 
È ital. 2. p. 595. Terr. fl. Vult. syn. p. 127. Rel. Terr. Lav: p. 145. 
9 Ces. el. piant. Maiella p. 22. Terr. sec. rel. p. 91. Ces. Pass. Gib. 
; comp. fl. ital. p. 339. Terr. quart. rel. p. 109. Arc.! comp. fl. ital. 
 p.504. 

gd Figura, — Ten. o. c. t. 21. 

] Stazione , Abitazione e Fioritura, — Nelle praterie dell’Appen- 
È nino centrale: nei monti ‘Priore (G. Bert.!) e Vettore!, al Castelluccio, 
__— nel monte De'fiori (Parl.!), nei monti Acuto!, Corno (Orsini!), Ve- 


3 lino (Rolli!), Costone, S. Franco (Guss.), Maiellone, Amaro, al 
Prato della Corte C: nel Morrone a 1500 metri (Levier!), al Piano 
di cinque miglia (Huet'), in vaile Canetra (Bert.), a Pacentra (Pe- 
de dicino!), nel monte Meta e vicinanze in molti punti (Terr.), nei 


"i monti di Filettino (Rolli!): In luoghi distaccati da quel gruppo ap- 
È pennino è indicato al Vulture (Terr. no e al Gargano (Ces. Pass. Gib.). 
._—Fiorisce in luglio e agosto. 


| ‘’‘’Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Serbia e in Grecia. 
È | ‘Osservazione. — Specie ben distinta. 


6. Verbascum Blattaria. 


v. subglabrum, caule simplici, vel paniculato-ramoso, foliis 
dentato-incisis, caulinis cordatis, sessilibus, racemis laxis, floribus 
— luteis fundo purpureis, raro albis, corolla limbo explanato, stamini 

bus posticis filamento purpureo-barbato , 2 anticis subbarbato anthera 
—_decurrente, fructu globoso, °/, centim. longo. 

de. Verbascum Blattaria Linn. sp. plant. ed. 1. p. 178. Bert. fl. ital. 
2. p. 586; et auct. omn. 

i ran repandum Guss. fl. sic. syn. 1. p. 264. Tar. Gerb. 


580 | SCROFULARIACEE. 


cat. pl. calat. p. 13. Guss. enum. pl. Inarim. p. 232. Pasq. ff. ves. 
p. 74. Terr. rel. Terr. Lav. p. 146. Nic. prodr. fi. mess. p_ 349. 
Figure, — Motth. ed. Valgr. 1565. p.1151. Reich. ic. fl. germ, 
204.32. 
B micropus, pedicello abbreviato calycem subaequante. 
Verbascum virgatum With. bot. arr. Bert. o. c. p. 584 (excel. 


syn. Guss. et Ten.). Trev. prosp. fl. eug. p. 24. Zan. prosp. fl. ven. 


p. 25. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 150. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 339. Cocc. terzo contr. fl. Bol. p. 26. Are. comp. fi. ital. 
p. 504. Coce. fl. Bol. p. 855. 

Figure. — Hoffm. Link fl. port. t. 28. Reich. o. c. t. 34. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per i luoghi incolti, nei 
margini dei campi ecc. di tutta l’Italia, più o meno comune, Nel. 
l’Alta Italia abita il piano e i colli: Torino, il Segusino, ovunque 
(Re), Mondovi (Ing.), il Novarese (Bir.), Pavia (Noce. Balb.), il Cre- 
monese (Parl.!), il Comasco in diversi punti (Com.), il Bergamasco 
(Rota), il Bresciano, frequente (Zersi), il lago di Garda, le Giudica- 
rie presso Corè (Hausm.), Trento (Perini!), Zambana, Salorno 


(Hausm.), Mantova (Bert.), Verona, Vicenza (Poll.), gli Euganei. 


(Trev.), Padova (Poll.), Chioggia (Bert.), Venezia (Nacc. ecc.), il 
Bassanese (Montini!), il Friuli qua e là (Pir.), l’Istria, non comune 
(Freyn), così a Fiume (Smith), Faenza (Cald.), il Bolognese, comu- 
nissimo (Coce.), e il Modenese (Gib. Pir.), fino nei monti. In Ligu- 
ria è assai frequente (De Not.): Nizza, Mentone (Ard.), S. Remo 
(Panizzi!), Diano (Ricca!), Genova (Carrega!) ecc. In Toscana non 
è raro, dalla regione maremmana alla montana: Pontremoli (Parl.!), 
Carrara (Ad. Targioni!), la Versilia bassa (Simi!), Lucca (Calan- 
drini!), Bagni di Lucca (Parl. !), Pisa (Corinaldi!), Firenze! , monte 
Senario (Bucci !), Scarperia, Prataglia in Casentino (Parl.!), Siena 
(Tassi), Rapolano (Sommier!), Monte Pescali (Aiuti!), Castellazzara 
(Santi), S. Sepolcro (Cherici!), Portoferraio (Marcucci!). A_Roma 
è comunissimo (Seb. Maur.), così pure a Terracina (Fiorini!); nel. 
Napoletano trovasi a Caserta (Terr.), sul Vesuvio, in Capri (Pasq.) 
ed Ischia (Guss.); in Basilicata a Melfi (Terr.). Fa nelle Marche al 
monte S. Vicino (Paolucci!), a Cupra (Piccinini !), ad Ascoli (Parl.!); 
in Abruzzo nei ‘monti di Caramanico, e al Maiellone (Ces.); più giù 
a Barletta (Bruni!), a Otranto (Groves!). In Corsicasale fino a 1200 
metri, ovunque, ma in generale poco abbondante: Bastia (Mars.), 


Calvi (Bert.) In Sardegna è abbastanza frequente (Mor.!). In Sici. | 


lia è stato trovato a Palermo, Piana de’ greci (Parl. !), Gastelbuono 
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(Minà!), Messina (Seguenza!), Siracusa (Cassia !), Avola (Bianca!), 
Vittoria (Aiuti!), Caltagirone (Gerb. Tar.). La var., molto rara, è 


| stata trovata in Piemonte, nel Parmigiano (Ces. Pass. Gib.), nel Bo- 
lognese sopra Pianoro all’Osteria nuova (Cocc.), a Montegalda nel 


Vicentino, una volta sola (Poll., Bert.), a Venezia (Zan.), a Cam- 
palto (Bert.), negli Euganei (Trev.), al Catria nelle Marche (Picci- 
nini!), in Sicilia a Sagana (Parl.!). Fiorisce da maggio e giugno a 
luglio e agosto. 

| Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 


nell'Asia fino al Cabul e all’Altai, nell’Affrica settentrionale, e poi 


al Capo, nell'India, nella Nord-America, nel Brasile, probabilmente 
introdotto. 

Descrizione. — Pianta annua, con peli glandolosi nelle parti su- 
periori, verde. La radice è fusiforme, verticale , fibrosa, di un bianco 
sudicio. Il fusto è eretto, diritto, cilindrico ma con-leggieri angoli 
derivati da due linee che in ciascuno internodio discendono dalla base 
delle foglie, verdognolo o in parte rossiccio, glabro, vestito di foglie 
nella metà circa inferiore, fiorifero nel resto, semplice o con pochi 


rami corti ed.eretto-patenti. Le foglie sono sparse, le radicali sono 
‘ inrosetta, bislunghe, ottuse, dentato-sinuate, ristrette alquanto alla 


base in un corto picciòlo, le altre sparse, avvicinate tra loro, patenti, 
di esse le inferiori sono simili alle radicali, ma con un picciòlo an- 
cora più corto, le superiori sono cordato-bislunghe, acute, abbrac- 
cianti il fusto, le une e le altre sono crenato-dentate nei margini 
con i denti radi e grandetti: tutte sono verdi di sopra ed ivi lucenti 
e con leggieri solchi bianchicci che corrispondono ai nervi di sotto, 


— disun verde pallido di sotto ed ivi con un nervo longitudinale bian- 


chiccio e rilevato da cui partono dei nervetti laterali rilevati e curvi 


‘che si diramano e si uniscono tra loro ad arco verso il margine. I 


fiori sono molti, solitarii, distribuiti in un lungo racemo terminale e 
rado: sono un po’ cernui all'apice di pedicelli, i quali sono quasi 
uguali al fiore, patenti, verdognoli o rossicci, forniti di peli glan- 
dolosi all'apice come la rachide, tali pedicelli sono meno aperti nel 
frutto, del quale sono più del doppio più lunghi. Le brattee sono lan- 
ceolato-lineari, acute, patenti, molto più corte dei pedicelli, verdi, 


peloso-glandolose. Il calice è verde, e con i peli glandolosi, diviso 


profondamente in cinque lacinie bislungo-lineari, ottuse, patenti e 
reflesse nella metà superiore. La corolla è più del doppio più lunga 
del calice, quasi piana, un po'concava in avanti, il suo tubo è cor- 
tissimo; stretto, il lembo è diviso profondamente in cinque lobi di- 
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suguali, dei quali i due superiori sono più piccoli, i due laterali un 
po più grandi e l’inferiore anche più grande, tutti sono quasi orbi- — 
colari e gli inferiori un po’ tondeggianti nel margine: è di colore giallo | 
chiaro con una macchietta amarante alla base di ciascuno dei due 
lobi superiori verso Ja gola. Gli stami sono cinque, inseriti nel tubo 
: della corolla, disuguali, però più corti della corolla. I filamenti sono _ 
fin verso alto barbati per lunghi peli clavati all’apice; questi come 
i filamenti sono di colore amarante. Le antere sono uniloculari, gla- 
bre, gialle. Il pistillo è quasi uguale agli stami più lunghi. L’ovario 
è ovato, di un verde bianchiccio, glandoloso. Lo stilo è lungo, ap- 
pena curvo, un po'più grosso in alto, verdognolo alla base ed ivi 
con qualche pelo glandoloso, glabro e amarante nel resto. Lo stimma 
è quasi in capolino, verdognolo; papilloso. La cassula è quasi tonda, 
scura, duretta, più lunga delle lacinie del calice persistente, si apre 
in due valve nel setto. I semi sono molti, piccolissimi, neri, bislun- 
go-quadrati, con grossi tubercoli. (Parl. ms., deser. di pianta col- 
tivata). | 
Osservazioni. — Io ho lungamente esitato a congiungere il Ver- 
bascum virgatum al V. Blattario come varietà. Mi ci sono determi. 
nato per due considerazioni: 1*, che le due forme non differiscono 
per alcun altro carattere fuorchè la diversa lunghezza dei pedicelli, 
di 1—1 ‘/, centimetri nel V. Blattaria, di 3—9 millimetri nel V. 
virgatum ; 2a, che in un medesimo saggio di V. virgatum ne può va- 
riare la lunghezza dal semplice al doppio, e i saggi che li hanno più 
lunghi (7-9 millimetri) troppo si accostano ai saggi di V. Blattaria 
che li hanno più corti (1 centimetro) perchè la separazione riesca al- 
tro che artificiale. Osserverò poi che tutti i saggi di V. virgatum, tanto 
d'Italia che di fuori, da me esaminati, avevano vani i semi. ; 
Freyn descrive nella Fl. von Sùd-Istrien p. 386 un suo V. ge- © 
minatum di Pola, ibrido del V. Blattaria e del V. sinuatum. 


** Stamina omnia anthera reniformi. 


“. Verbascum niveum. 


V. dense tomentosum tomento albido vel lutescenti, caule sub- 
simplici, foliis crenatis, caulinis ovatis cordatisve , breviter decurren- 
tibus, racemo denso, floribus luteis raro albis, corolla limbo expla- 


nato, staminibus filamento albo-barbato, fructu ovato-globoso, 1 
centim. 'fere longo. 
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‘ Verbascom niveum Ten. fl. nap. 1. prodr. p. 16: Bert. N. ital. 


È, i p. 580. Sang. cent. prodr. fi. rom. add. p. 86. Ces. Pass. Gib. 
| comp. fl. ital. p. 839. Are. comp. fi. ital. p. 504. 


Figura. — Ten. o. c. t. 22. , 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati asciutti montuosi, 


nelle spiaggie arenose, della Penisola inferiore : Marche a Porto di 
| Civitanuova (Narducci!, Cavanna!), Abruzzo al monte Salviano, al 


Pizzo della Cavata (Bert.), a Pescara e Francavilla (Ten.), S. Polo 
nel Romano (Sang.), monte di Spigno in Campania (Terr. !), Terra 
d'Otranto a Martina, a Ginosa (Ten.), a Otranto (Porta Rigo!, Gro- 
ves!), Calabria a Cirò (Ten.), alla Dirupata di Morano (Hauter, Porta 
Rigo!) e a Pizzo (Biondi!, Are.!). Fiorisce in maggio, giugno, 
luglio. 


Distribuzione geografica, — Specie italiana.. 


«i» 


Ss. Verbascum angustifolium. 


V. dense tomentosum tomento albido vel lutescente, caule sub- 
simplici, foliis crenatis, caulinis ovatis, sessilibus, racemo denso, 
floribus luteis, corolla limbo explanato, staminibus filamento albo- 


—barbato, fructu ovato-globoso,. 


Verbascum angustifolium Ten. fl. nap. 1. prodr. suppl. 2.-p. 66. 
Bert. fl. ital. 2. p. 601. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 889. Are. 
comp fl. ital. p. 504. 

Verbascum garganicum Ten. viagg. Abr. p. 58. Bert. o. c. p. 


602. Ces. Pass. Gib. l: c. Are. LL ce. Groves contr. fl. Terr. d' Otr. 


p. 64. 

Figura. — Ten. fl. nap. t. 122. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle arene marittime, nei 
campi, della Penisola inferiore: Abruzzo a Giulianova (Ten., Or- 


_ sini!), e all’Osteria di Salino, Gargano a Viesti (Ten.) e a S. An- 
gelo (Ten., Bert.), Otranto (roreni, Calabria a Nicotera (Ten., 
e): a Gioia, a S. Ferdinando, a Corigliano (Bert.). Fiorisce in 
| Maggio e giugno. 


Distribuzione geografica. — Specie italiana. 

Osservazioni. — Erroneamente il Verbascum garganicum è stato 
rito da Bentham (in Cand. dara 10. p. 232) al V. simplex d’Orien- 
ue, ch’è tutt'altra pianta. 

Tenore (FI. nap. 3. p. 217)a ragione insiste sul carattere delle 
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foglie sessili e non semiscorrenti per distinguere il V. garganicum .° © 
dal V. niveum, giacchè quello è difatti l’unico carattere differenziale. 


9. Verbascum. conocarpumnm, 


‘ 
È 
| 
V. densiuscule tomentosum tomento lutescente, caule subsim- È 
plici, foliis crenatis, caulinis ovatis cordatisve, sessilibus, racemo — 
laxo, floribus luteis fundo purpureis, corolla limbo explanato, stami. 
‘nibus filamento purpureo-barbato, fructu ovato-acuminato, plus quam 
1 centim. longo. 

Verbascum conocarpum Mor. stirp. sard. el. 2. p. 7. Bert. fl. 
ital. 2. p. 603. Mor. fl. sard. 3. p. 180. Genn.! fl. Gapr. p. 114. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 840. Arc. comp. fl. ital. p. 505. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — ÎIn Sardegna, abbastanza — | 
frequente, in luoghi rocciosi marittimi a Bosa, dell’isola S. Pietro — 
(Mor.), e delle isole Maddalena e Caprera (Genn.!), e in luoghi 
montuosi di Oliena, Genargentu, Fonni e Tonara da Fiorisce da 
maggio a luglio. 

Distribuzione geografica, — Specie sarda. 


10. Verbascum Boerhaavei. 


V. floccoso-tomentosum tomento albido, caule subsimplici, fo-— 
liis crenatis, inferioribus interdum basi incisis, caulinis ovatis cor- 
datisve, sessilibus, racemo laxo, floribus luteis, corolla limbo expla- 
nato, staminibus filamento purpureo-barbato , fructu ovato, 1 centim. 

‘ longo. 

Verbascum Boerhaavei Linn. mant. p. 45. Gren. Godr. fl. Fr. 
2. p. 550. Ard.cat. pl. Ment. p. 26. FI. Alpes-mar. p. 278. Mars.! cat. 
pl. Cors. p. 105. Ces. -Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 340. Are. ca 
fi. tal. p. 505. 

Verbascum rotundifolium Ten. fl. nap. 1. prodr. suppl. 2. p. 66. 
Bert. fl. ital. 2. p. 600. Guss.! fl. ste, sue 1. p. 263. Pasq.! fl. ves. — 
mi TA 
Verbascum Les? Bad. osserv. Bert. o. c. p. 599. De Not. reni 
. fl. lig. p. 294. Ces. Pass. Gib. L. c. Are. l. c. * 

‘Figure, — Mill. abb. pflanz. t. 268. Ten. o. e. t. 28. Reich. ic. 
fl. germ. 20. t. 33. i 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Qua e là nell'Italia media 
e bassa: Nizza (Durando!) e Mentone, dov'è abbastanza comune 
ne luoghi aridi sassosi (Ard.), Diano Cervo (Ricca!), Genova (Cald.!), 
Sestri di levante (Bert.), e in generale comune per la Liguria più me- 
ridionale (De Not.); il Vesuvio nei monti Somma, e Vetrana, a 
S. Vito e Tironi di Torre del Greco (Pasq.), monti di Castellammare 
. (Ten., Bert.) e di Cava, colline Amalfitane, Sorrento, Massa (Ten.) 
e Capri (Ten., Bert., Pasq.) nei campi (Ten.); monte Alpi in Basi- 
licata a 1500—1700 metri, Pollino in Calabria (Huter Porta Rigo!); 
pascoli montuosi di Sicilia a Busambra , le Madonie, il monte de’ Cani 
sopra Altavilla (Guss.), il monte di Camarata (Bert.);. Bonifacio, la 
Trinità (Mars.), S. Lucia (Mabille!), S. Fiorenzo (Soleirol!), Bastia 
dov’ è comunissimo, il Gapo (Mars.). Fiorisce in maggio e giugno. 
Distribuzione geografica. — Nella Spagna e la Francia meridio- 
nali, e in Italia. 
Osservazione. — De Notaris fece già rilevare il polimorfismo, 
di questa pianta per rispetto alle foglie inferiori, e alla lana più o 
meno facilmente asportabile, per cui non reggono le differenze fra 
il Verbascum bicolor e il V. Boerhaavei. 


ff. Verbascum sinuatumna. 


V. dense tomentosum tomento lutescenti vel albido, caule pa- 
_niculato-ramoso ramis brachiatis, foliis sinuato-lobatis, caulinis den- 
tatis, ovatis, breviter decurrentibus, racemis laxissimis virgatis, flo- 
ribus luteis raro albis, corolla limbo explanato , staminibus filamento 
‘purpureo-barbato, fructu ovali, 4 millim. longo. 

Verbascum sinuatum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 178. Bert. ft. ital. 
2. p. 583; et auct. omn. 

Verbascum Gussonei Tineo! in Guss. fl. sic. syn. 2. p. 797. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 340. Arc. comp. fi. ital. p. 505. 

Verbascum pulverulentum var. Nic. prodr. fl. mess. p. 349. 
do Figure. —- Matih. ed. Valgr. 1565, p. 1148. FL. grec. t. 227. 
n Reich.ic. fl. germ. 20. 1. 24. 
è i Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi incolti, per le 
strade ecc. , comunissimo per tutta l’Italia, eccettochè nella sua parte 
‘ settentrionale. Nella Penisola si stende da Reggio di Calabria (Arc.!) 
per il Vulture (Terr.), Napoli (Parl.! ecc.), Capri (Pasq.) ed Ischia 
(Guss.), la Terra di Lavoro (Terr.), Roma (Webb! ecc.), tutta la 
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Toscana nelle regioni maremmana e campestre, comprese l’Elba! e 
la Pianosa (Simonelli!), fino in Liguria a Spezia (Bert.), e da Ge- 
nova (Ardissone!) a Nizza (Ard.); dall'altro lato della Penisola si 
stende da Otranto (Groves) per Chieti (Ces.) e Pescara (Kuntze!), 
Ascoli (Parl.!) e Cupra-marittima (Piccinini!) , Porto Civitanuova (Ca- 
vanna!), Albacina (Bucci!), sino a Cesena.(Bert.), Faenza (Cald.), 
Imola, Bologna (Goce.) e Modena (Gib. Pir.) nella destra valle del 
Po, che risale perfino a Torino secondo Allioni, e nella valle sinistra 
trovasi a Brescia, ancora frequentissimo (Zersi), a Verona (Poll.), 
negli Euganei (Trev.), a Padova (Montini!) e nel Lido veneto (Kell- 
ner! ecc.), sino nell’Istria meridionale (Freyn) e a Fiume (Smith). 
In Corsica è pure comunissimo in tutta la regione bassa (Mars.): Ba- 
stia (Kralik!), Calvi (Soleirol!) ecc.; in Sardegna ancora comune 
(Mor.!), e nell'isola Maddalena (Genn.); in Sicilia a Palermo, ovun- 
que (Parl.!), e a Patti (Profeta!), Messina (Seguenza! ecc.), Fiu- 
medinisi (Tineo!), Catania (Tornabene!), Avola (Bianca!), Caltagi- 
rone (Tar. Gerb.) ecc. , e in Lipari (Guss.), Ustica (Calcara!), le 
Egadi, Pantellaria e Lampedusa (Guss.); infine nasce in Malta (Tod. 
Calcara! ecc.). Fiorisce da maggio e giugno per l'estate. 

Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa meridionale, nel- 
l’Affrica settentrionale e le Canarie, nell'Asia occidentale sino in 
Persia. 

Descrizione. — Perenne, alta 5 e più decimetri, verde bian- 
chiccia, vellutata per peli stellati e corti. Fusto eretto, ramoso, con 
i rami ascendenti-crenati, un po’ più lunghi del fusto medesimo, ci- 
lindrico in basso, un po'angolato in alto per la decorrenza delle fo- 
glie, duretto, solido. Foglie inferiori o radicali grandi, in rosetta, 
giacenti per terra, lunghe sino a 3 decimetri e mezzo e larghe sino 
a 12 o 14 centimetri, bislunghe, un po’ più strette in basso, sinua- 
to-pennatifide, con i lobi o lacinie larghi, tondeggianti, piegati nel 
margine a onda, e con larghi smerli superficiali: sono di un verde 
bianchiccio di sopra ed ivi mostrano il nervo principale longitudinale 
largo, piano e bianchiccio da cui parte un nervo laterale bianchiccio 
che si dirama per formare tanti leggieri solchi a guisa di rete: sono - 
di un verde più bianchiccio di sotto e ivi maggiormente vellutati per 
essere i peli stellati più lunghi e più fitti ; il nervo longitudinale è 
grosso, molto sporgente, bianchiccio, i nervi laterali sono anch'essi 
sporgenti e bianchicci e si diramano per formare una rete sporgente 
nella pagina inferiore della foglia. Tali foglie hanno un corto picciòlo, 
che è in continuazione con il nervo longitudinale , leggermente sca- 
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 nalatodi sopra, molto convesso di sotto, bianchiccio e vellutato come 
il nervo anzidetto. Le foglie del fusto sono alterne, eretto-patenti, 
«lanceolate, quasi acute all'apice, smerlate e un po’ onuleggianti nel 
| margine, sessili e scorrenti per corto tratto con la base nel fusto. Le 
| foglie dei rami sono patentissime o un po’ dirette in giù, in forma di 
cuore, acute, abbraccianti ma non scorrenti nei rami: queste e quelle 
del fusto sono del resto simili per i nervi alle foglie inferiori. I fiori 
sono da3a60 7 in fascetti con corti peduncoli all’ascella delle fo- 
a glie dei rami, le quali sono gradatamente più piccole da basso in 
alto in modo che mentre le inferiori sono più lunghe dei fiori, le 
"d superiori sono più corte di esse: ne resulta una grande pannocchia 
| quasi piramidale. I peduncoli sono corti, più corti del calice, gros- 
| setti, cilindrici, vellutati per molti peli eun Calice quasi campa- 
; nulato, diviso fin poco sotto della metà in cinque lacinie eretto-pa- 
._ tenti, larghette, quasi‘triangolari, acute, verdognolo-bianchicce, come 
il tubo vellutate per molti peli stellati. Corolla grandicella, rotata, 
 ipogina, che cade subito, con il tubo molto corto, con il lembo o 
«lamina divisa fin sotto il terzo o quasi al quarto inferiore in cinque 
 lacinie patenti, alquanto disuguali essendo le tre superiori un po’ più 
|» piccole delle inferiori, bislunghe o ovali-obovate, di un giallo piut- 
«tosto chiaro. Boccia con le lacinie della corolla embriciate. Stami 
cinque, quasi uguali tra loro, molto più corti della corolla, in- 
_seriti nel tubo di questa. Filamenti eretti, quasi cilindrici, gla- 
bri, di color quasi di zafferano nella metà inferiore e all'apice, 
nel resto dalla parte esterna pelosi con ì peli fitti e lunghi di 
A colore amarante. Antere reniformi, inserite nel mezzo della base 
concava, schiacciate d’avanti in dietro, uniloculari, aprentisi longi- 
«tudinalmente in tutto il margine. Pistillo quasi uguale agli stami. 
Ovario ovato, bianchiccio, vellutato per molti peli fitti e stellati. 
Stilo molto più lungo dell’ovario, un po’ curvo verso alto in su, un 
| po più grosso in basso ed ivi vellutato-stellato , sottile e quasi cilin- 
«_drico nel resto, eretto verso l’apice dove è appena più grosso, gla- 
| bro e verdognolo-bianchiccio. Stimma quasi in capolino, schiacciato 
da avanti in dietro, scorrente un po’ nei due lati dell’apice dello stilo, 
“a giallo. ssola piccola, quasi uguale al calice persistente 
le di cui lacinie sono avvicinate ad essa, ovoideo-tonda, con una 
| piccola punta sporgente all'apice, vellutato-stellata, biloculare-bi- 
valve. (Parl. ms., descr. di pianta di Livorno). 
Osservazioni. — Ho riportato qui il Verbascum Gussonei di Ti- 
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trale è prettamente di V. sinuatum. Però giova avvertire che la de- 
scrizione da lui data nella Synopsîs di Gussone è di altra pianta, più 
prossima al V. pulverulentum, al quale difatti Nicotra la riferisce come 
varietà. Che si tratti di un ibrido fre le due mentovate specie? Se 
ne danno, come quello descritto da Freyn (FI. Std-Istr. p. 385) 
sotto il nome di V. hybridum Brot., e da lui trovato nelle vicinanze 
di Pola. 


12. Verbascum pulverulentumi. + 


V. floccoso-tomentosum tomento albido, caule paniculato-ra- 
moso, foliis crenulatis, caulinis ovatis cordatisve, sessilibus, racemis, 
laxis virgatis, floribus luteis, corolla limbo explanato, staminibus 
filamento albo-barbato, fructu globoso, 4 millim. longo. 

Verbascum pulverulentum Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 490 
(1787); et auct. 

Verbascum floccosim Waldst. Kit. pl. rar. Hung. 1. p: 81 
(1802). Bert. fl. ital. 2. p. 597; et auct. ital. plurim. | 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 26. 

‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi incolti asciutti, 
nelle ghiaie ece., per tutta l’ Italia. Alta Italia: Torino (Bert.), fre- 
quente (Re); val Tellina a Sondrio (Bert.) e Pendolasco (Mass.), 
Gomo (Com.!), valli Caleppio ed Imagna nel Bergamasco, e lungo 
il Brembo (Rota), frequente nel Bresciano (Zersi); il Tirolo tra Bres- 
sanone e Chiusa, a Bolzano (Hausm.), a Trento ecc. (Ambrosi!), | 
monte Baldo (Jan!), frequentissimo a Verona, a Vicenza ecc. (Poll.), — 
Mantova (Bert.), Euganei (Trev.), Padova, il Bassanese (Montini!), — 
Venezia (Zan.), Udine (Pir.!), Monfalcone (Bert.), Fiume (Noè!), — 
Istria meridionale (Freyn); e nella destra valle del Po a Mondovi | 
(Ing.), a Godiasco, Varzi e Bobbio nel Pavese (Rota), a Montecchio 
nel Reggiano (Pass.!), a Porretta e presso Vergato in val' di Reno 
(Coce.). Manca in tutta la Liguria. Toscana, dalla regione marem- 
mana alla montana: Sarzana, Carrara (Bert.), Lucca (Puce.! ecc.), 
Bagni di Lucca (Parl.!), Cardoso in Garfagnana (Calandrini!), Pisa!, — 
S. Marcello (Parl.!), Firenze (Levier! ecc.), Vallombrosa (Reboul!), _ 
Prataglia in Casentino (Parl.!), Rapolano nel. Senese, Borgo S. Se- | 
polero (Bert.), l'Elba a Marciana!. Umbria, Marche, Abruzzo: Gub: 
bio (Cherici!), Albacina, monte S. Vicino (Bucci!) , Acquasanta (Par- 
latore !), monte Acuto (Bert.), Caramanico (Levier!), monte Coccia 
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«È Podicino!), Terni (Bert.). Lazio: Ostia, Marino (Bert.), Castelgan- 
| dolfo (Rolli!), Albano ecc., abbondante (Seb. Maur.). Campania: 
Bfdisiso. Pietraroia, Caserta (Terr.), Napoli (Ten.). Gargano (Ten.). 

Melfi (Terr.:!). Uatissia (Pasq.!). Corsica, nelle regioni bassa e me- 
. dia (Mars.): Corte (Kesselmayer!), dia a Sartena ecc. (Mars.). 

i Mi Sardegna, non raro (Mor !). Sicilia settentrionale-orientale: Caronia, 

ag SE Torrenova (Guss.), Mirto (Todaro!), S. Piero di Patti, 
— monte Scuderi (Seguenza !), Acquedolci, Messina, Itala, Nicolosi, 
. Milo (Guss.). Fiorisce da maggio per l’estate. 

sj | —’Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale. 

| —’Descrizione. — Il calice è tubuloso, quinquelobo con i lobi 

— stretti, lanceolato-lineari, alquanto acuti, è verde ma in parte gon una 

| pubescenza floccosa che lo fa biancheggiare come le foglie. La co- 

| rolla è gialla, rotata, con un tubo cortissimo e quasi nullo, con il 

lembo aperto, quinquefido; le lacinie sono obovate, ottusissime, un 

| poco concave, pubescenti-floccose di sotto verso il tubo, glabre nel 

o resto, di sopra verso la gola offrono alcune righe più scure, cioè tre 

| per ciascuna lacinia, la mediana delle quali è un poco più lunga delle 

v laterali, Gli stami sono inseriti sulla gola, sono più corti della co- 

rolla e carenati. I filamenti da poco sopra la base fin sopra la metà 

| sono coperti di lunghi peli bianchi che li rendono barbati, in basso 

«ein alto sono glabri, sono di color giallo carico come le antere le 

quali sono reniformi, uniloculari, inserite per la concavità all’ apice 

del filamento. L’ovario è ovato, tutto coperto di una pubescenza 

_floccosa. Lo stilo è più lungo degli stami, cilindrico, grossetto, li- 


| poco verso l’apice dove è lo stimma che è grossetto , ottuso e di co- 
lore giallo carico. (Parl. ms., descr. di pianta di Murcia nell’ Appen- 
= mino umbro). | 

le Osservazioni. — Fra questa specie e il Verbascum nigrum havvi 
‘un ibrido, stato descritto sotto il nome di V. Schottianum, che il 
Rota (Prosp. ft. Berg.) indica nel Bergamasco tra Lenna e Carona, 


£3. Verbascum Lychnitis. 


"a ti P . ». . . 
__V. tenuissime tomentosum tomento albido, caule simplici aut 


paniculato-ramoso, foliis crenatis, caulinis ovatis lanceolatisve, sub- 


sessilibus, racemis laxiusculis, floribus luteis raro albis , corolla limbo 


Car 
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explanato, staminibus filamento albo-barbato, fructu ovato, ‘/s cen- 
tim. et plus longo. 
Verbascum Eychnitis Linn. sp. pl. ed. Ti DEAVTR Rai, ! fl. ital. 
2. p. 592; et auct. 


Varoni Weldenii et V. Moenchii Mass. prodr. fl. valt. p. 197. 


Figure. — NI. dan. t. 586. Reich. te. fl. germ. 20. t. 27. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi in mon- 
tagna. Piemonte, comune (AlI.): Torino (Delponte! ecc.), Alba (Ber- 
tero!), Mondovi (Ing.), Viosenne (Ricca!), Bagni di Valdieri a 1200 
metri, Susa (Parl !), Riva di Sesia (Carestia!), Novarese (Bir.). TI. 
cino: Lugano (Bert.). Lombardia : val Tellina a S. Caterina (Parl.!), 
a Bormio (Rampoldi!), a Brusio (Mass.), intorno a Sondrio (Mass., 
Com.), il Comasco in molti luoghi (Com. ecc.), il Pavese, il Berga- 


masco (Rota), così a Pontagna a 1500 metri (Parl.!), il Bresciano, 


frequentissimo (Zersi). Tirolo: Pinera presso Tione (Hausm.), Trento 
(Perini!), Bolzano, Merano, Mals, Bressanone, Welsberg (Hausm.), 
Fassa (Bert.), Roveredo, Brentonico ecc, (Hausm.). Veneto: monte 


Baldo (Goiran! ecc.), monte Pastello a 2600" (Bracht!), val Polli. — 


cella in diversi punti (Poll.), Euganei (Trev.), Angarano presso Bas- 
sano (Montini!), Friuli presso Amaro, e Tolmezzo ecc. (Pir.). Istria: 
Fiume (Smith). Emilia: Porretta, Montese (Cocc.), Fiumalbo, Pie- 
tra di Bismantova (Gib. Pir.) ece. Liguria: Tenda (Ungern-Stern- 
berg!), abbondante a Lantosca, a Robione e in parecchi altri, siti 


vicini (Ard.), monti di Triora, di Frontero ecc. (De Not.), S. Ste-. 


fano d'Aveto (Bert.). Toscana, nella regione montana: alpi. Apuane 
al Pisanino (Pucc.), e nei monti Alto e Altissimo (Simi), S. Pelle- 
grino (Calandrini!), Boscolungo a 1100 metri (Parl.!), Vallombrosa!, 
il Casentino all’Eremo (Arc.!), a Poggio Penna e altrove (Parl.!). Mar- 
che: Catria (Piccinini!), monte S. Vicino a 800 metri (Bucci!), $S. 
Ginesio (Bert.), Castel Manardo (Marzialetti!), monti Birro (Bert.!) 
e Vettore!. Abruzzo: monte de Fiori, monte Pelone (Bert.), Maiella 
(Levier!). Lazio: S. Polo, Lucretile (Sang.). Campania: Sora (Terr.), 
Vicalvi, S. Biagio Saracinesco (Terr.!), Frasso Telesino (Terr.), Na- 
poli a’ Camaldoli (Bert.). Basilicata: Vulture a Monticchio (Terr.). 
Corsica: Bogomano (Bert.). Manca in Sardegna, in Sicilia e nella 
Penisola più meridionale. Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 
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Distribuzione geografica. — In tuita Europa meno le sue parti 


più settentrionali e più meridionali, nell'Asia caucasica, introdotto 
nella Nord-America. 


Descrizione. -— Pianta perenne, alta da 7 a 10 decimetri, di 4 
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un verde cinericcio, in gran parte tomentoso-bianchiccia per peli 
corti, folti e stellati. Il fusto è diritto, per lo più ramoso in alto, e 
semplice, poco angolato in basso, angolato con gli angoli acuti in 
alto, puberulo o pubescente tomentoso. Le foglie inferiori nascono 


‘vicinissime che fanno quasi un giro alla base del fusto, e sono allun- 


gato-ellittiche o allungato-lanceolate, ottusette, crenate, ristrette 
alla base nel picciolo, verdi e puberule o quasi glabre di sopra, ed 
ivi con un solco longitudinale poco profondo e larghetto, rossiccio 
verso la base, e con leggieri solchi laterali che corrispondono ai nervi 
ed ai nervetti della pagina inferiore, tomentose e biancheggianti di 
sotto per peli corti, fitti e stellati ed ivi con un grosso nervo longi- 


tudinale bianchiccio, da, cui partono molti nervi laterali curvi ed 


obliqui, i quali con i loro rami formano una rete rilevata nella pa- 


‘ gina inferiore della foglia e si uniscono tra loro ad arco verso il mar- 


gine; il picciòlo è corto, quasi piano e rossiccio di sopra, convesso 
di sotto e tomentoso; le altre foglie del fusto sono molte, altetne, 


vicine tra loro, eretto-patenti, gradatamente più piccole, con un 


picciòlo più corto e le superiori sessili, ovato-acuminate, del resto 
simili.alle inferiori. I fiori nascono da 3 a 7 in fascetti, i quali sono 
un poco lontani tra loro, in un racemo ramoso alla base e quasi pi- 
ramidale e sono accompagnati da una brattea più lunga o quasi uguale 
ai fiori e ovato-acuminata o lanceolata nei fascetti inferiori, e più 
corta e lanceolata o lineare-acuminata nelle superiori, I peduncoli 
sono cilindrici, quasi uguali al calice, verdognoli, tomentosi. Il ca- 
lice è pure verdognolo e tomentoso, diviso in cinque lacinie più lun- 
ghe del tubo, eretto-patenti, lanceolate, ottusette o ottuse. La co- 
rolla è più del doppio più lunga del calice: il suo tubo è cortissimo 
e il lembo diviso in cinque lobi profondi i quali sono disuguali, ovali, 


tondeggianti all'apice, essa è di color giallo-pallido, con qualche sfu- 


0° 


matura rossiccia verso la gola, puberula di fuori, glabra di dentro. 
Gli stami sono disuguali, più corti della corolla. I filamenti da poco 
sopra della base sino al terzo superiore sono forniti di peli lunghi, 
fitti, bianchi, un po’ingrossati all’apice: nella parte nuda sono 
quasi giallicci, all'apice sono ingrossati. Le antere sono uguali, 
sono reniformi, inserite sull’apice ingrossato del filamento, unilocu- 


lari, aprentisi trasversalmente nel margine superiore 0 convesso, 


sono gialle-ranciate e glabre. Il pistillo è più lungo degli stami e più 
corto della corolla. L'ovario è poco più corto del calice, ovale, ver- 
dognolo-bianchiccio, peloso-tomentoso. Lo stilo è poco meno del 


doppio più lungo dell’ovario, curvo, cilindrico, ingrossato all’ apice, 
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verdognolo, peloso in hasso con peli stellati. Lo stimma è ottuso, 
quasi in capolino, verdognolo. (Parl. ms., descr. della pianta della 
valle di Seremondo nelle alpi lombarde). 

Osservazione. — Nel mio Prodr. della fl. tosc. confusi con il 
vero Verbascum Lychnitis alcune forme spettanti al V. nigrum. Lo 
stesso è accaduto ad altri autori. Il V. Lychnitis si distingue, anche 
sul secco, per il colore delle foglie, scurissime da nere di sopra, 
cenerognole di sotto. 


14, Verbascum migra. 


V. tomentosulum tomento albido., caule simplici aut panicu- 
lato-ramoso, foliis crenatis, .caulinis ovatis vel ovato-lanceolatis, 
subsessilibus, racemis laxiusculis, floribus luteis, corolla limbo 
explanato, staminibus filamento purpureo-barbato, fructu ovato, ‘/, 
centim. longo. 

vacniscim nigrum Linn. sp. plant. ed. 4. p. 178. Bert. fl. 
ital. 2. p. 589; et auct. 


on lanatum Schrad.. mon. 2. p. 28. Hausm. fl. Tir. ° 


p. 625. Rota prosp. fl. Berg. p. 65. Smith fl. Fiume p. 38. 

Figure. — FI. dan. t. 1088. Schrad. o. c. t. 2. f. 1. Reich. 
ic. fl. germ. 20. t. 28, 29. 

B Chaizxi, foliis basilaribus nec basi cordatis, sedj truncatis 
vel attenuatis et quandoque inciso-lobulatis. 

Verbascum Chaixi Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. 491. De Not. 
rep. fl. lig. p. 94. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. FI. Alpes-mar. 
p. 273. Goir. pl. vase. veron. p. 32. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p.340. Freyn fl. Sid-Istr. p. 386. Arc. comp. fl. ital. p. 506. 

Verhascum nigrum @ Bert. 0. c. p. 590. 

Verbascum orientale Hausm. 1. e. Goir? È. ec. 

Verbascum austriacum Smith fl. Fiume p. 87. 

Figure. — Vill. o. c. t.13. Reich. o. e. t. 86. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi 
asciutti, nei pascoli ecc. di montagna, da dove scende ancora nelle 
sottoposte vallate e pianure della Penisola. Piemonte: Torino, raro 
(All., Re), Mondovi (Ing.), Sant'Anna di Valdieri (Bert.), Susa 
(Parl.!), Courmayeur (Webb!), Scopello di val Sesia (Carestia!), 
frequente nel Novarese (Bir.), Arona (Ricca!), Renco in val Intrasca 
(De Not.!). Ticino: S. Gottardo. (Parl.!). Lombardia; val Tellina, 
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—_comunissimo (Mass.), così a Bormio (Rampoldi !), abbonda pure nel 
Comasco (Com.), Cassano d'Adda (Ramp.!), Pavia, sui colli oltre- 
| padani a Balb.), il Bergamasco, così nei monti Ocone, Rese- 
gone, Presolana (Rota), e a Ponte di legno a 1320 metri (Parl.!), 
frequente nel Bresciano (Zersi), per-esempio sul lago d’Isco, alla 
«Corna Blacca a 1800 metri, verso Collio a 900—1000 metri (Parl.!), 
Mantova (Bert). Tirolo: Welsberg, comune, Brunecco, Ritten, Bol- 
zano, Merano, Laas, Goldrain e Mals in val Venosta, biggoas Ter- 
lago, Zambana, Roveredo (Hausm.), val Arsa (Kerner!), Folgaria, 
Tione (Hausm.). Veneto: monte Baldo (Poll., Hausm.), monte 
Pastello, val Policella (Goir.), frequente nel Veronese e nel Vicen- 
tino (Poll.), Euganei (Kellner!), il Bassanese in molti siti (Mon- 

\ tini!), il Friuli a Fagagna, a Udine, a (remona (Pir.), Aquileia, 
Monfalcone (Bert.). Istria : Trieste (Bert.), monte Maggiore (Smith), 
Dignano, Marzana, Pola (Freyn). Emilia: appennino Modenese e 
Bolognese nell’alpe di Succiso, sopra Civago a Fiumalbo, al lago Cer- 
ìretano (Gib. Pir.), alle Pioppe di Salvaro (Cocce.). Liguria: alpi di 

Tenda (Reuter! ecc.), S. Martino Lantosca, val di Giallorgue, 

—Saorgio, Fontana, abbondante, e fin sopra Mentone (Ard.), Dolcedo 
(Berti!), Castellerno, Genova (Bert.). Toscana, nelle regioni montana 
e submontana, ed anche nella regione campestre: la Lunigiana al 
monte Corneviglio, ove abbonda (Bert.), e sopra Pontremoli!, alpi 
Apuane in parecchi siti della Versilia (Simi! ecc.), al Giovo, al 
Pisanino (Bert.), Appennino di Garfagnana (Calandrini! ecc.), luc- 
chese e pistoiese in molti luoghi!, e giù fino a Lucca (Pucc.!), Fi- 
_ renze a monte Morello (Reboul!), Pieve S. Stefano in val Tiberina 
‘| (Bert.). Abruzzo : monte Velino (Bert.). Puglia: Gargano, e altrove 
(Ten.). Lazio: Albano, monte Gentile (Sang.), campi di Annibale 
(Gennari!). Basilicata: Vulture (Terr.). Manca nella Penisola più 
meridionale e nelle isole. 
È * Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la più 
settentrionale, in Siberia, 

Osservazioni. — Sotto il nome di Verbascum Freynianum è 

«stato indicato da Borbàs un V. ChaiwxiX Thapsus fra Veprinac e 
Vela Ucka presso Fiume in Istria (Smith). 
SE Descrizione. — Pianta perenne, alta da 6 a 12 decimetri, 
4 verde, pubescente-tomentosa, fornita di un rizoma duretto, gros- 
se setto, scuro, che manda delle fibre radicali e il fusto. Questo è di- 
È ritto, per lo più semplice, angolato, segnatamente verso alto dove 
Bi gli angoli sono acuti, verde, spesso rossiccio inferiormente, pube- 
FLORA ITALIANA. — Vot: VI, 38 
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scente-tomentoso con peli stellati, bianchi, piuttosto radi. Le foglie 
sono membranacee, molli, alterne, patenti, le inferiori allungato- 
ovate, ottusette, scavate in cuore alla base, crenate, verdi di sopra 
ed ivi quasi glabre con un solco longitudinale rossiccio verso la base 
e con molti solchi in rete che corrispondono ai nervi della pagina 
inferiore, di un verde un po'’pallido di sotto ed ivi con un grosso 
nervo longitudinale e con molti nervi laterali, i quali si dirigono 
obliqui e curvi verso il margine e l'apice per unirsi ad arco tra 
loro dopo avere mandato molti nervetti che formano una rete rile- 
vata nella pagina inferiore della foglia: sono pubescenti-tomentose 
in questa pagina inferiore, segnatamente nei nervi, per pelistellati e 
bianchi forniti di un picciolo più corto della lamina, scanalato e ros- 
siccio di sopra, convesso di sotto e pubescente-tomentoso, segna- 
tamente nei margini che sono un poco alati; le foglie superiori 
sono ovato-allungate, acuminate, tondeggianti o leggermente sca- 
vate in cuore alla base; sessili o quasi sessili, del resto simili alle 
foglie inferiori, soltanto più piccole, I fiori nascono in fascetti di 5 
a 10 fiori e formano un racemo a guisa di una spiga lunga, cilin- 
drica, per lo più semplice, continua o interrotta, tal volta ramosa, 
sono accompagnati da una brattea lanceolato-lineare, acuminata, e 
più lunga dei fiori nei fascetti inferiori, lineare-setacea e quasi 
uguale o più corta dei fiori nei fascetti superiori. I peduncoli sono 
disuguali, quasi il doppio più lunghi del calice, eretti o eretto- 


patenti, quasi cilindrici, verdognoli, pubescenti-tomentosi per peli. 


stellati. Il calice è diviso in cinque lacinie molto più lunghe del 
tubo, eretto-patenti, lineari, quasi acute, è verde e con i soliti 
peli. La corolla è piccola ma pur molto più grande del calice, con 
il tubo corto e il lembo diviso in cinque lobi profondi, patentis- 
simi, un po’ disuguali, ovali-tondi: è puberula di fuori in basso 
con peli stellati, glabra nel resto, gialla e appena violetta alla base 


dei lobi verso la gola, in una var. è bianca. Gli stami sono disu-- 


guali, più corti della corolla. filamenti sono da poco sopra della 
base sin quasi al terzo superiore coperti di peli lunghi, di un vio- 
letto-porporino, diretti un po'in su e glandolosi all’apice: nel re- 
sto sono di color quasi croceo e nudi, sono ingrossati all'apice sotto 
dell’antera. Le antere sono uguali, quasi reniformi, inserite sul- 
l’apice slargato del filamento, uniloculari, aprentisi longitudinal- 
mente nel margine superiore o convesso, gialle, glabre; il polline è 


giallo. Il pistillo è più lungo degli stami e quasi uguale alla corolla. . 


L'ovario è quasi tondo, quasi la metà più corto delle lacinie del 
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calice, peloso-irsuto, con peli stellati. Lo stilo è circa tre volte più 
. lungo dell’ovario, un po'curvo, quasi cilindrico, appena più grosso 


verso alto, ivi sfumato di violetto-porporino, bianchiccio in basso, 
glabro. Lo stimma è in capolino, papilloso, giallo, non scorrente 


nello stilo. (Part. ms., descr. di pianta di sopra Ivino sul lago 


d'Iseo). 


45. Verbasecum pheoeniceum. 


V. vix pilosulum, caule subsimplici, foliis suberenatis, caulinis 
paucis parvis, racemis laxis, floribus rubris raro albis, corolla limbo 


. explanato, staminibus filamento purpureo-barbato, fructu subgloboso, 
_'/, centim. longo. 


Verbascum phoeniceum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 178. Bert. fl. 


ital. 2 p. 587. Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 38. Trev. prosp. 


fl. eug. p. 24. Rota! prosp. piant. Pav. p. 269. Hausm. fl. Tir. p. 


626. Pir.! fl. for. syll. p. 103. Car. prodr. fl. tosc. p. 474. Zersi 


prosp. piant. Bresc. p. 153. Pasq- Lic. viagg. Garg. p. 21. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 340. Freyn fl. Siid-Istr. p. 386. Smith! fl. 


Fiume p. 88. Arc. comp. fl. ital. p. 506. 


Figure, — Bot. mag. t. 885. Reich. ic. fl. germ. 20.'t. 81. f. i. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — ()ua e là nei pascoli, nei 


luoghi boschivi ece., della Penisola settentrionale e media: attorno 


a Torinoin parecchi siti (Delponte! ecc.) , a Borgone in quel di Susa, 


dove abbonda (Re), nell’Astigiano, nel Monferrato, nel Canavese 


(AI), a Santhià (Malinverni!), al Ticino, ovunque (Bir.), a Tur- 
bigo nel Milanese (Bert.); nel Pavese (Rota!), sul monte Prinzera 
mel Parmense (Pass. !), nel Bresciano da Urago ai Campiani, fre- 
quente, altrove rarissimo (Zersi), presso Roveredo. in Vallunga 
(Hausm.), a piè del Baldo, e in Covalsanto (Bert.), nel Veronese 


verso Villafranca in più punti (Rigo!), e altrove, nei Berici (Poll.), 


negli Euganei (Trev.), in Friuli, raro, a Nogaredo di Corno (Pir.!), 


n: presso Silvella, intorno a Duino (Pir.), a Monfalcone, in Istria, sem- 
| preraro, a Trieste (Bert.), Rovigno (Smith !), Berbana (Bert.), nel- 
l’isole Brioni, intorno a Pola (Freyn), presso Fiume (Smith !); quindi 
«in Toscana nel monte Pisano, rarissimo! presso Bientina (G. Targ.), 
e nel Fiorentino in val di Marina (Bert.); poi in Abruzzo al monte 
de’ Fiori (Orsini!); poi nel Romano a S. Gregorio (Sang.); infine nel 
Gargano a S. Nicandro, rarissimo (Pasq. Lic.). Fiorisce in aprile, 


P 


- 
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Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale e media, 
dalla Germania e dall’Italia verso levante, nei paesi Caucasici e in 
Persia, in Siberia fino all’Altai. 

Descrizione. — Pianta bienne, alta da 3 a 7 decimetri, con le 
foglie pelosette e con il fusto e i peduncoli pubescenti-glandolosi, 
verde e in parle sfumata di rossiccio. Il fusto è eretto, angolato, 
striato, rossiccio in basso, pubescente-glandoloso per peli corti, oriz- 
zontali, bianchi, aventi all'apice una glandola tonda, grossetta e tra- 
sparente come acqua, e fornito in basso di altri peli, piuttosto pochi, 
lunghi, bianchi e non glandolosi: è semplice o di raro con qualche 
rametto corto, un po’ patente e fiorifero. Le foglie inferiori o radicali 
sono in rosetta, giacenti per terra, ovali o ovali-bislunghe, ottuse, 
crenate e un po tondeggianti nel margine, di un verde cupo e pelo- 
sette di sopra per peli fini, bianchi e non glandolosi e ivi con un 
nervo longitudinale larghetto e rossiccio verso la base , non rilevato, 
anzi nel fondo di un solco longitudinale, con solchi in rete che cor- 
rispondono ai nervi della pagina inferiore e con il parenchima un 
po’ sporgente in modo da renderla foglia quasi con bolle, di un verde 
pallido di sotto ed ivi pubescenti per peli delicati, più abbondanti nei 
nervi, dei quali il longitudinale è grosso, sporgente e i laterali sono 
un po curvi, anch'essi rilevati, che si portano verso il margine e 
l'apice unendosi tra loro ad arco e con i loro rami, formando una 
rete rilevata nelle cui maglie sono quasi delle fossette lunghe e poco 
profonde che corrispondono alle bolle della pagina superiore. Le fo- 


glie inoltre sono fornite di un picciolo corto, quasi piano, rossiccio 


e peloso di sopra, convesso, di un verde chiaro e pelosetto di sotto. 
Le foglie del fusto sono alterne, un po’lontane, molto più piccole, 
eretto-patenti, ovato-bislunghe, o ovate, ottuse o quasi acute, ses- 
sili e le supreme abbraccianti un po'il fusto, con poche erenature e 
per lo più con peli glandolosi, del resto simili alle inferiori. I fiorì 
sono belli, solitarii all'apice di lunghi pedicelli, in un racemo lungo 
e rado. Le brattee sono simili alle foglie supreme ma gradatamente 
più piccole, ovate o ovali, con poche e rare crenature, peloso-glan- 
dolose, molto più corte dei pedicelli. Questi sono patenti, un po’ cer- 
nui all’apice, perciò il fiore è un po’ cernuo, cilindrici, rossicci, pu- 
bescenti-glandolosi con le glandole spesso nericce; nel frutto sono 


diritti, sempre patenti. Il calice è diviso fin poco sopra la base in ©. 


cinque lacinie quasi uguali, patenti, recurve, ovali, ottuse, con una 
leggiera carena, verdi, pubescenti-glandolose nel dorso e nei mar- 
gini con le glandole nericce. La corolla è patentissima, glabra, eccetto 
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di fuori verso la gola dove ha dei peli lunghi, più abbondanti dalla 


parte che corrisponde ai lobi superiori; il tubo è cortissimo , verdo- 


gnolo; il lembo è di un bel colore violetto-rossiccio, diviso profon- 
damente in cinque lobi disuguali, i due superiori più piccoli degli 


‘ altri tre, tutti quasi orbicolari, leggermente dentellati qua e là nel 
| margine verso l'apice. Gli stami sono cinque, poco. disuguali, più 
corti dei lobi superiori della corolla, diritti, inseriti all'apice del 


tubo. I filamenti sono appena più grossi alla base ed ivi giallicci e 
glabri, nel resto barbati con la barba che giunge sino all'apice del 
filamento nei tre stami superiori e poco sotto dell’apice nei due stami 


Inferiori: i peli sono del colore stesso del lembo della corolla in que- 


sti, e 1 superiori bianchi nei tre stami superiori, in tutti lunghi, pa- 
tenti e gonfiati e come glandolosi all'apice quasi in forma di clava. 
Le antere sono schiacciate, quasi reniformi, inserite per la base, 


. erette, uniloculari, aprentisi per una fessura trasversale nel margine 


superiore, di colore scuro quasi nericce, glabre. Il polline è giallo 


carico. Il pistillo è lungo quanto i due stami inferiori in mezzo ai 
quali è posto. L'ovario è piccolo, ovato, verdognolo, con pochi peli 
 glandolosi verso alto, circondato all’infima base da un disco quasi 


un anello , del colore stesso dell’ ovario : questo è poi biloculare, con- 


tiene molti piccoli ovoli, inseriti nella parte interna del setto. Lo 


stilo è un po'obliquo sull’ovario perchè diretto un po'in giù, gra- 
datamente un po’ più grosso verso l'apice, glabro, di colore violetto- 


hi 


scuro. Lo stimma è grossetto, papilloso, verdognolo. (Parl. ms., 


descr. dì pianta coltivata). 


TRIBÙ SECONDA. 


Linariee, 


. LinARIEA Reich. 


Fructus tretum. 


MAXI. ANAREITENUNI. 


Ml Anerrhinom Desf. fl. atl. 2. p. 51. Chav. mon. Ant. p. 175. Gen. 


pl. fl. germ. 5. t. 30. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 933. Ces. 


"Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 349. t. 50. f. 2. 
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Calyx erectus, 5-partitus. Corolla tubulosa, basi antice (in 
specie nostra) calcarata, limbo patulo bilabiato labiis sub@qualiter 
partitis. Stamina 4, Anthere 4-loculares, Stigma minusculum. Gem- 
mula in loculis plurime, coacervatae: Tretum apice valvulatim fo- 
raminibus 2 dehiscens. 

Portamento. — La specie nostrale è un’ erba alta fino a '/, me- 
tro, glabra, con una rosetta di foglie basilari mezzane, spatolate, 
dentate, e un fusto e spesso rami basilari sottili, semplici o ramosi 
a corimbo, ricoperti d'una quantità di foglie digitate dai lobi stret- 
tissimi, e terminati da lunghi grappoli di fiori piccolini, gri- 
dellini. 


Anarrhinum bellidifolium. 


Antirrhinum bellidifolium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 617. Ing. 
cat. sp. Mond. p. 16. | 


sti ene et 


Anarrhinum bellidifolium Willd. sp. plant. 8. p. 260. Bert. 

fi. ital. 6. p. 878. De Not. rep. fl. lig. p. 801. Com.! fl. com. 
5. p. 63. Rota prosp. piant. Pav. p. 270. Prosp. fl. Berg. p. 66. 
Zersi prosp. piant. Bresc. p. 155. Ces.Pass. Gib. l. e. Are. comp. fl. | — 
ital. p. 512. i : 
Anarrhinum corsicum Jord. sec. Mars. cat. pl. Cors. p. 106. i 
Figure. — Hioffm. Link ft. port. t. 82. Bot. mag. t. 2056. 
Chav. o. c. t. 10. Reich. ic. fl. germ. 20.1. 57. f. 3. È 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell’Alta Italia: nel R 
Trentino (Kellner!); nel Bresciano alle rive dell’ Oglio poco sotto 


Monticelli, rarissimo (Zersi), nel Bergamasco negli ericeti tra Ca- 
leppio e Predore (Rota); nel Comasco, dove non è raro nelle selve 
e negli scopeti delle vicinanze di Como , così al monte Sant'Abbon- 
dio (Com.!), di Breccia, Cittiglio, nei territori di Lomazzo, Bre- 
gnano, Cermenate, ai piedi del monte Barro, nei siti aridi presso 
Lecco (Com.); tra Gallarate e Novara (Heldreich!), negli scopeti del 
Ticino, comune principalmente verso Cerano (Bir.), a Confienza, a. 
Sannazzaro ed Alagna (Bert.), presso Pavia a Santa Sofia (Rota! ecc.), ti 
Torre d'Isola, lungo il Ticino e il Po (Noce. Balb.); tra Borgoma- 
sino e Cossano in quel d’ Ivrea (All.); nei campi e nei pascoli asciutti - 
del Novese, particolarmente intorno a Gavi (De Not.), sopra Gro- 
gnardo nel Monferrato (All.); raramente sparso nei monti di Ga- 
ressio nelle Alpi marittime (Ing.); nei colli intorno ad Oneglia (All.). 
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«Nasce poi in Corsica, sulle rupi e nei terreni magri della regione 
«media, ai Bagni di Guagno, abbastanza raro, a Bocognano, salendo 


fe 


alla Foce, sopratutto sul versante del Pinso, sopra il Bronco, dov'è 


i comune, a Bastelica, nelle pinete ad Aullena (Mars.), ad Orezza 
Ù . (Bert.). Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 


ME _ Distribuzione geografica. — In Portogallo e Spagna, in Fran- 
3, cia, nella Germania occidentale e la Svizzera, in Italia. 

DR Osservazione. — Chavannes nella sua monografia (p. 177) 
(aveva notato alcune differenze nella pianta corsa avuta da Orezza ; 


‘percui Bentham (in Cand. prodr. 10. p. 289) sospettò trattarsi 
3 forse dell’Anarrhinum laziflorum Boiss., specie viginissima invero. 


Jordan ha fatto della pianta corsa un A. corsicum. Non avendola io 
veduta, non posso dire nulla in proposito. 


; ( XXI. LINARIA. 


î Linaria Tourn. inst. p. 168. t. 76. Chav. mon. Ant. p. 9. t. è. 
__ Gen. pl. fl. germ. 5. t. 31. Benth. Hook. gen. pl.. 2. p. 932. 
Mc Ges. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 346. t. 52. f.1. 


‘  Calyx erectus, 5-partitus. Corolla basi antice calcarata, limbo 
._—bilabiato, labio postico porrecto 2-lobo, antico patulo 3-lobo palato 
‘prominente. Stamina 4, interdum cum staminodio filiformi. Anthe- 
rarum loculi confluentes. Stigma minusculum. Gemmule in loculis 
_plurim®,coacervate. Tretum apice irregulariter valvatim foraminibus 
DI 2 dehiscens, interdum foramine 41 antico. 


A Portamento. — È assai svariato, ma si può riferire a due tipi 
LR 


ì 
il 
/ 

è 


o 


principali. Trattasi sempre di erbe o perenni o annue; ma le une 
sono deboli, sdraiate, con foglie larghe e alquanto divise, con fiori 
«+ ascellari sopra lunghi pedicelli; le altre più robuste sono erette, con 
{foglie strettissime, e con grappoli terminali di fiori brevemente pe- 
._dicellati. Certe specie poi sono intermedie fra i due tipi. I fiori sono 
| mezzanio piccoli, gialli; o violacei, o bianchi, e spesso con quei 
colori frammisti. 

3 Osservazioni. — Chavannes, e dopo di lui i botanici in gene- 
rale, hanno fatta una gran distinzione fra i frutti delle Linaria, 
‘secondochè si aprono per un coperchietto, o per valve più o meno 
numerose, più o meno estese. In realtà non c’è tanta diversità di 
«struttura. La parete del treto è reticolata-nervata, e seguendo in 
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parte le linee di quelle nervature si apre, principiando verso l'alto, 


e in modo abbastanza irregolare, e variabile in ogni specie, e senza: 


così ricise differenze. | 
Le specie di questo genere vanno soggette alla peloria, ossia 


alla trasformazione dei fiori da irregolari in regolari. Su di ciò vedansi | 
i trattati di teratologia vegetale, come l’opera Vegetable teratology dî 


Masters. 


* Folia sessilia aut petiolata, penninervata. Flores solitari axil- 
lares, vel subracemosi, corolla palato depresso. 
Sect. Chenorrhinum Cand. 


1. Linaria minor. 


L. pubescenti-glandulosa, caule erecto a basi ramosissimo, ra- 


mis erecto-patentibus, patentibusve , foliis inferioribus oppositis, su-. 


perioribus alternis, omnibus subsessilibus, lanceolato-linearibus, 
obtusis, uninerviis, pedunculis axillaribus, solitariis, capillaribus, 
erectis, vel erecto-patentibus, calyce sublongioribus, in fructu lon- 
gioribus, laciniis calycinis sublinearibus, obtusis, corolla paulo bre- 
vioribus, corolla labio superiore antice producto, bifido, laciniis apice 
rotundatis, divaricatis, labio inferiore trifido , laciniis oblongis, apice 
rotundatis, lateralibus antice productis, intermedia subreflexa, calcare 
conico, obtuso, dependente, corolla multo breviore, capsula ovoidea, 
obtusa, biloculari, seminibus oblongis, longitudinaliter sulcatis, le- 
vibus. (Parl. ms.). | 

Antirrhinum minus Linn. sp. plant. ed. 1.p. 617. Bert. fl. ital. 
6. p. 348; et auct. 

Linaria minor Desf. fl. atl. 2. p. 46; et auet. 

Figure. — NI. dan. t. 502. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 61. f. 
fra 

B litoralis, robustior, pedicellis brevioribus. 

Linaria litoralis Willd. en. plant. hort. berol. p. 644. Koch syn. 
fl. germ. ed. 2. p. 599. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 349. Freyn 
fi. Siid-Istr. p. 390. Smith fl. Fiume p. 38. Cald.! fl. fav. tent. p. 
174. Arc. comp. fl. ital. p. 512. 

Antirrhinum litorale Bert. fl. îtal. 6. p. 850. 

Figura. — Reich. l. c. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi è nei luoghi 
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fe incolti della Penisola, sino a notevoli altezze ne’ monti, ed eccettuata 
la sua parte più meridionale. Piemonte, frequentissima, principal- 
— mente in luoghi montuosi solatii (AII.): Torino (Re), Mondovi a 
Torre e Montaldo (Ing.), Susa (Aiuti!), Cenisio (Bert.), Gressoney. 
Saint Jean (Carestia!). Ticino: presso Agno (Rampoldi!). Lombardia: 
nel Pavese (Nocc. Balb.), nel Milanese (Bert.), nel Comasco ove ab- 
_bonda (Com.), per esempio a Lecco (Bert.), e Ballabio inferiore (Par- 
si latore!), in val Tellina a Tresivio (Mass.), a Bormio a 1225 metri 
(Parl.!) ecc., nel Bergamasco (Rota), per esempio a Ponte di legno 
a 1520 metri (Parl.!), nel Bresciano, frequente (Zersi), nel Man- 
tovano (Barbieri !). Tirolo: Tione, Roveredo, Trento, Fiemme e 
Fassa, Bolzano, sul Ritten ecc., Bressanone, Welsberg (Hausm.). 
Veneto tutto, frequentemente (De Vis. Sacc ): ovunque nel Veronese 
. (Goiran!), negli Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert.), Venezia (Kell- 
ner!), Possagno (Parl.!), Bassano, Feltre (Bert.), nel monte Serva 
._ del Bellunese (Venzo !), nel Friuli, comune (Pir.!). Istria: Trieste 
| (Bert.), Dignano, Pola ece. (Freyn), Fiume (Noè !). Emilia : nel Par- 
È mense al monte Prinzera (Parl.!), nel Modenese e Bolognese a Mo- 
«_—dena (Gib.!), Castelnuovo ne’monti, Salto di Montese, Fiumalbo 
(Gib. Pir.), Bologna (Bert.), la Porretta (G. Bert.), l’Acero (Cocc.). 
«Romagna: Faenza (Cald.!). Liguria, qua e là (De Not.): Nizza (Par- 
—_. latore!), Mentone (Ard.), Tenda (Bourgeau!), Diano (Ricca!), Ge- 
‘nova (Carrega!), Chiavari (Delpino!). Toscana, non rara, dalla re- 
gione maremmana alla montana: Alpi apuane al Sagro, a Massa 
(Bert.) e per la Versilia (Simi!), Lucca (Calandrini! ecc.), Bagni di 
Lucca (Parl.!), Appennino lucchese a Tereglio (Giannini!), Appen- 
‘nino pistoiese a S. Marcello e al Teso (Parl.!), Firenze!, Vallom- 
brosa (Bert.), Prataglia in Casentino (Parl.!), Volterra (Amidei!), 
Siena, Rosia!, Pienza (Santi), val Tiberina (Amidei!). Marche : Fano 
“| . (Bert.), Pierosara (Bucci!), S. Ginesio (Bert.), Cupra (Piccinini!), 
14 Montefortino (Marzialetti!), Acquasanta (Parl.!), Castelluccio (Or- 
sini!). Abruzzo: Caramanico, comune (Levier!), montagna di Rocca — 
i. diCambio (Cherici!). Umbria e Lazio : Ternì (Bert.), Roma, comune 
(Seb. Maur.) Campania: Villa Latina (Terr. !), S. Donato, Dragoni 
—(Terr.), Napoli, comune (Ten., Pasq.), Capri (Pasq.). Nasce pure 
Re in Corsica, dove pare che sia molto rara, essendo indicata soltanto 
a Calvi (Bert.). Manca in Sardegna e in Sicilia; è però data di Malta 
dallo Zerapha, ma non da Grech. Fiorisce dalla primavera all'autunno. 
va Distribuzione geografica. — Nell'’Europa, principalmente me- 
dia, nell’Affrica settentrionale, nell'Asia Minore. 
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Descrizione, —La pianta è pubescente-glandolosa, e vischiosetta 
nel fusto, nei rami, nelle foglie, nel peduncolo, nel calice e nella 
parte esterna della corolla. La radice è duretta, flessuosa, ramosa, 
bianchiccia, glabra. Il fusto è alto da pochi pollici a circa un piede, 
“rossiccio, ramosissimo sin dalla base, con i rami patenti 0 eretto- 
patenti e flessuosi, gl’inferiori opposti, gli altri alterni. Le foglie in- 
feriori sono opposte, le superiori alterne, tutte aperte, quasi sessili, 
lanceolato-lineari, ottuse, intere nei margini, con un leggiero solco 
longitudinale di sopra più manifesto verso la base e con un nervo 0 
venetta longitudinale di sotto. I fiori sono piccoli, solitarii all’ascella 
delle foglie. I peduncoli sono filiformi, poco più lunghi del calice 
nel fiore ma più lunghi di questo nel frutto, eretti e poi eretto-pa- . 
tenti. Il calice è verde, quinquefido; le sue lacinie sono quasi lineari, 
ottuse: le due inferiori un poco più strette. La corolla è un poco più 
lunga del calice, piccola, di un bianco-lilla con sfumature o righe 
di color lilla di sopra e di sotto del tubo. Le lacinie del labbro supe- 
riore sono dirette in avanti, tondeggianti e alquanto divaricate; le 
tre lacinie del labbro inferiore sono allungate, ottuse: le due laterali 
dirette in avanti , la intermedia diretta in giù e avvicinata al tubo. 
Il palato è poco sporgente e lascia aperta la gola; è dello stesso co- 
lore dei due labbri. Lo sprone è molte volte più corto della corolla, 
conico, ottuso, diretto in giù, di color lilla. I filamenti sono filiformi, 
bianchi, glabri eccetto verso alla base dove si vedono alcuni peli corti 
e grossetti e bianchi. Le antere sono violetto-scure. Il polline è bian- | 
‘ chiccio. L'ovario è ovoideo , pubescente-glandoloso , di un verdognolo 


gialliccio. Lo stilo è filiforme, bianco, con pochi peli verso la base. 


Lo stimma di color lilla pallido, quasi bilamellato. La cassula è 
ovoidea, delicata, quasi uguale o poco più corta del calice, bilocu- 
lare, con le logge che si aprono presso l’apice con un foro fatto dal- 
l’allontanamento di alcuni denti o valvette, I semi sono allungati, 
glabri, di colore quasi nericcio, solcati longitudinalmente con i sol- 
chi divisi da laminette delicate. (Parl. ms., deser. di pianta Fio- 
rentina). 


2. Linaria rubrifolia. 


L. erecta, glanduloso-pilosula, foliis sparsis oblongis, infimis 
oppositis subrosulatis obovatis, petiolatis, pedicellis elongatis, lo- 
bis calycinis angustissime oblongis, obtusis, corolle purpureo- 
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violacee ‘/, centim. longe calcare recto tubo breviore, treto calyce 
subbreviore, seminibus ovalibus, costato-muriculatis. 
Antirrhinum origanifolium Al. auct. ad fl. ped. p. 5 (sec. Ard.). 


‘Linaria rubrifolia Rob. Cast. in Cand. fl: fr. 5. p. 410. Mor.! 


fi. sard. 3. p. 206. Ard. ft. Alpes-mar. p. 281. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. itat. p. 349. Arc. comp. fl. ital. p. 511. 

Linaria rupestris Guss. 

Linaria origanifolia De Not. rep. fl. lig. p. 299 (non Cand.). 

Antirrhinum rubrifolium Bert. fl. ital. 6. p. 847. 

| Figura. — Mor. o. ec. t. 101. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Rarissima: nel Nizzardo 
al colle di Braus (De Not.), nelle rupi sopra Tenda e Scarena (All.), 
nel vallone della Volpe presso Scarena, a Levenzo (Ard.); presso 
Tivoli alle acque Albule sopra il travertino (Rolli!) ; in Abruzzo nel- 


| l’anfiteatro di S. Vittorino (Bert.); in Sardegna nelle rupi calcaree 


di Tonneri d’Irgini (Mor.!), e de’ monti d’Oliena, in luoghi arenosi 
verso la cima Scala di Dorgali, a 600—1000 metri sul mare (Mor.); 
in Sicilia in luoghi rocciosi aridi, a Montallegro, Siculiana, Mineo 
(Guss.), Villafrati (Todaro!). Fiorisce da aprile a luglio secondo i 
luoghi. 

| Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo, in Per- 
sia e in Belucistan. 

Osservazione. — La Linaria origanifolia, indicata da Chavan- 

nes (Mon. p. 95) in Sicilia sulla fede di un saggio del Jan, è forse 
da riferirsi a questa specie. 


2. Linaria alsinefolia. 


L. diffusa?, villosa, foliis plerisque oppositis, petiolatis, ovatis 
ellipticisve, superioribus nunc oblongo-lanceolatis, pedicellis elon- 


| gatis, lobis calycinis angustissime lineari-spathulatis, corolle pur- 


pureo-violace®? ..... calcare recto tubo breviore, treto calyce multo 


 breviore, seminibus angulato-obovatis, sulcatis tuberculosis. | 
Antirrhinum alsinefolium Viv. fl. lib. spec. p. 67. FI. cors. sp. 


nov. p. 10. 

Linaria alsinefolia Spreng. syst. veg. 2. p. 792. Mor. fl. sard. 
8. p. 206. Ces. Pass. Gib. comp.fl. ital. p. 347. Arc. comp. fl. 
ital. p. 509. 


Abitazione, — « In litore boreali-orientali Sardinio » «in par- 


‘vis insulis inter Corsicam et Sardiniam. » (Viv.). 
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Distribuzione geografica. — Specie propria di quel luogo. 

Osservazioni. — La pianta d'Oriente posta sotto il medesimo A 
nome da Bentham (in Cand. prodr. 10. p. 269) è secondo Boissier 
tutt'altra cosa, la sua Linaria Acerbiana (FI. orient. 4. p. 366). 

Non si conosce altrimenti questa specie oscura, e non più ri- 
veduta. La diagnosi n'è stata fatta sulla descrizione di Moris, che. 
vide i saggi del Viviani. 


** Folia petiolata, penninervata. Flores  solitarii, axillares, 
corolle palato faucem arcte claudente. 
Sect. Elatinoides Chav. 


4. Limaria spuria. 


L. diffusa, villosa viscidula, foliis sparsis vel imis oppositis , 
ovato-rotundatis, subintegris, pedicellis elongatis, lobis calycinis. 
ovato-lanceolatis basi subcordatis, acutis, corolle flave labio supe- 
riore violaceo °/, centim. longe calcare incurvato tubo duplo lon-. 
giore, treto calyce breviore, seminibus ovali-globosis, reticulato- 
rugosulis vix alveolatis. 4 

Antirrhinum spurium Linn. sp. pl. ed. 1. p. 613. Bert. Ri. ital. © 
6. p. 544; et auct. b 

Linea spuria Mill. gard. dict.; et auct. 

Linaria Prestandre® Terr.!/l. Vult. syn. p. 128 (non Tin.). 

Figure. — FI. dan. t. 913. Hoffm. Link fl. port. t. 84. Reich. 
a. fi germi 20409012, 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, per quasi A 
tutta l’Italia. Piemonte, specialmente in collina (All.): Torino, Susa È 
(Re), Mondovì (Ing.), Monferrato (Delponte!), Novarese (Bir.). 
Lombardia, rara: colli transpadani del Pavese in parecchi luoghi è. 
(Nocca Balb.), considerata avventizia (Rota), Bergamasco, avven- 
tizia (Rota), Bresciano , poco frequente (Zersi), Mantovano a Volta 

e Sabbioneta (Paglia!). Vancio non comune (De Vis. Sacc.): Verona 3 
ad Avesa e Tagliaferro, Vicenza (Poll.). Emilia: Parma (Pass.!), 
Ozzano (Parl.!), Puianello presso Livizzano , valli di Sermide alla. 
Guerrera (Gib. Pir.), Bologna, e per la valle del Reno fino a Por- — 
retta (G. Bert., Cocc.). Romagna: Faenza, Castrocaro (Cald.!). 
Liguria tutta (De Not.): Nizzardo, abbastanza comune (Ard.), 
S. Remo (Panizzi!) e Diano Cervo (Ricca !), comunissima, Genova — 
(Bert.). Toscana, assai comune nelle regioni campestre e marem- 
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mana: Lucca (Calandrini! ece.), Pisa (P. Savi! ecc.), Livorno!, 

Casciana (Bastianini!), Volterra (Biondi!), Firenze!, Dudda nel 
i Chianti (Ricasoli!), Siena (Bart.), S. Casciano de’ Bagni (Arc.!), 
Elba (Car.). Marche: Fossato (Parl.!), Sinigallia (Ricci!), Porto 
Civitanova (Cavanna !), Cupra (Piccinini!), Montefortino (Marzia- 
_ letti!). Abruzzo: Pescara (Porta Rigo!), monti di Caramanico (Ces.). 

. Lazio: Roma, comune (Seb. Maur.). Puglia: Barletta (Bruni!). Na- 
—_ poletano: Caserta (Terr.), Napoli al Vesuvio (Pasq.), Capri (Bert.). 
Basilicata: Melfi (Terr.!). Calabria: Anoia (Pasq.!). Sicilia, ovun- 
que (Guss.): Messina (Nic.), Catania (Tornabene!), Avola (Bianca !), 

Caltagirone (Tar. Gerb.), Palermo (Parl.! ecc.), Lipari (Mandra- 

lisca! ecc.). Malta (Grech !). Sardegna, abbastanza frequente (Mor.) 
—_ Sorso!. Fiorisce da giugno e luglio insino alla fine dell'autunno. 
| Nell’ Europa media e meridionale, 
e in parte nella settentrionale, in Madera e nelle Canarie, nell’ Af- 
| frica settentrionale, nell'Asia Minore e fino alla Persia, introdotta 

al Capo e nell'America settentrionale. 

Descrizione. — La radice è quasi verticale, tortuosa, bianchic- 
cia, glabra e ha poche fibre o fibrille. Il fusto è ramosissimo alla 
base, con i rami apertissimi e quasi orizzontali, giacenti per terra, 
cilindrico, di un verde giallognolo, e coperto di peli lunghetti, 
.. bianchi, orizzontali e glandolosi ‘all’apice e lateralmente, dei quali 
peli sono pure coperte le foglie, i peduncoli ed esternamente anche 
i il calice: per tali peli le parti qui indicate sono un poco vischiose. 
Le foglie inferiori sono opposte e fornite di un corto picciòlo, le altre 
P, alterne e quasi sessili; tutte tondo-ovate, avvicinate alquanto ai 
rami ed al fusto, e come un poco scavate in cuore alla base, di co- 
lor verde pallido, con un nervo mediano dal quale partono due o tre 
GI nervi per parte, che si dirigono un poco curvi verso il margine e 
" l’apice della foglia. I peduncoli sono dapprima eretti o eretto—pa- 
tenti, ma poi divengono patenti e infine nel frutto quasi orizzontali: 
«sono solitarii, ascellari, capillari, e più lunghi delle foglie. I fiori 
sono resupinati, per il contorcimento dei peduncoli all'apice, in 
modo che il labbro superiore della corolla diventa inferiore e il lab- 
bro inferiore e lo sprone diventano superiori. Il calice si compone 
di cinque foglioline erbacee, verdi, con il margine un poco rossic- 
| cio, tre superiori (inferiori) sono maggiori e due inferiori (su- 
| periori) un poco più piccole, tutte sono ovato-lanceolate, acute , 
avvicinate alla corolla, coperte di fuori e segnatamente nei margini 
dai peli di sopra descritti e glabre di dentro: hanno di fuori un nervo 
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a guisa di corona. La corolla, posta nella sua posizione naturale , 
ha il labbro superiore (inferiore) più piccolo dell’ inferiore (superiore), 
biloho, con i lohi tondeggianti all'apice, amaranti e glabri di sotto 
(sopra) e ivi con il margine bianco, bianchicci di sopra (sotto) e ivi 
con qualche pelo simile a quelli del resto della pianta. Il labbro in- 


feriore (superiore) è trilobo , con i lobi quasi uguali e tondeggianti | 


all'apice, rivolti in giù (in su), gialli e glabri, e con il palato chiuso 
da due grosse gibbosità anche gialle, nel resto questo labbro supe- 


riore è di colore gialliccio, ha qualche pelo simile a quelli della 


pianta e si continua in uno sprone dello stesso colore, lungo quanto 
la corolla, assottigliato all'apice e curvato in modo che è rivolto con + 
l'apice in giù (in su). Gli stami sono quattro, due più alti e due 
più bassi. I filamenti sono cilindrici, bianchicci, glabri inferior- 
mente; forniti in alto nella parte interna di lunghi peli bianchi e 
glandolosi. Le antere sono rivolte in dentro, e si trovano a paia, 


sono di colore rossiccio amaranto, con le logge confluenti. Il pol- . 


line è bianchiccio. L’ovario è quasi tondo ma schiacciato laterale 
mente e verdognolo, è coperto di corti peli bianchi e glandolosi 
all'apice. Lo stilo è cilindrico, un po’ ingrossato all’apice e un poco 


pubescente. Lo stimma è obliquo con lo stilo e bifido-lamellare. . 


La cassula è più corta del calice, quasi tonda, verdognola, par gla- 
bra ma guardata con una lente si vede coperta di piccoli peli bianchi 
e glandolosi: si apre obliquamente con due coperchi laterali, I semi — 
“sono nericci, ovali 0 quasi tondo-ovali, con tante fossarelle divise 
da lamine delicate distribuite come in una rete. (Parl. ms., descr. 
di pianta Fiorentina). i 

Osservazione, — Secondo il signor Michelet (Bull. soc. bot. de 
France 7. p. 468), questa pianta produce alla base del fusto rami 
ipogei fioriferi e fruttiferi. _ 


5. Linarvia Elatine.. 


L. diffusa, pubescens aut villosa, foliis sparsis vel imis opposi- 
tis, ovatis et plerisque vel saltem nonnullis hastatis, coeterum subin- 
tegris, pedicellis elongatis, lohis calycinis ovato-lanceolatis lanceo- - 
latisve, acuminatis, corolle flavae labio superiore violaceo */, centim. 
longe calcare subincurvato tubo duplo longiore, treto calyce subbre- — 
viore, seminibus ovali-globosis , reticulato-rugosis alveolato-cristatis. 

Antirrhinum Elatine Lp sp. plant. ed. 1. p. 642. Bert. fl. 
ital. 6. p. 342 (ex parte); et auel.. 
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Linaria Elatine Mil. gard. dict.; et auct. 
Linaria Sieberi Reich. fl. germ. exe. p. 874. Nym. consp. fl. Eur. 


p. 542. 


Linaria Prestandrew Tin./!in Guss. fl. sic. syn. 2. p. 842. Guss.! 
enum. pl. Inarim. p. 235. t. 9. f. 1. Mars. cat. pl. Cors. p. 107. 
Terr.! rel. Terra di Lav. p. 146. Terz. rel. p. 76. Quart. rel. p. 
109. Loj. is. eol. p. 121. 

Linaria crinita Mab. rech. pl. Cors. 

Linaria lasiopoda Freyn fl. Stid-Istr. p. 389. 

‘Linaria Bianc® Loy. /! osserv. Lin. eur. p. 7, 13. 

Figure. — FI. dan. t. 426. Reich. ic. fl. germ. 20. 1. 59. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, e nei luoghi 
incolti, per tutta l’Italia. Piemonte, in abbondanza (All. ecc.): To- 
rino, Susa (Re), Mondovi (Ing.), Alba (Bertero!), Novara (Bir.), 


| Verrone (Zum.). Ticino: Coldrerio (Franzoni!), Mendrisio (Com.), 


Lombardia: il Comasco presso Como, nella valle Intelvi, nella Tre- 
 mezzina, e a Varese (Com.), il Milanese in parecchi luoghi (Ram- 
poldi!, Parl.!), il Pavese (Noce. Balb.), il Cremonese (Parl.!), il 


Bergamasco (Rota), il Bresciano ad Iseo (Parl !), presso Brescia, e. 


sul lago di Garda ecc. (Zersi). Veneto, non ovunque (De Vis. Sacc.): 
Verona (Bracht!), Vilimpenta verso Ostiglia, Rovigo (Poll.), Euga- 


nei (Trev.), Vicenza (Poll.), Venezia (Kellner!), Manzano nel Friuli 
(Pir.!), Monfalcone (Pir.). Istria: Dignano, Brioni, Pola ecc. (Freyn), 
Fiume (Smith!). Emilia: Parma (Pass. !), valli di Sermide, Casinalbo, 
Sassuolo, Montespecchio (Gib. Pir.), Bologna, e valle del Reno fino 


__—aPorretta(Cocc.). Romagna: Faenza (Cald.!). Liguria, comunissima, 


particolarmente nella Riviera di levante (De Not.): il Nizzardo (Du- 
rando! ece.), abbastanza comune, Mentone (Ard.), Chiavari (Del- 
pino!). Toscana, comune dalla regione maremmana alla submontana: 


Pontremoli (Parl.!), Lucca (Bicchi! ecc.), e val di Serchio fino a 


Tereglio (Giannini!), Pisa (Beccari! ecc.), Livorno (Bert.), Casciana 
(Bastianini!), Firenze!, Siena (Campani!), Arezzo (Gemmi!), Pra- 


| tovecchio (Parl.!), Pieve S. Stefano (Amidei!), monte Argentario 


(Aiuti!), isole di Gorgona (P. Savi), di Capraia (Mor. De Not.) e 
dell'Elba (Marcucci!). Marche: Porto Civitanova (Cavanna!), Pedaso 


ali (Parl.!), Cupra (Piccinini !), Ascoli (Parl.!). Roma (Rolli !), comune 
(Seb. Maur.). Campania: Mola, Traetto, Roccasecca, Triflisco (Terr,), 
Napoli, Capri (Pasq. !), Ischia (Guss.! ecc.). Calabria: Anoia (Pasq.!). 
—_ Otranto (Groves1). Corsica , comune (Mars.): Corte (Bert.), Rogliano, 
Bonifacio (Mars.). Sicilia, rara: Lipari (Loj.), Messina (Tineo! ecc.), 
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S. Lucia (Nic.), Barcellona (Mallandrino!), Mandanici, Alì (Nic.), 
Avola {Bianca!). Malta (Zer.). Fiorisce da maggio, giugno o luglio 
insino nell’autunno. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e media e 
in parte nella settentrionale, fino alle Azore, nell’Affrica settentrio- 
trionale, da Madera e le Canarie all’ Lan nell’Asia occidentale 
fino in Perni introdotta nella Nord-America. 

Deisione — Pianta annua, piccola, giacente per terra, co- 


‘ perta di lunghi peli molli che la fanno biancheggiare. La radice è 


fusiforme, flessuosa , semplice, bianchiccia. Il fusto è delicato, cilin- 
drico, ramoso fin dalla base, con rami ancora più delicati, patentis- 
simi e corti, gl’inferiori dei quali sono opposti e gli altri sparsi. Le 
foglie sono molli, le inferiori opposte, patenti, - ovali, assottigliate 
un poco alla ei le altre alterne, eretto-patenti, CRT 

acute, con un nervo longitudinale e uno o due nervetti laterali verso 
la base, pelosette di sopra, pelose con lunghi peli molli di sotto come 
quasi tutte le parti della pianta. I fiori sono solitari all’ascella delle 
foglie di quasi tutto il fusto e di quelle dei rami; sono forniti di un 
peduncolo filiforme, quasi glabro, patentissimo, più lungo delle fo- 


glie del fusto e molto più lungo di quelle dei rami, le quali sono as- 


sai piccole. Il calice è campanulato , diviso profondamente in cinque 
lacinie patenti, lanceolate, acuminate, con un nervo longitudinale 
in ciascuna di esse; è verdognolo, peloso con lunghi peli nel nervo 
‘e nei margini delle lacinie. La corolla è piuttosto piccola, superando 
appena il labbro superiore le lacinie del calice. Il labbro superiore è 
diretto in avanti, ed in su, carenato nel dorso ed ivi peloso con peli 
corti e diritti, smarginato-bilobo all'apice e con l'apice rivolto in 
su, il quale davanti è di color violetto e glabro. Il labbro inferiore 


è poco più lungo del superiore, più largo, trilobo, con i lobi quasi. 


uguali in lunghezza, ma il lobo mediano ovale, ottuso. e i due late- 
rali estesi lateralmente, tondeggianti all'apice: in questo labbro su- 
periore vicino alla gola sono due gibbosità assai rilevate e quasi tonde. 
La gola è chiusa e ivi sono molti peli corti e diritti. Lo sprone è de- 
licato, lesiniforme, peloso, diritto o poco curvo, lungo quasi quanto 
la corolla, bianchiccio. Gli stami sono quattro, didinami, più corti 


del labbro superiore nella concavità del quale sono racchiusi: i fila- 
menti sono cilindrici, un po’ curvi in dentro verso l'apice, bianchi, 
quelli degli stami più lunghi pelosi quasi dalla base all'apice nella 


parte interna, quelli degli stami più corti pelosi soltanto verso alto 
dalla parte di davanti, tutti con peli lunghi e bianchi: hanno inoltre 
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un ciuffetto di peli corti sotto delle antere. Le antere sono violetto- 
nericce. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ovario è piccolo, quasi 
tondo, verdognolo, peloso, biloculare. Lo stilo è più lungo dell’ova- 


rio, eretto, cilindrico e peloso in basso, un po’ingrossato verso l’apice 


e da ivi diretto un po’in avanti ed assottigliato e glabro, di color 
verdognolo gialliccio. Lo stimma è quasi in capolino, papilloso, bian- 
chiccio. La cassula è tonda, racchiusa dentro il calice persistente. 
(Parl. ms., descr. di pianta di Lombardia). 
| Osservazioni. — Non ho potuto registrare la località data da 
Bertoloni, perchè egli ha confuso questa specie con la distintissima 
Linaria commutata. 
La L. Prestandree dell’ Italia inferiore è identica con la volgare 
L. Elatine d'Europa tutta, e non si comprende come alcuni autori 
persistano a considerarla forma autonoma. Non conosco altrimenti la 


L. lasiopoda Freyn, dell'Istria, già riferita da De Visiani (FI. dalm. 


2. p. 161) alla L. Elatine quale varietà, nè la L. crinita Mab., di 
Corsica, che Marsilly (Cat. pl. Cors. p.107) non separa dalla L. Ela- 
tine: ma dalle descrizioni non risultano differenti che per una diver- 
sita di pelurie o di lunghezza di pedicelli o qualche altro carattere 
ugualmente insignificante perchè variabile. Coloro che propongono 
o che accettano simili specie, pare che sempre dimentichino essere 
le piante organismi essenzialmente variabili, alle quali se non si con- 
cede una certa-latitudine per le loro variazioni più ovvie, è impossi- 
bile imporre delimitazioni specifiche , altrimenti si cade negli erramenti 
della scuola Jordaniana, che sotto apparenza di maggiore oculatezza 
nell’osservazione praticamente sprofonda la scienza nel caos. 


G. Linaria commutata. 


L. diffusa, pubescens aut glabrata, foliis sparsis vel imis oppo- 
sitis, ovatis et plerisque hastatis, coeterum subintegris, pedicellis 
elongatis, lobis calycinis angustissime lanceolatis, acuminatis, co- 
rolle flave labio superiore violaceo */; centim. long®e calcare incur- 
vato tubo duplo longiore, treto calyce subequali, seminibus ovali- 


| angulatis, tuberculatis. 


Linaria commutata Bernh. in Reich. fl. germ. exe. p. 378 (1830), 
et in Reich. ic. bot. 9. p. 6 (1831). Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 599. 
De Not. rep. fl. lig. p. 298. Mor. fl. sard. 3. p. 203. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 347. Freyn! fl. Sid-Istr. p. 387. Arc. comp. 
fi. ital. p. 509. Gib. Pir. 1° suppl. fl. Mod. p. 22. 
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Antirrhinum gracum Bory Chaub. exp. Mor. 3.2. p. 175 (1832). 
Nouv. fl. Pélop. p. 39 (1838). 
Linaria greca Chav. monogr. p. 108 (1833). Ten. fl. nap. d. 


p. 35. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 118. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 29. 


Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 575. Grech Del. fl. mel. p. 28. Guss. enum. 
pl. Inar. p. 236. Car. prodr. fl. tosc. p. 476. De Vis. Sace. cat. 
piant. Ven. p. 151. Terr. fl. Vult. syn. p. 128. Pasq.! fl. ves. p. 75. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 107. Terr. rel. Terr. Lav. p. 146. Groves 


— contr. fl. Terr. Otr. p. 64. Nic. prodr. fl. mess. p. 345. 


Antirrhinum Elatine Bert. fl. ital. 6. p. 342 (ex parte). 

Linafia Elatine Sim.! fl. alp. vers. p. 187. Terra ! sec. rel, 
p. 91 (non Milli). 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 815. Bory Chaub. exp. Mor. 


t. 21. Guss. enum. pl. Inar. t. 9. f. 2 (mala quoad sem.). Reich. ic. Ù 


fl. germ. 20. t. 60. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati ed 
in luoghi incolti di tutta l’Italia, eccettuata la massima parte della 
Penisola superiore. Fa in Istria nell'isola Brioni (Reich., Tomma- 
sini!) e nel distretto di Pola in molti punti (Freyn!); attorno Man- 
tova (De Vis. Sacc.), e nel Modenese nelle valli di Sermide alla 
Guerrera (Gib. Pir.), e nei colli di Sassuolo (Gib. !); nella pineta 
di Ravenna (Beccari!); nei monti della Serra S. Quirico nelle Mar- 
che (Bucci!). De Notaris la dice molto frequente in. Liguria, però 
non l’ho veduta che di Diano (Ricca!) e di Albenga (Gentili!). In 
Toscana è comune, nelle regioni maremmana e campestre, e forse 
più oltre: Montignoso!, la Versilia (Simi!), Viareggio!, Lucca (Ca- 
landrini!), Bagni di Lucca (Parl.!), Pisa (Beccari!), Livorno!, Vol- 
terra (Amidei!), Pistoia (Parl.!), Firenze (Calandrini!), Rapolano 


(Sommier!), S. Vincenzo (Parl.!), Monte Pescali (Aiuti!), isole 


dell'Elba (Car.) e di Capraia (Mor.). Ritrovasi in Campania a Val- 
vori (Terr. !), e Caserta (Terr.), a Portici (Pasq.!), in Ischia (Pedi- 
cino! ecc.) e Capri (Pasq.). Nasce al Gargano; in Basilicata a Ca- 
stelgrande (Ten.) e a Melfi (Terr.); a Otranto (Groves); in Calabria 
a Pizzo (Ricca!), Sant'Eufemia, Palizzi (Arc.!) e Bova (Biondi!). 
In Corsica occupa le regioni bassa e media (Mars.) : Bastia (Mabille !), 
Corte, Aiaccio, Bonifacio (Requien!). È frequente in Sardegna 
(Mor. ): Flumini Maggiore (Ascherson!). In Sicilia ovunque : Palermo 
(Parl.!), Godrano, a (Loj. !), Castellobuono a 5—600 
metri (Huet!), Sampiero di Patti (Profeta !), Messina (Parl.!), Cal. 
tagirone (Tar. Gerb.), Scoglitti (Aiuti!), isole Eolie, Ustica, Egadi, 
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li Pantelleria (Guss.). Infine nasce in Malta (Grech). Fiorisce da giugno 
e luglio a settembre. i 
Distribuzione geografica. — Nel bacino del Mediterraneo e 


nelle Canarie. 


Descrizione. — Pianta annua, giacente per terra, pelosetta, 
di un verde bianchiccio. La radice è fibrosa, ramosa, flessuosa, 
bianchiccia. Il fusto è ramosissimo sin dalla base e come i rami 
giacente per terra, radicante in basso, cilindrico, delicato, verdo- 
gnolo, pelosetto, segnatamente in alto, con peli molli orizzontali , 
alcuni lunghi, altri più corti e aventi all’apice una piccola glandola. 
Le foglie sono erbacee, quasi distiche e un po’ rivolte in su, le in- 
feriori più piccole, opposte o quasi opposte , tutte ovato-orbicolari, 
scavate in cuore, a guisa d'asta alla base o con pochi denti vicino 


a questa, quasi acute-all’apice, un po'concave di sopra ed ivi con 


pochi leggieri solchi che corrispondono ai nervi di sotto » con pochi 
nervi palmati e lateralmente ramosi, un po’ rilevati di sotto, pelo- 
sette in ambedue le facce e nel margine, con peli glandolosi al- 


| l’apice, fornite di un picciolo corto, con un solchetto longitudinale 
| di sopra e convesso di sotto, di colore un po’ più chiaro della foglia. 
I fiori sono solitarii all’ascella delle foglie, rovesciati, portati al- 
l'apice di peduncoli patenti e con l’apice un po’ diretti in su, deli- 
cati, ingrossati verso l'apice ed ivi pelosetti, quasi glabri nel resto, 


verdognoli: questi sono quasi uguali o poco più corti delle foglie in 
modo che i fiori uguagliano o superano appena le foglie. Il calice è 


verdognolo, peloso, con peli grossetti, diritti e bianchi, diviso in 


cinque lacinie profonde, patenti, quasi uguali, lanceolato-lineari , 
acute, circa la metà più corte della corolla. Questa è di un bianco- 


giallognolo con il labbro superiore violetto-chiaro. Questo labbro 


per il rovesciamento del fiore pare inferiore, è poco più lungo del- 
l’inferiore, diretto in avanti e un po in giù, bilobo, con i lobi ton- 
deggianti. Il labbro inferiore (superiore per il rovesciamento del 


fiore) è trilobo, con i lobi rivolti in su e un po’ indietro, tondeg- 
gianti all'apice; i due laterali sono appena più grandi di quello di 


mezzo. Il palato ha due sporgenze, le quali sono quasi ovali, molto 
rilevate, con macchioline tonde porporine e hanno dei peli nella 


4 . ‘ : ‘ 
| parte inferiore che guarda e tocca il labbro superiore. Lo sprone per 


il rovesciamento del fiore è superiore, poco più lungo della corolla 
È goa la quale si confonde con la sua base molto larga, poi si rosttidà 
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giungono fin quasi alla smarginatura dei lobi del labbro superiore. 
I filamenti sono un po’ curvati in dentro all'apice, verdognoli, pelosi 
in avanti verso il margine interno con peli lunghi. Le antere sono 
dirette in dentro ed in avanti, di color violetto scurissimo, con un 
ciuffo di peli bianchi, piuttosto corti e grossetti, in avanti. Il pistillo 
è più corto degli stami più lunghi. L’ovario è quasi tondo, un po’schiac- 
ciato dalle parti, verdognolo , peloso, inserito sopra un disco circo- 
lare, alto e verde. Lo stilo è più di due volte più lungo dell’ovario, 
quasi cilindrico, gialliccio, puberulo. Lo stimma è obliquamente di- 
retto in avanti, acuto. La cassula è quasi tonda, gialliccia, quasi 
uguale o poco più corta delle lacinie del calice persistente e avvici- 
nato ad esse. I semi sono pochi, quasi tondi, però angolati, scuri 
e con tanti grossi tubercoli. (Parl. ms., deser. della pianta di Pisa). 

Osservazione. — ()uesta pianta si distingue bene dalla prece- 
dente, della quale ha tutto l'aspetto, anche per i frutti più piccoli 
e più duri, 

Basta dare un'occhiata alla tavola del Reichenbach, per per- 
suadersi che la Linaria commutata e la L. groeca son la stessa cosa. 
Vedansi le osservazioni di Boissier (FI. orient. 4. p. 868) e di 
Freyn (l. c.). 


5. Linaria cirrosa. 


L. diffusa, pilosula, foliis sparsis, lanceolatis hastatis, coete- . 
rum subintegris, pedicellis elongatis,. lobis. calycinis lanceolatis, 
acutissimis, corolla lilacine ‘/, centim. longe calcare rectiusculo 
tubo sublongiore, treto calyce paullo longiore, seminibus subovali- 
bus, tuberculatis. 

Antirrhinum cirrhosum Linn. mant. alt. p. 249. Bert. fl. ital. 
6. p. 546. 

Linaria cirrhosa Dum.-Cours. bot. cult. 2.p.92 (1802). Willd. 
enum. hort. berol. 2. p. 639 (1809). Guss.! enum. pl. Inar. p. 235. 
Mor.! fl. sard. 3. p. 204. Car. prodr. fl. tosc. p. 476. Mars. cat. 
pl. Cors. p. 107. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 347. Are. comp. 
N. ital. p. 509. 

Figure, — Till. hort. pis. t. 38. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 20. 
è 4002000; 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Qua e là per le parti 
più calde d’Italia. In Corsica : a Calvi, in luoghi erbosi umidi (So- 
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leirol!), medesimamente dalla Parata ad Aiaccio (Mars.), ad Aiaccio 


stesso (Requien! ecc.), comunissima nei terreni granitici a Bonifacio 


_ e Portovecchio (Mars.). In Sardegna: nell’isola di Caprera (Ascher- 


son!), nei monti di Domestica (Genn.!), nei campi tra Cagliari e 
Monastir alla Cantoniera (Mor.). Nell’ Istria (Ces. Pass. Gib.). In 
Toscana: intorno ad Altopascio (Chiostri!). Nel Lazio: comune nelle 


arene marittime a Fiumicino.e Castelfusano (Sang.). Nell’ isola 


d'Ischia, in luoghi sassosi aridissimi , e alle fumarole umide (Guss.). 
Nell’isole di Pantellaria (Guss.!) e di Linosa, sùi colli aridi vulca- 


— nici (Guss.). Fiorisce in aprile, maggio, giugno. 


Distribuzione geografica. — Nel Mediterraneo occidentale, fino 


in Grecia. 


Descrizione. — Pianta annua, delicata, piccola, di un verde 


‘chiaro, pelosa. La radice è delicata, fibrosa, ramosa, gialliccia. Il 
‘ fusto è oscuramente quadrangolare, con gli angoli ottusi, ramoso o 
ramosissimo sin dalla base con i rami lunghi quanto esso e come 


questo eretto-patenti e diffusi, verdognolo e in parte rossiccio, pe- 
loso in basso, con i peli lunghi o lunghetti , articolati, bianchi, oriz- 
zontali, pelosetto in alto con peli molto disuguali, anche bianchi. 
Le foglie sono molli, le infime opposte, patentissime, allungate, 
ottuse, con pochi denti verso la base o intere, fornite di un pic- 
ciòlo poco più corto della foglia, solcato di sopra, convesso di sotto, 
le altre sono alterne, patenti, astato-lanceolate, acute, intere o con 
qualche dente verso la base, fornite di qualche raro e corto ciglio, 
di un verde chiaro in ambedue le pagine, glabre o con pochi o rari 
peli verso la base nella pagina superiore, quasi glabre o con corti 


. peli nel nervo principale e nei nervetti laterali della pagina inferiore, 


1 quali sono un po' rilevati e bianchicci, fornite di un picciòlo molto 
più corto della foglia, solcato di sopra, convesso di sotto, peloso o 
pelosetto : le foglie superiori sono gradatamente più piccole. I fiori 
sono piccolissimi, solitarii all’ ascella di tutte le foglie, portati da 
peduncoli patenti o patentissimi, capillari, due o tre volte più lunghi 
delle foglie, glabri o quasi glabri, di colore violetto chiaro o bian- 
chiccio, spesso flessuosi e talvolta avvolti quasi in forma di viticci. 
Il calice è profondamente quinquefido, con le lacinie patenti con 
l'apice un po’ curvato in giù, lanceolate, acute, quasi uguali, con 
il dorso un po’ rilevato , di un violetto rossiccio e con i margini lar- 
ghi e bianchicci, coperte nel dorso di punte rilevate. ottuse quasi 
come aculei bianchicci, La corolla è resupinata, quasi il doppio più 
lunga del calice, posta quasi trasversalmente di fronte all'apice del 


ta Pe N 1. 
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peduncolo, è di color violetto chiaro, con punti più carichi nelle due 
sporgenze del palato, è pelosetta di fuori, con peli diritti. Il labbro 
superiore (infero per il rovesciamento della corolla), è poco più corto 


dell’inferiore , bilobo in alto con i lobi piccoli e quasi tondi; l’in- 


feriore (supero per il detto rovesciamento) è trilobo con i lobi un 
po’ più. grandi di quelli del labbro superiore, il lobo di mezzo è 
anche un po’ più grande dei due laterali e quasi smarginato. Il pa- 
lato è chiuso da due sporgenze allungate. Lo sprone è lesiniforme , 
quasi diritto e un po’ più lungo della corolla. Gli stami sono quattro, 
didinami; i filamenti filiformi, di color violetto chiaro, forniti alla 
base di peli acuti, lunghetti, a guisa di aculei di color violetto scuro. 
Le antere sono piccole, quasi tonde, nericce, glabre. Il polline è 
bianchiccio. Il pistillo è quasi uguale agli stami. L’ovario è tondo, 
pelosetto, gialliccio. Lo stilo è più lungo dell’ovario, filiforme, fles- 
suoso, gialliccio. Lo stimma è quasi bidentato. La cassula è piccola, 
quasi il doppio più lunga del calice persistente e avvicinato ad essa, 
quasi tonda, e leggermente biloba, appena smarginata all'apice, 
quasi liscia, di color pallido gialliccio. Si apre in due fori larghi 
per la caduta di due coperchi o parti di valve laterali, riunendo 
il setto con una parte delle valve. I semi sono pochi, scuri, con 
tanti grossi tubercoli ottusi. (Parl. ms., deser. di pianta coltivata). 


*** Folia. petiolata, palminervata. Flores solitarii, axillares,. 
corolla palato faucem arcte claudente. 
Sect. Cymbalaria Chav. 


8. Linaria hepaticefolia. 


L. diffusa, glaberrima, foliis seepius oppositis, rotundatis, lo- 
batis lobis obtusissimis apiculatis, pedicellis elongatis, lobis calycinis 
angustissime lineari-lanceolatis, levibus, corolla lilacine 4 centim. 
ad summum (sine calcare) long calcare rectiusculo tubo breviore, 
treto calyce subbreviore, seminibus globosis, argute rugoso-costatis. 

Antirrhinum hepaticaefolium Poîr. ene. méth. suppl. 4. p. 19. 
Bert. fl. ital. 6. p. 339. 

Linaria hepaticafolia Spreng. syst. veg. 2. p. 790. Gren. Godr. 
N. Fr. 2. p. 578. Mars. cat. pl. Cors. p. 106. Ces. Pass. Gib. comp. 
N. ital. p. 346. Are. comp. fl. ital. p. 508. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei monti di Corsioni in 
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luoghi pietrosi bagnati, comune tra 1000 e 2000 metri (Mars.): capo 
Corso (Gren. Godr.), monte Grosso, Vizzavona (Soleirol!), monte 
Renoso, Niolo (Requien!), monte Cagnone (Kralik!), monte Ro- 
tondo, monte Cagno, Guagno (Gren. Godr.) ecc. Fiorisce da giugno 
“ad agosto. | 

Distribuzione geografica. — Specie corsa. 


9. Linaria pallida. 


L. diffusa, pubescens, foliis sepius oppositis, rotundatis, lobatis 
lobis obtusissimis apiculatis, pedicellis elongatis, lobis calycinis an- 
guste lineari-lanceolatis, Jlxevibus, corolle lilacine palato luteo 
1-4 ‘|, centim. longe calcare recto tubo sublongiore, treto calyce 
subbreviore, seminibus subglobosis, profunde argute rugoso- 
costatis. 

Autirrhinum pallidum Ten. fl. nap. 1. p. 323. Bert. fl. ital. 6. 
p. 340. 

Linaria pallida Ten.! sec. Guss. pl. rar. p. 246. Terr.! rel. 
Terr. Lav. p. 146. Sec. rel. p. 91. Ces. el. piant. Maiell. p. 22. 

Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 847. Arc. comp. fl. ital. p. 509. 

Figura. — Ten. o. c. t. 159. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi ghiaiosi dei monti 
Abruzzesi, ed altri finitimi, tra 2—6000' (Porta Rigo !): nella Maiella 
in valle d'Orfenta, al monte Mucchia (Levier!), al monte Coccia, 
in valle Cupa (Pedicino!), al monte Amaro (Ces.), in valle di S. Spi- 
rito, alla Maielletta (Guss.), a Scrimacavallo (Ten.), nel Morrone 
in valle di Malacupa (Levier!), nel monte Meta (Terr. !), a Picinisco 
ai Treconfini ed allo Zaffineto (Terr.), sopra il Cantro presso Filet- 
tino (Rolli!). Fiorisce in luglio. e agosto. 

Distribuzione geografica. — Specie propria di quei monti. 

Osservazione. — Tenore (0. c. 4. syll. p. 87) cita come sino- 
nimo di questa specie una Linaria apennina di Tausch descritta a 
pag. 247 dell'annata 1827 dal giornale Flora. Ora a quella pagina 
non vi è L. apennina, in tutta l’annata non vi è lavoro di Tausch, 
e nemmeno nell’altre annate ho trovata menzione alcuna di una 
L. apennina, e di più nè lì nè altrove (giusta il Cat. of scient. papers 
5. p. 917) esiste lavoro suo dal titolo citato da Tenore. Bentham 
(in Cand. prodr.) e Bertoloni (f. c.) hanno ripetuta l’errata indica- 
zione Tenoreana, senza verificare niente, secondo un uso molto 
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comune fra’ botanici, e molto comodo per darsi aria di ricerche 
erudite con poca fatica. 


10. Linaria pubescens. 


L. diffusa, pubescens, foliis oppositis sparsisque, rotundatis, 
lobatis lobis obtusis apiculatis, raro acùtatis, pedicellis elongatis, 
lobis calycinis angustissime lineari-lanceolatis, nervatis, corolla li- 
lacine palato luteo ‘/,—*|, centim. longe calcare rectiusculo tubo 
subbreviore , treto calyce subbreviore, seminibus (atris) subglohosis, 
subtiliter argute rugoso-costatis. 

Linaria pubescens Presl del. prag. p. 74. FI. sic. 1. enum. p. 
35. Guss. fl. sic. prodr. 2. p. 158. FI. sic. syn. 2. p. 117, 842. 

Antirrhinum pilosum Bert. fl. ital. 6. p. 340 (quoad pl. sic.). 

Linaria pilosa (part.) Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 340. Are. 
comp. fl. ital. p. 509. 

Figura. — Linaria clematites, saxatilis, rotundo Hederafolio, 
hirsuta, purpurea. Cymbalaria dicta Bon. t. 24. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi calcaree umide 
ombrose dei monti di Sicilia: nelle Madonie (Meli!), a Polizzi, a Castel- 
lobuono (Guss.), tutt'intorno a Palermo in molti siti, da Busambra 
(Lojacono!), dalla Pizzuta a 1200—1500 metri (Huet!) e dal Caputo 
(Parl.!) al monte Catalfano (Guss.), a Tordiepi (Parl.!) e a Capaci 
(Aiuti!), nei monti di Castellammare e di Trapani (Guss.), nei colli 
d'Avola (Bianca!). Fiorisce da aprile a luglio. 

Distribuzione geografica. — Specie siciliana. 


ff. Linaria pilosa. 


L. diffusa, pubescens vel villosa, foliis oppositis sparsisque, 
rotundatis, lobatis lobis obtusis apiculatis, pedicellis elongatis, lobis 
calycinis anguste lineari-Janceolatis, levibus, corolla lilacine palato 
luteo ‘/,—'/, centim. longe calcare rectiusculo tubo subbreviore, 
treto calyce longiore, seminibus subglobosis, profunde rugoso-tuber- 
culatis. 

Antirrhinum pilosum Jacg. obs. bot. 2. p. 28 (1767). Linn. mant. 
alt. p. 249 (1771). Bert. fl. ital. 6. p. 340 (excl. syn. pl. sic.). 

Linaria pilosa Cand. fl. fr. 3. p. 584. Terr.! rel. Terr. Lav. 


_ 
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p. 146. Sec. rel. p. 91. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 347 (part.). 
Terr. quart. rel. p. 109. Arc. comp. fl. ital. p. 509. 

Linaria Cymbalaria var. De Vis. fl. dalm. 2. p. 160. 

Figura. — Jacq. 0. c. t. 48. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi umide e sui vec- 
chi muri della Penisola inferiore: nella Sabina (Bert.), in Abruzzo 
verso Avezzano ad Albe, Coccorello (Cherici!) , Grotta S. Benedetto 
(Levier!), e al Morrone (Ten.), nel Lazio sui monti Gennaro, Cir- 
cello (Seb. Maur.) e Albano (Webb!), e a Terracina (Fiorini!), in 
Terra di Lavoro a Fondi (Orsini!), Itri (Ten., Bert.), Sperlonga 
(Terr.), Gaeta (Bert.), Mola (Ten.), Ausonia, Cassino (Terr.), Pie- 
dimonte (Terr. !), nel Principato citeriore a Cava (Pasq.!) ed Eboli, 
nel Gargano (Ten.!). Fiorisce dalla primavera all’autunno. 

Distribuzione geografica. — Specie italiana. 

Descrizione. — Pianta perenne, verde, pubescente per peli molli 
e bianchi. Fusto lungo, strisciante e in parte pendente dalle fessure 
delle rupi, pubescente e quasi peloso per peli lunghetti, delicati, ci- 
lindrico, ramosissimo, con fibre radicali delicate nei nodi inferiori, 
verdognolo-rossiccio. Foglie alterne, un po’ lontane, carnosette, cor- 
dato-reniformi, con 5 o 7 lobi dei quali il mediano è il maggiore, 
gli altri poco più piccoli, e quando sono 7 con i due lobi più esterni 
molto più piccoli degli altri, tutti però tondeggianti ma con una pic- 
cola punta a guisa di un corto mucrone all'apice: sono un po’con- 
cave nella pagina superiore ed ivi verdi e con leggieri solchi che 
corrispondono ai nervi di sotto, un po’ convesse e di un verde chiaro 
di sotto ed ivi con pochi nervi palmati i laterali dei quali si biforcano 
per terminare all’apice di ciascun lobo della foglia: sono pubescenti 
in ambedue le pagine, e fornite di un piceiòlo il quale è più lungo 


di esse, ha un solco longitudinale di sopra, è angolato con l'angolo 


ottuso quasi in forma di carena di sotto, verdognolo-rossiccio, pu- 


bescente. Le foglie superiori sono più piccole. I fiori sono piuttosto 


| piccoli, eretti, laterali all’ascella delle foglie, portati all'apice di un 


e” 
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" 


peduncolo il quale è diritto nel fiore, molto più lungo di questo, ci- 
lindrico, delicato, rossiccio-verdognolo, pubescente: nel frutto si 
allunga molto, si curva in giù, e si piega diversamente diventando fles- 
suoso per portare il frutto sotterra ossia nelle fessure delle rupi. Il 
calice è diviso profondamente in 5 lacinie, le quali sono quasi uguali, 
patule, lanceolato-lineari, quasi acute, hanno un nervo longitudinale 
nel dorso quasi in forma di carena e sono verdognolo-rossicce e pu- 
bescenti. La corolla è di color violetto chiaro, con poche righe lon- 
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gitudinali più cariche tanto nel tubo quanto nei lobi dei due labbriì 
del lembo, e con le due gibbosità del palato di colore più chiaro e 
quasi bianchiccio, però all'apice di un giallo quasi dorato. Il tubo è 
poco più corto del labbro superiore, larghetto, con qualche solco di 
sopra verso il labbro superiore, alla base si prolunga in avanti cioè 
dalla parte del labbro inferiore in uno sprone ch'è poco più lungo di 
esso, diritto, parallelo al peduncolo, quasi cilindrico ma un po assot- 
tigliato verso l'apice, ottuso. Il labbro inferiore è diretto in su o in 
avanti, bilobo, con i due lobi tondeggianti all'apice, larghetti, un 
po’ convessi dalla parte anteriore e concavi dalla posteriore, formando 
insieme ivi quasi un canale. Il lobo inferiore è diretto in giù e un 
po'in avanti, è più grande ‘e perciò più lungo e più largo del supe- 
riore, trilobo, con i lobi laterali un po’ più grandi del lobo medio, 
tutti e tre però quasi tondi, Il palato è molto sporgente, e formato 
da due gobbe tondeggianti all'apice e divise a arco tra loro da un 
solco poco profondo: è pubescente dalla parte interna per peli corti 
e grossetti. Gli stami sono 4, situati nella cavità che il tubo della co- 
rolla fa sotto dei lobi del labbro superiore, disuguali, due più alti |’ 
degli altri due, tutti inseriti nel tubo della corolla, verso alto. I fila- 
menti sono un po’ascendenti, quasi lesiniformi, bianchieci, i due | 
degli stami più lunghi puberuli alla base, Le antere sono piccole, 
ovali, bianchicce, glabre. Il pistillo è poco più lungo degli stami più 
corti e poco più corto dei più lunghi in guisa, che lo stimma corri- 
sponde in mezzo ai quattro stami. L'ovario è piccolo, quasi tondo, 
ma schiacciato alquanto lateralmente , e ivi con un solco leggiero lon- 
gitudinale nel mezzo, verdognolo-rossiccio , glabro. Stilo circa 3 volte 
più lungo dell’ovario, appena curvato ad S, quasi cilindrico, bian- 
chiccio, glabro. Stimma un po’grossetto, tondeggiante, un po’ pa- 
pilloso, bianchiceio. Cassula più lunga del calice, meno della metà, 
quasi tonda, con una punta corta e grossetta all'apice formata dalla 
base persistente dello stilo, con un solco longitudinale in ciascuna 
faccia, è del resto convessa e mostra la sporgenza per i semi che con- 
tiene, è gialliccia, biloculare e contiene in ciascuna loggia più semi, 
si apre dall’apice fin quasi sopra della base in sei valve. I semi sono 
tondo-ovali, giallo-scuri, con rughe o pieghe longitudinali un po" on- 
deggianti. (Parl. ms., descr. di pianta comunicata dal dottor Levier). 

Osservazioni. — Nel mentre che in generale i semi di questa 
pianta sono come quelli della Linaria Cymbalaria, in alcuni saggi 
mentiscono quasi quelli della L. pubescens, ed in altri si accostano a 
quelli della L. cequitriloba. Si direbbe quasi una L. Cymbalaria fatta 
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pelosa che accenna a passare nelle altre due specie. DARI là un sub- 


bietto per più estese ricerche. 


42. Linaria Cymbalaria. 


L. diffusa, glaberrima, foliissepius sparsis, rotundatis, loba- 
tis lobis obtusis apiculatis vel acutatis, pedicellis elongatis, lobis 
calycinis auensto lineari-lanceolatis, levibus, corolle lilacine palato 
luteo '/, — °/, centim. long calcare saeiffiscnlo tubo subbreviore, 
treto calyce longiore, seminibus (fuscis) subglobosis, fulvis, pro- 
funde rugoso-tuberculatis. 

Antirrhinum Cymbalaria Linn. sp. plant. ed. 1. p. 612. Bert. 
A. ital. 6. p. 337; et auct. precipue veter. 

Linaria Cymbalaria Mill. gard. dict.; et auct. rec. 

Linaria acutangula Ten.! fl. nap. 4. syll. p. 87. Guss. enum. 


_ pl. Inar. p. 234. Terr.! rel. Terr. Lav. p. 146. Sec. rel. p. 91. 
‘ Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 847. Arc. comp. fl. ital. p. 509. 


Figure. — Fl. dan. t. 1220. Curt. fl. lond. ed. Gr. 1. Reich. 
ic. fl. germ. 20. t. 59. f.1. Guss. o. ce. t, 8. f.1. 


| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sui vecchi muri ombreg- 


 giati, sulle rupi umide, per tutta l’Italia, eccettuate la Corsica e la 


Sardegna. Piemonte, Colin (AIl.): Torino, Susa, ovunque (Re), 
Mondovi, comunissima (Ing.), Novara (Bir.). Cantone Ticino, co- 
mune (Com.). Lombardia: la val Tellina e il Comasco, comune 
(Gom.), Pavia (Noce. Balb.), il Bergamasco (Rota), fino a Edolo 


(Ricca!), il Bresciano, ovunque (Zersi!). Tirolo più meridionale : 


lago di Garda a 2—300' (Porta!), Arco (Hausm.), Roveredo (Ker- . 
ner!), Trento, dietro il Dors Trent, a S. Martino (Hausm.) e alle 
Laste (Bert.), val Sugana (Ambrosi !), in tutta la valle (Hausm.). 
Veneto tutto quanto (De Vis. Sacc.): Verona, e monte Baldo a Cam- 
pedello a 900 metri (Goiran!), Euganei (Trev.), Padova, Chioggia 


| (Bert.), Venezia, volgarissima (Moric.), Bassano (Bert.), il Friuli, 


ovunque (Pir.). Istria meridionale, non comune (Freyn) : Pola (Bert.), 
Fiume (Smith). Emilia: Modena, Fiumalbo, ecc. (Gib. Pir.), il 
Bolognese, comunissima (Coce.), fino a Porretta (G. Bert.). Roma- 


gna: Faenza (Cald.!). Liguria, volgarissima secondo De Notaris, 


però manca nel Nizzardo, e non l’ho veduta che dalla valle di Pol- 
cevera (Carrega!). Toscana, dalla regione maremmana alla submon- 


tana, comune: Sarzana (Bert.), la Versilia (Simi !), Lucca (Calan- 
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drini!), Bagni di Lucca (Parl.!), Pisa (Savi), Firenze, Pratovecchio, 
Siena, monte Labbro! ecc.; manca nelle isole. Marche: monte di 
S. Marino (Bert.), Ascoli (Orsini!). Abruzzo, Boccaraso, Carama- 
nico (Bert.), Maiella in valle d’Orfenta (Pedicino!), Morrone in valle 
di Malacupa a 1600 metri (Levier!). Puglia: Gargano (Ten.), 
Otranto (Groves). Umbria: Terni (Cherici!). Lazio: Roma, ovunque 
(Seb. Maur.), Tivoli (Bert.). Campania: Arpino (Terr.!), Gaserta, 
comune (Terr.), Matese, Napoli, frequente (Ten.), monte S. An- 
gelo di Castellammare (Ten.!), Capri (Pasq.), Ischia (Guss.). Basi. 
licata: Melfi e vicinanze (Terr.). Sicilia, dove non sembra comune: 
Messina (Guss.), Galati di Patti (Nic.), Palermo (Parl.!), Girgenti 
(Todaro!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Cassaro e Ferla (Guss.). Malta 
(Zer., Grech). Fiorisce dalla primavera all’ autunno. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale, e nella 
media, dove si è diffusa in tempi moderni (Gand. géogr. bot.). 

Descrizione. — Pianta perenne, pendente spesso lungamente 
dai muri e dai tetti, a guisa di una chioma, glabra, di un verde 
ora più ora meno chiaro, con i fusti delicati, cilindrici, ramosissimi, 
spesso lunghi e intrecciati tra loro, rossicci o verdognoli. Le foglie 
sono quasi carnosette, alterne, un po’ lontane, dirette tutte in su. 
dalla parte opposta al muro od al tetto, reniformi-cordate con cin- 
que lobi, i quali sono tondeggianti e forniti di una piccolissima 
punta nelle foglie inferiori, più lunghi e quasi acuti o acuti nelle 
foglie superiori che sono generalmente più piccole e talvolta con 
tre lobi: le foglie sono di un verde chiaro di sopra ed ivi con leg- 
gerissimi solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde 
più chiaro e talvolta rossicce di sotto ed ivi con cinque leggieri nervi 
che partendo dalla base vanno come raggi un po’ curvi alla punta 
dell’apice di ciascun lobo, e mandano delicati nervetti o vene late- 
tali: sono fornite di un picciòlo più lungo della lamina della foglia, 
delicato, quasi cilindrico, con uno stretto solco longitudinale di 
sopra. I fiori sono piccoli, solitarii all'apice di un peduncolo eretto, 
ascellare, delicato, cilindrico, rossiccio o verdognolo, poco più corto 
o poco più lungo della foglia: dopo la fioritura il peduncolo si al- 
lunga, si fa un po’ flessuoso e si rivolge in giù per mettere il frutto 
nelle fessure del muro. Il calice è piccolo, rossiccio o verdognolo, 
glabro, diviso fin poco sopra della base in cinque lacinie eretto- 
patenti, avvicinate alla corolla, quasi uguali, bislungo-lineari, ot- 
tusette, con una leggiera carena nel dorso. La corolla è piccola , di 
un color violetto nel tubo, con i labbri di color violetto assai chiaro 
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e quasi bianchi e con il palato giallo. Il labbro superiore è bilobo 
con 1 lobi lanceolato-lineari, ottusetti, rivolti in su, con tre o quat- 
tro leggiere linee violette, talvolta poco manifeste; il labbro infe- 
riore è più grande assai del superiore, trilobo con i lobi quasi uguali, 
l’intermedio essendo appena più piccolo dei laterali, ovali-orbicolari, 


diretti in avanti e un po’in giù, il palato è sporgente con due gib- 


bosità quasi parallele, e chiude totalmente la gola, la quale è barbata 
per peli quasi in forma di clava, bianchicci o in parte gialli. Lo 
sprone è piccolo, da 2 a 3 volte più corto della corolla, quasi di- 
ritto, lesiniforme, ottusetto , del colore della corolla, Gli stami sono 
quattro, didinami, racchiusi nel tubo ed avvicinati alla parte di que- 
sto che corrisponde al labbro superiore. I filamenti sono peloso- 
papillosi alla base per peli grossi, ottusi, bianchi e quasi orizzontali, 
glabri nel resto, filiformi, un po'curvati in avanti all’apice , bian- 
chicci. Le antere sono giallicce-bianchicce. Il pistillo è lungo quanto 
gli stami più corti. L’ovario è quasi tondo, glabro, rossiccio in alto, 
circondato da un disco verdognolo. Lo stilo è da 3 a 4 volte più 
lungo dell’ovario , filiforme, appena curvato ad S, bianchiccio. Lo 


stimma è quasi in capolino, bianchiccio, diretto in avanti. La cas- 


sula è quasi tonda, un po’ gobba qua e là, poco più lunga delle 
lacinie del calice che sono persistenti ed avvicinate ad essa: è ros- 
siccia dapprima, dipoi nera, ha due logge divise da un setto .verti- 
cale e si apre in ciascuna loggia per due fori che sì formano ciascuno 
per l'allontanamento di tre valve, poi i due fori si confondono in- 


‘sieme e ciascuna loggia sembra essersi aperta tutta con il contorno 


irregolarmente crestato. I semi sono molti, quasi tondi, dapprima 
ranciati, poi neri, con rughe grosse e dense, molto rilevate. (Parl. 
ms., deser. dî pianta Fiorentina). | 

Osservazione. — La Linaria acutangula Ten. non è tampoco 
una varietà: su di una medesima pianta si possono trovare le due 
forme di foglie ritenute distintive, quelle a lobi più ottusi, e quelle 
a lobi più profondi e alquanto appuntati; e sono identici i semi, che 
Gussone vorrebbe diversi. 


13. Linaria Millleri. 


L. diffusa, tomentoso-pubescens, foliis oppositis sparsisque, 
rotundatis , indivisis lobatisve lobis obtusis muticis, pedicellis elon- 
gatis, lobis calycinis lanceolatis, ‘..... corolle purpure@ palato lute- 
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scente 1 centim. et plus longe calcare tubo multo breviore, treto |. 


calyce longiore, semimibus subglobosis, tuberculosis subrugosis. 

Linaria Mulleri Mor. diagn. stirp. sard. nov. p. 1. Fl. sard. 3. 
p. 199. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 347. Arc. comp. ft. ital. 
p. 509. 

Linaria equitriloba Hook. in bot. mag. 56 (non Spreng.). 

Figura. — Bot. mag. t. 2941. 

Stazione e Abitazione. — In Sardegna sulle rupi dei monti 
presso Laconi (Miiller). 

Distribuzione geografica. — Specie propria di quel luogo. 

Osservazione. — Non conosco questa pianta che per le descri- 
zioni date da Hooker e da Moris e per la figura citata. Sembrerebbe 
specie molto distinta. 


14. Linaria cequitriloba. 


L. diffusa, pubescens, foliis sepius oppositis, rotundatis, lo- 
batis lobis obtusis apiculatis, pedicellis elongatis, lobis calycinis 
angustissime lineari-lanceolatis, levibus, corolle lilacine palato 
‘ luteo '/, centim. long®e calcare rectiusculo tubo multo breviore, treto 
calyce sublongiore, seminibus subglobosis, profunde rugoso-alveo- 
latis. | 

Antirrhinum @quitrilobum Viv. fl. cors. spec. nov. p. 10. Bert. 
fl. ital. 6. p. 341. 


Linaria aequitriloba Spreng. syst. veg. 2. p. 790. Gren. Godr. fl. 


Fr. 2. p. 573. Car. prodr. fl. tosc. p. 476. FI. Moniecr. p. 21. Mars. 
cat. pl. Cors. p. 106. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 347. Are. 
comp. fl. ital. p. 509. 

Linaria pilosa Mor.! fl. sard. 3. p. 199 (non Cand., et excel. 
syn. plur.). Genn.! fl. Capr. p. 114. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi bagnate, in luo- 
ghi ombrosi freschi dell'Arcipelago toscano, di Corsica e di Sardegna. 
Arcipelago: Gorgona (P. Savi!), Capraia (Mor. De Not.), Monte- 
cristo (Watson-Taylor!). Corsica: Capo, comune (Mars.), Pigno 
sopra Cardo (Mabille!), Calvi (Soleirol!), Aiaccio (Bubanil), Bagni 
di Guagno, Vico, valle di Porto, Bocognano, Bastelica (Mars.), Bo- 
nifacio (Jordan!) nel monte della Trinità (Bert.), Lavezzi (Requien!). 
Sardegna, frequente nei monti, fino a 1500 metri (Mor.): Caprera 


: 
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(Genn.), Arizzo, Malganai (Genn.!), Giovannibono presso S. Vito 


. (Sommier!). Fiorisce da maggio a luglio, 


Distribuzione geografica. — Dicesi che nasca inoltre nelle 
Baleari. 

Descrizione, — | fusti sono delicatissimi, pendenti, ramosi , 
cilindrici, rossicci, glabri. Le foglie alterne sono fornite di un pic- 
ciòlo lungo, delicato, cilindrico, glabro o con qualche raro e lungo 
pelo di sopra. La lamina è reniforme, scavata profondamente a guisa 


di cuore alla base, divisa in tre e più spesso in cinque lobi, larghi, 


tondeggianti, e aventi nel mezzo del margine un mucrone cortissimo, 
appena manifesto; è verde con pochi peli bianchi, eretti, qua e là 
sulla pagina superiore, di colore più pallido e glabra di sotto e con 


| venette palmate e ramose, appena appena visibili. I peduncoli sono 


ascellari, lontani, capillari, rossicci, glabri o con qualche raro pelo. 
Il calice è glabro e quasi un terzo della lunghezza della corolla non 
compreso lo sprone: le sue lacinie sono lineari-lanceolate, acute e 
verdi sfumate di rossiccio. Il labbro superiore della corolla è bilobo, 
con i lobi allungato-lineari, ottusissimi e quasi tondi, diretti in alto 
e di color violetto chiaro con cinque vene più cariche verso la base 


e in basso dei lobi, delle quali le due laterali sono più manifeste e 


la mediana delicatissima è come biforcata all’ apice. Il labbro infe- 
riore è trilobo, con i lobi ovati, tondeggianti, ottusissimi e come 
troncati all’ apice, dello stesso colore del labbro superiore con qual- 


« che sfumatura più carica verso le due prominenze che chiudono il 


palato e che sono giallicce: il palato è coperto di peli fatti a guisa 


di mazza, bianchi e giallicci. Lo sprone è grossetto, lungo circa 


una metà del resto del fiore, ottuso, diretto in giù e in dietro e di 
colore più pallido della corolla. I filamenti sono filiformi, bianchicci, 
glabri, eccettochè in basso dove vi sono pochi peli corti e orizzon- 
tali. Le antere sono gialle. Anche il polline è giallo. L’ovario è 
quasi tondo, rossiccio, glabro. Lo stilo è filiforme, bianco e glabro, 


«un poco ingrossato nello stimma ch’è quasi in capolino e come bi- 


lobo. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


**** Folia sessilia, penninervata. Flores racemosi, corolla pa- 
lato faucem arcte claudente. 
Sect. Linariastrum Chav. 


| Semina exalata, 
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15. Limaria reflexa. 


L. diffusa, glabra, foliis inferioribus verticillatis superioribus 
sparsis, ex ovali vel oblongo lanceolatis, pedicellis elongatis, lobis 
calycinis lanceolatis acutatis, corolle albide palato luteo 1-1!) 
centim. longe calcare recto tubo 2—triplo longiore, treto calyce 
x®quali, seminibus ovalibus, profunde rugoso-cristatis. 

Antirrhinum reflexum Linn. sp. plant. ed. 2. p. 857. Bert. fl. 
ital. 6. p. 852. 

Linaria reflexa Desf. fl. atl. 2. p. 42. Tar. Gerb. cat. pl. calat. 
p. 30. Grech Del.! fl. mel. p. 28. Mor.! fl. sard. 8. p. 208. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 848. Loj. is. eol. p. 121. Are. 
comp. fl. ital. p. 511. Nic.! prodr. fl. mess. p. 346. 

Figure. — FI. nap. t. 58. FI. graec. t. 598. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per i campi e i luoghi 


incolti dell’ Italia più meridionale. È comunissima in Sardegna 


(Mor.!): Cagliari (Gennari! ecc.), Decimo (Thomas!). In Sicilia 
ovunque (Guss.): Palermo (Todaro! ecc.), Dula (Minà!), Messina 


(Nic.! ecc.), Catania (Parl.! ecc.), Caltagirone (Tar. Gerb.), Sira- ti 


cusa (Webb!), Avola (Bianca!), Comiso, Vittoria, Girgenti (Aiuti!), 


Lipari (Loj.). Nasce nelle isole di Malta (Grech! ecc.) e di Lam- " 
pedusa (Aiuti!). Nella Penisola trovasi a Reggio (Magnaguti! ecc.), _ 


Taranto, Zittarella (Aiuti!), Ginosa (Ten.), Brindisi (Ball!) , Bari, 
Manfredonia (Ten.). Fiorisce da gennaio ad aprile. 
Distribuzione geografica. — Nasce inoltre in Barberia. ÎÈ stata 


indicata in Grecia e in Soria, nonchè sull’autorità d’Allioni in Gor- 


sica, dove però non è più stata riveduta. 


Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 */, a 3 decimetri, glabra, — 


glaucescente.. La radice è fusiforme, ramosa, fibrosa, flessuosa, 
bianchiccia. I fusti sono molti che partono dalla radice, dapprima 


giacenti per terra poi ascendenti, cilindrici, semplici o con qualche. 


rametto verso alto, tutti fioriferi o alcuni piccoli, corti e sterili. Di 
questi le foglie come della parte inferiore dei fusti o rami fioriferi 


sono piccole, obovato-orbicolari o ovali-acute, a tre a tre in giro, _ 


le superiori dei rami o fusti fioriferi sono alterne, bislunghe o obo- 
vato-ovali, acute, tutte patenti, intere, piane, con tre leggieri 
nervi appena manifesti di sotto nella metà inferiore della foglia. 


I fiori sono tutti portati all’ apice di lunghi peduncoli all’ascella _ 


DE” 


) 


Ù 
è 


Lv 71° 
ki 


SD 

«2 
ld 
j 


LINARIA. LA t66 


delle foglie superiori e formano quasi un corimbo all'apice dei fu- 
sti o dei rami. I peduncoli sono quasi il doppio più lunghi delle 
foglie, eretti nel fiore, curvati ad arco in giù nel frutto, cilindrici, 
verdognolo-rossieci. Il calice è diviso profondamente in cinque la-. 
cinie quasi uguali, patenti, delle quali due laterali e tre dirette un 
po in avanti essendovi una distanza maggiore tra le due laterali 
in dietro nel posto dove corrisponde lo sprone: tali lacinie sono 
lanceolate, acute e quasi acuminate, di color verde-glaucescente. 
La corolla è piuttosto grande, bianca o di un bianco sfumato di 
gialliccio, con l'apice delle due gibbosità, che chiudono la gola, 
di color giallo-ranciato. Il labbro superiore è eretto, lungo, 
bifido, con le lacinie quasi lineari, ottuse, rivolte in dietro in modo 
che quasi si toccano con la faccia loro posteriore ; il labbro inferiore 
è molto più corto, trilobo, con i lobi laterali quasi orbicolari, ap- 

pena smarginati e con il lobo medio più piccolo, piegato quasi in 
forma di tegolo, smarginato all’ apice: le due gibbosità di questo 
- labbro sono distinte soltanto all'apice, essendo confuse insieme e 
formando così una parte gonfia quasi tonda alla base del labbro in- 
feriore. La gola è pelosa dalla parte di questo, con i peli gialli 
quasi in due linee, nel resto i peli sono bianchicci. Lo sprone è 
più lungo della corolla, lesiniforme, diretto in giù, bianco. Gli 
stami sono racchiusi nella gola, due più corti degli altri, inseriti 
alla base del tubo. I filamenti sono più grossi alla base ed ivi con 
peli grossi, corti e quasi conici, cilindrici nel resto, un po’ curvi, 
bianchi e glabri. Le antere sono scure; con le logge verticali, 


 aprentisi per una fessura comune. Il polline è giallo. Il pistillo è 


poco più corto degli stami più lunghi e poco più lungo degli stami 
più corti. L'ovario è quasi tondo, un po’ schiacciato dalle parti, ver- 
dognolo, glabro, circondato alla base da un disco più sporgente 
‘in avanti, come lobato e di color verde cupo. Lo stilo è da tre a 
quattro volte più lungo dell’ovario, cilindrico, un po’curvo in alto, 
ivi sfumato di violetto, bianchiccio in basso, glabro. Lo stimma è 
quasi in capolino, tivolto in avanti, bianco. (Pari. ms., descr. di 
pianta Fra). 


16. Linaria triphylla. 


L. erecta, glaberrima, foliis ternatis oppositisve, late ovalibus, 


integris, pedicellis brevissimis, lobis calycinis ovali-lanceolatis, obtu- 
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sis vel acutiusculis, corolla e caeruleo flavescentis 1 4/, centim. lon- 


ge calcare incurvato tubo duplo longiore, treto calyce aequali, se- 


minibus ovali-triquetris, reticulato-rugosis. 

Antirrhinum triphyllum Linn. sp. plant. ed. 4. p. 613. Zer. 
fl. mel. thes. p. d. Bert. fl. ital. 6. p. 350. 

Linaria triphylla Mill. gard. dict. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 30. 
Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 600. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 579. 


Grech. Del.! fl. mel. p. 28. Mor.! fl. sard. 3. p. 210. Ard. fl. 


Alpes-mar. p. 282. Mars. cat. pl. Cors. p. 107. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 348. Are. comp. fl. ital. p. 510. Nie. prodr. fl. mess. 
p. 347. 

Figure. — Boce. ic. deser. rar. pl. t. 22. Bot. mag. t. 324. 
Reich. ic. fl. germ. 20. t. 65. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi delle parti più 
calde d’ Italia: in Malta (Grech! ecc.); in Sicilia a Trapani (Tod.!), 
Mazzara, Girgenti, Alicata, Terranova, Scicli (Guss.), Modica (In- 
zenga!), Ragusa, Spaccaforno, Noto (Guss.), Avola (Bianca!), Si- 
racusa (Cassia!), Mililli, Lentini (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerb.), 


Catania (Guss.), Taormina (Nic.), e a Palermo (Bert.); in Sardegna. 


è comune (Mor.), così a Cagliari (Genn.! ecc.), a Tertenia (Som- 
mier!); in Corsica a Bonifacio (Requien! ecc.), comune, a Rogliano, 
comunissima, a S. Fiorenzo, comune (Mars.), a. Bastia (Soleirol!), 


rara al Capo (Mars.); nell’ Elba a Monte di Reale (F. Picciòli!); in. 
- Liguria a Nizza (Ard.), Bordighiera (Panizzi!), e Genova (Bert.); 


nella Calabria orientale (Guss.); in Puglia a Ginosa, Conversano, 
Bari, nel Tavoliere (Ten.), a Manfredonia (Porta Rigo !); in Istria 
(Koch, Reich.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa meridionale, nell’ Af- 
frica settentrionale. 


17. Linaria fiava. 


x 
eli 
dpi ice il Ti 


L. diffusa, glabra, foliis sparsis et infimis verticillatis, cblongo- 1 
lanceolatis, pedicellis brevissimis, lobis calycinis linearibus obtusis, 
corollae lutee subpurpurascentis vix 1 centim. longe calcare recto 


tubo duplo longiore, treto calyce longiore, seminibus ovali-angu-. 


latis, foveolatis. 
Antirrhinum flavum Poîr. voy. Barb. 2. p. 191. Bert. fl. ital. 6. 
p. ddd. 
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Linaria flava Desf. fl. atl. 2. p. 42. Gren. Godr. fl. Fr. 2, p. 582. 


. Mor.! fl. sard. 8. p. 209. Mars. cat. pl. Cors. p. 107. Ces.. Pass. 


| Gib. comp. fl. ital. p..848. Arc. comp. fl. ital. p. 511. 


Figura. — Desf. o. c. t. 136. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle arene marittime di 


i Corsica e di Sardegna. In Corsica a Galeria (Soleirol!), nel golfo 
. d’Aiaccio dalla Pepiniera alla cappella S. Giuseppe, piuttosto rara, 
_ etralebocche della Gravona e del Prunelli, piuttosto comune (Mars.), 


‘ad Aiaccio (Requien!), a Campo di Loro (Bourgeau !). In Sardegna a 

. Flumini, Portoscuso (Gennari!) e Bari (Mor.). Fiorisce in marzo, 
aprile, maggio. 

Distribuzione geografica. — Inoltre nella Spagna meridionale 


e in Algeria. 


18. Linaria monspessulana. 


L, erecta vel adscendens, glaberrima, foliis sparsis et infimis sub. 
verticillatis, angustissimis fere subulatis, pedicellis brevibus, lobis 
calycinis lineari-lanceolatis acutis, corollae albide e lilacino-luteolo 
variegat® */, centim. long® calcare rectiusculo tubo breviore, treto . 


calyce duplo longiore, seminibus ovali-subtriquetris, reticulato-rugo- 


— sissimis. 


Antirrhinum repens Linn. sp. plant. ed. 1. p. 614. Bert. ft. 


‘ital. 6. p. 861. 


. Antirrhinum monspessulanum Linn. o. c. p. 6/6. 
Linaria monspessulana Mill. gard. dict. ed. 8 (sec. ed. gall. 


11788. 4. p. 399). 


Linaria decumbens Moench meth. pi p. 523 (1794). 
Linaria striata et L. monspessulana Dum.-Cours. bot. cult. 2. 


up 92, 195 (1802). 
ù Linaria striata Cand. fl. fr. 3. p. 586 (1805). De Not. rep. fl. 
ig. p. 300. Ard. cat. pl. Ment. p. 27. Car. prodr. fl. tosc. p. 478. 


FL Montecr. p. 27. Ard. fl. Alpes-mar. p. 281. Ces. Pass, Gib. 


comp. fl. ital. p. 348. Arc. comp. fl. ital. p. 511. 


€ Linaria repens Willd. en. pl. hort. berol. 2. p. 640 (1809, non 


Miu. Zum. fl. ped. 1. p. 211. 


Ù Figure. — Reich. ic. bot. t. 423. Ie. fl. germ. 20. t. 63. f. 2. 
‘Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi aridi sassosi 
de’ monti del Piemonte e della Liguria: in val d’ Ossola, e lungo il 
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fiume Atison (Bir.!), alla Dora presso Torino (Re), intorno a Susa 3 
(Parl.! ecc.), nel Cenisio (Delponte! ecc.), a Oulx (Parl.!), Bardonec- 
chia, Rochemolle (Beccari!), ad Andona, e Valdieri, a Limone, al — 
«col di Tenda a 1900 m. (Parl.!), a Tenda (Ungern-Sternberg!), 
comune nel Nizzardo (Ard.), così a Nizza (Barla! ecc.), e a Men- 
tone (Ard.), ai Piani presso Porto Maurizio (Ricca!), nelle Viosenne 
(Bert.), in quel d’ Oneglia e d'Albenga, frequentissima (De Not.). 
Nasce inoltre nell’ isola di Montecristo (Watson-Taylor!). Il Nyman | 
(Consp. fl. eur. p. 389) l’ indica pure di Lombardia. Fiorisce da gui 3 
gno e luglio all’ autunno. . < 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa occidentale, dall’ Ir- 
landa alla Spagna, e per la Francia, la Svizzera e l’ Italia sino in 
Dalmazia. | 

Descrizione. — Radice fusiforme, torta, fibrillosa. Fusti ramo- _ 
si, eretti, duretti, cilindrici, rossicci in basso, rami eretto-pa- 
tenti. Foglie molli, conferte, eretto-patenti, strette, lineari, ottusette, 
glauche, leggermente solcate di sopra, di sotto quasi piane in basso 
e in alto convesso-carenate: foglie superiori più strette e più corte. 
Fiori in racemi stretti e piuttosto fitti in alto dei rami e del fusto. — 
Pedicelli eretto-patenti, poco più corti del calice nel fiore e quasi 3 
uguali nel frutto, cilindrici, accompagnati da una brattea la quale è 
quasi, uguale ad essi nel fiore e poco più corta nel frutto, stretta, — 
lineare, acuta, glanca. Calice diviso profondamente in cinque laci- 
nie strette, lineari-lanceolate, quasi acute, fornite nel dorso di una 
carena, glauche, eretto-patenti. Corolla piccola, poco più del dop-. i 
pio più lunga del calice, di un bianco-sudicio con vene violette più — 
manifeste verso la base ossia nel tubo e con le sporgenze o gibbo- _ E; 
sità del palato gialle. Tubo lunghetto, lungo quanto il calice; sprone Ù | 
corto, lungo appena quanto il tubo, diritto, ottuso, grossetto. Lab- 
bro superiore diretto in alto ed in avanti, bilobo, con i lobi tondeg-. 
gianti, concavi di sotto, dove si vedono bene le vene violette. Lab 
bro inferiore poco più lungo del superiore, trilobo, con i lobi tondeg- | 
gianti, l'intermedio poco meno largo, tutti un po’ curvati in su, con | 
le gibbosità del palato«di un giallo dorato: peloso, barbato di sopra, 
peli alcuni gialli, altri bianchi. Stami 4, rinchiusi, due più alti, due | 
più bassi, inseriti in basso del tubo. Filamenti ingrossati un po'di I 
basso, ivi verdognoli e papillosi per papille lunghette, quasi coniche | 
e bianche, quasi cilindrici nel resto, e di color violetto chiaro 33) 
glabri, però appena più grossi verso alto: sono un po’ curvati in 
basso e all'apice. Antere bislunghe, uniloculari per la confluenza | 
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Eicllo logge, gialliccie e pallide, glabre, con una riga violacea e quasi 
| amarante lateralmente alla fessura in modo che vi sono due righe 
| violette longitudinali in ciascuna loggia. Polline gialliccio. Pistillo 
che giunge in mezzo agli stami, tra i superiori e gl’ inferiori. Ovario 
| piccolo, quasi tondo, inserito sopra un disco grosso, verdognolo, 
— angolato con gli angoli grossi ed ottusi: è glabro, verdognolo. Stilo 
eretto, un po’ curvo, appena più grosso in alto, di color quasi vio- 
. letto, glabro. Stimma quasi a capolino, dibillaso grossetto, giallic- 
 cio-verdognolo. Cassula quasi tonda, schiacciata lateralmente e în 
su, con un solco longitudinale in ciascuna faccia, smarginata all’ apice, 
gialliccia: si apre per sei denti corti, larghi e quasi troncati. Semi 
| Quasi triangolari, nericci, rugulosi. (Parl. ms., deser. della SR di 
— Valdieri). 
. Osservazione. — Non saprei cosa sia la Linaria strialta di Te- 
nore, di Potenza, Ginosa, Martina (Syl/. p. 303). 


19. Linaria capraria. 


i L. glaberrima, glaucescens, caulibus teretibus, basi ramosis, 
5 ramisque brevibus, decumbentibus vel SOTA foliis  cras- 
_ siusculis, linearibus vel lineari-lanceolatis, acutiusculis, subtus obso- 
lete uninerviis, inferioribus 3—4 raro 5—6 verticillatis; superioribus 
sparsis, ramorum baseos minoribus, floribus laxe racemosis, ra- 
cemis brevibus demum subelongatis, bracteis lanceolato-liniearibus, 
acutiusculis, pedicello subequalibus, pedicellis ahaeto patente 
, calyce subeequalibus, calycis subcampanulati laciniis linearibus 
vel lineari-lanceolatis, acutis, apice patulis, corolla calyce multo 
— longiore, labio superiore erecto biloho, lobis rotundatis dorso apice 
| pr labio inferiore patenti-deflexo, trilobo, lobis brevibus, 
in — rotundatis, intermedio lateralibus paulo minore, REATO din 
| mis, filamentis basi pilis brevibus adspersis , antheris subhorizontali- 
% bus, glabris, pistillo stamina breviora superante, ovario subgloboso, 
| diseo annulari insidente, stylo apice incurvo, stigmate subcapitato, 
Ù  papilloso, capsula subglobosa, emarginata, utrinque unisulcata, 
. calice subeequali aut paulo breviore, seminibus (nigricantibus) subtri- 
| Quetris, angulis acutis, submarginatis, faciebus rugosis, }aevibus. 
| (Parl. ms.) 
«_—— Linaria capraria Mor. De Not. ft. Du p. 98. Car. prodr. fl. 
E) tose. p. 478. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 349. Are. comp. ft. 
ft. p. 511. 
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Antirrhinum caprarium Bert. fl. ital. 6. p. 362. 
Figura. — Mor. De Not. o. c. 1. 3. f. 2. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi e sui muri 


“ 
br 


delle isole dell'Arcipelago toscano: nella Gorgona (P. Savi!), nella _— 


Capraia alla città (Requien!), nell'Elba a Portoferraio (Bert.), al 
Volterraio, al Frasso (Durando!), alla Torre della Regina (Beccari!), 
alla Madonna di Monserrato (Caldesi!) ecc., nella Pianosa al Mar- 
chese e alla Cala dei Turchi (Simonelli!). Fiorisce da aprile e mag- 
gio a settembre. 

Distribuzione geografica, — Pianta propria di quelle isole. 

Descrizione. — Pianta glaberrima e glaucescente. La radice 
è grossotta, tortuosa, di un bianco sudicio., fibrilloso-ramosa e 
manda dal collo dei rami delicati, semplici o ‘ramosi alla base, 
corti. I fusti sono decumbenti o ascendenti, alti da 2 a 4 decimetri, 
rugosi in basso, lisci nel resto, cilindrici, duretti, vestiti di foglie 
come i rami della base. Le foglie del fusto sono carnosette "lineari 
o lineari-lanceolate, quasi acute, intere, con un leggiero nervo lon- 
gitudinale nella pagina inferiore; le inferiori di esse sono per lo più 
a quattro a quattro o a tre a tre, di raro a cinque o sei, le supe- 
riori sono opposte o quasi opposte o sparse; quelle dei rami della 
base sono più piccole : tanto queste quanto quelle sono spesso ri- 
volte in su ossia quasi seconde. I fiori sono da 7 a 42, distribuiti 
in un racemo piuttosto rado, che si allunga alquanto dopo la fiori; 
tura, accompagnati da una brattea carnosetta, lanceolato-lineare, 
acuta, uninerva e lunga quanto il pedicello: questo è cilindrico, 
eretto-patente, quasi uguale al calice o poco più corto di esso. Il ca- 
lice è quasi campanulato , profondamente quinquefido con le lacinie 
quasi uguali, lineari o lineari-lanceolate, alquanto acute, fornite nei 
margini e nella pagina interna di qualche raro pelo, glandolose al- 


l'apice, patule all’ apice, quasi uguali alla cassula o poco più lun- 
ghe di questa. La corolla è molto più lunga del calice, di color 


violetto, più carico nel labbro superiore, meno nei lobi dell’ inferiore 


e quasi bianchiccio nella prominenza di questo e nello sprone. Il 


labbro superiore è eretto, bilobo, con i lobi tondeggianti e toccan- 


tisi con la pagina loro posteriore; il labbro inferiore è più largo, 


patente e rivolto un po’in giù con i lobi tondeggianti, l’intermedio 


dei quali è poco più piccolo dei laterali: talvolta questi lobi sono 


appena smarginati; il palato è molto prominente, e nella parte su- 
periore ha dei peli grossetti e lunghetti di colore violetto. Lo spro- 
ne è stretto, lesiniforme, un po’curvato, acuto, poco più lungo della 
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parte superiore della corolla. Gli stami sono didinami. I filamenti 
sono di color violetto chiaro, cilindrici, quasi diritti ma un po’ cur- 


vati all'apice ed hanno verso la base, segnatamente i due più lun-. 


ghi, alcuni corti peli quasi orizzontali. Le antere sono piccole, gialle 
o sfumate in parte di violetto, quasi orizzontali, ottuse all’apice, 
bilobe alla base, uniloculari per la confluenza delle due logge. Il 


polline è giallo. Il pistillo giunge fino a superare gli stami più 


corti in modo che lo stimma si vede in mezzo alle quattro antere. 
L'ovario è quasi tondo, verdognolo e in parte violetto, con qualche - 
raro pelo glandoloso all’apice verso alto, e siede sopra un disco 
annulare, grossetto, verdognolo e glabro. Lo stilo è cilindrico, vio- 
letto, curvato all'apice in avanti, diritto nel resto, con qualche raro 


. pelo glandoloso. Lo stimma è piccolo, quasi in capolino, bianco, 
| papilloso, portato in avanti dell’apice curvato dello stilo. La cassula 


è quasi tonda, smarginata all'apice e con un solco longitudinale in 
ciascuna faccia, glabra, verdognola: si apre per due fori? presso 
l'apice e contiene molti semi nericci, quasi triangolari, con gli an- 


goli acuti e quasi marginati e con le facce rugose e glabre. (Parl. 
ms., deser. di pianta coltivata). 


Osservazione. — Alcuni sospettano che questa pianta sia una 
varietà della Linaria purpurea, alla quale è molto vicina. 


20. Linaria purpurea. 


«L.’erecta, glaberrima, foliis superioribus sparsis et inferioribus 
verticillatis, anguste lanceolato-acuminatis vel angustissimis lineari- 
bus imo filiformibus, pedicellis brevibus, lobis calycinis lineari- 
lanceolatis acutis, corolle purpure® */, centim. long calcare incur- 
vato tubo duplo longiore, treto calyce duplo longiore, seminibus 


ovali-subtriquetris, rugoso-muriculatis. 


Antirrhinum purpureum Linn. sp. plant. ed.1.p. 613. Bert. fl. 


ital. 6. p. 359. 


Linaria purpurea Mill. gard. diet. De Not. rep. fl. lig. p. 299. 
Car. prodr. fl. tose. p. 477. Terr. fl. Vult. syn. p. 129. Pasq. fl. 


ves. p. 75. Terr. rel. Terr. Lav. p. 146. Ces. el. piant. Maîell. 


p. 22. Terr.! terza rel. p. 76. Groves! contr. fl. Terr. d'Otr. p. 64. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 848. Terr.! quart. rel. p. 109. 
Arc.! comp. fi. ital. p. 510. Gib. Pir. suppl. fl. Mod. p. 121. Nic. 
prodr. fl. mess. p. 847. 
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a robustior, foltis latioribus. 

Linaria purpurea montana Car. l. c. Terr. fl. Vult. LLC L. €. 

Figura. — Bot. mag. t. 99. 

P gracilior, follis angustioribus. 

Linaria purpurea littoralis Car. l. c. 

Figura. — FI. grec. t. 389. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia e nella Penisola 
inferiore .e media. In Sicilia ovunque nei luoghi boschivi mon- 
tuosi (Guss.): Palermo a S. Martino, a Gibilmessa (Parl.!) e alla 
Pizzuta (Sorrentino!), Termini a S. Calogero (Parl.!), le Madonie 
sopra Isnello (Huet!), Castelbuono (Loj. !), Monticelli (Minà!), Mirto 
(Todaro !), Messina (Seguenza !), comune (Nic.), Mandanici (Aiuti!), 
Nicolosi (Tornabene!), Catania, sulle lave (Parl.!), Palazzolo (Bian- 


ca!). Nella Penisola: in Calabria in luoghi erbosi a Palizzi, presso 4 


Scilla (Arc.!), S. Cristina e altrove (Biondi!); nelle messi presso 
Otranto (Groves!); sul Vulture, ovunque (Terr.), a Napoli, negli 
incolti!, in Capri (Kesselmayer! ecc.), in Terra di Lavoro a Ca- 
serta (Terr.), S. Donato, Collesammagno (Terr.!), Atina (Terr.); 
nel Lazio a Terracina (Fiorini!), intorno a Roma nei campi e per 
le vie, in copia (Seb. Maur.), così a Frascati (Parl.!), a Tivoli 
(Webb!) ecc., presso Viterbo sul monte Cimino (Parl.!) e a Canino 
(Bert.); in Umbria a Terni (Bert.); in Toscana al monte Argentario 
in più punti!, a Talamonaccio (Sant.), Castiglione della Pescaia!, 
Monte Pescali (Aiuti!), Torre S. Vincenzo, nel monte Calvi!, alla 
| Cornata di Gerfalco (Bert.), a Rosìa nel Senese!, quindi con note- 
vole interruzione nelle alpi Apuane all’Altissimo, alla Gorchia ecc. 
(Simi!), al Pizzo d’ Uccello (Ad. Targioni!) e al Pisanino (Puce.!), 
e nell’Appennino nelle regioni montana ed alpestre in parecchi luo- 
ghi dal Teso e da Boscolungo (Parl.!) a S. Pellegrino e all’alpi di 
Mommio (Calandrini!), dove termina; nell'altro lato orientale della 
Penisola occupa l'Abruzzo, dove abbonda ne'luoghi sassosi a 2—4000' 
alle radici della Maiella (Porta Rigo!) e del Morrone (Levier!), e 
trovasi ancora al Pizzo di Sivo e al monte de’ Fiori (Parl.!), e si 


prolunga poi per le Marche ai monti Priore (Marzialetti!), e Re-. 


gnolo (Bert.), in val Nerina presso Visso (Ricci!), al monte Birro 


(Bert.) e al monte S. Vicino (Narducci!) a 1100 metri (Bucci!), dove — 
termina da quel lato. De Notaris l’ indica di Nizza, manca però nella 


Flora di Ardoino. Fiorisce secondo i luoghi in aprile e maggio, o in 
maggio e giugno, o in giugno e luglio, o in luglio e agosto, e nei 
luoghi più caldi da capo in autunno. 
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| Distribuzione geografica. — Specie italiana. E stata indicata 


_ inoltrein Grecia e in Tunisia. 
«|_——’—’Descrizione. — Glaberrima, glaucescens. Fibre crasse, fusifor- 
mes, flexuos®e, ex albido-luteole. Caulis teres, inferne purpureus. 


Rami steriles breves, pauci. Folia conferta, erecto-patentia, erecta 
s vel adpressa, sessilia, lineari-lanceolata, acuminata, supra leviter 
«_’»— sulcato-canaliculata, subtus nervo longitudinali concolori notata, 
3 marginibus integra et revoluta, levia. Flores parvi, racemosi, ra- 
cemi in anthesi breves, in fructu elongati. Bracteol®e pedicello su- 
bequales, lanceolato-lineares. Pedicelli in flore erecto-paten- 
tes, subrecurvi, glabri, flore 3—4plo breviores, in fructu erecti 
adpressive. Calyx parvus, rubellus, glaber, supra basin 5-par- 
titus, laciniis subequalibus, .ovali-lanceolatis, acutis, dorso vix ca- 
rinatis, patulis. Corolla parva, violacea, palato sepe dilutiore ; tubus 
 latiusculus, rectiusculus; calcar subulatum, acutum, dependens, in- 
a curvum, corollam subequans. Labium superius erectum, bilobum, 
. lobis ovalibus, obtusis, inferius majus, trilobum, lobis sub@equalibus, 
_ovali-orbicularibus, patentibus. Palatum prominens; bigibbosum, 
gibbis obtusis, supra ad faucem pilosum, pilis brevibus, subclavatis, 
«_—violaceis. Stamina 4, didynama, sub labio superiore. Filamenta su- 
2 bulata, alba, glabra, crenata. Anther® lute®, violaceo variegate, gla- 
È bre. Pollen luteum. Pistillum staminibus longioribus subbrevius, 
Ovarium ovato-orbiculare, apice emarginatum, viride, glabrum. 
Ro Stylus longus, teres, glaber, albidus. Stigma obtusum, papillosum, 
e viridi-luteolum. Capsula calyce plus quam duplo longior, subglo- 
bosa, subdidyma, emarginata, viridis, glabra. Semina parva, subglo- 
‘+ boso-triquetra, transverse rugosa, fusca. (Parl. ms., deser. della 

i pianta del monte S. Vicino). 
Ù, Osservazione. — La diversità di aspetto, e la diversa abitazione 
«in Toscana, mi avevano altra volta fatto sospettare che le due va- 
rietà di che sopra potessero essere specie distinte; ma un esame 
| minuto di tutte le loro parti mi ha convinto non essere difatti che 

varietà. 


21, Linaria chalepensis. 


L. erecta, glaberrima, foliis sparsis, infimis et ramorum steri- 
lium-verticillatis, anguste lineari-lanceolatis, pedicellis brevibus, lobis 
| calycinis angustissime lineari-acuminatis, corolle albide ?/, centim. 
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longe calcare incurvato tuho triplo longiore, treto calyce etiam di- 
midio breviore, seminibus ovali-angulatis, rugoso-scrobiculatis. 

Autirrhinum chalepense Linn. sp. plant. ed. 1. p. 617. Bert. 
N. ital. 6. p. 366; et auct. 

Linaria chalepensis Mill. gard. dict.; et auet. 

Figure. — Cyr. pl. rar. fase. 2. t. 9. Reich. ic. fl. germ. 20. 
t. 66. f. 2,38 (mala quoad semen). 

Stazione , Abitazione e Fioritura, — ()ua e là per i campi di 
molta parte d’Italia: Nell’Alta Italia fa nel Bresciano a Toscolano, 
rarissima (Zersi), nel Veronese nei colli di S. Leonardo, in val Po- 
licella verso 1’ Ospedaletto e Masurega (Poll.), a Guastalla (Goiran!), 
verso (rarda e Torri a 240—800’ (Rigo!); negli Euganei (Trev.); nel 
Friuli presso Duino (Pir.) e Monfalcone (Pir.!); in Istria presso 
Trieste a Contovello (Bert.), a Fiume (Koch), Dignano, Fasana, Sti- 
gnano, Pola e in Brioni (Freyn). In Liguria è stata trovata a Nizza 
nel monte Calvo, a S. Agnese e Mentone, rara (Ard.), verso Briga 
(Colla), presso Genova nella valle di Borzoli (Carrega!), e sul monte 
Gazzo (Beccari!), a Chiavari (Bert.). È comune attorno a Firenze, 
e altrove in Toscana è stata trovata a Monsummano!, Volterra (Bert.), 
Radda, nonchè nelle isole dell’ Elba a Rio (Beccari!) e a Portofer- 
raio (Watson-Taylor!), e di Capraia (Mor. De Not.). Nelle Marche 
nasce a Macerata (Bert.) e a S. Lucia presso Tolentino (Narduccil). 
Fa presso Roma a Riofreddo (Seb. Maur.) e a Tivoli (Rolli!); in 
Terra di Lavoro a Cassino, Collesammagno e Sangiovanni Incarico 
(Terr.); in Ischia (Guss.); in Basilicata a Melfi (Terr.) e Maratea 
(Ten:); in Puglia a Bari, Conversano, Brindisi, Lecce (Ten.), 
Otranto (Groves!), Ginosa (Ten.), Zittarella (Aiuti!); in Calabria 
(Bert.). Fa in Corsica a Bastia, rara (Mars.), a S. Fiorenzo (Mabille!), 
comune, e a Rogliano, comune (Mars.). In Sardegna, rara (Mor.): 
Nurrì, Laconi, Arizzo (Mor.), Pula (Bert.). In Sicilia: Palermo a_ 
Marineo (Todaro !), Castellobuono, Petralia, Gauci, le Madonie, da 
Trapani a Noto, e da Noto a Catania (Guss.), a Palazzo Adriano(Bert.), 
Delia (Guss.), Terranova (Parl.!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola 
(Bianca!), Siracusa (Cassia!), Lentini (Huet!), Taormina (erb. 
Webb 1), Salina, Panaria (Loj.), Ustica (Galcara!). Trovasi infine in 
Malta (Grech!). Fiorisce secondo i luoghi da marzo a giugno. 

Distribuzione geografica — Nell’ Europa meridionale, nel. 
l’ Asia occidentale fino in Persia. 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 5 centimetri a 5 decime- 
tri, glaucescente, glabra. La radice è fusiforme, duretta, tortuosa, 
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ramosa, bianchiccia. Il fusto è eretto, un po’ flessuoso o flessuoso 
verso alto, quasi cilindrico, semplice o poco ramoso verso alto, con 
‘l.rami eretto-patenti, corti; alla sua infima base nel punto dove 
principia la radice manda dei rami sterili, corti, ascendenti. Le fo- 
glie di questi sono quaterne o terne e le superiori spesso opposte, 
ovvero tutte opposte, patenti o patentissime, reflesse, carnosette, 
bislunghe-lanceolate, ottusette, intere nei margini, piane o appena 
solcato-concave di sopra, con un nervo longitudinale poco rilevato 
di sotto, di un verde glaucescente più chiaro delle foglie del fusto: 
queste sono anch’ esse carnosette, le inferiori per lo più quaterne o. 
terne, le altre quasi opposte e per lo più alterne, tutte eretto-pa- 
tenti o erette, lineari-lanceolate, ottusette, scanalato-concave di 
sopra, con un nervo longitudinale un po’rilevato di sotto che le 
rende quasi carenate, quasi glauche. I fiori sono distribuiti in un 
racemo all’ apice del fusto e dei rami: un po’ lontani tra loro. I pe- 
dicelli sono eretto-patenti o patenti, un po’ nutanti, più corti del 
calice, verdognoli, ed hanno alla base una bratteola lineare=setacea, 
verdognola, poco più lunga del pedicello. Il calice è verde, quasi 
glabro o con pochi peli glandolosi all’ apice, i quali talvolta si ve- 
dono nelle bratteole e nei pedicelli, profondamente diviso in cinque 
lacinie fornite di una leggiera carena nel dorso, quattro delle quali 
sono lineari-lanceolate, acute, lunghe quasi quanto la corolla e pa- 
tenti, la quinta o superiore più piccola, lineare, acuta, quasi eretta. 
La corolla è bfanca con .il tubo di color violetto assai chiaro: questo 
è un po”curvo, larghetto, un po’ schiacciato lateralmente. Il labbro 
superiore è diviso profondamente in due lacinie lunghe, lineari, 
oftuse, un po’ divergenti o diritte in alto, il labbro inferiore è 
poco più lungo del superiore, trifido, con le lacinie uguali, dirette 
un po in giù, lineari, larghette, quasi troncate all’ apice e smar- 
ginate: verso la gola ha due gibbosità che la chiudono: in questa 
sono molti peli lunghi, grossi, bianchi, quasi una barba dalla parte 
del labbro inferiore; lo sprone è lungo, lesiniforme, un po’ curvo, 
diretto in giù, bianco. Gli stami sono quattro, due poco più corti 
degli altri due, tutti inclusi, poco più corti del tubo, inseriti verso 
la base di questo. I ‘filamenti sono quasi diritti, lesiniformi, gla- 
bri, bianchicci. Le antere sono didime, aprentisi per una fessura 
«comune in una sola loggia, gialle, glabre. Il pistillo è lungo quasi 
quanto gli stami più lunghi. L’ovario è tondo, verdognolo, gla- 
bro, cireondato alla base da un disco a guisa di un anello verdo- 
gnolo. Lo stilo è poco più lungo dell’ ovario, quasi diritto, fili- 
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forme, di color violetto chiaro glabro. Lo stimma è papilloso, gial- 
liccio, ottuso. (Parl. ms., descr. della pianta Fiorentina). 


ee. Linaria heterophylla, 


L. erecta, glabra racemo piloso, foliis sparsis, angustissimis 
subfiliformibus, ramorum sterilium autem brevioribus latioribus ver- 
ticillatis, pedicellis brevibus, lobis calycinis anguste lanceolatis, . 
‘acutiusculis; corolle lutee 1 centim. long® calcare rectiusculo tubo 
2—triplo longiore, treto calyce subequali, seminibus ovali-angulatis, 
anfractuoso-rugosissimis. 

Linaria heterophylla Desf.! fl. atl. 2. p. 48 (1800), non Spreng: 
syst. veg. 2. p. 790 (1825). 

Antirrhinum aparinoides Willd. sp. plant. 8. p. 247 (ubî syn. 
Desf. citatur) (1800). Bert. fl. îtal. 6. p. 359. 

Linaria stricta Guss./! pl. rar. p. 250 (1826). Tar. Gerb. cat. 
pl. calat. p. 80. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 348. Arc.! comp. 
fi. ital. p. 510. Nic. prodr. fl: mess. p. 347. 

Linaria aparinoides Chav. mon. p. 158 Seri 

Figura, — Desf. o. c. t. 140. 

P humilis. 

Linaria stricta var. humilis Guss. fl. sic. prodr. 2. p. 166. 

Linaria humilis Guss. fl. sic. syn. 2. p. 123. 

Linaria supina Bert. o. c. p. 854 (quoad pl. siculam). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campì, e in luoghi 
incolti asciutti dell’ Italia più meridionale. In Sicilia nasce ovunque 
(Guss.), per esempio a Palermo (Todaro! ecc.), alla Ficuzza (Loja- 
cono !), nelle Madonie (Calcara!), a Messina!, Giardini, Acireale, 
Catania, sull’ Etna (Parl.!), a Caltagirone (Tar. Gerb.), a Vittoria 
(Aiuti!), Licata, Sponti (Bert.). Nasce poi in Calabria a Villa S. Gio- 
vanni, Reggio!, Capo dell’ Armi (Guss.). La var. nella Sicilia più 
meridionale a Comiso, Dorillo, Vittoria (Guss.!). Fiorisce tutto 
l’anno. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Algeria. 

Descrizione, — Pianta di un verde glaucescente, alta sino a 6 
o 8 decimetri. Radice grossa, fusiforme, tortuosa, ramosa, fibrillosa, 
bianchiccia. Fusti molti, eretti o ascendenti, semplici, quasi cilin- 
drici, verde-glaucescenti. Rami sterili corti, decumbenti. Foglie dei 


‘ rami sterili molte, avvicinate tra loro, quelle dei fusti in basso 
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avvicinate tra loro e quasi in giro, le superiori meno vicine, so-. 
litarie e gradatamente più corte: tutte, anche nei rami sterili, erette, 
strettamente lineari, le inferiori più larghette e ‘nei rami sterili 
quasi lineari-lanceolate, scanalate di sopra, convesso-carenate di 
sotto, ottuse, quasi carnosette, le superiori sono più strette e quasi 
Gliformi. I fiori sono molti, piuttosto grandicelli, in un racemo 
piuttosto fitto, quasi conico ‘dapprima perchè si svolgono prima i 
fiori inferiori. La rachide è pubescente con i peli orizzontali bian- 


. chi, glandolosi all’ apice. I pedicelli sono quasi uguali o poco più 


corti del calice, eretto-patenti, cilindrici, verdognoli,,pubescenti- 
glandolosi come la rachide; alla base degl’inferiori è una brattea, 
poco più lunga del pedicello o quasi uguale a questo, bislunga-lan- 
ceolata, ottusa, convesso-carenata nel dorso ed ivi con una linea 
verdognola, bianchiccia'nel resto, cigliato-glandolosa con i peli radi 


nel margine. Il calice è diviso fin quasi alla base in cinque lacinie, 


quasi eguali, erette e quasi avvicinate al tubo della corolla, bislun- 
ghe-lanceolate, ottuse, convesso-carenate verdognole e pubescenti- 
glandolose nel dorso, bianchicce nei margini ed ivi con ciglia più 
abbondanti che nelle brattee. La corolla è di un giallo chiaro, quasi 
bianchiccio nel tubo e nello sprone, giallo-dorata nella gibbosità del 
labbro inferiore. Il tubo è corto, un po’ gonfio in basso, schiacciato 


lateralmente in alto, glabro, di sotto ha uno sprone diritto, lungo, 


lesiniforme, diretto in giù, glabro. Il labbro superiore è poco più 
lungo dell’inferiore, diretto in su, bifido, con le lacinie ovato-hislun- 
ghe, ottuse, convesse nel dorso e ivi con pochi peli lunghi, bianchi e 
glandolosi, concave davanti. Il labbro inferiore è trilobo, con i lobi 
laterali un po’ più grandi di quello di mezzo, tutti tondeggianti, di- 
retti in avanti ed in su, la gibbosità o palato è grande, assai spor- 
gente, ottusa retusa' per un solco longitudinale verso alto, spesso 
con righe porporine, la gola è chiusa dal palato, pelosa nei margini 
grossi e ottusi e con due righe grosse, ottuse e longitudinali gialle 


e pubescenti-barbate. Gli stami sono 4, due più alti, due poco più 


bassi, racchiusi nella concavità del labbro superiore che corrisponde 
alla gola: i*due più lunghi sono inseriti in basso del tubo della co- 


‘rolla, e i due più corti poco più in alto. I filamenti dei primi sono 


grossi in basso e pubescenti, quelli dei secondi meno grossi in basso 
ed ivi glabri, tutti un po’ascendenti in basso, un po’ più larghi 
verso l'apice, bianchi. Le antere sono ovali!, ottuse e appena smar- 
ginate all’apice, bilobe in basso, inserite nel dorso sotto dell’apice, 
introrse, con le logge aprentisi longitudinalmente ma con le fessure 
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unite insieme in alto, gialle, glabre. Il pistillo è poco più corto de- 


gli stami più lunghi e poco più lungo dei due più corti. L’ ovario è 
ovale-bislungo, un po’ schiacciato da avanti in dietro, gialliccio, pu- 
bescente-glanduloso, con i peli corti diretti in su, è circondato in 
basso da un disco circolare, grossetto, verde, glabro. Lo stilo è il 
doppio più lungo dell’ovario, eretto, un po’ curvato in avanti verso 
alto, cilindrico in basso e ivi con qualche raro pelo glandoloso, un 
po’ più largo in alto, bianchiccio. Lo stimma è bifido, con le lacinie 
quasi uguali, un po’ divergenti, corte, quasi acute, dirette in avanti, 
bianchiccie. La capsula è eretta, ovale, smarginata e quasi biloba 
all'apice, quasi glabra, scuretta. I semi sono molti, piccoli, neri, 
quasi uniformi, con sporgenze tonde disuguali poco rilevate e aventi 
teo tubercoli quando si guardano con una forte lente. (Parl. 

, descr. della pianta Messinese). 

Osservazioni, — La pianta italiana è identica con quella del 
l’ Algeria. 

Boissier (FI. orient. 4. p. 378) riferisce |’ Antirrhinum strictum 
della FI. greca alla Linaria Sibthorpiana Boiss. Heldr.!, specie ben 
distinta dalla nostra L. heterophyila. 

La var. ha un po’ l’ aspetto della L. supina, con la quale la con- 
fuse il Bertoloni; ma i suoi caratteri sono tutti della specie, di cui 
è piuttosto una forma nana che una varietà. 


23. Linaria genistifolia. 


L. erecta, glaberrima, foliis sparsis, lanceolato-acuminatis, in- 
tegris, pedicellis brevibus, lobis calycinis lanceolatis, acutis, coroll® 
lutew® 4—1 ‘/, centim, longe calcare rectiusculo tubo equali vel di- 
midio longiore, treto calyce subaequali, seminibus ovali-triquetris, 
rugulosis. 

Antirrhinum genistifolium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 616. 

Antirrhinum linifolium Linn. o. c. ed. 2. p. 858. 

Linaria genistifolia Mill. gard. diet. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 


ital. p. 348. Boiss. fl. or. 4. p. 877. Arc. comp. fl. ital. p. 510.. 


Linaria linifolia Reich. ic. bot. 5. P. 14. Ces. Pass. Gib. Ì. c. 
Are.l.te. 

Figure, — Bot. mag. t. 2183. Reich. o. c. t. 422, 435. Ie. fl. 
germ. 20. t. 65. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Rarissima. Trovasi in 
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__— Piemonte e Lombardia, secondo Arcangeli, a Novara, secondo Rei- 
ho ‘chenbach (F7. germ. exe. p. 374). Nasce nella Riviera di ponente 
«_—(Ricasoli!); e in Calabria a Corregliano nei colli arenosi granitici a 
5—400 metri (Huter Porta Rigo!). Fiorisce in giugno. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa orientale media e me- 
ridionale, nell'Asia Minore, in Songaria. 


{+ Semina applanata margine alato. 


24. Linaria PRellicierana. 


L. erecta, glaberrima, foliis sparsis, angustissime linearibus, 
ramorum sterilium verticillatis brevioribus oblongis, pedicellis brevi- 
bus, lobis calycinis lanceolato-acuminatis, corolla violacea 1 centim. 
longe calcare rectiusculo tubo duplo longiore, treto calyce parum 
breviore, seminibus rotundatis applanatis, laciniato-ciliatis. 

| Antirrhinum Pellisserianum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 615. Bert. 
A. ital. 6. p. 364. 
Linaria Pelisseriana Mill. gard. diet. Dum-Cours. bot. cult. 2. 
pag. 93. Cand. fl. fr. 83. p. 589(1805). De Not. rep. fl. lig. p. 299. 
P. Sav. fl. gorg. p. 278. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 600. Rota! 
| prosp. piant. Pav. p. 269. Guss. enum. pl. Inar. p. 288. Mor.! fl. 
—_ sard. 3. p. 212. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. Tassi fl. prov. sen. p. 50. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 478. FI. Montecr. p. 27. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 281. Pasq. fl. ves. p. 75. Terr. fl. Vult. syn. p. 129. Genn. 
fl. Capr. p. 114. Mars. cat. pl. Cors. p. 107. Terr. rel. Terr. Lav. 
p. 146. Terz. rel. p. 76. Groves! contr. fl. Terr. d'Otr. p. 64. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 348. Freyn ft. Sid-Istr. p. 390. Loj. 
is. eol. p. 121. Arc.! comp. fl. ital. p. 510. Nic. prodr. fl. mess. 
p. 347. Mil: suppl. fl. alp. vers. p. 26. 
Figure. — Barr. ic. 1162. FI. grec. t. 591. Reich. ic. fl. 
germ. 20. t. 62. f. 1. 
È | Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi asciutti, in luo- 
s90 ghi sterili ecc., di quasi tutta l'Italia. Rarissima nell’ Alta Italia, 
vi nasce solamente presso Pavia a S. Cristina, Campo Rinaldo, Motta . 
Visconti (Noce. Balb.), Carbonara (Rota!), e in Istria a Trieste 
 (Bert.), e molto sparsa poi sotto Dignano (Freyn). In Liguria se- 
guita ad essere rara: Nizza (Barla! ecc.), Rocchetta, Mentone (Ard.), 
Tenda (Bourgeau!), Albenga (De Not.), Albissola marina (Piccone!). 
In Toscana si fa assai più frequente, dalla regione maremmana alla 


aa 
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montana: Massa (Bert.), la Versilia in parecchi punti (Simi!, Mil.), 


la valle del Serchio da Massarosa e dai contorni di Lucca (Calan- 
drini! ‘ecc.) ai Bagni (Parl.!), a Tereglio (Giannini!) e a Barga 
(Ball!), monte Pisano (Savi! ecc.), Fucecchio, il Fiorentino in 
molti punti, Vallombrosa!, Arezzo, val Tiberina (Bert.), Siena 
(Tassi), S. Vincenzo (Parl.!), monte Calvi (Bert.), monte Argenta- 
rio (Parl.!), isole di Gorgona (P. Sav.), di Capraia (Mor. De Not.), 
dell’ Elba (Bert.) e di Montecristo (Watson-Taylor!). È comune nel 
Romano (Seb. Maur., ecc.), e si ritrova a Porto d’Anzio (Rolli!), e 
più giù a Sora, Roccasecca, Mondragone (Terr.), e più giù ancora 
a Napoli (Ten. ecc.) e in Capri (Pasq., Bert.) ed Ischia (Bolle! ecc.). 


Dall’ altro lato della Penisola è stata trovata in Puglia a Vico (Porta 


Rigo !), Tressanti (Bert.), Brindisi (Webb!), Otranto (Groves! ecc.), 
e in Basilicata a Melfi (Terr.). Fa poi in Calabria a Rossano, Co- 
senza (Aiuti!), Pizzo (Ricca!), Monteleone (Arc. !), Serra S. Bruno 
 (Zwierlein!), Palmi (Are.!). Occupa infine le grandi isole di Corsi- 
ca, nella regione bassa e nelle parti calde della regione media 
(Mars.): Ostriconi (Soleirol!), Calvi (Bert.), Corte, Bonifacio (Re- 
| quien!), isola Cavallo (Kralik!); di Sardegna, dov’ è comune (Mor. 1): 
Caprera, S. Stefano (Genn.), Pula (Bert.); e di Sicilia: intorno a 
Palermo in più punti (Parl.!, Guss. ecc.), a Cefalù (Parl.!), Mistret- 
ta, Milazzo (Guss.), Messina (Seguenza!), sull'Etna (Guss.), a Catania 


(Webb !), Siracusa, Noto, Comiso, Vittoria, Terranova ecc. (Guss.), | 


nelle isole Eolie, comunissima (Loj.), per esempio a Lipari (Mandra- 
lisca!). Fiorisce in maggio e giugno, o in aprile e maggio. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e in parte 


nella media, nell'Asia occidentale fino al TranscaucaSo. 
Descrizione. — Pianta annua, alta 5 decimetri e più, di un 
verde chiaro, glabra. La radice è delicata, flessuosa, bianchiccia. Il 
fusto è eretto, appena flessuoso, duretto, cilindrico, rossiccio un 
po’ alla base, di un verde chiaro nel resto, semplice, o avente 
alla base uno o due rametti sterili, corti, lunghi da 3 a $ centime- 
metri, giacenti per terra. Le foglie di questi rami sterili sono in 
giro atreatre, o a quattro a quattro, con i giri un po’ lontani, sono 
carnosette, eretto-patenti o patenti, ovali-lanceolate, un po’ strette 
alla base come in un picciòlo assai corto, quasi acute all’ apice con 
un leggiero solco longitudinale di sopra verso la base, piane di 
sotto; quelle del fusto sono solitarie, un po’lontane, erette, li. 


neari, ottusette, solcato-scanalate di sopra, convesso-carinate di 


sotto. I fiori sono pochi, in un racemo terminale, dapprima corto, 
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«dl poi lungo e con i fiori alquanto lontani. I pedicelli sono cilindrici, 


pi 


LI 


un po’ rossiccio. Il calice 


labbro superiore è eretto, bislungo, bilobo, con i lobi quasi lineari, 


labbro inferiore in mezzo alle due gibbosità. Lo sprone è lungo 


sco quasi annulare, verdognolo. Lo stilo è più lungo dell’ ovario, 


| violetto chiaro, glabro. Lo stimma è ottuso, papilloso, bianchiccio. 
La cassula è eretta, tondo-didima, glabra, più corta delle lacinie del 
| calice che sono persistenti ed erette, ha due logge, ciascuna delle 
| quali si apre con sei valve disuguali. I semi sono ovati o quasi 
ovali, schiacciati, punteggiato- spinosi e neri nelle facce, frangiato- 
È cigliati nei margini con le ciglia cinericce. (Parl. ms., deser. della 
— pianta F iorentina). 


- licier che primo la notò, e va perciò seritto come qui s'è fatto. 
— Vedi Martins, Jerd. des pl. de Montpellier. 
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* | eretto-patenti nel fiore, eretti nel frutto e allora un po” più lunghi di 
questo, quasi uguali o poco più lunghi del calice, rossicci, accom- 
| pagnati da una brattea la quale è lunga quanto il pedicello, avvici- 
_ nata a questo, lineare-lanceolata, acuta, verdognola con il margine 
è profondamente diviso in cinque lacinie 
quasi uguali, eretto-patenti, lanceolato-lineari, acuminate, convesse . 
e verdi nel dorso, trasparenti e rosee o rossicce nel margine verso 
= la base ch'è ivi larghetta. La corolla è più del doppio più lunga del 
E°: calice, di color violetto-chiaro, più chiaro e con linee in rete più 
i scure nelle gibbosità del lebbro inferiore che chiudono la gola. Il 


ottusi, ha rivolti in dietro i margini esterni, come pure l’ apice dei 
—_—suoi lobi. Il labbro inferiore è molto più corto, patente, trilobo, con 
1 lobi quasi quadrati, 1 due laterali un po’ più grandi del medio 
ch'è un po’ smarginato; il labbro medesimo ha due grandi gibbosità 
rivolte in su che chiudono la gola: questa è pelosa dalla parte del 


| quanto la corolla, lesiniforme, diretto in giù. Gli stami sono quat- 
“tro, due un poco più corti degli altri, racchiusi nella gola e inseriti 
«alla base del tubo della corolla. I filamenti sono larghi e quasi co- 
| nici alla base ed ivi bianchicci e con peli grossi, conici e corti, sono 
quasi cilindrici nel resto, un po’ curvi in dentro verso su, di un 
bianco roseo e glabri. Le antere sono scurette, verticali, aprentisi 
icon una fessura longitudinale comune. Il polline è giallo. Il pistillo 
h Ss è lungo quanto gli stami più corti. L'ovario è quasi tondo, un 
| po'schiacciato dalle parti, smarginato all’ apice, glabro, con piccolis- 
sime glandole in alto, verdognolo, circondato alla base da un di- 


quasi cilindrico, quasi diritto, curvato all’ apice in avanti, di color ‘ 


Osservazioni. — Il nome della pianta ricorda un vescovo Pel- 


A AT SM 0) dii fre TRN e RE enne nia DA Li ant RA" asi beta e RI e i 
MEA Ani n iL vit pg e - 34 ” 4 # 
ne, #* 


642 i SCROFULARIACEE. 


Gussone e Nicotra hanno una var. micrantha, dalla corolla 
uguale al calice, che sarà probabilmente una forma anormale, atrofica. 


25. Linaria arvensis. 


L. erecta, glabra cum inflorescentia glanduloso-pilosula, foliis 
sparsis et inferioribus verticillatis, angustissime linearibus, pedicellis 
brevissimis, lobis calycinis oblongo-linearibus, corolla coerule® 
'/, centim. longae calcare subcurvato tubo ®equali, treto calyce lon- 
giore, seminibus rotundatis applanatis, late alatis subauriculatis. 

Antirrhinum arvense Linn. sp. plant. ed. 1. p. 614. Balb. el. 
piant. Tor. p. 14. Re fl. seg. p. 52. Bir. fl. acon. p. 213. Zer. fl. 
mel. thes. p. 42. 

Linaria repens Mill. Toi dict. (non Willd.). 

Linaria arvensis Desf. fl. atl. 2. p. 45. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. 
Mor. fl. sard. 8. p. 214. Ard. fl. Alpes-mar. p. 282. Mars. cat. 
pl. Cors. p. 107. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 348. Are. comp. 

Ni. ital. p. 510. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 20. t. 62. f. 3. 

P flaviflora, corolla lutea. | | 

Antirrhinum arvense var. f@, y Linn. Lc. 

Antirrhinum simplex Willd. ti: plant. 3. p. 248. Bert. fl. 
ital. 6. p. 858. ‘© 

Linaria simplex Cand. fl. fr. 3. p. 588. De Not. rep. fl. lig.. — 
p. 299. Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Mor. l. c. Ard. cat. pl. 
Ment. p. 27. Car. prodr. fl. tosc. p. 478. Ard. fl. Alpes-mar. l.°c. 
Mars. lc. Ces. Pas. Gib le. Are.!L. c. Nic.! prodr. fl. mess. p. 346. 

Linaria arvensis var. simplex Chav. mon. 

Linaria arvensis var. flaviflora Boîss. /l. or. 4. p. 875. fi 

Figure. — FI. grec. t. 590. Reich. V. c. f. 2. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi asciutti, qua 
e là per tutta l’Italia: Susa a Monpantero (Parl.!) e a Foresto (Re), 
Torino a Superga (Balb.) e a Cambiano (Chevalier!), il Novarese 
(Bir.), Pavia al Rio (Rota), Venezia (Zan.), pineta di Ravenna (Bert.), 
Tenda (Bourgeau!), Nizza (De Not.), Mentone ecc. (Ard.), Diano 
(Ricca!), Spotorno, Serravalle (De Not.), Firenze a monte Ceceri 
(Baroni!) e all’ Impruneta (Bert.), Assergio (Orsini!) e Massa d’Albe 
(Levier!) in Abruzzo, Tavoliere di Puglia (Ten.!), la Basilicata 
(Ten.), la Calabria a Scilla (Arc. !) e a Reggio (Bert.), la Corsica a 


2 
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Bastia, a Calvi (Soleirol!), fra S. Colombano e Olmi-Cappella, ad 
Aiaccio, a Bonifacio, a Portovecchio (Mars.), la Sardegna, comune 
(Mor.), la Sicilia a Palermo al monte Occhio, alla Pizzuta, a Busam- 
bra, a Cammarata (Guss.), nelle Madonie alla Colma grande (Parl.!) 
e al Pizzo dell’Antenna (Minà!), a monte Scuderi (Guss.), a Messina 
a Curcurace, ai Cappuccini e al Paradiso (Nic. !), infine Malta (Zer.). 
Fiorisce in marzo ed aprile nei luoghi più caldi, in maggio e giu- 
gno nei meno caldi. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e in parte 
«nella media, nell’ Affrica settentrionale, nell’Asia occidentale fino 
in Persia. 


26. Linaria parviflora. 


_ L. erecta, glabra cum inflorescentia glanduloso-pilosula, foliis 
sparsis et inferioribus verticillatis, lanceolatis, pedicellis brevissimis, 
 lobis calycinis oblongo-linearibus, corolle coerulescentis ‘/, centim. 
longe calcare brevissimo, treto calyce longiore, seminibus rotunda- 
tis applanatis, late alatis muriculatis. 

Antirrhinum micranthum Cav. ic. deser. 1. p. 51. 

Linaria parviflora Desf. fl. ail. 2. p. 44 (1800). 

Antirrhinum parviflorum Wild. sp. plant. 3. p. 245. Bert. fl. 
ital, 6. p. 357. | 

Linaria micrantha Spreng. syst. veg. 2. p. 794 (1825). Mor.! 
fl. sard. 3. p. 213. | 

Figure. — Cav. 0. c. t. 69. f. 8. Desf. o. c. t. 187. FI. grec. 
ai 097. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În Sardegna, nei col- 
tivati, nei pascoli (Mor.): Cagliari (Bert.), isola Tavolara (Mor.). 
A Foggia (Bert.). Fiorisce in marzo ed aprile. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, in Alge- 
ria, nell’Asia occidentale fino in Persia. 

Osservazione. — Ho seguito Moris e Boissier (Fl. orient.) nel 
tenere questa specie separata dalla Linaria arvensis; però Dufour 
(in Bull. soc. bot. de Fr. 7. p. 428) e Willkomm e Lange (Prodr. fl. 
hisp. 2. p. 570) ve la riuniscono, e davvero che le rassomiglia mol. 
tissimo. 


MG Dadi dee e ea LR 
SR ; x ì È PATTAZINAI ea 


644 SCROFULARIACEE. 


27, Limaria bipumnetata. 


L. erecta, glaberrima, foliis sparsis et verticillatis, angustissime 
linearibus crassiusculis, pedicellis brevissimis, lobis calycinis linea- 
ribus obtusis, corolle e luteo purpurascentis °/, centim. long® cal- 
care recto tubo duplo longiore, treto calyce a2equali, seminibus rotun- 
datis applanatis, anguste alatis levibus. 

Antirrhinum bipunctatum Linn. sp. Vian ed. 4. p. 614. Ed. 2. 
p. 859. 


Antirrhinum glaucum Linn. amen. acad. 4. p. 277. Sp. plant. 


ed. 2. p. 856. 


Linaria bipunctata Dum.-Cours. bot. cult. 2. p. 98 (1802)... 


Spreng. syst. veg. 2. p. 795 (1825). 
Linaria glauca Atît. hort. kew. 4. p. 15 (1812). Spreng. o. c. 
p. 796. Ces. sagg: geogr. bot. Lomb. p. 55. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 548. Are. comp. A. ital. p. 511. 
Figura. — Cav. ic. I. t. 83. 1 Di 
‘“ «Abitazione, — Lombardia (Ces.). 
Distribuzione geografica. — In Portogallo e Spagna. 


Osservazioni, — (Juesta specie è ammessa nella flora italiana 
sulla sola autorità di Cesati. Reichenbach (N. germ. exe. p. 373) 
- la segna di Nizza, senza dubbio a causa dell’ Antirrhinum bipuncta- 
tum dato dall’ Allioni (FI. ped. 4. p. 66) di colà: ma la pianta di - 


Allioni, che manca nel suo erbario (Mor. /l. sard. 3. p. 215), è 
dubbia per alcuni (De Not. rep. fl. lig. p. 490), ed altri (Bert. fl. 
ital. 6. p. 858) la riportano alla Linaria arvensis. 

È questa una pianta primaverile, annua, bassina, gracile, glauca. 


28, Linaria alpina. 


L. diffusa adscendens, glabra, follis plerisque verticillatis,_ 


oblongo-linearibus brevibus, pedicellis brevibus, lobis calycinis li. 
nearibus, corolle violace® palato croceo 1-1 ‘/, centim. long® cal 


care rectiusculo tubo duplo longiore, treto calyce equali, seminibus. 


rotundatis applanatis, late alatis levibus. 
Antirrhinum alpinum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 615. Gol 
prodr. fl. com. p. 121. Bert. fl. ital. 6. p. 368. 
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Linaria alpina Mill. gard. diet. Re fl. tor. 1. p.323. Mass. prodr. 
fl. valt. p. 14. De Not rep. fi. lig. p. 299. Com. fl. com. 5. p. 58. 
«__ Hausm. fl. Tir. p. 632. Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Pir.! fl. for. 
«syll. p 104. Ard. ft. Alpes-mar. p. 281. Zersi prosp.-piant. Bresc. 
p. 155. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 8348. Paol. el. piant. mont. 

i sib. p. 15. Are.! comp. fl. ital. p. 511. DA 
A Figure. — Bot. mag. t. 205. Reich. îe. fl. germ. 20. t. 60. 
ARAZZI 510001 
La Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi sassosi delle 
alte Alpi, da dove scende con le ghiaie de’torrenti: nel Friuli 
(Pir.!), per esempio al monte Canin (Bert.) e intorno ad Amaro, 
y Tolmezzo, Forno (Poll.) ed Ampezzo (Hausm.), nel monte Cavallo 
(Kellner!), nelle Vette di Feltre (Venzo!), nei monti Grappa e Portole 
(Bert.), nel Baldo alle Acque negre e in val Losana ecc. (Goiran!, 
Poll., Bert.); nel Tirolo in Taufers, nell’ alpe Kerschbaum, a Prax, 
ì nel Wormserjoch, in valle di Laas, nell’ alpe Zil presso Merano, nel 
Falgamaierjoch, ad Ifinger, nell’alpi Mendel, Schlern, Seiser e 
Rittner, in giù presso Bolzano ma rara (Hausm.), in Fassa (Bracht!) 
- e Fiemme, a Cavalese (Hausm.), in val Sugana al Montalon (Ambro- 
si!), nel monte Toccio, nel Trentino in val Fersina (Hausm.), 
sulla Scanuccia e al.col Santo (Poll.), e nell’alpi Gazza, Spinale e 
Naunia (Perini!), nelle valli di Breguzzo, di Genova (Hausm.) e di 
Daone (Porta!), ecc.; nelle prealpi Bresciane, frequente, così nel 
l’alpi di Vaia e nel monte Rondenino (Zersi), nelle prealpi Berga- 
masche (Rota), in val Camonica a Pisgana sopra 2000 metri e a 
Ponte di Legno. (Parl.!), a Clusone (Bert.), a Branzi in val Brem- 
bana (Rampoldi !), per il Comasco, per esempio al Legnone (Com.), 
in quasi tutte le alpi della val Tellina (Mass.), così da Bormio a 
‘2 1530 metri alla cima del Braulio a 2900 metri (Parl.!); sul Bernar- 
3 dino (De Not. !); nel Ticino in valle Ravona, nell’alpi di Robbiei, e 
x; — di Naret, in valle Maggio, sul siliceo a 2800 metri (Franzoni!), sul Got- 
tardo (Bert.); sul Sempione (Parl.!), sul monte Rosa al Grauenhaupt 
i «a 11000’ (Ball!), all Ospizio di Valdobbia (Carestia!), e alla Betta 
—_Furke(Piccone!), sul S. Bernardo (Mercier !), a Courmayeur (Webb !), 
sul Cenisio al lago a 2000 metri (Arc.!), e presso le nevi eterne 
(Bucci!), sopra Susa, sopra Oulx (Aiuti !), e trovata una volta lungo 
«la Stura presso Torino (Re), nelle alpi Valdesi (Rostan!); ai colli 
ki . di Giallorghe (Ard.) e del Clapier (Beccari!), e di Tenda al monte 
Formose (Bourgeau!), infine al monte Gioia (Gentili!). Ricomparisce 
.nell’ alto Appennino piceno-abruzzese, dov’ è stata trovata nei mon- 
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ti: della Sibilla (Sang.), Vettore, Corno (Orsini 1), Costone, Interme- 
sole, Amaro, Maiella, Focaleto (Ten.). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Dalla Spagna alla Transilvania. 

Descrizione. — Pianta glauca, glabra, giacente, poi ascen- 
dente. Radice fibrosa, bianchiccia. Fusti ramosi sin dalla base, con 
i rami prolungati a guisa di fusti e come questi cilindrici, violetto- - 
rossicci. Foglie carnosette, patenti, diritte o un po’ curve, un po” sca- 
nalate di sopra, un po’ convesse di sotto, con margini ed apice ottusi, 
ristrette alla base, per lo più a 4a 4 in verticilli piani o quasi unila- 
terali. Fiori solitari all’ascella di una brattea lineare, patente o eretto- 
patente, in un racemo corto, pol allungato nel frutto. Peduncoli eret- 
ti, cilindrici, glabri, rossicci, poco. più lunghi o quasi due volte più 
lunghi del calice, più corti della brattea. Calice diviso profondamente 
in cinque lacinie un po’ patule, lineari o lineari-allungate, ottuse, 
un po’ convesse di fuori, glabre, verdognole e in parte violette verso 
la base. Corolla di color violetto vivace con le due gibbosità del pa- 
lato di color ranciato, molto più grande del calice. Labbro superiore 
più lungo dell’ inferiore, diretto in alto, diviso fin quasi alla metà in 
due lobi quasi lineari, larghetti e tondeggianti all’ apice. Labbro in- 
feriore patente, trilobo, co’ lobi quasi uguali, orbicolari, appena smar- 
ginati. Gola chiusa da due gibbosità ottuse, quasi lineari e vertical- 
mente quasi parallele, barbate di dentro per folti peli di color 
ranciato e alcuni bianchi. Sprone discendente, ottusetto, lungo 
quanto il labbro superiore o poco più. Stami 4, didinami, nascosti 
in una concavità che il labbro superiore fa nella gola del fiore, in- 
seriti nella parte superiore del tubo; filamenti cilindrici e grossi in 
basso, un po’ schiacciati e un po’ curvi in alto, di un violetto chiaro, 
glabri, i due degli stami più lunghi papillosi alla base. Antere bilo- 
culari, con le logge divergenti sin dalla base in alto e in basso, 
aprentisi per una fenditura longitudinale comune, gialle, glabre. 
Polline giallo. Pistillo poco più corto dei due stami più lunghi, in 
modo che lo stimma sta in mezzo alle 4 antere. Ovario quasi tondo, 
un po’ schiacciato dalle parti, verdognolo, glabro, 2-loculare; ovoli 
affissi alle placente del setto? Stilo diritto, un po’ curvo in alto, ci- 
lindrico, di color violetto-chiaro, glabro. Stimma quasi in capolino, ‘ 
papilloso, bianco, diretto in avanti. Cassola quasi tonda, glabra, 
verdognola, appena più lunga delle lacinie del calice persistenti e 
un po’ patule, aprentesi con tre denti all’ apice di ciascuna loggia, 
cioè in tutto con sei denti acuti. Semi vari, orbicolari, schiacciati, 
da una parte un po’convessi e dall’altra un po’concavi, con un_ 
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margine larghetto un po’ rilevato, finissimamente punteggiati quando 
si guardano con una forte lente. (Parl. ms, deser. della pianta del 
Braulio). 


29. Linaria supina. 


L. diffusa adscendens, glabra cum inflorescentia glanduloso- 
pilosa, foliis sparsis et verticillatis, angustissime linearibus, pedicel- 
lis brevibus, lobis calycinis oblongo-linearibus obtusis, corolle lutea 
4-4 '/, centim. long®e calcare rectiusculo tubo duplo etiam lon- 
giore, treto calyce paullo longiore, seminibus rotundatis applanatis 


__poculiformibus, late alatis levibus. 


Antirrhinum supinum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 615. Bert. fl. 
ital. 6. p. 354 (excl. syn. Gussonei et pl. sic.). 

Linaria supina Desf. fl. atl. 2. p. 44. De Not. rep. fl. lig p. 300. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Ard. ft. Alpes-mar. p. 282. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 348 (excl. pl. sic.). Are. comp. fl. ital. p. 5I1. 

| Figure. — Cand. ic. pl. Gall. t. 11. Reich. ic. fl. germ. 20. 
bi00 fi 5. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — In luoghi arenosi o ghia- 
iosi dell’ Italia superiore occidentale: nel Cenisio, in valle di Roche- 
molle sotto il col d’Ambin (Beccari!), comune nella Dora verso Exil- 
le e Susa (All.), presso Torino lungo la Stura a Veneria (Re) e nel 
Po a S. Mauro (Balb.), nei monti Valdesi (Rostan!), tra Casteldelfino 
e Sampeire (Boiss. Reut.!), in valle di Maira al laghetto delle Mo- 
nache (Manuel!), al col di Tenda a 1900 metri (Parl.!), e in ge- 
nerale in quella regione montana, da dove scende fino a Scarena, 


Torretta ecc. (Ard.), sopra Viosenne (Ricca!), ad Alba (Bertero !), 


nel Novarese al Po e al Ticino, ed anche in val d’ Ossola (Bir.), nel 


. Pavese lungo il Po alla Bastida de’ Dossi (Nocc. Balb.), ne’ monti di 


Chiavari (De Not.), nel Parmense al monte Prinzera (Parl.!). Fio- 
risce in giugno e luglio, e sin da maggio ne’ luoghi bassi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa occidentale, tanto 
meridionale che media, in Algeria. 

Descrizione. — La radice è duretta, poco ramosa, bianca, 
glabra. Il fusto è ramosissimo dalla base e forma con i suoi rami 
dei graziosi cespuglietti alti da tre a quattro pollici: è cilindrico , 
glabro, glauco, con qualche sfumatura rossiccia, o interamente ros- 
siccio verso il basso. Le foglie sono opposte, o nate a tre o quattro 
in giro, e nelle parti superiori dei rami anche sparse, i giri sono 
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vicini tra loro perchè gl’internodii sono assai corti. Tali foglie sono 
patenti, lineari, acute, carnosette, glabre, un poco convesse di so- 
pra e ivi di un verde pallido e glauche, con un solco longitudinale 


bianchiccio di sotto. I rami si diramano anch'essi superiormente, e _ 


questi rametti sono pelosetti con i peli orizzontali e glandolosi al- 
l'apice e portano i fiori, i quali sono da 2 a 6- distribuiti in un ra- 
cemo poco denso. Ciascun fiore ha un peduncolo cilindrico, glauco 


come il resto della pianta e pelosetto, ed è accompagnato da una N 


brattea simile alle foglie ma più piccola di queste, però poco più 
lunga del peduncolo. Il calice è diviso in cinque lacinie disuguali, 
essendo la superiore di esse la più lunga e le altre gradatamente più 
corte da una parte e dall'altra: queste lacinie sono lineari-allungate, 
ottusette, verdognole, pelosette di fuori con i peli glandolosi al- 
l’apice. La corolla è gialla con il palato quasi dorato, e con lo sprone 
più pallido avente alcune righe longitudinali sottili amarante, delle 
quali le intermedie giungono fino all'apice dello sprone e le laterali 
descrivono una curva per tornare alla base dello sprone dalla parte. 
superiore di questa. Il tubo della corolla è corto. Il labbro superiore 
è lungo il doppio del calice, bilobo, coni lobi quasi tondi all’apice, 
ha di sotto una linea sporgente longitudinale che divide la pagina 
inferiore di esso in due piccole cavità allungate, è glabro eccetto 
nella pagina superiore dove ha qualche raro pelo. Il palato è pro- 
minente, chiude ‘la gola, la quale ha lateralmente e in avanti molti 


peli lunghetti, fitti, bianchi, diretti in avanti. Il lobo inferiore è 


leggermente trilobo, con i lobi laterali patenti e un poco diretti in 
giù in avanti e con il lobo intermedio poco più piccolo , smarginato 


e diretto un poco in giù. I filamenti sono filiformi, bianchi, peloso- 
papillosi alla base. Le antere sono gialle, allungate, biloculari, Il — 


polline è giallo, piccolissimo, ellittico. L'ovario è quasi tondo, di 
color verde pallido, con qualche pelo glandoloso verso alto, bilocu- 
lare. Gli ovoli sono molti e piccoli, inseriti sulle placente unite al 


setto. Lo stilo è lungo, filiforme, glabro, bianco. Lo stimma è sem... 
plice , ottusetto, gialliccio. La capsula è quasi tonda, appena schiac- 


ciata, membranacea, verdognola, poi bianchiccia, avente in alto il resto. 


dello stilo persistente e circondata dalle lacinie del calice, Si apre. 6; 


in due logge quasi uguali, ciascuna delle due valve divisa in tre val-. 
vette minori che giungono fin quasi alla base: rimane allora il setto 
distinto e verticale. I semi sono pochi in ciascuna loggia, bianchicci, 
discoidei, concavi, con il margine trasparente. (Parl. ms., deser. 
della pianta del Parmense). 


LINARIA. 


| Osservazione. — La pianta di Sicilia scambiata da Bertoloni 
| per Linaria supina è invece una forma della L. heterophylla. 


30. Linaria vulgaris. 


L. glabra, rachi pedicellisque glanduloso-pubescentibus, caule 
a basi ramoso, ramisque erectis ascendentibusve, foliis sparsis, con- | 
fertis, subsessilibus, lineari-lanceolatis, acutis, integris, subtriner- 
viis, nervo medio crasso, racemo terminali, pedicellis flore brevio- 
ribus,erectisvelerecto-patentibus, laciniis calycinis ovato-lanceolatis, 
«acutis, corolla multoties brevioribus, corolle labio superiore erecto, 
laciniis apice rotundatis, laciniis lateralibus labii inferioris majoribus, 
«medio minore subrotundo emarginato, calcare saccato-subulato , 
. acuto, dependente, corolla subequali, capsula erecta, oblonga vel 
: ellipsoidea, obtusa, ejus loculis apice dentibus sub-4 valvulaformibus 
ample dehiscentibus, seminibus compressis, tuberculosis, margine 
ala membranacea subareolata cinctis. (Parl. ms.). 
e. Antirrhinum Linaria Linn. sp. Diani: ed. 1. p. 60, Bert. fl. 
ital. 6. p. 368; et auct. 
fe: Linaria i Mill. gard. dict,; et auct. 
2g Linaria speciosa Ten./! ind. sem. hort. neap. 1827. Syll. fl. 
_ neap. p.304. Terr.! fl. Vult. syn. p. 128. Rel. Terr. Lav. p. 146. 
. Avtirrbinum speciosum Bert. o. e. p. 370. Guss. enum. pl. Inar. 
p. 237. 
Figure. — FI. dan. t. 982 (mala quoad fruetus). FI. Mapa 1,159. 
 f.1 (mala). Reich. ic. fl. germ. 20. t. 64. f. 2. 
B italica, floribus minoribus, ad summum 41 centim. longis.. 
Linaria italica Trev. in act. acad. car.-leop. Com. fl. com. 5. 
p. 61. Rota prosp. fl. Berg. p. 66. Hausm. fl. Tir. p. 633. De Vis. 
Sacc. cat. piant. Ven. p. 151. Ard. fl. Alpes-mar. p. 283. 
Antirrhinum Bauhini Gaud. fl. helv. 4. p. 154. Bert. o. c. p. 370. 
Linaria angustifolia Rota prosp. piant. Pav. p. 270. 
Linaria genistifolia Rota? prosp. piant. Pav. p. 270. Pir. ft. 
. for. syll. p. 104. 
._Linaria Bauhini Zum. fl. ped. 1. p. 212. 
«+ Linaria vulgaris var. italica Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 347. Arc. comp. fl. ital. p. 540. 
P Figure. — Reich. icon. bot. t. 421. Icon. fl. germ. 20. 
Mt. 04. f.3. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei coltivati, in luoghi 
incolti ecc. di tutta la Penisola. Piemonte, comune (All.): Torino 
(Re), Murazzano, comunissima (Ing.), Susa a Croale (Re), il No- 
varese, ovunque (Bir.). Lombardia: Buffalora (Bert.), il Pavese, 
comune (Noce. Balb.), il Cremonese (Parl.!), il Comasco, comunis- 
sima (Com.), la val Tellina, ugualmente (Mass.), così a Bormio 
a 1220 metri (Parl.!), il Bergamasco (Rota), per esempio a Ponte 
di legno a 1520 metri (Parl.!), il Bresciano, frequentissima (Zersi), 
così a Bovegno a 750 metri, e sopra Collio a 1100 metri (Parl.!). 
Tirolo: Tione (Hausm.), Trento (Perini!), Bolzano, comune, e 
sale sul Ritten fino a 4000', Merano (Hausm.), la val Venosta presso 
Laas, valli di Fiemme e Fassa, Borgo, Roveredo ece. (Hausm.). 
- Veneto, frequente (De Vis. Sacc.): Belluno (Venzo !), Bassano (Bert.), 
gli Euganei(Trev.), Chioggia (Bert.), Venezia (Kellner!), il Friuli, ovun- 
que (Pir.!). Istria: Trieste (Bert.), Istria meridionale (Freyn) e Fiume 
(Smith), comune. Emilia : il Modenese, comune, da Modena a luo- 
ghi. alti dell'Appennino (Gib. Pir.), il Bolognese, volgare fino ai 
monti (Coce.), così alla Porretta (G. Bert.), Faenza, ovunque (Cald.). 
Liguria, tutta (De Not.): il Nizzardo, rara (Ard.), Diano (Ricca!), 
Genova (Bert.), Chiavari (Delpino!). Toscana, comunissima dalla 
regione maremmana alla montana: la Lunigiana a Calice (Bert.) e 
Pontremoli (Parl.!), la Versilia (Simi!), il val di Serchio da Lucca 
(Pucc.) a Tereglio (Giannini!), il val d'Arno da Livorno (Bert.) e 
Pisa (Corinaldi!) a Boscolungo a 1300 metri e al Casentino (Parl.!), 
Siena!, Monte Pescali in Maremma (Aiuti!), la Capraia (Requien). 


Marche e Abruzzo: monte Catria (Piccinini!), Porto Civitanova (Ca-' 
vanna!), Ascoli (Parl.!), Foce (Bert.), monti di Caramanico (Ces.). 


Puglia: Gargano (Ten.!), Barletta (Bruni !), Otranto (Groves). Lazio: 
Corneto, Roma, abbondante (Rolli!), Terracina (Bert.). Campania : 
Roccamonfina (Terr.!), Picinisco, Dragoni, Pietravairano (Terr.), 
Napoli (Ten.), isola d'Ischia (Pasq.! ecc.). Basilicata : Castelgrande 
(Bert.), monte Vulture (Terr. !). Nasce inoltre in Corsica al 
nord dell’isola (Mars.), così a Bastia, da per tutto (Pucci!). La var, 
è ristretta all’Alta Italia: nel littorale Friulano, nel Mantovano (De 


ei pre "APT 


Vis. Sacc.), in Tirolo nel paese dell'Adige (Bert.), a Bolzano, co-  — 


mune sulle pendici meridionali, in val Venosta sopra Schlanders 
(Hausm.) e presso Laas a piè della cima Gadria (Tappeiner!), nel 
Bergamasco (Rota), sopra Como a Garzola (Com.), presso Monza 
in più punti (Parl.!), nel Pavese a Carbonara, (Rota !) e altrove, in 
Lomellina (Rota), in Piemonte in val Formazza, in val di Vedra 


LINARIA. 654 


(Bir.), a Mollia di val Sesia , a Val Savaranche (Carestia !) , presso 


- ‘Aosta (Webb!) , e verso il S. Bernardo (Gaud.), presso Susa 


(Parl:! ecc.) dove abbonda (Re), intorno a Torino! in diversi punti 
(Re), ad Alba (Bert.), da Borgo S. Dalmazzo al col di Tenda (Parl.!), 
a Viosenne (Ricca !), e in generale abbondante nelle Alpi marittime 
(Ard.). Fiorisce da giugno o luglio alla fine dell’ autunno. 

Distribuzione geografica. — In Europa , eccettuate le sue parti 
più settentrionali e più meridionali, in Songaria, in China, intro- 
dotta nella Nord-America. 

Descrizione. — La radice è fusiforme, semplice 0 .poco ramosa, 
flessuosa, bianchiccia, glabra. Il fusto è ramîbso alla base, e tanto 
esso quanto i rami sono alti da uno a due piedi, diritti o ascen- 
denti, cilindrici, verdi o rossicci in basso, glabri, eccetto in alto 
nella rachide la quale ha spesso cortissimi peli glandolosi all’apice. 
Le foglie sono quasi sessili, molte, sparse, avvicinate tra loro, pa- 
tenti, patentissime o rivolte in giù, lineari-lanceolate, acute, intere, 


 scanalate di sopra, con i margini alquanto rovesciati e con tre nervi, 


uno mediano molto grosso e due laterali, vicinissimi ai margini, 
poco manifesti. Il racemo è terminale, lungo da 2a4o 6 pollici. 
I fiori sono grandicelli, vicini in fior che si cuoprono in parte tra 


. loro. Le brattee sono lanceolato-lineari, ottusette , verdi, quasi 
tguali ai pedicelli o poco più corte, alquanto rivolte in giù. I pedi- 
 celli sono lunghi due o tre linee, eretti, quasi cilindrici, verdognoli, 


con qualche pelo glandoloso all’apice. Le lacinie del calice sono 
ovato-lanceolate , acute, verdi, glabre, con un nervo manifesto nella 
carena. La corolla è molte volte più lunga del calice: di color giallo 
pallido con la prominenza del palato giallo-dorata. Le lacinie del 
labbro superiore sono dirette in alto od in fuori, allungate, con 
l'apice tondeggiante ma non intere, concave di sotto; le lacinie del 


labbro inferiore sono disuguali, le due laterali sono maggiori, dirette 


in giù e in avanti, quasi quadre ma con l'angolo anteriore inferiore 
tondeggiante: la lacinia intermedia è più piccola e più corta, quasi 


tonda e come smarginata, diretta in avanti. Il palato è peloso , i 


peli non sono glandolosi, sono gialli o giallieci e si prolungano in 
due linee nella parte interna del tubo. Lo sprone è lungo quasi quanto 


la corolla, largo alla base, assottigliato nel resto, acuto, pendente, 


un poco più carico del colore della corolla. I filamenti sono filiformi, 


bianchi, gli anteriori o più lunghi un po'ingrossati alla base dove 


hanno pochi peli corti e bianchi: i posteriori sono glabri. Le antere 


«sono gialle, biloculari, con le logge allungate, divaricate, confluenti, 
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Il polline è giallo. Il pistillo è poco più corto degli stami più lunghi. É 


L’ovario è ellittico, schiacciato, glabro. Lo stilo è glabro, filiforme, 


un po’ curvato in alto, dove è verdognolo, nel resto è bianco. Lo 
stimma è grossetto, quasi bilobo, verdognolo. La cassula è più del. 


doppio più lunga del calice, allungata e quasi ellittica , ottusa, ver- 
dognola, biloculare. Ciascuna loggia si apre largamente all’ apice per 


l'allontanamento di 3 a 5 valve ottuse. I semi sono quasi schiacciati, — 


nericci, con punti o tubercoli più scuri e cinti da un’ ala membra- 


nacea scura e come areolata. (Parl. ms., descr. di pianta Fio. | 


rentina). | 
Descrizione delld'var. — Pianta perenne?, alta da 1%/, a 3 de- 
cimetri, glauca, glabra. La radice è fusiforme, con poche fibre de- 
licate, bianchiccie. I fusti sono ascendenti o diffusi, cilindrici, ros- 
sicci in basso , glauchi nel resto, ramosi, con i rami sparsi, ascendenti, 
lunghi quasi quanto il fusto. Le foglie sono sparse, eretto-patenti, o 
patenti, piuttosto piccole, lineari, o lineari-lanceolate , acute, piane 


o appena concavo-solcate di sopra, con un nervo longitudinale poco. 


rilevato di sotto, con i margini interi e ottusi, glauche in ambedue 
le facce. I fiori sono più piccoli di quelli della Linaria vulga- 
rîs, pochi in racemi corti (che si allungano appena nel frutto), 
all'apice del fusto e dei rami. Il peduncolo e i pedicelli sono glabri, 


interamente privi di peli glandolosi, questi sono eretto-patenti, sem- 
pre più lunghi del calice, cilindrici, giallicci, accompagnati da una 
brattea poco più corta del pedicello, diretta in giù , lanceolato-lineare, , 


simile alle foglie superiori ma più piccola. Il calice è diviso fin sopra 
la base in cinque lacinie patenti, lanceolate, acute, o quasi acute, 
appena convesse nel dorso e ivi verdognole, con uno stretto mar- 
gine bianchiccio, glabre. La corolla è di un color giallo chiaro con 
le gibbosità che chiudono ìl palato di color appena più carico. Il 
tubo è corto, larghetto. Il labbro superiore è diviso fin quasi alla 
metà in due lobi ottusi, eretti, ha una carena ottusa in avanti dal 
‘seno dei lobi alla base con le parti laterali e i lobi diretti in dietro; 


il labbro inferiore è poco più corto del superiore, trilobo, con il lobo 


medio più piccolo, diretto in avanti, un po’convesso di sopra, ‘quasi 
ovale-quadrato, appena smarginato all’apice: i lobi laterali sono due 
o tre volte maggiori, tondeggianti in avanti, diretti in avanti ed in 
giù, si cuoprono l’un l’altro con il margine interno e sono ivi co- 


perti dal lobo di mezzo, e il palato è gonfio con due piccole gibbo-. 


sità ottuse all'apice, dove corrisponde alla gola è tutto coperto di 


lunghi peli grossetti e giallicci diretti un po’in avanti. Lo sprone è 
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pe 2° lungo quanto il labbro superiore, lesiniforme, diretto in n giù, curvato 
fo, in avanti, del colore della corolla. Gli stami sono quattro, 
. didinami, inclusi, Sn; alla base deltubo della corolla, I filamenti 
| sono più grossi in basso, cilindrici in alto, un po’ curvi, glabri, bian- 
«chicci. Le antere hanno due logge bislunghe, ottuse, giallicce, gla- 
. bre, che si aprono per una fessura comune. Il pistillo è lungo quasi 
‘| quanto gli stami più lunghi. L’ovario è quasi tondo, schiacciato la- 
. teralmente, verdognolo, glabro, ha alla base un disco circolare, 
.grossetto, verde. Lo stilo è lungo, cilindrico, eretto, un po’curvo, E 
| bianchiccio, glabro. Lo stimma è quasi in capolino, papilloso , bian- Mit; > 
.chiccio, abbracciato in gran parte dall’apice dello stilo, ivi concavo. » 
La cassula è quasi tonda, appena più stretta alla base, con un pic- 
i colo ombelico all’apice, si apre per 8 o 4 denti disuguali all’apice 
in ciascuna valva. I semi sono piccoli con un largo margine in modo 
che con questo pajono quasi tondi, schiacciati, nericci, con pic- 
L coli tubercoli nelle facce, eccetto il margine. (Parl. ms., descr. di 
pianta dî Bellusco în Lombardia). 
I | Osservazioni. — ()uesta pianta varia molto per la larghezza delle “Sn 
foglie, e per la grandezza dei fiori, anche in un medesimo saggio: 
vedasi quanto su di ciò e sulla pelurie ha scritto Bentham in Cand. 
_ prodr. 10. p. 278. La figura di Tenore rappresenta una forma estrema 
per sviluppo di parti, e forse esagerata, alla quale non corrispondono 
1 saggi napoletani della Linaria speciosa, che sono tutta la ordinaria 
9A vulgaris. La L. italica invece è varietà ben distinta, che facil- 
mente si potrebbe ritenere specie a sè, se possedesse qualche altro 
| carattere differenziale, e se quelli che possiede nella grandezza e ; 
nelle proporzioni del fiore e del frutto non fossero affetti da varia- 
ffbilità. 


. XXXIV. ANTHRRHENUNE. 


R Antirchinum Tourn. inst. p.167.t. 75. Chav. mon. Ant. p. 79. t. 
È Gen. pl. fi germ. 5. 1. 32. Benik. Hook. gen. pL. 2. p. 934 
. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 345. t. 52. f. 2. 


i To obliquus, quinquepartitus, laciniis subaequalibus. Corolla 
di  personata, hypogyna, tubo amplo, compressiusculo, basi saccato, 

‘ intusantice biseriatim piloso, labio superiore bifido , laciniis erectis, 
inferiore patente trilobo, lobo medio minori, antice concaviusculo , 
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palato amplo faucem claudente. Stamina corolle tubo inserta, in- 
clusa, 4 fertilia, didynama, quintum sterile brevissimum vel nullum. 
Filamenta basi ascendentia et subincrassata, reliqua parte subfilifor- 
mia, erecta. Anthere biloculares , loculis oblongis, inferne divergen- 
tibus, confluentibus. Pollen minutissimum, subsphericum, leve. 


Ovarium oblique ovatum vel pyriforme, biloculare, placentis septo . 


adnatis, multiovulatis. Ovula minuta, anatropa. Stylus longus, sub- 
teres, apice curvatus, subsigmoideus. Stigma subbilobum. Capsula 


chartacea , oblique ovata vel pyriformis, bilocularis, loculo postico 


apice poro unico, antico poris geminis collateralibus prope apicem, 
omnibus multivalvatis, dehiscente. Semina minuta vel minutissima, 
plurima, oblique truncata, squamuloso-foveolata. (Parl. ms.). 

Portamento. — Erbe erette, una annua con fiorì ascellari pic- 
coli o mezzani, l'altre perenni con fiori grandi, gialli o rossi, vistosi, 
brevemente pedicellati, raccolti in grappoli terminali. Le foglie sono 
sparse, lanciolate o lineari. 


1. Antirrphinum Orontium. 


A. annuum, glabrum superne glanduloso-pilosum, foliis angu- 
ste lineari-lanceolatis, floribus remotis, corolla (rosea) 1 centim. 


circiter longa, lobis calycinis linearibus, corollam subsuperantibus.. 


Antirrhinam Orontium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 617. Bert. fl. 
ital. 6. p. 376; et quct. omn. 

Figure. — Barr. ic. 651, 652. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 57. f.1. 

B grandiftorum, floribus duplo maioribus. 

Antirrhinum Orontium var. grandiflorum Chav. mon. p. 90. Mor. 
N. sard. 3. p. 195. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 346. 

Antirrhinum Orontium var. calycinum Arc. comp. fl. ital. p. 508. 

Figure. — Hoffm. Link fi. port. t. 52. Chav. o. c. t. 4. Reich. 
PRC AO 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l"Italia, nei luo- 


ghi coltivati, ora comunissimo, ora meno comune o anche raro. Pie-. 


monte: Torino, piuttosto raro, Condove, abbondante (Re), Susa 
(Parl.! ece,), Mondovi (Ing.), Alba (Colla), Novara (Bir.). Ticino, 
rarissimo : Lugano (Com.). Lombardia: val Intelvi (Com.), val Tel. 
lina in valle Malenco e sopra Ponte (Mass.), Impari in Brianza, e 
Bellusco (Parl.!), Pavia, comune (Noce. Balb.), Grumone nel Cre- 


monese (Parl.!), il Bergamasco (Rota), il Bresciano, frequente 3 
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(Zersi). Tirolo : lago di Garda, Roveredo, Trento, Doss Trent, Fiem- 
«mea Capriana, Eppan (Hausm. ecc.). Veneto: Revere (Paglia!), il 
. Veronese, comune (Poll.), gli Euganéi (Trev.), Venezia (Zan.), 
Bassano (Bert.), Fonzaso (Ball!), Sagrado (Pir.), Monfalcone (Pir.!). 
Istria: Trieste (Bert.), Pola ece., qua e là (Freyn), Fiume (Smith). 

. Emilia: Modena, Ventasso, Fiumalbo (Gib. Pir.), Porretta (G. Bert., 
Cocc.). Romagna: Faenza (Cald.!). Liguria, ovunque (De Not.): 
Nizza (Duratnido! ecc.), Villafranca (Bert.), Mentone (Ard.), Tenda 
(Ungern-Sternberg!), Genova (Bert.), Chiavari (Delpino!). Toscana, 
comune assai, dalla regione maremmana alla submontana ed anche 
(scarseggiando) alla montana: Pontremoli (Parl.!), Sarzana, Massa 
(Bert.), la Versilia (Simi!) sino all’Altissimo (Ad. Targioni!), Lucca 
(Galandrini! ecc.), Bagni dì Lucca (Parl.!), Pisa (Reboul! ecc.), Ca- 

— sciana (Bastianini!), Firenze!, Prataglia in Casentino a 2200" (Parl.!), 
Siena (Campani!), S. Vincenzo e Campiglia (Parl.!), Pitigliano 
(Santi), isole di Gorgona (P. Savi), di Capraia (Mor. De Not.), del- 
. l'Elba (Picciòli! ecc.), di Montecristo (Watson-Taylor!) e del Giglio 

. (Parl.!). Marche: Urbino (Serpieri!), Ancona (Bert.), Ascoli (Par- 

. latore!). Roma (Gennari! ecc.), comune (Seb. Maur.). Campania: 
Mondragone (Terr.!), Traetto, monte Marsico ecc. (Terr.), Napoli, 
ovunque (Ten., Pasq.), isola d'Ischia, ovunque (Guss.). Gargano a 
Monte S. Angelo (Ten.). Basilicata: sul Vulture, ovunque (Terr.). 
Calabria : Palizzi (Arc.!), Reggio (Aiuti!). Corsica, comune (Mars.): 
Bastia, Calvi (Soleirol!). Sardegna, comune (Mor.!): Caprera, S. 
Stefano (Genn.), Pula (Bert.). Sicilia, ovunque (Guss.): Castelbuono 
(Minà !), Messina (Seguenza! ecc.), Catania (Parl.! ecc.), Siracusa 
(Cassia!) , Avola (Bianca !), Caltagirone (Tar. Gerb.), le Eolie, co- 
munissimo (Lo)-), Ustica (Calcara!), Favignana, Pantellaria (Guss.), 
Linosa (Aiuti!). Malta (Grech! ecc.). La:var. è rara, e speciale al 
mezzogiorno. Fiorisce dall'aprile, maggio o giugno insino all'autunno. 

| ——’Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e media 
e in parte nella settentrionale , nell’ Affrica settentrionale fino alle Ca- 
_‘narieeall’Abissinia, nell’ Asia occidentale fino all’Arabia e all'Ima- 
_ laia, ora introdotto negli Stati-Uniti di America. 


È 2. Antirrbhinum siculum. 


È A. caulegracili, ramosissimo, ramis divaricatis, superne subpu- 
—_ bescenti-glandulosis, foliis lineari-lanceolatis, linearibusve, acutis, 
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uninerviis, glabris, patentibus vel patentissimis, oppositis ternisve, 
superioribus sparsis, foliis floralibus linearibus, acutis, glabris vel 
glabriusculis, pedicello longioribus sub®@qualibusve, floribus paucis 


laxe racemosis, pedicellis erectis calyceque .pubescenti-glandulosis , _ 


laciniis calycinis ovato-lanceolatis, acutiusculis, apice patulis, labii 
corolla inferioris lobo medio oblongo-lanceolato obtuso, capsulis obli- 
que ovatis, poris tribus hiantibus parviusculis, seminibus minutis- 
simis squamulosis, foveolatis. (Parl. ms.). 

Antirrhinum siculum Ucria pl. ad Linn. op. add. in Roem. arch. 
bot. 1. p.69.Zer. fl. mel. thes. p. 43. Bert. fl. ital. 6. p. 375. Tar. 
Cerb. cat. pl. calat. p. 30. Grech Del. fl. mel. p. 27. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 346. Arc.! comp. fl. ital. p. 508. Nie.! prodr. {l. 
mess, p. 344. 

Antirrhinum assurgens Bianca! in giorn. accad. gioen, 

Figura. — Barr. ic. 637. i | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sui muri e nelle macerie 
dell’ Italia più meridienale: in Calabria a Trucoli (Ten.), e Reggio 
(Pasquale! ecc.); in Sicilia a Messina, comune (Nic.! ecc.), Cata- 
nia (Magnaguti !), Lentini (Huet!), Caltagirone, comune (Tar. Gerb.), 
Siracusa (Bert.), Avola (Bianca !), Ragusa (Guss.), Girgenti (Aiu- 
ti! ecc.) Sciacca, Trapani, Carini (Guss.), Palermo, ovunque (Par- 
latore! ecc.); in Malta (Todaro Calcara! ecc.). Fiorisce quasi tutto 
l’anno. i 

Distribuzione geografica. — Nasce ancora in Spagna, se è da 
riferirsi a questa specie |’ Antirrhinum Barrelieri Bor. | 

Descrizione. — Il fusto è cilindrico, -glabro, piuttosto delicato? 
alto da un piede a un piede e mezzo, rossiccio o in parte verde, 


diritto o ascendente, alquanto flessuoso ramoso, con i rami aperti. 


dei quali quelli fioriferi giungono ad uguagliare il fusto, delicati, 
glabri o verso alto con pochi peli corti, bianchi e glandolosi all'apice. 
Le foglie sono lineari-lanceolate o quasi lineari, strette, acute, gla- 
bre, di un verde pallido, con un sol nervo longitudinale e con ve- 
nette laterali appena visibili, aperte o apertissime, opposte o terne, 
le superiori però sono sparse. I fiori sono pochi, circa cinque, in 
racemi all’apice dei rami e del fusto. Ciascuno di essi è accompagnato 
da una foglia fiorale stretta, lineare, glabra o con qualche raro pelo, 
poco più lunga e quasi uguale al pedicello. Questo è lungo circa due 
linee, eretto, cilindrico, pubescente, con i peli corti e glandolosi 
all'apice. Il calice è campaniforme, diviso fin quasi alla base in cin- 
que lacinie ovato-lanceolate, alquanto acute, con l'apice un po’ri- 
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volto in fuori, è verde o un po’ rossiccio all'apice delle lacinie, pube- 
scente con 1 peli glandolosi come quelli del pedicello. La corolla è 
quattro volte circa più lunga del calice, quasi la metà più piccola di 
quella dell’ Antirrhinum majus, è di colore bianchiccio sfumato di 
gialliccio, con righe e sfumature rossiccie nella parte superiore del 
tubo, segnatamente presso la base e alla base delle lacinie del lab- 
bro superiore, più visibili dalla parte interna del tubo, e con la pro- 
minenza del labbro inferiore di colore giallo. Il tubo è poco gonfio, 


«ha un sacco poco sporgente verso la base di sotto e il sacco corri- 


sponde in mezzo alle lacinie inferiori del calice. Il labbro superiore 
è diviso in due lacinie dirette in alto, larghe, ottuse e come obli- 


quamente troncate all’apice. Il labbro inferiore è diviso in tre-lobi 


diretti in avanti ed in giù, dei quali l’intermedio è poco più lungo 
ma più piccolo, quasi allungato-lanceolato, ottuso, leggermente con- 
cavo in avanti, e i due laterali quasi quadri con l'angolo anteriore 
ed inferiore un po’ prolungato verso il lobo medio. Il palato che chiude 
la gola è coperto internamente di peli glandolosi giallicci e gialli, 


talvolta con qualche macchiolina rossiccia, i quali si prolungano in 
due linee nella parte anteriore interna del tubo. I filamenti sono 


bianchi, filiformi ma un po’ schiacciati lateralmente, quasi curvi o 


- ascendenti alla base dove hanno pochi peli corti e ottusissimi e verso 


il mezzo o in alto altri pochi peli egualmente corti ma glandolosi al- 
l'apice. Le antere sono gialle, biloculari, con le logge allungate, ot- 
tuse e un poco divergenti in basso, si aprono con una fenditura e 
sono confluenti. Il polline è gialliccio, minutissimo, quasi sferico. Il 
pistillo è appena più corto degli stami più lunghi. L’ovario è ovato, 
quasi piriforme, verde, coperto di peli glandolosi all'apice, è bilo- 
culare, con le placente saldate nel mezzo del setto e portanti una 
gran quantità di piccoli ovoli anatropi. Lo stilo è un poco curvo alla 
base e in alto, quasi sigmoideo, cilindrico, bianchiccio, con peli 
corti e glandolosi. Lo stimma è oscuramente bilobo, gialliccio. La 
cassula è la metà più piccola di quella dell’ Antirrhinum majus, è obli- 
quamente ovata, di consistenza cartacea, con due logge, la poste- 
riore delle quali si apre all'apice con un foro diviso quasi in due labbri 
e l'anteriore con due fori laterali presso l’apice formati dall’ allonta- . 
namento di molte valve, tali fori sono piccoli. I semi sono numero- 
sissimi, piccolissimi, di colore nericcio e con fossette assai profonde, 
che li rendono tutti disuguali. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata 
nata da semi di Sicilia). 

Osservazione, — Nicotra, che ha veduto vive questa pianta e la 
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seguente, è di parere che siano soltanto varietà dell’ Antirrhinum 
malus. 


s. Amtirrhimumi tortuosum. 


Antirrhinum tortuosum Bosc in Lam. enc. meth. bot. 4. p. 365. 
Bert. fl. ital. 6. p. 874. Grech Del. fl. mel. p. 27. Sang. fl. rom. 
prodr. p. 475. Ard. fl. Alpes-mar. p. 279. Terr. rel. Terr. Lav. 
p. 146. Terz. rel. p. 76. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 346. 
Terr. quart. rel. p. 109. Arc. comp. fl. ital. p. 508. Nic. prodr. fl. — 
mess. p. 344. 9 


Antirrhinum compositum Loj.! in nat. sic. 2. p. 297. — 
Figura. — Barr. ic. 638. j 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Spegialincnte nell’ Italia 
inferiore, sui vecchi muri, sulle rupi: nel Nizzardo nella valle del 
Vesubio (Ard.); a Roma, dov'è comune (Webb! ecc.); in Campa 
nia sul monte Cairo presso Cassino, a Fondi, Itri, Caserta (Terr.), 
Napoli (Kuntze! ecc.); in Sicilia a Messina (Nic.), Siracusa (Cassia!), 
Girgenti (Todaro!), Cefalù (Meli 1); in Pantellaria (Calcara!), in 
Malta (Grech). Fiorisce da marzo a maggio. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale dalla 
Spagna a Costantinopoli, in Algeria, in Soria. 

Osservazioni. — (Juesta specie differisce dall’ Antirrhinum 
maius per le foglie strettissime e per l'assenza dei peli glandolosi 
nell’infiorescenza. 

L'A. compositum di Lajacono è lo stessissimo A. fortuosum con 
l’infiorescenza ramosa, come spesso accade negli Antirrini. 


aa Ml ROTTE, RO TE 


Corio 
RT 


s- 
% 


A. Amtirrhinimue maius. 


oa 


A 
g 


A. caule ramoso ramisque erectis ascendentibusve coespitoso , 
glabro, ramis apice pubescenti-glandulosis, foliis lanceolatis, acutis, | 
subtrinerviis, glabris, patentibus vel patentissimis, oppositis subter- | 
nisve vel alternis, bracteis ovatis, acutis, pubescenti-glandulosis, 
| pedicello subbrevioribus, pedicellis calyceque pubescenti-glandulosis, — 
laciniis calyeinis ovato-lanceolatis, obtusis, apice vix patulis, labii — 
corolla inferioris lobo medio oblongo, obtuso, capsulis oblique 
ovatis, poris tribus hiantibus; magnis, seminibus minutis, squamu- 
losis foveolatis. (Parl. ms.). 
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\ Antirrhinum maius Linn. sp. plant. ed. 1. p. 617. Bert. fl. 
 etal. 6. p. 872 (var. B); et auct., nonnullorum pro parte. 

Figure. — (Gariîd. hist. pl. Aix t. 7. Reich. ic. fl. germ. 20. 
ad fa: 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, qua e 
là, sui vecchi muri, sulle rupi ecc., in molti luoghi piuttosto in- 
salvatichito che salvatico. Piemonte, ovunque (All.): Torino, in vari 
siti (Balb., Re), Susa, in qualche luogo (Re), Villanova presso 
Mondovì (Ing.), Novara, comune (Bir.). Lombardia: Pavia a Mon- 
.talto, Godiasco ecc. (Nocc. Balb.), Como e la Tremezzina (Com.), 
Bergamo (Rota), Brescia, poco frequente (Zersi), Mantova (Bert.). 
Tirolo: Roveredo alla Sega, Gries presso Bolzano, Margreid (Hausm.). 
Veneto: Verona (Goiran! ecc.), Euganei (Trev., Bert.), Chioggia (Bert.), 
Venezia (Kellner! ece.), Udine (Pir.). Istria : Trieste (Bert.), Pola, raro 
e inselvatichito (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: Reggio, Rocca di 

. Rubiera, Montefiorino (Gib. Pir.), Bologna (Bert., Cocc.). Romagna: 
Portico nella valle del Montone (Cald.!). Liguria: nel Nizzardo , 
raro e accidentale (Ard.), a Genova (Bert., De Not.). Toscana: Mi- 
nucciano in Garfagnana!, Castiglione nel Lucchese (Calandrini!), 
Pisa (Savi), Casciana (Bastianini!), Firenze!, Ronta in Mugello , 

_S. Quirico in val d'Orcia (Bert.). Marche: Urbino, Macerata (Bert.), 
‘Tolentino (Ricci!), Ascoli (Porta Rigo!). Lazio: Viterbo (Bert.), 

. Roma, comune (Sang.). Napoli al Vesuvio, raro (Pasq.). Calabria : 
Monteleone (Arc. !). Sardegna: Sassari, Tresnuraghes, Bosa, Ca- 
gliari (Mor.). Sicilia: Palermo (Parl.!) , Messina (Nic. !), Pantellaria 
(Guss.). Malta (Zer., Grech). Fiorisce in maggio e giugno, e sin 
da marzo nei luoghi più caldi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, e nella 
media dove però non lo si ritiene selvatico, nell'Africa settentrionale, 
nell'Asia occidentale. 

Descrizione. — La pianta è glabra in tutte le sue parti eccet- 

- tochè nella parte superiore dei rami, nelle foglie fiorali, nel pedi- 
cello e nella parte esterna del calice e del tubo della corolla dove è 
pubescente con peli corti e glandolosi all'apice. Il fusto è alto da 
più di un piede a quattro piedi, diritto o ascendente, ramoso e fa- 
cente graziosi cespugli, è cilindrico, verde. Le foglie sono opposte 
o di raro quasi terne, e alterne, lanceolate, acute, patenti o paten- 
tissime e alcune rivolte in giù, verdi, più pallide di sotto dove hanno 
un nervo longitudinale e due piccoli nervi quasi due vene che par- 
tendo da esso presso la base della foglia si dirigono obliquamente 


VÀ TAI E COREA AL di la cegli 


) ai; 
WE e 


660 SCROFULARIACEE.. 


verso il margine ma svaniscono presto. Le foglie fiorali sono ovate, 
acute, di un verde pallido, sfumate di rossiccio , un poco più corte 
o quasi uguali ai pedicelli. Questi sono lunghi circa due o tre linee, 
cilindrici, diritti e avvicinati al ramo, rossicci. Le lacinie del calice 
sono ovate, ottuse, con l'apice appena appena patulo, di un verde 
sfumato di rosso e talvolta di colore porporino scuro. La corolla è 
grande, bella, porporina, più carica e come vellutata nella parte 
anteriore dei due labbri e con la prominenza del palato di color 
giallo. Le lacinie del labbro superiore sono quasi tondeggianti al- 
l'apice. Il labbro inferiore ha il lobo medio allungato, ottuso, un 
poco concavo in avanti, più stretto assai ma un poco più lungo dei 


due lobi laterali che sono quasi quadri ma tondeggianti in basso. Il 


palato è coperto di peli glandolosi giallicci che si prolungano di den- 
tro inferiormente in due linee pelose e giallicce. I filamenti sono un 
po’ ingrossati alla base, dove hanno alcuni grossi peli bianchi e glan- 
dolosi all’apice, sono quasi cilindrici nel resto, con pochi peli delicati 
e glandolosi verso alto : sono bianchi con sfumature o righe porporine. 
Le antere sono gialle , biloculari, con le logge divergenti in basso, 
confluenti. Il polline è gialliccio. L'ovario è piriforme, verdognolo- 
bianchiccio, pubescente-glandoloso , biloculare, con le placente sal. 
date nel mezzo del setto e portanti moltissimi ovuli, piccoli, bianchi 
ed anatropi. Lo stilo è cilindrico, rossiccio, con peli glandolosi , 


curvato in alto e lungo in modo da giungere poco sotto degli stami. 


superiori. Lo stimma è ovale, diretto in avanti, gialliccio, quasi bi- 
lobo. La cassula è eretta, obliquamente ovata, biloculare, con la 
loggia posteriore aprentesi all’apice con un foro grande, diviso quasi 
in due labbri e ciascuno di essi setto in più valve, e l'anteriore apren- 
tesi con due fori anche grandi formati dall’allontanamento di molte 
valve. I semi sono piccoli, in gran numero, nericci, con molte squa- 
mette che dividono profonde fosserelle. (Parl. ms., descr. di pianta 
coltivata). 
Osservazione. — ()uesta pianta trovasi comunemente ne’ giardini, 
sotto il nome di Bocca di leone, e vi ha dato infinite varietà per 
colori. 


5, Amtirriinum latifolium. 


Antirrhinum maius Linn. sp. plant. ed. 2. p. 859 (a). Bert. 
fi. ital. 6. p. 371 (excl. B); et auet. plurim. vet. pro parte. 
Antirrhinum latifolium Mill. gard. diet. De Not. rep. fl. lig. 
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dd p. 297. Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. 


Car. prodr. fl. tosc. p. 479. Ard. fl. Alpes-mar. p. 279. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 346. Arc. comp. ft. ital. p. 508. 
Figure. — Barr. ic. 655. Reich. ie. fl. germ. 20. t. 58. f. 1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi e sui vecchi 
muri. Trovasi già nell’Alta Italia, ma molto raro: a Cividale di 
Friuli al Natisone (Pir.!), e anche altrove nel Veneto (De Vis. Sacc.), 
nel Pavese a Godiasco (Noce. Balb.), forse a Torino (Re). Si fa co- 
mune in Liguria (De Not.), cosi a Nizza (Durando! ecc.), Villa- 
franca (Canut!), Mentone (Ard.) ecc. nel Nizzardo , e risalendo nei 
monti fino a Tenda, Limone (Reuter!), Vernante'e Andonno (Parl.!) 


. sull'altro versante delle Alpi marittime, quindi a Diano e Cervo 


(Ricca!), a Pegli, a Ronco nel Genovese (Bert.), a Portofino (Del- 


. pino!), presso Spezia a S. Marcello (Bert.). In Toscana è pure co- 
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mune nella regione maremmana, e si spinge anche nella campestre 
e fino nella submontana, così nasce presso Massa (Bert., Beccari !), 
nella bassa Versilia e fino a Stazzema (Simi! ecc.), nel monte Pisano!, 
a Montecatini di val di Cecina (Amidei!), a Siena (Bart. ecc.) e 


Rapolano (Sommier!), da Grosseto al monte Argentario in molti 


luoghi!, alle Rocchette in val d’Albegna (Santi), presso Arcidosso 
sul monte Amiata, nell'Elba a Portoferraio!, nel Giglio (Bert.). Ri- 
trovasi infine nell’Abruzzo a Roccamorice (Ten.). Fiorisce da aprile 
a giugno, o da maggio a luglio. 

Distribuzione geografica. — Dalla Spagna all’ Italia. 

Descrizione. — Perenne, suffrutice, verde-chiaro, peloso-glan- 
doloso. Rizoma grosso, torto, gialliccio, con fibre radicali torte 
e giallicce. Fusto legnoso alla base, carnoso, con rami ascendenti, 
erbacei, cilindrici, verdognolo-chiari, peloso-glandolosi. Foglie pa- 
tenti, un po’reflesse, opposte o alterne, ovali, ovali-lanceolate, o 
lanceolato-bislunghe, ottuse o ottusette, verde-chiare e con solco 
longitudinale di sopra, più chiare e con nervo longitudinale spor- 
gente di sotto, dal quale partono pochi nervetti obliqui un po’ curvi 
che si diramano per unirsi tra loro, intere, pubescenti-glandolose 
o quasi glabre. Picciòlo cortissimo o nullo, con un solco di sopra, 
convesso di sotto. Fiori grandi, di un giallo pallido con la sporgenza 
del palato più carica. Pedicelli corti, eretto-patenti, cilindrici, ver- 


. dognoli, pubescenti, glandolosi; brattea quasi orbicolare, lunga 


quanto il pedicello, concava di dentro, convessa di fuori, verdognola, 
pubescente, glandolosa. Calice diviso in cinque lacinie disuguali , 
una superiore, due laterali e due laterali inferiori, ovali, ottuse, 
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un po convesse, pubescenti-glandolose, adattate alla base della co- 
rolla. Questa con il tubo quasi eguale al labbro superiore, fornito 
alla base di sotto di una gobba assai sporgente che sta in mezzo alle 
due lacinie laterali inferiori del calice: ha una carena longitudinale 
di dietro. Il labbro superiore è largo, bifido; l’inferiore è trilobo 
con i lobi laterali quasi tondeggianti, più larghi dell’ intermedio. La 
gibbosità del palato è grande; biloba, e chiude il palato stesso : 
questo di dentro è pubescente barbato per lunghi peli forniti al- | 
l’apice di una glandola grossetta e tonda e formanti quasi due linee 
di un colore giallo più carico. Gli stami sono quattro, inclusi, due 
più alti degli altri due, inseriti in basso del tubo della corolla. I fila- 
menti sono eretti, un po curvi in alto, grossetti, piani in alto, bian- 
chi, con pochi peli glandolosi. Le antere sono ovali, smarginate 
all’apice, bilobe alla base, inserite nel mezzo del dorso, unilocu- 
lari per la confluenza delle logge, giallicce, glabre. Il polline è f 
gialliccio. Pistillo poco più lungo degli stami inferiori. Ovario obli- 
quamente posto, ovato, pubescente-glandoloso, di un verde chiaro e 
quasi bianchiccio. Stilo lungo, diritto, curvato verso l’apice in avanti, 
cilindrico , un po’ ingrossato e un po’ piano in alto, bianchiccio, pu- 
bescente-glandoloso. Stimma quasi in capolino, gialliccio, papilloso, 
quasi bilobo. Cassula obliquamente ovata, pubescente-glandolosa, 
biloculare, la loggia superiore è più piccola, con due pori larghi, 
quasi tondi, l'inferiore è più grande, aprentesi per un largo poro, 
quasi una apertura trasversale. (Parl. ms., descr. della pianta delle 
Alpi marittime). 
Osservazione. — (Juesta specie si distingue dall’Antirrhinum 
maius per essere tutta rivestita di peli glandolosi, per le foglie più. 
larghe lanciolate, e per i fiori giallorini. ca 
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SOTTORDINE SECONDO. 
ISOSTEMONI. 


TuBirLora et ConrortA Etchl. Bliithendiagr. 1. p. 191, 245. 
GENTIANALES et PoLEMONIALES Benth. et Hook, gen. pl. 2. 
IsostEMONES Car. pens. tass. bot. p. 78. 


Flores regulares, androceo pre corolla isomero. 
Osservazioni. — Forse più ancora che nelle Corolliflore Meioste- 
moni, sono le famiglie difficili a circoscrivere in queste Isostemoni. 
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Giusta i criteri che ci hanno servito per distinguere e schierare le 
prime, queste qui formerebbero una serie parallela, con tipi cor- 
rispondenti, fuorchè per le Globulariacee e Frimacee, e per le Utri- 
culariacee, che non hanno riscontro nelle Isostemoni. Peraltro i cri- 
teri stessi vanno alquanto modificati; alcuni, come il gemmulario 
supero o infero, l’antera 1-loculare o 2-loculare, non trovano alcuna 
applicazione in questo sottordine; altri, come la mandorla presente 

o assente, non hanno che un'applicazione assai ristretta; mentre un 
carattere, dell'embrione diritto o curvato, che non ha potuto servire 
nelle Meiostemoni perchè l'embrione curvato non esiste che nelle Acan- 
tacée, ed anormalmente nel gen. Scutellaria delle Lamiacee, nelle 
Isostemoni acquista gran valore per la sua frequenza. 

Prendendo le mosse dalle famiglie corrispondenti alle ultime 
della serie delle Meiostemoni, ossia dal tipo contraddistinto con nu- 
«merose gemmule sopra uno spermoforo septale in un gemmulario 
| 2—pluriloculare sin dalla sua origine, noi troviamo : 

1° Le Socanace& Lindl., ristrette a quelle dall’embrione ri- 
curvato. 

2° Le CestraceA: Lindl., che differiscono dalle Solanacee per 
l'embrione diritto. 

3° Le Locaniacez Lindl., alle quali in futuro anderanno pro- 
babilmente annesse le Cestracee, poichè invero fra l’une e l’altre 
non vedesi alcun carattere differenziale di valore. Vi si potrà facil- 
‘mente far rientrare anche il genere Hydrolea. 

4° Le PoLEMONIACEZ Juss., contraddistinte dal gemmulario 3-lo- 

— culare. 

Dopo questo gruppo vengono le famiglie con ‘spermofori pa- 
rietali, con gemmulario Spi o reso pluriloculare dalla .con- 
giunzione di essi spermofori, e cioè: 

i 5° Le ApocvNnacez (con le Asclepiadacee), distintissime fra le 
«affini per la posizione e la natura dello stimma. 

6° Le GenTIANAcEZ Lindl., con gemmulario 4-loculare, o ra- 
ramente pseudobiloculare, col frutto che si apre lungo gli spermofori. 
._Visi connette il genere Desfontaînia, eretto a tipo di famiglia. 
: 7° Le HypRopHyLLAcE& Lindl., con una cassula per frutto. i 
È» Chiude la serie il gruppo delle famiglie con gemmule in ri- 
| strettissimo numero e collaterali, col gemmulario facilmente suddi- 
viso da setti secondari, ossia: 
(8° LeConvorvuracexa Vent., dall’embrione ricurvato , dal frutto 
deiscente quando non è carnoso. 


BB SOLANACEE. 


9° Le Noranacrz Lindl. (con le Dicondracee), che se ne distac- 
cano per il frutto dirompente. 

10° Le EnreTIACE& Schrad., diverse dalle Borraginacee per avere 
semi con mandorla, 

14° Le BORRAGINACEA Lindl., dall’embrione diritto, senza man- 
dorla. 


FAMIGLIA OTTAVA. 
SOLANVACEE. 


SOLANEZ ex parte Juss. gen. pl. p. 124. 
SoLaNAcEZ& Lindl. nat. syst. of bot. ed. 2. p. 298. 


Gemmularium 2-4-loculare, gemmulis plurimis in spermopho- 
ris septalibus subhorizontalibus, camptotropis. Fructus bacca, septi- 
fragium aut pyxis. Semen amygdalosum. Embryo incurvatus. 

Descrizione. — Le Solanacee italiane sono erbe, o frutici bassi 
(eccettuati 1 Lycium che sono più alti), ordinariamente di aspetto 
tetro per il loro colore verde cupo o appannato, e di odore grave 
nauseante, viroso come si suol dire per il nesso riconosciuto fra quel 
tale odore e qualità venefiche, e perciò medicinali, così cospicue di- 
fatti nella famiglia: secondo Michelet (La sorcière), il nome di Sola- 
nee vorrebbe dire le consolanti, per le loro virtù medicinali. 

Le foglie sono sparse, ma bene spesso ravvicinate a due a due 
ossia geminate; nel qual caso una delle due suol essere più piccola 
dell'altra: per esempio nell’ Atropa è la foglia inferiore. 

L'infiorescenza varia. I fiori sono talora solitari, ascellari o la- 
terali a foglie; così disposti, formano negli Hyoscyamus un grappolo 
scorpioideo, nelle Mandragora un corimbo. Nella Physalis somnifera 
sono in glomeruli ascellari. Nei Solanum sono in dicasi ombrelli- 
formi o corimbiformi, opposti a foglie, esattamente in principio, ma 
spessissimo spostati dipoi e collocati più in basso per l’ allungamento 
del cuscinetto della foglia ossia della base che questa ha in comune 
con la sua gemma ascellare.‘ 

I fiori sono pentameri, fuorchè nel gineceo ch'è dimero ; le ec- 
cezioni per aumento che si vedono così di frequente nei Pomidori 
coltivati sono di varietà mostruose.. 

Il calice è gamosepalo, variamente e talora irregolarmente di- 
viso, persistente, o accrescente, ciò in modo assai vistoso nelle Physa- 
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— lis. Negli Stramonium si fende per traverso sopra la base, dopo la 


fioritura. Ù 

__Lacorollaè svariatissima per grandezza, per forma, per divisione, 
per colorito. Anche per preflorazione, la quale è più spesso embriciata, 
ed essendo così può passare in valvata-induplicata (Solanum, Scopo- 
lia), mentrechè nel gen. Stramonium è contorta. È caduca la corolla. 

I cinque stami sono uguali fra di loro, o alquanto disuguali. Le 
antere sono attaccate per il dorso, o per la base, sono biloculari , 
deiscenti inentro per lungo: però nei Solanum la fenditura o è breve, 
o se più lunga i margini se ne discostano soltanto in alto, per cui 
risulta un’ apparenza di deiscenza per fori. 

Il gemmulario è biloculare, nel gen. Stramonium quadriloculare. 
Lo stilo è lungo, terminato da uno stimma piccolo , intero o legger- 
mente bilobo. 

Le gemmule sono moltissime, ammucchiate, più o meno deci- 
samente camptotrope, con integumento scempio. 

Varia il frutto, e le sue variazioni somministrano i caratteri più 
convenevoli per le tribù. Nelle Iosciamee è una pisside, la di cui 
porzione superiore si distacca a mo'di coperchietto; nelle Stramo- 
niee è un settifragio; nelle Solanee è una bacca polposa, di cui la 
polpa facilmente costituisce un sacco arilloideo a’ semi. 

Questi sono abbondanti, spesso schiacciati. La mandorla ne rac- 
chiude un embrione lungo, ricurvato su se stesso. i 

Considerazioni geografiche. — Pochissime .sono le Solanacee 
nostrali, in confronto alle moltissime esotiche e specialmente tropi- 
cali. Il numero ancora ne scema, se si mettono da partè quelle di 
recente o di antica introduzione, e si prendono di mira soltanto quelle 
che si possono riguardare veramente. indigene : Scopolia carniolica, 
Solanum Dulcamara, Physalis somnifera, P. Alkekengi, Atropa Bel- 
ladonna, Mandragora vernalis, M. autumnalis, Lycium afrum, L. eu- 
ropeum. Invece sono meramente naturalizzati i 5 Sframonium, il So- 
lanum sodomeum, la Physalis pubescens, il Lycium chinense; alle quali 
quasi quasi per ragione di stazione sarebbero da aggiungersi il So- 
lanum nigrum e i 2 Hyoscyamus. Neppure è al termine questo in- 
cremento di Solanacee fattesi italiane, poichè sono segnalate come 
avviate a naturalizzarsi la Nicotiana rustica nel Veneziano, la N. 
glauca a Roma e in Ischia, il Solanum citrullifolium a Firenze e a 
Pola, il S. bonariense a Pompei, il S. Lycopersicum nelle Eolie e 
in Istria; e nella vicina famiglia delle Cestracee il Cestrum Parqui 
sul Vesuvio, e in Terra di Lavoro. 
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"TRIBÙ PRIMA. 


Kosciamee. 


Hyoscvamex Reich. handb. nat. pflanz. p. 201. Endl. gen. pl. p. 664. 


Fructus pyxis. 
I. HIYOSCYAMKUS.. 


Hyoscyamus Tourn. îinst. p. 117. t. 42. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 54. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 908. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
pi°302 4 042, 


Corolla infundibuliformis parum irregularis, prefloratione imbri- 
càta. Stamina subdeclinata, filamentis longis. Calyx fructifer auctus, 
coriaceus. 

Portamento. — Sono due erbe, annue e talora perennanti, ra- 
mose, alte mezzo metro, pelose, vischiose, con molte foglie piutto- 
sto grandi, ovate, dana fee ibato e con fiori grandetti, solitari, 
ascellari o laterali alle foglie, e Su 


1. Hyoscyamus niger. 


H. foliis inferioribus petiolatis, superioribus sessilibus amplexi- 
caulibus, corolla flavescente reticulatim violaceo-nervata, lobis calycis 
fructiferi distinte mucronatis. 

Hyoscyamus niger Linn. sp. plant. ed.1. p.179. Bert. fl. ital. dai 
p. 611; et auct. omn. 

Hyoseyamus auriculatus Ten. fl. nap. 1. dra p. 16. Bert. 0. 
c. p. 614. 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 4. Targ. scelt. niinti ti 
t. 15. Reich. îc. fl. germ. 20. t. 2. f. 2. 

B pallidus, corolla concolore. 

Hyoscyamus niger pallidus Dun. in Cand. Do 1.0:6001 di p. 
547. Cald. fi. fav. tent. p. 169. 

Figura. — Reich. l. c. f. 3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi pingui intorno — bi; 
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all'abitato, negli incolti ecc. per tutta l’Italia, ma nel mezzogiorno 
sì riduce pianta di montagna. Piemonte, abbondante (AII.): Torino, 
— Susa (Re), Mondovi (Ing.), Novara (Bir.) ecc. Cantone Ticino (Com.), 
Lombardia: Pavia (Noce. Balb.), Ottune nell’Appennino (Ardissone!), 
. Milano (Poll.), il Comasco (Com.), la val Tellina (Mass.), il Berga- 
masco (Rota), il Bresciano, frequente (Zersi), per esempio a Collio 
a 850 metri (Parl.!). Tirolo: Tione (Hausm.), Trento (Perini !), Bol- 
zano, e sul Ritten fino a 5850", Merano, la val Venosta, Welsberg 
(Hausm.). Veneto, comune (De Vis. Sace.): Verona (Poll.), gli Eu- 
ganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Venezia (Kellner!), Treviso (Bert.), 
Bassano (Montini!), Belluno (Venzo!), Fagagna, Sappada ecc. (Pir.). 


| Istria meridionale (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: il Modenese in 


— molti luoghi, e fino a Fiumalbo e Montese nell’ Appennino (Gib, Pir.), 
Bologna ece. (Cocc.), Madonna dell’Acero nell’ Appennino (G. Bert.), 
Faenza, Ravenna (Cald.!). Liguria: Tenda (Ungern-Sternberg!), 
Saorgio (Ard.), Genova, rarissimo (De Not.). Toscana, qua e là dalla 
regione maremmana alla montana : la Versilia (Simi), Lucca (Puce. !), 
S. Pellegrino in Garfagnana (Calandrini!), Pisa (Savi), Firenze (Par- 
latore!), il Mugello (Bert.), il Casentino a Campigna! e altrove, Vol- 
terra (Amidei!), Siena (Tassi ecc.), e parecchi luoghi del Senese 
(Santi ecc.), monte Amiata, e vicinanze (Santi), isola di Gorgona 
. (Bert.). Marche ed Abruzzo: monte S. Vicino a 800 metri (Bucci!), 
monte Volubrio (Marzialetti !), Pian del Castelluccio!, monte Corno 
(Bert.). Umbria e Lazio: Terni, Canino (Bert.), ecc. Terra di Lavoro: 
Sora, Castelvolturno, Traetto (Terr.). Principati: Avellino, monte 
Calvanico, Serino (Ten.). Basilicata: Melfi (Poli!). Corsica, nella 
regione media (Mars.): Vico, Bocognano, Vivario, Ponte alla Leccia, 
Bastelica ecc. (Mars.), Talano, Sartena (Bert.). Sardegna, abbastanza 
comune (Mor. !). Sicilia: Lercara (Sorrentino!) Villalba , Miceli, Cal. 
tanissetta, Floresta (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerh.). Fiorisce se- 
condo i luoghi in aprile e maggio, o in maggio e giugno, o in giu- 
gno e luglio. 

Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa, meno le sue parti 
artiche, nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia Minore, in Siberia e nel- 
l’India settentrionale. 

Descrizione. — Pianta perenne o talvolta annua secondo Koch, 
alta da tre decimetri a un metro circa, di un verde scuro, pelosa in 
quasi tutte le sue parti, con peli parte lunghissimi, parte meno lun- 
ghi, aventi una glandoletta all’apice, tutti bianchi e molli, un po’vi- 


| schiosa e puzzolente. Il fusto è diritto, cilindrico , verdognolo, ra- 
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moso. I rami sono patenti o patentissimi, alterni, anch'essi cilin- 
drici e verdognoli. Le foglie sono molli, patenti o patentissime: le 
inferiori in giro, ovali-allungate, sinuato-pinnatifide, verdi di sopra, 
ed ivi con un nervo longitudinale bianchiccio da cui partono dei nervi 
laterali, anche bianchicci, che si dirigono in ciascuna lacinia della 
. foglia, di un verde un po' più chiaro di sotto, ed ivi con i nervi che 
corrispondon a quelli di sopra, ma più rilevati e verdognoli: tali nervi 
si diramano per fare una rete poco rilevata e a maglie larghe nella 
pagina inferiore della foglia; sono fornite di un picciolo. Le foglie 
del fusto e dei rami sono simili alle inferiori, ma più piccole, inciso- 
dentate, con poche incisioni, 20 3 ed in alto spesso anche una sola 
incisione da un lato e due dall'altro, le quali sono largamente lan- 
ceolate ed acuminate. I fiori sono molti, sessili o quasi sessili, cia- 
scuno nell’ascella di una foglia fiorale, distribuiti in una spiga uni- 
laterale, la quale è dapprima corta e quasi scorpioide, poi si raddrizza 
e si allunga molto quando porta i frutti. Il calice è quasi campanu- 
lato, verde, molto peloso e glandoloso , ha cinque denti più corti del 
tubo, eretti, triangolari-acuminati, e dieci nervi, cinque dei quali più 
lunghi terminano all'apice dei denti e cinque più corti ai seni inter- 
medii a questi dove è un piccolo e corto dentino rivolto in fuori: è 
persistente e si allarga nel frutto. La corolla è il doppio più lunga 
del calice, infundibuliforme, con il lembo diviso in cinque lobi, un 
po patuli, un po'disuguali, molto più corti del tubo, tondeggianti 
all'apice; ha cinque grossi nervi che vanno a terminare all'apice di 
ciascun lobo, e due nervetti laterali per ciascuno di questi: tutti que- 
sti nervi si uniscono tra loro ad arco per venette laterali oblique; è 
pelosetta nei nervi principali, glandolosa nel resto della faccia esterna, 
glabra di dentro, di color giallo-pallido , con le venette reticolate di 
color violetto nella sua parte superiore, violetta di dentro nella metà 
inferiore. Gli stami sono cinque, disuguali, tutti più corti della co- 
rolla, inseriti nel tubo di questa verso il terzo inferiore. I filamenti 
sono eretti, un po’ piani, bianchi, pelosi dalla base fin quasi al terzo 
superiore dalla parte interna per peli orizzontali, lunghetti e bianchi. 
Le antere sono allungate, smarginate ad ambe le estremità, inserite 
nel dorso sopra la base, introrse, biloculari, aprentisi longitudinal- 
mente, e con il connettivo un po’larghetto, di color violetto scuro, 
glabre. Il polline è bianco. Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami vi 
più lunghi. L’ovario è piccolo, quasi ovale, appena schiacciato late- 
ralmente, verdognolo, glabro, biloculare, con molti ovoli piccoli, 
orizzontali, inseriti in una placenta carnosa e grossa all'angolo in- 
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. terno della loggia. Lo stilo è molte volte più lungo dell’ ovario , cilin- 


drico, eretto, bianchiccio, quasi glabro. Lo stimma grosso , in capo- 
lino, papilloso, pervio, bianchiccio. (Parl. ms., deser. della pianta 


— del Bresciano). 


Osservazione. — Dalla descrizione, l’ Hyoscyamus auriculatus di 
Tenore si riferirebbe al tipo della specie, ma dalla figura nella ta- 
vola 249 della 77. nap. piuttosto alla varietà. 


2. Hyoscyamus albus. 


H. foliis omnibus petiolatis, corolla lutea, lobis calycis fructi- 
feri submuticis. | 

Hyoscyamus albus Linn. sp. plant. ed. 1. p. 180.: Bert. fl. ital. 
2. p. 613; et auct. 

Hyoscyamus maior Mill. gard. dict. Guss. enum. pl. Inarim. 


”. 221. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 863. Are. comp, fl. ital. 


p. 495. 
Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 24. Targ. scelt. piant. 
off. t. 16. FI. grec. t. 2350. Reich. tc. fl. germ. 20. t. 2. f. 1. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Lungo le strade, nei ru- 
deri ecc., di quasi tutta l’Italia. Nell'Alta Italia è piuttosto raro: 
è stato trovato sul lago Maggiore (Bir.), a Bergamo (Poll., Bert.), 
nel Bresciano (Ces. !) a S. Giovanni e Ronchi (Zersi), è indicato a 
Trento (Poll.), ma con dubbio (Hausm.), nel Baldo al Prabazar 
(Poll.), nasce nel Veronese a Rivoli (Rigo!), a Mantova (Bert.), 
nel Vicentino (Poll.), negli Euganei (Poll., Trev.), a Padova 


| (Montini!), a Venezia (Kellner! ecc.), a Udine (Pir.), in Istria 


a Fiume (Koch, Smith), nel monte Maggiore (Poll.), e a Fa- 
sana, Pola, Medolino, Promontore (Freyn); sulla destra del Po è 
stato trovato in quel d'Alba (Colla), nel Modenese a Montese (Gib. 
Pir.), a Bologna, una volta sola (Gocc.). Di li proseguendo per il 
lato orientale della Penisola ritrovasi a Pesaro (Bert.), a Sant’ An- 
gelo in Pontano nel Piceno (Marzialetti !), a Pescara (Ces.), e 
Chieti (Bert.), a Barletta (Bruni!), a Bari e Otranto (Porta Rigo! , 
Groves!). Nel lato occidentale della Penisola nasce in Liguria, qua 
e là (De Not.): Nizza (Durando! ecc.), Mentone (Ard.), Porto-Mau- 
rizio (Gentili!), Andora ecc. (Ricca!), Capo di Noli (Carrega !), 
Albissola (Piccone!), Genova (Ardissone! ecc.); in Toscana, abba- 
stanza comune nelle regioni maremmana e campestre: Viareggio 
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(Galandrini!), Valdottavo nel Lucchese (Beccari!), Pisa (Savi), Li- — È 
vorno (Calandrini!), Firenze!, Siena (Bart.), Pienza, Montegiovi 
in val d'Orcia (Santi), Porto di Cecina (Amidei!), S. Vincenzo 
(Aiuti!), Talamone (Santi), Port'Ercole (Aiuti!), isole di Gorgona 
(Pi Savi), di Capraia (Mor. De Not.) e di Pianosa (Simonelli! ecc.); 
a Roma, comune (Seb. Maur., ecc.), a Terracina (Bert.), Sperlonga 
(Terr.!), Mondragone, Capua (Terr.), Castelvolturno (Terr. !), Na- 
poli (Bert., ecc.), Ischia (Guss.), Capri (Bert. ecc.); infine in Ca- 
labria a Pizzo e Stilo (Arc.!). Nasce poi in Corsica a Rogliano, Ba- 
stia (Mars.), Calvi (Bert.), Aiaccio (Mars.); in Sardegna , comune 
(Mor.!): Cagliari (Ad. Targioni!) ; in Sicilia, ovunque (Guss.): Pa- 
lermo (Parl.!), Castelbono (Minà!), Messina (Parl.! ece.), Mandanici 
(Aiuti!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola (Bianca!), leEolie (Loj.ecc.), 
Ustica, le Egadi, Pantellaria (Guss.), Linosa, Lampedusa (Aiuti!); 
in Malta (Grech! ecc.). Fiorisce da maggio all autunno, e nelle parti 
più calde per quasi tutto l’anno. 

Distribuzione geografica. — In tutto il Mediterraneo , nelle 
isole Canarie. 

Descrizione. — Pianta bienne e perenne, di colore verde 
scuro, pelosa, quasi lanata, con peli bianchi, orizzontali, disu- 
guali, altri lunghi, altri più corti, aventi all'apice una piccolissima 
glandola giallognola. La radice è ramosa, carnosetta, di*color gial- 
liccio. Il fusto è spesso ramoso, con i rami eretto-patenti, cilin- 
drico, verdognolo, peloso o quasi lanato, dapprima nutante al- 
l'apice nella fioritura, diritto quando porta i frutti. Le foglie sono 
carnosette, patenti, le inferiori avvicinate tra loro, piccole, quasi 
tonde o ovato-tonde, quasi intere o con pochi denti, le altre alterne 
e un po’ lontane, delle quali quelle del mezzo del fusto sono ovate, 
cordate, ottusette o ottuse, sinuato-lobate, con i lobi ottusi, o ot- 
tusetti, talvolta con qualche piccolo dente nei lobi, e le superiori 
ovate, un po'ristrette alla base, con grossi denti ottusetti o acuti, 
ovvero intere o quasi intere nei margini; tutte sono di un verde 
scuro nella pagina superiore ed ivi con solchi leggieri giallicci cor- 
rispondenti ai nervi, di un verde un po’ meno scuro di sotto e ivi 
con un nervo longitudinale rilevato da cui partono dei nervi laterali, 
anche rilevati, curvi e ramosi, che si uniscono ad arco tra loro : 
sono pelose o pelosette in ambedue le facce e fornite di un picciòlo, 
il quale è più corto della foglia, quasi piano di sopra, convesso di — 
sotto, giallognolo, strettamente alato nel margine per lo scorrere 
della lamina della foglia, peloso o come lanato. I fiori sono solitarii 
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all'ascella delle foglie di mezzo e superiori, un po’ cernui e quasi 
‘unilaterali, quasi sessili o con un peduncolo gradatamente più lungo 
nei fiori inferiori, però sempre più corto del fiore, cilindrico, ver- 
dognolo e peloso, che si raddrizza dopo la fioritura in modo che il 
frutto è eretto. Il calice è tubuloso-campanulato, verde, peloso di 
. fuori, glabro di dentro eccetto verso alto, con dieci nervi longitudi- 
nali un po' sporgenti a guisa di angoli, cinque più corti che vanno 
“ai seni e cinque più lunghi che vanno all'apice dei denti : ha cinque 
denti larghetti, triangolari, acuti. La corolla è quasi il doppio più 
lunga del calice, infundibuliforme, con una fessura longitudinale nel 
lembo di sotto che giunge sino alla parte superiore del tubo. Questo 
è più lungo del calice, peloso di fuori, quasi cilindrico, gradatamente 
un po’ più largo verso alto, verdognolo di fuori, con cinque righe 
porporino-scure verso alto che giungono fino ai seni dei lobi del 
lembo: questo ha cinque lobi, tre superiori un po’ più grandi dei 
due inferiori, con il margine rivolto indietro e quasi smarginati, 
tutti ottusissimi all'apice e quasi troncati: tale corolla è di un giallo 
pallido e in parte verdognolo , con la gola porporino-scura. Gli stami 
sono cinque, un po’ disuguali, più corti o quasi eguali ed anche un 
po più lunghi della corolla, inseriti nella parte inferiore del tubo di 
questa. I filamenti sono cilindrici, un po’ curvi, bianchicci e pelosi 
in basso, di color violetto e glabri in alto. Le antere sono ovali- 
bislunghe, appena smarginate all’apice, bilobe alla base, inserite 
nel dorso sopra di questa, introrse, biloculari, aprentisi longitudi- 
nalmente, bianchicce, glabre. Il pistillo è lungo quasi quanto gli 
stami più lunghi. L’ovario è piccolo, ovato, bianchiccio, pelosetto, 
biloculare, con molti ovoli quasi tondi, inseriti sopra una placenta 
carnosetta, sporgente dal setto in ciascuna loggia. Lo stilo è un 
po'curvo in alto, cilindrico, molte volte più lungo dell’ovario, ap- 
pena puberulo in basso, glabro nel resto, di color violetto-chiaro. 
Lo stimma è in capolino, papilloso, peloso , dello stesso colore dello 
stilo. La cassula è racchiusa strettamente nel fondo del calice per- 
sistente , ingrossato, indurato e poi per l’età ridotto secco e schele- 
trito, però si vede il suo apice guardando di dentro nel calice : è 
ovale-tonda, verdognola, glabra, si apre circolarmente nel terzo 
superiore per un coperchio, il quale porta seco una parte del setto. 
I semi sono quasi obovati, angolati, cinericci, scuretti , areolati. 
(Parl. ms., deser. di pianta coltivata). 

Osservazione. — In un articolo di Clos nel tomo 19° del Bull. 
soc. bot. de France sono dibattuti i caratteri, più o meno fallaci , 
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| stati adoperati per distinguere |’ Hyoscyamus maior dall’ H. albus. 
Loret et Barrandon nella loro FZ. de Montpellier ne hanno fatto due. 
varietà di una specie, secondochè la gola della corolla è verdognola - 
o violacea: ma neanco questa distinzione regge, perchè comune- 
mente si vedono fiori coloriti i in un modo e nell’altro nella medesima 
infiorescenza. 


11. SCOPOLIA. 


Scopolia Jacq: obs. bot. 1. p. 32. t. 20 (Scopola). Gen. pl. fl. germ. 
ò. t. 55. Benth. Hook. gen. pl. 2. p.902. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 363. t. dò. f. d. 


Corolla campanulata, preefloratione imbricato-induplicata. Sta- 
mina erecta, filamentis longiusculis. Calyx fructifer immutatus. 

Portamento, — Erba perenne, con rizoma orizzontale, dal 
quale s’ innalzano polloni alti 2—4 decim., pressochè semplici, guar- 
niti in basso di foglie ridotte quasi a squamma, e in alto di altre 
foglie bene sviluppate, ellittiche, intere o alquanto sinuate-dentate, 
ristrette in picciuolo. I fiori sono presso a poco ascellari, e pendono 
da lunghi pedicelli; sono grandetti, rossi-giallognoli o verdeggianti. 
Tutta la pianta è glabra. 


Seopolia carniolica. 


Scopolia carniolica Jacg. I. c. Ces. Pass. Gib. L c. Arc. comp. 
N. ital. p. 495, 

Figure. — Bot. mag. t. 1126. Reich. ic. fl. germ. 20. LA 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi della Carniolia 
aldria (Rainer! ece. ecc.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nell' Impero Austro-ungarico, in 
Russia. i 


e 


TRIBÙ SECONDA. 
Stramoniee. 
Dature& G. Don gen. syst. 4. p. 472. Endl. gen. pl. p. 633. 
Fructus septifragium. 


Osservazione. — À questa tribù appartiene il gen. Nicotiana , 
di cui la N. Tabacum o Tabacco si coltiva, nonchè la N. rustica. 
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Quest'ultima è indicata da autori veneti quale spontanea in qualche 
. luogo del Veneto. 


KI. STRAMON UNI. 


it Tourn. înst. p. 118. t. 45, 44. Hall. Adans. Scop. 
Moench. 

‘Datura Linn. gen. pl. p. 48. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 53. Benth. Hook. 
gen. pl. 2. p. 901. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 362. 
t.54, f. 1. 


Corollainfundibuliformis, prefloratione contorta. Stamina erecta, 
filamentis longis. Calyx fructifer (statim post anthesin) supra basim 
peltatam circumscissus. Septifragium 4-partitum. 

Portamento. — Erbe annue, alte fino a 1 metro e più, ramose 

‘; sbracciate, con grandi foglie ovate, grossamente dentate, e fiori so- 

. litari presso le foglie, brevemente pedicellati, grandissimi, la corolla 

ne misura 4 decim. in lunghezza, ed è bianca o violacea. I frutti 
sono grossi come noci, e contengono una quantità di semi neri, 


î. Stramonium leve. 


_ D. calyce quinquangulo, angulis subalatis, corolla calyce duplo 
longiore, limbo tubo longiore, quinquedentato, dentibus late ovato- 
subquadratis, apice longe acuminatis, staminibus corolla tertio bre- 

| vioribus, filamentis a basi ad medium adnatis, ibique sulcatis et 
puberulis, reliqua parte liberis, subulatis, glabris, antheris oblongo- 
linearibus, pistillo stamina ®quante, ovario ovato, levi, capsula ovali, 
obtusa, puberula, levi, basi calycis circumscissi persistente et reflexa 
subquadruplo longiore, ..... foliis late ovatis, apice acuminatis, 
ab ipsa basi lobato-dentatis, subundulatis, puberulis, petiolo tereti, 

— superne puberulo, caule erecto, superne ramoso, tereti, superne 

__ puberulo, farcto. (Parl. ms.). 

Datura inermis Juss. în Jacq. hort. vind. 3. p. 44 (1776). 

i Datura laevis Linn. suppl. plant, p.146 (1781). Bert. fl. ital. 4. 

 p. 780. 

—_—Stramonium leve Mench meth. pl. p. 456. 
Datura Bertolonii Parl.! in Guss. fl. sic. syn. 1. p. 267. Ces. 

— Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 362. Arc. comp. fl. ital. p. 495. 

Figura. — Jacq. 0. c. t. 82. 

FLORA ITALIANA. — Vot. VI. 43 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Trovato da Parlatore in 
ottobre 1839 nei campi presso Palermo alla spiaggia di Roma- 
enolo. 

Distribuzione geografica. — Nativo dell’Abissinia. 

Descrizione. — Il fusto è alto da 2 a 4 piedi, pieno, ci- 
lindrico, verde, puberulo in alto e nei rami, ramoso da circa la 
metà in su con i rami eretti e dichotomi. Le foglie sono eretto-pa- 
tenti, largamente ovate, lobato-dentate, con i denti disuguali, che 
principiano sin dalla base, dove scorrono un poco nel picciòlo, sono 
inoltre come piegate a onde dal nervo mediano fino al margine, sono 
verdi, più pallide sotto ed ivi con pochi peli nel nervo principale e 
nei secondarii, mentre tali peli in maggior quantità sono in tutta 
la pagina superiore; il picciolo è poco meno della metà più corto 
della lamina, cilindrico, verdognolo , puberulo di sopra. Il fiore ha 
un peduncolo corto, lungo appena due linee, cilindrico, puberulo, 
eretto. Il calice è lungo circa un pollice e mezzo, tuboloso, un poco 
più grosso e alquanto gonfio in basso, con cinque angoli sporgenti 
e alquanto alati, di color verdognolo, con piccoli peli sparsi, più 
manifesti negli angoli: ha all’ apice cinque denti corti ed acuti. La 
corolla è il doppio più lunga del calice, con il tubo verdognolo, con 
cinque angoli poco sporgenti; il lembo è bianco, poco più lungo del 
tubo, con l’apice diviso in cinque lobi o denti larghi, che si termi- 


nano in un acume lunghetto. Gli stami sono circa un terzo più corti 


della corolla. I filamenti sono saldati nella metà inferiore con il tubo 
della corolla, ivi sporgono assai, sono scanalati longitudinalmente e 
puberuli, nel resto sono lesiniformi, diritti, verdognoli in basso e 
bianchi in alto e glabri. Le antere sono giallicce, allungato-lineari, 
ottuse ad ambedue le estremità, erette, inserite per la base e pube- 
scenti nei margini della fessura longitudinale per la quale si aprono. 
Il polline è gialliccio , sferico, liscio. L’ovario è ovato, verdognolo, 


liscio. Lo stilo è filiforme, bianco, glabro. Lo stimma è grande, di- 


viso in due lamine carnose, ottusissime, è di un bianco gialliccio e 
corrisponde in mezzo alle antere. La cassula è ovale, ottusissima , 
puberula, liscia, di color verde scuro, ed ha quattro leggierissimi 
solchi longitudinali che la dividono in quattro parti uguali. (Parl. 
ms.,descr. di pianta coltivata da semi di Palermo). 


Osservazione, — La Datura Bertolonii di Parlatore è da stessis- ; 


sima pianta descritta e figurata da Jacquin, inclusive il fusto acca- 


nellato e le foglie dentate sin dalla base in ambedue, principali ca- 


ratteri addotti per distinguere le due specie, 


© 


ì piso 
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2, stramonium ferox. 


Datura ferox Linn. amen. acad. 3. p. 408. Bert. fl. ital. 2. 
p. 605. Guss. fl. sic. syn.1. p. 266. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. 
p. 362. Arc. comp. fl. ital. p. 495. 

Stramonium ferox Nic.! prodr. fimmess. p. 853. 

Figure, — Zan. ist. t. 29. Barr. ic. 1172. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi coltivati pingui 
di Messina (Guss.), per esempio a Maregrosso (Nic. !), e di Catania 
a Tremestieri (Parl. !); scoperto ultimamente (1883) dal Tanfani a 
Roma lungo la strada fra S. Paolo e le Tre Fontane. Fiorisce in 
agosto, settembre, ottobre. 

Distribuzione prografca. — In Cina, in Europa nella Spagna 
e nell’ Italia. 

Descrizione. -— Pianta annua, alta 10 o 12 decimetri, di un 
verde pallido, glabra in basso, puberula nei rametti superiori e nel 
picciolo. Fusto eretto, ramoso, rami eretto-patenti o patenti, cilin- 


. drico, di un verde chiaro. Foglie alterne, patenti, largamente ovate 


o quasi ovali, disugualmente ‘sinuato-dentate,, ristrette in basso di- 
sugualmente alla base nei due lati, di un verde un po’ pallido di sopra 
ed ivi con molti solchi che corrispondono ai nervi di sotto, di un 
verde chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale grosso e più 
chiaro da cui partono dei nervi laterali sporgenti che vanno a termi. 
nare all'apice di ciascun dente principale, dopo essersi diramati e 
uniti con i rami propri ai rametti dei vicini: sono pubescenti di so- 


pra nel nervo principale, con i peli curvati in avanti e bianchi. 


Il picciolo è piuttosto corto, quasi piano e pubescente di sopra con 
i peli curvati ad arco in avanti, è convesso di sotto e glabro, verdo- 
gnolo-gialliccio. I fiori sono piuttosto piccoli, solitarii nella dicotomia, 
eretti, con un corto peduncolo, il quale è eretto, angolato, verdo- 


gnolo, pubescente, coi peli curvati in su, bianchi. Il calice è bislungo- 


lanceolato,tubuloso, con cinque angoli molto sporgenti a guisa di ale, 
con cinque denti ovati, carenati, forniti di un lungo acume ottuso 
ed eretto ed avvicinato alla corolla, di un verde chiaro, pubescente, 
segnatamente negli angoli e con i peli curvati ad arco in su. La co- 


rolla è poco meno del doppio più lunga del calice, infundibuliforme, 


con il lembo di un bianco sudicio, con cinque denti largamente ova- 


 to-acuminati, ha il tubo verdognolo, appena angolato: è glabra. Gli 
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stami sono circa un terzo più corti della corolla, eretti, inseriti |, 
nella metà circa superiore del suo tubo; i filamenti sono larghetti, | — 
saldati con il tubo nella metà inferiore, e ivi larghetti e bianchicci, 
sono liberi lesiniformi nel resto. Le antere sono quasi lineari, ot- 

tuse, smarginate alla base, inserite per questa, erette, biloculari, 

aprentesi longitudinalmente, di un bianco sudicio. Il polline è bianco. 

Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. L’ovario è ovato, coperto . 
di aculei molli, verde-chiaro, eretto : vi è un disco circolare bianchic- 

cio, quasi due dischi uno sopra l'altro. Stilo lungo, eretto, cilin- 

drico, un po’ingrossato verso l’apice, glabro, bianco-sudicio. Stimma — 
grandicello, bilobo, con i lobi avvicinati, quasi piani da avanti in 
dietro, verdognoli, papillosi. Frutto eretto, suo peduncolo è corto, più — 
grosso in alto. Base del calice persistente slargata, corta, rivolta. 
un po'in giù, quasi tonda, un po' irregolarmente smerlato-dentata, 
verde-gialliccia. Cassula quasi ovata, con grossi aculei diritti o quasi 
diritti, diretti in su e dalle parti, conici-acuminati, pungenti, verdi, 

altri più piccoli assai e più numerosi alla base. (Parl. ms.). 


3. Stramonium foetidum. 


D. calyce pentagono, angulis acute subalatis, corolla calyce 
subduplo longiore, limbo tubo longiore, quinquedentato, dentibus 
latis, apice longe acuminatis, staminibus corolla tertio brevioribus, 
filamentis a basi ad a adnatis, ibique leviter sulcatis et pa. 
pilloso-puberulis, reliqua parte liberis, subulatis, glabris, antheris ; 
grandiusculis, late oblongo-linearibus, pistillo stamina ®equante, ova — 
rio ovato, aculeato, capsula erecta, ovata vel ovali, obtusa, puberula, 
aculeata, aculeis rectis, valde inequalibus, basi calycis circumscissi 3 
persistente 4—5-plo longiore, a basi ad tertium superiorem quadrilo- 
culari, infra apicem biloculari, quadrivalvi, seminibus plurimis com» + 
pressis, subreniformibus, scrobiculato-rugosis, punctulatis (castaneis), 
folis ovatis, acuminatis, sinuato-dentatis, supra presertim in nervis 
puberulis, petiolo supra sulcato ibique puberulo, caule fistuloso!, 
tereti, ramisque patulis subpubescentibus (viridibus). (Parl. ms.). 

Datura Stramonium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 179. Bert. fi. ital. 

2. p. 606 (eacl. L); et auet. & 

Stramonium foetidum Scop. ft. carn. ed. 2. 1. p. 157 (1772). — 
Gray nat. arr. brit. pl. 2. p. 330. 

Stramonium vulgatum Gerin. de fruct. NATI Nic. prodr. Nl. 

mess. p. 383. 
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Stramonium vulgare Mench meth. pl. p. 456 (1794). 
Figure. — FI. dan. t. 436. Savi mat. med. veg. tosc. t. 46. 
Targ. scelt. piant. off. t. 6. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 8. f. 1. 
Stazione , Abitazione e Fioritura, — Per tutta l’Italia, qua e 
la ne' luoghi incolti, e particolarmente dove il terreno è stato smosso 
di recente, talora abbondante, talora raro e di comparsa incerta. 
Piemonte: Mondovi (Ing.), Torino, Susa (Re), Novara (Bir.), Arona 
— (Ricca!). Ticino: Lugano (Bert.). Lombardia: Pavia (Noce. Balb.), 
Corsico (Rampoldi!), Como (Com.), la val Tellina (Mass.), Treviglio, 
Romano, Fopenico (Rota), S. Gervasio nel Bresciano (Zersi). Tirolo: 
Arco, Eppano, Bolzano, Bressanone (Hausm.). Veneto: Mantova 
| (Bert.), Verona (Poll.), Euganei (Trev.), Venezia (Zan.), Bassano 
(Montini!), Udine, Pozzecco, Ignano (Pir.). Istria: Dignano, Fa- 
. sana, Pola, Brioni (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: Villa Magreta, 
. Villa Casinalbo, Finale-Emilia (Gib. Pir.), Bologna (Bert.) e molti 
luoghi attorno, Salto di Montese. nell’ Appennino (Cocc.). Liguria: 
Nizza, Mentone (Ard.), Chiavari (Cald.!). Toscana, nelle regioni ma- 
remmana e campestre: Sarzana (Bert.), la Versilia in più siti (Simi!), 
«Viareggio (Calandrini!), Lucca (Beccari! ecc.), Pisa (Savi), Firenze!, 
—__ S. Vincenzo (Aiuti!), Piombino (Rosellini), Monte Pescali (Aiuti!), 
isole dell'Elba a Campo (Marcucci!), e di Montecristo (Watson-Tay- 
lor). S. Angelo in Pontano nel Piceno (Marzialetti!). Lazio: Bolsena 
(Parl.!), Roma (Tanfani! ecc.), Terracina (Bert.). Napoli (Parla- 
tore! ecc.), Capri (Pasq.), Ischia (Guss.). Basilicata: Vulture (Terr.). 
«Calabria: Castiglione, Maida (Ricca !). Corsica, nelle regioni bassa 
‘e media (Mars.). Sardegna (Mor.). Sicilia: Palermo (Guss.), Barcel- 
. lona (Nic.!), Messina, Fiumedinisi (Nic.), Giardini (Parl.!), Giarre, 
Catania, Lentini, Militello (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerb.), Co- 
i. °miso, Terranova ecc. (Guss.), Lipari (Guss., Loj.). Fiorisce dalla 
primavera per l'estate. 
i Distribuzione geografica. — Si può riscontrare nella Géogr. bot. 
i rais. di A. de Candolle la discussione sulla origine di questa pianta, 
| da molti creduta americana, ma che egli ritiene piuttosto oriunda 
| dei paesi attorno al Caspio. Ad ogni modo oggidi è sparsa per tutta 
ì l’Europa, ad eccezione delle sue parti più settentrionali, ed in ge- 
| nerale per tutta la zona temperata boreale. 
Descrizione, — Il fusto è cilindrico, verde, fistoloso, glabro, 
i ba ramoso in alto con i rami patenti, verdi Mola essi e SIM Le fo- 
| glie sono ovate-acuminate, sinuato-dentate , un po’ ristrette alla base 
| dove la lamina scorre un poco sul RUI di un verde piuttosto 
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cupo, ed ivi con i nervi puberuli e con qualche raro pelo sparso sul | 
resto della lamina, di color meno carico di sotto e ivi glabre : i nervi 
sono verdognolo-bianchicci. Il picciolo è quasi la metà più corto della 
lamina, cilindrico, solcato di sopra dove è pubescente. Il fiore ha 
un peduncolo assai corto, lungo da due a tre linee, angolato, verde, 
diritto e puberulo. Il calice è lungo. un pollice e mezzo, tubuloso, ._ 
di color verde pallido, con cinque angoli acuti e quasi alati, pube- 
ruli come le facce; i suoi denti sono acuminati. La corolla è poco 
meno del doppio più lunga del calice; il tubo è verdognolo ed ha 
cinque angoli. Il lembo è bianco ed è più lungo del tubo e ha cinque 
larghi denti, poco profondi, aventi all'apice un lungo e stretto acume. 
Gli stami sono un terzo più corti della corolla, saldati con il tubo 
nella metà inferiore ed ivi verdognoli, solcati longitudinalmente e 
papilloso-puberali, lesiniformi nel resto, glabri e diritti., Le antere 
sono grandi, allungato-lineari, ottuse ad ambedue le estremità, giallo- 
pallide. Il polline è gialliccio , sferico, liscio. Il pistillo è lungo quanto 
gli stami, anzi lo stimma supera un poco le antere. L’ovario è ovato, — 
verdognolo, aculeato. Lo stilo è filiforme, bianco, glabro. Lo stimma | 3 
è diviso in due lacinie carnose, ottuse, giallicce. La cassula è ovata 
o ovale, ottusa, con quattro leggieri solchi longitudinali che la divi- 
dono in quattro parti uguali, è verde, puberula, aculeata con gli 
aculei diritti e molto disuguali: ha di sotto la base persistente del 
| calice, la quale è quasi quattro o cinque volte più corta di essa e ri- — 
volta in giù. La cassula stessa si apre in quattro valve uguali, ed è | Y 
divisa in quattro logge, ma nel terzo superiore per la unione delle 
due logge di ciascun lato è soltanto biloculare. I semi sono mol. 
tissimi, schiacciato-reniformi, con fossette larghe che li rendono 
come rugosi, di color castagno, punteggiati: l'ombelico è bianchic- 
cio, la testa crostacea. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


4. Stramonium Tatula. 


‘D. calyce pentagono, angulis acute subalatis, corolla calyce du- 
plo longiore, limbo tubo subequali, quinquedentato , dentibus latis, | 
apice longe acuminatis, staminibus corolla tertio brevioribus, fila- 
mentis a basi ad medium adnatis, ibique leviter sulcatis et papilloso- d. 
puberulis, reliqua parte liberis, subulatis, glabris, antheris strictis a 
sublinearibus, pistillo staminibus subbreviore , ovario ovato, aculeato, 
capsula erecta, ovali, obtusa, puberula, aculeata, aculeis rectis, valde Y 
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inequalibus, basi calycis cireumscissi persistente et subreflexa subqua- 
druplo longiore, a basi supra medium quadriloculari, superne bi- 
loculari, quadrivalvi, seminibus plurimis, compressis, subreniformi- 
bus, subscrobiculato-rugosis, punctulatis (nigris), foliis ovato vel 
oblongo-acuminatis, sinuato-dentatis, supra preesertim in nervis 
puberulis, petiolo supra sulcato ibique Fuberdios caule farcto, tereti, 
glabro ramisque erecto-patulis patulisve (purpurascentibus, albo- 
punctatis). (Parl. ms.). 

Sw Datura Tatula Linn. sp. plant. ed. 1: p. 256. Zan. prosp. fl. ven. 

de:00. 

Stramonium Tatula Mench meth. pl. p. 456. 

— Datura Stramonium var. Bert. fl. ital. 2. p. 607. Trev. prosp. 
fi. eug. p. 24. Hausm. fl. Tir. p. 621. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 362. Freyn fl. Sid-Istr. p. 385. Arc. comp. fl. ital. p. 499. Coce. 
Ni. Bol. p. 351. 

Figura. — Reich. ic. [iscgetims 200 t103:2f0:2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — In luoghi'incolti dell’ Ita- 
lia superiore: Pola, rarissimo (Freyn), Bassano (Montini!), Venezia 
(Zan.), Euganei (Trev.), Roveredo (Hausm.), Mantova a S. Giorgio 
e Migliaretto, Ferrara, Bologna a S. Gabriele dov'è comune (Bert.), 
a Mezzolara e a Marano di Castenaso (Cocc.), Ravenna verso la pi- 
 neta Monaldini (Bert.); e forse altrove. Fiorisce nell'estate. 

| Distribuzione geografica. — Pianta probabilmente oriunda Ame- 
ricana, naturalizzata. 

Descrizione. — La radice è grossetta, verticale e manda late- 
ralmente molti rami che si dividono in fibre ed in fibrille : è bianco- 
. sudicia e glabra. Il fusto è diritto, alto due o tre piedi, cilmdrico, 
glabro, di color rossiecio violetto con punti o macchioline bianche, e 
pieno di dentro: è ramoso in alto con i rami corti e ‘eretto—patenti 0 
patenti dello stesso colore del fusto. Le -foglie sono ovate o allunga- 
. to-acuminate, sinuato-dentate, con la base per lo più ristretta e ivi 


con la lamina scorrente un poco sul picciolo, di color verde chiaro 


di sopra ed ivi con i nervi puberuli e con qualche raro pelo sul re- 
sto della lamina, di colore più pallido di sotto ed ivi con i nervi in 
parte rossicci e quasi interamente glabre. Il picciòlo è poco meno 
della metà più corto della lamina, cilindrico ma solcato longitudinal- 
mente di sopra ed ivi puberulo, quasi glabro o glabro di sotto. Il 
fiore è sostenuto da un peduncolo cortissimo, lungo appena una li- 
nea e mezzo, cilindrico, glabro. Il calice è lungo circa un pollice e 
mezzo, tubuloso, un poco più grosso in basso, con cinque angoli 
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assai sporgenti e quasi alati, e con cinque piccoli denti lanceolato- 
acuminati all’apice. La corolla è il doppio più lunga del calice; il 
tubo è verdognolo, ha cinque angoli sporgenti; il lembo è di color 
violetto pallidissimo, con cinque righe più cariche di dentro che cor- 
rispondono ai cinque nervi di fuori: è divisa in alto in cinque denti 
grandi e larghi, ciascuno dei quali si prolunga all’apice in un lungo 
e stretto acume. Gli stami sono circa un terzo più corti della corolla; 
i filamenti sono saldati nella metà inferiore con il tubo di questa, ed 
ivi leggermente solcati longitudinalmente, papilloso-puberuli, e ver- 
dognolo-bianchicci, glabri, bianchi, diritti, lesiniformi nel resto. Le 
antere sono piccole, quasi lineari, erette, inserite per la base, vio- 


letto-scure, pubescenti nel margine della fessura longitudinale perla | 


quale si aprono. Il polline è violetto, sferico, liscio. L'ovario è pic- 
colo, ovato, coperto di aculei verdi, diretti in alto. Lo stilo è fili- 
forme, bianco e poco più corto degli stami. Lo stimma è grande, 
verdognolo, diviso in due lamine carnose ottuse. Il frutto è ovale, 
ottuso, diviso in quattro parti da quattro leggieri solchi longitudinali, 
verde, puberulo, con i peli curvati, aculeato, con gli aculei non fitti 
e molto disuguali: si divide in quattro valve che rivolgono l’apice in 


fuori, è quadriloculare in basso sino al terzo superiore e biloculare 


all'apice. I semi sono molti, quasi reniformi, con poche fossette lar- 
ghe e poco profonde, come rugosi, punteggiati e neri. La testa è 
crostacea: l'ombelico è gialliccio. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 

Osservazione. —| botanici hanno erroneamente fatto di questa 
specie una varietà della Datura Stramonium dalla quale è certamente 
distinta per il fusto solido, di color porporino-violaceo con punti 0 
macchioline bianchicce, per i picciòli e i nervi della lamina delle 
foglie in parte dello stesso colore, per le foglie generalmente meno 
larghe e di color verde meno cupo, per i fiori più grandi, per la co- 
rolla di color violetto chiaro, e non bianco, per il suo lembo più 


corto del calice, per le antere assai più piccole, per il pistillo lungo — 


quanto gli stami, per il frutto più allungato ed ovale, per i suoi setti 


laterali che giungono solo un poco sopra la metà del frutto, per i 


semi di color nero e meno rugosi. (Parl. ms.). 


5. Stramonium Metel. 


Datura Metel Linn. sp. plant. ed. 1. p. 179. Bert. fl. ital. 2. 


p. 609. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 266. Mor. fl. sard. $. p. 165. Ces. 


Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 862. Are. comp. fl. ital. p. 494. 
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. Stramonium Metel Mench meth. pl. p. 456. Nic. prodr. fl. 
mess. p. 393. 

Figure. — fumph. herb. amb. d. t. 87. f.1. Bot. mag. t. 1440. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna, in luoghi 
arenosi sul Flumendosa a Balau (Mor.) e a Muravera (Biondi!). In 
Sicilia, in coltivati arenosi,a Messina verso S. Stefano (Guss., Parl.!), 
a Taormina (Nic.), in Pantellaria (Guss.). Fiorisce dalla primavera 
per l'estate. i 

Distribuzione geografica. — Ritiensi oriundo dell’ America tro» 
picale, è naturalizzato nei paesi caldi del Vecchio Mondo, e in Eu- 
ropa nel Portogallo e la Spagna e in Italia. 

Descrizione. — La pianta è pubescente in tutte le sue parti ec- 
cetto la corolla. La radice è grossa, carnosa, fusiforme, con molte 
fibre e fibrille e diramata sotto dell’ingrossamento , di un bianco su- 
dicio. Il fusto è semplice inferiormente, un poco diramato in alto, alto 
da un piede e mezzo, è cilindrico, di un verde pallido, sfumato di 
rossiccio. Le foglie sono obliquamente ovate, come in cuore alla base, 
‘acute, quasi intere e leggermente angolate sinuose nel margine, con 
un nervo longitudinale da cui partono diversi nervi laterali, che man- 
dano anche essi nervetti di terzo ordine per unirsi a quelli che ven- . 
gono dai nervi secondari vicini: sono fornite di un picciòlo cilindrico, 
più corto della lamina: questa è quasi orizzontale e il picciòlo è pa- 
tente. I fiori sono portati da un peduncolo lungo circa un pollice, 
eretto, cilindrico. Il calice è tubuloso, un poco gonfio inferiormente, 
lungo più di tre pollici, verdognolo, mollissimo, ha all'apice cinque 
denti lanceolato-acuminati, quasi uguali, con cinque nervi longitu- 
dinali che giungono sino all’apice dei denti e con due vene longitu- 
dinali intermedie. La corolla è quasi il doppio più lunga del calice, 
bianca eccetto nei tre quarti inferiori del tubo che è verdognolo: in 
questa parte il tubo ha cinque? angoli molto sporgenti, divisi da quat- 
tro solchi. Il lembo ha dieci denti tutti prolungati in un acume, in 
cinque però di essi questo è più lungo. Gli stami sono cinque, appena 
più lunghi del calice. I filamenti sono saldati per circa la metà con 
il tubo della corolla e in questa parte sporgono come linee assai pro- 
minenti ed hanno peli bianchi, lunghetti e orizzontali, sono cilin- 
drici, e un poco assottigliati nel resto, diritti, glabri, bianchicci. Le 
antere sono bianche, lineari-allungate, ottuse ad ambe le estremità, 
erette, inserite per la base, aprentesi esternamente e longitudinalmen- 
te, pubescenti nel margine. Il polline è bianco, sferico, liscio. L’ova- 
rio è piccolo, quasi tondo e tutto coperto di aculei bianchi, diretti 
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in alto. Gli ovuli sono moltissimi, semianatropi. Lo stilo è lungo e 
filiforme, bianco, glabro e giunge fin poco sotto le antere. Lo stimma 
è grossetto, fatto da due laminette carnose e giallicce, ottusissime, 
avvicinate tra loro. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


——___&6 


TRIBÙ TERZA. 


Solanee, 


SoLANER® G. Don gen. syst. 4. p. 400. 
Fructus bacca (in generibus nostratibus pulposa). 


Osservazioni. — Oltre i generi indigeni, abbiamo di questa tribù 
nella nostra coltura ortense il gen. Capsicum, dei Peperoni. 

Sul modo della formazione della polpa nei frutti, e sul sacco 
arilloideo del Pomodoro, io posso rimandare a due miei lavori pub- 
blicati negli Ann. sc. nat. 44 ser. 12, e negli Ann. del museo di Fi- 
renze, 1864. 


IV. SOLANUNI. 


Solanum, Lycopersicum et Melongena Tourn. inst. p. 148, 150,151. 
t. 62, 63, 65. 

Solanum Linn. gen. pl. p. 51. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 364. 
t'0drfe Ae 

Solanum et Lycopersicum Dun. hist. nat. des Sol. 1813. Gen. pl. fl. 
germ. 5. t. 58, 59. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 888. 


Corolla rotata vel rotato-campanulata, prefloratione imbricato- 
subvalvata. Stamina conniventia, filamentis brevissimis. Calyx fructi- 
fer subimmutatus. 

— —Portamento, — Il vastissimo genere, così ricco nelle flore tro- 
picali e subtropicali, è rappresentato nella nostra da tre sole specie, 


di aspetto assai diverso. L'una è un'erba bassa, ramosa, tetra, con | 


foglie piuttosto grandi, poco divise, e ombrelle di fiori piccoli, bian- 
chi, succeduti da frutti pendenti, della grossezza di un pisello, neri, 
o verdi, o gialli, o rossi; un’altra è un frutice rampicante, con foglie 
spesso alabardate, e fiori piccoli, violacei, e poi frutti ovali, rossi; 
la terza infine è un frutice cespugliuto, tutto irto di lunghi aculei 
conici, gialli, con foglie molto divise, fiori violacei, grandetti, e 
grossi frutti gialli. 
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Osservazioni, — È fittizia la distinzione stabilita fra i generi 
Lycopersicum e Solanum, sulla supposta diversità della deiscenza delle 
antere. In tutte queste piante le antere si aprono inentro per lungo; 
solamente, in alcune i margini delle fenditure si scostano in cima, 
e vi figurano un foro, in altre si scostano per maggiore tratto 
verso basso e mostrano più evidente la fenditura. Nel Solanum Lyco- 
persicum le antere si prolungano in una lunga appendice a linguetta 
 Imeare; e sono poi connesse per i margini mediante fascie di peli 
corti che s'intrecciano fra di loro. 

Oltre le rammentate specie indigene, ve ne sono altre due eso- 
tiche che tendono a naturalizzarsi presso noi: il $. citrullifolium AL. 
Braun del Texas, comparso nel 1862 in Firenze (Car. prodr. fl. tose. 
p. 469), e ora notato presso Pola (Freyn fl. Sùd-Istr. p. 384), e il 
S. bonariense Linn. di Buenos-Ayres, fattosi indigeno a Pompei se- 
condo Pasquale (FI. ves. p. 72). 

Nella gran coltura abbiamo poi la Patata, S. tuberosum Linn.; 
e nella piccola il Pomodoro, S. Lycopersicum Linn., di cui la forma 
originaria è probabilmente il Lycopersicum cerasiforme Dun., dai 
frutti piccoli regolari, una varietà il L. piriforme Dun., e una razza 
mostruosa il L. esculentum Mill.; nonchè il Petonciano o la Melan- 
zana, S. Melongena Linn., S. esculentum e S. ovigerum Dun. Secondo 
Gussone (FI. sic. syn. 1. p. 273) il Pomodoro si è naturalizzato nelle. 
isole Eolie, ma da quanto riferisce Lojacono (7s. eol. p. {20) in modo 
incerto; e Freyn pure (Fi. Sud-Istr. p. 384) lo nota inselvatichito 
a Pola e altrove in Istria. 


fi. Solanum nigrum. 


S. inerme, annuum vel perennans, foliis ovatis, sinuato-denta- 
tis, floribus albis, baccis globosis, pisi magnitudine. 

Solanum nigrum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 186 (excel. 3, %). Arc. 
comp. fl. ital. p. 497; et auct. plur. 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 44. Targ. se. piant. off. 
t. 30. Reich. ic. bot. t. 993-997. Ic. fl. germ. 20. t. 10,11. 

a atrum, baccis nigris. 

Solanum nigrum Bert. f. ital. 2. p. 633; et auct. plur. 

Solanum moschatum Presl del. prag. p. 77. Guss. fl. sic. syn. 
1. p. 272. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 14. Grech Del. fl. mel. p. 24. 
Terr. rel. Terr. Lav. p. 145. Loj. is. eol. p. 120. Nic.! prodr. fl. 
mess. p. 352. 
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Solanum nigrum (ezel. B, y, $) et S. atriplicifolium Ces. Pass. 
Gib. comp. fi. ital. p. 365. 


B chlorocarpum, baccis viridi-lutescentibus vel ou 


Solanum villosuom Lam. ene. meth. 4. p. 289. Mass. prodr. fl. 
valt. p. 178. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Rota prosp. piant. Pav. p. , 


269. Hausm. fl. Tir. p. 616. Rota prosp. fl. Berg. p. 65. Grech Del. 
l. c. Pir. fl. for. syll. p. 102. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. De Vis. 


Sacc. cat. pl. Ven. p. 147. Mars. cat. pl. Cors. p. 104. Ai fl. 


Sid-Istr. p. 383. Gib. Pir. fl. Mod. p. 118. 

Solanum humile Bernh. in Willd. enum. hort. berol.. 1. p. 286. 
Smith fl. Fiume p. 87. Gib. Pir. 1. c. 

Solanum nigrum chlorocarpum Spenn. fl. frib. p. 1074. Mor. 
fl. sard. 5. p. 148. Cat. prodr. fl. tosc. p. 469. Zersi prosp. piant. 
Bresc. p. 151. Freyn o. c. p. 584. Gib. Pir. l. c. Cocc. fl. Bol. 
p. 352. 

Solanum miniatum (ex parte) Bert. o. e. p. 685. 

Solanum nigrum {8 et ò Ces. Pass. Gib. l. c. 

y miniatum.,, baccis rubris. 

Solanum miniatum Bernh. I c. Zer. fl. mel. thes. p. 74. Bert. 
o. c. p. 635 (ex parte). Pucc. syn. pl. luc. p. 127. Trev. prosp. fl. 
eug. p. 24. Guss. l. c. De Not. rep. fl. lig. p. 291. Tar. Gerb. I. 


c. Zan. l..c. Rota U. ce. Hausm.1.c. Guss. enum. pl. Inarim. p. 228. . 


Grech Del. 1. c. Pir. 1. c. Mor. 0. c. p. 149. Car. 1. e. FI. Montecr. 
p. 26. Sang. fl. rom. prodr. p. 188. Pasq. fl. ves. p. 73. Ard. ft. 
Alpes-mar. p. 271. De Vis. Sace. l. e. Zersi 1. c. Terr. l. e. Freyn 
lc. Smith 1. e. Cald.! fl. fav. tent. p. 168. Gib. Pir. LL e. Nic. lc. 

Solanum nigrum miniatum Spenn. l. c. Ces. Pass. Gib. I. e. 
Coco. lc. 

Solanum villosum var. Com. fl. com. 4. p. 312. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissimo ovunque in 
luoghi coltivati ed abitati, la var. « ugualmente per tutta l’Italia, 
mentre la var. pare che scarseggi nel mezzogiorno, e manchi del 
tutto in Sicilia, mentre la var. y scarseggia alquanto nel settentrione. 
Sale poco nei monti; pertanto si può notare che occupa nelle Alpi 


la val Tellina (Mass.), tutto il Tirolo (Hausm.), ed è stato raccolto - 


nel Bresciano a Bovegno a 750 metri (Parl.!); in Toscana occupa le 
regioni maremmana, campestre e submontana, e la var. y soltanto 
le due prime. Fiorisce dalla primavera all’autunno inoltrato. 

Distribuzione geografica. — Pianta quasi cosmopolita , non 
rifugge che da’ paesi più freddi. 
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Descrizione. — Pianta annua, alta da 2 a 5 decimetri, pelosa, 


con peli corti diretti in su e accostati, di un verde scuro. La radice 
_ è fusiforme, flessuosa, ramosa, fibrosa, bianchiccia, glabra. Il fusto 


è eretto, di raro semplice, spesso ramoso, con i rami patenti o eretto- 
patenti, angolato, porporino-scuro: i rami hanno gli angoli più ma- 
nifesti, acuti o appena appena alati. Le foglie sono erbacee, molli, 
alterne, patenti, ovali o ovato-acuminate, con la punta ottusa, ri- 
strette alla base e scorrenti nel picciolo, sinuato-dentate o dentato- 
angolate, di un verde scuro di sopra ed ivi con solchi corrispondenti 
ai nervi della pagina inferiore, di un verde chiaro di sotto ed ivi 
con un nervo longitudinale rilevato, da cui partono dei nervi late- 
rali, obliqui e curvi che si uniscono tra loro ad arco e formano una 
rete rilevata nella pagina inferiore della foglia. Il picciòlo è quasi 


uguale alla foglia nelle foglie inferiori, gradatamente più corto nelle 


superiori, alato, convesso di sotto. I fiori sono pochi, in piccoli co- 
rimbi pedunculati al di sotto delle foglie o quasi in mezzo del meritallo, 
però dalla parte opposta alle foglie medesime. Il peduncolo è eretto 


o eretto-patente, lungo quasi o poco più dei pedicelli, e come que- 


sti del colore stesso e con i soliti peli del fusto e dei rami; i pedi- 
celli sono un po’ più grossi all'apice, cernui nel fiore, diritti ma di- 
retti interamente in giù nel frutto. Il calice è piccolo, verdognolo, 
rossiccio , con i soliti peli, con i lobi tondeggianti all'apice, accostati 
alla corolla, ma patenti e un po’ diretti in dietro nel frutto, La co- 
rolla è molto maggiore del calice, però anch’essa piccola, rotata, 
puberula di fuori. Il suo tubo è corto, stretto, giallognolo; il suo 
lembo è bianco, diviso in cinque lobi profondi, ovato-lanceolati, 
acuti, un po’ concavi e formanti una piega longitudinale molto rilevata 
nel punto intermedio che va dal seno di essi alla gola. Gli stami sono 
cinque, più della metà più corti del lembo della corolla, eretti, in- 


 seriti nella gola. I filamenti sono corti, quasi cilindrici, giallognoli, 


pelosi. Le antere sono conniventi, più del doppio più lunghe dei 
filamenti, lineari, ottuse, smarginate alla base, inserite per questa, 
biloculari, aprentisi all'apice per due fori, gialle, glabre. Il pistillo 
è uguale agli stami. L’ovario è quasi tondo, verdognolo, glabro, 
pluriloculare. Lo stilo è lungo, diritto, quasi cilindrico, verdognolo, 
peloso in basso con i peli orizzontali e lunghetti, glabro nel terzo 
superiore e all’infima base. Lo stimma è in capolino, verdognolo, 


papilloso. Le bacche sono pendenti, tonde, lisce, verdi.... (Part. 


ms., descr. di pianta di Lombardia). 
Osservazioni. — Pianta immensamente polimorfa : su di che si 
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riscontrino le osservazioni per esempio di Mertens e Koch (Deutschl. 
fl. 2. p. 231). Varia per la pelurie, per le foglie, per il fusto, come 
si può vedere dalle elaboratissime distinzioni di Gussone nella Flora 
d'Ischia. Varia per la grandezza della corolla, la forma de’ suoi lobi, 
per la durata della pianta, per il suo odore muschiato o no. Più sta- 
bili sembrano le variazioni nel colore de’frutti: ma su di ciò sola- 
mente non si possono fondare specie, molto più con l’ esempio dei 
congeneriì coltivati, che mostrano il colore essere facilissimo a mu- 
tare si ne' frutti che in altre parti. 


2. Solanum Dulcamara. 


S. inerme, fruticosum scandens, foliis ovatis, integris vel basi 
hastato-partitis, floribus violaceis, baccis ovalibus, pisi magni- 
tudine. 

Solanum Dulcamara Linn. sp. plant. ed. 1, p. 185. DEE fl. 
ital. 2. p. 632; et auct. omn. 

Figure. — Sav. mat. med. veg. tosc. t. 14. Targ. scelt. piant. 
off. t. 4. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 12. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle siepi e in altri 
luoghi ombrosi umidi, per tutta l’Italia. Piemonte, comunissimo 
(AIl.): Mondovi (Ing.), Bagni di Valdieri a 1140 metri (Parl.!), Susa 
e Torino, ovunque (Re), Riva di Sesia (Carestia!), Novara (Bir.). 
Ticino: Locarno (Franzoni!). Lombardia: la val Tellina, frequen- 
tissimo (Mass.), per esempio a S. Caterina a 1700 metri (Parl.!) e. 
nella regione subalpina al monte Gonfinale (Anzi), il Comasco, dove 
abbonda (Com.), Milano (Rampoldi!), Pavia, comunissimo (Bert. ecc.), 
Grumone nel Cremonese (Parl. !), il Bergamasco (Rota), il Bresciano, 
frequente (Zersi). Tirolo: Tione, Bolzano, comune, e sul Ritten 
almeno fino a 4400', Merano, Bressanone, Welsberg (Hausm.). Ve- 
neto: Verona, comune (Poll.), Euganei (Trev.), Venezia (Zan. ecc.), 


Bassano (Montini!), Belluno (Venzo!), il Friuli (Pir.). Istria: Di- vi 


gnano, Pola ecc. (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: tutto il Mode- 
nese (Gib. Pir.), il Bolognese, fino all’Acero (Cocc.) e alla Porretta 
(G. Bert.), Faenza (Cald.!). Liguria, soprattutto in montagna (De 
Not.): Nizza (Ard.), Dolcedo (Berti!), Chiavari (Delpino!). Toscana, 
comune dalla regione maremmana alla montana: Pontremoli (Parl.!), 
Sarzana (Bert.), la Versilia (Simi!), Pisa, Lucca (Calandrini! ecc.), 
Bagni di Lucca (Parl.!) ecc. , Pescia (Chiostri !), Boscolungo (Parl.!), 
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Firenze, Vallombrosa!, Camaldoli (Gemmi!) e Prataglia (Parl.!) 


in Casentino, Siena (Bart.), Volterra (Amidei!), Berignone in val 


«di Cecina (Parl.!), Montieri (Santi), Orbetello (Aiuti!); manca nelle 


isole. Marche: Sinigallia (Ricci!). Abruzzo: Caramanico (Ces.). La- - 
zio: Roma, comune (Seb. Maur.), Terracina (Bert.). Campania: 
Fondi, Triemmolo, Triflisco, Marcianise, Picinisco (Terr,), Napoli 
al Vesuvio (Pasq.), Ischia, raro (Guss.). Basilicata: sul Vulture, 
ovunque (Terr.). Puglia: Otranto (Groves). Calabria: Palizzi (Arc.!). 
Corsica, nelle regioni bassa e media (Mars.): Bastia, Portovecchio 
(Bert.). Sardegna, abbastanza frequente (Mor.). Sicilia, qua e Îà 
(Guss.): Palermo (Parl.!), Amorosa (Guss.), Castelbuono (Minà!), 
Castroreale (Mallandrino !), Messina (Seguenza!), Siracusa (Parl.!), 
Avola (Bianca!), Vittoria (Aiuti!). Fiorisce da aprile, maggio o 
giugno insino all’ autunno. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno le sue parti 
artiche, in Algeria, nell’Asia occidentale, in Siberia, in Giappone 


e China, negli Stati-Uniti. 


basito — Pianta perenne, verde, alta da 1 a 2 metri, 


° scandente. Il fusto è è legnoso, ramoso, con i rami erbacei, Moolik 


con qualche peletto, verdognoli o in parte sfumati di rossiccio, fles- 
suosi e con i rametti divaricati o curvati in giù. Le foglie sono al- 
terne, alquanto lontane, patenti, ovali-acuminate, talvolta appena 
scavate in cuore alla base, appena sinuose o quasi intere nei mar- 
gini, verdi di sopra ed ivi con un nervo longitudinale più chiaro e 
con solchi laterali che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde 
chiaro di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale da cui par- 
tono dei nervetti laterali, i quali si dirigono curvi verso il margine 
e l'apice e si riuniscono tra loro ad arco ed in rete rilevata nella 
pagina inferiore: sono fornite nella faccia superiore e talvolta ancora 
nella inferiore di cortissimi e rari peli avvicinati ad esse, o quasi 


«glabre, e hanno un picciòlo lungo un terzo o la metà della foglia , 


il quale è verdognolo, quasi piano di sopra, convesso di sotto con 
gli angoli rilevati e rivoltiin su, perchè le foglie ci scorrono assai 


_ strette. Le foglie superiori sono spesso divise profondamente in tre 


lacinie, la intermedia molto maggiore delle laterali e simile alle fo- 


— glie inferiori ma più piccola, e le laterali patenti o rivolte in dietro 


e un po’in giù, ovali, ristrette alla base e un po’ verso l’ apice, 


‘oblique. I fiori sono pochi in cime divaricate che nascono dai rami 


lontane dalle ascelle delle foglie. Il peduncolo è lunghetto; quasi 
cilindrico, pelosetto, verdognolo; i pedicelli diritti, poco più lun- 
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ghi dei fiori, articolati alla base, delicati, un po’ più grossi all’apice, 
glabri, di color quasi violetto. Il calice è campanulato , piccolo, sfu- 
mato di violetto, con cinque lobi o denti corti, larghi, ovato-trian- 
golari, ottusetti, eretti. Lo corolla è rotata, con il tubo cortissimo 
e il lembo diviso in cinque lacinie fin poco sopra della base, le quali 
sono  patentissime o un po’ rivolte in giù, lanceolate, acuminate, 
ottusette, con una carena verso la base di sopra, puberulo-cigliate 
verso l'apice, di color violetto, con due macchioline ovali verdi, tra- 
sversali, con un contorno larghetto e bianco alla base di ciascuna 
lacinia verso la gola. Gli stami sono cinque, più corti della. corol- 
la, inseriti all'apice del suo tubo. I filamenti sono cortissimi, 
eretti, larghetti, più stretti in alto, bianchicci. Le antere sono lun- 


ghe, eretto-conniventi, lineari, più strette in alto, smarginate alla | 


base, inserite nel dorso sopra della base, biloculari, aprentisi al- 
l'apice per due fori, gialle, di un giallo-verdognolo all’apice. Il 
pistillo è poco più lungo degli stami. L’ovario è ovato, ottuso, leg- 
germente angolato,.verdognolo-chiaro, glabro, biloculare, con gli 
ovoli quasi tondi e piccoli, inseriti nelle placente di mezzo del setto. 
Lo stilo è eretto, un po’ patulo all’ apice, molto più lungo dell’ ova- 


rio,. quasi cilindrico, bianchiccio-verdognolo, glabro. Lo stimma è . 


ottuso, quasi in capolino , verdognolo, glabro. (Parl. ms., descr. di 


| pianta di Lombardia). 


3. Solanum sodomeum. 


S. aculeatum, fruticosum, foliis ellipticis, iterum partitis fis» 
sisque, floribus lilacinis, baccis globosis, maximi cerasi magni- 
tudine. 


Solanum sodomeum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 187. Bert. ft. ital, 


2. p. 636. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 271. Tar. Gerb. cat. pl. calat. 
p. 14. Guss, enum. pl. Inar. p. 223. Mor.! fl. sard. 3. p. 152. Sang. 
fl. rom. prodr. p.188. Pasq. fl. ves. p. 72. Terr. ! rel. Terr. Lav. 
p. 145. Mars. cat, pl. Cors. p. 104. Groves contr. fl. Terr. Otr. 
p. 64. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 365. Loj. is. col. p. 120. 
Are.! comp. fl. ital. p. 496. Nic.! prodr. fl. mess. p. 352. 

Figure. — Linn. ill. t. 115. f. I. FI. grec. t. 235. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nell'Italia più meridio- 
nale, quasi sempre al mare, nei luoghi arenosi, alle siepi, ne’ luoghi 


. incolti ecc. In Sicilia nasce da Palermo a Messina, e da Messina a 
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Terranova (Guss.), così a Palermo (Parl.!), a Noara (Munafò!), a 
Messina, abbastanza frequente!, a Caltagirone a Camopietro (Tar. 
| —Gerb.), ad Avola (Bianca!), a Licata (Bert.), e nelle Eolie tutte, 
«_—abbondantissimo (Guss., Loj.), e in Ustica (Calcara!); nonchè in 
Linosa, e in Lampedusa (Aiuti! ece.). Nasce poi in Calabria a Ge- 
race!, Palizzi (Arc.!), Villa S. Giovanni!, Briatico, Pizzo (Arc. !), 
Rogliano (Magnaguti!); nell’altra punta della Penisola ad Otranto 
| (Porta Rigo!), e verso Brindisi (Webb!); e risalendo la costa occi- 
dentale comparisce in Capri (Ten., Pasq.), in Ischia (Levier! ecc.), 
a Sperlonga (Terr.!), a Terracina (Bert. ecc.), e finalmente a Roma 
nelle vigne, ma raro (Sang.). In Sardegna rarissimo, fa soltanto nei 
dintorni di Cagliari, e a Muravera (Mor.! ecc.). In Corsica pure ra- 
rissimo, non fa che a Bastia (Mabille! ecc.).Fiorisce dal principio di 
primavera all’ autunno inoltrato. 
Distribuzione geografica. —. Nasce inoltre in Portogallo e Spa- 
|. gna, nell’Affrica settentrionale, in Grecia, nell’ isola Maurizio e nel- 
l'Australia orientale-meridionale, nei quali luoghi tutti si suppone 
introdotto, ritenendosi il Capo sua vera patria (Cand. géogr. bot. 


p. 736). 


V. PEFEYWSALIS, 


Alkekengi Tourn. inst. p. 150. t. 64. 

Physalis Linn. gen. pl. ed. 1. p.5I. Gen. pl. fl. germ. 5. t..50. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 366. t. 55, f. 2. 

Physalis et Withania Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 890, 893. 


Corolla rotato-campanulata , prefloratione contorta. Stamina 

erecta, filamentis longiusculis. Calyx fructifer valde auctus, vesicu- 
— loso-inflatus. 

Portamento, — Delle nostre tre specie, due sono erbe perenni, 
una è un frutice. Sono alte circa !/, metro, pelose, con foglie 
grandi, ovate, picciuolate, e fiori ascellari, piuttosto piccoli, suc- 
ceduti da bacche racchiuse in calici vescicosi, molto cospicui. 


î. Physalis sommnifera. 


P. frutescens, tomentosa dein in foliis glabrata, floribus glome- 
ratis, corolla immaculata, antheris pallidis, calyce fruetifero. rube- 


scente, bacca rubra. 
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Physalis somnifera Linn. sp. plant. ed. 1. p.. 182. Bert. ft. 
ital. 2. p. 627. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 269. Ces. Pass. Gib. comp: 
fl. ital. p. 866. Arc. comp. fl. ital. p. 497. 

Withania somnifera Dun. in Cand. prodr. 10. Mor.! fl. sani 
3. p. 156. 

Figure. — Cav. ic. et descr. 2. t. 108. FI. grec. 1. 233. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Alle siepi, in luoghi bo- 
schivi ecc., in Sicilia a Siracusa, a Catania, ad Aci (Guss.), e a 
Palermo al monte Gallo (Parl.! ecc.); in Sardegna a Tortoli (Tho- 
mas!), e ad Orosei (Mor.!). Fiorisce da maggio in là. 

Distribuzione geografica, — Nell’ Europa meridionale dalla Spà- 
gna alla Grecia, nell’Affrica settentrionale sino alle isole del Capo 
Verde e all’Abissinia, nell'Asia occidentale e sino nell’India, al 
Capo. 

Descrizione, — Frutice alto da 6 a 8 decimetri, con il fusto, i 
rami, i picciòli, la pagina inferiore delle foglie, i pedicelli, i calici, 
e la parte esterna della ‘corolla biancheggianti per un tomento for- 
mato di peli stellati, o stellato-ramosi, e fitti. Il fusto è legnoso alla 


base, ramoso, e come i rami eretto, cilindrico. Le foglie sono al- 


terne, vicine tra loro, e talvolta nei rami gemine, consistenti, quasi 
di cuojo, patenti, concavo-piegate, ovate o ovato-allungate, ottuse 
o quasi acute, intere, assottigliate un po’ alla base, verdi di sopra 


e ivi quasi glabre, o pubescenti-tomentose nel nervo longitudinale e 


nei nervi laterali che da questo derivano, tomentose e quasi fioccose 


| di sotto ed ivi con un nervo longitudinale molto rilevato da cui par- 


tono dei nervi laterali curvi rilevati, i quali si uniscono tra loro ad 
arco verso il margine: sono fornite di un picciòlo corto, un po con- 
cavo di sopra per la sporgenza del nervo longitudinale della foglia 
prolungata nel picciòlo, convesso di sotto. I fiori sono piccoli, per 
lo più da 2a 405, talvolta solitarii all’ ascella delle foglie superiori, 
più corti del picciòlo di queste, cernui. I peduncoli sono cilindrici, 
ora cortissimi, ora quasi uguali al fiore, cernui. Il calice è campa- 
nulato, con i peli stellato-ramosi, ha il lembo diviso in cinque la- 
cinie più corte del tubo, patenti e con l’apice rivolto un po’in giù, 
lanceolate-lineari, ottusette, dopo la fioritura si gonfia, ed è allora 
ovato-tondo, con cinque angoli ottusi e altri cinque meno rilevati, 
formati dai nervi che vanno ai semi: bianchiccio e tomentoso dap- 
prima, diviene poi quasi reticolato per la distruzione del paren- 
chima e lascia in parte trasparire la bacca rossa, interamente rac- 
chiusa dentro di sè. La corolla è quasi il doppio più lunga del calice, 
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quasi campanulata, divisa in cinque lobi i quali sono quasi ovati, ot- 
tusetti, curvati in dentro, e cigliati nei margini, è verdognola, gla- 
bra di dentro eccetto verso la gola dove è pelosa. Gli stami sono cin- 
que, più corti della corolla, eretti, inseriti alla base di questa. I 
— filamenti sono lesiniformi, glabri, bianchicci. Le antere ovali, smar- 
ginate ad ambe le estremità, inserite appena sopra della base, introrse, 
biloculari, aprentesi longitudinalmente, giallicce, glabre. Il pistillo 
è poco più corto degli stami. L’ovario è ovato, ottuso, gialliccio, 
glabro ; inserito sopra un disco circolare, poco rilevato e verdognolo: 
è biloculare. Lo stilo è due volte più lungo dell’ovario, eretto, quasi 
cilindrico, bianchiccio, glabro. Lo stimma è quasi in capolino, gros- 
setto, verdognolo. La bacca è piccola, quasi quanto un piccolo pi- 
sello, tonda, coccinea, lucente e contiene in due logge molti semi 
quasi reniformi, schiacciati , di un giallo pallido, e leggerissimamente 
foveolati quando si vedono con una forte lente. (Parl. ms., descr. di 
pianta coltivata). 


2. Physalis Alkekengi. 


P. herbacea, pilosula, floribus solitariis, corolla immaculata, 
antheris pallidis, calyce fructifero cum bacca rubro. 

Physalis Alkekengi Linn. sp. plant. ed. 1. p.188. Bert. ft. ital. 
2. p. 629; et auct. omn. 

Figure. — Sav. mat. med. veg. tosc. t. 59. Targ. scelt. piant. 

‘off. t. 5. FI. grec. t. 234. Reich. ic. fl. germ. 20. t. 9. 

Stazione, Abitazione, Fioritura e Fruttificazione, — Nei luoghi 
boschivi freschi, alle ‘siepi, di tutta l’ Italia, abbondante nel setten- 
trione, scarseggiando mano a mano verso mezzogiorno dove si ri- 
duce rarissima o manca. Piemonte, dove pare che sia comune: Mondovi 
(Ing.), Susa (Re), Torino (Delponte! ecc.), Oldenico (Malinverni!), 
Novara (Bir.). Lombardia: Pavia, in diversi siti (Nocc. Balb.), Mi- 
lano (Rampoldi!), val Arsina presso Canzo (Gib.!), Como, Geno, 
Blevio, Camnago ecc., abbondante (Com.), monte Resegone (Sac- 
chi!), val Tellina inferiore (Anzi), il Bergamasco (Rota), il Bresciano, 
frequente, per esempio sopra S. Gottardo (Zersi), tra Pisogne e To- 
line (Parl.!), e a Legnago (Porta!), il Cremonese tra Pontevico e 


—_Grumone (Parl.!), Mantova (Bert.). Tirolo: Arco, Stenico (Hausm.), 


Trento (Perini!), Borgo (Ambrosi!) , Bolzano, in parecchi siti (Ker- 
ner! ecc.), Merano, Goldrain in val Venosta (Hausm.). Veneto: Ve- 
rona (Poll.), Euganei (Trev.), Venezia (Kellner! ecc.), Angarano 
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(Montini!), Fagagna, Brazzano ecc. (Pir.). Istria: Dignano, Pola, 
rara (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: Modena, Formigine (Gib. 
Pir.), Bologna, e val di Reno fino a Porretta (Bert., G Bert., Cocc.), 
Ferrara (Webb!), Faenza a Riolo (Cald.). Liguria, ne’ monti (De 
Not.): Tenda (Ungern-Sternberg !) , Torretta, "Leto S. Agnese — 
(Ard.), Dolcedo (Berti!). Toscana, qua e là dalla regione marem- 
mana alla submontana : il Lucchese in vari punti (Calandrini! ecc.), 
Bagni di Lucca (Archb.), Gorfigliano e Minucciano in Garfagnana 
(Giannini!), il Pisano!, Volterra (Amidei!), il Fiorentino, raro 
(Cald.! ecc.), Pratovecchio (Parl.!). Marche: Sinigallia (Ricci), 
monte Catria (Piccinini!), Montefortino (Marzialetti!), monte Pizzo 
(Orsini !). Abruzzo: Caramanico, valle d'Orfenta (Pedicino!), monte 
Coccia (Ces.), monte Morrone (Levier!). Lazio: Roma (Webb!), 
frequente (Seb. Maur.), monti Lepini (Rolli!). Campania: Caserta, 
Nola, Itri, monte Matese (Terr.), S. Biagio Saracinesco (Terr.!). 
Corsica: Rogliano (Mars.). Sicilia: Madonie all'acqua del Canale, 
bosco di Caronia (Guss.). Fiorisce in maggio, giugno, luglio, frut- 
tifica in agosto e settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Furona media e meridionale, 
nell'Asia Minore e fino in Persia, nella Siberia occidentale, in China. 
Descrizione, — Pianta perenne, alta da 5 decimetri a un metro, 
verde, pelosetta, fornita di un rizoma lungo, piuttosto delicato , ra- 
moso, che manda dai nodi delle fibre radicali bianchicce e in alto dei | 
fusti o rami, i quali sono eretti, o inclinati, flessuosi, angolati, un 
po ingrossati nelle articolazioni, semplici o poco ramosi, con i rami 
eretto-patenti: di color violetto chiaro in basso, verdognolo in alto, 
pelosetto, con peli lunghetti, orizzontali e bianchi. Le foglie sono 
gemine, patenti, ovali-acuminate, intere o sinuate nei margini, verdi 

di sopra, con qualche raro pelo verso l'apice e con un solco longitu-. 
dinale e altri laterali curvi e diramati in rete che corrispondono ai 
nervi della pagina inferiore della foglia, di un verde chiaro di sotto 
ed ivi pelosette e con un nervo longitudmale rilevato e con nervi _ 
laterali obliqui e curvi i quali si diramano per formare una rete rile- | 
vata e si uniscono tra loro ad arco verso il margine della foglia: sono 
un poco assoltigliate alla base nel picciolo, il quale è più corto della 
foglia, scanalato di sopra, convesso di sotto e appena alato nei mar- 
gini. I fiori sono ascellari, solitari, cernui, sostenuti da un pedun- 
colo, il quale è più corto o quasi uguale al picciolo della foglia cor- 
\ rispondente, curvato in giù, quasi cilindrico, verdognolo, pelosetto, 
con peli rari, lunghi, orizzontali e bianchicci: si allunga di poi e 


n Li 4 
a di © TOA? 


È bi Vga Sep o Re 7 MT MONTI PA. RR ITER. RA 
" pron” eine LE Beni ta di n i; dio de À 3 SA n 
Pao MINECI Fifa P.È di 7 x 


x a } 4 E 


PHYSALIS. | TO R03 


curvato dapprima si piega direttamente in giù sin dalla base nel frutto, 
allora anche è gradatamente più ingrossato verso l'apice ed ivi di 
color rosso di corallo. Il calice è verdognolo, peloso, ombelicato alla 
base, campanulato, con cinque denti patenti, corti e lineari, e con 
dieci nervi, cinque dei quali giungono sino all’apice dei denti, cin- 
que meno manifesti ai seni intermedii: divien gonfio dopo la fiori- 


“tura a guisa di un palloncino e nel frutto è molto gonfio , ovato-tondo, 


acuto, con dieci nervi rilevati a guisa quasi di angoli, chiuso all’apice 


per le connivenze dei denti, e di color rosso di coralio. La corolla è da 


due a tre volte più lunga del calice, rotata, con il tubo corto e con 
il lobo diviso in cinque lobi, patenti, ovali, ottusi: è pubescente 


di fuori, fornita di ciglia nei margini dei lobi, glabra di dentro, di 
un bianco sudicio, verdognola verso la gola, dove ha molti peli lun- 


ghi e bianchicci. Gli stami sono cinque, molto più corti della corolla, 


un po’ disuguali, eretti, inseriti in alto del tubo, quasi nella gola. I 
filamenti sono lesiniformi, diritti, bianchicci, glabri. Le antere sono 
grandi, ovali, appena smarginate all'apice, smarginate alla base, 
inserite in questa, erette, introrse, biloculari, aprentisi jongitudi- 
nalmente , giallognole-bianchicce e glabre. Il pistillo è poco più corto 
degli stami. L’ovario è ovato, giallognolo, glabro, biloculare, con 
molti semi inseriti in dué placente aderenti al setto. Lo stilo è di- 
ritto, poco più lungo dell’ovario, cilindrico, bianchiccio, glabre. Lo 
stimma è ottuso, quasi bilobo, glabro, bianchiccio. Il frutto è una 
bacca grossa quasi quanto una piccola ciliegia, di color rosso-corallo, 
tonda, liscia, lucente, raechiusa dentro il calice, ha' due logge con 
molti semi ovali-reniformi, schiacciati, ottusi nel margine, giallicci, 
muotanti in una polpa rossiccia. (Parl. ms., descr. di pianta di Lom- 
bardia). 

Osservazione. — Al. Braun, Betracht. iiber die Erschein. der 
Verjiing. in der Natur, p. 33, racconta la storia della singolare ve- 
getazione di questa pianta, che nascendo da seme dà il primo anno 


_ un fusto sterile, guarnito di squamme nella base, alla cui ascella si 


svolgono polloni, i quali scendono entro terra, e poi ne risortono 
per farsi fioriferi al secondo anno. 


s. RPhysalis pubescens. 


P. herbacea, dense pubescenti-velutina, floribus solitariis, co- 


rolla maculata, antheris violaceis, calyce fructifero pallide viridi, 


bacca lutea. 


694 SOLANACEE. 


Physalis pubescens Linn. sp. plant. ed. 1. p. 183. 

Physalis peruviana Linn. o. c. ed. 1. p. 1670. Arc. comp. ft. 
ital. p. 497. 

Physalis esculenta Willd. in act. nat. cur. Zer. fl. mel. thes. 
p. 61. 

Physalis edulis Sims în bot. mag. 27. Bert. fl. ital. 2. p. 628. 
Guss. ft. sic. syn. 1. p. 270. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 366. 
Loj. is. eol. p. 120. 

Figure. — Feuill. hist. pl. med. t. 1, Bot. mag. t. 1068. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Coltivata negli orli, qua 
e là, per esempio nel Veneto (De Vis. Sacc.), a motivo dei suoi frutti 
acidetti mangereccì, sì è naturalizzata in qualche luogo in siti bo- 


schivi e simili, così nelle Eolie in Lipari (Mandralisca!), Salina . 


(Loj.), Filicuri (Bert.), Alicuri (Guss.), in Sicilia a Barcellona (Se- 
guenza !), Noara (Munafò !) e nelle Madonie (Todaro !), presso Nizza 
a Villafranca (Bourgeau!). Fiorisce in maggio e giugno. 
Distribuzione geografica. — Oriunda dell'America meridionale, 
coltivata e inselvatichita per la zona torrida, e temperata calda. 


VI. ATROPA. 


Belladona Tourn. inst. p. 77. t. 13. 


Atropa Linn. gen. plant. p. 49. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 60. Benth. 
Hook. gen. pl. 2. p. 900. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 360. 


1.04. f«3. 


Corolla tubuloso-campanulata, preefloratione imbricata. Stamina 
erecta, filamentis longis. Calyx fructifer valde auctus, stellato- 
patens. 


Portamento. — Vedasi la descrizione dell’ unica specie del 


genere. 


Atropa Belladonna. 


Atropa Belladonna Linn. sp. plant. ed. 41. p. 181. Bert. ft. 
ital. p. 624; et quct. omn. 

Figure. — Fl. dan. t. 758. Savi mat. med. veg. tosc. t. 48. Reich. 
ic. fl. germ. 20. t. 8. 


Stazione, Abitazione, Fioritura e Fruttificazione. — Nei 
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. boschi ombrosi montuosi di tutta l’Italia, ma non molto. co- 
mune. Piemonte: intorno a San Damiano, nelle valli della Ma- 
gra, e del Lot, presso la certosa di Pesio (All.), a Roccaforte e 
Bagnasco (Ing.), sopra Envie nella valle delle Ulive, nei confini 
dell’ Acquense col Genovese, così sopra Miege (AIl.), sopra Sa- 
viglione in val di Scrivia (Carrega!), in valle d’Antrona a S. Pietro 
- (Bir.). Ticino (Com.). Lombardia: nei monti della valle Intelvi, di 
Schignano, di Moltrasio, nella valle Menaggio sopra Bene, a Cali- 
vazzo sotto il monte Codeno, in val Tellina (Com.), nelle valli Ima- 
gna, Seriana, Cavallina (Berg.), a Monasterolo (Bergamaschi!), in- 
torno a Collio e Bagolino, alle falde del Dossalto, frequente (Zersi). 


«Tirolo: ai monti Mendel presso Bolzano, Geyer presso Salorno, 


Fenn sopra Margreid (Hausm.), in val Sugana nella valle di Sella 
(Ambrosi!), a Primiero, in val Arsa e sulla Scanucchia (Hausm.), 
in val di Ledro sul calcare a 3—4000' (Porta !). Veneto: nel Baldo 
in valle Artillon a 5500’ (Bracht!) e in diversi altri punti, presso 
Peschiera, nei Lessini, nel Vicentino (Poll.)j presso Bassano a Val. 
lerana, e Collalti (Montini!), nel Bellunese in valle d’Auronzo, e 
altrove (Venzo!), in Friuli presso Sagrado, Doberdò, Monfalcone 
(Pir.). Emilia: nel Modenese lungo il Dolo (Calandrini!), a Fiumalbo, 
a Salto e Iola di Montese, al lago Bracciano (Gib. Pir.), nel Bolo- 
 gnese alla Porretta, rarissima, all’Acero, a Castiglione de’ Pepoli 
(G. Bert. ece.). Liguria: in quel di Briga (Ungern-Sternberg!), a 
Mairis, fra la Torre e S. Salvatore, a Froca, a Clanzo (Ard.), verso 
Lucerame (All), a Rezzo (Berti!). Toscana: nell’ alpi di Mommio 
(Calandrini!), nell'Appennino lucchese e pistoiese a Cardoso (Pucc.!), 
a Tereglio (Giannini!), sotto Montefegatese (Giannini), a Boscolungo 
(Parl. !) e al Teso (Vitm.), in Mugello (Savi), a Vallombrosa (Lam- 
 bruschini!), nel Casentino all’Alvernia (Gemmi! ecc.), al Sacr' Eremo 
(Arc. !) e in diversi altri punti, verso Berignone nel Volterrano 
(Parl.!), a Campiglia (Savi), nel monte Amiata (Sommier!), a Ca- 
stellazzara (Santi), nel monte Argentaro!. Marche ed Abruzzo : nel 
Catria a 1400 m. (Parl.!), a Cingoli (Bert.), nel Pizzo di Sivo!, so- 
pra Accumoli, e Leonessa (Bert.), al Corno, alla Maiella (Ten.). 
Puglia: Gargano (Ten.). Lazio: al monte Gennaro (Seb. Maur.), 
doveabbonda (Sang.). Campania: a Picinisco (Terr.!), nel monte Cairo, 
‘a.S. Leucio (Terr.), a Bagnuoli (?), nel monte Vergine (Ten.). Basi- 
licata: sul Vulture (Terr.). Calabria: sul Pollino (Ten.), sul monte 
Pecoraro tra Stilo e Mongiana (Arc.!). Corsica: manca. Sardegna: 
in Monte santo Pula, Buddui, Patada (Mor.). Sicilia: alla Ficuzza 
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(Guss.), a Basambra (Bert.), in vari punti delle Madonie (Parl:! ecc.), 


verso Caronia, Mistretta, Montalbano e Francavilla (Guss.). Fiorisce 


in giugno, luglio; fruttifica in agosto, settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
nell’Affrica settentrionale, nell'Asia minore e fino in Persia. 


Descrizione. — Pianta perenne, alta da 10 a 15 decimetri, di 


un verde scuro. Il fusto è solido; eretto, cilindrico, semplice in 
basso e glabro, bitricotomo in alto, con i rami eretto-patenti , pu- 
berulo-glandolosi. Le foglie sono molli, patenti o patentissime , le 


inferiori alterne, le superiori geminate, grandi, ovali, acuminate , 
ristrette alla base in un picciòlo corto, quasi cilindrico, appena alato, 


puberulo-glanduloso; sono intere e appena piegate a onde nel mar- 
gine, di un verde scuro e glabre di sopra ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale un po’ rilevato e con leggieri solchi laterali che corrispon- 
dono ai nervi di sotto, di un verde meno scuro di sotto ed ivi con 
un grosso nervo longitudinale da cui partono molti nervi laterali 
obliqui e curvati, diretti verso il margine e l’apice, che si uniscono 
tra loro in rete e ad arco verso il margine, con maglie rilevate: il 
parenchima vi è quasi bollato; sono puberuli nel nervo principale 
verso la base. I fiori nascono solitarii o gemini in rametti raccor- 
ciati all’ ascella delle foglie superiori geminate della pianta, e sono 
un po’ pendenti e portati sopra un peduncolo cilindrico, più lungo 


del calice ma più corto del fiore, pubescente-glandoloso, rossiccio. 


Il calice è quasi campanulato , diviso fin poco sopra la base in cinque 
lacinie ovato-lanceolate, acute, un po'patule all'apice; è verdognolo 
o in parte rossiccio, pubescente-glandoloso, con cinque nervi lon- 
gitudinali che corrispondono in mezzo alle lacinie. La corolla è più 


del doppio più lunga del calice; ha un tubo stretto, la metà circa. 


più corto del calice, con cinque solchi profondi, bianchiccio , con 
qualche pelo verso alto; il lembo è in forma di campana, di color 
violetto scuro, con molti nervi rilevati di fuori ed ivi puberulo-glan- 
doloso, glabro di dentro, barbato alla base ed ivi di un color ver- 
dognolo-gialliccio sporco, con cinque lobi quasi uguali, quasi orbi- 
colari, patenti e con il margine rivolto un po’ in dietro. Gli stami 
sono cinque, disuguali, da un terzo alla metà circa più corti della 
corolla, inseriti all’ apice del tubo. I filamenti sono lesiniformi ,. un 


po’ curvi, bianchicci, peloso-barbati nella metà inferiore. Le antere 


sono ovato-tonde, appena smarginate ad ambedue le estremità, in- 
serite per la base, biloculari, aprentisi longitudinalmente, dapprima 
erette, poi rivolte in giù con l'apice, di un giallo pallido, glabre, Il 
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pistillo è quasi uguale alla corolla. L’ovario è ovato-tondo, liscio , 


gialliccio, biloculare, con la placenta nel mezzo del setto e con molti 
ovoli quasi tondi: è circondato alla base da un disco circolare, ap- 
pena crenato e giallo. Lo stilo è molto lungo, un po’ curvo, filiforme, 
glabro, violetto-bianchiccio. Lo stimma è grande, quasi bilobo, ver- 
dognolo, papilloso. Frutti pendenti, solitari all'apice di un peduncolo 


| cernuo, violetto-rossiccio, appena più grosso sotto del tubo del ca- 


lice con il quale pare si continui. Lacinie del calice grandi, patentis- 
sime-reflesse, lanceolate, acuminate, più lunghe della bacca. Bacca 
quasi tonda, del diametro di 12 a 14 millimetri, dapprima verde, 
poi nera e lucente, con polpa liquida, giallo-scura o quasi nericcia : 
si dice dolce da chi l’ ha mangiata, è velenosa. La bacca è bilo- 
culare, con molti semi inseriti in una placenta carnosa grossa ch’ è 
nel centro del setto in ciascuna loggia. Semi ovoidei, tondi, scuri e 
quasi nericci, con tante piccole fosserelle in modo da essere re- 
ticolati; testa crostacea, albume camnoso. (Parl. ms., deser. della 
pianta dell’ Appennino toscano). 

Osservazione. — Pianta velenosissima e medicinale assai nota. 


Vedi Pauquy, De la Belladone, 1825. 


VII. MANDEAGORA. 


| Mandragora Tourn. inst. p. 76. t. 12. Bert. comm. de Mandr. 1835. 


Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 900. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 5607. t. 55. f. 4. 


Corolla turbinato-campanulata, prefloratione imbricata. Stamina 
erecta, filamentis longis. Calyx fructifer parum auctus. 

Portamento. — Erbe perenni, con immensa radice, con foglie 
in rosetta, grandi, ovali-lanciolate, crespute, e con molti fiori che 
‘sì partono dalla rosetta, lungamente pedicellati, grandi, violacei o 
bianchicci. 

Osservazione. — Nella difficoltà di sapere quale delle due specie 


"del genere Linneo abbia inteso per Mandragora officinarum, nella 


probabilità anzi che egli non le abbia distinte, è miglior consiglio 
sopprimere il nome, e servirsi di altri che non portano equivoco, 
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fi. Mandragora vernalis. 


M. vere florens, corolla albo-virenti, bacca calyce multo maiore. 

Mandragora vernalis Bert. virid. bon. veg 1824. p. 6. FI. ital. 
2. p. 618. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Grech Del. fl. mel. p.24. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 367. Are. comp. fi. ital. p. 498. 

Mandragora officinarum Sang. fl. rom. prodr. p. 190. De Vis. fl. 
dalm. 2. p. 236. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 148. Boîss. fl. 
orient. 4. p. 291. 

Figure. — Bert. comm. L. 1. Reich. ic: fl. germ: 220.902 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel Veneziano, nella parte 


occidentale del bosco detto de’ Nordi, rara (Nacc., Bert.), in qual- 


che luogo del Veronese e Vicentino (De Vis. Sacc.); nelle Marche, 
nei prati dello Smerillo presso Monfalcone (Orsini !), nei prati umidi 
dell'Umbria lungo la Norcia (Sang.); forse in Sicilia presso Fran- 
cavilla (Nic.); in Malta, naturalizzata dal 1839 (Grech). Fiorisce in 
marzo, aprile, maggio. 


Divicibuzicne geografica. — Nella Spagna, in Italia, i in Dalma- 


mazia, in Grecia, in Asia Minore, in Soria, forse nell’Affrica setten- 
trionale. 


2. Mandragora autumnalis. 


M. autumno florens, corolla violacea, bacca calyce subaequali. 

Mandragora autumnalis Bert. el. pl. viv. Spreng. syst. veg. 1. 
p. 699. Boiss. fl. orient. 4. p. 291. Nic. prodr. fl. mess. p. 851. 

Mandragora officinarum Ten. syll. fl. neap. p. 114 (ex loco). 
Bert. fl. ital. 2. p. 620. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 269. Tar. Gerb. cat. 
pl. calat. p. 14. Mor. fl. sard. 8. p. 159. Sang. fl. rom. prodr. p. 
190. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 867. Are. comp. fl. ital. 
p. 498. 

Mandragora microcarpa Bert. comm. p. 12. FI. ital. 2. p. 622. 
Ces. Pass. Gib. l. c. Arc. Ì. c. 

Figure. — FI. grec. t. 232. Bert. comm. t. 2, 3. Reich. 
N. germ. t. 6. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nei luoghi er- 


bosi ece., dell'Italia più meridionale. In: Sicilia ovunque (Guss.): 


. Palermo!, Nicosia (Calcara1), Sampiero di Patti (Profeta !), Noara 


ie e e in i de disp ibai_ 


ri 
î 
f 
“ 
î 
L 


REI e -  R E NL, 


pe] 
gel? 


p: 


MANDRAGORA. 699 


(Munafò!), Messina (Nic.), Giardini (Parl.!), Catania!, Siracusa 
(Parl.!), Avola (Bianca !), Caltagirone (Tar. Gerb.), Mazzarino, Riesi!, 
Girgenti (Aiuti!) ece., Maretimo e Favignana , e Lampedusa (Guss.); 
in Calabria a Cotrone (Bert.), e al Pollino (Ten.); nel Principato 
citeriore a Castellabate (Ten.); in Campania a S. Germano, e Monte 
Casino (Ten.); nel Lazio al monte Lucretile (Sang.); al Gargano 
(Ten.); in Sardegna a Decimo, Mandas, Guasila, Ussana (Mor.). 
Fiorisce in settembre e ottobre. 

Distribuzione geografica. — In Portogallo e Spagna, nell’ Italia 
meridionale, in Grecia, nell’Affrica settentrionale. 

Descrizione. — Pianta perenne, ora più ora meno irsuta, che 
odora di muschio. La radice è grossa, ramosa, lunga, di un giallo 
scuro -di fuori, bianchiccia di dentro. Le foglie partono tutte dall’apice 
di essa e sono eretto-patenti, di varia grandezza e forma, le infime 
più piccole obovate, ottuse, le altre allungato-lanceolate, ottusette 
o acute, piegate a onde, quasi intere e leggermente repande o den- 
tellate con i denti terminati da un pelo .ispido, sono di un verde 
glauco di sopra ed ivi con un nervo longitudinale piano di colore 
violetto-chiaro, ora più ora meno ispide con i peli nascenti da un 
piccolo rigonfiamento del parenchima a cui corrisponde di sotto una 
fosserella, di un verde più chiaro di sotto, ed ivi con un grossis- 
simo nervo longitudinale, carnoso, bianchiccio e convesso da cui 
partono dei nervi laterali obliqui e ramosi che si uniscono ad arco 
'tra loro e con i loro rami facendo una rete con maglie molto rile- 
vate e bianchicce nella pagina inferiore della foglia , la quale è pure 
irsuta nei nervi: sono assottigliate alla base in un picciolo largo, 
carnoso, quasi piano di sopra ed ivi di color violetto chiaro come il 
nervo longitudinale superiore, convesso e bianchiccio di sotto e slar- 
gato alquanto alla base per abbracciare la base delle altre foglie e i 
peduncoli o scapi che nascono alla ascella delle stesse. Questi sono 
più corti delle foglie compresi anche i fiori, eretti, quasi cilindriei 
e quasi glabri in basso, gradatamente ingrossati e quasi pentagoni 
in alto dove sono pelosetti, di color violetto chiaro. Il calice è irsuto, 
diviso profondamente in cinque lacinie lanceolato-lineari, acuminate, 
erette con la parte superiore patula, ha il tubo cortissimo e di color 
violetto-scuro, le lacinie verdognole, e cinque nervi grossi che par- 
tendo dalla base del tubo terminano assottigliandosi all’apice delle 
lacinie, La corolla è grande più del calice, campanulata, pubescente 
di fuori, glabra di dentro, divisa verso il terzo inferiore in cinque 
lacinie ovali-allungate, ottuse, con tre grossi nervi alla base di cia- 
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scuna di esse nel tubo, i quali si continuano in parte diramandosi 
nelle lacinie, e di color violetto ora più chiaro, ora più cupo, con 
vene ramose più cariche dalla parte interna e con tre righe bianche 
longitudinali nel tubo alla base di ciascuna lacinia le quali corrispon- 
dono ai tre nervi sopradescritti. Gli stami sono cinque, la metà circa 
più corti della corolla, alterni con le lacinie di questa, inseriti alla 
base del tubo. I filamenti sono poco più su della base, hanno una barba 
fitta ed abbondante bianca, sono quasi lesiniformi, appena curvati in 
dentro nella parte superiore alla barba, glabri e bianchi. Le antere 
sono ovali, ottuse, appena smarginate all’ apice, smarginate alla base, 
inserite nel dorso sopra della base, introrse, biloculari, aprentesi 
longitudinalmente, di color violetto, glabre. Il polline è bianco. Il 
pistillo è più lungo degli stami e più corto della corolla. L’ovario è 
piccolo, ovato, gialliccio, glabro, e posto sopra un disco circolare, 
giallo-scuro, il quale ha una glandola di color giallo a ciascuna estre- "a 
mità: è biloculare e contiene molti ovoli inseriti in una placenta. — 
carnosa che parte dal setto in ciascuna loggia. Lo stilo è molto lungo, 
leggermente flessuoso, cilindrico, bianco. Lo stimma è grande, i 
capolino, papilloso di sopra e verdognolo-gialliccio. i ms., 
descr. di pianta coltivata). 
Osservazione. — Vedansi in Moris Z. e. le acconcie osservazioni 
che portano a riunire la Mandragora microcarpa Bert. alla M. au 
tumnalis. 
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VILI. LYXCAUNI. 


Jasminoides Niss. in hist. accad. sc. 1711. p.817. t. 12. Mich. nov. 
pl. gen. p. 224. t. 105. 

Lycium Linn. gen. plant. p. 57. Gen. pl. fi. germ. 5. t. 64. Benth. 
Hook, gen. pl. 2. p. 900. Ces. Pass. Gib. comp. ft. a p. pr 
004.4... 

Corolla infandibuliformis, prefloratione imbricata. Stamina 
erecta, filamentis longis. Calyx fructifer subimmutatus. Bacca pul- | _ 
posa. | 
Portamento. — Frutici spinosi, con foglie piccole, lanciolate, 
sparse o in fascetti, e fiori piuttosto piccoli, gridellini, solitari 0. 
pochi in fascetti. 
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fi. Lycium afrum. 


L. spinosum, foliis fasciculatis, oblongo-spathulatis, calyce ci- 
lindrico, corolla limbo tubo multo breviore, staminibus inclusis , 
filamentis glabris, bacca cerasiformi. 

Lycium afrum Linn. sp. plant. p. 191. Bert. fl. ital. 2. p. 638. 
Terr. terza rel. Terr. Lav. p. 75. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 364. Arc. comp. fl. ital. p. 495. 

Figura. — Mich. nov. pl. gen. t. 105. f. 2. 

Abitazione e Fioritura, — In Terra d’ Otranto a Lecce (Ten., 
Bert.); in Terra di Lavoro tra Castelvolturno e Mondragone (Terr.). 
Fiorisce in primavera. 

Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo, al Capo. 


2. Eycium europreuwmna. 


L. spinosum, foliis fasciculatis, oblongo-spathulatis ,. calyce 
hemispherico, corolla limbo tubo multo breviore, staminibus paullo 
exsertis, filamentis glabris, bacca pisiformi. 

Lycium europeum Linn. sp. plant. ed. 2. p. 192. Mant. p. 47. 
Sant. viagg. 1. p. 3850. 2. p. 151, 215, 226. 3. p. 113. Sav. alb. 
Tosc. p. 177. Ed. 2.2. p. 112. Zer. fl. mel. thes. p. 28. Bert. ft. 
ital. 2. p. 639. Guss. fl. sic. syn. 1. p 273. Tar. Gerb. cat. pl. 
calat. p. 14. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Rota prosp. piant. Pav. p. 269. 
Guss. enum. pl. Inar. p. 251. Grech Del. fi. mel. p. 25. Mor.! ft. 
sard. 8. p. 162. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. Tass. fl. prov. sen. p. dI. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 470: Sang. fl. rom. prodr. p. 190. Tass. 
cenno bot. Siena p. 80. Ard. fl. Alpes-mar. p. 270. Terr. fl. Vault. 
syn. p. 127. Pasq. fl. ves. p. 73. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. 
p. 147. Terr. rel. Terr. Lav. p. 145. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 364. Loj. is. Eol. p. 120. Cald.? fl. fav. tent. p. 169. Arc. comp. 
fi. ital. p. 496. Nie.! prodr. fl. mess. p. 350. 

Lycium mediterraneum Dun. în Cand. prodr. 13. s. 1. p. 523. 

Figure. — Mich. nov. pl. gen. t. 105. f. 4. FI. grec. t. 236. 
Reich. ic. fl. germ. 20. t. 15. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — {)ua e là nelle siepi, e 
nell'Italia meridionale e centrale anche nelle macchie, specialmente 
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al mare, dov'è più indubbiamente spontanco. Rarissimo nell’ Alta 
Italia, vi è stato trovato al Lido veneto, nel Bellunese (De Vis. 
Sace.), forse a Faenza (Cald.), nel Pavese, ma naturalizzato (Rota). 
Nasce in Liguria a Nizza, Mentone (Ard.), Porto Maurizio, Diano, 
Cervo (Ricca! ecc.), Albissola marina (Piccone !); in Toscana a Fi. 
renze!, Volterra (Bert.), Siena (Tassi), Piombino (Beccari !), Monte 
Massi, Rocca Federighi, Sassofortino, Magliano, Talamone, Ansi. 
donia (Santi), Port Ercole!, Rocca d'Orcia (Santi); più giù ad Ostia, 
Terracina (Bert., Sang.), Itri, Caserta (Terr.), Pozzuoli (Bert.), 
Portici (Pasq.), Ischia (Guss.). Nell’ altro lato della Penisola nasce 
a Sinigallia (Bert.), Macerata (Narducci!), Ascoli (Orsini!), Foggia 
(Porta Rigo!) , Grottaminarda (Ten.), Melfi, Barile, Rionero (Terr.). 
In Sardegna pare che sia comune (Mor.), per esempio a Cagliari 
(Bert.). Anche inSicilia (Guss.): Palermo (Parl. !), Messina(Nic.! ecc.), 
Catania (Tornabene!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Lipari (Guss., Loj.), 
Favignana, Pantellaria (Guss.), Linosa (Aiuti!), Lampedusa (Cal- 
cara!). Trovasi infine in Malta (Zer., Grech). Fiorisce in primavera, 
e spesso ancora in autunno. 

Distribuzione geografica — Nel Mediterraneo, e alle Ca- 
narie. | 

Osservazione. — Ho già spiegato nel mio Prodr. fl. tosc. l.c. 


perchè non havvi ragione di cambiare il nome di Lycium europeum 


in quello di L. mediterraneum. 


$. Lycium chinense. 


L. subinerme, foliis plerumque sparsis, ovalibus lanceolatisve, 


calyce subhemispherico, corolle limbo tubo quali, staminibus 


. longe exsertis, filamentis basi pilosis, bacca oblonga. 


Lycium barbarum Linn.? Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 39. 
FI. rom. prodr. p. 191. Hausm. fl. Tir. p. 615. 

Lycium chinense Mill. gard. dict. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. 
p. 147. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 364. Arc. comp. fi. ital. 
p. 496. 

Figure. — Lam. ill. t. 112. f. 2. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 61. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle siepi della Rosà a 
Ca-Molino presso Bassano (Montini!); nel Tirolo presso Trento, Bol- 
zano e Bressanone, coltivato e avviato a naturalizzarsi (Hausm.); nel 
Maceratese (Bert. /l. ital. 2. p. 640); a Viterbo (Bert.); a Roma in 
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. diversi siti (Sang., Bert.): nei quali luoghi tutti è naturalizzato. 


.. Fiorisce in autunno. 


Distribuzione geografica. — Dicesi oriundo della China, ma 
trovasi nell’ Europa meridionale , nell’Affrica settentrionale, forse in 
Oriente , nella Nord-America. 


FAMIGLIA NONA. 
POLENVONFIACEE.. 


PoLemonia Juss. gen. pl. p. 136. 
PoLemoniacta Vent. tabl. règne vég. 2. p. 598. 


Gemmularium 3-loculare, gemmulis paucis vel plurimis in 
spermophoris septalibus seriatis subadscendentibus, amphitropis. 
Fructus septifragium. Semen amygdalosum. Embryo rectus. 

Descrizione. — Vedasi quella dell’unica specie. 

Considerazioni geografiche. — La famiglia ha la sua sede prin- 
cipalissima nelle parti temperate di America, e non è rappresentata in 
Italia che da una sola specie. 


POLEMONIUNI. 
Polemonium Tourn. inst. p. 146. t. 61. Gen. pl. fl. germ. 5. t. 62. 
Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 823. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 387. t. dò. 


Polemonitim coerulemunne. 


Polemonium ceeruleum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 162. Mass. prodr. 


— fl. valt. p. 137. Com. fl. com. 1. p. 262. Bert. fi. ital. 2. p. 457. 


Hausm. ft. Tir. p. 598. Pir. fl. for. syll. p. 99. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 388. Anzi auct fl. nev.-com. p.194. Arc. comp. fl. 
ital. p. 477. | 

Figure. — FI. dan. t. 255. Reich. ic. bot. t.463. Ic. fl. germ. 
18. t. 133. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati delle Alpi cen- 
trali e orientali: nella val Tellina sui monti Spluga (Gom.) e Braulio 
(Mass., Com.), nella valle del Fieno presso a Livigno (Mass.) e in 
quelle di Fraele (Mass., Levier), in quella di Forcola (Anzi), sullo 
Stelvio a Spondalunga a 2300 metri (Parl.! ecc.), e scendendo 
verso Trafoi (Ball!), nella valle di Trafoi, in. val Venosta a Taufers, 


Sulden, Churburg, sul Wormserjoch tra Prad e. Franzenshòhe , 


(Hausm.), in val Sugana (Kellner!), nella Carnia presso Mion se- 
condo Host (Pir.). Fiorisce in luglio ed agosto. 

Distribuzione geografica. — Gl’' indicati luoghi sono sul confine 
meridionale della specie in questa parte di Europa, il quale si pro- 


lunga per la Carniolia e la Croazia fino alla Transilvania e al Caucaso; 


un altro confine è nei Pirenei. Il confine settentrionale è in Finmar- 
chia e Lapponia, e nel paese dei Samoiedi. Si stende poi in Siberia, 
nell'Asia media, e nei monti Imalaiani; e si ritrova nella Nord- 
America dalla California agli Stati-Uniti del nord-est, e molto in su 
da quella linea. 

Descrizione. — Pianta perenne, di un verde chiaro, glabra, 
puberulo-glandolosa nelle parti superiori. Rizoma delicato , bian- 
chiccio, fibre anche delicate e bianchicce. Fusto eretto, duretto, 
angolato, verde chiaro, semplice o poco ramoso in alto. Foglie ra- 
dicali eretto-patenti o erette, pennate divise, con molte lacinie ap- 
palate o quasi appaiate e patentissime, e con una lacinia terminale, 
tutte ovali-lanceolate, acute, di un verde chiaro di sopra ed ivi con 
solchi leggieri che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde 
molto più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale poco 
sporgente e con due nervetti, i quali partendo dalla base si dirigono 
uno per parte un po’ curvi verso l’apice e il margine della foglia, 
perdendosi verso la metà. Il picciòlo è-lunghetto, con un canale di 
sopra e i margini rilevati, convesso-angolato di sotto, verde chiaro, 
rossiccio in basso. Foglie del fusto alterne, eretto-patenti, le infe- 
riori più vicine, le altre gradatamente più lontane e più piccole, 
simili alle radicali ma con minor numero di lacinie, con le lacinie 


più strette e più lunghe, e con il picciolo gradatamente più corto 0 | 


quasi nullo. Fiori molti in un corimbo composto all’ apice del fusto 
e dei rametti. Brattee lanceolate, intere, verdi ; bratteole lanceolato- 
setacee o setacee, di un verde sfumato di rossiccio, come i 
| peduncoli e i pedicelli puberulo-glandolosi. Fiori un po’ cernui. Pe- 
dicelli più corti del calice. Calice quasi campanulato, verdognolo- 
rossiccio, puberulo-glanduloso , diviso fin poco sopra della metà in 
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cinque lacinie, le quali sono erette, un po’patule in alto, poi pa- 
tenti e curvate ad arco in fuori nel frutto, ovali-lanceolate, quasi 
acute: ha cinque leggieri nervi che corrispondono in mezzo delle 
cinque lacinie. La corolla è circa 3 volte più grande del calice, cam. 
panulato-rotacea, con il tubo corto, bianchiccio, con il lembo. di- 
viso in © lacinie patenti, ovali, ottuse, leggerissimamente smerlate 
nel margine, di un bel colore violetto. Gli stami sono cinque, uguali, 
alterni con le lacinie della corolla, eguali o appena più lunghi di 
questa, eretti, inseriti in alto del tubo presso la gola della corolla. 
Filamenti larghi alla base e ivi di dentro pelosi per lunghi peli bian- 
chi che sono pure nella gola della corolla, filiformi nel resto, vio- 
letti e.glabri. Antere ovate, smarginato-bilobe alla base, inserite 
per questa, aprentisi longitudinalmente nel margine esterno, gialle, 
che staccano bene sul violetto della corolla. Pistillo più lungo degli 
stami. Ovario quasi tondo, verdognolo, glabro, triloculare, con 
ovoli distribuiti in due file all'angolo interno, circondato nella metà 
inferiore da un disco anch'esso verdognolo e come lobato. Lo 
stilo è molto lungo, diritto, filiforme, violetto, glabro. Lo stimma 
è trifido con le lacinie patule, larghette, bislunghe, lineari, ottuse, 
violette di fuori, papilloso-bianchicce di dentro. (Parl. ms. , deser. 


— della pianta dello Stelvio). 


FAMIGLIA DECIMA. 


APOCINACEE. 


ApocyNea Juss. gen. pl. p. 148. 
AscLEPIabEA et Apocine&® R. Br. prodr. fl. Nov. Holl. p. 458, 465. 


‘ApocyNacE4 et AscLepiADACEA Lindl. nat. syst. bot. ed. 2. p. 299, 


302. 
ApocvyNacEX (non alior.). 


Gemmularium 2-loculare, aut pistilla 2 seiuncta, gemmulis 
2— seriatis in spermophoris parietalibus aut coniunctione septa- 
libus, pendulis, anatropis aut amphitropis. Fructus indehiscens, aut 
septicidium, aut 2-follicularis. Semen amygdalosum, rarissime exa- 


_mygdalosum. Embryo rectus, radicula supera. 
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Osservazioni. — La famiglia, come la intese Jussieu, è natu- 
ralissima, e ben distinta per la struttura dell’androceo e del gineceo, 
e in specie per il sito e la natura dello stimma. Non fu felice pen- 
siero scinderla in due famiglie per la diversa natura del polline, in 
masse nelle Asclepiadee@e PR. Br., granelloso nelle Apocynee R. Br.; 
poichè il numero delle masse per casella anterale varia da una a mol- 
tissime, in questo ultimo caso il polline riducendosi invero granel- 
loso da’ granelli composti, e molto più vicino a quello da'granelli 


semplici delle Apocyne@ che a quello delle Asclepiade@ vere R. Br.:. 


a tal segno che lo stesso genere Apocynum possiede granelli com- 
posti. Simile diversità del polline non ha persuaso a scindere la 
— naturalissima famiglia delle Orchidacee, e non vedesi perchè dovrebbe 
avere qui maggiore influenza. 

Descrizione, — Le nostre Apocinacee sono erbe perenni, o suf- 
frutici. Due sono volubili, delle quali una, la Periploca greca, es- 
sendo legnosa è una delle pochissime liane europee. La Boucerosia 
è un frutice carnoso, cattoide. Tutte sono lattiginose, glabre o con 
poca e minuta pelurie. 


Le foglie sono generalmente opposte, ternate nel Nerium; sono 
senza stipole, con linguetta frangiata nel Nerium e nella Periplo-. 


ca, sono semplici, intere. Nella Boucerosia sono atrofiche. 

I fiori sono talora solitari, ascellari o pressochè tali; e talora 
sono in dicasi ombrelliformi o corimbiformi, e accompagnati da pic- 
colissime brattee. Ne varia molto la grandezza, e il colore. 

Sono pentameri in tutto, menochè nel gineceo ch'è dimero. 


Il calice ha il sepalo Te posteriore. È profondamente di- È 
viso, coi lobi embriciati o’ pure distanti nella preflorazione. È per- 


sistente. 
La corolla varia per forma da quella ad imbuto alla rotata. La 
preflorazione n'è contorta, nella sola Boucerosia è valvata. Nei generi 


Periploca, Nerium, Pervinca la gola n'è fornita di una corona, più. 


o meno sviluppata. È caduca. 
Gli stami hanno le antere basifisse, ne introrse. Nelle 


Pervincinee sono disgiunti fra di loro; ma già nola loro generale 
- conformazione e nel loro atteggiamento rispetto al gineceo manife- 


stano peculiarità tali, da preparare a quelle maggiori ancora che ve» 
donsi nelle Asclepiadinee. In queste sono congiunti i filamenti, e 
reggono esternamente una corona vistosa, e stranamente conformata; 
e le antere sono strettamente applicate sullo stimma. Il polline, gra- 


nelloso nelle Pervincinee, di granelli semplici (Pervinca, Nerium), | 
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o composti (Apocynum, Periploca), è in due masse nelle Asclepiadi- 


8 


SR «nee, in cui avviene l’impollinazione stando il polline .in posto. 


Ora non havvi disco sotto al gineceo, ora esiste. Il gineceo co- 
sta di due pistilli disgiunti nella porzione gemmulariana , 0 congiunti 


«_ (Nerium), ma sempre poi congiunti (per saldatura tarda) nella por- 


zione stilare, la quale, corta e non bene distinta dal gemmulario, 
ingrossa in cima in modo da formare una capocchia massiccia, stim- 


matifera nei lati ove presenta un tessuto molle vischioso. 


Le notevoli peculiarità dell'apparecchio andro-gineceale e del 
loro modo di operare per la fecondazione, delle Apocinacee e in 


specie delle Asclepiadinee hanno da gran tempo richiamata l’atten- 
zione dei botanici. Per più ampi ragguagli possonsi consultare in: 


proposito: Jacquin, Genitalia Asclep. (in Misc. austr. 1, 1778), Ott. 


‘Targioni, Observ. bot. decas prima et secunda (in Atti del mus. di Fir., 


1808), Jacquin, Genitalia Asclep. controversa, 1811, Ehrenberg, 
Ueber das Pollen der Asclep., 1831, Brongniart, Quelg. observ. sur 
la manière dont s’opère la fécond. dans les Asclép., 1831, R. Brown, 
Observ. on the org. and mode of fecund. of Orch. and Asclep., 1833, 


|P. Savi, Ossero, sugli org. sess. del gen. Stapelia (in Mem. dell’accad. 
delle sc. di Torino. 88), Delpino, Sugli apparecchi della fecondazione 
nelle piante antocarpee, 1867. | 


Le gemmule sono più o meno numerose, attaccate in due o un 
maggior numero di serie lungo la sutura ventrale dei pistilli quando 


questi sono disgiunti, o sul tramezzo quando sono congiunti; sono 
‘a pendenti, anatrope 0 amfitrope. 


La genesi fiorale è stata studiata da Payer, Traité d'organ. de 


la fleur. 


Il frutto consta di due grandi follicoli, o di uno per aborto del- 
l’altro. Nel gen. Nerium è invece un setticidio. 
I semi sono forniti di una gran chioma di peli prodotti dal mi- 


cropilo, eccettochè nel gen. Pervinca dove manca la chioma. Con- 
‘tengono in mezzo a non molta mandorla un grande embrione diritto, 


con radicetta supera. 
Considerazioni geografiche. — Le Apocinacee sono più essen- 


zialmente piante intertropicali, e in Italia non se ne trovano perciò 


che ben pochi generi, rappresentati ognuno da poche specie, e que- 
ste in maggioranza nelle parti più calde del paese. 
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SOTTOFAMIGLIA PRIMA. 


PERVINCINEE. 


Apocinea (fam.) R. Br. prodr. fi. Nov. Holl. p. 465. 
Vincez Dub. bot. gall. 1. p. 324. 
PERVINCINEZ. 


Stamina disiuncta, polline granuloso. 
I. PERVINCA. 


Pervinca Tourn. inst. p. 119. t. 45. 

Vinca Linn. gen. pl. p.63. Gen. pl. fl. germ. fasc. 21. t. 418, 414. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 703. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
DIOG8 02: a 


Corolla infundibuliformis, prefloratione contorta, fauce crenu- 
lata. Stamina filamentis disiunctis, antheris a stigmate liberis, apice 
obtusis basi rotundatis. Pellen granulis simplicibus. Discus e glan- 


dulis 2. Gemmularia 2. Stylus obverse subulatus apice discoideus ap- 4 


‘pendice barbata coronatus. Folliculi 2. Semina calva. 
Portamento, — Erbe perenni, con rami di due sorte, gli uni 


invecchiati sdraiati radicanti, gli altrì recenti eretti alti 1—--2 decim. © 


fioriferi: dopo la fioritura si sdraiano e passano nell'altra forma. Fo- 
glie opposte, brevemente picciolate, ovate, intere. Fiori ascellari, 
solitari, grandi, violetti. 

Osservazione. — Ad esempio di Haller, di Adanson, di Scopoli, 
di Allioni, di Mònch, di Dumortier, ho restituito a questo genere il 
nome originario, stato cambiato da Linneo senza ombra di ragione. 
Non vi ha inconveniente a ciò, per la gran somiglianza dei due nomi. 


1. Pervinca minor. 


P. foliis glaberrimis, lobis calycinis brevibus oblongo-lanceola- 
tis obtusiusculis, apice barbulatis ceterum glabris, lobis corollinis 
oblique truncatis. 
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+ Vinca minor Linn. sp. plant. ed. 1. p. 209. Bert. fl. ital. 2. 
p. 747; et auct. omn. 
Pervinca minor Scop. fl. carn. ed. 2. 1. p. 170. All. fl. ped. 
Figure. — Lam. ill. t. 172. f. 2. Reich. ic. fl. germ.17.t. 21. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sotto alle siepi e nelle bo- 
scaglie di tutta la Penisola. Piemonte, ovunque volgarissima (Al.): 
Torino, Susa (Re), Mondovi (Ing.), Riva di Sesia (Carestia !) , Olde- 
nico (Malinverni!), Novara (Bir.) ecc. Lombardia: Pavia (Noce. Balb.), 
Milano (Rampoldi!), la Brianza, Como!,. monte Barro (Parl.!) e 


‘tutto il Comasco (Com.), la val Tellina (Mass.), Carenno, Bergamo 


(Rota), il Bresciano, frequentissima (Zersi), Olmeneta (Parl. !), Man- 
tova (Bert.). Tirolo: Tione, Trento (Hausm.), valle di Sella (Am- 


brosi!), Bolzano, comune, e sul Ritten fino a 4400’, Merano, Bres- 
sanone (Hausm.). Veneto, tutto (De Vis. Sacc.): Verona, ovunque 


(Poll.), Euganei (Trev.), Venezia (Zan.), il Bassanese (Montini !), 


Feltre, Belluno (Venzo!), il Friuli, ovunque (Pir.). Istria meridio- 
nale, qua e là (Freyn), Fiume (Smith). Emilia: Noceto nel Parmense 
(Pass.), tutto il Modenese (Re, Gib. Pir.) fino all’Acero nell’Appen- 
nino (Gib. Pir.), il Bolognese (Bert., Cocc.), fino alla Porretta (G. 
Bert.), Faenza (Cald.). Liguria: abbastanza comune nel Nizzardo 
(Ard.), Porto Maurizio (De Not.), Diano (Ricca!), Genova, Portofino 
(Carrega!), Chiavari (Delpino !). Toscana, comune nelle regioni cam- 


« pestre e submontana, e s'inoltra anche nelle regioni maremmana e 


montana: Sarzana (Bert.), la Versilia (Simi), il Lucchese (Calan- 
drini! ecc.), Firenze, monte Senario!, Certaldo, Siena, Pomarance 
in val di Cecina!, Prata e Boccheggiano presso Massa (Santi), monte 


- Argentaro (Parl.!). Roma (Parl.!), comune (Seb. Maur.). Terra di 


Lavoro: Arpino, Caserta (Terr.). Napoli (Bruni! ecc.), Capri (Pasq.). 
Calabria : Serra S. Bruno (Zwierlein!), Pecoraro (Arc.!). Nasce pure 
nella Sicilia orientale-settentrionale a Francavilla, Montalbano e 
Caronia (Guss.); in Corsica a Nebbio secondo Bertoloni; manca in 
Sardegna. Fiorisce in febbraio, marzo, aprile, e sui monti in mag- 
gio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell’Europa media e in parte nella 


meridionale. 


è. Pervinca media. 


P. foliis glaberrimis raro ciliolatis, lobis calycinis elongatis li- 
neari-acuminatis, glaberrimis raro ciliolatis, lobis corollinis oblique 
ovato-acuminatis, - 
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Vinca media Hoffm. Link fl. port. 1. p.376 (1809). Car. prodr. 
N. tosc. p. 446. Mars.! cat. pl. Cors. p. 98. Ces. Pass. Gib. comp. 
hl. ital. p. 399. Arc. comp. fl. ital. p. 468. 

Vinca acutiflora Bert. fl. ital. 2. p. 751 (1836). De Not. prosp. 
Ni. lig. p. 278. Mor.! fl. sard. 3. p. 66. Ard. cat. pl. Ment. p. 24. 
Sang. fl. rom. prodr. p. 194. Ard. fl. Alpes-mar. p. 256. Pasq. fl. 
ves. p. 68. Terr. quart. rel. Terr. Lav. p.106. 


22. f. 2. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Alle siepi e nei boschi. 


In Liguria è molto comune (De Not.), cosi a Mentone dove abbonda. 


(Ard.), a Dolcedo (Berti!), Diano (Ricca!), Laigueglia (Bert.), Ve- 
rezzi (Piccone!), Genova in Polcevera (Carrega !); nasce pure in To- 


Figure. — Hoffm. Link o. c. t. 70. Reich. ic. fl. germ. 17. ii 


scana presso Sarzana a Pelliccione (Bert.), nel Pisano alle Guasticce 


(P. Savi !), alle Cascine di Firenze secondo Micheli, nell'Elba a 
S. Martino (Beccari !); poia Terni (Bert.), e a Roma (Bert., Sang.); 
infine nel barco di Portici (Bert., Pasq.). Nasce in Corsica a Ro- 
gliano, abbondante (Mars.), a Bastia (Mabille!), a San Fiorenzo 
(Mars.), ad Aiaccio (Requien!); in Sardegna, comune (Mor.), così 
ad Iglesias (Sommier! ecc.). Fiorisce in febbraio, marzo, aprile. 

Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo occi- 
dentale. 


Osservazione. —, Pianta variabile nelle foglie e nel taglio del f i 


fiore, ora si accosta più alla Pervinca minor, ora più alla P. maior, 
>. Eervincea maior. 


P. foliis margine dense pilosis, lobis calycinis elongatis lineari- 
acuminatis, ciliatis, lobis corollinis oblique subtruncatis. 

Vinca maior Linn. sp. LA ed. 1. p. 209. Bert. fl. stali"2îpi 
749; et auct. omn. 

Pervinca maior Scop. fl. carn. ed. 2. 1. p. 170. All fl. ped. 

Figure. — Lam. ill. t. 172. f. 1. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 
PALA fl 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi ombrosi e 


sotto alle siepi di gran parte d’Italia. Piemonte: Mondovi, comune 


(Ing.), Torino, assai rara (Re), Crea, abbondante (All.), Novara, non 
rara (Bir,). Ticino: Locarno (Rampoldi !), Lugano (Franzoni!, Com.). 
Lombardia: Luvino, la val Solda, la Tremezzina, Lecco (Com.), 
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Sondrio (Mass.), Monza (Rampoldi!), Carenno, Bergamo (Rota), 


. Desenzano, rara (Zersi), Mantova (Bert.). Tirolo: Bolzano, natura- . 


lizzata (Hausm.). Veneto, tutto (De Vis. Sace.): Verona, ent 
‘ chita in piùsiti (Geir.), Vicenza (Bracht!), Marostica, monte Sum- 
mano (Poll.), gli Euganei (Montini! ecc. ), Chioggia (Bert.), Vene- 
zia (Kellner!), Monfalcone (Poll.), Gorizia, Udine, Gemona, Ignano 
 (Pir.). Istria: Trieste, Pirano mon Maggiore (Poll.), Pola, 
rara (Freyn). Emilia: Modena (Gib. Pir,), Bologna (Bert. ecc.), 


Faenza, subspontanea (Cald.). Liguria: Nizza (Barla! ecc.), Mentone 


._ (Ard.). Toscana, nella regione campestre: Lucca ‘(Pucc.! ecc.), 
monte Pisano (Corinaldi! ecc.), Firenze, comune!, Borgo S. Se- 
«_ polero (Amidei!). Lazio: Tivoli (Rolli!), monte Gennaro (Seb. Maur.). 
Terra di Lavoro: Sora, Arpino, Caserta (Torr.). Napoli a Barra, Ca- 
«pri (Pasq.), Ischia (Guss.). Basilicata: Melfi (Poli!), e in generale 
È: sul Vulture (Terr.). Calabria: Pizzo (Ricca!), Palmi (Arc. 1). Sicilia, 


e ovunque (Guss.): Messina (Seguenza! ece.), Palermo (Parl.!), Cal- 


tagirone (Tar. Gerb.), Avola (Bianca!). Malta (Zer.). Manca in Cor- 
«sica e in Sardegna. Fiorisce in marzo, aprile, maggio. 

ds Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo, da dove 
è entrata nell’ Europa media. 


RE. NERIUNI. 


_Nerion Tourn. inst. p. 604. t. 374. 

Nerium Linn. gen. pl. p. 63. Gen. pl. fl. germ. fasc. 21. t. 415, 416. 
Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 713. Ces. Pass. Gib. comp. ft. 
ital. p. 398. t. 60 bis. f. 3. 


Corolla infundibuliformis, prefloratione contorta, fauce squamis 


A laciniatis preedita. Stamina filamentis; disiunctis antheris stigmate 


adharentibus, apice in caudam barbatam productis basi sagittatis. 
—_ Pollen granulis simplicibus. Discus 0. Gemmularium unicum 2-lo- 
— culare. Stylus obverse subulatus apice discoideus appendice glabra 
coronatus. Semina comata. 

Portamento. — Arboscello EI ia alto 2 metri e più, 


_ sempreverde, dai rami flessibili. Foglie verticillate per tre, brevis- 


—_simamente picciuolate, lanceolate, acute, interissime, cuoiose, gla- 
‘bre, fornite di una minuta linguetta frangiata. Fiori grandi, rosei, 
— leggermente odorosi, in ampi corimbi terminali. Frutto pressochè 
. cilindrico, lungo 41 #/, decim., bruno. 

dà 
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Neriuanm Qleander. 


Nerium Oleander Linn. sp. plant. ed.1. p. 209. Sant. viagg. 2. 
p. 172. Zer. fl. mel. thes. p. 55. Bert. fl. ital. 2. p. 751. Mor. 
. De Not. fl. Capr. p. 91. Guss. syn. fl. sic.1. p. 285. De Not. rep. 
fi. big. p. 278. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 557. Gren. Godr. fl. 
Fr. 2. p. 478. Hausm. fl. Tir. p. 584. Mor. fl. sard. 8. p. 67. Car. 
prodr. fl. tosc. p. 447. Ard. fl. Alpes-mar. p. 257. Zersi prosp. 
piant. Bresc. p. 143. Mars. cat. pl. Cors. p. 99. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 398. Arc.! comp. fl. ital. p. 468. Nic. prodr. fl. 
mess. p. $07. 

Figure. — Lam. ill. t. 174. Targ. obs. bot. dec. t. 3. FI. 
grec. t. 248. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 23. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Lungo i corsi d’acqua, 
nel letto de’ torrenti, ed in altri luoghi sassosi umidi, delle parti 
più calde d’Italia. In Sicilia nasce a Palermo (Parl.! ecc.), Scillato 
(Minà!), Barcellona, Messina (Seguenza!), Mandanici (Aiuti!), Giar- 
dini (Parl.!), Francavilla (Munafò!), e nell'isola Vulcano (Guss.). 
Nasce in Calabria lungo la costa ad Angitola (Ten.), Rosarno (Ten.!), 
Reggio!, Palizzi (Arc.!), Trebisacci (Ten.), Rocca Imperiale (Arc.!), — 
fino a Metaponto in Basilicata !, e a Taranto e Martina (Ten.). Tro- 
vasi poi con lunghi intervalli lungo la costa occidentale della Peni- 
sola, all’Agnone presso Licosa nel Principato citeriore (Ten.), nel 
monte Argentaro di Toscana (Mattioli, Santi, Bert.), nella Riviera 
di Ponente ad Albenga (De Not.), Andora (Piccone!), Cervo (Ricca!), 
Porto-Maurizio (De Not.), Dolcedo (Berti!), tra Bordighera e Ven- 
timiglia (Barla!) dove abbonda, e tra Ventimiglia e Mentone (Ard.), 
nonchè a Sospello (All.). Nell’Alta Italia ritrovasi al lago di Garda 
a Limone (Porta!), Campione, Salò, Moniga ecc. (Zersi), S. Vigilio 
(Hausm.), Tramosine, Ponale (Bert.). Nasce infine in Corsica a 
S. Fiorenzo (Soleirol! ecc.), nell'isola di Capraia (Mor. De Not.),_ 
in Sardegna a Sarrabus, Orosei, Oliena, Siniscola (Mor.) Fiorisce 
da maggio, giugno o luglio per l'estate. 

Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo. 


APOGYNUM. 


III. APOCYNUM. 


Apocynum Linn. gen. pl. p. 65. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 716. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. add. t. 69. f. ò. 


Corolla «campanulata, prefloratione contorta, basi squamulis 
proedita. Stamina filamentis disiunctis, antheris stigmate adhaeren- 
 tibus, apice acutatis basi sagittatis. Pollen granulis compositis. Di- 
scus glandulosus 5-lobus. Gemmularia 2. Stylus fusiformis apice 
breviter 2-lobus. Folliculi 2. Semina comata. 

Portamento. — Erba perenne, glabra, con rizoma strisciante, 
e fusto eretto, ramoso, alto 5—8 decim. Foglie bislunghe, brevis- 
simamente picciuolate, mucronulate, scabre nel margine. Fiori pic- 
coli, rosei, in specie di corimbi all’ apice del fusto e dei rami. Fol- 
licoli sottili, divergenti. 

Osservazioni. — Il prof. Gibelli ha rilevato (credo pel primo) che 
in questo genere i granelli del polline sono riuniti quattro a quattro. 
Così li ha veduti nell’Apocynum venetum (o. c.); e così li ho trovati 
anch'io nell’A. androsemifolium. 

Non posso confermare l’altra sua osservazione, che nell'A. ve- 
netum le gemmule sono ortotrope, come le ha descritte e figurate. 
lo invece le ho vedute perfettamente anatrope, come sono descritte 
generalmente. La chioma dei semi è perciò (derivando essa in que- 
sta famiglia dal micropilo) basale, e non apicale come la figurò 

 Payer (Org. comp. de la ft. t. 116), e l'hanno detta A. Gray (Syn. 
fl. N. Am. 2. p. 80) e Gibelli (0. c.): ciò che ho verificato anche 
_ nell’A. cannabinum. 


Apocynum venetum. 


Apocyonm venetum Linn. sp. plant. ed.1. p. 213. Bert. fl. ital. 
3. p. 16. Pir. fl. for. syll. p. 97. Ces. Pass. Gib. l. e. Are. comp. 
fi. ital. p. 469. : 
‘ — Figura. — Reich. ic. fl. germ. 17. t. 24, 148. f:1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel littorale arenoso in 
«fondo all’Adriatico: presso Venezia agli Alberoni (Ruch. ecc.), a 
—_Malamocco (Zan.! ecc.) e a Cortelazzo (Moric, ece.), presso Aqui- 
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leia, Villaraspa (Pir. ecc.) e Monfalcone (Miller! ecc.), presso Trieste 
a Cedas, Grignano (Tommasini 1), Contobello (Ces. Pass. G@ib.), 
Barcola (Bert). Fiorisce in giugno, luglio, agosto. 

Distribuzione geografica. — Dall’ Italia ad oriente fino alla 
Songaria e alla China. 


IV. PERIPLOCA. 


Periploca Linn. gen. pl. p. 65. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 746. 
Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 895. t. 61. f.3. 


Corolla rotata, prefloratione contorta, fauce squamis in ari- 


stam uncinatam contractis pradita. Stamina filamentis disiunetis, 
antheris stigmate adherentibus, apice obtusis, basi subcordatis. 
Pollen granulis compositis. Discus 0. Gemmularia 2. Styli 2 eylin- 
dracei, apice in unum capitatum coniuncti. Folliculi 2. Semina 
comata. 

| Portamento. — Liane con foglie opposte, intere, glabre, € 


con dicasi terminali di fiori piuttosto grandi, misti di brunorosso e | 


di verde. 
Osservazione. — Il polline è in granelli, i quali essendo umidi 


DI 


si attaccano gli uni agli altri, ma sono liberi, e.punto coesi in massa . | 


com’ è stato asserito da taluni. 


î. Periploca greca. 


P. scandens, foliis ovalibus lanceolatisve plerumque acuminatis, 


membranaceis, dichasiis amplis. 


Periploca graeca Linn. sp. plant. ed. 1. p. 211. Bert. fl. ital.3. © 


p. 6. Pucc.! syn pl. luc. p. 140. Car. prodr. fl. tosc. p. 447. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 396. Arc. comp. fl. ital. p. 469. 

Figure. — Matth. ed. Valgr. 1565. p. 1102. Jacq. mise. 1. t. 1. 
f. 2. FI. groec. t. 249. 


Stazione, Abitazione, Fioritura e Fruttificazione. — Nei 


boschi del littorale della Penisola: al lago di Alimini presso Otranto 


(Ten., Bert.), e in Toscana da Livorno (Magnaguti!) a Viareggio!. 


Fiorisce in maggio e giugno, fruttifica in agosto. 
Distribuzione geografica. — Dall'Italia ad oriente fino in 
Persia. 
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Descrizione. — Pianta fornita di succhi lattiginosi bianchi che 


— colano dai tagli dei rami e dal picciolo e nervi delle foglie, perenne, 


2 volubile, scandente , alta sino a 20 3 metri, di un verde piuttosto 
chiaro, glabra. Fusto legnoso, diritto in basso, cilindrico, rossiccio- 
| cinerino, ramoso, con i rami eretti, volubili e scandenti, i superiori 
.erbacei, e di un verde chiaro, lisci. Foglie opposte, patenti, lar- 


ghette, ovali o ovali-lanceolate, un po’acuminate all'apice o ivi 
ottuse, tondeggianti o appena scavate in cuore alla base, intere nel 
margine, verdi piuttosto chiare di sopra ed ivi con un nervo longi- 


—tudinale poco sporgente e di colore più chiaro con leggieri nervetti 


. laterali che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde pallido di 


sotto ed ivi con un nervo longitudinale alquanto sporgente, di un 
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verde-bianchiccio, dal quale partono molti nervetti laterali che vanno 


‘un po curvi verso il margine e l'apice per unirsi poco lontano dal 


margine stesso ad arco tra loro, dopo aver mandato delle venette 
fine nel parenchima della foglia. I picciòli sono corti, più grossi alla 
base, curvati in su, con un leggiero solco longitudinale di sopra, 


convessi di sotto e quasi cilindrici, di un verde chiaro. Stipole pic- 


cole, saldate con la base del picciòlo, formanti ivi dalla parte in- 


| terna quasi una piccola corona di cigli o denti acuti e disuguali, di 
colore violetto scuro. Fiori in cime dicotome, ascellari! o terminali! 


più lunghe delle foglie corrispondenti. Peduncoli e pedicelli patenti, 
questi ultimi dapprima cernui, più corti del fiore, tutti verdognoli, 


| glabri, quasi cilindrici: i pedicelli sono un po’ pelosi. Bratteole alla 
base dei peduncoli e pedicelli avvicinate a questi, piccole, strette, 
lanceolato-setacee, verdognolo-bianchicce, con piccole stipole simili 


a quelle delle foglie. Calice diviso profondamente in cinque lacinie, 
le quali sono ovate, acuminate, patule in alto, verdognole, pelose: 
nella boccia sono distribuite in quinconce. Corolla rotata, molte 


volte più lunga del calice, divisa profondamente in cinque lacinie , 
le quali sono patentissime, reflesse, lineari, ottuse, coni margini 


rovesciati in guisa da esser convesse di sopra, e concave-canalate” 


di sotto, sono di sopra verdognole nel margine e massime verso 


l'apice, ed ivi peloso-barbate per peli piuttosto corti, fitti e bian- 


chi, di unrosso scuro e glabri nel resto e alla base, presso alla quale 


hanno una macchia ellittica di colore verdognolo-bianchiccio : sono 
verdognole e glabre di sotto. Alternativamente ad esse sono. cinque 


appendici in forma di cresta, ossia lesiniformi, poco meno. della 
«metà più corte delle lacinie della corolla, curvate ad arco forte- 


mente in dentro con l’apice diretto in giù, del colore stesso rosso- 
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scuro di quelle lacinie: sono glabre, esse partono dalla smarginatura 
di una appendice diritta, divisa in due orecchiette corte, una che 
corrisponde alla base di una lacinia della corolla e l’altra a quella 
dell’ altra lacinia, queste orecchiette sono quasi erette, un po’ dirette 
in fuori, quasi acute all’ apice. Gli stami sono cinque, opposti alle 
lacinie del calice e alle creste delle appendici della gola della corolla 
e perciò alterni con i petali, quasi uguali alle orecchiette di queste 
appendici. I filamenti sono liberi, larghettì, quasi piani di fuori, un 
po’ curvati in dentro, bianchi, hanno un angolo assai sporgente lon- 
gitudinalmente dalla parte interna. Le antere sono biloculari, con 
le logge avvicinate in alto, divise in basso da un connettivo lar- 
ghetto che si combina con l'apice del filamento, ed ivi peloso-barbate 
per un ciuffo di peli bianchi e lunghi: sono introrse, aprendosi lon- 
gitudinalmente dalla parte interna, giallicce; l'apice del connettivo 
sporge con una piccola punta diretta in dentro ed è bianchiccio- 
verdognola. Masse polliniche solitarie, a guisa di mazze, bianche, 
con l’apice largo, quasi tondo, e schiacciato, anch'esso bianco e. 
applicato allo stimma, stando nel solco che divide lo stimma in lobi. 
Disco manca. Il pistillo è poco più corto degli stami, dai quali è in- 
teramente nascosto. Gli ovari sono due, piccoli, avvicinati l’ uno 
all’altro, quasi tondi, verdognoli, glabri. Gli stili sono due, uno. 
per ciascuno ovario, quasi il doppio più lunghi di questo, eretti, 
avvicinati anch’ essì l'uno all’ altro e saldati insieme in alto, ivi più | 
- stretti, verdognolo-bianchicci, glabri. Lo stimma è grosso , densis- 
simo, con cinque lobi nel margine, in ciascuno dei quali è anche 
un piccolo solco, è verdognolo, coperto interamente dalle antere. 
(Parl. ms., deser. di pianta coltivata). | 

Osservazione. — Nel Nuovo giorn. bot. ital. 8. p. 9. t. 1 trovasi 
una Descrizione istologica del fusto della Periploca greca, fatta da 
A. Mori. 


2. Periploca levigata. © 


P. erecta, foliis oblongis subacutis, coriaceis, dichasiis parvis. 
Periploca levigata Aît. hort. Kew. 1. p. 301 (1789). : 
Periploca angustifolia Lab.! ic. plant. Syr. dec. 2. p. 13 (1791). — 
Bert. fl. ital. 3. p. 7. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 286: Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 396. Arc. comp. fi. ital. p. 469. i 
Figure. — Lab. 0. c. t. 7. Cav. ic. t. 217. | DE 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia e nelle isole 


PERIPLOCA. 


“vicine; sulle rupi calcari: a Palermo (Todaro!), a Trapani (Tineo!), 
nelle Egadi in Favignana (Huet! ecc.), Levanzo (Guss.) e Maretimo 
 (Tod.!), in Pantellaria (Gitarda! ecc.) , in Linosa (Aiuti! ecc.), in 
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è. 

È ar 

Ss Lampedusa (Guss.! ecc.). Fiorisce da novembre a marzo. 

n. Distribuzione geografica. — In Soria, nell’ Italia e la Spagna 
meridionali, nell’Affrica settentrionale, nelle Canarie. 

A Descrizione. — Frutice alto da 41 a 2 metri, ramosissimo, 
verde, glabro, eretto con i rametti scandenti, che si arrampica sui 


È muri e sulle siepi, lattiginoso con il latex bianco, abbondante. Ra- 
metti quasi cilindrici o un po’angolati, rossicci, i più giovani ver- 
—_ dognoli. Foglie opposte, ovato-patenti, un po’ consistenti, persi- 
|< stenti ovvero caduche nelle estati caldissime, lineari-lanceolate o 
bislunghe-cuneate, quasi acute o ottuse e con una piccola punta 
all'apice, verdi e quasi lucenti di sopra, con un solco longitudinale - 
«e leggieri solchi laterali che corrispondono ai nervi di sotto, di 
um verde appena più pallido e con un nervo longitudinale di sotto, 
dal quale partono piccoli nervetti laterali che si diramano nel tes- 
suto della foglia. Picciòlo cortissimo, ingrossato e come gobbo alla 
base e ivi rossiccio, stretto nel resto e verdognolo-gialliccio. Stipole 
| piccolissime a guisa di corte frange rossicce saldate con il picciòlo. 
Fiori pochi in piccole cime ascellari, più corte delle foglie, cernui, 
I pedicelli sono più corti del fiore, un po’ ingrossati all’ apice, ros- 
sicci o verdognoli. Bratteole alla base dei pedicelli piccole; ovate, 
ottusette, verdognolo-bianchiccie. Il calice è diviso profondamente 
in cinque lacinie, le quali sono ovali-tonde, verdognolo-rossicce nel 
«dorso con un largo margine quasi bianchiccio. La corolla è rotata : 
il tubo cortissimo, le lacinie sono quasi quattro volte più lunghe 
| delcalice, patentissime e appena reflesse, bislunghe, o bislungo- 
i lineari, un poristrette in basso , ottuse o smarginate all’ apice con 
i il margine verdognolo-gialliccio, nel resto di sopra di color porpo- 
«rino scuro e con una macchia bianca bislunga, formata da cortissimi 
î peli, la quale talvolta manca sotto della metà, i margini delle la- 
| cinie sono un po' rovesciati. Nella gola alla Hiso di ciascuna lacinia 
— sono due piccole squamette a guisa di due orecchiette tonde di 
BFeoiore porporino scuro. Alternativamente alle lacinie della corolla 
* sono cinque appendici o areste lesiniformi, poco più corte delle la- 
| SAR erette, ma curvate ad arco in Tetito: di colore rossiccio, le 
| quali partono dalla smarginatura di una appendice bidentata, aventi 
ciascuna due denti piccoli. e quasi acuti, corrispondenti nella metà 
esterna della base di ciascuna lacinia della corolla. Fra i due denti 
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che si corrispondono è una specie di canale, perchè i due denti 
._°‘’‘—’‘’‘sono diretti nel:senso del raggio del fiore. Gli stami sono cinque, 7 
opposti alle lacinie del calice. Filamenti distinti, quasi lineari, an- È: 
golati dalla parte interna, curvati ad arco in dentro, verdognolo- _ 
glabri. Antere bianco-giallicce, schiacciate, pelose nel dorso per peli 
bianchi. Stimma grosso in capolino, quinquelobo, verdognolo. Pi. 
stillo appena più corto degli stami, dai quali è coperto. Ovarii 2, _ 
piccoli, avvicinati l’ uno all’ altro, tondo-ovoidei, verdognoli, glabri. 
Stili glabri, verdognoli, avvicinati l'uno all’altro, corti, quasi uguali 
agli ovarii. Follicoli 2, divaricatissimi, uniti insieme per la base, È 
cilindracei; un po' gradatamente più grossi verso basso, quasi piani 
di sopra ed ivi con un solco longitudinale porporino in mezzo della 
faccia ch'è verde, convessi e striati longitudinalmente di sotto, con 
| un margine rilevato e scabrosetto. I follicoli maturi sono lunghi 7 0° 
$ centimetri, rossicci, si aprono longitudinalmente; contengono 
molti semi, i quali sono bislunghi, schiacciati, lisci, giallo-scuri, 
glabri e senza margine. Pappo circa 4 volte più lungo del seme ; 
di molte sete molli,. fini, lucenti come seta, unite insieme ‘trata 
loro alla base: si staccano unite. (Parl, ms., deser. della pianta di 
Lampedusa). | fi 

| Osservazione. — Non vi ha dubbio che la pianta delle Canarie, — 
ossia Periploca levigata , sia la stessa della P. angustifolia Lab. 
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Stamina coniuncta, polline in massas. 


a 


V. CYNANCEHIUNE. 


î, ._ Cynanchum R. Br. Asclep. p. 43. Ces. Pass. Gib comp. fl: 1 
“GA 396. t. 61. f. 4. i 


CYNANCHUM. 119 


Mrivesazican et Cynanchum Med. sec. Manch meth. pl. p. 717, 718. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p.761, 762. 


“a ‘ Corolla campanulato-rotata, prefloratione contorta, fauce nuda. 
a Stamina filamentis coniunctis coronam lobatam gerentibus. Gemmu- 
he laria 2. Styli 2 in unum capitatum coniuncti, Folliculi 1—2. Semina 
_ comata. 
SQ Portamento, — Erbe perenni, erette o volubili, glabre o mi- 
 nutamente pelose, con foglie opposte, picciuolate, cuoriformi o ova- 
te-lanciolate, e con fiori piccoli, in dicasi corimbiformi, pressochè 
 ascellari. 

| Osservazione, — Oltre le specie qui numerate i Compendi ne ri- 
i portano un’altra, Cynanchum fuscatum Link, ma con molto dubbio, 
del col di Tenda. 


1. Cymamneliumn: acuutuena, 


GC. volubile, foliis longe petiolatis, profunde cordatis, floribus 
ex albo rubentibus, corolla glabra, corona intus appendiculata. 
«_Cynanchum acutum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 212. Bert. ft. 
ital: 3. p. 9. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 287. De Not. rep. fl. lig. p. 
—_ 277. Zan. prosp. fl. ven. p. 24. Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 555. 
Car. prodr. fl. tosc. p. 448. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 396. 
 Groves! contr. fl. Terr. d'Otr. p. 63. Freyn fl. Sid-Istr. p. 877. 
Are. comp. fl. ital. p. 470. Nic.! prodr. fl: mess. p. 868. 
Cynanchum monspeliacum Linn. I. c. Guss, l. c. 
Figure. — Clus. hist. p. 125. f. inf. Fl. grec. t. 250, 251. 
Reich. îc. fl. germ. 17, t. 29. Re, 
(ae Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nel littorale, in luoghi 
| salsi inondati, nelle siepi ece., e talora in lontananza del mare. Na- 
i sce nella Sicilia orientale e meridionale a Milazzo (Guss.), a Messina 
i al Faro (Nic.!), al Simeto sotto S. Filippo d’Argirò (Guss.), a Ni- 
cosa (Heldreich!), a Catania (Parl.!), a Vittoria, e Terranova (Bert.), 
| a Campofranco, a Cattolica, e Sciacca (Guss.). Nella Penisola nasce 
a Reggio di Calabria, a Squillace, a Catanzaro (Bert.); poi a Taranto 
| (Groves!), Brindisi (Pasquale !), Bari (Ten.), Barletta (Bruni!); Man- 
(® fredonia (Porta Rigo!); quindi dopo lunga interruzione ritrovasi 
preso Fusina sopra Venezia EE ), e nell’ isola S. Marina dell’ Istria 
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vamente nel Nizzardo (All., Bert., De Not.), ma raro (All), anzi 
nella Flora di Ardoino non è registrato altrimenti. Fiorisce in giu- 
gno, luglio, agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutto il Mediterraneo , nell'Asia 
fino all’Altai. 

Osservazioni. — Il Cynanchum monspeliacum non si può con- 
siderare neanco una varietà del C. acutum. 


2. Cynamehum WVincetoxicum. 


C. erectum, nunc superne volubile, foliis breve petiolatis, sub- 
cordatis ovatis vel ovato-lanceolatis, floribus albidis, corolla glabra, 
corona intus nuda. 

Asclepias Vincetoxicum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 216; et 
auct. vet. 

Vincetoxicum officinale Manch meth. p. 717; et auct. rec. 

Cynanchum Vincetoxicum Pers. syn. plant. 1. p. 274. Bert. ft. 
ital. 3. p. 10; et auct. 

Cynanchum laxum Aota prosp. piant. Pav. p. 267. Prosp. fl. 
Berg. p. 62. Hausm. fl. Tir. p. 585. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 396. Goîr. app. bot. p. 25. Arc. comp. fl. ital. p. 470. 

Cynanchum contiguum Ces. Pass. Gib. l. e. Are. l. ec. 

Vincetoxicum contiguum et V, fuscatum Freyn fl. Sùd-Istr. p. 
877. 

Vincetoxicum laxum Cald. fl. fav. lent. p. 163. 

Figure, — FI. dan. t. 849. Reich. ic. fl. germ, 17. t. 26, 27. 

Stazione; Abitazione e Fioritura. — Nei boschi asciutti ed altri 
luoghi salvatici, nelle siepi, anche in terreni umidi, di tutta la Pe- 
nisola. Piemonte, abbondante in collina e in montagna (All.): Mon- 
dovi, comunissimo (Ing.), Limone, Bagni di Valdieri a 1200 metri, 
Susa (Parl.!), Torino (Re), Oropa (Rampoldi!), Riva di Sesia (Ca- 
restia.!), Albano (Malinverni!), Varallo, Vogogna, comune (Bir.), 
Arona (Ricca!) ecc. Lombardia : il Comasco, dove abbonda (Gom.), 
Bormio a 1500—1500 metri (Parl.!), val Brembana (Rampoldi!), 
monte'S. Bernardo presso Bergamo (Bert.), Ponte di Legno a 1320 
metri (Parl.!), il Bresciano, frequentissimo (Zersi), così a Gollio a 
8590—1000 metri (Parl.!), Pavia, in piano (Rampoldi!) e nei colli 
(Noce. Balb.), Grumone nel Cremonese (Parl.!), Mantova (Barbie- 
ri!). Tirolo: Tione, Roveredo (Hausm.), Trento (Perini!), val Su: 
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gana (Ambrosi!), val Fassa (Bracht!), Bolzano, comune, sul Ritten 
fino a 4300’, Merano, Bressanone, Welsberg ecc. (Hausm.). Veneto: 
«monte Baldo (Goir.), Recoaro (Smith!), gli Euganei (Trev.), Vene- 
zia (Kellner!), Bassano (Bert.), Serravalle (Smith!), Belluno (Ven- 
«_20!), la Carnia, Fagagna, Faedi, S. Daniele, Dignano ecc. (Pir.). 
Istria : il Triestino (Bert.), Fiume (Smith!), Pola e isole vicine 
(Freyn). Emilia: colli e monti Parmensi (Pass. !), Modenesi (Piro- 
ta! ecc.), Bolognesi (Goce. ecc.) fino alla Porretta (G. Bert.), Faenza 
(Cald.). Liguria, comunissimo (De Not.): Mentone (Ard.), Tenda 
| (Ungern-Sternberg!), Dolcedo (Berti!), Albissola (Piccone!), Ge- 
nova (Ardissone!), Chiavari, Sestri (Delpino!) ecc. Toscana, dal lit- 
torale alla regione montana ed anche alla regione alpestre, comune: 
Sarzana!, Pontremoli (Parl.!), Alpi Apuane!, Lucca (Pucc.! ecc.), 
Bagni di Lucca, la Garfagnana fino a Corfino!, Appennino pistoiese 
(Parl.! ece.), Pisa, Firenze, Vallombrosa, Alvernia!, Pieve S. Ste- 
i fano (Amidei!), alpe della Luna (Cherici!), Castiglioncello (Pam. 
pana!), Volterra, Monterotondo (Amidei!), Campiglia (Aiuti!), Boc- 
cheggiano, Montiano, Ansidonia (Santi), isole di Capraia (Mor. De 
_ Not.), dell’Elba!, e di Montecristo (Watson-Taylor!). Marche: monte 
Gatria (Piccinini!), monte Primo, Acqualagna (Bert.), il Vettore 
(Marzialetti !). Abruzzo : il Pizzo di Sivo!, Caramanico (Pedicino!), 
_la Maiella a 1400—41500 metri (Huter Porta Rigo!), Gargano (Pasq. 
Lie.). Umbria: Terni (Sang.). Terra di Lavoro : ftri, Nola, Cassino, 
Sora, Picinisco, il Matese ecc. (Terr.). Isola di Capri (Bert., Ten.). 
I Basilicata: Vulture (Terr.). Calabria: monte S. Elia sopra Palme (Arc.!). 
Corsica: Bastia (erb. Webb !), monti Rotondo (Soleirol!), d'Oro (Kra- 
«_ lik!), Bocognano, capo Spono, isola Lavezzi (Soleirol!). Sardegna: 
monte Genargentu fino a 1800 metri, isole Asinara e Tavolara (Mor.). 
Manca in Sicilia. Fiorisce in maggio e giugno nei luoghi più bassi, 
«_cinluglioeagosto in quelli più alti. 
Mi. Distribuzione geografica. — In tutta Europa, eccettuate le sue 
parti più settentrionali e più meridionali, nell’Imalaia. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta circa un metro o un me- 
tro e mezzo, volubile, verde, quasi glabra, fornita di un rizoma da 
cui partono molte fibre radicali, lunghe e bianche. I fusti sono cilin- 
drici, ramosi, con i rami alterni, eretti o eretto-patenti, volubili, 
verdognoli, glabri. Le foglie sono poco consistenti, opposte, un po lon- 
tane, patentissime o patenti, ovato-acuminate o ovato-lanceolate, sca- 
vate, un po'più curve alla base, intere nei margini ed ivi fornite di 


— cortissime ciglia, verdi di sopra ed ivi con un nervo longitudinale 
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e con nervetti laterali assai curvi che con i loro rametti vi fanno dei 
solchi quasi in:rete, pelosette nei nervi e anche un po’ nel paren- 


chima verso l'apice, di un verde pallido di sotto ed ivi con i nervi | 


sopradescritti, i quali vi fanno una rete rilevata, i nervi principali 
sono pubescenti con peli corti e curvi verso l’apice della foglia : sono 
fornite di un picciolo corto, solcato di sopra, convesso di sotto, pu- 
bescente. I fiori sono piccoli e pochi in piccoli corimbi peduncolati, 
ascellari e terminali. I peduncoli sono eretti, cilindrici, verdognoli, 
pubescenti, più corti delle foglie corrispondenti, le quali sono pie- 
cole. I pedicelli sono delicati, eretti, più Innghi dei fiori, verdognoli, 
pubescenti, ciascuno avente alla base una piccola bratteola, quasi se- 
tacea, verde, più corta del pedicello. Il calice è piccolo , verdognolo, 
glabro, diviso in cinque lacinie lineari, ottusette, eretto-patenti, av= 
vicinate alla corolla. Questa è due o tre volte maggiore del calice, 
glabra, bianca, gamopetala, quasi rotata, con il tubo campanulato, 
divisa in cinque lacinie più lunghe del tubo, patenti, lanceolate, ot- 
tuse, non smarginate! un po’ convesse di sopra, e curve di sotto per 
il rovesciamento dei margini. La corona staminea è 

della corolla, giungendo a superare appena il tubo di questa, è tubu- 
losa, eretta, carnosetta, di colore gialliccio-verdognolo, divisa da 
sotto la metà in cinque lobi tondeggianti all’apice, piani di fuori e 
un po’ convessi di sopra, alterni con le lacinie della corolla, dalla. 
quale la corona è interamente distinta. Gli stami sono cinque , alterni, 
con le lacinie della corolla, poco più corti della corona staminea. I 


filamenti sono verdognoli, gtabri, le borse polliniche strette, roseo- 


scure, sostenute da una piccola glandoletta, allungata e quasi ne- 


riccia: nella antera è una piccola appendice membranacea, tondeg- |. 


giante, bianchiccia, che cuopre in parte lo stimma: le cinque ap- 
pendici sono opposte ai cinque lobi della corona staminea. Lo stimma 
è quasi circolare, grosso, verdognolo , glabro. Il follicolo è pendente, 
allungato, assottigliato dalla metà all'apice, ottuso, verdognolo, li- 
scio, con molti nervi longitudinali. I semi sono grossi, ovali, schiac- 
ciati, lisci, con un pappo due volte più lungo del seme, formato di 


sete bianche, lucenti e quasi uguali tra loro. (Parl. ms., descr della > 


pianta di Grumone). 


Osservazione. — Il Cynanchum laxum è una forma di luoghi om- 


breggiati o umidi. 


è più corta assal 
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3. Cymanncliavann miguuurna. 


C. erectum superne volubile, foliis breve petiolatis, subcordatis 
ovatis vel ovato-lanceolatis, floribus atropurpureis, corolla pilosa , 


«corona intus nuda. 


Cynanchum nigrum Pers. syn. plant. 1. p. 274. Bert. fl. ital. 
3. p. 13. De Not. rep. fl. lig. p. 277. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 897. Are. comp. fl. ital. p. 470. 

Figure. — Bot. mag. t. 2390. Reich. ic. fl. germ. 17.1.28. f.1. 

‘Stazione e Abitazione, — A Nizza (Barbieri! ecc.) nei colli, e in 


‘luoghi sassosi elevati a Oneglia (All.) in Liguria; in Puglia se- 


condo Tenore. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, e nel. 


l’Asia Minore. 


VI. ASCLEPHIAS. 


‘Asclepias Linn. gen. plant. p. 64 (part.). Gen. pl. fl. germ. fase. 21. 


t. 410-412. 

Asclepias et Gomphocarpus . Br. Asclep. p. 37. Benth. et Hook. 
gen. pl. 2. p. 753. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 397. 
brit 4. 


Corolla campanulato-rotata reflexa, prefloratione contorta , 
fauce nuda. Stamina filamentis coniunctis.coronam gerentibus ex 


appendicibus 5 inter se distinctis. Gemmularia 2. Styli 2 in unum 


capitatum coniuncti. Folliculi A—2, Semina comata. 
Portamento: — La specie italiana è un frutice alto fino a 2 me- 


‘tri, ramoso, quasi glabro, con molte foglie strette, lineari-lancio- 
late, e con ombrelle pressochè ascellari ed inchinate di fiori bianchi, 
« grandetti, ai quali succede in ogni ombrella d’ordinario un solo 
‘ frutto grosso, rigonfio, irto di setole molli. 


Osservazioni. — Gli autori descrivono e figurano valvata la 


È preflorazione della corolla. Io 1° ho trovata contorta a sinistra in tutte 


le specie che ho esaminate. 
Il genere Gomphocarpus R. Br. è al genere Asclepias R. Br., 


‘come il genere Vincetoricum Med. è al genere Cynanchum. 
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Aselepias fruticosa. 


Asclepias fruticosa Linn. Li plant. ed. 1. p. 216. Zer. fl. 
mel. thes. p. 7. 

Gomphocarpus fruticosus Aît. hort. kew. 2. p. 80. Bert. fl. 
ital. 3. p. 14. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 288. Gren. Godr. fl. Fr. 2 
p. 482. Guss. enum. pl. Inar. p. 287. Mor.! fl. sard. $. p. 72. 
Ard. fl. Alpes-mar. p. 257. Pasq. fl. ves. p. 68. Mars. cat. pl. Cors. 
p. 99. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 397. Are. comp. fl. ital. 
p. 470. Nic. prodr. fl. mess. p. 368. | 

Figure. — Bot. mag. t. 1628. Reich. îc. fl. germ. 17. t..30. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Al mare, in luoghi campe- 
stri, nelle ghiaie dei torrenti ecc. : a Monaco, SabenintI (Ard.); 
presso Napoli a. Capodimonte, nel parco (Ten.), sul Vesuvio nei © 
parchi, erratica (Pasq.), in Ischia a Lacco, ora quasi distrutta (Guss.); 
a Bari, e Lecce (Ten.); in Corsica a Bastia (Mabille! ecc.), S. Fio- 
renzo (Requien! ecc.), Calvi dov'è comune, ed in generale comu- 
nissima nel nord dell’isola (Mars.) , al fiume Lecce (Bert.); in Sar- 
degna a Siniscola, Orosei, Ussana, nell'isola S. Pietro (Mor.); in 
Sicilia a Palermo a Mondello (Parl.! ecc.), certamente coltivata una . 


volta (Guss.), a Castroreale, e Pagliara (Seguenza!). Fiorisce in mag- | 3 


gio e per l'estate. 
Distribuzione geografica. — Sparsa per quasi tutta l’ Europa 


meridionale, e l’Affrica settentrionale, in Arabia, da dove si suppone: <il 


veramente oriunda, nell’ Affrica meridionale. 


WII. ROLLS LA 


Boucerosia Wight et Arn. contr. bot. Ind. (1834). Benth. et Haba, 
gen. pl. 2. p. 782. 

Apteranthes Mik. in nov. act. nat. cur. (1835). 

Stapelia Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 597. t. 61. f. 2. 


Corolla campanulato-rotata, prefloratione valvata, fauce nuda, 
Stamina filamentis coniunctis, coronam laciniatam gerentibus, Gem- 
mularia 2. Styli in unum capitatum coniuncti. Folliculi 2. Semina 
comata. 

Portamento cattoide. 


È 
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Boucerosia europrea. 


Stapelia europwa Guss.! suppl. ad fl. sic. prodr. (1832). 
Cand. sept. not. pl. rar. jard. Gen. p. 23 (1835). Bert. fl. ital. 3. 
p.4(1837).Guss. not. sulle îs. Linosa, Lampione e Lampedusa (1839). 
i Fl. sic. syn. 1. p. 288. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 1. p. 397. 
Arc. comp.ft. ital. 1. p. 470. 

Stapelia Gussoneana Jacg. fil. in bot. reg. 20 (1835). 


È Apteranthes Gussoneana Mik. eine von dr. Guss. auf europ. bò- 
—_ denentd. Stap. (1835). Decaisne in Cand. prodr. 8. p. 649. 

Ù * Figure. — Bot. reg. t. 1731. Mik. o. c. Guss. not. 

È Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nelle rupi calcaree del- 
. l’isola di Lampedusa (Aiuti! ecc.), scopertavi nel 1828 dal Gussone. 
1 Fiorisce da aprile perl’estate. 

fi Distribuzione geografica. — Nasce inoltre nella Spagna meri- 
—— dionale e in Algeria. 

GF Descrizione. — Pianta perenne, carnosa, in cespuglio, di un 
| verde cinerino sfumato e con piccole macchie rossicce, alta circa un 
È «decimetro o un decimetro e mezzo. Il fusto è srikcianto e stretto in 
basso e ivi bianchiccio e con fibre radicali che riscendono nel ter- 
| renoe sono piuttosto delicate e bianchicce, poi si solleva, ed è ascen- 
«_denteoeretto, ramoso, é comei rami quadrangolare con un solco longi- 
_—tudinale e superficiale in ciascuna faccia e con gli angoli dentati, con i 
a | denti radi, larghi, corti, patenti, e i supremi talvolta un po’curvati con 
di l’apice ingiù, aventi all’apice una piccola punta duretta a guisa di mar- 
È gine. I rami partono da uno, due o tre degli angoli del fusto e sono 
patenti, come articolati con il fusto. I rami giovani sono verdi, un 
po’ glaucescenti. In essi sotto l’ apice di ciascun dente si vede una 


piccola fogliolina a guisa di una squametta ovata, concava, con l’apice 

acuto piegato in dentro, verdognolo-bianchiccia. I rami sono tal- 
— volta radicanti o curvati ad arco in giù e ivi mettono radici. Fiori 
 da3a 20in fascetti, presso l'apice dei rami che vengono. dalle 
| faccie presso il solchetto longitudinale e non dalle ascelle dei denti, 
piccoli, che si aprono l’uno dopo l’altro, in boccia quasi tondi, 
«aperti in forma di stelle, puzzolenti, di un puzzo nauseoso quasi 
«_cadaverico! che si sente a una certa distanza. Peduncoli diritti, poco 
(più corti o quasi uguali al calice, quasi cilindrici, un po’più 
i grossi verso alto, verdognoli, glabri. Calice piccolo, diviso pro- 


- 
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fondamente in cinque lacinie, le quali sono carnosette, patenti, 


strette, quasi lanceolate, ottusette, quasi acute, convesso-ango- 
late di sotto, verdognole, con qualche sfumatura rossiccia prin- 
cipalmente verso l'apice e nei margini. La. corolla è rotata. Il 
lembo è diviso per circa due terzi, cioè sino al punto dove giun- 
gono le lacinie del calice, in cinque lacinie, le quali sono alterne 
con queste, ovate, acute, patentissime e curvate un po”ad arco 
in giù, con una leggiera carena longitudinale di sotto ed ivi ver- 
dognole sfumate di rossiccio verso. l'apice ai margini e glabre, di 
sopra di colore rosso scuro sino alla divisione, poi da questo punto 
alla base con linee quasi circolari ma interrotte, alternanti alcune 
bianchicce e altre del colore del resto della lacinia: in questa parte 
vi sono dei peli sparsi, molli, eretti, bianchi, i quali si trovano pure 
nel margine della lacinia, ma ivi sono pochi e più lunghi. La corona 
è quasi campanulata, verdognola in basso, divisa nella metà supe- 
riore a partire dalla gola della corolla in cinque lacinie, le quali 
sono alterne con le lacinie della corolla, e dirette in dentro presso 
lo stimma che cuoprono in parte, quasi triangolari in basso poi 
quasi spatulate, come troncate e un po’ reflesse all'apice, di color 
rosso-scuro, più cupo di quello della corolla, glabre: ai lati di 
ciascuna di esse si vedono due piccoli corpi glanduliformi, quasi 


trasversalmente ovali, uno per parte, di color giallo , che sporgono 
un po’ da ciascun lato. Tra i margini di queste lacinie resta un seno. 


quasi ovale-tondo. Gli stami sono cinque, poco più corti delle la- 
cinie della corolla, nascosti sotto di queste e opposte alle mede- 


sime. I filamenti sono lunghi, quasi spatulati, curvati ad arco in . 


dentro, carnosetti, verdognoli, glabri. Le due logge dell’ antera 
stanno una per lato, e dalla parte interna e superiore del filamento, 
sono glabre. Le masse pollinichie sono quasi tonde, giallicce, hanno 
un pedicello con il quale insieme sono inserite presso l'angolo 
dello stimma. Gli ovarii sono due, eretti, avvicinati l’uno all’altro, 
quasi fusiformi, verdognoli, glabri. Lo stimma è grande, in forma 
di disco, convesso di sopra, con cinque angoli, terminati ciascuno 
da una corta appendice oscura e all'apice rosso-scura: è giallognolo, 


eccetto nel centro che è bianchiccio, dal quale partono cinque raggi 
bianchicci, uno per ciascun angolo. La cassula, o follicolo, è eretta, — 


lunga circa 5 centimetri e larga 6 millimetri, quasi cilindrica, o dirò 
meglio appena convessa da una parte ed ivi con un solco longitu- 


dinale, con due leggieri angoli laterali ed altro più leggiero dalla 


parte opposta a quella convessa, è ottusetta, cinerina, con qualche 


Tr 
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sfumatura rossiccia. I follicoli sono solitari per aborto dell’ altro o 
.gemini all'apice di un peduncolo cortissimo, e abbracciati ambedue alla 
base dallo stesso calice , eretti, lunghi da 906 a 8 0 10 centimetri, 
«quasi paralleli perchè avvicinati l’uno all’ altro, meno un po’ in alto 
doro sono appena divergenti, cilindrico-lanceolati, convessi assai di 
fuori, un po’ convessi ‘dalla parte interna e con due angoli poco ma- 
nifesti: sono lisci, glabri, di colore cinerino chiaro, con righe o 
macchie longitudinali di colore rossiccio-violetto. I semi sono molti, 
schiacciati, con un margine largo quasi la metà della larghezza del 
seme che circonda questo a guisa di un’ ala grossotta ma più deli- 
cata del seme: con il margine il seme è di forma ovato-ovale, è li- 
| | scio, di colore rossiccio, Il pappo si compone di molti peli fini, molli, 
«bianchi come seta, lucenti, circa tre volte più lunghi del seme, 
uniti insieme in basso tra loro e staccansi uniti. Foglie seminali pic- 
cole, carnosette, quasi orbicolari ma come troncate alla base, intere, 
appena concave di sopra, un po’ convesse di sotto, di un verde 
chiaro, glabre, intere nei margini, patenti o quasi patentissime. 
(Parl. ms., descr. di pianta spontanea e di pianta coltivata). — 


è 


FAMIGLIA UNDICESIMA. 


GENZIANACET. 


GentIANZ Juss. gen. pl. p. 141 (excel. gen.). 
GenTIANACEA Lindi. nat. syst. bot. ed. 2. p. 296. 


— Gemmularium 1-loculare, interdum 2-loculare ob spermophora 
coniuneta, gemmulis plurimis in spermophoris parietalibus aut con- 
—iunctione septalibus, pendulis vel horizontalibus, anatropis vel 
_. amphitropis. Fructus secus spermophora dehiscens, leguminosus, 
raro indehiscens. Semen amygdalosum. Embryo rectus, radicula 
| supera aut vaga. 

Osservazione. — Mediante i generi amondia e Haberlea 
questa famiglia si connette con le Corolliflore Meiostemoni dai pla- 
centari parietali , Cirtandracee, Orobancee, Gesneracee. 

Desorizione, — Le Genzianacee sono tutte erbe glabre, annue, 
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o perenni rizomatose , la più parte basse, anzi parecchie sono nane, 
poche sono alte fino a '/, metro o 1 metro. Hanno il fusto eretto , 
semplice o ramoso, e le foglie opposte, facilmente congiunte alla 


base, intere, con le nervature parallele quando ve n'è più d'una, 


Due specie, costituenti la tribù delle Meniantee, si allontanano 
dal resto della famiglia per essere piante acquatiche con foglie 


sparse, trisezionate in una specie, nell’ altra galleggianti, peltate , 


accoppiate. 
Sulla vegetazione delle Genzianacee si possono consultare : 
Irmisch in Bot. zeit. 1849, e Wydler in Flora 1857, 1860. 


L'infiorescenza varia, essendo però sempre determinata, Talora — 


il fiore è terminale al fusto “o puranco a singoli rami ascellari, nel 
qual ultimo caso secondo la varia lunghezza dei pedicelli si hanno, 
come nel primo caso, fiori solitari (delle Gentiana, la Cicendia, la 
Pleurogyne), oppure sorte di grappoli interfoliati o di pannocchie 
(delle Gentiana, la Sweortia), e veri grappoli nella Menyanthes. Ta- 
lora i fiori sono in dicasi ascellari, che per essere contratti opposti 
simulano verticilli fiorali (delle Gentiana). Talora infine tutta l’in- 


fiorescenza è un dicasio biforcuto regolare (Chlora, Erythraea,. 


Ezxaculum), o reso irregolare spiciforme (Er. spicata), o contratto in | 


fascetto (Limnanthemum). 

Variano i fiori dalla 4-meria alla 42-meria in tutti i verticilli, 
salvo il gineceo ch’ è sempre 2-mero. 

Il calice gamosepalo presenta tutti i gradi della divisione in 
denti o in lobi; i quali possono essere anche disuguali fra di loro, 
la disuguaglianza essendo spinta al massimo nella Gent. campestris, 
dove dei quattro lobi due esterni sono quasi foglie. In certe Gentiana 
il calice si fende lungo un lato allo sbocciamento. La preflorazione 
n° è embriciata, o aperta, o contorta. È persistente. 


La corolla è colorata in giallo, in rosso, o in turchino, Varià 


molto per la grandezza, e per la forma, dalla rotata alla campanu- 
lata e alla imbutiforme. In alcune Gentiana è provvista alla gola di 
squamme contrapposte ai lobi, in altre di squammette alternanti 
co’ medesimi; e nella Sweertia ed in alcune Gentiana presenta nettàri 
internamente verso la base. È quasi sempre contorta nella preflora- 
zione, e ordinariamente a sinistra, ma ‘può essere embriciata, anche 
nella ELUANA pianta; e nelle Menianitee È è valvata, anzi induplicata 
nel Limnanthemum con torsione a destra delle parti rico DACI È 
marcescente. 


Gli stami hanno l’ antere biloculari, deiscenti per lino in- 
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«trorse, attaccate per il dorso, di rado (alcune Gentiana) attaccate 
per la faccia e allora estrorse o piuttosto latrorse. Sono unite in- 
=—sieme inalcune specie di Gentiana, nelle quali, stando a Guillemin 
_ (Aech. micr. sur le pollen, 1825), a un certo momento della fiori- 
tura la base della corolla si slarga molto, perfino da rompere il ca- 
._lice, e i filamenti degli stami così tirati in fuori determinano la dei- 
«scenza dell’antera e lo spargimento del polline. Dopo la deiscenza , 
© talora si contorcono l’antere. 

Di consueto poco evidente, il disco si presenta frastagliato tut- 
= t'attorno nella Menyanthes, diviso nel Limnanthemum in 5 glandole 
alternanti con gli stami. 

Il gineceo ha un gemmulario 1-loculare, con 2 spermofori pa- 
rietali, o se si vuole con 4 accoppiati due a due. Il gemmulario si 
continua in uno stilo, spesso corto e poco distinguibile, altre volte 
più lungo e più distinto; che termina in uno stimma intero a ca- 
pocchia, o più spesso..lo stilo è bilobo, con varia disposizione della 
Ò parte stimmatosa , gli stimmi essendo alternanti con gli spermofori. 
«Lo stilo può essere persistente, o caduco. 
| Le gemmule, sempre numerose, sono seriate sugli spermofori 

(le serie da 2 a parecchie), orizzontali, anatrope o amfitrofe, con 
integumento scempio. 
È indeiscente, o almeno imperfettamente deiscente, il frutto 
delle Meniantee che sono acquatiche. Nelle Genzianee invece è 
deiscente per due fenditure che corrono dall’alto in basso lungo gli 
spermofori, e dividono il frutto in due valve seminifere sui margini. 
Nella confusa e poco logica nomenclatura odierna de’frutti , questo 
delle Genzianee si chiama una cassula: ma se si riserva tal nome 
alle cassule loculicide, ossia seminifere nella faccia, come ho pro- 
posto nella mia Morfologia vegetale (p. 263), converrà ravvicinare 
piuttosto il frutto in discorso ai legumi, dai quali non differisce che 
. per avere due spermofori anzichè uno solo. 

‘ I semi sono numerosissimi, minuti, di varia forma; sono ta- 
lora alati (Sweertia , Gent. lutea, ecc.). Contengono in molta man- 
dorla un piccolo embrione diritto. 

Considerazioni geografiche, — In Italia esistono. °/, delle specie 
europee della famiglia, e tutti i generi. 

Questi si possono dividere in due categorie, I 4 primi generi 
delle Genzianee, Chlora, Erythraea, Exaculim, Cicendia, sono di 
parti calde o temperate d’Italia, e nel resto di Europa ne abitano la 
porzione meridionale e media. Gli altri 3 generi, Gentiana, Sweertia, 
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Pleurogyne, sono invece tipi settentrionali, abitatori in Italia dei 
monti, e a preferenza di quelli più settentrionali. A quest' ultima 
categoria si accostano i due generi Menyanthes e Limnanthemum 
delle Meniantee, quasi esclusivi della Penisola settentrionale. 

Delle 21 specie della categoria, precisamente 7, o ‘/,, sono 
esclusive delle Alpi, e sono quasi tutte piante rare, e localizzate. 
Le altre 14, ossia i ?/,g, sono invece a preferenza piante più o 
meno comuni, che dalle Alpi si distendono per gli Appennini, 
chi fermandosi agli Appennini settentrionali, chi inoltrandosi verso 
i meridionali, nessuna specie però passando in Calabria e in Sicilia. 
Un solo tipo (ch'è forse specifico), la var. Golumnee della Gent. Ama- 
rella, è proprio dell'Appennino centrale. 


Del resto, quelle Genzianacee appennine presentano i soliti 


fenomeni di distacco fra i luoghi di loro dimora, osservabili in 
tutte le loro concittadine, e ne fanno rassomigliare le abitazioni 
a un arcipelago d’isole distaccate nel mare atmosferico. Per molte 
specie, ragioni di clima non spiegano nè il fenomeno indicato, nè 
l’arrestarsi al nord di alcune, mentre altre proseguono verso il sud. 
La sola spiegazione possibile sta nel riguardare la presente flora 
alpestre dei nostri Appennini quale un avanzo di altra flora antica 


più ricca, continua e non siffattamente interrotta, e ora distrutta in 


parte, e in parte ristretta entro più angusti confini. Bisogna tenere 


conto in parte della medesima spiegazione per la distribuzione delle | 


piante nelle Alpi, come già accennò A. de Candolle in un lavoro 
stampato negli Atti del congresso botanico di Firenze nel 1874 
(p. 108). 


TRIBÙ PRIMA. 


. Genzianee. 


GENTIANE VERE Gray nat. arr. brit. pl. p. 384. 
GENTIANER Dum. anal. fam. p. 25. 


Folia opposita. Corolla prefloratione pierumque contorta. Fructus 
1 


dehiscens 2-valvis. 
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E. CHILORA. 


Chlora Linn. mant. p. 10. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 809. Ces. 
Pass. Gib. comp. N. ital. 2. p. 393.1. 59. 


Flores 6-12-meri. Calyx sectus. Anthere post anthesin rect®. 
Stylus filiformis, 2-fidus, lobis extus stigmatosis, stigmatibus ferri 


‘equini ad instar 2-partitis, marcescenti-persistens. 


‘Portamento. — Vedasi la descrizione della specie. 

Osservazione. — La Fl. Fr. di Grenier e Godron (2. p. 488) dà 
di Corsica la Chlora imperfoliata Linn. fil., come pure la dà, ma 
con dubbio, il Cat. di Marsilly (p. 100); ma non l’hanno nè Ber- 
toloni, nè i Compendi, ed io non ne ho veduto alcun saggio di 
quell’ isola. 


Chlora perfoliata. 


Chlora perfoliata Linn. syst. nat. ed. 12. 2. p. 267. Bert. fl. 
ital. 4. p. 309. Gris. in Cand. prodr. 9. p. 69; et auct. 
Chlora acuminata Koch Ziz. cat. plant. Palat. : forma lobis co- 


| rollinis acutissimis. 
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. Chlora lanceolata Koch Ziz. o. e. : forma a minus profunde 
partito. 
Chlora serotina Koch in Reich. ic. bot. 3. p. 6: forma folits 


basi angustatis, corolla calyce wequali. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 445. 
Gren. Godr. fi. Fr. p. 487. Rota! prosp. piant. Pav. p. 267. Hausm. 


fl. Tir. p. 585. Guss. enum. pl. Inar. p. 209. De Vis. Sace. cat. pl. 
Ven. p. 130. Mars. cat. pl. Cors. p. 100. Freyn fl. S.-Istr. p. 378. 
Smith fl. Fiume p. 36. Terr.! quart. rel. Terr. Lav. p.1107. Coce. 
terz. contr. fl. Bol. p. 26. Cald. fl. fav. tent. p. 164. Gib. Pir. fl. 
Mod. p. 112. Cocc. fl. Bol. p. 858, 

Chlora intermedia Ten. fl. nap. 4. p. 178: forma foliis basi 


| angustatis , corolla calyce maiore. Guss.! Il. ce. Tar. Gerd. cat. pl. 


calat. p. 20. Grech Del. fl. Mel. p. 24. 
Chlora grandiflora Viv. app. alt. ad fl. cors, prodr. p. 4: forma 


corolla calyce duplo maiore. 
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Chlora sicula Tin.! în Guss. 0. c. 2. p. 819: forma foliis basi 
latissimis, corolla calyce maiore lobis acutis. dec 

Figure. — Lam. ill. t. 296. f. 1. Reich. ic. bot. f. 349-352. Ie. 
ji. GeLMIANTAA9) 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, ab- 
bondante al sud e al centro, meno al nord, nei luoghi boschivi, nei 
luoghi erbosi, sì asciutti che umidi, ecc. Piemonte, piuttosto rara: 
tra Mondovi e Roccaforte (Ing.), in quel di Susa in più siti (Re, 
Parl.! ecc.), a Torino (Re, Rostan!); presso Borgomanero, comune — 
(Bir.). Lombardia: nel Pavese (Noce. Balb., Rota!), nel Comasco 
non rara, per esempio al monte Barro ecc. (Com., Parl.! ecc.) , 
nel Bergamasco (Rota), per esempio al Corno d’Aviatico ecc. (Bert.), 
nel Bresciano, frequentissima (Zersi), ad Ossolengo nel Cremonese 
(Parl.!), nel Mantovano (Barbieri!). Tirolo, rara: tra Riva e Tor- 
bole (Porta!), presso Trento (Perini!), presso le Tezze in val Su- 
gana (Avabrosi!), presso Bolzano (Hausm.). Veneto tutto (De Vis. 
Sace.): a Verona (Manganotti! ecc.) , nel Vicentino (Porta !), negli 
Euganei (Trev. ecc.), nel Lido (Kellner! ece.), a Treviso (Bracht!), 
nel Bassanese (Bert.), nel Friuli (Pir.). Istria: a Trieste (Bert.), 
a Fiume (Noè! ecc.), a Pola e tutt'intorno, sparpagliata (Freyn). 
“Emilia: presso Ozzano nel Parmense (Parl.!), nei colli Modenesi 
(Gib. Pir.), nel Bolognese in molti siti (Cocc.) ecc. fino a Porretta 
(G. Bert.), a Imola (Bert.), a Faenza (Cald.), a Ravenna (Bert.). | 
Liguria, ovunque (De Not.): Nizza (Webb! ecc.), S. Dalmazzo © 
(Ungern-Sternbherg!), S. Remo (Panizzi!), Diano (Ricca!), Aren- 
zano (Piccone), Chiavari (Delpino!) ecc. Toscana, comune nelle 
regioni maremmana e campestre, e s’'inoltra anche nella regione | 
submontana: Sarzana (Parl.!), Massa (Bert.), la Versilia fino a-Le- 
vigliani e all’ alpe del Cardoso (Simi!), la valle del Serchio da Via-  — 
reggio! ai Bagni di Lucca (Parl.!), la valdi Nievole! , il val d'Arno 
da Pisa (Parl.!) a Pontassieve (Martelli!), il Mugello, il Caseritino 
a Pratovecchio e a Prataglia a 2200’ (Parl.!), il Senese(Campani! ecc.), 
monte Amiata!, monte Argentaro (Parl.!), isole di Gorgona (P. Savi), 
di Capraia (Mor. De Not.), dell’ Elba!, del Giglio (Bert.) e di Gian-— 
nutri!. Marche: Urbino (Serpieri!), Ancona (Bert.), Serra San Qui- 
rico (Bucci!), Civitanuova (Cavanna!), Cupra (Piccinini !), Monte- 
fortino (Marzialetti!), Ascoli!. Abruzzo: Pescara, Caramanico (Ces.). 
Lazio : Viterbo (Bert.), Roma, frequente (Seb. Maur.), Fiumicino 
(Rolli !), Terracina (Fiorini!). Campania: Traetto (Terr!.), Caserta 
(Terr.), Napoli (Ten.! ecc.), Ischia (Guss.), Capri (Kesselmeyer!). 
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Basilicata: Vulture ecc. (Terr.!). Puglia: isole Tremiti (Bert.), Ca- 


7 


nosa (Bruni!), Otranto (Groves). Calabria: Palizzi (Arc. !). Corsica: 


Rogliano, San Fiorenzo (Mars.), Bastia (Kesselmeyer 1), Calvi (Bert.), 
_ Portovecchio (Mars.), Bonifacio (erb. Webb!). Sardegna, frequente 
 (Mor.!), e Caprera, San Stefano (Genn.) e Tavolara (Mor.). Sicilia: 


Alcamo (Todaro !), Palermo, ovunque (Parl.!ecc.), Madonie (Minà!), 
Messina (Seguenza !), Mandanici (Aiuti!), Caltagirone (Tar. Gerb.), 
Avola (Bianca !), Vittoria (Aiuti!) ecc., e isole Eolie, d’Ustica, 
Egadi, e di Lampedusa (Guss.). Malta (Grech! ecc.). Fiorisce in 
maggio, giugno , luglio, secondo 1 luoghi. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
nell'Asia occidentale fino in Persia, in Barberia. 


Descrizione. — Pianta annua, alta da 2a 8 0 9 decimetri , 


— glauca. La radice è fusiforme, grossetta , corta, flessuosa, ramosa, 


| bianca. Il fusto è eretto, cilindrico, glauco, semplice, di raro con 


qualche ramo che viene di presso la base, ramoso-dicotomo in alto, 
con irami eretti. Le foglie sono opposte, giauche, le infime più 
piccole, alquanto avvicinate tra loro, patenti, obovate, quasi acute, 
ristrette alla base e ivi poco o punto saldate tra loro: le altre sono 
lontane, eretto-patenti, ovali-triangolari, acute, saldate tra loro in 
modo da risultarne in apparenza una foglia perfoliata, con un nervo 
longitudinale di sotto alquantorilevato, dalla cui base partono due ner- 
vetti o vene curve. Le foglie fiorali sono gradatamente più piccole e 
le supreme quasi triangolari-lanceolate, tutte perfogliate, I fiori sono 
molti, distribuiti in cime piuttosto fitte, all'apice del fusto e dei rami: 


sono eretti. I pedicelli sono delicati, eretti, più corti del calice. 
. Questo è diviso sino alla base in otto lacinie lineari-lesiniformi, un 


po” patuli in alto ma ivi sempre avvicinati alla corolla, convesse nel 
dorso, verdognole, glauche, con uno stretto margine bianco e tra- 
sparente nella metà circa inferiore. La corolla è circa una metà più 


lunga del calice, di un giallo chiaro; il tubo è corto, quasi tondo, 


un po’ gonfio, verdognolo; il lembo è diviso in otto lacinig patenti e 
un po’ curvate con l’apice in giù, ovali-lanceolate, ottusette, piane. 
Gli stami sono otto, la metà circa più corti della corolla, alterni con 


| le lacinie di questa, inseriti presso la gola in mezzo a quelle lacinie. 


I filamenti sono eretti, lesiniformi, glabri, del colore delle lacinie 
della corolla. Le antere sono bislunghe, lineari, erette, ottuse, ap- 
pena smarginate alla base, inserite sopra di questa, introrse, bilo- 


colari, aprentisi longitudinalmente per il margine esterno, del colore 
della corolla. Il pistillo è poco più corto degli stami. L’ovario è 
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‘ bislungo, glabro, verdognolo-gialliccio, con un solco longitudinale 
in ciascun lato. Lo stilo è lungo quasi quanto l’ovario, eretto, ver- 
dognolo-gialliccio, glabro , bifido in alto, risultando dalla saldatura 
di due stili; ciascuna lacinia dello stilo si divide in due per portare 
ciascuna uno stimma bislungo, ottuso, papilloso , gialliccio : così vi 
sono quattro stimmi. (Parl. ms., descr. di pianta del Casentino în 
Toscana). 

Osservazioni. — Scrive Bertoloni: « Stirps mire ludibunda.... 
Passim occurrit gregaria. Tunc facile est dignoscere abludentes par- 
tium fructificationis notas, quibus concredite sunt false species. » 
E De Notaris e Moris hanno posto in rilievo le variazioni delle fo- 
glie per la forma e la congiunzione. Ed hanno perfettamente ragione. 
Niente più incostante. per certi caratteri di questa pianta così co- 
mune, a segno che non è possibile stabilirvi varietà ben definite , 
ove non si voglia moltiplicarle all’ eccesso. Ad un estremo sta la 
Chlora grandiftora Viv., all’ altro la G. serotina Koch, e framezzo 
tante mai forme intermedie. 


LI. ERYTHRAEA. ‘i 


Erythraea L. GC. Rich. in Pers. syn. pl. 4. p. 283. Benth. Hook. 
gen. pl. 2. p. 809. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 394. t. 59. © 


Calyx tubulosus , carinato-angulatus, 5—4-fidus, laciniis, an. 
gustis, haud alatis. Corolla hypogyna, infundibuliformis, nuda, 
supra capsulam contorto-marcescens, tubo tereti-subfusiformi, limbo 
5—4-partito. Stamina 5—4, corolle tubo superne inserta. Filamenta 
basi aequalia, filiformia. Anther® exserte, oblongo-lineares, obtuse, 
basi bilobe, dorso supra basin affix®, erectae, biloculares, longitu- 
dinaliter dehiscentes, spiraliter torte. Pollen minutissimum, sub- È 
sphericum. Ovarium lineare-subfusiforme, e carpidiis 2 conflatum, 
uniloculare vel carpidiorum marginibus introflexis subbiloculare. Sty- w 
lus terminalis, rectus. Stigma crassum, bilobum. Capsula lineari- 
fusiformis, calyce persistente tecta. (Parl. ms.). i) 

Portamento. — Erbe annue, alte da pochi centim. a 3-4 de-. 
cimetri, con foglie bislunghe, e molta parte superiore della pianta 
costituente un ampio dicasio di fiori rossi, o (in una sola specie) — 
gialli. 


wa 
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dopo lo sfioramento. Lo stilo è intero, marcescente-persistente. Lo 


stimma è a capocchia, varia da smarginato a bifido o bisetto secondo 
le specie, i lobi essendo papillosi sul margine. 


fl. Erythraea ramosissima. 


E. dichasio laxo; floribus rubris (raro albis), longiuscule pedi- 


— cellatis, tubo corollino calyce longiore. 


Erythraea ramosissima Pers. syn. plant. 1.p. 283 (1805). Guss. 
fi. sic. syn. 1. p. 282. Grech Del. fl. mel. p. 24. Car. prodr. fl. 
tose. p. 449. Ces. el. piant. Maiell. p. 21. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 394. Cald. fl. fav. tent. p. 164. Nic. prodr. fl. mess. 


Mi pi 964. 


Erythraea tenuiflora Hoffm. Link fl. port. 1. p. 3854 (1809). 
Guss. o. ©. p. 281. Grech l. c. Mars. cat, pl. Cors. p. 99. Freyn fl. 
Sùd-Istr. p. 378. Nic.? o. c. p. 865. | 

Erythraea pulchella Mries nov. fl. suec. ed. 1 (1814). Zan. prosp. 
fl. ven. p. 24. Rota prosp. piant. Pav. p. 267. Genn. pl. lig. cent. 
p. 468. Hausm. fl. Tir. p. 597. Guss. enum. pl. Inar. p. 208. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 63. Pir. fl. for. syli. p. 99. Ard. fl. Alpes-mar. 


p. 258. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 180. Genn. fl. Capr. p. 


117. Mars.l.c. Groves contr. fl. Terr. Otr. p. 63. Freyn l. e. Smith 
N. Fiume p. 36. Gib. Por. fl. Mod. p. 114. Arc. comp. fl. ital. p. 475. 
Cocc. fl. Bol. p. 339. 

Erythraea Centaurium var. Bert. fl. ital. 2. p. 648 (y). Trev. 
prosp. fl. eug. p. 27. De Not. rep. fl. lig. p. 280. Mor. fi. sard. 3. 
p. 76(8). Sang. fl. rom. prodr. p.181 (y). Zersi prosp. piant. Bresc. 
p. 144 (B). 

. Figure, — Voill. bot. par. t. 6. f.1. Hoffm. Link o. c. t. 67. 
Reich. ic. fl. germ. 17. t. 20. f. 5. 
Stazione, Abitazione e Fioritura, — Per tutta l’Italia, nei luo- 


. ghi erbosi, specialmente in quelli umidi di pianura e al mare. Pie- 


monte: ad Alba (Bertero!). Lombardia: nella Lomellina, alla Cava 
e altrove (Noce. Balb.), presso Milano (Rampoldi!), nel Bergamasco 
(Rota), sull'Oglio a Grumone (Parl.!), nel Mantovano (Barbieri !), 


al sud del Benaco (Zersi), a Lugana (Poll.). Tirolo: intorno a Bol- 
“zano, presso Mals in val Venosta (Hausm.). Veneto: negli Euganei 
\ ad Abano, presso Bassano (Montini!), intorno ‘a Venezia (Kell- 


ner! ecc.), in Friuli a Virco, Flambro, Quals, Ponteba (Pir.), Mon. 
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falcone (Bert.). Istria: a Trieste (Bert.), a Fiume (Smith), tutt’ in- 


torno a Pola (Freyn). Emilia: nel Modenese nelle valli di Novi, presso — 


Rubiera, a Salto di Montese (Gib. Pir.), nel Bolognese i in più siti. 
(Cocc.), ir a Vidicciatico nell'Appennino (Bert.), nel Faentino 
(Cald.), a Ravenna (Poll.). Liguria: nel Nizzardo, qua e là (Ard.),. 
a S. Remo (Panizzi!), nel Genovese a Valleregia (Genn.). Toscana, 
nelle regioni montana e campestre: da Sarzana (Bert.) a Livorno, 
nel Fiorentino!, a Volterra (Amidei!), in val di Cecina (Parl.!), 
nel monte Amiata (Sommier!). Roma (Genn.!), comune (Seb. Maur.). 
Marche-Abruzzo: a Montefortino (Marzialetti!), a Pescara (Kuntze!). 
Puglia: a Barletta, Canosa (Bruni!), Otranto (Groves). Napoli (Ten., 
Pasq.!), Ischia (Guss.). Corsica: a Rogliano (Mars.), Biguglia (Ma- 
billet), S. Fiorenzo, Calvi, Aiaccio, Bonifacio ecc. (Mars.). Sarde- 
degna: Caprera (Genn.), Iglesias (Ascherson!) ecc.-Sicilia: Palermo 
(Parl.! ecc.), Isnello (Huet!), Messina (Nic.), Paternò (Tornabene!), 
Avola (Bianca!), Marsala (Todaro!), Ustica, Pantellaria, Lampedusa 
(Guss.). Malta (Tod. Calcara!). Fiorisce da maggio ad agosto. 

Distribuzione geografica, — In tutta Europa meno le sue parti 
più settentrionali, nell’Affrica settentrionale, nell'Asia occidentale 
fino all’India. 


Descrizione, — Pianta annua, alta da 4 a 20 o 22 centimetri, * — 


di un verde chiaro, glabra. La radice è corta, flessuosa, bianchiccia, 


Il fusto è delicato, eretto, quadrangolare, con gli angoli acuti e un , 


po'rilevati, nericcio verdognolo sfumato di rossiccio, ramoso in alto, 
talvolta anche dalla base, con i rami eretto-patenti dicotomi. Le fo- 
glie sono tutte opposte, alquanto lontane tra loro, le inferiori pa- 
tenti, le superiori eretto-patenti o erette, bislunghe-ovali, le prime 
ottuse o ottusette con una piccola punta, le altre acute o quasi acute, 
intere, con un leggiero solco longitudinale di sopra, con un nervo 
longitudinale di sotto rilevato ed ivi con due altri nervetti anche lon- 
gitudinali in modo che le foglie sono quasi trinervi. I fiori sono piut- 
tosto piccoli, eretti, solitari nelle dicotomie e all'apice dei rami, 
con un peduncolo corto ed angolato. Il calice è tuboloso, bianchic- 
cio con cinque angoli grossi, ottusi e verdi e con cinque denti o la- 
cinie, un po'disuguali, erette, avvicinate alla corolla, lesiniformi ed 
acute, più corto o quasi uguale al tubo della corolla. Questa ha il 
tubo stretto, quasi cilindrico, di un bianco-gialliccio , il lembo è la 
metà circa più corto del tubo, di color violetto chiaro, diviso in cin-. 
que lacinie eretto-patenti, ovali-lanceolate, ottusette, intere o tal- 


volta con qualche piccolo dente, un po’ concave dalla parte interna. 


. 
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Gli stami sono più lunghi del tubo ma non giungono alla metà del 
lembo della corolla, sono inseriti all’apice del tubo. I filamenti sono 
filiformi, eretti, bianchi. Le antere sono bislunghe, ottuse all'apice, 
bifide alla base ed ivi più larghe in modo che sono quasi sagittate, 
schiacciate alquanto da avanti in dietro, inserite nel dorso appena 
sopra della base, biloculari, aprentisi per il margine esterno longi- 
tudinalmente, gialle: si contorcono in ispira e si curvano adarco in 
giù dopo l’uscita del polline, Il pistillo è lungo quanto gli stami, 
L'ovario è lungo , lineare, quasi cilindrico, verdognolo-gialliccio. Lo 
stilo è corto, eretto, quasi piano, bianchiccio, bifido in alto con le 


lacinie un po’ più grosse verso l’apice e verdognole. Gli stimmi sono 
due, grossetti, quasi orbicolari, diretti un po'in fuori, papillosi di 


sopra e nel margine, giallicci. (Parl. ms., descr. di pianta Fioren- 
tina). o 

Osservazioni. — Nella figura di Hoffmansegg e Link le lacinie 
della corolla sono dipinte acute mentre sono certamente ottuse e 
quasi troncate. Tali lacinie sono patenti al sole e allora si vedono ot- 
tuse, ma all’ ombra si chiudono subito. (Parl. ms.). 

Le forme tipiche di questa specie si distinguono bene dalla se- 
guente; ma vi sono forme intermedie che riesce difficile riferire al- 
l'una o all’altra. 


®. Erythraea Centaurvium. 


E. dichasio denso, floribus rubris (raro albis), subsessilibus, 


tubo corollino calyce longiore. 


Erythraea Centaurium Pers. syn. plant. 1. p. 283. Bert. fl. ital. 
2. p. 642 (excl. y); et auct. plurim. 

Erythraea latifolia Groves contr. fl. Terr. d'Otr. p. 63. 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 7. Reich. ic. fl. germ. 
dn 200 ff. 

B grandiftora, floribus maioribus. 

Erythraea grandiflora Biv./ stirp. rar. in Sic. man. 4. p. 17. 
Guss. fl. sic. syn. 1. p. 281. Loj. is. Eol. p. 118, Nic. prodr. fl. 
mess. p. 365. 

Erythraea Centaurium var. Pers. L. c. (0). Bert. o. c. p. 643. 
De Not. rep. fl. lig. p. 280. Gris. în Cand. prodr. 9. p. 58 (8). Mor.! 
fi. sard. 3. p. 76. Car. prodr. fl. tosc. p. 449 (B). 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Comunissima per tutta 
FLORA ITALIANA. — Vor. VI. ; 47 


PAR I Se MELI PRISTINA Reg TIRI NINE EI 
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l’Italia nei prati e nei pascoli, e generalmente in tutti i luoghi 
erbosi, anche boschivi. Nell’Alta Italia sale ai Bagni di Valdieri a 
1140 metri, in val Trompia a 900 metri (Parl.!). Nell’ Italia. Media 


si stende dal littorale a tutta la regione boschiva nei monti. La var. 


è propria delle parti più calde; così trovasi comunemente in Sicilia: 


ad Alcamo (Tod.!), a Palermo (Parl.! ecc.), Castellobuono (Huet!), 


Messina (Seguenza!), in val di Mazzara, e val di Noto (Bert.), ad Avola 
(Bianca!) ecc., nelle Eolie (Bert., Loj.); quindi in Sardegna a Ca- 
gliari (Mor. !), ad Alghero (Marcucei!); infine nell’isoletta Giannutri 
dell'arcipelago toscano!, e a quanto pare anche in Liguria (De Not.). 
Fiorisce da aprile, maggio o giugno, a giugno, luglio o agosto. 


Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno le sue parti 


più nordiche, nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia occidentale fino 
in Persia. i 

Descrizione, — Pianta annua, alta da 2 a 4 e talvolta fino a 5 
decimetri, di un verde chiaro, glabra. La radice è fusiforme, ramosa, 


flessuosa, bianchiccia. Il fusto è eretto, per lo più semplice in basso, . 


diramandosi alla base quando il fusto è stato rotto e allora essendovi 
molti rami tutti eretti, è ramoso dicotomo in alto, con i rami corti, 
eretto-patenti, che giungono quasi alla medesima altezza, è quadran- 
golare, di un verde chiaro, con gli angoli alquanto rilevati e di co- 
lore più chiaro e con le facce un po’convesse. Le foglie inferiori sono 


avvicinate tra loro in rosetta, obovato-bislunghe, ottùse, ristrette 


alla base quasi in un picciòlo largo e corto, di un verde chiaro di sopra 
ed ivi con tre o cinque leggieri solchi longitudinali che corrispon- 
dono ai nervi di sotto, di un verde un po’più chiaro di sotto ed ivi 
con tre a cinque nervi longitudinali, dei quali i due più interni sono 
quasi tanto grossi quanto quello di mezzo e i due esterni, quando vi 
sono, molto più delicati. Le foglie del fusto sono opposte, lontane, 
patenti, sessili, ovali-bislunghe e quasi ovali-lanceolate, le superne 
lineari-lanceolate, tutte quasi acute o acute, simili del resto alle in- 
feriori, però con un nervo longitudinale di sotto e con due o quat- 
tro nervetti o se si vuole venette che si vedono soltanto alla base 
della foglia. I fiori sono molti, sessili, eretti, avvicinati in fascetti 
nell’apice dei rami e del fusto in modo da fare quasi un corimbo. Il 
calice è poco meno della metà più corto della corolla, stretto, con 
cinque angoli sporgenti, ottusi e verdognoli, con cinque denti poco 


disuguali, eretti, avvicinati al tubo della corolla, lesiniformi, del 


colore stesso degli angoli del calice. La corolla ha il tubo diritto, 


Pea 


stretto, cilindrico, striato, verdognolo-bianchiccio, Il lembo è circa fat 
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È “lar metà più corto del tubo, diviso in cinque lacinie patenti, ovali o 
ovali-bislunghe, non libesolte secondo Gren. e Godr., ottuse e 


3 fipso con qualche dentino all'apice, un po'concave di sopra, di un 
- bel colore roseo..Gli stami sono cinque, poco più corti delle lacinie 


SQ - della corolla, inseriti nella parte superiore del tubo di questa vicino. 


è alla gola. I filamenti sono eretti, lesiniformi, bianchi, glabri. Le 

 antere sono lineari, ottuse alpe Paro alla base, inserite 
9 nel dorso sopra della base, introrse, biloculari, glabre, gialle, con- 
| torte in spirale dopo l’emissione del polline. Il pistillo è lungo quanto 
‘gli stami. L'ovario è poco più lungo del calice, quasi cilindrico, 
3 verdognolo, glabro. Lo stilo è circa un terzo della lunghezza del- 
| l’ovario, eretto, cilindrico, bianco, glabro, bifido all’apice, con le 
lacinie appena vaga ‘un po anale e verdognole; gli stimmi 
‘_ sono quasi in capolino, grandicelli, giallicci, papillosi. (Parl. ms., 
. descr. di pianta dell’Appennino toscano). 


: 5. Erythraea spicata. 


E. caule tetragono, fere a basi ramoso, ramis oppositis, foliis 
. subsessilibus, oppositis, oblongo-ovalibus, basi subrotundatis, apice 
 obtusis vel acutiusculis , integris, sub-Snerviis, floralibus angustiori- 
bus sublinearibusve, calyce subaqualibus, floribus in cyma spice- 
formi dichotomo-ramosa elongata laxe subsecundis, flore solitario 
in dichotomia, laciniis calycinis subinequalibus tubum corolla apice 
| vix angustato sublongioribus, corolle limbo quinquepartito, laciniis 
 oblongo-ovalibus, obtusiusculis, pistillo antheras exsertas subequante, 
— stylo indiviso, stigmate crasso, biloho, capsula.... (Parl. ms.). 
| —Erythraea spicata Pers. syn. plant. 1. p. 283. Bert. fl. ital. 2. 
pi: 648; et auct. omn. 

Figure. — Barr. ic. 1242. Hoffim. Link fl. port. t. 68. FL. grec. 
it. 238. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 20. f. 4. 
4 ‘ Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi umidi prossimi 
| al mare, e talora anche lontani da esso, di tutta l’ Italia, Nella Peni- 
| sola trovasi a Nizza, Mentone (Ard.), S. Remo (Panizzi!), Porto 
. Maurizio (Berti!), Albenga (De Not.), Loano (Balb. !), Sarzana (Bert.), 
Massa!, Massaciuccoli (Pucc.!), Pisa (P. Savi! ece.), ai Bagni di 
GS Bfiniocztni (Baroni!), a Livorno!, presso Seggiano nel monte Amiata 
. (Sommier!), a Orbetello (Aiuti!), a Fiumicino (Rolli!), presso Na- 
"poli (Ten.! ece.), nei piani di Casalecchio e di Acquavella (Ten.), 
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nelle montagne di Caselnuovo (Pasq.!), a Otranto (Groves), intorno 
a Pescara (Porta Rigo! ecc.), al Porto d'Ascoli (Sang.), a Rimini, 
Castrocaro (Cald.!), Ravenna (Bert.), e risalendo la destra valle del 
Po nel Ferrarese a Boscarolo (Bert.), nelle valli di Sermide (Pa- 
glia! ecc.) e a Rubiera (Pir.!), Nirano e S. Anna (Gib. Pir.) nel 
Modenese, e sino a Pavia (Rota), poi a Venezia (Jan! ecc.), negli 
Euganei ad Albano (Montini!), nel Mantovano a Bosco Fontana e a 
Solferino (Bert.), e sino a Pozzolengo nel Bresciano (Zersi), presso 
Isola, Morosina, Aquileia (Pir.), Monfalcone, Zaule (Tommasini!), 
Trieste (Rhiner!). Nasce poi nelle isole dell'Elba presso Portoferraio 
(Marcucci !), di Corsica a Bastia (Soleirol! ece.), ad Aiaccio (Re- 
quien!) ecc., di Sardegna a Quartu e Capoterra (Mor. !), di Sicilia 
a Palermo, Messina, Catania (Parl.! ecc.), Avola (Bianca!) ecc., e 
di Lampedusa (Guss.). Fiorisce da giugno o luglio a settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell' Europa meridionale, nell’Af- | 
frica settentrionale, nell'Asia occidentale e fino in Songaria. 
Descrizione. — La pianta è di un color verde glauco e glabra. 
La radice è semplice o poco ramosa, verticale, bianchiccia , glabra. 
Il fusto è alto pochi pollici, quadrangolare, ramoso sin quasi dalla 
base, con irami opposti, patenti, che terminano presto in una cima 
a guisa di spiga dicotoma e allungata. Le foglie sono sessili, oppo- 
ste, allungate-ovali, tondeggianti alla base, ottuse o un poco acute 


all'apice, intere, glabre. Le foglie fiorali sono lineari-lanceolate, 0 | 


lineari, lunghe quanto il calice. I fiori sono molti, alquanto distanti 
e quasi rivolti da una parte nei rami dicotomi allungati di una cima 
a guisa di spiga con un fiore sessile nella dicotomia. Il calice è tubu- 
loso, con cinque angoli sporgenti, quinquefido con le lacinie linea- 
ri-lesiniformi, alquanto disuguali, quasi uguali o poco più lunghe 
del tubo della corolla, aventi una carena acuta e diritta. La corolla 
ha il tubo di un bianco-verdognolo, cilindrico, un po' ristretto in 
alto, con leggieri solchi longitudinali. Il lembo è poco meno della 
metà più corto del tubo, di color roseo-violetto, diviso in cinque la- 
cinie, allungate-ovali, ottusette e patenti. Gli stami sono cinque, in- 
‘ seriti nella parte superiore del tubo della corolla. I filamenti sono 
filiformi, bianchi. Le antere sono eserte, gialle, lineari-allungate, 
bilobe alla base , erette, inserite di fuori presso alla base, biloculari, 
con le logge aprentisi longitudinalmente: poi si contorcono un poco — 
in spirale. Il polline è giallo, minutissimo, quasi sferico. L'ovario è 
lungo, fusiforme, verde, composto di due carpidii che si uniscono 
per il margine delle loro valve piegate in dentro , nel qual luogo si 
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divide facilmente: è uniloculare e contiene molti ovoli, piccoli, quasi 
tondi e anatropi, inseriti nella parte piegata del margine dei carpi- 
dii. Lo stilo è cilindrico, è con lo stimma ch'è grosso, bilobo, con 
1 lobi tondi, verdognoli e papilloso , si divide facilmente.in due parti: 
questo si vede in mezzo alle antere. La cassula è lineare-fusiforme, 
verdognola, lunga quanto il calice dal quale è abbracciata. (Part. 
ms.,descr. della pianta di Pisa). 


4. Erythraea maritima, 


E. dichasio laxissimo, floribus luteis, pedicellatis, tubo corol- 
lino calyce aequali. 

Erythraea maritima Pers. syn. plant. 1. p. 283. Bert. fl. ital. 2. 
p. 646; et auct. ; 

Figure. — Cav. ic. t. 296. f. 1. FI. greec. t. 237. Reich. ie. fl. 


.germ. 17. t. 20. f. 6. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi o er- 
hosi, nei campi asciutti ecc., principalmente in prossimità al mare. 
Nel lato occidentale della Penisola nasce nel Nizzardo , qua e là (Ard.), 
a Villafranca (Bourgeau!), Mentone (Ard.), Albenga (De Not.), Fi- 
nalmarina (Piccone!), Arenzano (De Not.), Pegli (Cald. !), Genova, 
Sestri (De Not.), Chiavari, S. Anna, Sarzana, Massa (Bert.), Viareg- 
gio!, Lucca, e su in val di Serchio fino a Mastiano (Pucc.! ecc.), 
a Pisa!, e su in val d'Arno intorno a Firenze (Parl.! ecc.), a Li- 
vorno (Narducci!), Miemo nel Volterrano (Amidei!), Populonia, 
Grosseto (Parl.!), nel monte Argentaro!, a Civitavecchia (Bert.), 
ad Ostia (Seb. Maur.), e Roma (Armitage! ece.), a Terracina (Fio- 
rini !), a Mondragone (Terr. !), e Caserta (Terr.), intorno a Napoli 
(Ten. ecc.), a Mercato e Casalicchio nel Principato citeriore (Ten.), 
a Pizzo in Calabria (Ricca!). Nel lato orientale è stata trovata sol- 
tanto nel Gargano verso Vico a 1—2000' (Porta Rigo !), e nell’Istria 
meridionale intorno a Pola dove abbonda (Tommasini! , Freyn). Na- 


sce nelle isole toscane di Gorgona (P. Savi), Capraia (Mor. De Not.) 


e Montecristo (Taylor!), di Corsica ad Aiaccio (Mars.) e a Lozari 


. (Soleirol!), di Caprera, Maddalena e S. Stefano (Genn.), di Sarde- 


gna, abbastanza comune (Mor.!), d'Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.!), 


- Eolie (Mandralisca! ecc.), di Sicilia a Palermo (Parl.! ecc.), Mes- 


sina (Seguenza! ecc.), Siracusa (Cassia!), Avola (Bianca !), Mazzara 


 (Huet!)ecc., di Maretimo, e di Pantellaria (Guss.). Fiorisce da aprile 


o maggio a giugno o luglio. 
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Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo, in Ma- 
dera. | | ; 02 0- 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 a 2 e talvolta fino a 3 
decimetri, di un verde pallido, glabra. La radice è fusiforme, corta, 
flessuosa, un po’ramosa, bianchiccia. Il fusto è delicato, eretto, un 
po’ flessuoso verso l'alto; quadrangolare con gli angoli acuti un po’ ri. 
levati, dicotomo in. alto e talvolta ramoso sin dalla base. Le foglie 
sono opposte, le inferiori avvicinate alquanto, un po’ patenti, o pa- 
tenti, ovali, quasi acute, le superiori lontane, erette, ovali-bislun- _ 
ghe o bislunghe, acute, tutte sessili, intere, di un verde pallido di. 
sopra ed ivi con un solco longitudinale larghetto, di un verde glau- 
cescente di sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato. I fiori.‘ 
sono pedicellati, solitariinella dicotomia o all’ apice dei rami, eretti, 
formando quasi una cima una o più volte dicotoma..I pedicelli sono. 
grossetti, più del doppio più corti del calice, quasi cilindrici. Le 
brattee che accompagnano i fiori dell’apice dei rami sono opposte, 
erette, saldate tra loro alla base, lanceolato-lineari, acute, del resto 
simili alle foglie superiori. Il calice è tubuloso, stretto, con cin- © 
que angoli ottusi e verdi molto sporgenti, bianchiccio-verdognolo in — 
mezzo ad essi, con cinque denti un po’ disuguali, lunghi, lineari-se- 
tacei, eretti e verdi. La corolla ha il tubo quasi cilindrico , verdognolo, |. 
un po'ristretto, di un giallo chiaro verso alto, un poco più lungo — 
dei denti del calice. Il lembo è di un giallo chiaro, diviso in cinque 
lacinie, più del doppio più corte del tubo della corolla, ovali, ottu- 
sette, un po’ concave, con il margine quasi intero ossia appena ro». De 
sicchiato. Gli stami sono la metà più corti delle lacinie della corolla, — 
eretti, uguali, inseriti all’ apice del tubo di questa. I filamenti sono 
filiformi, gialli. Le antere sono Innghe, lineari, appena smarginate 
all'apice, smarginate alla base ed ivi eon i lobi un po’convergenti, | 
inseriti per la base, introrse, biloculari, aprentisi longitudinalmente | 
nel margine esterno, gialle, dopo la uscita del polline si contorcono 
più volte in spira. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ovario è 
lungo, cilindrico, ma un po’schiacciato lateralmente, con un solco i 
profondo in ciascuna faccia, verde, glabro, uniloculare, con due pla- 
cente che venendo dalla ripiegatura dei due carpelli dove corrispon= 
dono i solchi, si dirigono verso il centro e si biforcano curvandosi | 
ad arco in fuori. Gli ovoli sono molti, quasi tondi. Lo stilo è molte — 
volte più corto dell’ovario , bifido fin quasi alla base, con le lacinie | 
semicilindriche, eretto, gialliccio. Gli stimmi sono grandi, lunghi 
quanto lo stilo, eretti, bislunghi, ottusi, papillosi nella faccia interna 
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«_—conlaquale si toccano, giallicci. (Parl. ms., descr. della pianta Fio- 
_ rentina). 
INI. EXACULUNE. 
Cicendia Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 810 (non Adans.). 
Exacum (pro parte) Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 394. 
Flores 4-meri. Calyx partitus. Anther® post anthesin recte. Sty- 
lus filiformis, breviter 2-lobus, lobis capitato-stigmatosis, demum 
. deciduus. ( 
Portamento. — Vedasi la descrizione appresso. 
Osservazione. -— Exaculum, diminutivo di Exacum. Per i mo- 
_ tivi del cambiamento di nome qui proposto, vedansi le osservazioni 
«al genere seguente. 
A i EFxacuium pusilluma. 


Exacum pusillum Cand. fl. fr. 8. p. 663. - 
Exacum Candollei Bast. suppl. fl. Maine-et-Loîre p. 22. Bert. 
"fl. ital. 2. p. 151. Pucc.! syn. pl. luc. p. 89. Ces. Pass; Gib. comp. 
fi. ital. p. 895. Arc. comp. fl. ital. p. 476. 
. Cicendia pusilla Gris. gent. p. 157. Mor. fl. sard. 3. p. 80. Car. 
prodr. fl. tosc. p. 450. Mars. cat. pl. Cors. p. 100. 
È Figura, — Cand. in plant. Gall. rar. t. 16. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Rarissimo, in luoghi pa- 
‘ ludosi del Pisano e del Lucchese a Castagnolo (Beccari!), alla Badia di 
Pozzeveri(Pucc.!), e presso Altopascio (Aiuti!), Monte Carlo e Pe- 
scia (Chiostri!), della Corsica a Bonifacio (Mars.), e della Sardegna 
nell'isola S. Maria (Soleirol!) e a Lungon-sardo (Mor.). Fiorisce da 
maggio e giugno a luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Nella penisola Iberica, nella Fran- 
cia occidentale e meridionale, in Italia. 
Descrizione. — Annua, piccola, delicata, verde-chiara, gla- 
* bra. Radice delicata, fusiforme, bianchiccia. Fusto ramosissimo sin 
dalla base, con i rami ascendenti o patenti, lunghi quasi quanto esso 
o come questo quadrangolare, verdognolo. Foglie piccole, opposte, 
patenti, sessili, bislunghe-lanceolate o bislunghe-lineari, ottusette 
o quasi acute, di un verde chiaro. Fiori piccoli, in cime dicotome, 
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aperte. Peduncoli delicati, eretti, verdognoli, lunghi più del fiore, 
da 41 a 2 centimetri. Calice diviso sino alla base in quattro lacinie, 


le quali sono erette, un po’ curvate in dentro verso alto, strette, | 


. lineari, acute. La corolla è piccola. Il tubo è lungo quanto il ca- 
lice, bislungo, un po'gonfio verso il centro, bianchiccio, Il lembo 
è la metà, ed anche più, più corto del tubo, diviso in cinque lacinie 
le quali sono eretto-patenti, quasi obovate, con una piccola punta 
all'apice e come denticolate nel margine verso l’apice stesso, un 
po concave di sopra, rosee. Gli stami sono quattro, poco più corti 
della corolla. Filamenti filiformi, bianchi, glabri. Antere piccole, 
giallicce, non contorte in ispira dopo la fioritura. Pistillo quasi 
uguale agli stami. Ovario bislungo, verdognolo, glabro , quasi uguale 
al calice. Stilo circa tre volte più corto dell’ovario, cilindrico, un 
po torto, gialliccio, glabro, bifido in alto. Stimmi in capolino, gial- 
licci, papillosi. (Par. ms., descr. della pianta di Altopascio). 


‘IV. CICENDIA. 


Cicendia Adans. fam. pl. 2. p. 503 (non auct. post.). 


Microcala Hoffm. et Link fl. port. 1. p. 859. Benth. Hook. gen. pl. 


2. p. 806. 
Exacum (pro parte) Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 394. t. 59. 
BEL | | 


Flores 4-meri.. Calyx dentato-fissus. Anther® post anthesin 
recte. Stylus filiformis, integer, capitato-stigmatosus, demum de- 
ciduus. ni 
Portamento. — Vedasi la descrizione appresso. 

Osservazione, — Adanson fondò sulla sola Gentiana filiformis di 
Linneo il suo genere Cicendia. Più tardi vi furono aggiunte altre spe- 
cie. Adesso che queste ne sono state levate per la maggior parte, 
e una, la C. pusilla Gris. , si ritiene costituire un genere a sè, a que- 
sto qui va dato un nome nuovo, anzichè (com'è stato fatto) appli- 
cargli il nome di Cicendia togliendolo al genere originario, tramutato 
in Microcala. 


Cicendia filiformis. 


Exacum filiforme Willd. sp. plant. 8. p. 638. Bert. fl. ital. 2. 
| p. 150. Colla herb. ped. 4, p. 175. Mor. De Not. fl. Capr, p. 92. 


4. 
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Puce.! syn. pl. luce. p. 89. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 194. Zum. fl. 
ped. 1. p. 193. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 395. vu comp. fl. 


ital. p. 476. 


Cicendia filiformis Delarb. fl. d’ Auv. ed. 2. Mor.! fl. sard. 3. 
p. 81. Car. prodr. fl. tosc. p. 450. Fl. Montecr. p. 25. Genn.! ft. 
Capr. p. 117. Mars. cat. pl. Cors. p. 99. Freyn fl. Siùid-Istr. p. 378. 

Microcala filiformis Hoffm. Link fl. port. 1. p. 359. 

Figure. — Vaill. bot. par. t. 6. f. 3. FI. dan. t. 324. Reich. 
eno germ. 1. 0.4 f:4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Qua e là ne’ luoghi umidi, 
specialmente boschivi, di terreno argilloso o arenoso: in Piemonte 
alla Praglia di S. Egidio andando verso Givoletto (Colla), altra volta 
nel Biellese alla Barazza di Gaglianico (Zum.), nel Vercellese a S. Be- 
nedetto (Malinverni!); nella sola Istria più meridionale presso Pro- 
montore a punta Chermada e punta Melada, e nell’isole Fenolego e 
Fenera (Freyn); in Toscana a Viareggio nella selva occidentale (Pucc.!), 
nella Selva pisana a Castagnolo! e a Coltano (P. Savi!), a Monte 
Carlo (Beccari!), a Scarperia (Parl. !), e nelle isole di Capraia (Mor. 
De Not.) e di Montecristo (Taylor!); nel Romano tra Nettuno e 
Astura (Rolli!); nel Principato citeriore nella piana di Casalicchio 
nel Cilento (Ten.); in Corsica al capo Corso (Bert.), a Bastia (Mars.), 
Calvi (Soleirol !), Urcino (Romagnuoli!), Aiaccio (Bubani!), Sartena 
(Mars.), Bonifacio (Bert.), nell’isola Cavallo (Requien! ecc.); in 
Sardegna a Caprera (Genn.!), a Sette fratelli, Burcei, Arcidano 


. (Mor.); in Sicilia ad Alcamo (Tineo!), nel Palermitano fra l’Oglia- 
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stro e il monte de’ Cani (Parl.!) e presso Ogliastro alla Timilia (To- 
daro!), e a S. Lucia (Minà!). Fiorisce in aprile, maggio, giugno. 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale. 
Descrizione. — Piantolina annua, eretta , alta ‘/,—1 decimetro, 
semplice, o pochissimo ramosa co’ rami eretti, sottili come il fusto, 
glabra. Foglie piccoline, lineari-lanciolate, dicui un paio o due alla 
base del fusto, patale, e un altro paio o due lunghesso il fusto, 
erette. Fiori solitari, terminali, eretti, gialli. Calice persistente, tu» 
boloso-campanulato , lungo 2 millimetri, 4-dentato, co’denti eretti, 
ovati, acuti. Corolla marcescente-persistente, col tubo a orcio, uguale 
al calice, col lembo della lunghezza del tubo, 4-partito, da’ lobi 
ovali, ottusi, contorti a sinistra nella preflorazione. Stami 4, in- 
seriti alla gola della corolla, la metà più corti di questa, coi fila- 


menti filiformi, con le antere arrotondite, inserite presso la base 


del dorso, bilobe alla base, intere e ottuse all'apice, deiscenti per 
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lungo inentro, col polline dello stesso colore. Gemmulario ovale-ci-- 
lindrico, uguale al tubo corollino, 4-loculare, con le gemmule in- 
serite al margine dei pistilli; stilo filiforme, giallo, un poco più 
corto della corolla, con lo stimma a capocchia. (v. v., deser. della 
pianta di Pisa). 


V. GENTIANA. 


Gentiana Tourn. inst. p. 80. t. 40. Gen. pl. fl. germ. fase. 30. 


Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 815. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 


ital. p. 889. t. 59. 


Flores 4—7-meri. Calyx fissus. Anther® post anthesin recta. 
Stylus brevissimus 2-Jobus, lobis intus stigmatosis, persistens. 

Portamento, — È variabilissimo. La più parte sono piantine 
basse, qualcheduna arriva a pochi decimetri di altezza, una specie 
arriva fino a un metro. Il fusto è semplice o ramoso, le foglie sono 
piccole o grandi. I fiori sono piccoli , mediocri 0 Hai ordinaria- 
mente turchini, di rado porporini, in una specie sola gialli; sono 
terminali al fusto e ai rami, o solitari, o riuniti in una specie di 
grappolo interfogliato, o pure sono in dicasi ascellari, contratti, 
che simulano tanti verticilli. Il calice e la corolla sono assai va- 
riabili. 

* Corolla fauce nuda, rotata. 


Sect. Asterias Ren. 


1. Gentiana lutea. 


G. perennis, elata (usque ad 1 m.), simplex, foliis distanti- 
bus, ovalibus, acutatis, floribus fasciculatis, luteis, calyce laterali- 
ter rupto, corolla partita lobis oblongo-lanceolatis acutis, antheris 
seiunctis. 

Gentiana lutea Linn. sp* plant. ed. 1. p. 227. Bert. fl. ital. 3. 
p. 75; et auct. omn. 

Figura, — Reich. ic. fl. germ. 17. t. 18. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei prati e pascoli delle 
Alpi e dell’ Appennino. Nasce in Istria presso Fiume a 2000", 
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«e sulmonte Maggiore a 3200’ (Noè!); nella Carnia (Pir.), nel Bel- 
«_lunese in valle San Marco (Venzo!), nelle Vette di Feltre (Poll.) , 
; nel Bassanese a Campesana (Bert.), nei monti Summano, Portule, 
«_Passubio, nei Lessini a Tomba e Alba, nel Baldo nelle valli Fredda, 
Vaccara, dell’Artillon, dei Zocchi in abbondanza (Poll.), all’ Altis- 
simo, ai Lavaci, al pian della Cenere, al prato di Brentonico 
(Hausm.); in Tirolo al Campogrosso (Poll.), al Bondone (Perini!), 
al Piz del Mezzodi, nelle alpi del Mendel e in Rabbi (Hausm.), in 
Fiemme e Fassa (Ambrosi !), allo Spinale (Poll.); nelle prealpi Bre- 
È sciane, frequente, ne] Dossalto (Zersi), nel Bergamasco (Rota), in 
val Tellina nell’alpe Valdone, sui monti del Perlo e della Spondac- 
cia in valle Malenco (Mass.), Confinale , Zandilla, Reit sopra Bor- 
mio (Anzi), alla Spluga, nella val Meria sopra Mandello, nei monti 
Codeno, Biandino, Barbisino, Bobbio,.Campeglio nella val Sassina 
(Com.), in valle di Fraele al-monte Generoso (Anzi); frequente nel 
. Novarese (Bir.), e sul monte Musinè del Torinese (Re), a Cour- 
mayeur (Webb!), nel Cenisio al lago (Parl.!), a Bardonecchia 
(Aiuti !), in quel di Susa, comune (Re); nel monte Bissa (Aiuti!), 
in quel di Briga (Ungern-Stemberg!), e fin sopra S. Auban e Se- 
ranon (Ard.), nei monti di Frabosa (Ing.); nell'Appennino di Bob- 
bio a Penice, Boglelio, Antola (De Not.), sopra Varzi (Noce. Balb.); 
quindi dopo lungo intervallo nell'Appennino centrale sui monti di 
. Sernano (Narducci!), nel monte Cardosa presso Visso (Ricci!), nel 
— monte della Sibilla alla Corona (Marzialetti!), nel monte Birro (Bert.), 
nel Vettore!, nei monti De’ fiori (Bert.), e Acuto (Parl.!), a Pacen- 
tro (Pedicino!), nel Morrone (Ces.), nel Sirente (Groves!), nel 
Velino (Cherici!), nel monte Gennaro sopra Roma, nel monte Calvo 
presso Subiaco (Seb. Maur.), nel monte Meta a Picinisco (Terr. !), 
Settefrati e altrove (Terr.); infine nel Matese, e fino al Pollino (Ten.). 
Nasce ancora in Corsica al monte Braga (Mars.), nella foresta di 
È Aitone sopra Catagnone, in quella di Vizzavona verso il Renoso, al 
A monte Eliseo, al picco di Tenda nel Nebbio {Mars.); e in Sardegna 
al Genargentu a 1300—1500 m. (Mor.). Fiorisce in giugno, luglio, 
| agosto. 
Distribuzione geografica. — Nei monti dell’ Europa meridionale 
e centrale. 

Descrizione. — Rizoma grosso, ramoso, scuro di fuori, e co- 
|’ perto nelle parti superiori dalla base persistente e secca delle foglie, 
«di un bianco gialliccio di dentro, amaro. Fusti eretti, cilindrici , 
} . semplici, fistolosi, verde=chiari. Foglie radicali molte, erette, lun- 
: 
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ghe poco meno della metà del fusto, ellittiche, quasi acute, ri-_ 
strette in basso in un picciòlo grossetto, fortemente scanalato di sopra, 
e carenato con la carena acuta di sotto: di un verde chiaro di sopra 
ed ivi con cinque solchi longitudinali, i laterali un po’curvi che 
corrispondono a cinque grossi nervi di sotto, 1 quali sono di colore 
più chiaro della pagina inferiore della foglia. Le foglie del fusto 
sono opposte, patenti o eretto-patenti, lontane, gradatamente più 
corte verso alto, strette, quasi sessili o sessili e saldate tra loro alla 
base. I fiori sono in fascetti, circa cinque per parte all’ascella delle 
foglie superiori o foglie fiorali e all’ apice del fusto, formando così 
per lo più tre gruppi di fiori quasi capolini o fascetti, lontani tra 
loro. Le foglie fiorali sono quasi ovato-lanceolate, acuminate, del 
resto simili alle foglie superiori, le inferiori più lunghe, le superiori 
quasi uguali ai fiori. Questi sono grandi, forniti di un peduncolo 
più corto del calice, cilindrico, spesso un po’ curvo. Il calice è largo, 
fesso fin quasi alla base da una parte, giallognolo, ha all'apice cin- 
que denti molto disuguali, ora più ora meno manifesti, verdognoli 
o giallicci: a questi denti terminano i nervi verdognoli del calice. 
La corolla è grande, di un giallo chiaro, assai più di tre volte più 
lunga del calice, tubuloso-campanulata, divisa nel terzo superiore 
in 5, 6,7 fin talvolta 9 lacinie, alquanto disuguali, bislunghe o 
bislungo-lanceolate, ottuse e quasi troncate,. con i seni larghi e 
forniti di un lobo corto o cortissimo tondeggiante. Gli stami sono 
lunghi quanto due terzi della corolla, inseriti verso il quarto infe- 
riore del tubo. I filamenti sono lesiniformi, gialliccio-bianchicci, 
glabri. Le antere sono quasi sagittate, del colore della corolla. Il 
pistillo è più corto della corolla, più lungo degli stami. L’ ovario 
lungo, cilindrico-fusiforme, gialliccio, glabro. Lo stilo si continua 
con l’ovario. Gli stimmi sono due, piani, lineari, larghetti, curvati ad 
arco in fuori. (Parl. ms., deser. della pianta delle alpi Marittime). 

Osservazione, — Fra questa specie e le seguenti sono segna- 
lati vari ibridi, che forse esistono anche nelle nostre Alpi. 


** Corolla fauce nuda, campanulata. 


Sect. Coelanthe Frel. (excel. G. lutea). 


2, Gentiana Burseri. 


G. perennis, elata (usque ad ‘/, m.), simplex, foliis distan- 
. tibus, ovalibus oblongisque, acutatis, floribus fasciculatis, luteis 
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atropunctatis vel impunctatis, calyce lateraliter rupto, corolla ad 
quartum lobata lobis ovatis acutiusculis, antheris coniunctis. 

Gentiana Burseri Lap. hist. abr. pl. Pyr. p. 132. Gren. Godr. 
MFri2: pi:489, 

Gentiana Burseri B Gris. in Cand. prodr. 9. p. 116. Ard. ft. 
Alp.-mar. p. 259. 

Gentiana macrophylla Bert. fl. ital. $. p. 79. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 890. Arc. comp. fl. ital. p. 472. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle Alpi Marittime, in 
luoghi boschivi : al Monviso (Gren. Godr.), al col della Maddalena, 
al col di Fremamorta, alla Fraca e Clans, nella valle del Boscone a 
Pierastreccia (Ard.), al col della Madonna di Fenestre (Bourgeau!), 
in val Sabbione sopra Entraque (Burnat!), ai Bagni di Valdieri 
(Bert.). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Trovasi inoltre nelle contermini 
Alpi francesi e nei Pirenei. 


>. Gentiana purpurea. 


G. perennis, elata (usque ad ‘/, m.), simplex, foliis distanti- 
bus, ovali-oblongis, acutatis, floribus fasciculatis, e lutescenti- 
purpureis, calyce lateraliter rupto, corolla ad quartum lobata lobis 
ovato-rotundatis, antheris coniunctis. 

Gentiana purpurea Linn. sp. plant. ed. 1. p. 227. Bert. fi. 
ital. 3. p. 76; et auct. omn. 

Figure. — FI. dan. t. 50. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 13. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei prati e pascoli delle 
Alpi occidentali e centrali e dell'Appennino settentrionale. Nelle Alpi 
nasce al Piccolo S. Bernardo (All.), presso Courmayeur (Delponte!), 
al Gran S. Bernardo (Parl.!) a 2480 metri (Carron!), nei monti 
Silvio e Rosa, abbondante nel monte Tournetta, nelle alpi Biellesi 
(All.) sopra Graglia (Zum.), in val Sesia ad Olen (Piccone!), alle 
Selle e altrove (Carestia!), sopra Cimalmonte in val di Campo 
di valle Maggia sulla silice a 4500’ (Franzoni!), nella Spluga dei 
Grigioni (Bert.), nel S. Bernardino (De Not. !), in copia nei monti 
Generoso , della Cavargna, Camoghè, Valsolda, Arengo, Legnone, 
Lenno, Dongo, S. Iorio, e Spluga (Com.), nelle valli del Tartano, 
del Liro e val Sassina (Anzi), in val Brembana ai Branzi e al monte 


—. Venina (Rampoldi!), nel Bresciano sul monte Blennone, rara (Zersi). 


Nasce nell'Appennino alla Cervarola (Bert.), nelle dipendenze del 
- Rondinaio (Giannini!), presso Boscolungo (Parl.! ecc.), al Cimone 


| patenti, ovato-tonde, ottuse, di un porporino ora più ora meno 


‘e perciò più lungo degli stami. L’ovario è grande, lineare-fusiforme, 
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(Bert.), a Mandromini (Vitm., Savi) e al Corno (Vitm., G. Bert., 
Cocc.), quindi nelle alpi Apuane al Pisanino (Pucc.) e alla Tambgiat 
(Celi!). Fiorisce in luglio e agosto. 


Dovre. | 

Descrizione. — Pianta perenne, alta più decimetri, verde, 
glabra. Rizoma grosso, ramoso, scuro di fuori, di un bianco-gial- 
liccio di dentro, amaro. Fusto erbaceo, eretto , cilindrico, striato , 
verde-chiaro, semplice. Foglie radicali patenti, bislunghe-ovali o 


bislungo-lanceolate, acute, assottigliate alla base quasi in un picciòlo. 


ad arco, intere, verde-chiare di sopra con cinque o di raro tre 
solchi longitudinali che corrispondono ai HOLE di sotto, di un verde 
più chiaro di sotto ed ivi con 5 o di raro 3 nervi longigidioaii spor-. 
genti più chiari, i laterali dei quali sono un po’ curvi. Foglie del 
fusto opposte, lontane tra loro, le inferiori simili alle radicali , 


spesso più lungamente assottigliate alla base, le superiori abbrac-. 


cianti metà del fusto con la base, le supreme quasi in verticillo , 


ovato-lanceolate, concave alla base. Fiori in due verticilli, talvolta - 


in un solo all’apice del fusto, in ciascun verticillo sono pochi e 
quasi in capolino, sessili o quasi sessili, eretti o eretto- -patenti. 
Calice spataceo, fesso da una parte per circa tre quarti della sua 
lunghezza o fin quasi alla base, in questa parte ovato-acuminato , 
quasi subfisso : è sfumato di violetto. Corolla meno del doppio più 
lunga del calice, è quasi infundibuliforme! perchè un po? ristretta 
alla base, poi si slarga quasi in forma di campana ; ha il tubo gial- 
liccio pallido con vene longitudinali violette; il lembo è circa il terzo. 
della lunghezza della corolla, diviso in cinque! o sei lacinie eretto- 


carico di fuori, un po’ più chiaro di dentro, dove le lacinie stesse 


hanno molti punti o macchioline tonde, o quasi tonde di colore più. 


scuro: è glabra in ogni parte, i seni tra le iacinie sono Jlarghetti, 
con il margine della corolla ivi troncato-tondeggiante. Gli stami 
sono poco più corti del tubo, inseriti sopra il terzo superiore di 
questo. I filamenti sono filiformi in alto e bianchicci, glabri. Le 
antere sono sagittate, lunghe, poco più corte o quasi uguali al fila- 


mento, aderenti tra loro, inserite per la base, biloculari, aprentesi. 


longitudinalmente nel dorso. Il pistillo è poco più corto della corolla 


1 


«Si 


Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, nei Carpazi, nel 
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.. angolato, gialliccio, con linee violette: è uniloculare;, con molti 
‘ovoli in due placente parietali. Stili corti, larghetti, piani di dentro, 


un po’ convessi di fuori, del color dell’ ovario. Stimmi che conti- 
nuano gli stili, quasi acuti all’ apice, curvati in fuori, papillosi di 


"dentro con le papille violette. (Parl. ms., descr. della pianta di val 


Sesia). 


4. Gentiana punetata. 


G. perennis, elata (usque ad ‘/» m.), simplex, foliis distantibus, 
ovalibus oblongisque, acutatis, floribus fasciculatis, lutescentibus 


| atropunctatis vel impunctatis, calyce grosse dentato dentibus erectis, 


corolla ad quartum lobata lobis ovato-rotundatis, antheris coniunctis. 

Gentiana punctata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 227. Berl. ft. ital. 3. 
p. 78; et auct. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 17. t. 15. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nelle bosca- 
glie delle Alpi: intorno ai bagni di Vinadio, al col dell’ Assietta, nei 
monti Valdensi, non nei più alti (AIl.), abbondante al lago del Ce- 
niso (Re ecc.), nei monti di Ceresole (Bert.), all’Allée blanche sotto 
il monte Bianco (Miiller! ecc.), in val d’Aosta alla salita del col de 
l’Epine (Carestia!), nei monti di Vogogna, Luzzogno, Scopa ecc., 
non rara (Bir.), in val Tellina nei monti di Togno, Mara, Rodes, 
Zocca dei Lupi, Venina ecc. ecc. (Mass.), e fra lo Stelvio e la cima 
del Braulio a 2800—2900 metri (Parl. 1), in val Sassina sul Varrone 
e sul Pizzo dei tre Signori (Com.), nelle valli Brembana e Camo- 
nica (Rota), per esempio a Pisgana a 2030 metri (Parl.!) e in val 
Bione sopra Ponte di Legno (Ricca!), nel Bresciano alle Colombine 
a 2000—2200 metri (Parl.!) fino ai laghi di Desdana, frequente 
(Zersi), e al Dos alto a 2000 metri (Parl.1), in Tirolo nelle Giudi- 
carie nell’alpi Lenzada e Gavardina, in val Sugana (Hausm.), sul 
‘monte Gazza (Ambrosi!), sullo Spinale, in Fiemme e Fassa, sopra 
Monzoni verso Agordo, su tutti i monti intorno a Bolzano, sul Fal- 
gemaierjoch in Olten, sul Wormserjoch, sull’alpe Maiser presso 
Merano, presso Schlandersin val Venosta (Hausm.) , sul Baldo (Kell- 
ner!), nel Bellunese (Venzo!), nella Carnia e.nel Friuli (Pir.). Fio- 
risce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, nei Sudeti, nei Carpazi, 
nei Balcani, | 
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Descrizione. — Pianta perenne, verde, glabra, fornita di un 
rizoma grosso, carnoso, amaro, bianchiccio. Il fusto è grossetto, eret- 


to, quadrangolare, con i margini o superiormente di colore violetto, Le 


foglie sono eretto-patenti, opposte, le inferiori ovali-lanceolate, ri- 
strette alla base quasi in un picciolo, le altre ovato-lanceolate, 0 
ovate, tutte saldate all’infima base tra loro, acute all’apice, verdi 
in ambedue le pagine, con 7 o 5 nervi longitudinali grossi e rilevati 
nella inferiore, ai quali corrispondono 7 o 5 solchi nella superiore: 
le superiori hanno i nervi longitudinali verso la base, e la base, di 
color violetto. I fiori sono solitari all’ascella di ciascuna foglia supe- 
riore, per cui ivi ne sono due in ciascun verticillo , e siccome ì ver- 
ticilli superiori sono assai vicini così pare che i fiori sieno verticillati 
all’apice del fusto: sono sessili e grandi. Il calice è membranacea, 
quasi campanulato, con cinque angoli, diviso per lo più in cinque 
denti membranacei, disuguali, lanceolati, acuti, eretti, verdognoli, 
spesso più lunghi del tubo il quale è sfumato di violetto. La corolla 
è molto più lunga del calice, a guisa di campana, con il lembo diviso 
in 7,8 o 6 denti, larghi, quasi ovato-tondi!, eretto-patenti, 3 volte 


più corti del tubo; è di un color giallo-pallido; con tanti punti o 


macchioline di color violetto-scuro, le quali sono più abbondanti nei 
denti e traspariscono un poco anche di fuori: nel seno dei denti o 
lacinie vi è spesso un piccolissimo dente, formato ivi dal tubo. Gli 
stami sono quasi uguali al tubo, e perciò più corti della corolla, in- 
seriti nel quarto inferiore del tubo medesimo. I filamenti sono lesi- 
niformi, giallicci con qualche leggierissima macchiolina violetta, gla- 


bri. Le antere sono allungato-lineari, acute, smarginate alla base, 


inserite nel dorso appena sopra di questa, estrorse, biloculari, apren- 


tisi longitudinalmente, saldate leggermente tra loro con i margini . 


esterni, glabre e gialle. Il pistillo è più lungo degli stami e quasi 
uguale al tubo. L’ovario è allungato-lanceolato, assottigliato in alto 
insensibilmente nello stilo ch'è quasi nullo, un po'’schiacciato late- 


ralmente, gialliccio, con due righe longitudinali e con macchioline 


violette, uniloculare, con ovoli ovati, schiacciati da sopra in sotto, e 
forniti di un margine, orizzontali e inseriti in due placente parietali. 
Gli stimmi sono allungati, piani, papillosi e violetti dalla parte in- 
terna, giallicci di fuori, rivolti in fuori e un po'in giù. (Parl. ms., 
descr. della pianta di-Dos alto). 
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S, Gentiana panmomnica. 
G. perennis, elata (usque ad ‘|, m.), simplex, foliis distanti- 
bus, ovalibus oblongisve, acutatis, floribus fasciculatis, e luteo pur- 
| purascentibus atropunetatis, calyce grosse dentato , dentibus recurvis, 
. corolla ad tertium lobata lobis late ovalibus, antheris coniunctis. 
Gentiana pannonica Scop. /l. carn. ed. 2. 1. p. 182. Bert. ft. 
ttal. 3. p. 78; et auct. 
Figure. — Jacg. obs. bot. t. 89. Reich. ici flo germi 17: 1.16: 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli delle Alpi orien- . 
tali-centrali, rara: in quelle di Gorizia e della Carnia secondo Bru- 
mati (Pir.), nel Tirolo in Fassa e Fiemme (Bert., Hausm.), nel Bre- 
sciano sulle vette delle alpi di Vaia, rara (Zersi), e di val Trompia 
‘ (Bert.), in val di Scalve e Camonica (Rota). Fiorisce in luglio e agosto. 
Distribuzione geografica. — Dalle Alpi al Carpazi. 
Osservazione. — (Juesta specie e le precedenti sono le così dette 
grandi genziane, di cui il rizoma è adoperato come medicinale, e 
per fare l’acquavite di genziana. 


6. Gentiana Cruciata. 


G. perennis, adscendens, simplex, foliis distantibus, oblongis, 
acutatis, floribus fasciculatis, coeruleis, calyce minute dentato sepe- 
‘que lateraliter rupto, corolla breviter lobata, lobis late ovatis, anthe- 
ris seiunctis. 

Gentiana Cruciata Linn. sp. plant. ed. 1. p. 231. Bert. fi. ital. 
2. p. 82; et auct. omn. 

.. Figure. — Matth. ed. Valgr.1565. p. 645. Reich. ic. fl. germ. 
LAI Saf 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi e nei 
‘pascoli dei monti della Penisola superiore e media. Trovasi in Istria 
a Castua, sul monte Maggiore (Smith) e verso Melara nel Triestino 
(Bert.), nel Friuli presso Clauzetto, Sauris e Sappada (Pir.), e alla 
Ponteba (Poll.), in tutto il Cadore dove abbonda (Venzo!), nel monte 
Cavallo (Kellner!), nelle Vette di Feltre (Poll.), a Colalti nel Bassa- Da. 
nese (Bert.), negli Euganei (Trev.), nel Baldo (Manganotti! ecc.), (o: 

. comune (Poll.), in Tirolo al coì Santo presso Roveredo, a Campe- 2 
strina sopra la Predaia, sul Bondone, sull’Odai, in val Sugana i 

—(Hausm.), a Sardagna (Perini!), presso Salorno, sulla Mendola, 
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verso Welsberg, in val di Non e val di Sole, presso Stelle nelle Giu- 
dicarie (Hausm.), nel Bresciano , frequente, così a S. Gottardo , Mad- 
dalena, Iseo (Zersi), e alla Corna Blacca (Parl.!), nel Bergamasco 
al monte Campiabona (Rota!), al Castello di Bergamo, e in val Se- 
riana, val Sesia e val Taleggio (Bert.), in val Tellina alle radici dei 
monti di Bormio , non rara (Anzi), nel Comasco nei monti Resegone 
(Aiuti!), Generoso, S. Primo, Garzirola, Aigua e Bobbio, non oltre 
il faggio (Com.), nel Novarese al Margozzo, e principalmente in val 
di Vegezzo (Bir.); sotto il Cenisio alla Novalese (Bert.), a Bardonec- 
chia (Beccari!), in quel di Susa a Mompantero (Parl.!) e sopra la 
Losa (Re); verso Tenda (Ungern-Sternberg! ecc.) alla Fraca, a Roc- 
cabigliera, S. Martino Lantosca, Entraunes ecc. (Ard.), a Nava Or- 
mea (Ricca!), al monte Gallè (Bert.), e giù fino a.Dolcedo sul mare 
(Berti !); ad Alba (Bertero!), nell’Astigiano, nel Monferrato, a Vil- 
lanova di Chieri, a Cinzano (All.), e fino ai colli Torinesi in valle 
S. Martino (Colla) e altrove (Delponte!); nel Pavese nei monti di 
Varzi, di Boglelio e Lesime (Nocc. Balb.); nell'Emilia in molti 
luoghi delle alte valli della Secchia, del Panaro e del Reno (Bert., 


G. Bert., Gib. Pir., Cocc.); nella Riviera di levante sopra Lagosecco 


e nei monti del Bracco (Bert.); in Toscana (regioni montana e sub- 
montana) nella Lunigiana al monte Corneviglio (Bert.) e nel Pontre- 
molese!, in parecchi punti delle alpi Apuane (Ad. Targioni! ecc.), 
verso Montefegatese a Boscolungo (Giannini! ecc.), a Mandromini 
(Vitm.), nel Casentino all’Alvernia (Ricasoli !) e altrove, al Poggio 
della Zucca in val Tiberina (Cherici!); nel Piceno-Abruzzo al Vettore 
(Marzialetti !), al Pizzo di Sivo!, a Pacentro (Pedicino !), alla Maiella, 
al Morrone, presso Carsoli (Ten.), quindi al monte Gennaro sopra 
Roma (Seb. Maur.), presso Subiaco al monte Calvo (Sang.) e verso 
Filettino (Rolli!) ; in Terra di Lavoro nel monte Meta in diversi punti, 
al monte Cairo (Terr.), e infine nel Matese all’Esule (Terr. !) dove 
termina. Fiorisce in luglio e agosto, e anche in settembre, 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa media e meridionale, 
nell’ Asia Minore, in tutta la Siberia (Boiss.). 
Descrizione. — Pianta perenne, alta da 1 a 3 decimetri, di un 
verde chiaro, glabra, fornita di un rizoma. Ifusti sono molti, ascen- 
denti, quasi cilindrici, rossicci o in parte verdognoli, semplici. Le 
foglie sono appena appena carnosette, opposte, alquanto avvicinate 
tra loro, patenti-lanceolate, ottusette, le inferiori saldate tra loro 
alla base in una guaina lunghetta, larga e ancipite, le superiori o 
fiorali con la guaina corta o cortissima e quasi gibbose alla base : 


i 
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tutte sono di un verde chiaro di sopra con un solco longitudinale e 
con due solchetti presso il margine anche longitudinali che corrispon- 
dono ai nervi di sotto, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un 
grosso nervo longitudinale e con due nervetti anche longitudinali 
presso il margine. I fiori sono da tre o quattro all’ ascella di ciascuna 
foglia superiore, sessili, eretti, circa tre volte più corti delle foglie 
stesse. Il calice è molto più corto della corolla, membranaceo, quasi 
campanulato, ora con quattro piccoli denti eretti, acuti, ora fesso 
da una parte e con 2 o 3 denti, verdognolo e in parte scuretto. La 
corolla ha il tubo stretto alla base ed ivi verdognola, si allarga quasi 
a un tratto nel mezzo ed è ivi un po’ gonfia, di color turchiniccio- 
verdognolo: il lembo è diviso in quattro lacinie, eretto-patule, lar- 
ghette, quasi ovate, ottusette, turchinicce-verdognole di fuori, tur- 
chine-chiare di dentro, con quattro lacinie intermedie o poste nei 
seni, che sono erette, e poco più corte delle lacinie del lembo, lan- 


. ceolate-acuminate, 2—3-dentate, dello stesso colore della corolla. La 


gola è nuda. Gli stami sono quattro, lunghi quanto il tubo, inseriti 
alla base di questo ma coni filamenti saldati ad esso sino alla metà, 
alterni con le lacinie del lembo della corolla, I filamenti sono quasi 
fusiformi in basso ed ivi scanalati dalla parte interna e verdognoli, 
lesiniformi in alto e bianchicci, glabri. Le antere sono libere, bislun- 
ghe, appena smarginate all'apice, smarginate alla base, inserite nel 
dorso sopra della base, introrse, biloculari, aprentisi: longitudinal- 
mente; giallicce. Il pistillo è quasi uguale agli stami. L'ovario è 


‘« lungo, fusiforme, con due angoli un po'rilevati in ciascuno dei quali 


P, 
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: è un leggerissimo solco, è verdognolo-bianchiccio, uniloculare, con 


molti ovoli bislungo-cilindrici, quasi orizzontali, inseriti a due pla- 
cente parietali. Lo stilo è cortissimo e si continua con l’ovario. Gli 


“ slimmi sono due, quasi lineari, ottusi, piani di fuori, papillosi di 


dentro, dello stesso colore dell’ovario, curvati all'apice in fuori ed 
un po'in giù. (Parl. ms., descr. della pianta di Boscolungo). 


#. Gentiana asclepiadea. 


G. perennis, suberecta, simplex, foliis distantibus, ovato-lan- 
ceolatis, acuminatis, floribus solitariis axillaribus, coeruleis, calyce 
minute dentato, corolla breviter lobata lobis ovato-lanceolatis , an- 
theris seiunctis. 

Gentiana asclepiadea Linn. sp. plant. ed. 1. p. 227. Bert. fl. ital. 
3. p. 80; et auct. omn. 
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Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 40. Bot. mag. t. 1078, 
Reich. ic. fl. germ. 17. t.11.f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei boschi montuosi 
freschi della Penisola superiore e in parte della media. Nasce in Istria 
presso Fiume (Smith), e al monte Maggiore, in Friuli verso S. Da- 
niele, e Tolmezzo (Poll.), nella Carnia (Pir.), nel monte Paralda del 
Bellunese (Venzo!), nelle Vette di Feltre, nel Summano (Poll.), alla 
Grotta d’Oliero nel Bassanese (Bert.), negli Euganei (Trev.), nel 
Baldo (Goiran!), in Tirolo nella val Arsa, presso Roveredo , sul Bon- 


done e in generale nel Trentino (Hausm. ecc.), comune nella val . 


Sugana (Ambrosi !), su per la valle dell'Adige sino a Bolzano e tut- 
t'intorno , in Pusteria a Taufers e Welsberg, presso Stelle nelle.Giu- 
dicarie (Hausm.), nel Bresciano ai Camaldoli , frequente (Zersi), nella 
valle Nave (Braeht!) e nel monte Gerle a 1500—1600 metri (Parl.!), 
nel Bergamasco in val Taleggio (Rota !), e sul Tonale sopra 2000 me- 
tri (Parl.!), comunissima in val Tellina (Mass.), così a Sondrio 
(Bert.), e per la strada del Braulio a 2200 metri (Anzi), in tutto il 
Comasco (Com.), così al Resegone (Aiuti!), in val Sassina ecc. 
(Rampoldi!), a Locarno; ad Arcegno (Franzoni!) , nel Novarese nelle 
valli di Macugnaga, d’Antrona, della Strona (Bir.), in val Sesia a 
Scopello (Garestia!), nella valle di Viù presso Margon e Groscaval 
(All.), nel Cenisio al lago (Parl.!), dove abbonda (Re), e presso 
Susa (Rostan!), nel Monviso presso Crissolo, nei monti Valdensi, ab- 


bondante intorno ai Bagni di Valdieri (AIl.), a Castarin presso Tenda a 
(Ungern-Sternberg!), alla Fraca, a S. Anna di Vinai, enel Niz: 
zardo (Ard.), a Rezzo (Berti!), sopra Ottone (Ardissone !), al monte _ 
Frontero (Gentili!), nel monte Fasce di Genova (Bert.), nei monti — 
di Chiavari (Caldesi! ecc.), in Toscana nelle regioni montana e sub. — 
montana ed anche nella regione campestre; così in Lunigiana al . | 


monte Corneviglio (Bert.) e sopra Pontremoli!, in molti punti delle 
alpi Apuane (Bert., Simi! ecc.), in val di Serchio da presso Lucca 
(Puce. !) insino all’alpi di Mommio (Calandrini!), nei due versanti 


dell’ Appennino tra Boscolungo! e Castiglione de’ Pepoli, nonchè nel — 


Mugello (Bert. ecc. ecc.), dove termina. Nasce poi in Corsica nelle 
regioni alta e media, nel Niolo (Requien!), a Bastelica (Mabille!), 
presso Corte (Kralik!), a Bocognano, sopra Vico, a Restonica ecc. ecc, 
(Mars.). Fiorisce da luglio a settembre. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e in parte 
nella media, e nell’Asia Minore. 

Descrizione, — Pianta perenne, alta da 3 a 5 decimetri, verde, 
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glabra. Il fusto è eretto, rigidetto, angolato, verde e in parte ros- 
siccio, semplice. Le foglie sono membranacee , opposte, patentissime, 
sessili, ovato-lanceolate, acuminate, tondeggianti alla base con il 
margine strettamente bianchiccio e scabro, verdi di sopra ed ivi con 
leggieri solchi che corrispondono ai nervi della pagina inferiore, di un 
verde più pallido di sotto ed ivi con cinque nervi rilevati, da cui par- 
tono dei nervetti delicati o venette che unendosi tra loro fanno una 
rete nel parenchima. I fiori sono molti, solitarii o di raro gemini 
all’ascella delle foglie superiori, quasi sessili o sessili, eretto-patenti, 
gl’inferiori sono accompagnati alla base da due bratteole, più della 
metà più corte del calice, eretto-patenti, lanceolate, acute, verdi, 
scabre nei margini. Il calice è quasi membranaceo, tubuloso, ango- 
lato, un po'rugoso, verdognolo e in parte rossiccio scuro, troncato 
all'apice e con cinque denti corti, spesso disuguali, lanceolato-li- 
neari, ottusetti, eretto-patenti. La corolla è una volta e mezzo più 


i. lunga del calice, con il tubo di forma clavato-campanulata, ristretto 


e verdognolo nella parte che è racchiusa nel calice, di un bel color 
turchino chiaro nel resto e nelle lacinie, le quali sono cinque, pa- 
tenti, lanceolate, acute e divise tra loro da un seno in cui è un dente 
largamente ottuso e denticolato. La gola è nuda ed ha cinque pieghe 
longitudinali, diverse righe longitudinali più chiare e quasi bianchic- 
cie e tante macchioline più cariche a guisa di punti. Gli stami sono 
appena più corti del tubo, inseriti nel punto dove il tubo principia 
ad allargarsi cioè a livello dell’apice del calice. I filamenti sono eretti, 
lineari, scanalati dalla parte interna, con un leggiero solco longitu- 
dinale dalla parte esterna, glabri, bianchicci. Le antere sono lunghe, 
sagittate, inserite nel dorso sopra della base, saldate tra loro, bilo- 
culari, aprentisi longitudinalmente dalla parte esterna, di un giallo 
pallido, glabre. Il polline è del colore delle antere. Il pistillo è poco 
più lungo degli stami. L’ovario è lungo, fusiforme perchè assotti- 
gliato ad ambe le estremità, di un verdognolo bianchiccio, glabro, 
uniloculare e contiene moltissimi ovoli, largamente marginati, inse- 
riti in placente poste nel margine rovesciato in dentro dei due car- 
pelli: alla base ha un piccolo ingrossamefito quasi tondo, con cin- 
que costole ottuse e verde, il quale è cellulare di dentro e non ha 
comunicazione con le loggie dell’ovario. Lo stilo è corto, quasi una 
continuazione dell’ ovario, lesiniforme. Gli stimmi sono due, curvati 
in fuori e in giù e quasi avvolti in spirale da sopra in sotto, lineari, 
ottusetti, papillosi di sopra e di color quasi violetto. (Part. ms., descr. 
della pianta di monte Gerle nel Br'esciano). 
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Ss, Gentiana Pneumonanmthe. 


G. perennis, erecta, subsimplex, foliis distantibus, oblongo- 
linearibus, obtusiusculis, floribus solitariis axillaribus vel unico ter- 
minali, cceruleis, calyce dentibus elongatis, corolla breviter lobata 
lobis ovatis acutis, antheris seiunctis. 

Gentiana Pneumonanthe Linn. sp. plant. ed. 1. p. 228. Bert. 
fi. ital. 3. p. 84; et auct. omn. 

Figure. — Barr. ic. 52. FI. dan. t. 269. Reich. ic. fl. germ. 
VIOLE 

Stazioney Abitazione e Fioritura. — În luoghi erbosi umidi 
della Penisola superiore e media, qua e là in pianura e nei monti 
non altissimi, comune in alcuni luoghi, rara in altri. È stata tro- 
vata a Mondovi (Ing.), presso Pinerolo (AlIl.), in quel di Susa (All, 
Re), intorno a Torino (All., Re, Delponte!), nel Biellese, comu- 
nissima (Zum.), in quel di Novara a Villarboit (Malinverni!), ad Ara 
dove abbonda e verso Scopa (Bir.), e al monte Maggiore (Bert.), in 
val Intrasca ad Unchio (De Not.!), nel Ticino ad Arcegno (Franzo- 
ni!), a Porlezza, in molti luoghi attorno a Como (GCom.), in val Tel- 


lina a Mara, Zocca e Campondola (Mars.), presso Milano alla Mer- ._— 


lata (Bert.), presso Bergamo al Ponte secco (Rota), nel Bresciano 
tra Torbe e Castelnuovo, frequentissima (Zersi), a Mantova (Pa- 
glia!), nel Tirolo in val Sugana, presso Bolzano, e sul Ritten fino 
a 4300' (Hausm.), e in val Venosta presso Laas (Hausm.), sul Baldo 
in valle del Bastion (Manganotti!), nel Veronese verso Illasi e Soave 
(Poll.), negli Euganei (Trev.), nel Lido veneto(Kellner! ecc.), nel Bas- 
sanese a S. Michele d’Angarano (Bert.), nel Friuli, ovunque (Pir.), 
così a S. Daniele (Poll.), a Trieste (Bert.); e nella destra valle del 
Po nell'Appennino genovese (De Not.), e pavese sopra Bobbio (Rota), 
nel Piacentino presso Bardi (Pass.!), nel Modenese a Pavullo (Gib. 
Pir.), nel Bolognese a Bombiana (Coce.). Nasce poi in Toscana a 
Monte Carlo nel Pesciatino (Chiostri!); e nell’Abruzzo al Piano di 
cinque miglia (Ten.). Fiorisce in agosto e settembre. 
Distribuzione geografica. -— Nell’ Europa media, e in parte 
nella settentrionale e nella meridionale, in Siberia e fino alla Son- 
garia. 
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9. Gentiana Froelichii. 


G. perennis, humilis, coespitosa, foliis confertis, lineari-oblon- 
gis, obtusiusculis, floribus solitariis terminalibus, coeruleis, calyce 
 dentibus elongatis, corolla breviter lobata lobis ovatis vel ovato-lan- 
ceolatis acutis, antheris seiunctis. 

Gentiana Froelichii Jan in Reich. fl. germ. exe. p. 865. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 391. Are. comp. fi. ital. p. 472. 

Figura. — Retch. ic. fl. germ. 17. t. 9. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel Friuli (Venzo!), in 
quel d’Udine nell’alpe Valmenon in luoghi rocciosi sul calcare a 
o—7000' (Huter!). Fiorisce d’agosto. 

Distribuzione geografica. — Pianta rarissima, ristretta a pochis- 
sime altre località delle vicine Alpi austriache. 


10. Gentiana acaulis, 


G. perennis, humilis, foliis confertis, ellipticis lanceolatisve, 
subacutis, floribus solitariis terminalibus, coeruleis, calyce dentibus 
ovatis lanceolatisve, corolla breviter lobata lobis late ovatis acutis 
margine denticulatis, antheris coniunctis, 

Gentiana acaulis Linn. sp. plant. ed. 1. p. 228. Bert. fl. ital. 
3. p. 86; et auct. 

Gentiana excisa Rota prosp. piant. Pav. p. 267. Prosp. fl. Berg. 
p. 63. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 129. Gib. Pir. suppl. fl. Mod. 
perdi. | 

Figure. — Barr. ic. 47. Bot. mag. t. 52. Reich. ic. fl. germ. 
17:00:12. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli delle 
Alpi e degli Appennini. Nasce qua e là nel Friuli (Pir.), ovunque nel 
Bellunese (Venzo!), nel Bassanese (Bert.), presso Recoaro (Ball!), 
nei Lessini (Goiran!), nel monte Pastello (Bracht!), nel Baldo (Bar- 
bieri! ecc.), al lago di Garda fra gli ulivi (Ambrosi!), a Roveredo — 
(Hausm.), in tutto il Trentino fra i mughi (Perini!), in val Sugana 
(Ambrosi !), intorno a Bolzano, in Pusteria a Welsherg, in val Ve- 
nosta a Merano, a Laas, in Olten, in val di Sole in Peio (Hausm.), 
in val di Genova a 6—9000' (Ball !), nelle Giudicarie presso Belluno 
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- (Hausm.), frequentissima in val Trompia (Zersi) a 1800—1900 me- 


tri, sul'' Tonale, nella val Tellina, così sullo Stelvio a 2000—2800 


metri (Parl.!), al S. Bernardino (De Not. !), in val Brembana (Ram. — 


poldi!), comunissima in tutto il Comasco, e trovasi anche oltre il limite 
del mugo (Com. ecc.), e nel Ticino (Com.), comunissima pure nel No- 
varese (Bir.), in val Sesia (Carestia! ecc.), nel Cramont a 2425 me. 
tri, nel Cenisio (Parl.!), al monte Musinè presso Torino (Delponte!), 
al col d'Ambin (Beccari!), nei bassi colli Valdensi (Rostan!), al col 
delle Cerese a 6—8000' (Ball!), al col di Tenda (Bourgeau! ecc.), 
e nel versante marittimo sopra Mentone a 1100-4200 metri (Ard.), 
e sopra Dolcedo al Faido (Berti!), nelle Viosenne (Ricca!), sul Sa- 
vino (Ing.). Quindi comparisce al monte Antola nel Genovesato (Car- 
rega! ecc.), nel Pavese nei monti di Boglielio, comunissima (Noce. 
Balb.), e nel monte Lesima di Bobbio (Bert.); e prosegue per i 
monti toscani-emiliani, nelle regioni montana e alpestre, in tutto il 
tratto dell'Appennino dal monte Orsaio al Corno alle Scale (Parla- 


tore! ecc. ecc.), nei due versanti, nonchè nelle alpi Apuane!, da. 


dove scende a Gomitelli presso Lucca (Pucc.!), e termina alla. Sec- 
chieta di Vallombrosa!. Ricomparisce poi nel Piceno-Abruzzo sui 
monti Pietralata di Camerino (Bert.), Sibilla (Gennari!), Vettore, 
Pizzo di Sivo!, la Stanca (Orsini!), Corno (Ten.), Maiella a 2400 


metri (Levier!); e in parti prossime al Lucretile, al monte Calvo di _ 


Subiaco (Sang.), nei monti di Filettino (Rolli!), per terminare al 
monte Meta (Terr.). Fiorisce secondo i luoghi in Maggie, giugno, 
luglio o agosto. 


Distribuzione geografica. — Nei monti di Husoga , dalla Sierra 


Nevada di Spagna per i Pirenei, le Alpi, il Giura e gli Appennini ai 
Carpazi, ai Balcani, e al Caucaso (Gris.). 
Descrizione, — Pianta perenne, verde, glabra, alta 6 centime- 


tri e più, fornita di un rizoma che manda fibre radicali grossette, È 
lunghette e giallicce, ed è ramoso con i rami corti e verticali, dal- 


l’apice dei quali partono dei cespuglietti di foglie e i fusti fioriferi. 
I fusti sono semplici, eretti, cortissimi, avendo appena da 1 a 6 0 
7 centimetri di altezza, quadrangolari, con gli angoli acuti, due dei 


quali più sporgenti per cui par che sieno quadrangolari-ancipiti, verdi 


sfumati di violetto, e portano un sol fiore all'apice, e per lo più due 
paja di foglie, due delle quali vicinissime al calice. Le foglie sono di 
consistenza quasi coriacea, le inferiori sono patenti o patentissime, 


lanceolate o quasi ellittiche, acute, o quasi acute, intere, scabrosette 
_ verso l'apice quando si guardano con una lente, un po’ scanalato-con- 
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cave di sopra ed ivi verdi, di un verde appena più pallido di sotto, 
ed ivi con un nervo longitudinale sporgente e due vene longitudinali 
laterali. Le foglie del fusto sono eretto-patenti, più piccole, ovali- 
lanceolate, acute, del resto simili a quelle inferiori. Il calice è quasi 
campanulato-conico, con cinque angoli acuti formati dai nervi che 
vanno nelle lacinie e cinque leggieri solchi che terminano al pari di 


queste; è diviso in cinque lacinie quasi uguali al tubo, eguali tra loro, 


eretto-patenti e avvicinate alla corolla, lanceolate!, acute; è di co- 
lor verde chiaro nel tubo e verde scuro nelle lacinie. La corolla è 
quattro volte più lunga del calice, tubulosa, un po’gonfia verso il 
centro, divisa nel quinto superiore in cinque lobi patenti, ovati, ot- 
tusi, forniti di un piccolo acume all’apice, crenulati nel margine, 


con un dente o lobetto largo, acuto o ottuso nei seni: è di color vio- 
‘letto carico nel lembo dalla parte interna che si prolunga in cinque 


linee o pieghe longitudinali, nella parte intermedia a queste è di 
color violetto-chiaro con tanti punti violetti-scuri, di fuori è ivi vio- 


. letto-nericcia, è glabra in ogni sua parte. Gli stami hanno due terzi 
‘ della lunghezza della corolla, e sono saldati al terzo circa inferiore 


di essa per mezzo di pieghe larghette che terminano troncate in alto. 
I filamenti sono lanceolato-lineari, scanalati dalla parte interna, di 
colore bianchiccio, sfumato di violetto, glabri. Le antere sono sagit- 
tate, saldate per il margine tra loro, gialle, glabre. Il pistillo è più 
lungo degli stami e più corto della corolla. L’ovario è molto lungo, 
quasi fusiforme, di un verde bianchiccio , opaco, uniloculare, con- 
tenendo molti ovoli grossotti, allungati, ottusi, costato-rugosi. Lo 
stilo si continua in basso insensibilmente nell’ovario, è la metà circa 
più corto di questo, diritto, cilindrico, verdognolo e glabro; è bifido 
all'apice. Gli stimmi sono larghi, semiorbiculari, rivolti in fuori ed 
in giù, frangiati nel margine, papillosi di sopra, giallicci. (Parl. 
ms., descr. di pianta del Dos alto nelle alpi Bresciane). 

Osservazioni. — ()uesta pianta così comune negli alti monti 
presenta molte variazioni: per la statura, essendo ora con un fusto 
alto fino a 4 decimetro, con foglie grandi e un fiore grandissimo, 
ora nana con fusto cortissimo, foglie piccole e un fiore più piccolo 
(Gentiana alpina Vill.); per le foglie, più larghe, o più strette (G. 
angustifolia Vill.); per i denti calicini, larghi alla base, o ristretti 
(G. excisa Presl); ecc. 


*** Corolla fauce nuda, hypocraterimorpha, 


Seet. Calathia et Crossopetalum Yroel. 
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fi. Gentiana bavarica. 


G. perennis, humilis, cespitosa, foliis approximatis, obovatis 
ovalibusve, obtusissimis, floribus solitariis terminalibus, coeruleis, ca- 
lyce turbinato dentibus elongatis lanceolatis, corolla lobis tubo di. 


midio brevioribus ovalibus obtusis. margine denticulatis, antheris 


seiunctis. | 
Gentiana bavarica Linn. sp. plant. ed. 1. p. 229. Bert. fl. ital. 
3. p. 91; et auct. 

Gentiana imbricata Ten. fl. nap. 3. p. 246 (non Froel., sec. 
Bert.). 

Figure. — Per. fl. It. sett. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 7. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi erbosi umidi 
delle Alpi altissime. Principia nei monti di Giaveno (All.), e nei Val- 
densi sopra S. Martino e sopra Fenestrelle (Rostan!), e prosegue 
per il col di Clapier, il piccolo Cenisio, il Cenisio al lago (Beccari!) 
e alla Ramasse, l’alpi di Ceresole (All.), l’Allée blanche (Webb!), 
il S. Bernardo a 7800' (Parl.!), il Cervino (Gal!), il col S. Teo- 
dulo (Malinverni!), il Grauhaupt, l’alpi d’Olen (Piccone!), il monte 
Rosa (All.), l’alpi di Scopa, di Rima, i monti Moro, Turlo, Cre- 


stese (Bir.), il Sempione (Parl. !), il Lucomagno (Franzoni!), il San 


Bernardino (De Not.!), la val Tellina sulla Spluga, sui monti Gem- 
brè (Com.) e Canale, nell’alpe di Togno (Mass.), e in tutto il di- 
stretto di Bormio (Anzi ecc.), fino allo Stelvio a 2400—2800 metri 
(Parl.!); quindi si presenta nella val Sassina nei monti Arengo, Ca- 
misolo, Biandino, Pizzo dei tre Signori e Sasso, oltre il mugo (Com.), 
nella val Meria sopra Mandello, nel Bergamasco al monte Barbelino 
(Bert.), sopra Branzi, Lizzola, Barzesto, al Tonale (Rota), e fra Ga- 
via e Tre Signori (Ricca!), nel Bresciano alle vette del monte Catino 
(Zersi), in Tirolo sui monti Colbricon (Hausm.), Cima d’Asta (Ball!), 
Rendena e Paneveggio del Trentino (Perini!), in val di Sol sul Peio, 
in val Venosta sul Martello e presso Laas, sull’alpi Seisser e Schlern 
(Hausm.), sul Stilfserzjoch (Ambrosi !), in Fassa sull’alpe Vael (Fac- 
chini!); in val Sugana sull’alpi Soial (Hausm.) e Monton (Ambrosi!), 
sul Baldo, nel Vicentino (Bert.), nel Bellunese (De Vis, Sacc.), nel 
Friuli al monte Paralba (Pir.). Abita pure l’ Appennino piceno-abruz- 
zese al Vettore, al Morgone nel Corno (Orsini !), al Pizzo della Ca- 
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vata (Ten.), e. nella Maiella al monte Amaro (Pedicino !), alla Ra- 
pina a 2400 metri (Levier!), e alla Femmina morta (Ces.). Fiorisce 
in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, nell'Appennino, nei 
Carpazi. 

Descrizione. — La pianta fa graziosi cespuglietti con i rami 
che vengono da un fusto repente. Tali rami sono in parte fioriferi 
in parte sterili: questi sono lunghi da uno o due pollici, in maggior 
numero degli altri, piuttosto delicati, cilindrici, lisci e glabri. Le 
foglie sono opposte, meno vicine e più aperte le inferiori, vicinissime 
e quasi diritte le superiori in modo che si cuoprono vicendevolmente 
a guisa di embrici : tutte sono carnosette, verdi, allungato-spatolate, 
molto ottuse e come scanalato-concave e papillose di sopra, glabre 
di sotto e nei margini, abbraccianti il fusto con la loro base. I rami 
fertili sono lunghi più del doppio di quelli sterili, diritti o legger- 
mente flessuosi, angolari e violetti superiormente, segnatamente ne- 
gli angoli. Le foglie sono molte vicine tra loro nella parte inferiore 
di quei rami, ma nella parte superiore sono molto lontane, in modo 
che in questa che è più della metà di tutto il ramo vi sono solo tre 
paja di foglie, il pajo supremo*essendo vicinissimo al fiore, esse per 
la forma e la consistenza sono simili a quelle dei rami sterili, solo le 
superiori sono più larghette e meno carnosette. Il fiore è solitario 
all'apice del ramo. Il calice ha cinque angoli, è di colore violetto 
scuro, quinquefido con le lacinie lanceolate acute, aventi una carena 
che si prolunga a guisa di ala in ciascun angolo del calice. La co- 
rolla è il doppio più lunga del calice. Il tubo è quasi cilindrico, un 
poco più ingrossato verso il centro e con cinque leggieri angoli: è 
di colore verdognolo nella metà inferiore e di colore violetto scuro 
nella superiore. Le lacinie sono cinque, lanceolate, acute, aperte e 
di un bel color turchino, segnatamente di sopra, in mezzo a loro 
alla base vi è una larga e corta appendice quasi troncata e come bi- 
loba e dello stesso colore: da questa però parte una larga piega bianca 
che giunge fin verso la metà della parte interna del tubo al punto 
donde si staccano i filamenti. Gli stami sono più corti del tubo. I fila- 
menti filiformi, glabri, bianchi, liberi solo per breve tratto da sopra 
della metà del tubo in su. Le antere sono gialle, e pur giallo è il pol- 
line. L’ovario è lungo, quasi fusiforme, con cinque leggieri angoli, 
giallognolo in basso, verdognolo con sfumature violette in alto, se- 
gnatamente negli angoli, uniloculare. Gli ovuli sono parietali, quasi 
orizzontali, sessili, allungati, ottusi, anatropi? Lo stilo è grossetto, 


See i 


Var? Rea — pale. ip neri gta a Se "tg te et remibtratia 
La POM E OAIRO PIPE ENTI LEO PAIN DI RIOT CIC GIRI 


. (Smith), e presso Trieste al monte Spaccato (Tommasini!), presso 
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in continuazione con l’ovario, con cinque angoli di colore violetto. 
Lo stimma è largo, a guisa d’imbuto, con il margine rovesciato in 
fuori, è bianco, papilloso di sopra e più lungo del tubo della corolla 
in modo che sporge in mezzo alle lacinie. (Parl. ms., descr. della 
pianta del Sempione). 
Osservazione. — (Juesta specie è molto vicina alla seguente, 
anzi le è collegata da cefte forme intermedie fra la Gentiana bava- 
rica e la var. brachyphylla della G. verna ch’ è abbastanza difficile. 
riferire all'una piuttostochè all'altra. 


£2., Gentiana verna. 


G. perennis, humilis, caespitosa, foliis approximatis, ovalibus 
lanceolatisve, plus minus acutatis, floribus solitariis terminalibus, 
coeruleis, calyce turbinato dentibus elongatis lanceolatis, corolla lobis 
tubo 2—3-plo brevioribus ovatis subacutis margine denticulatis, an- 
theris seiunctis. | 

| Gentiana verna Linn. sp. plant. ed. 1. p. 228. Bert. fl. ital. 3. 
p. 88; et auct. , 

Gentiana pumila Jacg. obs. bot. 2. p. 29: forma foliis angustis- 
sime lanceolatis. Mass. prodr. fl. valt. p. 77. Hausm. fl. Tir. p. 
593. Pir. fl. for. syll. p. 99. De Vis. Sacc. cat. pl. Ven. p. 129. 

Gentiana brachyphylla Vill. hist. pl. Dauph. 2. p. d£9: forma 
foliis latissimis subrotundis. Hausm. o. c. p. 597. 

Gentiana estiva Roem. Sch. syst. veg. 6. p. 156: forma alis ca- 
lyeinis productioribus. Hausm. 0. c. p. 592. Rota prosp. Ni. Berg. di 
63. Pir. 1. c. De Vis. Sace. 1. c. Smith fl. Fiume p. 36. 

Gentiana imbricata Froel. de Gent. p. 74: forma foliis imbrica: 
tis. Hausm. o. c. p. 593. Pir. 1. c. De Vis. Sace. l. c. Sace. Bizz. 099: 
fi. trev. p. 26. 

Gentiana Rostani Reut./: forma elata angustifolia = G. AO ‘i 
cata Henke in Jacq. coll. 2. p. 88. SR 

Figure. — Barr. ic. 98. Jacq. obs. t. 49. Coll. t. 17. f.°3. 
Reich. ic. bot. f. 246, 247, 249, 1115—1119. Ie. fl. germ. 17.1. 7, 8 
f.2-5. 1.9. f. 1. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli delle — 
Alpi e degli Appennini. Trovasi già in Istria al monte Maggiore 
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__Braune e. a Lippizza (Bert.); indi seguita per il monte Prestelenik 
«presso Plezzo a 7—8000' (Ball!), i monti Crn, Pench, Canino, e 
generalmente tutto il Friuli (Pir.), anche intorno a S. Daniele (Poll.), 
i monti Marmolade (De Vis. Sace.), Cavallo (Poll.), Doana, la valle 
di Calalzo, e generalmente tutto il Bellunese, in piano e in monte 
(Venzo !), le Vette di Feltre (Poll.), i monti Montalone (Kellner!) e 
Grappa, i colli di Roman (Bert.), il monte Summano (Poll.), i Les- 

sini (Bert.), il Baldo a Basiana (Goiran !) e al Pastello (Manganotti!); 

poi per tutto il Tirolo , sul calcare e sulla dolomite, dalle nevi giù nelle 

‘ vallate, le forme brachyphylla, imbricata e pumila soltanto sulle alte 
cime: col Santo presso Roveredo (Hausm.), la val Sugana (Ambro- 

._ si! ecc.), il Trentino (Perini! ecc.), Fiemme (Bert.) e Fassa (Sarda- 
«gna! ecc.), il Bolzanese dov'è comune, Bressanone e la Pusteria, la 
val Venosta, Olten, in val di Sol a Peio, la val di Genova, le Giu- 
dicarie presso Stelle ecc. (Hausm. ecc. ecc.); poi per i monti di val 
Trompia, frequente (Zersi); di val Camonica dal Tonale (Parl.!) ai 
colli Bergamaschi (Rota), di val Brembana (Rampoldi!), delle valli 
Cavargna, Sassina e Intelvi dove abbonda, parimente delle valli Cola 
e Zebiasca del Ticino (Com.), nonchè della val Bavona (Franzoni!), 
della val Tellina intorno a Sondrio è a Bormio (Mass. ecc.), per lo 
Spluga (Bert.) e il S. Bernardino (De Not.!); indi passa al Piemonte, 
dov'è frequentissima (All.), così nell’alpi di Formazza e di Macu- 
gnago (Bir.), d'Olen in val Sesia (Piccone!), nel S. Bernardo (Tho- 
mas!), al lago di Combal (Delponte!), al Cramont a 2670 metri 
(Parl. !), nel Cenisio dove abbonda, fino alle nevi eterne (Parl.! ecc.), 
nei monti Valdensi, nel Monviso, nell’alpi di Vinadio, di Valdieri 
(Rostan!), in val S. Giovanni di Limone (Burnat!), al col di Tenda 
e vicinanze (Bourgeau! ecc.), e in generale in tutta la catena, co- 
mune, fino all’alpi di Viosenne (Ricca!).. Dopo interruzione di tutto 
l'Appennino ligustico si presenta nelle alpi Apuane, di cui occupa 
le alte cime!, e nell’Appennino dove dal monte Caio del Parmense 
(Pass.!).e dall’alpe di Succiso (Cocchi!) fino al Corno alle Scale 
(Parl.! ecc.) abita la regione alpestre; poi continuando per la Toscana 
si presenta di bel nuovo alla Falterona!; e poi al Catria nelle Marche 
(Piccinini!); e dopo altra interruzione di bel nuovo nell'Appennino 
piceno-abruzzese al Vettore! e negli altri monti Sibillini, al monte 
De'fiori (Parl.! ecc.), al Pizzo di Sivo, al Corno (Orsini!), al Velino 
(Ten.), al Sirente (Groves!), alla Maiella a 2400 metri (Levier! ecc.) 
 ecc., da dove passa al Cantro nell’ Appennino di Filettino (Rolli!), 
per terminare nel monte Meta (Orsini!), punto più meridionale 
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dell’abitazione della specie. Fiorisce in giugno e luglio, e in agosto 
nei luoghi più alti, e sin da aprile e maggio nei più bassi. 

Distribuzione geografica. — In pressoché tutta l'Europa, nel- 
l'Asia Minore, in Siberia, nell’Altai. 

Descrizione. — Pianta perenne, umile, alta da 5 a 7 centime- 
tri, formante dei piccoli cespuglietti, glabra, verde. Il rizoma è de- 
licato, ramoso, portante all'estremità dei rami dei fascetti di foglie 
e in uno di essi il fusticino o rametto fiorifero. Questo è ascendente, 
quasi quadrangolare, verdognolo o con righe rossicce, e porta due o 
quattro foglie oltre alle brattee che stanno sotto il calice. Le foglie 
inferiori o radicali sono patenti o patentissime, piccole, corte, mem- 
branacee, un po’rigidette, ellittico-lanceolate o lanceolate, acute, 
leggermente e largamente solcate e verdi di sopra, di un verde più 
pallido di sotto ed ivi con un nervo longitudinale rilevato chele rende 
quasi fornite di una carena, intere nel margine. Le foglie del fusti- | 
cino sono opposte, lontane, eretto-patenti o patenti, simili alle fo- 
glie radicali ma più scanalate nella faccia superiore e crenate alla 
base. Le due brattee che stanno alla base del fiore sono simili alle 
foglie del fusticino, talvolta ve ne è una sola, e sono due o tre volte 
più corte del calice. Il fiore è solitario, eretto. Il calice è verdognolo, 
allungato , con cinque angoli sporgenti ed acuti quasi in forma di ala, 
tutti e cinque uguali, verdi e con cinque denti, lanceolati, acuti, 
più corti del tubo della corolla. Il tubo di questa è quasi cilindrico 
con qualche leggiero angolo; il lembo è diviso in cinque lacinie pa- 
tenti, ovali, ottuse, con qualche leggiero dente nel margine, di un. 
bel colore turchino: nel seno delle lacinie vi è un'appendice biloba, 
con i lobi ottusi, alquanto divergenti, circa sei volte più corta delle 
lacinie, dello stesso colore di queste. La gola è nuda, del medesimo. 
colore. Gli stami sono cinque, più corti del tubo della corolla dentro 
il quale sono racchiusi e inseriti verso la metà dello stesso, I fila- 
menti sono diritti, filiformi, giallicci. Le antere sono libere, astate, 
erette, inserite per la base, biloculari, aprentisi longitudinalmente 
dalla parte interna, gialliccie, glabre. Il pistillo è uguale o poco più 
lungo del tubo della corolla. L'ovario è molto lungo, allungato-li- 
neare, assottigliato alle due estremità, verdognolo, glabro, unilocu- 
lare e contiene moltissimi ovoli, inseriti sopra due placente parietali. 
Lo stilo si continua insensibilmente con l'apice dell’ovario, è più 
corto di questo, diritto, più assottigliato in alto, verdognolo: è di- 
viso verso alto con le divisioni avvicinate tra loro in modo che si 
| toccano. Gli stimmi sono eserti, semiorbicolari, patenti, come cre- 
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nulati nel margine esterno, bianchi e papillosi: per il loro avvicina- 
mento par ci sia un solo stimma orbicolare. (Parl. ms., deser. di 
pianta del Libro aperto nell’ Appennino toscano). 
Descrizione della forma estiva. — Perenne, in piccoli cespu- 
glietti, verde-rossiccio, violetto nella parte superiore. Rizoma gros- 
setto, giallo-scuro, fibre radicali più chiare: da sopra il rizoma fusti 
eretti e ascendenti, accestiti, alti 5 centimetri circa. Foglie radicali in 
rosetta, patenti eun po’ curvate in su, lanceolate, acute, verdi sfumate 
di rossiccio, con solco longitudinale quasi concavo, di sotto con un 
nervo longitudinale sporgente. Foglie del fusto opposte, vicine, di- 
rette come le radicali, lanceolate o ovato-lanceolate, simili alle in- 
feriori ma con due leggieri solchi longitudinali laterali di sopra che 
corrispondono a due nervetti simili di sotto. Fiore solitario, eretto 
all'apice di ciascun fusticino, accompagnato da due brattee simili 
alle foglie superiori del fusto ma più corte , eretto-patenti ed avvici- 
nate al calice, lunghe circa il terzo di questo. Calice lungo , con cin- 
que angoli alati, con le ale più lunghe nel mezzo e gradatamente 
più strette all’ estremità, di un verde sfumato di azzurro-scuro o ne- 
riccio, coi denti lanceolati, acuti, eretti, quasi uguali tra loro. Corolla 
circa il doppio più lunga del calice; tubo dapprima quasi uguale poi 
più lungo del calice, quasi cilindrico, con leggieri nervi rilevati lon- 
gitudinali, gialliccio-azzurro quasi in alto; lembo diviso in cinque 
lacinie patenti, ovate o quasi ovali, con leggieri denti o piccoli smerli 
nel margine, di un bel colore turchino quasi celeste: nei seni, delle 
lacinie è una appendice corta, larghetta, bifida, con le lacinie un 
po divergenti, ovate, quasi acute, tale appendice è di colore molto 
più chiaro e quasi bianchiccio; la gola è glabra. Gli stami sono 
cinque, più corti del tubo della corolla e perciò inclusi, inseriti sopra 
della metà del tubo. I filamenti filiformi, glabri, giallicci, Le antere 
sono giallicce. Il pistillo è poco più lungo degli stami, quasi uguale 
al tubo della corolla. L’ovario è stretto, lungo, fusiforme, gialliccio, 
glabro, Lo stilo si continua insensibilmente con l’ovario, è più corto 
di questo, eretto, gialliccio, glabro, bifido all’apice. Gli stimmi sono 
due, larghi a guisa di disco, ossia mezzo disco, piani e un po’ con- 
cavi di sopra, ivi bianchi, glabri, con il margine interno finamente 
. dentato-frangiato. L'ovario è uniloculare con due placente parietali 
che portano molti ovoli. (Parl. ms., descr. della pianta del’ Carso 
nel Littorale austriaco). 

Descrizione della forma elongata. — Pianta perenne, in cespu- 
. glietti, alta da 6 a 10 centimetri, verde chiara, e in parte azzurro- 
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gnola, glabra? Rizoma delicato, fibrilloso, bianchiccio, ramoso, con 
rami corti, parte sterili-e parte fusti fertili. Fusti eretti o ascendenti, 
delicati, glabri, verdognoli o azzurrognoli. Foglie dei rami sterili 
avvicinate in rosette, eretto-patenti ed erette, ellittiche o bislunghe, 
ottuse, un po’ ristrette in basso, verde-chiare, con solco longitudinale 
di sopra, con un nervo poco sporgente di sotto, intere, glabre e 
senza ciglia ; foglie del fusto poche, opposte, lontane, erette o eret- 


to-patenti, bislunghe, ottuse, simili alle inferiori. Fiori solitarii al-. 
l’apice del fusto, Calice verdognolo-azzurrognolo, glabro, tubuloso, con 
il tubo angolato, con cinque denti poco più corti del tubo, lanceo- . 
lati, acuminati. Corolla quasi il doppio più lunga del calice. Tubo . 


cilindrico, quasi uguale al calice; lembo diviso profondamente 
in © lacinie, più della metà più corte del tubo, patenti, quasi orbi- 
colari, di un bel turchino. Stami 5, inseriti verso la metà del 


tubo della corolla, uguali al tubo di quella. Filamenti bianchicci, 


glabri, lesiniformi. Antere gialle. Pistillo quasi uguale agli stami. 
Ovario lungo, fusiforme, gialliccio, glabro. Stilo corto che si conti- 
nua insensibilmente con l’ovario, del colore di questo, indiviso. Stimmi 
bislunghi, curvati in fuori e un po’in giù, papillosi di sopra. (Par- 
latore ms.). 


£3. Gentiana prostrata. 


G.,annua, humilis, caespitosa, decumbens, foliis approximatis, 
ovali-oblongis, UA floribus solitariis terminalibus, coeru- 
leis, calyce tubuloso dentibus longiusculis lanceolatis, corolla lobis 
tubo duplo brevioribus ovatis acutis, antheris seiunctis. 

Gentiana prostrata Honke in Jacq. coll. 2. p. 66. Bert. fl. ital. 
3. p. 614. Hausm. fl. Tir. p. 598. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 391. Are. comp. fl. ital. p. 478. 

Gentiana nivalis ? Bert. 0. c. p. 98. 

Paapieo — Hoanke o. c. t. 17. f. 2. Reich. ic. fl. germ. 17, 18% 
[jo 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Rarissima: in luoghi 
umidi delle altissime Alpi tirolesi, nel monte Schlern in cima sulla 
dolomite (Ball! ecc.) ad occidente della cappella, comune alcuni anni, 
altri rara (Hausm.), e in Fassa a Colfusco (Ces. Pass. Gib.). Fiori- 
sce in luglio e agosto. 


Distribuzione geografica. — Oltracciò nelle contermini Alpi ba-. 
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‘varesi e austriache, nei Carpazi, nell’Altai e al Baical, e poi in 
America negli estremi sud e nord e nei monti Rocciosi. 


dA 

È 14, Gentiana nivalis, 

da G. annua, simplex vel ramosa, foliis distantibus vel approxi- 
+3 matis, ovalibus, acutiusculis, floribus subsolitariis terminalibus, 
3 coeruleis, calyce tubuloso dentibus elongatis lanceolato-acuminatis, 
o corolla breviter lobata lobis ovatis acutis, antheris seiunctis. 

i Gentiana nivalis Linn. sp. plant. ed. 1. p. 229. Bert. fl. ital. 
Mi o. p. 92 (eacl. B); et auct. 

À Figure. — FI. dan. t. 17. Reich. îc. fl. germ. 17. t. 8. f. 3. 
; Ù È Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli 
È. delle alte Alpi e degli Appennini. Nasce sul monte Maggiore dell’ Istria 


S (Poll.), sul monte Paralba del Friuli (Pir.), nel Cadore a Savergna 
"e sull’Antelao (Venzo!), nel Bellunese sul monte Cavallo (Poll.) e 
i sopra il Cansiglio, sul monte Grappa del Bassanese (Sace. Bizz.), sul 
ì Montalone (Zan.!), sul Portole (Bert.), sul Baldo a Costabella (Man- 
ganotti!) e alle Coste dell’Artillon a 1800 metri (Goir.), in val Su- 
«—’—ana (Hausm.), in val Tesino al Colle delle Bene (Ambrosi!), sui 
monti Bondone e Gazza presso Trento (Perini!), in Fiemme, e Fassa 
ai Monzoni, sull’alpi Mendel, Schlern, Seisser, Ritten ecc. , intorno 
a Merano, in val Martello, nelle Giudicarie, e altrove in Tirolo 
(Hausm.), al Tonale a 2000 metri, e in val di Scalve sul monte Ve- 
nerocolo a 6500—7000’, sullo Stelvio a 1700 metri, e in val Tellina 
a Plaghera (Parl.!), sul Braulio (Mass.), anzi frequentissima in tutto 
il distretto di Bormio, in val Malenco (Anzi), sull’alpe di Senevedo 
e della Pirola (Mass.), sui monti Zana e Togno (Com.), e sul monte 
Spluga (Anzi), in val Sassina nelle alpi Biandino e Sasso (Com.), al 
S. Bernardino (De Not.!), al Gottardo, al Sempione (Parl.!), al col 
 d’Ollen (Genn.!) e altrove in val Sesia (Carestia! ecc.), nell’ alpi di 
Biella (AIL.), al S. Bernardo a 7800' (Parl.!), all’Allée  blanche 
(Webb !), al col de la Seigne e al Cramont a 2000—24253 metri 
(Parl.!), nel Cenisio (Parl.! ecc.), e in quel di Susa a Roccamelone 
(Beccari!) e intorrio a Chiomonte (AIL.), sopra Bobbio in val Luserna 
(Rostan!); infine nelle Alpi marittime al col di Fenestre (Bour- 
seau! ecc.), sopra Entraunes, al monte Bego (Ard.), al col di 
Tenda (Ungern-Sternherg !), nelle Viosenne (Ard., Ricca!). Nell’Ap- 
È pennino toscano-emiliano nasce al Cimone (Parl.!, Gib. Pir.) e al 


FLona ITALIANA, — Vor. Vi. 49 


CHE PEER BE 
2 3 


MR VETECE ERI 


PR ep TI 
i i Aiicta Lie 
Vert Ù 


770 GENZIANACEE. 


Corno (Cocc.). Trovasi poi nel Piceno-Abruzzo sul monte della Si- 
billa alla Corona (Marzialetti!), sul Vettore (Bert.), sul Pizzo di Sivo, 
sul Corno al Morgone e ad Arapietra (Orsini!), e nella Maiella (Ten, 
Bert.); ed è infine notata del monte Meta a Settefrati sull’alto di 
Pietrorosiello (Terr.). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — In Europa dalle parti più nordiche 
ai Pirenei e alla Transilvania, e nell'America del nord-est. 


15. Gentiana utriculosa. 


G. annua, simplex vel ramosa, foliis distantibus, imis confer- 
tis, ovalibus, acutiusculis, floribus solitariis terminalibus vel subra- 
cemosis, coeruleis, calyce tubuloso conspicue alato dentibus longiu- 
sculis ovato-lanceolatis acutissimis, corolla lobis tubo 2—3-plo 
brevioribus ovalibus subacutis, antheris seiunctis. 

Gentiana utriculosa Linn. sp. plant. ed. 1. p. 229. Bert.! fl. ital. 
3. p. 94; et auct. omn. 

Figura. — Barr. ic. 48. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli delle 
Alpi e degli Appennini. Nasce in Istria presso Veprinac (Smith), sul 
monte Klutsch presso Basovizza, e a Lippizza (Bert.), nel Friuli, qua ‘ 
e là (Pir.), così presso S. Daniele (Poll.), in pressochè tutti i monti 
Cadorini (Venzo!), sui monti Cavallo (Kellner!), Summano, Zevola, | 
Lessini, sul Baldo in vari siti (Poll. ecc.), su tutti i monti intorno 
a Roveredo, sul Montalone, sui monti Bondone e (razza, presso 
Welsberg in Pusteria (Hausm. ecc.), sui monti Spinale (Bert.) e 
Gavardina (Ball!), nel Bresciano sui monti Corna Blacca a 1700—2000 
metri, Dos Alto a 1900 metri, Paio a 1600—1700 metrì (Parl. !), 
Conche, Dragone (Zersi) ecc., nel Bergamasco nei colli e le prealpi 
(Rota), nei monti del Comasco in generale (Bert., Com.; Dae- 


nen! ecc.), nel Ticino sui monti S. Salvatore, Camoghè e Cenere, + 


in val Tellina sulle alpi di Togno, Mara, Valdone (Com.), e sopra 
Lanzada e Caspoggio (Mass.), nei subalpini di Ornavasso e altrove 
nel Novarese, non comune (Bir.), in val d'Aosta a Gressoney, al 
col di Cogne e al San Bernardo (All.), sul monte Cramont a 2000 
metri (Parl.!), nel Cenisio, comune (All.), nei dintorni di Susa, rara 
(Rostan!), nei monti Cravasse della valle d’Exille, e verso Fenestrelle 
(All.), dove pare che termini. Riprincipia alla Tambura nelle Alpi 
apuane (Bert.), e nell'Appennino toscano-emiliano all’alpi di Mom. 
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mio, da dove si stende per quelle di S. Pellegrino (Calandrini!) , per 
. Pratofiorito (Giannini!), Boscolungo ecc. fino al Teso! e alla valle 
del Reno (Gocc.), nella regione montana ed anche nell’alpestre. Si 
riaffaccia al monte S. Vicino nelle Marche (Bert.), e prosegue per 
quelli del Piceno-Abruzzo alla Corona (Bert.), al Vettore!, al Pelone 
fr (Orsini !), al monte De’ fiori (Bert.), al Pizzo di Sivo (Parl. !) ecc., 
«fino al Terminillo presso Rieti (Rolli !), al Corno, al Velino e al 
monte Amaro (Ten.). Infine comparisce per l’ultima volta nel Ma- 
|_—’tese a Pietraroia sulla vetta di monte Mutria (Terr.). Fiorisce in mag- 
gio, giugno o luglio secondo i luoghi. 
‘ Distribuzione geografica. — Nell’Europa centrale, e in parte 
— nella meridionale. 
Na Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 a 2 decimetri, di un 
«_—’— verde chiaro, glabra. La radice è delicata , fusiforme , flessuosa, bian- 
{ chiccia. Il fustoè eretto, flessuoso, quasi quadrangolare, di un verde 
chiaro, spesso rossiccio negli angoli, ramoso sin dalla base con i 
‘rami eretti quasi uguali o più corti del fusto. Le foglie sono appena 
carnosette, le inferioriin rosetta, patentissime, ovate o ovali, ottuse, 
intere, con un nervo longitudinale rilevato e due altri più piccoli per 
| ciascun lato i quali si diramano per fare una rete a maglie sottili, 
sono di un color verde chiaro, quasi glaucescente. Le altre sono op- 
| poste, eretto-patenti, simili alle inferiori ma più piccole, obovate, 
ovate o bislunghe, ottuse e le superne quasi acute. I fiori sono po- 
chi, solitarii all'apice del fusto e dei suoi rami. Il calice è un po’gon- 
fio, con cinque angoli prolungati in un’ ala larga e verde, e cinque 
denti acuminati ed eretti. La corolla è piccola, un terzo o poco meno 
; della metà più lunga del calice. Il suo tubo è lungo quanto il calice, 
"dI | quasi cilindrico, appena più stretto verso alto, rigato, bianchiccio, 
con le righe di color violetto scuro verso alto; il lembo è meno della 
metà più corto del tubo, diviso in cinque lobi, patenti, ovato-ovali, 
ottusi, di un bel turchino ARR di sopra, verdognolo-violetti di sotto: 
‘tra i lobi in ciascun seno vi è un'appendice profondamente smargi- 
nata in due lobetti tondeggianti, eretti, avvicinati tra loro, del co- 
ì - lore stesso dei lobi del lembo e divisi tra loro da una parte bian- 
| chiccia che si prolunga nel tubo in forma di piega, in modo che vi 
sono così cinque piccole pieghe longitudinali in alto dalla parte in- 
| terna del tubo: non vi sono peli nella gola della corolla nè nel tubo 
o in qualsiasi altra parte del fiore, Gli stami sono cinque, lunghi quanto 
 iltubo della corolla, inseriti verso il terzo o quarto superiore di que- ni 
T. sto. I filamenti sono diritti, filiformi, giallicci. Le antere sono gialle. 
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Il pistillo è lungo quanto gli stami. L'ovario è lungo, fusiforme, ver- — 


dognolo gialliccio , uniloculare e contiene molti ovoli lunghi e quasi 
lineari, inseriti in ‘due placente parietali. Lo stilo è tre volte più corto 
dell’ovario, quasi cilindrico, gradatamente più stretto verso alto, del 
colore dell’ovario. Gli stimmi sono grandi, semiorbicolari, orizzon- 
tali con il margine un po’ rovesciato, papillosi di sopra e giallicci, 
(Parl. ms., descr. della pianta di Boscolungo în Toscana). 
Osservazione. — La qualifica di utriculosa viene da un errore 


di osservazione, nel quale sono caduti autori anche recenti, riguardo — 


al calice che per le sue ali sporgenti incurvate assume ‘apparenza ri- 
gonfia, mentre in realtà è stretto cilindrico. 


16. Gentiana ciliata. 


G. perennis, subsimplex, foliis distantibus, ex oblongo vel li- 
neari lanceolatis, subacutis, floribus solitariis terminalibus, coeru- 
leis, calyce turbinato dentibus longiusculis lanceolato-acuminatis, co- 
rolla lobis tubo fere ®&qualibus obovatis fimbriatis, antheris seiunctis. 


Gentiana ciliata Linn. sp. plant. ed. 1. p. 231. Bert. fl. ital. a 


. p. 100; et auct. 
Figure. — Barr. ic. 121. Reich. ic. fl. germ. 17. t. 10. f.1. 


Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi erbosi, sia pra- 


tivi sia boschivi, delle Alpi e degli Appennini. Nasce nel Friuli a 
Forno Avoltri (Ball!), al Romagno, e in Carnia (Pir.), in pressochè 
tutto il Bellunese (Venzo !), sul monte Grappa del Bassanese (Poll., 
Bert.), nel Vicentino (Bert.), nel Baldo (Kellner!) in parecchi siti 
subalpini (Poll.), e sul monte Pastello (Manganotti!), intorno a Ro- 
veredo (Hausm.), e a Trento (Perini!), presso Borgo di val Sugana, 
in Fiemme, e Fassa presso Vael, sui monti Schlern, Seiser, Ritten, 
in val Venosta presso Laas e altrove, nelle Giudicarie presso Corè 
(Hausm.), dai colli alle prealpi Bresciane, frequente, così alla Mad- 
dalena, al Quarone (Zersi) e al monte Gerle (Parl.!), sul Tonale, 
rara (Ricca!), in val Caleppio (Rota!) e a Strozza (Bert.) nel Ber- 
gamasco, nei monti del Comasco, dove abbonda (Com. ecc.), in tutto 
il distretto di Bormio, dove l’abeto e il mugo, particolarmente sul 
calcare (Anzi ecc.), a Campodolcino (Anzi), allo Spluga (Bert.), nel- 
l'alta valle Formazza (Gib.!), nelle alpi di Biella (All.), in val 
d'Aosta a Gressoney St. Jean (Piccone!), al Gran S. Bernardo (All.), 
al lago di Combal (Delponte!), al Piccolo S. Bernardo, nell’alpi di 
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Usima e di Usseglio sopra Margon (All.), nei due Cenisi (All. ecc.), 
sopra Condove verso Mocchie (Re), a Tenda (Ungern-Sternberg!), 


‘nel Nizzardo a Utelle, sopra Scarena e altrove (Ard.), nei monti 
__. Galè (Genn,!), Penna (Bert.) e Frontero (Bert.), nel monte Lesime 


del Pavese (Nocc. Balb.), nei monti di Chiavari a 600 metri (Del- 


pino! ecc.), in Lunigiana tra Bolano e Calice (Bert.), ad Arlia, rara: 


(Cocchi!), alla Cisa (Bert.), nel Parmense verso Borgotaro (Bert.), 


ea Berceto (Pass.!), nelle alpi Apuane presso Massa (Celi!) , in qual- 
- che sito della Versilia (Simi!) e al Pisanino (Puce.!), in vari siti so- 


pra i Bagni di Lucca (Giannini!), più oltre presso Boscolungo, rara 
(Parl.! ecc.), a Fiumalbo (Gib. Pir.), al Salto di Montese, a Lu- 
strola (Cocc.) e al Teso (Baroni! ecc.), in Casentino alla Falterona 


‘(Savi), nel Piceno-Abruzzo a Montefortino (Orsini !), al monte Co- 


rona, a Quarto d’Arquata, al monte Pago, nella Maiella (Bert.), a 


Rocamorice, Caramanico, Scanno, Pettorano (Ten.), in Molise, e 


nel monte di Mezzo (Bert.), infine in Terra di Lavoro nel monte Meta 


a Picinisco e a S. Biagio, e a Monte Cairo (Terr. !). Fiorisce in lu- . 


glio, agosto, settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e meridionale, 
Descrizione. — Fusto per la scorrenza delle foglie con due sol- 
chi longitudinali stretti. Foglie carnosette opposte, eretto-patenti, di 
un verde chiaro, acute, con un solco longitudinale di sopra e con 
un nervo un po’ rilevato di sotto. Peduncolo corto, quasi quadrango- 


Dì: . lare, verdognolo. Calice più corto assai del tubo della corolla, tubu- 


loso-campanulato, quadrangolare, verdognolo, glabro, diviso nel 
terzo superiore in 4 lobi, eretti, lanceolati, acuminati, carenati: ha 
otto nervi, 4 dei quali più rilevati forman gli angoli del tubo e la ca- 
rena dei lobi e 4 vanno ai seni. Tubo della corolla un po’angolato, 


glabro. Lobi di essa 4, lunghi quanto il tubo, patuli, allungati e 
‘tondeggianti all'apice ed ivi dentellati, frangiato-cigliati nella parte 


inferiore del margine, glabri, di color violetto-chiaro , senza appen- 
dice nei fiori. Fauce glabra e parte interna del tubo di un bianco- 
gialliccio. Stami 5, della lunghezza del tubo, inseriti in alto dello 


| stesso, Filamenti diritti, solcati dalla parte interna nella parte che è 


saldata con il tubo ed ivi con una fila di peli rari da ambe le parti, 
lesiniformi in alto dove son liberi, glabri, giallicci. Antere rovesciate 
per essere l’apice del filamento piegato in fuori, quasi ovali, smar- 


ginate all'apice, bifide alla base per la quale sono inserite, estrorse, 
_ biloculari, aprentisi longitudinalmente dalla parte esterna, rossicce, 
— glabre. Polline gialliccio. Pistillo quasi uguale 0 poco più corto degli 
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stami. Ovario portato su di uno stipite lunghetto, e allungato, ri- 
stretto ad ambedue le estremità, quasi quadrangolare, gialliccio, gla- 
bro. Stilo corto, bianchiccio; stimma bilobo con i lobi carnosetti, 
ovali-orbicolari, un po’convessi di fuori, un po'concavi e papillosi 


di dentro, avvicinati tra loro, giallicci. (Parl. ms., descr. della pianta 


di Boscolungo). 

Osservazione. — Molti autori dicono annua questa pianta; dal- 
l'esame che ne ho fatto (sul secco però) mi sembra decisamente pe- 
renne. 


**** Corolla fauce squamato-barbata, hypocraterimorpha. 


Sect. Endotricha Frel. 


17. Gentiana campestris. 


G. annua, ramosa, foliis distantibus, ex ovali vel ovato lanceo- 
latis, acutiusculis, floribus subcorymboso-racemosis, coeruleis, ca- 
lyce turbinato dentibus valde elongatis inequalibus, duobus maximis 
foliaceis, corolla breviter lobata lobis ovatis acutis, antheris seiunctis. 

Gentiana campestris Linn. sp. plant. ed. 1. p. 231. Bert.! fl. 
ital. 8. p. 99; et auct. 

.._ Figure. — Barr. ic. 97. 2. FI. dan. t. 367. Reich. ie. fl. germ. 
17.15. f.1-3, 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei prati 

delle Alpi e degli Appennini settentrionali. Trovasi nel Friuli a S. Pie- 


tro presso Zuglio (Pir.); nel monte Baldo, rara , alle Coste d'Artillon, 


valli delle Buse, e delle Pietre (Goir.); nel Bergamasco, da’ colli alle 
prealpi (Rota), in val Tellina, molto diffusa (Mass.), così allo Stel- 
vio a 1700—2500 metri (Parl.!), al Braulio, al Valdone (Com.), sui 
monti Biandino in val Sassina, Grona in val Menaggio, e Barro presso 
Lecco (Com.), nel Ticino a Campo (Franzoni !); nel Sempione (Par- 
latore!), nel monte Rosa (Bir.), ad Alagna in val Sesia, .a Gresso- 
ney (Piccone!), ad Oropa ecc. (All.); al lago di Combal, e nel Gra- 
mont a 2000—2119 metri (Parl. !); sul Cenisio (Parl.! ecc.), sul monte 
Pramon (Aiuti!) nell’alpi di Mocchie dove a al Bagni di 
Valdieri (Bert,), nei monti di Tenda (Parl.! ecc.), alla Mairis, a Claus, 
Roccabigliera, Libaré, Nanduebis, Calmiana, S. Anna di Vinai, Sal- 
samorena (Ard.), nell’alpi di Viosenne (Ricca!), al Pian di latte 
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. (Berti!), sul monte Cretto a Porcile (Carrega !), nei monti di Voltri 


(Baglietto!), a Genova sul monte Fasce (Bert.), sul monte Antola 
(Ardissone!), presso Chiavari sul monte delle Lame a 1200—1400 
metri (Delpino!), nei monti Boglelio (Noce. Balb.) e Lesima del Pa- 
vese, a S. Stefano d’Aveto (Bert.), in tutte le alpi Apuane (Bert., 
Simi! ecc.), e nelle regioni alpestre e montana di tutto il tratto del- 
l'Appennino toscano-emiliano che va dal monte Gotro (Parl.!) alla 
valle del Reno!, quindi presso la Futa, e le Filigare (Bert.); sopra 
Vallombrosa!, nella Falterona (Arc.!), alla Cella di S. Alberigo nel- 
l’Aretino (Amidei!); nelle Marche al monte dei Cavalli sopra Cagli 
(Bert.); infine a Prata e Boccheggiano nella maremma toscana, se- 
condo Savi e Bertoloni. Fiorisce in luglio, o in agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta SUODAI meno le sue parti 
più settentrionali e più meridionali. 

Descrizione. — Pianta annua, alta da uno a due decimetri, 
verde, glabra. La radice è fusiforme, flessuosa, fibrosa, bianchiccia. 
Il dra eretto, delicato, ramoso fin dalla base, quasi quadrango- 
lare, rossiccio. I rami sono eretti o eretto-patenti, gli inferiori di 
essi portano da uno a due rametti, i superiori sono semplici, del 


resto sono simili al fusto. Le foglie inferiori sono in rosetta, obovate 


o spatolate, verdi di sopra, di un verde un po’più chiaro di sotto 
ed ivi fornite di un nervo longitudinale rilevato o di altri due, uno 
per lato, più delicati. Le foglie superiori e dei rami sono opposte, 
patenti, ovato-lanceolate, ottusette o acute, con i margini interi e 
scabrosetti quando si guardano con una lente, nel rimanente simili 
alle foglie inferiori. I fiori sono solitari all’apice del fusto, dei rami 
e dei rametti in modo che sono molti. Il calice è diviso profonda- 
mente fin poco sopra della base in quattro lacinie, due esterne lar- 
ghe, ovali-acuminate e due interne, alterne con le prime, lanceolate, 
acute, tre o quattro volte più strette di quelle ma ad esse quasi uguali 
in altezza, tutte erette, fogliacee e verdi e in parte rossicce. La co- 
rolla è poco più lunga del calice. Il tubo è quasi uguale o appena 
più corto del calice, quasi cilindrico, larghetto, un po’ più stretto 
verso la base, SACRA Il lembo è meno della metà 
più corto del tubo, diviso in quattro lobi patenti, ovali-tondeggianti, 
di color violaceo: non vi sono denti nè appendici tra i lobi. La gola 
è guernita di una fila di lunghi peli a guisa di sete scabrosette, poco 
più corti dei lobi del lembo, eretti in modo da chiudere la gola stessa 
e di color violetto chiaro. Gli stami sono quattro, lunghi quanto il 
tubo, inseriti nella metà di questo. I filamenti sono eretti, lesiniformi, 
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verdognolo-bianchicci. Le antere sono piccole, ottuse all'apice, bi. , 
lobe alla base, inserite nel mezzo del dorso, biloculari,'aprentisi 
longitudinalmente, di color verde scurissimo. Il pistillo è poco più 
lungo del tubo della corolla. L’ovario è lungo, quasi cilindrico , ver- 
dognolo, uniloculare, con gli ovoli quasi tondi, inseriti nelle pla- 
cente parietali. Lo stilo è cortissimo e quasi nullo. Gli stimmi sono 2, 
bislunghi, ottusetti, patenti-reflessi, papillosi dalla parte interna e 
giallicci. (Parl. ms., descr. di pianta di Boscolungo in Toscana). 


18. Gentiana Amarella. 


G. annua, ramosa; foliis distantibus, ex ovali vel ovato lanceo- 
latis, subacutis, floribus subcorymboso-racemosis, coeruleis, calyce 
turbinato dentibus valde elongatis subaqualibus lanceolatis, corolla. 
lobis tubo. subduplo brevioribus ovalibus acutis, antheris seiunctis. | 

Gentiana Amarella Linn. sp. plant. ed. 1. p. 230. Bert. fl. ttal, <® 

0) co] 

a grandiflora, corolla tubo tubuloso-campanulato, 2—3 centim. 
longa. 

Gentiana germanica Willd. sp. plant. 1. p. 1346; et auct. — 

Figure. — Reich. ic. fl. germ. 17. t. 6. f. 1-3. 

B parvifora, corolla tubo tubuloso, 1 */, centim. circiter longa. 

Gentiana Amarella auct. 

Gentiana obtusifolia Com.? fl. com. 2. p. 18. Rota? prosp. fl. 
Berg. p. 63. Anzi? auct. fl. nov.-com. p. 194. 

Figure. — FI. dan. t. 328. Reich. o. c. t. 5. f. 4-7. 

y Columne, corolla tubo anguste tubuloso, 2 centim. circiter 
longa. È 

Gentiana Column® Ten.! fl. nap. 3. p. 248. 

Gentiana campestris Terr.! rel. Terr. Lav. p. 140. Sec. rel. 

p. 89 (non Linn.). 

Figura. — Ten. o. c. t. 220. (era 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati e nei pascoli dei (008 
monti della Penisola, e nell’Alta Italia anche in pianura , soprattutto | 
la var. a, la var. @ essendo meno comune, e la var. y ristretta alle 
parti più meridionali della catena appennina. Nasce nel Friuli a Udine 
(Venzo!), Dignano, Fagagna (Pir.), S. Daniele, Tolmezzo (Poll.), 
in valle Zellina (Ball!), sul monte Cavallo (Bracht! ecc.), sui monti 
di Lozzo di Cadore (Venzo!), su quelli intorno Vittorio , Conegliano, 
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. Pederobba, a Narvesa e Colfosco, nel monte Collalto (Sace. Bizz.), 
_ a Venezia al Cavallino e altrove (Nacc. ecc.), a Rubbio e Vallerana 

(Bert.), negli Euganei (Trev. ecc.), nel monte Summano (Kellner!), 
| nei Lessini (Bert.), nei colli Veronesi verso Grezza e Soave (Poll.), 


nel Baldo e nel Pastello (Manganotti ! ecc.),in Tirolo sul monte Ca- 


| stellazzo in Folgaria a 6000’ (Hausm.), intorno a Trento (Perini!), 
‘in val Sugana (Ambrosi !), in Fiemme e Fassa (Bert.), comune in- 


torno a Bolzano (Hausm.), sul Brennero (Parl.!), nelle valli Pas- 


‘sero, Venosta e Olten (Hausm.), sul Tonale a 2000 metri (Parl.!), 


sui monti Farno e Presolana, e nelle vallate del Bergamasco (Rota), 
frequente nel Bresciano (Zersi), così nei monti di val Trompia fino 
a 2200 metri (Parl.:) ecc. , nella val Tellina, dal Braulio al monte 


3 Spluga (Mass., Anzi, Parl.!), abbonda nel Comasco (Com., Bert., 


Parl.!), al S. Gottardo! ,-al S. Bernardino (De Not. 1); a Maccugnaga 


__ In val d'Ossola (Carestia!), presso Varallo (Ball!), in val Sesia a Riva - 
. (Carestia!) e Valdobbia (Piccone!), nelle valli Soana, Locana (All.), 


d’Ala presso l’alpe di Solera (Beccari!), nel Cenisio (Bert.), sul 


‘ Fréjus (Aiuti!), infine nelle alpi Marittime, dov'è rara, al monte 


Sciaccarè e al col Bertrand (Genn., Ard.): è pure indicata a Mon- 
dovi (?) (Ing.). Interrompendosi ivi, ricomparisce in Toscana alla Pia- 


— stra (Vitm.) e,nell’alpe di Controne (Archb.) dell'Appennino lucchese, 
‘al Corno alle scale (Cocc.), e sopra Vallombrosa (Baroni!); quindi 


nelle Marche al Catria (Piccinini !), al S. Vicino (Narducci!), nei 
monti di Fiastra e Pietralata, Corona, Priore (Pert.), Vettore (Or- 
sini! ecc.), e nell’Abruzzo al monte de’ Fiori (Gemmi !), al Pizzo di 
Sivo, al Corno (Orsini! ecc.), al Terminillo presso Rieti fra i faggi 
(Rolli!), al Coccorello in cima (Levier!), al Sirente (Profeta !), al 


. Morrone (Ten.), alla Maiella in cima (Huet!); infine termina nel 


monte Meta in vetta e a Picinisco (Terr. !). Fiorisce secondo i luoghi 
da giugno a settembre. 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa settentrionale (ad ec- 


‘ cezione della sua porzione artica), e media, e in parte nella meri- 
«dionale, in Asia Minore e Persia, in Siberia. 


Descrizione della var. a. — Annua, alta più centimetri, 
verde chiara, glabra. Radice fusiforme, delicata , flessuosa, bianchic- 
cia. Fusto eretto, duretto, 4-angolare, con gli angoli acuti alquanto 
rilevati, con due facce quasi piane o un po'convesse e due legger- 
mente scanalate, di un violetto-rossiccio, ramoso sin dalla base, con 


| iramieretto-patenti, corti. Foglie radicali obovate o subovato-bi- 


slunghe, ottuse, ristrette in basso in un picciòlo corto, quelle del 
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fusto sessili, eretto-patenti, ovate-bislunghe 0 bislungo-lanceolate, 
ottusette, tutte di un verde chiaro sfumato di rossiccio con un leg- 


giero solco longitudinale di sopra, con un nervo longitudinale spor- 
gente di sotto quasi in forma‘di carena. Fiori molti all’ascella e al- — . 


l'apice del fusto e dei rami, formanti una pannocchia eretta, 
forniti di un peduncolo più lungo o quasi uguale al calice, ango- 
lato. Calice campanulato, verde nel tubo ed ivi con cinque angoli 
violetti ed altri cinque angoli meno manifesti, diviso più sotto la 
metà in cinque lacinie quasi uguali tra loro, lanceolato-acuminate, 
verdi, scabrosette nel margine. La corolla è il doppio più lunga del 
calice. Il tubo è molto più lungo del calice, gradatamente più largo 
in alto, ivi leggermente angolato e sfumato di violetto, verdognolo - 


bianchiccio in basso; il lembo, ch'è poco più del terzo della corolla, 


è diviso interamente in cinque lacinie patenti, lanceolate-acute, di 
colore violetto-chiaro. La gola è fornita di lunghe frange a guisa di 
cigli o barbe, che sono ora libere sino alla base, ora unite in basso 
in due, tre o più, formate dallo sdoppiamento delle lacinie della co- 


rolla, erette e più corte delle lacinie, del colore di queste. Gli stami ©. 


sono lunghi quanto il tubo della corolla , inseriti sotto della metà del 
tubo di essa. I filamenti sono eretti, lesiniformi, giallicci, glabri. 


Le antere sono ovali, ottuse all'apice, bilobe alla base, inserite 


nel dorso sopra di questa, introrse, biloculari, scure, poi si curvano 
in fuori in modo che l’apice è in giù e la base in alto, addossandosi 
l’antera all’apice del filamento. Il pistillo è più lungo del tubo della 
corolla, e: perciò aperto. L’ovario è lungo, bislungo-lineare e quasi 
fusiforme, sostenuto da uno stipite lunghetto, verde chiaro, glabro. 
Stilo corto, si continua con l’ovario dello stesso colore. Stimma 
bifido con le lacinie larghette, lineari-bislunghe, curvate in fuori ed 
in giù, papillose di sopra e bianchicce. (Part. ms., descr, della pianta 
del Tonale). 

Descrizione della var. @. — Pianta annua, verde e in parte 
sfumata di violetto, glabra. Radice fusiforme, flessuosa , bianchiccia. 
Fusto eretto, quadrangolare, con gli angoli rilevati, con due facce 
convesse e due appena scanalate, verdognolo e in parte violetto. Fo- 
glie radicali obovato-bislunghe, ottuse, ristrette in basso in un pic- 
ciòlo, quelle del fusto opposte, un po’lontane, patenti, lanceolate e 
un po’ più larghe alla base, acute, verdi di sopra e con solco longi- 
tudinale, con un nervo longitudinale di sotto e con due vene quasi 
longitudinali un po’ curve, una per parte; brattee o foglie fiorali più 


| larghe in basso, ovato-lanceolate. Fiori peduncolati all’ascella delle 
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foglie fioralie all'apice dei fusti e dei rametti, formanti insieme una 
| piccola pannocchia eretta e stretta. Peduncoli disuguali, alcuni più 
lunghi, altri più corti del calice, tutti eretti, delicati, quadrangolari, 


A spesso violetto-chiari. Calice piuttosto piccolo, campanulato, con 
«dieci nervi longitudinali, verdognolo-violetto, con cinque denti o 
ge meglio lacinie, da una volta e mezzo a due volte più lunghe del tubo, 
«_—’eretto-patule, lanceolate, acute o ottusette, scabrosette nei margini. 
3 Corolla piccola, Tubo quasi uguale al calice, bislungo, appena più 
“SR stretto in basso, di un violetto chiaro. Lembo diviso in cinque laci- 
«nie patenti, le quali hanno poco meno di due terzi della lunghezza 
br del tubo, lanceolato-ellittiche, ottusette, di color violetto-chiaro. Gola 
b chiusa da lunghi cigli i quali sono poco più corti delle lacinie, eretti, 


piani, lesiniformi, bianchicci, scabrosetti nel margine. Stami 5, ap- 
pena più corti o quasi uguali al tubo della corolla, inseriti in basso di 
È — questa. Filamenti piani, lesiniformi, bianchicci, scabrosetti in basso. 
3 Antere sagittate, introrse, scurette, bilobe. Pistillo un po’ più lungo 
degli stami, quasi uguale al tubo della corolla. Cassula fusiforme, 
verdognola, glabra. Stili due, corti, che si continuano con l’ovario. 
Stimmi patuli, larghetti, papillosi, ‘bianchicci. (Parl. ms., descr. 
della pianta dello Stelvio). 

Osservazioni. — Ho seguito la lora italica e i Compendi nel 
riunire in unica specie le due prime forme suindicate, ma confesso 
che mi sono rimasti sulla giustezza della riunione alcuni dubbi che 
. uno studio sul vivo soltanto potrebbe schiarire. Si può riscontrare 
in proposito un articolo di Babington nel Journ. of bot. 2. p. 65, e 
poi a p. 279. In quanto alla terza forma, ossia Gentiana Columne 
Ten., molto a torto Grisebach (in Cand. prodr. 9. p. 97) e i Com- 
pendi la riferiscono alla G. campestris, con la quale non ha che ve- 
dere, e che non nasce nemmeno negli stessi luoghi; se non è da 
«riunirsi alla G. Amarella, è specie distinta, che per il portamento 
e per i peduncoli allungati si avvicina alla specie ‘seguente. 


19. Gentiana tenella. 


= G. annua, humilis, ceaspitoso-ramosa, foliis distantibus vel imis 
confertis, ovalibus, obtusis vel acutis, imis subspathulatis, floribus 
in pedicellis elongatis solitariis, coeruleis, calyce partito lobis lanceo- 
latis, corolla ad tertium ad medium lobata lobis ovalibus vel ovali- 
oblongis, antheris seiunctis. 
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Gentiana tenella Rottb. în act. hafn. 1770. Hausm. fl. Tir. p. 
596. Pair. fl. for. syll. p. 99. Ard. fl. Alpes-mar. p. 260. Ces. Pass. 
Gib. comp. fi. ital. p. 892. Anzi auct. fl. nov.-com. p.194. Are. comp. 
fl. ital. p. 474. 

Gentiana nana Wulf. in Jacq. mise. austr. 1. p. 161. Hausm. 
l..c. Pir. I e. Bert. fl. ital. 5. p. 635. Ces. Pass. Gub. l. e. Are. 
LXCI 

Gentiana glacialis Thom. see. Vill. hist. pl. Dauph. 2. p: 532. 
Bert. o. c. 3. p. 95. Genn.! cent. plant. rep. fl. lig. add. p. 265. i 

Figure. — FI. dan. 1.318. Wulf.o.c. t. 18. f. 3. Reich. 10,Tl 
germ.17. t. 4. f. 3-5. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nelle Alpi altissime: sul 
monte Crostis della Carnia (Poll.), sul monte Paralba del Cadore 
(Pir.), in Tirolo nelle rupi dolomitiche sulla vetta del monte Schlern 
(Ball!), sul Pfitscherjoch, presso Merano, in val Venosta nella valle 
Suldner, a Schlinig e in Martello (Hausm.), sul monte Saen in val 
di Rabbi (Ball!), sul Tonale nei pascoli, sullo Stelvio da 1550 a* | 
2400 metri (Parl.!), e in val Tellina nei luoghi sassosi calcarei. — 
per la via del Braulio, in valle dei Vitelli, al monte delle Scale, 
al monte Confinale, e in val dell’Alpi (Anzi), sullo Spluga alle nevi. — 
eterne (Bert.), sui monti Rosa e Turlo, rara (Bir.), in val Sesia sui | — 
monti Oro in dirupi umidi, e Corno bianco (Carestia!), e nelle vette i 
della valle d’Otro (Piccone!), al S, Bernardo (erb. Webb !), al Ce- 
nisio (Parl.! ecc.), a Rocca Melone sopra Susa (Beccari!), e gene- 
ralmente nelle alpi Cozie a 2000 metri pei pascoli umidi, così an- 


ha 


; . 4 Î % 
cora ad Abris, al col Lacroix, al Monviso ecc., poi ed infine nelle 
alpi Marittime sopra Vinadio oa !), nelle Viosenne (Genn.!) e È 
a Nava (Genn.). Fiorisce in luglio e agosto. a 


Distribuzione geografica. — Nelle terre artiche; poi negli alti 
monti di Europa, dalla Sierra Nevada ai Carpazi; poi in Siberia, nel- 
l’Altai e nell’Imalata occidentale. 

Descrizione. — Fusti e peduncoli quasi angolari con angoli ri- 
levati, i primi verdognoli con gli angoli violetti scuri, questi intera- 
mente di color violetto-scuro. Foglie patentissime «e le inferiori an- 
che dirette un po'in giù, opposte, dirette quasi da una parte, 
ellittico-allungate, ottusette, piane, di un verde chiaro di sopra, 
ancor più chiaro di sotto ed ivi con un nervetto longitudinale, Pe- 
duncoli un po’ curvati ad arco e il centrale diritto, lunghi. Fiori un 
po’ cernui poi eretti. Calice di 4 foglioline o sepali poco disuguali, . — 

eretti, quasi uguali al tubo della corolla, lanceolati, quasi acuti, 
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piani, con un nervo longitudinale poco rilevato, e con i margini un 
| po'rovesciati in fuori, verdognoli con sfumature violette, o con il 


nervo e i margini violetti. Corolla poco più lunga del calice. Tubo 


. della corolla quasi cilindrico, gialliccio-verdognolo, con dieci nervi 
delicati di color violetto, Lembo diviso in 4 lacinie poco più corte 


della metà del tubo, patule, ovato-lanceolate, quasi acute, violette, 
fornite alla base nella gola di appendici larghe, piane, le quali sono 


divise poco sopra della loro base in'ò5 o 6 lacinie lineari, ottuse, 
scabrosette nel margine, erette, che rendono frangiate le lacinie 


della corolla, delle quali sono quasi la metà più corte. Gli stami sono 


inclusi dentro il tubo, inseriti sotto la metà di esso. I filamenti sono 
più grossi alla base, un po’ schiacciati, bianchicci, glabri. Le antere 
sono biloculari, bifide alla base, ottusette all’apice, inserite sopra 


della base nel dorso, introrse, giallicce, glabre. Polline gialliccio. 
Pistillo più lungo degli stami, quasi uguale al tubo. Ovario con un 
corto stipite delicato, è ovato-allungato, gialliccio, glabro, unilocula- 


«re, con molti ovoli in 2 placente parietali. Stili corti, quasi avvicinati 


tra loro, continuanti l’ovario. Stimmi larghi, ovati, ottusetti, papil- 
losi dalla parte interna, avvicinati tra loro. Cassula allungata, più 
Innga delle foglioline marcescenti e persistenti del calice, eretta, bi- 
valva. Semi ovoidei, scuretti, finissimamente areolati quando si guar- 
dano con una forte. lente. (Parl. ms., descr. della pianta dello 
Stelvio). 

Osservazioni. — Alcuni autori attribuiscono la specie a Fries: 
sarebbe un po’ difficile, perché fu pubblicata nel 1770, e Fries nacque 
nel 1794. 

Scrive Grisebach (in Cand. prodr. 9. p. 98) « a proposito della 
Gentiana nana: « Nota, que ad distinguendam G. tenellam sufficiat 
diagnostica me fugit. » E così è. La G. nana è stata foggiata sui 
saggi piccolissimi della pianta, che d'altronde nella forma e la termi- 
nazione sia delle foglie sia dei lobi calicini, non presentano alcuna 
differenza costante, essendo i suddetti caratteri variabilissimi anche 


nel tipo ordinario della specie. Un carattere differenziale di maggiore 


momento è nella corolla, che nella G. nana è più corta, più larga, 
e più profondamente divisa: ma questo carattere, che sembra co- 
stante nei saggi europei, varia anch'esso nei saggi asiatici. 


n 


| 
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VI. SWEERTEA. l 


Sweertia Linn. gen. pl. p. 45. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 816. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 398. t. 60 bis. 


Flores 4—5-meri. Calyx partitus. Anthera® post anthesin recte. 
Stylus brevissimus 2-lobus, lobis intus stigmatosis, persistens. 
Portamento. — Vedasi la descrizione della specie. 


Sweertia peremmis, 


Sweertia perennis Linn. sp. plant. ed. 1. p. 226. Bert. fl. ital. 3. 
p. 72. Hausm. fl. Tir. p. 586. Pir. fl. for. syll. p. 98. Car. suppl. 
prodr. fl. tosc. p. 40. Ard. fi. Alpes-mar. p. 240. De Vis. Sace, cat. 
piant. Ven. p. 130. Zersiì prosp. piant. Brese. p. 146. Gib. Pir.! ft. 
Mod. p. 112. Milani suppl. fl. Alp. vers. p. 25. 

Figure. — Barr. ic. 91. Reich. ic. bot. t. 837. Ic. fl. germ. 
IRA: 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prati paludosi in mon- 
tagna. È stata trovata nelle alpi altissime della Carnia, ma rara Pir.); 
nel Cadore a Comelico (Bert.); nel Veronese (Poll.); nelle Giudicarie 
in val d'Ampola fra gli abeti (Poll.); in val Trompia sulle Colombine 
presso Ravenola (Poll., Zersi); forse nelle valli Cavargna e Sassina 
(Com.); in val di Vedro alle Casere, rarissima (Bir.); nel Cenisio 
al lago e alla Ramassa (Bonjean! ecc. ecc.), comune (All., Bert.);; 
nel Monviso (Jordan!); al lago della Maddalena nella valle di Vina- 
dio (AII.), al col della Maddalena, nell’alpi di Tenda e di Briga (Ard.), 
sopra Ormea (All.). Nell’ Appennino settentrionale è stata trovata 


nell’alpe di Soraggio a Lama rossa (Ad. Targioni !), a S. Pellegrino — 


nella selva del Barone (Giannini!) , al lago Nero (Beccari!), e alle 
sorgenti del Sestaione (P. Savi! , Beccari!), presso Fiumalbo nella 
valle delle Pozze (Gib.!); e nelle alpi Apuane nella valle d’Acereto 
nel monte Corchia e presso le fonti di Aglieta e di Moscoso ov'è as- 
sai comune (Milani). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media e in parte nella 


meridionale, e (in forme alquanto diverse) nell’ Altai, nel Giappone e 


nella Nord-America occidentale. 
Descrizione. — Peduncoli eretti, quadrangolari, verdi, angoli 


SWEERTIA. 


| unpo'rilevati, di un violetto chiaro. Calice diviso sino alla base in cin- 
que lacinie, patentissime, lanceolate, acute, con una leggiera carena 
nel dorso, verdi, glabre. Corolla rotata; {obo cortissimo ; lembo diviso 
«profondamente in cinque lacinie patentissime, alterne con le lacinie | 
SER del calice, lanceolate, quasi acute, quasi il doppio più larghe e un 
‘po’ più lunghe delle lacinie del calice, un po’concave di sopra , di 
| colore violetto-chiaro con righe longitudinali più scure le quali si 
«convertono in macchioline o sono interrotte verso l'apice: verso la 
__—base ciascuna lacinia ha presso il margine due fossette o glandole 
concave, dalle quali colano delle goccioline di nettare, nel loro mar- 
i gine rilevato ha delle ciglia nude e grossette, ivi e nel margine sono 
‘ più seure. Gli stami sono cinque, patentissimi, opposti e quasi uguali 
«alle lacinie del calice alle quali sono avvicinate. I filamenti sono 
fi larghi, lanceviati-lesiniformi, violetti, glabri. Le antere sono introrse, 
._bislungo-ovate, ottusette, smarginate alla base, biloculari, aprentesi 
.longitudinalmente, di un violetto scuro. Ovario poco più corto degli 
O. stami, ovato-bislungo, angolato, verdognolo con sfumature violette, 
- glabro, biloculare. Stimmi 2, corti, tondeggianti all'apice, patuli, 
papillosi e bianchicci di dentro, di n del colore dell’ovario. Fusto 
— duretto, quadrangolare, (IO in basso, verdognolo in alto. Foglie 
“0‘—’appenacarnosette, eretto-patentio patenti, le inferiori verdi e lucenti 
i di sopra, ivi con solchi leggieri, con nervo longitudinale sporgente 
di sotto, il colore della foglia ivi è più pallido; picciòlo quasi scana- 
lato di sopra. (Parl. ms.). 


VII. PLEUROGYNE. 
.— Pleurogyne Eschsch. ex Cham. et Schlecht. in linn. 1. p. 188 (1826). 
è Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 816. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 


| p. 392. t. 60 bis. 
—_Lomatogonium A. Braun (1830). 


Flores 4—5-meri. Calyx partitus. Anthere post anthesin recte, 
Stigma sessile 2-lobum utrinque secus gemmularium decurrens. 

. Portamento. — Erbolina annua, semplice o ramosa a cespu- 
glio, alta'/|,—1 decimetro, con foglie distanti, ovali, ottuse, e lun- 
bh pedicelli eretti che portano fiori stellati, grandi per la statura 
della pianta , cerulei. 


TRL ©... GENZIANACEE. 


Pleurogyne carinthiaca. 


‘Sweertia carinthiaca Walf. in vdacd: misc. austr. 2. p. 58, Bert. 
fi. ital. 3. p. 73. 

Lomatogonium carinthiacum Reich. fl. germ, exe. p. 421. Bava 
fi. Tir. p. 586. Pir. fl. for. syll. p. 98. De Vis. Sace. cat. piant. (2 
Ven. p. 130. 

Pleurogyne carinthiaca Gris. gen. et sp. Gent. p. Da ra Pass. 
Gib. L. e. Arc. comp. fr. ital. p. 474. 

Figure. — Jacq. 0. c. t. 6. Reich. ic. fl. gerin. 17 KACTEA23 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Juesta rarissima pianta | 
nasce in Friuli nel monte Crostis, secondo Host, e in luoghi sassosi 
solatii del monte Paralba presso la Forca (Pir.), e in Tirolo nelle 
rupi dolomitiche del monte Schlern (Ball!) ad ovest dalla cappella |. 
(Bert., Hausm.), in val Martello (Reich. fil.),, e al giogo di Bormio 
ne’ pascoli presso la casa postale (Hausm.). Fiorisce in agosto e set. 
tembre. 

Distribuzione guebtaiizai — Oltracciò nelle” contermini Alpi 
svizzere e austriache, poi in Transilvania, nel Caucaso, nell’Altai, 
nei monti Baicalensi. 


TRIBÙ SECONDA. 


Meniantee. 


MenvantHE&® Gray nat. arr. brit. pl. p. 340. 


Folia sparsa. Corolla prefloratione valvata. Fructus indehiscens 
vel breviter dehiscens. 

Osservazione, — Il frutto delle piante di questa tribù è da 
samente descritto dagli autori, e va ristudiato. 


VIII. MENYANTHES. 


Menyanthes Tourn. inst. p. 117. t, 15. Benth. et Hook. gen. pl. 2. 
p. 819. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 388. t. 59. 


r 


È 
î 


nni 


A E RI E TA 


MENYANTHES. 785 
| Flores 5—6-meri, Calyx partitus, Anthere post ant©hesin recta. 
Stylus cylindricus, stigmate capitato 2-lobo, persistens. Fructus bre- 
viter dehiscens. i 
Portamento. — Vedasi la descrizione’ dell'unica specie. del 


. genere. 


Menyanthes trifoliata. 


Menyanthes trifoliata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 145. Bert. ft. ital. 
2. p. 450; et auct. omn. 
Figure. — Savi mat. med. veg. tosc. t. 47. Targ. sc. piant. off. 
09 Heichorwes l-germ. 17. 1.2. È 
. Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi del- 
l’Alta Italia; in Piemonte è frequente (AlI.): presso Torre-Mondovi 
(Ing.), allago d’Avigliana, ad Almese, presso Torino a Settimo (Re), 
nell’alpe della Turra (Bert.), a Donnas (Carestia!), ai laghi di Vive- 
rone (Zum.) e di Candia (Delponte!), alla Menocca presso Sabbione 


(Bert.), alla foce del Ticino (Bir.); nasce nel Cantone Ticino (Gom.); 


in Lombardia abbonda nel Comasco, da Como a Colico (Com. ecc.), 
trovasi in molte parti della val Tellina (Mass.), così a Sondrio (Ram- 
poldi!), e sale sino al termine degli alberi, così nel monte Massucco 
e nell’alpe del Gallo (Anzi), e ritrovasi nel Bergamasco a Fopenico, 
Endine (Rota) e al Tonale a 2000 metri (Parl. !), nel Bresciano, 
dov'è rara, a Lama Scovola (Zersi), e nel Mantovano (Paglia !); in 


“Tirolo fa presso Tione e in Rendana, presso Zei e Spelzi (Hausm. !), 


nel Trentino (Perini!), nelle valli di Sella (Ambrosi!), e di Cadino 
(Montini!), in Pinè, a Salorno e Magrè, intorno a Bolzano, e sul 
Ritten fino a 4700’, in val Venosta presso Laas, in Pusteria presso 
Welsberg (Hausm.); fa nel Veneto sul monte Baldo (Barbieri !), presso 
Bodoloni nel Veronese (Poll.), ad Asiago nel Vicentino (Montini !), 


negli Euganei (Trev.), a Venezia (Zan.), in Friuli a Monfalcone 


(Poll.), Fagagna, S. Daniele, Cormons, Ponteba (Pir.), in Cadore 
sulla dolomite del monte Tofona sopra Cortina d'Ampezzo (Ball!); 
infine nasce sulla destra del Po sopra S. Stefano d'Aveto (De Not.), - 
sopra Valbona nel Parmense (Cocchi!), sopra Fiumalbo, al Cimone, 
al Ventasso (Gib. Pir.), al lago di Pratignano e a Bologna, rara 


(Cocc.). In altre parti d'Italia la sua comparsa è molto infrequente, 
non essendo stata trovata che in Toscana nell'Appennino al lago 


Baccio (Giannini) e al lago Nero (Beccari!), e in basso al padule di 


Bientina (Pucc.! ecc.)e al vicino lago Sibolla (Aiuti!); e nel Napo- 
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letano ai laghi del Matese (Ten., Terr.). Fiorisce secondo i luoghi 
da aprile e maggio a luglio e agosto. 

Distribuzione geografica, — In tutta Europa, salvo le sue parti 
più meridionali, nell'Asia e l'America settentrionali. 

Descrizione. — Pedicelli fruttiferi patenti, un po’ più grossi in 
alto. Cassula quasi tonda, che si apre in due valve per una fessura 
longitudinale uniloculare; due placente parietali, molti semi, piut- 
tosto grossi, quasi tondi, lisci, gialli, lucenti. Rizoma strisciante, 
grossetto, con cicatrici quasi circolari per la caduta delle foglie, e in 
parte coperto dalle guaine persistenti di queste, giallicce-scure, con 
grosse fibre radicali e giallicce. Le foglie partono dall’apice del rizo- 
ma, sono trifogliate, con picciolo lungo, quasi cilindrico, rossiccio- 
chiaro, slargato in basso in una guaina che cuopre il rizoma, con fo- 
glioline carnosette, ovali-obovate?, ottuse e con un collo all'apice, un 
po’ concave e verde-chiare di sopra, un po'convesse quasi carenate 
di sotto, intere o con piccoli denti. Peduncolo ascellare più lungo 
delle foglie, eretto o ascendente, un po’flessuoso, cilindrico, ros- 
siccio. Fiori molti in un racemo ascellare in alto del peduncolo. Pe- 
dicelli eretto-patenti, un po’ più grossi verso alto, verdognoli, quasi 
uguali o più corti dei fiori. Brattee ovate-lanceolate o ovate, avvi- 
cinate ai pedicelli, le inferiori quasi uguali, le altre più corte di que- 
ste, rossicce o verdognole. Calice quasi campanulato, diviso fin verso 
il 4° inferiore in 5 lacinie le quali sono un po’patule, ovali, ottuse, 
è verdognolo sfumato di violetto. Corolla più del doppio più lunga 
del calice, inferiormente divisa fin quasi sopra la base in cinque 
lacinie patenti e curvate in fuori, lanceolate, acute, con lunghe ci- 
glia a guisa di frange lineari nel margine e nella pagina inferiore, un 
po'increspate nei margini e bianche. Stami 5, poco più lunghi della 
corolla, opposti alle lacinie del calice, inseriti sulla corolla. Fila- 
menti lesiniformi, grossetti, bianchi, glabri. Antere bislunghe, ap» 
pena smarginate all'apice, bilobe alla base, inserite nel dorso sopra 
di questa, introrse, biloculari, glabre, aprentesi longitudinalmente, 
violetto-rossicce. Pistillo più corto della corolla. Ovario ovato, un 
po schiacciato, verde-chiaro, circondato alla base da un disco annu- 
lare e gialliccio, il quale ha l'orlo formato di ciglia disuguali e bian- 
chicce: è uniloculare. Stilo quasi il doppio più lungo dell’ovario, 
diritto, grossetto, verdognolo-violetto, glabro, Stimma bilobo, con 
i lobi piuttosto grandi, divergenti, quasi orbicolari, papillosi e 
gialliccio-verdognoli di sopra. (Parl. ms., descr. della pianta del 
. Tonale), 


LIMNANTHEMUM. SURTRT.5 
Osservazione, — Si può riscontrare in Parlatore, Tav. per. una 


— anat. delle piante acquat., alcuni particolari sulla struttura istologica 
di questa pianta. 


«a IX. LININANTHEM UNI. 
È 
«_Nymphoides Tourn. inst. p. 153. t. 67. 
__. Limnanthemum Gmel. (ex auct.). Benth. et Hook. gen. pl. 2. p.819. 
SSR Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 888. t. 59. 
bi Flores 5-meri. Calyx partitus. Anthere post anthesin recta. 
i Stylus cylindricus, stigmate capitato laciniato, persistens. Fructus 
_indehiscens. | 
À Portamento. —.E quello delle Ninfeacee. 
9 Osservazione. — Questo genere sarà probabilmente da riunirsi 
@ al precedente, insieme co’ generi Villarsia e Liparophyllum. 
È | Hiram aretineanmnz: peltatuna. 
E° Menyanthes Nymphoides Linn. sp. plant. ed. 1. p. 165; et 
K : quet, vet. 
“di  Villarsia Nymphoides Vent. choîx de pl. fol. 9. Bert. fl. ital. 2. 


p. 408; et auct. 
"3 Limnanthemum peltatum Gmel. in act. petrop. (1769). 
di Limnanthemum Nymphoides Hoffm. Link fl. port. 1. p. 344 
(1809); et auct. ital. rec. omnium. 
Figure. — FI. dan. t. 399. Reich. ic. fl. germ. 17. t.1. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle acque dei paduli e 
ta dei fossi della Penisola superiore, e in parte della media ed inferiore. 
Nasce in Piemonte nei laghi del Canavese (All., Delponte!), nella 
Lomellina tra Gravellone e Pavia (Gib.! ecc.), sul lago di Como 
presso Porlezza e a Colico (Com.) , nel Bergamasco a Fopenico (Rota), 
‘nel Bresciano alla Bissa, raro (Zersi), in Tirolo secondo Host(Hausm.), 
. nel Veronese, non raro (Poll.), a Mantova (Magnaguti! ecc.), alla 
Veniera presso Reggiolo nel Modenese (Gib. Pir.), intorno a Bolo- 
gna (Bert., Goce.), a Ferrara, a Rovigo (Bert.), negli Euganei (Trev.), 
nel Lido veneto a Brondolo (Montini! ecc.); in Toscana nel tratto 
dall’Avenza (Bert.) al Pisano, nella val di Nievole!, nei laghi di 
Montepulciano e di Chiusi (Santi); nelle paludi Pontine (Fiorini !); 
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in Campania a Fondi (Ten.). Trovasi ancora in Sardegna ad Ariola 
(Mor.). Fiorisce da giugno a settembre. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media, e in parte nella 
settentrionale e nella meridionale, e in tutta l'Asia settentrionale. 

Descrizione. — Fusti ramosi, lunghi, cilindrici, piuttosto deli. 
cati, verdognoli, con un asse cilindrico vascolare grossetto e con la- 
cune in rete, le quali sono disuguali, però in generale più grandi 
verso il centro e piccole verso la circonferenza. Le foglie sono gal- 
leggianti, avvicinate all'apice dei rami, quasi tonde, profondamente 
scavate alla base, con il margine fornito di denti radi, corti ed ot- 
tusi che le rendono appena sinuato-angolate, piane, di un verde piut- 
tosto scuro, lisce e lucenti di sotto, di un verde chiaro, opache e 
‘con sporgenze corte ottuse e bianchicce nella pagina inferiore, ivi 
con leggieri nervi a guisa di vene, delle quali una principale va lon- 
gitudinalmente all’ apice della foglia, e che si diramano per unirsi in 
rete tra loro e terminare ai denti del margine. Le foglie giovani 
sono accartocciate longitudinalmente da ambo le parti del margine. 
Tali foglie hanno un picciolo, ora più lungo ora quasi uguale ad 
esse, il quale è quasi cilindrico, appena gradatamente più grosso 
verso basso, slargato in basso in guisa da fare quasi una guaina che 
abbraccia la base degli altri picciòli e dei peduncoli. I fiori sono da 
5a $ solitarii all’ ascella delle foglie, patenti all’apice di un peduncolo 
lungo e formanti insieme quasi un fascetto. I peduncoli sono cernui 


nella boccia, eretti nel fiore, lunghi quanto o più delle foglie, cilin» . 


drici e con il fascio vascolare, le lacinie in rete e i corpi forcuti 
come il fusto e i picciòli. Il calice è diviso profondamente fin quasi 
alla base in cinque lacinie, le quali sono conniventi nella boccia, eret- 
to-patenti nel fiore, lanceolate, ottuse, convesse e verdi nel dorso, 
bianchicce nel margine. La corolla è poco meno del doppio più grande 
del calice, delicata, di un giallo quasi dorato, quasi rotata, con il 
tubo con cinque leggieri angoli, e di dentro con cinque ciuffi di 
lunghi peli bianchi che corrispondono alla base dei cinque petali e 
che probabilmente stanno a rappresentare i cinque stami corollini 
abortiti, con il lembo diviso profondamente in cinque lacinie le quali 


sono lunghette, obovato-ovali, tondeggianti all'apice, ristrette un - 


po’ nella base, con corte frange e disuguali nel margine, con una 
sporgenza quasi lanceolata e larghetta nella pagina superiore nel 
mezzo alla quale corrisponde di sotto un canale della stessa forma. 
Il ciuffo di peli che si trova di dentro nel tubo della corolla alla base 
di ciascuna Jacinia dei petali è sostenuto da una squametta, in guisa 


- 
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. che questa può dirsi frangiata lungamente all'apice e sta a rappre- 
sentare lo stame corollino che manca. Gli stami sono cinque, corti, 
più corti anche del calice, alterni con le lacinie dei petali e perciò 
«opposti a quelle del calice, inseriti in alto del tubo. Filamenti cor- 
tissimi, lesiniformi, rivolti in dietro, glabri, gialli. Antere ovato- 
sagittate, ottuse all'apice, introrse, biloculari , inserite nel dorso so- 


ar a; 


i pra della base, non cangianti forma dopo l'emissione del polline, 
È gialle. Pistillo lungo quasi quanto 1l calice. Ovario ovoideo, ango: 
È lato, con gli angoli ottusi, verde, glabro, uniloculare; ovuli bislun- 


ghi, in due placente parietali. Stilo quasi due volte più lungo del- 
l’ovario, grossetto, quasi cilindrico , gialliccio, glabro. Stimmi 2, 
larghetti ma con ì margini rovesciati in fuori, sono un po’ divergenti, 
gialli, papillosi, come leggermente smerlati nel margine. (Parl. ms., 
deser. della pianta Pisana). 

| Osservazione. -— Per una minuta descrizione della infiorescenza 


vedasi Dall Ni. Bad. 2. p. 810. 


s 
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d FAMIGLIA DODICESIMA. 
È CONVOL VULACREE. 


ConvoLvuLoRuM pars Juss. gen. pl. p. 132. 
ConvoLvuLace4& Vent. tabl. règne veg. 2. p. 394. 


Gemmularium 1—5-loculare, gemmulis in loculis 1-2-4 erectis, 
anatropis. Fructus dehiscens vel carnosus indehiscens. Semen amyg- 
dalosum. Embryo varie recurvatus. 

Descrizione. — Per quanto siano poche, le Convolvulacee ita- 
liane ritraggono bene tutta la famiglia. Sono la più parte erbe, an- 
nue o perenni, sia volubili sia sdraiate, con foglie sparse, di varia 
forma. Non mancano però erbe erette, e neanco suffrutici e frutici, 
Peculiarissimo è il gruppo delle Cuscutee parassite, sbiancate o ros- 
seggianti o giallicce, coi loro fusti sottilissimi, dotati di cortissime 
radici avventizie Ja cui mercè si attaccano alle piante, e con le fo- 
glie ridotte a minime squamme. 

I fiori, piccoli nella Cressa e nelle Cuscutee, sono più o meno 
grandi nelle Convolvulee, e vistosi, per essere vagamente coloriti, 
anzi bene spesso variopinti, in bianco, in rosso, in celeste, in giallo, 
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Sono ascellari solitari, o in grappoletti ascellari, o terminali, ten- 
denti al corimbo, o pure contratti in glomeruli. Sono frequentemente 
accompagnati da bratteole, che nel genere Calystegia prendono molto 
sviluppo. 

Sono pentameri, più di rado tetrameri, in tutto fuorchè nel 
gineceo ch'è dimero, e talora trimero. 

Il calice, embriciato, persistente, ha i sepali disgiunti, o con- 
giunti per buon tratto. 

La corolla è contorta nelle Convolvulee, embriciata nelle altre 
due tribù. È fatta a imbuto o a campana, col lembo talora quasi 
intero, talora più o meno profondamente diviso. Nelle Cuscutee è 


guernita sotto agli stami e contro ad essi di una serie di squamme. E 


marcescente, nelle Cuscutee marcescente-persistente. 

Gli stami sono uguali fra loro, o disuguali. L’antera, di varia 

“forma, ma sempre più corta del filamento, è attaccata peril dorso, 

e le sue due caselle si aprono per lungo inentro. Il polline suol es- 
sere irto.. 

Sotto al gineceo v’ ha generalmente un disco, più o meno svi- 
luppato. Il gemmulario ha due caselle; ma nelle Calystegia sono ri- 
dotte a una a motivo del tramezzo molto incompleto; e nei generi 
Ipomoea e Cressa sono del tutto o a mezzo suddivise in quattro da 


tramezzi secondari. Gli stili sono due (Cressa, Cuscuta, Grammica), 


o congiunti in uno (Convolvulee, Monogynella) , allora diviso in cima 
nella parte stimmatifera. Questa è foggiata a capocchia, o a lami- 
netta, 0 a cilindro. 

Sono in ogni casella due gemmule collaterali, ascendenti, ana- 
trope o emi-anatrope. Quando le caselle sono suddivise, natural. 
mente in ognuna trovasi una gemmula sola. 

Il frutto può essere indeiscente (Grammica); ma quasi sempre 
è deiscente, per traverso (Cuscuta, Monogynella), o in modo da ri- 
sultare un settifragio. i 

I semi essendo pochi, sono relativamente grossi, e tondeggianti, 
dal guscio scuro, anche nero, duro, peloso nelle due /pomoea. In 
mezzo a non molta mandorla sta un embrione grande, ripiegato su 
se stesso in più maniere, Nelle Guscutee l’ embrione manca di embrio- 
filli, o sono meramente abbozzati. i 

Considerazioni geografiche. — ()uesta famiglia essendo più pro- 
priamente tropicale, non poteva avere in Italia che scarsa rappresen- 
tanza, ed essa ristretta maggiormente alle sue parti più calde. Difatti, 
“a queste appartengono esclusivamente 13 delle 18 specie, e 2 dei 
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4 generi, di Convolvulee e Cressee appresso illustrate. Le Cuscutee, 
facendo eccezione come piante non esclusive di paesi caldi, sì tro- 
vano ugualmente sparse per l'Italia. 


— —- 


TRIBÙ PRIMA. 


n 


Convolvulee. 


Convorvuoe® Webb et Berth. phyt. can. 2. p. 22. Benth. et Hook. 
gen. pl. 2. p. 866. 


Corolla prefloratione contorta. Embryo diphyllus. 


I. IPOMOEA. 


Convolvuloides Monch meth. pl. p. 451... 
Ipomoexe sp. auct. (non Linn.). 
Batatas et Ipomoea Ces. Pass. Gib. comp. n. ital. p. 885. t. 60. 


Corolla infundibuliformis, tubo brevi, limbo amplo turbinato 
obsolete aut leviter lobato. Gemmularium 2—5-loculare. Stylus 1 
Stigmata abbreviata, crassa, grosse papillosa. Septifragium 2—3- 
valve. 

Portamento. — Delle due specie nostrali, una è sdraiata, l’al- 
tra è volubile. I fiori, grandissimi, sono giallicci nell’una, rosei nel 
l’altra; in ambedue sono ascellari, solitari, con due piccole bratteole 
sul pedicello. Ambedue sono piante perenni. 

Osservazioni, — il genere /pomoea di Linneo è un semplice si- 
«nonimo del Quamoclit di ‘Tournefort, « nomen barbarum » (hort. 
cliff. p. 66) e che perciò Linneo stimò dover cambiare. Mcench ri- 
| pristinò (meth. pl.) il Quamoclit Tourn., e fece un genere Convoluu- 
loides che corrisponde assai bene al concetto qui adottato del ge- 
nere /pomoea; di questo ultimo nome si servi in appresso (suppl. ad 
meth. pl. p. 166) per circoscrivere altrimenti un genere fatto con una 
delle specie Linneane. Al presente v' è tale discrepanza fra gli autori 
riguardo ai limiti generici nelle Convolvulee (si paragoni Choisy in 
Cand. prodr. 9 e Bentham e Hook. gen. pl. 2), che non si sa più a 
chi riferire il genere /pomoea. 
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nd 


Ai nomi generici per buona ventura non sì è ancora estesa la 
pratica di quei botanici, che intendendo dare alla consueta citazione 
di un autore dopo un nome di pianta valore storico anzichè signifi- 
cato di una semplice nota bibliografica, vogliono sia sempre attaccato 
al nome specifico quello del primo autore della specie, ancorchè le 
avesse assegnato tutt'altro genere. Altrimenti per il genere /pomoea 
quale l’intendo qui, io sarei costretto a scrivere la ridicolaggine se- 
guente: Ipomoea Moench (perchè autore del Conrolvuloides) non 
Mceench (perchè autore di un’ Ipomoea diverso dal mio). 

Fra le due specie nostrali non corre che una differenza minima 
per gli stimmi, e non possono in niun modo essere separate gene- 
ricamente. 


1. Ipomoea stolonifera. 


I. procumbens stolonifera, foliis subovalibus, basi cordatis apice 
obtusis emarginatisve, margine subsinuatis aut 3—0-lobis, corolla 
ochroleuca, stigmatibus globosis disiunctis. 

Convolvulus littoralis Linn. sp. plant. ed. 2. p. 227 (1762). 

Convolvulus sinuatus Pet. înst. bot. 2. p. 853 (1787). 

Convolvulus stoloniferus Cyr. pl. rar. fase. 1. p. 14 (1788). 

* +... Convolvulus Imperati Vahl symb. p. 17 (1790). Rem. et Sch. 
syst. veg. 4. p. 284. Bert. fl. ital. 2. p. 453. 

Convolvulus arenarius Vahl o. ec. p. 98. 

Jpomoea stolonifera Poîr. in ene. bot. 6. p. 20 (1804). 

Ipomoea arenaria Rem. et Sch. o. c. 4. p. 247 (1819), Are. 
comp. fl. ital. p. 480. 

Batatas littoralis Choîs. conv. rar. (1837). Ces. Pass, Gib. comp. 
fi. ital. p. 385. | 

Batatas sinuata Guss. enum. pl. in ins. Inarim. p. 210 (1854). 

Figure. — Cyr. o. c. t.5. Ten. fl. nap. t. 121. ‘SD 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle arene marittime del 
golfo di Napoli: presso Napoli ai Bagnuoli, dove pare che sia rara 
(Ten.), nell'Isola d'Ischia alla Marina di S. Restituta (Ten.!), e 
alla Marina di S. Montano (Levier! ecc.) dove abbonda (Guss.), ora 
unica località, essendo stata distrutta la pianta nell’altra località del- 
l’Arso (Levier), infine nell'isola di Capri (Biv. 1). « A Ischia, dove 
“l'arena comincia a mischiarsi con la terra dei campi, questa specie 
scompare e comincia immediatamente il Convolvulus Soldanella. Co- 
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mincia a metter le foglie in aprile, fiorisce in agosto e settembre. » 
(Pedicino mss.). 

Distribuzione geografica. — In altre sponde del Mediterraneo 
dalla Soria all’Affrica, nelle isole Azore, in America dalla Carolina 
per le Antille al Brasile, e altrove fra i tropici s’ è vero che VI. car- 
nosa R. Br. e VI. acetosaefolia Rem. et Sch, non differiscano da 
questa specie. Sul secco non trovo, contrariamente al sospetto di 
A. de Candolle (Géogr. bot. p. 1041), alcuna minima differenza fra 
la pianta europea e l'americana della Carolina (Elliott!) e di Por- 
torico (Wydler!). 

Descrizione. — Pianta glabra, di un verde glaucescente. Rizoma 
quasi orizzontale, cilindrico, un po nodoso, scuretto. Ramio stoloni 
lunghi talvolta sino a 4 metri e più (Pedicino), di raro volubili a si- 
nistra (Pedicino), cilindrici, rossicci, glabri. Foglie alterne, pa- 
tenti, alquanto lontane, le inferiori un po’ meno lontane tra loro, 
appena carnosette, fornite di un picciolo, bislunghe, panduriformi 
sinuate, ovvero palmato-partite, segnatamente le inferiori, le supe- 
riori gradatamente più piccole, bislunghe-ovali, o quasi ovali, tutte 
appena scavate in cuore alla base e ora più ora meno smarginate al- 
l'apice ed ivi con una piccola punta formata dall’apice del nervo 
longitudinale, la quale ora è più corta ora un po’ più lunga, diretta 
un po'indietro e spesso rossiccia. Sono di un verde glaucescente di 
sopra, ivi nitide con leggieri solchi che corrispondono ai nervi di 
sotto, di un verde glaucescente più chiaro di sotto ed ivi con un 


. nervo longitudinale grossetto e quasi ugualmente grosso sino all'apice, 


dal quale partono dei nervi laterali, alquanto sporgenti, che si diri- 
gono obliquamente verso l’apice e il margine diramandosi per unirsi 
tra loro nei rami e quasi ad arco presso il margine della foglia. Il 
picciòlo è lungo quasi quanto e nelle inferiori più della foglia, un 
po’ curvato alla base, quasi cilindrico, con un solco stretto longitu- 
dinale di sopra, è rossiccio come iramio fusti. I peduncoli sono so- 
litari, ascellari, più corti della foglia corrispondente, articolati, cioè 
vi è con il peduncolo anche il pedicello che porta un solo fiore. Il 
peduncolo propriamente detto è poco più lungo o quasi uguale al 
pedicello fiorifero, appena gradatamente un po” più grosso verso alto 
e rossiccio, il pedicello è più grosso, gradatamente più grosso in 
alto, verdognolo. Alla articolazione loro sono due bratteole, piccole, 
opposte, avvicinate al pedicello, lanceolate-acuminate, rossicce, I 
sepali sono cinque, quasi uguali, in parte embriciati, eretti, ellitti- 
co-bislunghi, con una piccola punta all'apice, verdognoli, spesso 
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sfumati di rossiccio, con il margine verso basso un po’ scaglioso e 
bianchiccio, persistenti nel frutto e avvicinati a questo. La corolla è 
da due a tre volte più lunga del calice, tubuloso-campanulata. Gli 
stami sono cinque, disuguali, due più lunghi degli altri sono poco 
più lunghi del terzo della corolla e uguali al pistillo, eretti, inseriti 
su questa poco più in sopra della base del tubo. Filamenti eretti, 
ingrossati in basso, ivi giallicci e da ogni parte con grossi peli glan- 
dolosi all'apice, lesiniformi, glabri e bianchi in alto. Le antere sono 
lunghette, lineari-bislunghe, appena smarginate e con una piccola 
punta all'apice, smarginate alla base, inserite per questa , biloculari, 
giallicce. Il pistillo è lungo quanto gli stami più lunghi, eretto. Ova- 
rio piccolo, circondato alla base da un disco il quale è annulare, bian- 
chiccio: l’ovario stesso ovato-tondo, con quattro leggieri angoli ot- 
tusi, verdognolo-bianchiccio, glabro, è quadriloculare e contiene in 
ciascuna loggia un solo ovolo? Lo stilo è lungo, quasi cilindrico, 
un po’ più grosso in basso, ivi verdognolo, nel resto bianchiccio, 
glabro in ogni parte, e quasi piegato a S nella boccia del fiore. Lo 
stimma è in capolino, grossetto, bilobo, con i lobi tondi, formati 
da grosse papille, bianco. La cassula è appena più corta dei sepali 
persistenti e ad essa avvicinati, è quasi tonda, schiacciata da avanti 
in dietro, con due solchi longitudinali, quasi smarginata all'apice, 
è delicata, trasparente e lascia, non matura, trasparire i semi che 
la fanno parere bianchiccia: io l’ ho veduta con due sole logge in 
ciascuna delle quali si conteneva un solo seme, grosso quanto la 
loggia ch’esso empiva interamente; tali semi sono grossi quasi quanto 


un pisello, però ovali, concavi di fuori, tondeggianti all'estremità, . 


un po’ piani dalla parte interna dove corrispondono al setto, sono in- 
seriti alla base dell'angolo interno della loggia, bianchi. Non ho ve- 
dute le cassule mature: ma una sola non ben matura, quella che 
ho descritto. (Parl. ms., descr. della pianta d’ Ischia). 


2. Ipomoea sagittata. 


I. volubilis, foliis elongato-sagittatis, basi longe productis apice 
acuminatis, margine integris, corolla rosea, stigmatibus globosis in 
unum transverse latius 2-lobum confluentibus. 

Ipomoea sagittata Poîr. voy. en Barb. 2. p. 122 (1789). Bert. 
hi. ital. 2. p. 455. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 247, Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 885. Pasg. not. bot. prov. mer. p. 2. Are. comp. 
fl. ital. p. 480. | 
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Figure. — Cav. ic. t. 107. Bot. reg. i. 437. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei prunai umidi e negli 
argini marittimi presso Palermo a Mondello (Parl.! ecc.), e nella 


‘marina fra S. Croce e Scicli sulla’ costa meridionale della Sicilia 


(Guss.). Ultimamente è stata scoperta da Pasquale nel Napoletano 
sulla sponda diritta del fiume S. Anastasia, presso la foce del lago di 
Fondi. Fiorisce da maggio ad agosto. 
| Distribuzione geografica. — Nel bacino del Mediterraneo in Ci- 
licia e Soria (Boiss.); in Algeria (Desf.), in Valencia (Willk.); quindi 
in America dalla Carolina al Texas, e in Cuba (A. Gray). 
Descrizione. — Pianta perenne, volubile e scandente tra ì vir- 


gulti, glabra, di un verde piuttosto chiaro. Rizoma cilindrico, eretto, 
‘ramoso in alto, e come i rami in basso gialliccio, con poche e corte 
"fibre radicali dalla base dei rami. Fusti e rami cilindrici, volubili, 


verde-chiari sfumati in basso di rossiccio. Foglie alterne, alquanto 
lontane, patenti, fornite di un picciolo, le inferiori più piccole, pro- 
fondamente cordato-ovate o cordato-tonde, le altre gradatamente 
più lunghe e più strette, sagiltate, con le orecchiette profonde, strette, 
acute, assoftigliate in punta sino all'apice, di un verde, piuttosto 
chiaro ed opache di sopra ed ivi con unleggiero solco longitudinale 
da cui partono pochi nervetti laterali, poco sporgenti, i quali vanno 
un po curvi ed obliqui verso il margine, diramandosi in nervetti più 
piccoli che si uniscono tra.loro: ov'è pure un nervetto longitudinale 
che parte dalla base del nervo longitudinale per ciascuna orecchietta ; 
le foglie di sotto sono di un verde assai più chiaro ed ivi con un 
nervo longitudinale più chiaro alquanto rilevato che manda venette 
distribuite come i nervetti di sopra. I margini delle foglie sono quasi 
piani, ossia appena appena rovesciati di sotto, interi ma leggerissi- 
mamente flessuosi. Il picciòlo è lunghetto, giungendo quasi ad ugua- 
gliare la metà della foglia, stretto, spesso attorcigliato alla base, ci- 
lindrico, con un solco longitudinale di sopra, verdognolo e in parte 
rossiccio. I peduncoli sono solitari, o talvolta a due a due, alla ascella 
delle foglie superiori, e portano per lo più un sol fiore; sono un 
po’ ascendenti, lunghi, poco meno della metà o quasi un terzo della 
corolla, quasi cilindrici, un po’angolati e gradatamente più grossi 
verso alto, verdognoli; verso la metà ossia nel punto dove finisce il 


peduncolo e principia il pedicello ch'è più grosso di questo, sono due 


bratteole piccole, ovato-lanceolate, acute, con una leggiera carena 
nel dorso, o presso al pedicello, di colore verdognolo-rossiccio. Il 
calice è diviso profondamente in cinque lacinie alquanto. disuguali, 
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due esterne un po’ più corte delle tre interne, cuoprentesi in parte 
tra loro, tali lacinie sono larghette, ellittiche, ottusissime e appena 
smarginate all'apice ma ivi con una piccolissima punta, appena con- 
vesse nel dorso, verdognole e sfumate di rossiccio nel dorso, con. 
uno stretto margine scaglioso e bianchiccio. La corolla è grande, ino- 
dora, infandibuliforme, con il tubo un po’ ristretto alla base nella 
parte che corrisponde al calice, poi larghetto quasi gonfio e con cin- 
que leggieri angoli, il lembo è poco più lungo del tubo, largo, quasi 
piano, con cinque grandissimi e larghi smerli che offra il margine» 
rovesciato in giù, i seni corrispondendo all'apice di cinque pieghe 
sporgenti, lanceolate e bianchicce che vengono di sotto del tubo: a 
queste pieghe corrispondono di sopra cinque solchi della stessa forma È: 
‘e larghezza; tale corolla è di un bel rosso-violetto di sopra, più ca- a 
rico verso e dentro il tubo, e di un roseo bianchiccio di sotto. Gli. 
stami sono cinque, disuguali, due più lunghi, quasi uguali al tubo 
della corolla, e tre più corti, tutti inseriti in basso del tubo nel punto 
in cui questo principia a slargarsi. Filamenti ingrossati in basso, ivi. 
con molti peli quasi crespi e bianchi, lesiniformi e glabri nel resto,‘ 
bianchi in tutta l'estensione. Antere larghette , bislunghe, quasi sa- 
gittate? alla base, bianchicce, biloculari; polline bianco. Pistillo più 
lungo degli stami più lunghi, quasi uguale al tubo della corolla. Ova-. + 
rio piuttosto piccolo, circondato in basso da un anello quasi circolare, 
verdognolo, glabro ,. conico e leggermente sagittato in alto, dove si | 
continua con lo stilo. Stilo lungo molte volte più dell’ovario, quasi 
cilindrico, gradatamente un po’ più sottile in alto, bianchiccio, gla- 
bro, Stimma grosso, in capolino, con grosse papille, bianco. (Par. 
ms., descr. di pianta coltivata). | 
Osservazione. — (Juesta pianta varia molto per la larghezza 


delle foglie, che sono talora strettissime , segnatamente nella pianta 1 
di Mondello. 


ll. CALYSTEGIA. 


Calystegia A. Br. prodr. fl. Nov. Holl. p. 483. Gen. pl. fl. germ. 3. 
t. 62. Benth. et Hook. gen. pl. 2. p. 874. 
Convolvuli sp. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 383. t. 60 bis. 


Corolla infundibuliformis, tubo brevi, limbo amplo turbinato, 
| obsolete aut leviter lobato. Gemmularium ob septa valde incompleta 


° eu . 
iii, 


SONE CALYSTEGIA. | 
._ 4-loculare, Stylus4. Stigmata abbreviata, complanata, grosse papil- 
«_—— losa. Septifragium 2-valve. 
di ‘ Portamento, — Erbe perenni: due con fusto volubile, grandi 


‘SR foglie cuoriformi-sagittate, grandissimi fiori bianchi, una con fusto 
«sdraiato, foglie mezzane reniformi-arrotondite, fiori grandi rosei. Il 
«calice fiorale è avvolto da due grandi bratteole collocate in cima al 
pedicello. I fiori sono solitari ascellari, lungamente pedicellati, 


f. Calystegia Soldanella. 


<< G. procumbens stolonifera , foliis cordato-reniformibus, bracteo- 
lis ovalibus, obtusis emarginatis mucronulatisve, concavis, se invi- 
i cem amplectentibus. 

È Convolculus Soldanella Linn. sp. pl. ed. 1. p. 159. Bert. ft. ital. 
O 2.p.451;et act. 


; Calystegia Soldanella Rem. et Sch. syst. veg. 4. p. 184; et 
4 auct, rec. 
4 Figure. — Matth. ed. Valgr. 1565. p. 469. Reich. ic. fl. germ. 


i 18.1140. 

i Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nel litorale, ghiaioso e 
specialmente arenoso, di tutta l’Italia. Presso Mentone a Banastran, 
rarissima (Ard.), a S. Remo (Panizzi!), Oneglia (All.) e Diano, poco 

— abbondante (Ricca!), Albenga (Berti!), Finalmarina (Piccone!), Capo 
di Noli (Ardissone !), nel golfo di Spezia a S. Bartolommeo, presso — 
Sarzana alla Marinella (Bert.), presso Massa (Celi!), a Viareggio, 
presso Pisa 1, al porto di Cecina (Amidei!), a S. Vincenzo (Parl.!), 
Populonia, Orbetello!., Fiumicino (Seb. Maur.) e Ostia (Webb!), 

° Terracina (Fiorini!), Sperlonga (Terr.), Mondragone (Terr. !) e Ca- 

. stelvolturno (Terr.), Casalicchio, Bagnuoli e Fusaro (Ten.), all'isola 
d'Ischia (Guss.), a Pesto e Acropoli (Ten.), Pizzo (Ricca!), Otranto 

__ (Groves), Lecce (Ten.), S. Cataldo, Rodi (Porta Rigo!), Giulianova 

(Bert.), Grottamare, S. Elpidio (Narducci!) Pesaro (Parl.!), Porto 

Corsini (Pasolini!), Chioggia (Montini!), Venezia (Kellner!), Caorle 

(Pall.), Aquileia (Pir.), Monfalcone (Bert.), nell'isola Brioni e al- 

trove (Freyn). In Corsica a Calvi (Soleirol!), Aiaccio (Bubani!) ecc.; 

in Sardegna (Mor.!), così a Oristano (Bert.), e nelle sue isole San 

Pietro, Maddalena e Tavolara (Mor.); nell’isole dell’Elba (Car.), di 

Montecristo (Wats.-Tayl.), di Ventotene (Bert.); in Sicilia a Paler- 

mo, Termini, Milazzo (Guss.), Messina, Catania (Parl.!), Avola dov'è 
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rara (Bianca!), da Spaccaforno a Trapani, 2 Castellammare (Gue 
Fiorisce in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e media, 
nell’ Asia Minore, in California, nell’ America meridionale, in Austra- 
lia e nella Nuova Zelanda. i 

Descrizione. — Fusto carnosetto, bianchiccio o di un rosso- 
violetto, strisciante, radicante nella arena. Rami corti. Foglie car- 
nosette, alterne, avvicinate, patenti, reniformi o cordato-orbicolari, | 
di un verde opaco, con nervi più chiari quasi giallognoli, ramosi, in _ 
ambedue le facce, intere o leggermente 'smerlate irregolarmente nel 
margine. Picciòlo con un solco profondo di sopra, convesso di sotto, 
verde o violetto-rossiccio. Fiori solitari, in peduncoli ascellari, più 
lunghi o quasi uguali alle foglie, ascendenti o eretti, angolati, vio- 
letto-rossicci o verdi. Calice con due grandi brattee opposte, ovali, 
quasi gobbe o sporgenti alla base, con una carena nel dorso, ottuse, 
carnosette, verdi o violetto-rossicce, avvicinate al calice. Questo di 


cinque sepali, lunghi quanto le brattee , avvicinati alla corolla, ovali, 


ottusi, appena carnosetti, ne arri Corolla info ditialifar ni 


con il margine leggermente e irregolarmente smerlato, rosso-violetta 
con cinque larghe striscie bianche che vanno di dentro della gola 


sino all’apice e con il tubo bianco sfumato in basso di verdognolo, 
molte volte più grande del calice, lunga circa 4 o 5 centimetri. Stami 
la metà circa più corti del calice. Filamenti inseriti nel tubo della co- 
rolla, eretti, lesiniformi, bianchi o rosei di fuori, glabri. Antere 
bianchicce. Pistillo lungo quasi quanto gli stami. Ovario circondato 
. in basso da un disco circolare, quasi 5-lobo, gialliccio, è ovato, li- fi 
bero in alto, ivi di un giallo-bianchiccio , glabro. Stilo molto lungo, 
gradatamente più sottile sopra della base, bianchiccio, glabro. Stimma 
bilobo, con le lacinie larghette, ovali, ottuse, con grosse papille, 
bianchiccie, un po’ divergenti. (Parî. ms., descr. della pianta della 
Maremma toscana). 


2. Caliystegia silvestris. 


GC. volubilis, foliis cordato-sagittatis, bracteolis ovalibus, obtu- 
sis mucronulatisve, valde concavis, se invicem amplectentibus. 

Convolvulus sylvestris Waldst. et Kit. in Willd. enum. hort. 
| berol. 1. p. 202 (1809). Bert. fl. ital. 2. p. 488. Sang. cent. ‘prodr. 
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fl. rom. p. 81. Guss. fl. sic. syn. 1. p: 240. De Not. rep. fl. lig. 
p. 281. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 13. Rota prosp. fl. Berg. p. 63. 
Bicch.! agg. fl. lucch. p.14. Car. prodr. fl. tosc. p. 457. Fior, fl. 
Col. p. 16. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 147. Archb. fl. Alto-Sereh. 
p. 56. Groves contr. fl. Terr. d'Otr. p. 63. 

Convolvulus sylvaticus Waldst. et Kit. pl. rar. hung. 3 (1812). 
Pasq. fl. ves. p. 69. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 385. Arc.! comp. 


. A. ital. p. 479. Nic. prodr. fl. mess. p. 361. 


Calystegia sylvestris Rem. et Sch. syst. veg. 4. p. 183. Sang. 
prodr. fl. rom. p. 491. Loj. is. Eol. p. 118. 
Convolvulus lucanus 7en.! ad fl. neap. prodr. app. 5. p. 9. FI. 


_ nap. 3. p. 210. 


Calystegia sylvatica Choîs. in Gand. prodr. 9. Guss. enum. pl. 
Inar. p. 212. Terr. fl. Vult. p. 121. Rel. Terr. Lav. p. 141. 
Figure. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 140. Moggr. fl. Ment. t. 


"81. f.B. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle siepi e le boscaglie. 
Manca quasi interamente nell’Alta Italia, dov'è indicata soltanto nel 
Bergamasco, al piano e rara (Rota), e nel Bresciano a Lograto, raris- 
sima (Zersi), e inoltre da Koch a Trieste, ma secondo Freyn non 
vi nasce. In Liguria è già comune secondo De Notaris, però non ne 
ho visto che un saggio di Pontedecimo (Ardissone!). In Toscana non 
è rara, così a Sarzana!, in Versilia (Simi!), in vari punti del Luc- 
chese (Bicchi! ecc.), nell'Appennino lucchese (Archb.), nel Pisano 
(Bert.), nell'Appennino pistoiese (P. Savi!), a Firenze!, a Siena 
(Campani!), a Volterra (Amidei!), nell’ Elba a Marciana (Marcucci!). 
Nasce a Roma (Webb!); quindi a Napoli, ovunque (Ten.!), in Ischia 
(Guss.) ein Capri (Pasq.), nel Gargano tra Varano e Cagnano (Ten.), 
in Basilicata a Melfi (Poli!), Auletta, Lauria (Ten.), a Otranto (Gro- 
ves), in Calabria a Palmi (Arc. !). Non è notata di Corsica, nè di 
Sardegna. In Sicilia abbonda (Guss.): Palermo (Aiuti!), Castelbuono 
(Parl.!), Messina (Nic.), Catania (Parl.!), Caltagirone (Tar. Gerb.), 
Siracusa (Cassia !), Avola (Bianca!), Lipari (Mandralisca!), Saline 
(Guss.). Fiorisce in maggio nelle parti più calde, e in luglio e ago- 
sto nelle meno calde. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa orientale media e me- 
ridionale, nell'Asia Minore, nell’Affrica settentrionale, nella Nord- 
America. 

Osservazione, — Per quanto siano ben distinte le forme tipi- 
che di questa specie e della seguente, pur tuttavia ci sono forme in- 


ea rio ca 


. dalena (Genn.). Sicilia: Palermo (Parl:!), Termini, Patti, Barcel- 
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termedie che lasciano in dubbio sulla validità della separazione. Il 


Convolvulus lucanus Ten. è una di quelle forme intermedie, ed è ri- 
ferito ora all'una ora all'altra specie. 


>. Calystegia sepiurma, 


C. volubilis, foliis cordato-hastatis, bracteolis cordato-ovatis . 


ovalibusve, acutatis, concaviusculis, se invicem haud tegentibus. 

Convolvulus sepium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 158. Bert. fl. 
ital. 2. p. 436; et auct. 

Calystegia sepium RR. Br. rn ft. Nov. Holl. p. 483. 

Figure. — FI. dan. t. 458. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 159, 140. 
Moggr. fl. Ment. t. 18. f. A. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle siepi e le boscaglie 


di tutta l’Italia, comunissima nelle parti settentrionali e medie, meno . 
comune nelle parti meridionali. Piemonte: Mondovi (Ing.), Susa, 


Torino (Re), Novara (Bir.) ecc. Lombardia: la val Tellina (Mass.), 
il Comasco (Com.), non oltre l’abitazione della vite (Anzi), Milano 
(Rampoldi!), Pavia (Nocc. Balb.), il Cremonese (Parl. 1), il Berga- 


masco (Rota), il Bresciano nei colli (Zersi), Mantova (Bert.). Ti- 


rolo: Bressanone, Bolzano, valle dell'Adige da Merano a Trento, 


Cavriana in Fiemme (Hausm.). Veneto : il Veronese (Poll.), gli Eu- . | 
ganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Venezia (Kellner!), il Bassanese 


(Montini!), il Bellunese (Venzo !), il Friuli (Pir.). Istria meridionale 
(Freyn) e Fiume (Smith). Emilia: Parma (Pass.), il Modenese, fino 
a Salto di Montese e a Sparavara (Gib. Pir.), il Bolognese (Coce.), 


fino alla Porretta (G. Bert.), Faenza (Cald.). Liguria: il Nizzardo 
(Ard.), fin sopra S. Dalmazzo (Ungern=Sternberg !), S. Remo (Pa-. 


"e 


nizzi !), Diano (Ricca!), Genova (De Not.) ecc. Toscana, dalla re- n 


gione maremmana alla submontana: la Lunigiana , da Sarzana (Bert.) 
fin sopra Pontremoli! , la Versilia (Simi), il Lucchese (Giannini! ecc.) 


fino ai Bagni di Lucca (Archb.), il Pisano!, Fucecchio (Calandrini!), — 


il Fiorentino! Volterra (Amidei!), il Senese (Sommier! ecc.), monte 
Amiata (Campani! ecc.), Borgo S. Sepolero (Cherici!), la Capraia 
(Mor. De Not.). Lazio: Viterbo (Bert.), Roma (Webb! ecc.). Abruz- 
zo : Pietracamela (Jatta), Olfenta (Ces.), Solmona (Bert.). Capitanata : 
Verano, Viesti (Ten.). Campania: Cassino ecc. (Terr.), Traetto, Ca- 
serta(Terr.!), Napoli (Ten.). Corsica (Mars.). Sardegna (Mor.): Mad- 
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lona, Messina (Guss.), Catania (Parl.!), Siracusa (Guss.), Avola 


 (Bianca!), Spaccaforno (Guss.). Fiorisce da maggio per l’estate, e 
nelle parti più meridionali in maggio e giugno. 


Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno le sue parti 


più settentrionali, nell’Asia occidentale, in Siberia, in Giappone, 


nelle due Americhe, in Australia ecc. 

Descrizione. — Pianta perenne, volubile, di un verde chiaro, 
glabra. Il fusto è volubile e si alza nelle siepi attorcigliandosi alle 
piante di queste e con i propri rami, è angolato, ramoso, di un co- 
lore porporino in basso, verdognolo in alto. Le foglie sono alterne, 
patenti, alquanto lontane, sagittate con le orecchie quasi troncate e 
angolato-dentate, acute e quasi acuminate all’apice, di un verde 
chiaro di sopra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono ai nervi 
di sotto, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longi- 
tudinale e con nervi laterali un po’ rilevati, parte dei quali vanno alle 
orecchiette e parte si dirigono verso il margine e l'apice della foglia 
e si uniscono ivi tra loro ad arco: sono fornite di un picciòlo più 
corto della foglia, piano di sopra, convesso di sotto, verdognolo con 
i margini rossicci , appena più grosso e spesso volubile e flessuoso 


‘ alla base. I fiori sono odorosi, solitari all’ascella di poche foglie per 
lo più verso il mezzo del fusto. I peduncoli sono lunghi, poco più 


lunghi o quasi uguali alle foglie e al fiore, eretti o un po' flessuosi 
alla base, quadrangolari, con due facce più strette delle altre due, 
verdognoli. Il calice è accompagnato da quattro brattee, avvicinate 
e più lunghe di esso che nascondono in gran parte, cordato-ovate, 
acute, intere nei margini, con un nervo longitudinale rilevato, da cui 
partono dei nervetti laterali obliqui e ramosi, verdognole con il mar- 
gine stretto spesso rossiccio. Il calice è campanulato, verdognolo- 


. gialliccio, composto di cinque sepali ovali-bislunghi, ottusi, con una 


cortissima punta all'apice, verdognolo-giallicci, quasi bianchicci nel 
margine dove hanno cortissime e rare ciglia. La corolla è infundibu- 
liforme-campanulata, con il tubo stretto alquanto alla base, poi 


‘largo sopra del calice, con il lembo curvato in fuori e in giù, con 


cinque larghi e leggieri lobi, è bianca, con una sfumatura gialliccia di 


dentro alla base presso l’inserzione degli stami, con dieci leggieri 


solchi longitudinali di dentro, lunga poco più di cinque centimetri. 
Gli stami sono poco meno di tre volte più corti della corolla, inse- 
riti alla base del tubo di questa. I filamenti sono eretti, un po’schiac- 
ciati da avanti in dietro, quasi lesiniformi, papillosi dalla base fin 
verso la metà con papille rare, grossette e ottuse, bianche. Le an- 
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tere sono .sagittate-bislunghe , ottuse all’ apice, inserite nel dorso so- 
pra la base, introrse, biloculari, aprentesi longitudinalmente dalla 
parte interna, bianchiccie, glabre. Il pistillo è poco più lungo degli 
stami e la metà più corto della corolla. L'ovario è piccolo, ovoideo, 
con cinque angoli, bianchiecio, glabro, uniloculare ossia incomple- 
tamente biloculare perchè i setti sono poco sporgenti, con due 
grossi ovoli in ciascuna loggia, circondato fin quasi alla metà da un 
disco circolare, un po'irregolare nell’orificio e di colore quasi ran- 
ciato. Lo stilo è lungo, quasi cilindrico, bianco, glabro. Lo stimma 
è bifido, con le lacinie divergenti, ovali, fornite nei margini e di 
sotto di grossissime papille, bianco. La cassula è quasi tonda, con 
quattro leggieri solchi longitudinali che la dividono leggermente in 
quattro lobi poco manifesti, con un corto mucrone all’apice, è glabra, 
circondata dalle lacinie del calice e dalle brattee persistenti delle 
quali è appena più lungo o quasi uguale, è indeiscente ed ha una 
sola loggia, con i setti grossetti e poco sporgenti, con due semi in 
ciascuna metà della loggia. (Questi sono grossi, quasi ovoidei, ango- 
lati, convessi dalla parte esterna, piani nelle facce laterali, neri, 
con piccoli punti radi rilevati a guisa di tubercoli. La testa è dura. 
L'albume è scarso e forma un piccolo strato esterno all’embrione, 
il quale occupa gran parte della mandorla ed è curvato sopra se 
stesso ; i cotiledoni sono grandi, molto piegati e con fossetti, dap- 
prima verdi, poi giallicci; la radichetta è.... (Parl. ms., deser. della 
pianta di Lombardia). 

Osservazione. — Sul modo di vegetare di questa pianta si può 
consultare Germain in Institut 1850; Guide du bot. p. 810, Dict. de. 
bot. p. 1304, Lagrèze-Fossatin Bull. de la soc. bot. de Fr. 2. p. 145, 
Irmisch in Bot. zeiît. 1857. 


III. CONVOLVULUS. 


Convolvulus R. Br. prodr. fl. Nov. Holl. p. 482. Benth. Hook. gen. 
pl. 2. p. 874. 
Convolvuli sp. auct. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 383. t. 60 bis. — 


Corolla infundibuliformis, tubo brevi, limbo amplo turbinato 
obsolete aut leviter lobato. Gemmularium 2-loculare. Stylus‘1. Stig- 
mata elongata, tenuia, minute papillosa. Septifragium 4-valve. 

Portamento. — È} vario. Poche specie sono fruticose o suffru- 
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ticose, le altre sono erbe perenni o annue, per lo più sdraiate o volu- 
bili. Le foglie variano per forma e pelurie. | fiori, d’ ordinario rosei o 


‘turchini, sono su peduncoli ascellari, isolati o raggruppati insieme. 


Osservazione, — R. Brown attribuisce questo genere, così cir- 
coscritto, a Jacquin, ma non si vede su quale fondamento. 


f. Convolvulus Cneorum. 


C. frutescens sericeus, foliis oblongo-spathulatis aut lineari-lan- 
ceolatis integerrimis, floribus in extremitate ramorum dense fascicu- 
latis, pedunculis pedicellisque brevissimis, corolla alba calyce hirsuto 


‘triplo longiore. 


Convolvulus Cneorum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 157. Bert. fl. 
ital. 2. p. 445. Guss. fl. sic. syn.1. p. 246. Grech Del. fl. mel. p. 24. 
Pasq. fl. ves. p. 69. Duthie bot. malt. isl. p. 6. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 383. Arc. comp. fl. ital. p. 478. 

Figure. — Bot. mag. t. 459. Fl. grec. t. 200. Reich. ic. fl. 
germ. 18. t. 154. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei colli calcarei rocciosi 


sul mare. Era stato indicato in Toscana dal Santi al Poggio delle 


Velette presso Massa marittima, e di recente (1883) vi è stato sco- 
perto nel monte Argentaro a Torre Capo d'uomo dal dott. Forsyth 
Major!; nasce nel Napoletano in Capri (Avellino! ecc.) dove abbonda 
(Pasq.), alla Campanella, a Massa, Li Galli, Gaeta (Ten.); in Si- 
cilia presso Palermo a monte Pellegrino, monte Gallo (Guss.), monte 
Catalfano (Parl.! ecc.), e presso Trapani a Cofani e S. Vito (Guss.); 
infine in Malta (Grech) e Cominetto (Duthie). Fiorisce in aprile e 
maggio. i 

Distribuzione geografica. — Trovasi ancora in Dalmazia, e 
nell’Arcipelago a Samo. È stato indicato in molti altri luoghi, ma 
per confusione col vicinissimo Convolvulus oleefolius Desr., ch'è 


meno legnoso, e ha l’infiorescenza più rada e 1 fiori rosei. 


2. Convolvulus lineatus. 


C. suffrutescens adscendens subsericeus, foliis oblongo vel li» 
neari-lanceolatis acutiusculis integerrimis, floribus in extremitate 
ramorum subfasciculatis, pedicellis brevibus, corolla ex albo carnea 
calyce adpresse piloso triplo longiore. 
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Convolvulus lineatus Linn. sp. plant. ed. 2. p. 224. Bert. fl. 
ital. 2. p. 444. Guss. fl. sic. syn.1.p. 245. Genn.! cent. ft. lig. Di 
266. Grech Del. fl. mel. p. 24. Guss. enum. pl. Inar. p. 211. Pasq. 
fl. ves. p. 69. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 384. Groves contr. 
fl. Terr. d'Otr. p. 63. Arc. comp. fl. ital. p. 478. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 154. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle rupi calcaree ed in 
altri siti aridi, sia argillosi sia arenosi vulcanici, sul mare. Era stato 
. indicato da Allioni a Nizza, ma gli autori moderni non ne fanno 
menzione ivi; però nasce nella Riviera di levante presso Nervi 
(Genn.!) a Quinto ligure (Cald.!). Nasce poi in Ischia, dalla parte — 
occidentale (Guss.), in Capri in più luoghi (Ten., Bolle!), anzi vi. 
abbonda (Pasq.), e ad Ogliastro nel Principato citeriore (Ten.); 
quindi nell'altro lato della Penisola al capo di Leuca (Porta Rigo!) 
e a Manfredonia (Ten.). Nasce ancora in Sicilia in diversi punti sul 
golfo di Palermo (Parl.! ecc.), ad Alcamo (Todaro!), Trapani (Par- 
latore!), Marsala, Mazzara, Castelvetrano, Sciacca, Girgenti, Li- 
cata, Comiso, Siracusa, Agosta, e Bronte, e in Ustica, e le Egadi 
(Guss.); infine in Pantellaria (Guss.), in Lampedusa (Aiuti!), e nel 
gruppo di Malta (Duthie! ecc.). Fiorisce da aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale, nell’Af- 
frica settentrionale, nell'Asia occidentale fino all’Afganistan e al- 
l’ Altai. x 


3. Convolvulus Cantabrica, 


C. perennis herbaceus erectus vel adscendens crebre pubescens, 
foliis inferioribus obovato-oblongis, superioribus anguste lanceolatis 
acutis, integerrimis, floribus in extremitate pedunculorum axillarium 
valde elongatorum laxiuscule fasciculatis, pedicellis brevibus, corolla 
rosea calyce hirsuto triplo longiore. 

Convolvulus Cantabrica Linn. sp. piani. ed. f, pi 158: Bert. 
ital. 2. p. 448; et auct. omn. 

Convolvulus doryenioides De Not. ? rep. fl. lig. p. 283. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. p. 885. 

Figura. — Reîch. ic. fl. germ. 18. t. 135. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi asciutti solatii 
di tutta l’Italia. Piemonte, raro: Alba (Bertero!), Acqui (Delponte!), 
Rosignano (Negri!). Lombardia, egualmente: colli Pavesi a Mon- 
. talto (Rampoldi!) e in diversi altri punti (Nocc. Balb.), lago d’Iseo 
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tra Sarnico e Predore (Rota), di Garda a Gargnano a 35—4000' (Por- 
ta!), Salò ecc., e poi lungo il Chiese a Montechiaro (Zersi) e Asola 
(Paglia!), e in fondo del lago ad Arco in Tirolo (Hausm.). Veneto: 
Verona (Bracht!), Vicenza (Montini!), gli Euganei (Kellner!), Mon- 
falcone, Sagrado, Cormons (Pir.). Istria: Trieste, in molti siti (Bert.), 
Istria meridionale (Freyn) e Fiume (Smith), comune. Emilia: Viaz- 
zano nel Parmense (Pass.!), Rubiera: (Gib.) e qualche altro sito del 
Reggiano (Gib. Pir.), colline Bolognesi (Bert., Cocc.). Liguria: 
Nizza (Webb! ecc.), comune, Mentone (Ard.), Dolcedo (Berti!), 
Diano (Ricca!), Savona (Mella!), Genova (Ardissone!). Toscana, co- 
mune nelle regioni maremmana e campestre: Sarzana (Bert.), la 
Versilia (Simi!), il Lucchese (Pucc.! ecc.), monte Pisano (P. Savi!), 
la val di Nievole, il Fiorentino!, Arezzo (Amidei!), il Chianti (Ri- 
casoli!), il Senese (Bart., Santi), la Maremma da S. Vincenzo (Par- 
latore!) al monte. Argentaro (Aiuti!), 1’ Elba (Marcucci!). Marche 
ed Abruzzo: Gubbio (Cherici!), Ascoli, Umito (Parl.!), Pescara 
(Kuntze!), monti di Caramanico (Ces.), Maiellone (Pedicino!), 
Salviano, Gargano (Ten.). Lazio: Canino (Bert.), Roma, comu- 
nissimo (Seb.! ece.), Terracina (Fiorini !). Campania: Sperlonga 
(Terr. !), Cassino, Caserta ecc. (Terr.). Principato citeriore: Persa- 
no, Eboli, Pesto, Acropoli (Ten.). Basilicata : Melfi, Muro (Terr.), 
Potenza (Ten.). Lecce (Ten.), Otranto (Groves). Calabria; Stilo 
(Arc.!). Corsica: Bastia, fino a 700 metri, valle della Navaccia 
(Mars), Ostriconi (Soleirol!), Bonifacio (Mars.). Sardegna, co- 
— mune (Mor.!). Sicilia: Trapani, Palermo, ovunque (Parl.!), Castel. 
lobuono (Minà 1), Messina (Nic.), Caltagirone (Tar. Gerb.), Siracusa 
(Cassia!), Avola (Bianca !), Comiso (Aiuti!) ecc. Isole Maltesi (Grech). 
Fiorisce da maggio insino all’autunno. i 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Affrica setten- 
trionale, Asia occidentale. 

Osservazioni. — Del suo Convolvulus doryenicides (dell’isola Pal- 
maria nel golfo della Spezia) scrisse De Notaris: « affinis quamma- 
xime G. Gantabrice,.... vereor.... nil aliud esse quam formam pecu- 
liarem. » Bertoloni, cui fu comunicata la pianta, la dichiarò « lusus 
macer » della medesima specie (FI. ital. 10. p. 475). Il primo Gom- 
pendio l’ammette come specie, ma dubbia; il secondo ne fa una va- 
rietà. 

Terracciano (Rel. Terr. Lav. p. 141) fa menzione di una mo» 
struosità dalla corolla quinquefida. 
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4. Convolvulus sabatius. 


C. annuus herbaceus procumbens adpresse tenuiter pubescens, 
foliis breviter petiolatis ovali-rotundatis integris, floribus axillaribus 
subsolitariis plus minusve longe pedicellatis, sepius in extremitate 
ramorum approzimatis, bracteolis parvis angustissime lanceolatis, 
corolla coerulea calyce pubescente aut villoso triplo longiore. 

Convolvulus sabatius Viv. nov. sp. diagn., in fl. lyb. spec. p. 67. 
Bert. fl. ital. 2. p. 442. De Not. rep. fl. lig. p. 282. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 384. Are. comp. fl. ital. p. 479. 

Convolvulus mauritanicus Boîss. voy. Esp. 2. p. 418. 

Convolvulus pseudo-siculus var. Choîs. in Cand. prodr. 9. p. 407. 

Figure. — Ces. stirp. ital. Boiss. o. c. t. 122 a. Reich. ic. fl. 
germ. 18. t. 186. Moggr. fl. Ment. t. 61. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În Liguria al Capo di 
Noli « ad vada sabatia » Viv. (Gentili! ecc. ecc.), sulle rupi calcaree 
(Moggr.), e a Cervo (Bert.). Fiorisce da aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Nasce ancora in Algeria. 

Descrizione. — Pianta di un verde chiaro, alta da 5 a 5 deci- 
metri, pelosa in parte per peli lunghetti e bianchi. Rizoma molto 


grosso, quasi perpendicolare, legnoso, dall’apice del quale par: . 


tono molti fusti giacenti in parte per terra, ascendenti, cilindrici, 
verdognoli, pubescenti, con peli curvati ad arco in su e avvici- 
nati con l’apice al fusto medesimo e bianchi. Foglie molte, alterne, 
patenti, rivolte con la faccia superiore in su e quasi distiche, ovali- 
tonde, ovali o ovali-ellittiche o di raro ellittico-obovate, tondeg- 
gianti all'apice o ivi smarginate, e alla base, e qui spesso appena 
appena o un po’in cuore per essere ristrette quasi ad un tratto nel 
picciolo, di un verde chiaro e quasi lucente di sopra e con solchi che 
corrispondono ai nervi della pagina inferiore, di un verde più chiaro 
di sotto ed ivi con un nervo longitudinale, da cui partono dei nervi 
laterali obliqui che si dirigono un po'curvi verso l'apice e il mar- 
gine per diramarsi e unirsi tra loro, tutti sporgenti: sono pelosette 
in ambedue le pagine o quasi glabre nella superiore e fornite di ci- 
glia lunghe nel margine. Il picciòlo è corto, scanalato di sopra. I 


peduncoli sono solitari, ascellari, più lunghi delle foglie, eretto-pa-- 
tenti, biflori o uniflori. I pedicelli sono più corti del fiore, accom-, 


pagnati da una brattea lineare-lanceolata, patente, verdognola , pu: 
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bescente. Il calice è diviso profondamente in cinque lacinie avvici- 
nate tra loro in guisa di campanina, erette in basso e ivi convesse 
di fuori e concave di dentro, patule all’apice , ovato-lanceolate, acute, 
verde-chiare in basso, verdognole all'apice, pelose di fuori, con i 
peli lunghetti e bianchi. La corolla è più del doppio più lunga del 
calice, patentissima, di un bel color violetto-chiaro, con un tubo corto 
e gialliccio, e in parte gialliccia pallida nella gola e talora con cinque 
strette linee bianche che vanno all'apice, dei lobi e con cinque 
righe larghe, bianchiccie e pubescenti di fuori che terminano al. 
l’apice dei cinque lobi o denti della corolla. Gli stami sono cinque, 
disuguali, poco meno della metà più corti della corolla, cioè i più 
lunghi sono quasi quanto la metà della corolla, tutti inseriti nel tubo 
di questa. I filamenti sono eretti, lanceolati in basso, ivi legger- 
mente .scanalati di dentro e con molte papille di fuori, quasi tonde 
e stipitate, lesiniformi nel resto e lisce: ovunque bianchicci. Le an- 
tere sono bislunghe-ovali, smarginate all’apice, bilohe alla base e 
ivi quasi un po'sagittate, inserite appena sopra della base, introrse, 
biloculari, bianchicce-violette, glabre. Il pistillo è lungo quanto gli 
stami. L’ovario ha un disco che abbraccia la base dell’ovario, e di 
colore ranciato, quasi annulare con cinque leggieri lobi spesso forniti 
all'apice di una setola bianca, è poco sporgente, tondo-ovato, bian- 
chiccio, glabro. Lo stilo è molto più lungo dell’ ovario, eretto, quasi 
lesiniforme, binchiccio, glabro. Gli stami sono due, eretti, appena 
divergenti, più corti dello stilo, cilindrici, ottusi, bianchi. La cas- 
sula è tonda, quasi uguale al calice, 2-loculare, con 4 semi. (Parl. 
ms., descr. della pianta di Capo di Noli). 

Osservazione. — Cavanilles e WiHdenow descrissero la pianta 
coltivata, che suol essere più allungata, più gracile, con le foglie più 
grandi e spesso relativamente strette, coi fiori diradati, spesso pal- 
lidi o bianchi, com'è figurata nella tavola 498 del Bot. register. 


5. Convolvulus siculus. 


G. annuus herbaceus prostratus puberulus, foliis petiolatis cor- 
datis ovatisve integris, floribus axillaribus subsolitariis longe aut bre- 
viter pedicellatis, bracteolis conspicuis lanceolatis, corolla ccerulea 
calyce villosulo duplo longiore. | 

Convolvulus siculus Linn. sp. plant. ed. 1. p.156. Zer. fl. mel. 
thes. p. 46. Bert. fl. ital. 2. p. 443. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 244. 
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Mor.! ft. sard. 3. p. 94. Grech Del. fl. mel. p. 24. Ard. cat. pl. Ment. 


p. 25. Car. prodr. fl. tosc. p. 456. FI. Montecr. p. 25. Sang. prodr. 
fl. rom. p.193. Ard. fl. Alpes-mar. p. 262. Mars. cat. pl. Cors. p. 
101. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p.384. Are. comp. fl. ital. p. 479. 
Nic. prodr. fl. mess. p. 363. 

Convolvulus pseudosiculus Cav. descr. pl. den p. 97. Mor. o. 
6. pi 9d. 

Convolvalus elongatus Wild. enum. hort. berol. 1. p. 205. 


b:-43: 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Al mare, fra le rupi nei 
luoghi sassosi, o arenosi. Rarissimo nella Penisola, vi è stato tro- 
vato tra Monaco ed Eza (Ard.), ea Mentoneal ponte S. Luigi (Moggr.); 
quindi a Terracina (Sang.); infine in Calabria (Ten.!). Più comune 


nelle isole, fa in quella di Montecristo (Wats.-Tayl.!); in Corsica a 


S. Fiorenzo (Mabille!), nella montagna d' Aiaccio , nel monte Lisa, 
a Bonifacio (Mars.); in Sardegna a Pula (Bert.) e altrove; in Sicilia 
a Palermo (Parl.! ecc.), Carini, Trapani, Ficuzza (Guss.), a Milazzo, 
S. Alessio (Nic.), Catania (Tornabene!), in val di Noto (Guss.), a 
Siracusa (Cassia!), Avola (Bianca !), in Lipari (Mandralisca!), Feli- 
curi, Alicuri, Ustica, Favignana, Maretimo (Guss.), Linosa e Lam- 
pedusa (Aiuti!); nelle isole Maltesi (Grech). Fiorisce da marzo a 
maggio. 

Distribuzione geografica. — In-tutto il bacino Mediterraneo, in 
Madera e nelle Canarie. 


6. Convolvulis Iumilis. 


G. annuus herbaceus adscendens pubescens, foliis inferioribus 
obovato-oblongis, superioribus ovali-oblongis amplexicaulibus, obtu- 
sis mucronulatis integerrimis, floribus axillaribus solitariis brevis- 
sime pedicellatis, corolla coerulea calyce pubescente triplo «et qua- 
druplo longiore. 

Convolvalus humilis Jacq. coll. 4. p. 209 (1790). 

Convolvulus undulatus Cav. ic. 3. pi 89 (1798)... 

Convolvulus ciliatus Roth cat. 1 (1797). 

Convolvulus evolvuloides Desf. fl. atl. 1. p. 176 (1800). Guss. 
fl. sic. prodr. 1. p. 241. Bert. fl. ital. 2. p. 446. De Not. rep, fl. 
lig. p. 282. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 245. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 384. Are. comp. fl. ital, p. 479. 


Figure. — FI. grec. t. 196. Bot. reg. t. 498. Moggr. fi. Ment. 
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oc. t. 49. FI. grec. t. 198. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 141. f. 1. 


Moggr. fl. Ment. t. 82. f. A. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia nei campi ar- 
gillosi a Caltanisetta, Delia, Priolo (Guss.), Villafrati (Todaro !); in 
Liguria nelle vigne e negli uliveti a S. Remo (Panizzi !). Fiorisce da 
aprile a giugno. 

Distribuzione geografica. — Nella Spagna centrale e meridio- 


‘nale, in Italia nei luoghi citati, nell’isola di Cipro, in Egitto, in” 


Algeria. 
Osservazioni. — La figura colorita di Jacquin dà la corolla di 
colore carneo, e con i lobi troppo profondi. 
I fiori, che nonarrivano a 2 decimetri di larghezza totale, sono 
piccolissimi per il genere, quanto quelli del Convolvulus pentapeta- 
loides. 


?. Convolvulus pentapetaloides. 


C. annuus herbaceus prostratus pubescens, foliis oblongo aut 
lineari-lanceolatis integris, floribus axillaribus solitarits longe pedi- 
cellatis, corolla coerulea calyce glabro duplo longiore. 

Convolvulus pentapetaloides Linn. syst. nat. ed. 72. 3. p. 229. 
Bert. fl. ital. 2. p. 447. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 244. De Not. rep. 
fl. lig. p. 283. Grech! fl. mel. p. 24. Mor. fl. sard. 8. p. 96. 
Terr. fl. Vult. syn. p.121. Car. sec. suppl. prodr. fl. tosc. p. 22. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 384. Groves contr. fl. Terr. d'Otr. 
p. 63. Are. comp. fl. ital. p. 479. 

Figure. — FI. grec. t. 197. Reich. ic. I germ. 18. t. 141. f. 2. 
Moggr. fl. Ment. t. 82. f. B. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Qua e là per i luoghi cam- 
pestri delle parti più calde d’Italia. Nasce in Liguria presso Nizza a 
S. Ospizio (Webb!), a S. Remo (Moggr.), Dolcedo (Berti!) Porto. 
Maurizio, Oneglia, Diano (De Not.), e Cervo dove abbonda (Ricca!); 
in Toscana a Porto S. Stefano!; nel Lazio presso Corneto snl monte 
Romano, e presso Cervetri (Armitage!); in Basilicata a Melfi verso 
l’Ofanto (Terr.); in Puglia a Troia, Ginosa, Monopoli (Ten.), e al 
capo di Leuca (Groves); in Calabria a Cassano, Policoro, Cotrone 
(Ten.); in Sicilia a Catania (Guss.), in val di Noto (Bert.), a Sira- 
cusa (Cassia!), Avola (Bianca!), Girgenti (Bert.), Acquaviva, 


Sciacca (Guss.), in val di Mazzara (Bert.), a Trapani (Guss.), nel 
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monte Cofani (Heldreich!), in Favignana e'Maretimo (Guss.), a 
Palermo (Todaro!), Bagheria, Altavilla, Termini (Guss.); in Sar- 
degna a Cagliari (Mor.); in Malta (Grech !). Fiorisce in aprile e 
maggio. 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale e Asia occi- 
dentale. 


Ss. Convolvulus tricolor. 


C: annuus herbaceus prostratus vel adscendens pubescens, fo- 
liis obovatis oblongisve, acutiusculis, integerrimis, floribus axilla- 
ribus solitariis longissime pedicellatis, corolla coerulea fauce alba 
fundo flava (nunc bicolor aut tota alba) calyce hirsuto triplo et qua- 
druplo longiore. 

Convolvulus tricolor Linn. sp. plant. ed. 1. p. 158. Bert. ft. 
ital. 2. p. 449. Guss, fl. sic. syn. 1. p. 243. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 384. Are. comp. fl. ital. p. 479. Nic. prodr. fl. mess. 
p. 363. 

C. pseudo-tricolor Bert. o. c. p. 450. De Not. rep. fl. lig. 
p. 282. Ard. fl. Alpes-mar. p. 262. Ces. Pass. Gib. l. c. Are. I. c. 

Figure. — Bot. mag. t. 27. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 187. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, specialmente 
di terreno argilloso, di alcune parti più calde d’Italia. Nella Peni- 
sola è stato trovato nel Nizzardo, ma raro e avventizio, a Nizza, tra 
Eza e Turbia, e a Castiglione sopra Mentone (Ard.), quindi a 
S. Remo (Panizzi!) , e presso Genova in due siti (Viv., Bert.), 
dove però non esiste più (De Not.), infine presso Firenze nel monte 
Morello (Arc.), e nel Senese a Vescovado (Santi). Im Sicilia è detto 
nascere ovunque (Guss.), così a Palermo (Parl.! ecc.), fra Alcamo 
e Trapani (Guss.), presso Girgenti (Aiuti!), e Falconara (Loj.!), a 
Messina (Nic.), nonchè in Lampedusa (Aiuti!). Fiorisce in marzo, 
aprile, maggio. 

| Distribuzione geografica. — Nel bacino mediterraneo occi- 
dentale. 

Descrizione. — Pianta annua, poco alta perchè procumbente, 
di un verde chiaro, pelosa. Dall'apice della radice partono molti 
fusti, procumbenti, lunghi da 2 a 4 decimetri, quasi cilindrici, di 
un violetto-rossiccio e in parte verdognoli, pelosetti in basso, pelosi 


in alto con peli curvati in su e quasi avvicinati e con altri lunghi e 


ai ala 
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diritti, quasi orizzontali, bianchi, Le foglie sono quasi carnosette , 
alterne, patenti, le inferiori piccole, obovate o quasi tonde-spato- 

late, ristrette alla base quasi in un picciòlo, le altre allungate o 
È, lanceolate a rovescio, acute, tutte di un verde chiaro di sopra ed ivi 
con un solco longitudinale da cui partono pochi solchi laterali obli- 
qui, di un verde un po' più chiaro di sotto ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale rilevato da cui partono dei nervetti laterali, un po’ rilevati, 
obliqui e un po’ curvi che si diramano e si uniscono tra loro ad arco 
verso il margine: sono glabre o con qualche raro pelo lunghetto e 
diritto e le superiori pelose o pelosette verso la base, tutte fornite 
nel margine di ciglia lunghe che gradatamente dalla metà in su di- 
ventano più corte e sì curvano dirigendosi verso l’apice della foglia. 
I peduncoli sono solitari all’ ascella delle foglie superiori, quasi 
uguali o poco più lunghi di queste, diritti ed eretti, dopo la fiori- 
tura si curvano in giù in modo che la cassula è pendente, cilindrici, 
pubescenti con peli curvati in su e avvicinati al peduncolo ed altri 
pochi diritti e quasi orizzontali, aventi sopra la metà due brattee 
erette, verdognole, lineari o lanceolato-lineari, ottusette, intere, 
convesso-carenate e pelosette di fuori, concavo-scanalate di dentro, 
con lunghe ciglia nei margini. Il calice è verdognolo, peloso , con 
peli lunghi, bianchi e orizzontali, diviso profondamente in cinque 
| lacinie eretto-patenti, un po’ disuguali, lanceolate, acuminate con 
un nervo longitudinale un po’ rilevato verso alto, glabre dalla parte 
interna, fornite di ciglia lunghe nel margine. La corolla è due volte 
e mezzo più lunga del calice, essendo lunga 18 a 20 millimetri, 
campaniforme, con il margine finissimamente crenulato , di color 
violetto chiaro, chiara e quasi celestognola nel margine , nel mezzo 
bianca e nel fondo di un giallo chiaro, con una macchietta più 
larga e dentata all’ apice, posta tra la parte bianca e la gialla. Gli 
stami sono disuguali tra loro, più di due volte più corti della corolla. 
I filamenti sono più lunghi delle antere, lesiniformi, giallicci in. 
basso, bianchi in alto, glabri. Le antere sono allungato-lineari, un 
po’ più strette verso l'apice, bilobe alla base, inserite nel dorso 
sopra di questa, introrse, biloculari, bianche, glabre. Il polline è 
bianco. Il pistillo supera appena gli stami. L' ovario è piccolo, quasi 
tondo , bianchiccio, irsuto, con peli lunghi, bianchi, diretti in su 
e circondati in basso da un disco circolare ; leggerissimamente smer-. 


ì lato nel margine superiore e di colore ranciato. Lo stilo è più lungo 
A dell’ ovario, diritto , filiforme, bianco, glabro. Gli stimmi sono due, 
a appena più lunghi dello stilo, filiformi, papillosi, bianchi. (Parl. 
: 
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ms., descr. del Convolvulus Cupanianus Tod. colt. în Firenze da 
semi di Palermo). i 

Osservazioni: — Non regge la distinzione fra il Convolvulus 
tricolor e il C. pseudo-tricolor, fondata principalmente sulla forma 
dei sepali, la quale è assai variabile, tanto nei saggi di Sicilia 
quanto di Liguria, essendo essi talora slargati in alto e perciò quasi 
spatolati, o ovali, o bislunghi, e talora sono ristrettiti e si fanno 
più o meno lanciolati, con passaggi adunque fra le due forme 
estreme. 

Il prof. Todaro nella sua « Flora sicula exsiccata » ha distri- 
buito sotto il nome di C. tricolor Linn. una forma ortense a sepali 
maggiormente slargati e a fiori più grandi, e sotto il nome di C. 
Cupanianus Tod. la pianta salvatica a fiori più piccoli e a Jena fu 
stretti. 


9. Convolvulus mecnanthÒus. 


C. annuus herbaceus adscendens pubescens , foliis oblongis acu- 
tiusculis integerrimis, floribus axillaribus solitariis longissime pedi- 
cellatis, corolla coerulea fauce alba fundo flava calyce glabriusculo 
quadruplo longiore. i 

Convolvalus meonanthus Hoffm. et Link fl. port. 1. p. 369. Bert. 
fi. ital. 2. p. 451. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 248. Sang. fl. rom. 
prodr. p. 198. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 884. Arc. comp. fl. 
ital. p. 479. 

Convolvulus tricolor Seb. et Maur. fl. rom. prodr. p. 98 (ex loco, 
et Bert. quì specimina habuît ab auct.). 

Convolvulus tricolor b Guss. fl. ste. prodr. 1. p. 240 (ex ipso). 

Figura. — Hoffm. et Link o. c. t. 69. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi campestri di Si- 
cilia presso Palermo alla Grazia, a Baida, Boccadifalco (Guss.), Vil- 
lafrate (Todaro!); e nella Penisola a Corneto (Rolli!) verso le allu- 
miere (Seb. e Maur.) e nel monte Romano (Armitage !). Fiorisce in 
aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nasce ancora in Portogallo a Coim- 
bra, e in vari luoghi di Spagna. 

Osservazioni. — Simigliantissimo al Convolvulus tricolor, dal 
quale differisce per i fiori la metà più piccoli, e princi palatente per 
i sepali, che essendo ovato-lanciolati non presentano nel mezzo quella 
strozzatura così rimarchevole nell'altra specie. i; 


CONVOLVUBUSI ‘è ssa 
È da credere che spesso siano state scambiate per C. meonan- 


thus forme parviflore del C. tricolor, come quella fisurata da Reichen- 
bach Ie. fl. germ. 18. t. 137. f. $. 


10. Convolvulus arvensis, 


C. perennis herbaceus prostratus aut volubilis glabriusculus, 


‘ foliis petiolatis plus minusve hastatis ovalibus oblongisve linearibusve 


integris, floribus axillaribus solitariis longissime pedicellatis, corolla 

ex albo rosea calyce glabro quadruplo et quintuplo longiore. 
Convolvulus arvensis Linn. sp. plant. ed. 1. p. 153. Bert. fl. 

ital. 2. p..454; et quet. omn. 

Figure. — FI. dan. t. 459. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 136. 

ISS; 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Abbonda ovunque nel 


‘campi e nei luoghi incolti. Nell’ Alta Italia sale sino a 1710 metri sul 


Gramont (Parl.!), all'abitazione del mugo nella val Tellina in Valdi- 
dentro (Anzi), a 1320 metri a Ponte di legno in val Camonica (Par- 
latore!), a 4300° sul Ritten in Tirolo (Hausm.). Nell'Italia Media si, 
stende dalla regione maremmana alla montana. Oltre le tre isole 
grandi, abita le seguenti piccole: Gorgona(P. Savi), Capraia (Mor. 
De Not.), Elba!, Montecristo (Wats.-Tayl.!) e Giglio (Bert.), Mad- 
dalena e Caprera (Genn.), Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.), Lipari 


ge (Mandralisca!), Salina (Loj.), Ustica (Calcara!), Malta (Grech!), 


Lampedusa (Galcara!). Fiorisce nei luoghi bassi da aprile e maggio 
fino all'autunno. 

Distribuzione geografica. — Per tutto l'emisfero boreale orien- 
tale, eccettuate le sue porzioni artica e tropicale; ora sparso per 
molti paesi temperati e subtropicali dei due emisferi. 

Descrizione. — Pianta perenne, volubile, giacente per terra 0 
alzantesi sulle piante vicine, alta da 2 a 5 decimetri, di un verde 
cinerino, puberula, fornita di un rizoma obliquo 0 quasi verticale, con 
fibre radicali delicate, che manda in alto molti fusti o rami. Questi 
sono angolati; verdognoli o rossicci, scabrosetti, ramosi con i rami 
lunghi quanto il fusto. Le foglie sono alterne, un po’lontane, pa- 
tenti, in forma di aste con le orecchiette ottuse o acute, ottuse al- 
l'apice, quasi intere nei margini, ivi appena ondeggianti, con un 
solco longitudinale e altri più leggieri laterali di sopra, con un nervo 
longitudinale di sotto da cui partono verso la base e nel resto pochi 
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nervetti laterali che si dirigono un po’curvi verso il margine, fornite 
di un picciolo più corto della foglia, con un solco longitudinale di 


sopra ed ivi pubescenti, convesso di sotto; le foglie infime sono più . 


piccole, astate-orbicolari. I fiori sono all'apice di un peduncolo il 
quale è ascellare, semplice e più lungo della foglia corrispondente, 
ascendente o eretto, angolato , scabrosetto ; verdognolo, e che verso 
la metà o poco più in alto porta 2 piccole bratteole opposte, lineari, 
ottusette, patenti, verdognole , fornite di ciglia nei margini. Il calice 
è quasi tondo, diviso profondamente in cinque lacinie quasi sca- 
gliose, largamente ovali, smarginate e con una piccola punta nella 
smarginatura, convesse, verdognolo-giallicce e puberule di fuori. La 
corolla è molto più grande del calice, con il tubo corto, gialliccio, 
e con il lembo in campanella, ottusamente 5-lobo, di un bianco- 
roseo con cinque larghe righe lanceolate di color roseo-violetto di 
fuori, nelle pieghe glabra. Gli stami sono cinque, disuguali, quasi 
la metà più corti della corolla, inseriti nel tubo verso la base. I fila- 
menti sono eretti, più larghi e piani in basso ed ivi papilloso-pelosi 


per peli corti e grossi, ingrossati all’apice, lesiniformi e glabri nel . 


resto, bianchicci. Le antere sono bislunghe, appena smarginate al- 
l'apice, smarginate alla base dove sono un po’ più larghe, inserite 


nel dorso sopra della base, introrse, biloculari, aprentisi longitudi- - 


nalmente dalla parte di davanti, bianchicce, glabre. Il pistillo è più 
lungo degli stami e poco più corto della corolla. L’ovario è piccolo, 
ovato, glabro, bianco, circondato da un disco circolare, grosso, 
di colore ranciato. Lo stilo è eretto, molto più lungo dell’ovario, 
filiforme, bianco, glabro. Lo stimma è bifido, con le lacinie lun- 
ghette, divergenti, quasi cilindriche, ottuse, papillose, bianche. 
(Parl. ms., descr. della pianta di Lombardia). 

Osservazioni. — Su vari particolari, biologici ed altri, di que- 
sta pianta si può riscontrare Irmisch in Bot. zeit. 1857, Vogt in 


Verhandl. der zool.-hot. ges. in Wien, 1863, e il Bull. de la soc. . 


bot. de Fr. 11,19, 28. 

La forma delle foglie è oltremodo variabile. 

Alcuni autori citano come sinonimo un Convolvulus corsicus 
Rem, Sch., che pertanto non trovo nel Syst. veg. 


1f. Convolvulus hirsutus. 


(. perennis herbaceus prostratus aut volubilis hirsutus, foliis 
petiolatis plus minusve hastatis ovatis ovalibusve sinuato-subdentatis, 
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floribus axillaribus subsolitariis longissime pedunculatis, corolla ex 
albo rosea aut flavida calyce hirsuto quadruplo longiore. © 

Convolvulus hirsutus Stev. in Marsch. fl. taur.-cauc. 1. p. 422. 
Boiss. fl. orient. 4. p. 105. 

Convolvulus atriplicifolius Poîr.! ene. meth. suppl. 8. p. 467. 
Genn. pl. lig. cent. 3. p. 468. 

Figura. — FI. grec. t. 198, 

Stazione e Abitazione. — Scoperto da Caldesi a Genova nei 
pascoli al Zerbino (Geun.). 

Distribuzione geografica. — Specie dell'Oriente, ora intro- 
dottasi nella Francia meridionale e, come si vede, anche in 


"Italia. 


12, Convolvulus althraecides. 


G. perennis herbaceus prostratus aut volubilis pubescens villo- 
sus aut sericeus, foliis longe petiolatis, inferioribus cordato-ovatis 
sinuato-lobatis, superioribus palmatipartitis, lobis elongatis, nunc 
latioribus lobulatis, nunc angustissimis integris, floribus remotis 
subsolitariis longe pedicellatis, bracteolis setaceis, corolla rosea ca- 
lyce plus minusve piloso quadruplo longiore. 

— Convolvulus althaeoides Linn. sp. plant. ed. 1. p. 156. Zer. fl. 
mel. thes. p. 15. Bert. fl. ital. 2. p. 439. Mor. De Not. fl. capr. 
p. 93. De Not. rep. fl. lig. p. 282. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 13. 


Grech Del. fi. mel. p. 24. Mor.! fl. sard. 3. p. 93. Ard. cat. pl. 


Ment. p. 25. Car.prodr. fl. tosc. p. 455. Fl. Montecr. p. 25. Sang. 
fl. rom. prodr. p. 192. Ard. fl. Alpes-mar. p. 261. Gem. fl. Capr. 


. p. 117. Mars. cat, pl. Cors. p. 101. Terr.! terz. rel. Terr. Lav. 
_p. 74. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 384. Arc. comp. fl. ital. 


p. 478. Nic. prodr. fl. mess. p. 862. Macch. piant. Regg. p. 83. 
Convolvulus hirsutus Ten.! fl. nap. 1. prodr. p. 15. 
Convolvulus italicus Rem. Sch. syst. veg. 4. p. 266. Colla 

herb. ped. 4. p. 199. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 241. Tar. Gerb. I. c. 

Guss. enum. pl. Inar. p. 211. Terr. quart. rel. p. 107. Loj. is. eol. 

p. 118. Are.! L. c. 

Figure. — Ten. o. c. t. 15. FI. grec. t. 194. Reich. ic. fl. 

germ. 18. t. 138. f. 1, 2. Moggr. fl. Ment. t. 30. 

B tenuissimus, foliis superioribus angustissime lobatis. 
Convolvulus althaeoides var. Linn. 2. c. (B). Chois. in Cand. 
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prodr. 9. p. 409 (€, n). Car. prodr. fi. tosc. LL c. (E). Ne. 0. ci 


p. 363 (8). 


Convolvulus tenuissimus Sibth. Sm. fl. greec. prodr. 1. p. 134. 


Bert. o. c. p. 441. De Not. l. c. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 242. Sang. 
l. c. Terr, ui Vult. syn. p. 120. Rel. Terr. Lav. p. 141. Pasq. [l. 
ves. p. 69. Pasq. Lic. viagg. Garg. p. 21. Freygn fi. Sid-Istr. 
p. 579. Terr. quart. rel. p. 107. Ces. Pass. Gib. l. ce. Groves! 
contr. fl. Terr. d' Otr. p. 63. Arc. I c 

Convolvulus argyreus Cand. fl. DO . p. 425. 


Convolvulus althaeoides Coll. herb. DE 4. p. 200. Guss. a 


sic. syn. 1. p. 242. 

Figure. — Bot. mag. t. 359. FI, greec. t. 195. Reich. o. c. 
li 49009 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi 
delle parti più calde d’Italia, in generale comune dove si trova. 
Dal lato occidentale della Penisola abita quasi tutta la Liguria: Nizza 
(Durando! ecc.), Mentone (Ard.), Bastera (Berti!), Diano (Ricca!), 
capo del Mele (Ardissone!), Finalmarina (Piccone!), Savona (Del- 
ponte!), Sestri ponente (Caldesi! ecc.), Genova (Bert.), fino a 


Portofino (Baglietto! ecc.). Quindi dopo una interruzione ricompa- | 


risce sulla costa toscana a Populonia, e prosegue per Talamone, 
Talamonaccio, Monteti (Santi), fino ad Orbetello (Parl.! ecc.) e al 


monte Argentaro!, trovandosi pure nelle isole di Capraia (Mor. De 


Not.), dell’Elba!, del Giglio (Parl.!) e di Montecristo (Wats.-Tayl.!). 
Ritrovasi poi a Civitavecchia (Seb. Maur.), Palo (Tanfani!), Ostia, 
Ponte Galera (Seb. Maur.), Frascati (Parl.!), e Terracina (Fiorini !); 
e seguitando, a Fondi (Ten.), Sperlonga , Gaeta (Terr.), Itri, Mon- 
dragone (Terr. !), al capo Miseno (Ten.!), in Ischia (Spada !), a Poz- 
zuoli, a Castellamare (Ten.), in Capri (Ten.! ecc.), a Pollica, ad 
Ascea (Ten.); più giù, in Calabria a Castelluccio, Morano (Ten.), 
Pizzo (Ricca !), Briatico, Palmi, Scilla (Arc.!), Reggio (Bert.), Pa- 
lizzi, Stilo (Arc. !). Risale per le Puglie a Taranto (Groves), Otranto 
(Groves!), Brindisi (Webb !), Barletta (Bruni!), Bovino e Savignano 
(Ten.), Foggia (Pasq.!), Monte S. Angelo, S. Nicandro (Porta 
Rigo!); internamente per la Basilicata a Melfi (Poli!); per l'Abruzzo 
verso Solmona (Pedicino!) e Pepoli (Ossini!). Dopo una interru- 
zione ricomparisce al monte Conero di Ancona (Paolucci!) ; e dopo 
altra maggiore in due siti dell’Istria più meridionale (Freyn). Abita 
le isole maggiori: la Corsica a Rogliano, Bastia, S. Fiorenzo (Mars.), 
Calvi (Soleirol!), Cargese, Bonifacio (Mars.); la Sardegna in Madda- 
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lena e Caprera (Genn.), ad Iglesias (Bert.) ecc.; la Sicilia intorno 


a Palermo (Parl.! ecc.) e fino a Ficuzza, ad Alcamo, Trapani, 


Marsala, Montallegro, intorno a Caltanissetta, a Comiso, Spacca- 
forno (Guss.), Avola (Bianca!), Siracusa (Cassia!), Agosta, Len- 
tini (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerb.), Catania (Tornabene!), Taor- 
mina, monte Scuderi (Nic.), Messina (Seguenza! ecc.), Noara 
(Guss.), Cefalù (Calcara!), Polizzi (Guss.) ecc. Delle isole minori, 
oltre quelle già notate, abita tutte le Eolie (Loj. ecc.), Ustica, le 
Egadi, Pantellaria (Guss.), le Maltesi (Duthie! ecc.), e Lampedusa 
(Galcara!). Fiorisce in aprile e maggio, o in maggio e giugno. 

Distribuzione geografica, — In tutto il Mediterraneo, in Madera 
e le Canarie. 

Descrizione. — Radice fusiforme, bianchiccia. Fusti ramosi 
alla base con i rami ascendenti, poi flessuosi, cilindrico-argentei 
come tutta la pianta per peli assai corti, curvi e diretti in giù, bian- 
chi e splendenti, ramosi in alto con i rametti corti, patenti o eretto- 
patenti. Foglie inferiori eretto-patenti, di sopra con solchi corri- 
spondenti ai nervi sporgenti di sotto, argentei più di sopra che di 
sotto. Picciòlo con solco longitudinale stretto di sopra, un po’ con- 


‘ vesso di sotto; argenteo come le foglie. Foglie superiori con le 


lacinie piegate in su e quasi ivi scanalate, simili per il colore alle 
inferiori. Peduncoli eretti, un po’ flessuosi, cilindrici, lisci, argen- 
tei per i soliti peli. Brattee 2, poco disuguali, erette, avvicinate al 
peduncolo, quasi lineari, argentee. Calice verdognolo-bianchiccio , 
con macchioline scure, liscio, con pochi peli sericei o argentei, quasi 
campanulato, con cinque lacinie poco più corte del tubo, ovato-acumi- 
nate, avvicinate alla corolla, quasi uguali. Corolla lunga circa milli- 
metri 24—25, rosso-chiara, con cinque strisce un poco più cariche 
di fuori che terminano in punta, con orificio un po’ irregolarmente 
crenulato, rosicchiato in cinque piccoli angoli acuti, con gola bianchic- 
cia o verdognola. Stami 5, poco più del terzo della lunghezza della 
corolla, inseriti nel tubo di questa, eretti. Filamenti lesiniformi, bian- 
chiccio-rosei, con-papille rare e lunghette quasi peli in basso, glabri 
in alto. Antere bislunghe, bilobo-sagittate alla base, inserite nella 
base, introrse, biloculari, aprentesi longitudinalmente, violetto- 
chiare, glabre. Pistillo quasi uguale agli stami. Ovario piccolo, ovato, 
bianchiccio, glabro, abbracciato alla base da un disco annulare, car- 
nosetto , gialliccio. Stilo lungo, molto più lungo dell’ ovario, lesi. 
niforme, glabro, bianchiccio. Stimmi quasi cilindrici, ottusi, di- 
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vergenti, bianchicci. (Parl. ms., descr, della pianta di Porto S. St 
fano nella Maremma toscana). 

Osservazioni: — Pianta variabilissima per la lobatura delle 
foglie, e la loro pelurie, ch'è ora scarsa, ora abbondante, patula o 
applicata, tendente al dorato o all’ argentino. Il Convoluulus tenuis- 
simo non è che una forma estrema per la divisione delle foglie, fra 
la quale e l’ altre forme vi sono molti passaggi. 


—__ __— 


TRIBÙ SECONDA. 


Cressee. 


Cresse& Webb et Berth. phyt. can. 2. p. 83. Benth. et Hook. gen. 
pl. 2. p. 868. s" 


Corolla prefloratione imbricata. Embryo diphyllus. 


EV. CRESSA. 


Cressa Linn. amoen. acad. ed. Lugd. Bat. 1. p. 121. Benth. et Hook. 
gen. pl. 2. p. 881. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 885. t.60. 


Corolla infundibuliformis, tubo elongato ,. limbo patulo 5-par- ; 1 
tito. Gemmularium 4-loculare. Styli 2. Stigmata capitata. Septifra- 


gium 2-valve. 


Portamento. — L’unica specie del genere è una pianta annua 
o (dicono) perenne, alta al più 2 decimetri, ramosissima, Fri Di 


tutta coperta di foglie piccoline, ovate-lanciolate, intere, sessili, 


PRETE EReRO 


di piceoli fiori gialli, ascellari, quasi sessili , ravvicinati nell’ el ì 


mità dei rami. 


Cressa cretica. 


Cressa cretica Linn. sp. plant. ed.1. p. 223. Zer. fl. mel. thes. 


p. 16. Bert. fl. ital. 8. p. 61. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 289. Grech 9 


Del. fl. mel, p. 24. Mor.! fl. sard. 3. p. 98. Ard. ft. Alpes-mar. 
p. 262. Mars. cat. pl. Cors. p. 101. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
| p. 385. Are. comp. fl, ital. p. 480. 
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Figure. — Lam. enc. méeth. bot. t. 183. Reich. ic, fl. germ. 18. 
t. 154, 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi pantanosi al 
mare nelle tre isole grandi, non comune. Corsica: Barcaggio sotto 
al capo Corso (Mabille!), Portovecchio, Bonifacio (Mars.), isola 
Cavallo (Soleirol !). Sardegna: Siniscola, Orosei (Mor.), Cagliari 
(Bonjean!), isola S. Pietro, Oristano (Mor.). Sicilia: Palermo a 


‘Sferracavallo ‘ (Todaro!), Trapani (Tineo!), Marsala (Guss.), Ter- 
| ranova (Inzenga!), Marzamemi (Bianca!), Catania al fiume Giarretta 


(Guss.1). Nasce ancora in Calabria presso Pellaro (Ten.); e nelle 


isole Maltesi (Grech). Altra volta faceva presso Nizza a S. Ospizio 
 (AII.) e al Varo, ora non più (Ard.). Fiorisce pa giugno a set- 
"tembre.. 


Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Africa set- 


| tentrionale fino in Abissinia, Asia occidentale fino nell’ India, Au- 


stralia, e (in una var.) isole del Pacifico, America sul Pacifico. 


TRIBÙ TERZA. 


Cuscutee. 


CUscuUTEA Chois. conv. or. p. 115. Benth. et Hook. gen. pi. 2. 


p. 868. 


Corolla prefloratione imbricata. Embryo subaphyllus. 

Osservazioni. — Subito che queste piante sono annesse alle 
Convolvalacee, bisogna che siano trattate come l'altre, ossia che le 
specie siano distribuite genericamente secondo gli stessi caratteri 


adoperati nel restante della famiglia. Non osta il portamento iden- 


tico, perchè a questo conto la più parte delle Convolvulacee ram- 
picanti dovrebbero formare un genere unico, anzichè essere spartite 
fra parecchi generi. 

Sulla struttura e sul parassitismo di questi vegetali si possono 
riscontrare fra altri lavori: Des Moulins, Et. organiques sur les Cu- 
seutes, 1853, Chatin, Anat. comp. des vegéetaur, Lebel, Sur la 
morph. et l’anat. des Cuscutes (Bull. soc. bot. de France, 1865), L. 


a Koch, Die Klee- und Flachsseide, 1880. 


Nel delimitare le specie e nel riferirvi 3 sinonimi io mi sono 
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attenuto al Compendio di Cesati, Passerini e Gibelli, ove l'argomento | 
è stato trattato con speciale attenzione e con buoni materiali. 


V. CUSCUTA. 


Cuscuta auct. pro parte. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 881. Ces. Pass. — 


Gib. comp. fl. ital. p. 886. t. 60. f. 4. 
Cuscuta et Epilinella Pfeiff. in bot. ceit. 1845. 


Corolla campanulata, limbo subpatulo 4—5-partito aut secto. 
Gemmularium 2-loculare. Styli 2. Stigmata elongata. Pyxis. 

Portamento. — È peculiarissimo. Col fusto e coi rami filiformi 
questi parassiti rampicano sui vegetali che attaccano , cui s’innestano 
mediante escrescenze della loro superficie. Hanno foglie minutissime 


squamiformi; e glomeruli di fiori piccoli, colorati come il restante 
della pianta, cioè con un misto di bianco , di gialliccio e di ros- 


sicclo. 


1. Cuscuta Epilinum. 


C. caule subsimplici, corolla tubo ventricoso limbum bis supe- 
rante, squamis erectis tubo adpressis, stylis gemmulario brevio- 
ribus. 

Cuscuta Epilinum Weihe in arch. apoth. ver. Trev. prosp. ff. 


eug. p. 24. Bert. fl. ital. 5. p. 635. Rota prosp. piant. Pav. p. 268. È 


Hausm. fl. Tir. p. 60Î. Rota prosp. fl. Berg. p. 63. Facch. zur fl. 


Tir. p. 29. Mor. fl. sard. 3. p.102. Tassi fl. prov. sen. p. 49. Car. 


suppl. prodr. fl. tosc. p. 40. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 146. 


Terr. terz. rel. Terr. Lav. p. 74. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. — 


p. 387. Are. comp. fl. ital. p. 481. Bizz. sec. agg. fl. ven. p. 7. 
Gib. Pir.! suppl. fl. mod. p. 21. 
Cuscuta densiflora Soy.- Will. 


Figure. — Reich. ic. bot. t. 500. Coss. Germ. atl. fl. Par. È 


t. 14, f. B. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 144. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sul Lino: in 
Piemonte (Ces. Pass. Gib.), nel Pavese, nel Bergamasco (Rota), nel 
Tirolo in Primiero, Fiemme e Fassa (Facch.), sui monti Gazza e 


Seiser, e presso Welsberg (Hausm.), negli Euganei (Trev.), sul E 


monte Calaone (Bizz.), a Modena (Gib.!), a Lucca (Beccari!), a 


E 
id C 
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Firenze (Levier!), nel Senese (Tassi), nell’ Elba a S. Martino (Bec- 
carì!), a Urbino (Serpieri!), in Terra di Lavoro a Sora (Terr.), 
Fondi, Gaeta(Ten.), in Sardegna (Mor.), in Sicilia ad Avola (Bianca!). 
Fiorisce da aprile ad agosto secondo i luoghi. 

Distribuzione geografica. — In tutta l’ Europa meno le sue 
parti artiche, nelle Canarie, in Egitto , in Persia, importata negli 


- Stati-Uniti. 


2. Cuscuta maior. 


C. caule ramoso, corolle tubo vix ventricoso limbum vix supe- 
rante, squamis érectis tubo adpressis, stylis gemmulario brevio- 
ribus. 

Cuscuta europea Linn. sp. plant. ed. 1. p.124 (excl. B). Bert. 
fi. ital. 3. p. 67; et auet. 

Cuscuta maior Cand. fl. fr. 3. p. 644. Com. fl. com. 1. p. 209. 
Tass. fl. prov. sen. p. 49. Car. prodr. fl. tosc. p. 457. Tass. cenn. 
bot. Sien. p. 77. Ard. fl. Alpes-mar. p. 262. 

Cuscuta segetum Rota prosp. piant. Pav. p. 268 (sec. Ces. 
Pass. Gîb.). » 

Figure, —- Fl. dan. t. 199. Reich. ic. bot. t. 497. Coss. Germ. 
atl. fl. Par. t. 14. f. C. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 141. f. 4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Parassita su parecchie 
piante, e specialmente Urticiflore come Canapa, Luppolo, Ortica, 
in quasi tutta l’Italia. Piemonte: monte Stella sopra i bagni di Val- 
dieri a 1200 metri (Parl.!), Mondovi (Ing.), alpi di Ceresole (Colla), 


; il Vercellese (Ces. Pass. Gib.) ecc. Lombardia: Pavia (Bert., Rota), 


Como (Com.), la val Intelvi (Bert.), la val Tellina (Mass.), così al 
ponte alle Prese a 1000 metri (Parl.!), il Bergamasco (Rota), così 
tra Edolo e Ponte di legno a 900—1350 metri (Parl.!), il Bresciano 
(Zersi), Mantova (Bert.) ecc. Tirolo: Merano, Bolzano, Rove- 
redo ecc. (Hausm.). Veneto: il Bellunese (Venzo!), Bassano (Bert.), 
Tregnago (Massalongo !), gli Euganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Ve- 
nezia (Zan.), Udine, Ignano ecc. (Pir.). Emilia: Parma (Pass.!), 
Modena (Gib. Pir.) e Bologna (Bert. ecc.), e Appennino sovrastante 
in più siti (Gib. Pir., Cocc.), fino a Civago (Calandrini!) e alla Por- 
retta (G. Bert.). Nizzardo: Madonna di Fenestre (Bourgeau!), S. Mar- 
tino Lantosca (Ard.), Tenda (Ungern-Sternherg!), Viosenne (Ricca!). 
Toscana: i Bagni (Archb.) e Lucchio in val di Lima (Beccari !), 
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Lucca (Pucc.), il Pistoiese (Bert.), Montepiano (Baroni!), Prataglià 
e l’Alvernia in Casentino (Parl. !) ecc. Marche ed Abruzzo: Nocria 
(Piccinini !), monte Acuto (Bert.), monte de’Fiori!, Pietralta (Bert.), 
monte Morrone (Levier !). Lazio: Tivoli (Webb!). Campania: Pici- 
nisco e S. Biagio (Terr.!), Caserta. (Terr.). Basilicata: il Vulture 
(Terr.), Melfi (Poli!). Corsica: Bastelica (Mars.). Fiorisce in giugno, 
luglio, agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle parti temperate e o,freddo del: 
l'emisfero boreale. | 


Descrizione. — | fusti sono delicati, quasi filiformi, poco an-- | 


golati, di un verde-gialliccio o in parte rossicci,.glabri, ramosi, 
attorcigliati sopra loro stessi, e nel punto di contatto o con i rami 
o con le piante vicine forniti di appendici coniche, ottuse, schiac- 
| ciate secondo la lunghezza, le quali poi si saldano con i rami e con 


le piante. I fiori sono molti, da 12 a più di trenta, sessili, in ca- 


polini tondi, alquanto vicini o un po'lontani, accompagnati da una 
brattea membranacea, bianchiccia, quasi ovale, acuta, glabra, più 
corta del capolino. Il calice è campanulato , leggermente angolato , 
membranaceo, diviso dalla metà in su in quattro o cinque lobi quasi 
piani, eretti, un po’ patuli, ovato*orbicolari; è bianchiccio nei lobi 
e verdognolo nel tubo. La corolla è poco più lunga del calice, bianca, — 
quasi trasparente; il suo tubo è quasi cilindrico, un po’ gonfio dipoi, 
appena più lungo del lembo ch’ è diviso in 4 6 5 lobi, patenti, ovati, 
ottusi; è glabra in ogni parte. Gli stami sono 4 o 5, alterni con i. 
lobi della corolla, inclusi, inseriti in alto del tubo. 1 filamenti sono 
eretti, filiformi, bianchi. Le antere quasi tonde, ottuse, bilobe alla 
base, inserite nel dorso appéna sopra della base, bilocnlari, gialle, 
glabre. Le squamette sotto degli stami sono cortissime, larghe, — 
come crenulate, avvicinate al tubo della corolla, di colore verdo. 
gnolo. Il pistillo è eguale agli stami. L’ovario è grosso, quasi tondo, 
verde, glabro. Gli stili sono due, corti, filiformi, un po’ divergenti, 
bianchicci. Gli stimmi che li continuano sono anch’ essi filiformi i 


divergenti, giallicci, papillosi. La capsola è quasi tonda, abbracciata 


dal calice. persistente e carnosetto e dalla corolla marcescente, è 
glabra, delicata e contiene due logge, in ciascuna delle quali sono 
due semi, grossetti, tondi, finamente punteggiati, con un ilo pic- 
colo e quasi tondo: si apre circolarmente sopra dalla. base. (Parl., 
ms., descr. della pianta di val Tellina). 
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$. Cuseuta Epithymum. 


G. caule ramoso, corolle tubo vix ventricoso limbum vix supe- 
rante, squamis conniventibus clauso , stylis gemmulario longioribus. 

dia europea f Linn. sp. plant. ed. 1.p.124; et auct. vet. 

— Cuscuta Epithymum Murr. syst. veg. ed. 13. Bert. fi. ital. 3. 
p. 69; et auct. rec. 

Cuscuta minor Cand. fl. fr. 3. p. 644. 

Cuscuta alba Pres! del. prag. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 290. Bert. 
o. c. p. 70. Mor. fl. sard. 3. p. 101. Ard. cat. pl. Ment. p. 25. 
Terr. 1 fl. Vult. syn. p. 122. Genn. fl. Capr. p. 116. Mars. cat. pl. 
Cors. p. 101. 

Cuscuta trifolii Bab. Gibs. in phytol. Ing. cat. sp. Mond. p. 31. 


Ù Ard. fl. Alpes-mar. p. 262. Cald. fl. fav. tent. p. 165. 


Cuscuta subulata Tin. ! în Guss. o. c. 2. p. 888. Bert. o. c. 7. 
p. 625. 

Cuscuta acutiflora Rota prosp. piant. Pav. p. 268. Prosp. fl. 
Berg. p. 63. 

Cuscuta planiflora Hou fl. Tir. p. 601 (non Ten.). 

Cuscuta Godronii Des Moul. ét. Cusc. p. 60. Ard. fl. Alpes-mar. 
p. 263. 

Cuscuta epistachys Coin. ! sp. var. fl. sard. p. 10. 

Cuscuta major Nic. 0. c. p. 364 (non Cand.). 

Figure. — Reich. ic. bot. t. 499. Coss. Germ. all. fl. Par. t. 14, 
f. A. Reich.ic. fl. germ. 18. t. 142. f. 5-9. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Abbonda per tutta 1’ Ita- 
lia sulle Faseolacee, le Lamiacee e molte altre piante diverse. Sale 
nelle Alpi fino a 2000 metri sul monte Cramont (Parl.!); nell’ Italia 
centrale va dal mare a tutta la regione boschiva dei monti. Delle 
isole minori finora è stata trovata nell’ Elba (Marcucci!), in Caprera, 
Maddalena e S. Stefano (Genn.), in Alicuri, in Maretimo (Guss.), in 
Pantellaria (Calcara!), nel gruppo Maltese (Duthie!), in Linosa e 
Lampedusa (Aiuti!). Fiorisce secondo i luoghi da aprile ad agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno la più nor- 
dica, nell’ Affrica settentrionale, nell’Asia Minore, nella Siberia 
altaica. 

| Descrizione. — Pianta annua, parasita della Vicia Cracca, del 
Daucus Carota, della Plantago lanceolata, del Convolvulus arven- 
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sis, dell’ Achillea Millefolium, dell’ Erythrea pulchella e dell’ Equi- 
setum. Sulle quali piante si attacca una stessa pianta, tutte ab. 
bracciandole e stringendole con i suoi fusti e i suoi rami. Questi 
sono delicati, quasi filiformi, rossicci, glabri, I fiori sono da 6 a 9, 


sessili, uniti in glomeruli, i quali sono accompagnati da una e tal-. 


volta da due brattee, più corte dei fiori, avvicinate ad essi, ovate, 
piane, rossicce o in parte bianchicce. Il calice è bianchiccio-roseo, 
quasi campanulato, con cinque lobi ovato-triangolari, acuti, e avvi- 
cinati al tubo della corolla del quale sono più corti. La.corolla è di 
un bianco-roseo, campanulata, con il tubo un po’gonfio, fornito di 
dentro sopra dell’ovario cioè verso la sua metà di cinque frange quasi 
orizzontali, bianche, che nascondono l’ovario, lasciando solo nel 
mezzo uno spazio larghetto per il passaggio degli stili, con il lembo 


più corto del tubo e diviso in cinque lacinie patenti, ovate acumi- . 


nate ma ottusette, appena più lunghe che larghe, poi un po’rivolte 
in giù. Gli stami sono cinque, più corti delle lacinie della corolla, 
inseriti nell’alto del tubo. I filamenti sono quasi filiformi, un po’ cur- 
vati in dentro, bianchi, glabri. Le antere sono ovato-tonde, schiac- 
ciate da avanti in dietro, appena smarginate all’apice, smarginate 
alla base, inserite nel dorso sopra di questa, introrse, biloculari, 
aprentisi longitudinalmente verso avanti, rossicce scure e in parte 
gialle, con il polline giallo. Il pistillo è lungo quanto gli stami né li 
supera mai. L’ovario è quasi tondo, un po’schiacciato da sopra in 
sotto, di un roseo-verdognolo, biloculare, avente in ciascuna loggia 
due ovoli grossi e verdi. Gli stili sono due, eretti, un po’divergenti, 
filiformi, cilindrici, bianchi. Gli stimmi sono appena più lunghi de- 
gli stili, lesiniformi, quasi acuti, rossicci. (Parl. ms., deser. di pianta 
di cioe in Lombardia). 

Osservazione. — Il Compendio di Cesati, Passerini e Gibelli di- 
vide la specie in più varietà, principalmente per il colorito bianco 0 
rosso del fusto e dei fiori. Non l’ho seguito in ciò, non sembran- 
domi l’addotto carattere abbastanza importante. 


dA. Cuseuta planifiora. 


C. caule ramoso, corolla tubo vix ventricoso limbo conspicue 


breviore, squamis conniventibus clauso, stylis gemmulario longio- 
ribus. 


Cuscuta planiflora Ten. fl. nap. 3. p. 250. Bert. fl. ital. 3. p. 
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74. Rota prosp. piant. Pav. p. 268. Prosp. fl. Berg. p. 63. Zersi? 
prosp. piant. Brese. p. 147. Terr.! sec. rel. Terr. Lav. p. 89. Ces.? 


\ el. piant. Maiell. p. 21. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 386. Are. 


comp. fl. ital. p. 480. 

Cuscuta Epithymum Guss. enum. pl. Inarim. p. 212 (non Murr.). 

Cuscuta minor Pasg. fl. ves. p. 69 (non Cand.). 

Figura. — Ten. o. c. t. 220. f..3 (pessima). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita sopra piante di- 
verse: in Piemonte (Ces. Pass. Gib.) a Oldenico (Malinverni!), nel 
Pavese, nel Bergamasco (Rota), forse nel Bresciano a Mompiano 
(Zersi), in Abruzzo ad Arapietra (Jatta), al Velino (Bert.), forse al- 
l’Orfenta (Ces.), in Terra di Lavoro a Picinisco nella valle della Mel- 
fia (Terr.!), in Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.!), in Sardegna (Ces. 
Pass. Gib.), in Sicilia a Palermo (Heldreich! ecc.), Boccadifalco 
(Bert.), Monticelli (Minà!), Siracusa (Cassia!); e probabilmente in 
molti altri luoghi, finora non avvertita. Fiorisce in primavera e nel- 
l’estate. | 

| Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Affrica set- 


tentrionale, Asia occidentale fino all’Altai e all’ Imalaia. 


S. Cusecuta palcsstina. 


C. caule ramoso , corolla tubo vix ventricoso limbo subequali, 
squamis...., stylis gemmulario longioribus. 

Cuscuta micrantha Tin. /! in Guss. fl. sic. syn. 2. p. 887 (non 
Choîs.). 

Cuscuta palestina Boîss. diagn. pl. orient. 11. p. 86 (1849). 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 387. Freyn fi. Siid-Istr. p. 380. Are. 


comp. fl. ital. p. 481. 


Cuscuta globularis Bert. /l. ital. 7. p. 625 (1850). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nella Sicilia meridionale 
parassita sul Thymus capitatus, sul Cistus creticus e su altre specie: 
ad Agnone alla Grotta della Capra (Tineo!), a Noto (Inzenga), ad 
Avola (Bianca!); nell’Istria meridionale sopra Faseolacee ed altre 
piante: Pola, Cielo, Levano (Freyn). Fiorisce in aprile, maggio, 
giugno. 

Distribuzione geografica. — Pianta Orientale. 

Osservazione, — | fiori sono assai piccoli, globosi. 
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VI. GRAMMEICA. 


Grammica Lour. fl. coch. 1. p. 170. 

Engelmannia Pfeiff. in bot. zeit. 1845. 

Pfeifferia Buch. în ann. sc. nat. 1846. 

Cuscutina Pfeiff. în bot. zeit. 1846. 

Cuscuta pro parte Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 881. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 386. 


Corolla campanulata, limbo subpatulo 4—5-partito aut secto. 
Gemmularium 2-loculare. Styli duo. Stigmata capitata. Fructus sub- 


1. % 
indehiscens. 


# 


Portamento. — Lo stesso del genere precedente. 
&. Grammica obtusiflora. 


G. floribus glomeratis, corolla fissa, stylis exsertis. 

Cuscuta obtusiflora Humb. Bonpl. Kunth nov. gen. et sp. Car. 
suppl. prodr. fl. tosc. p. 40. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 146. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 387. Arc. comp. fl.. ital. p. 481. 

Cuscuta polygonorum De Not. ind. sem. hort. gen. 1849. p. 22 
(non Eng.). 

Cuscuta aurantiaca Reg. in Bert. fl. La 7. p. 623. 

Cuscuta Cesatiana Bert. L. c. 

Cuscuta Tinaei Inz. în Bert. o. c. p. 624. 

Figure. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 143. f.2. Ces. in linn. 
37. p. 258. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Parassita su varie piante 
palustri e ortensi: sul Vercellese presso Quinto (Gib.!), nel Novarese 
presso Trecate (De Not.) , al lago Maggiore (De Not.!), nel.Cremo- 
nese all’Oglio (Parl.!), a Mantova (De Vis. Sacc.), nel Lucchese a 
Porcari (Beccari!) , nel Napoletano (Ces. Pass. Gib.), ad Aiaccio 
(Bert.), in Sicilia ad Acireale (Parl.!), Siracusa (Bert.) ed Avola 
(Bianca!). Fiorisce da maggio a settembre. 

Distribuzione geografica. — Nell' Europa meridionale e in parte 
nella centrale, in America, ed in altre parti del globo. 

Descrizione. — Pianta parasita del Polygonum Hydropiper 


e della AZthea officinalis, composta di fusti filiformi, lunghi; che. 
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passano da pianta a pianta, avviticchiandovisi e aderendovi con più 
giri, di un bianco-gialliccio, e glabri. I fiori sono piccoli, inodori, da 
6 a 8, in corimbi corti, lontani. I peduncoli sono disuguali, gros- 
setti, cilindrici, semplici o ramosi; i corimbi hanno alla base una 


+ brattea larga, ovato-bislunga, ottusa, concava dalla parte interna 


con la quale abbraccia la base del peduricolo, più corta di questo, 
verdognolo-bianchiccia. Il calice è più stretto alla base, diviso verso 
la metà in cinque lacinie eretto-patenti, ovali, tondeggianti all’apice, 
un po convesse nel dorso, un po’concave dalla parte interna, bian- 


chicce ; il tubo è verdognolo. La corolla è poco più lunga del calice, 


campanulata, divisa poco sotto della metà in cinque lacinie, eretto- 
patenti con l'apice patulo, ovato-ovali, ottusette, è bianca e con 
piccole frange dalla parte interna nel tubo, le quali sono an- 
che bianche e corte in modo che circondano solo la base dell’ovario 
e lo lasciano interamente scoperto di sopra. Gli stami sono cinque , 
opposti ai sepali, lunghi quanto la corolla , inseriti in alto del tubo. 
I filamenti sono lesiniformi, un. po’ curvati in dentro, bianchicci, 


glabri. Le antere sono piccole, ovato-tonde, acute all'apice, appena 


smarginate alla base, inserite per questa, introrse, biloculari, con 
il connettivo larghetto verdognolo e le logge giallicce, glabre. Il pi. 
stillo è lungo quanto o poco più degli stami e della corolla. L’ ovario 
è grande, quasi tondo, un po'schiacciato e quasi ombelicato all’apice, 
un po più stretto e leggermente angolato alla base, verdognolo, gla- 


“bro, ha due logge e contiene due ovoli in ciascuna loggia. Gli stili 


sono due, larghi quanto l’ovario, cilindrici, divergenti in alto, bian- 
chicci, glabri. Lo stimma è grosso, in o quasi bilobo, gial. 
liccio. (Parl. ms., descr. della pianta di Grumone). 


2. Grammica suaveolens. 


_G. floribus subcorymbosis, corolla dentata , stylis inclusis. 
Cuscuta racemosa Mart. in Spix u. Mart. reise in Bras. 1. 
p. 286. Ges. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 387. Arc. comp. fl. ital. 
pi 481.0 
Cuscuta suaveolens Ser. 
Grammica suaveolens Des Moul. in bull. soc. bot. Fr. 1. 


p. 298. 


Cuscuta corymbosa Mars. cat. pl. Cors. p. 101 (non Ruiz Pav.). 
Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 143. f. 3. 
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Stazione, Abitazione e Distribuzioné geografica, — Dicesi 
oriunda del Cile, avventizia in Europa, è stata trovata in Italia sulla 
medica in Piemonte (Choisy, Ces. Pass. Gib.), presso Bellinzona 
alle radici del monte Cenere (Chois.), e in Corsica ad Aiaccio e a 
Bonifacio (Mars). 


VELI. MIONOGYNELLA. 


Monogynella Des Moul. ét. org. Cusc. p. 10. 
Cuscuta pro parte Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 881. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 886. 


Corolla campanulata, limbo subpatulo 4—5-partito aut secto. 
Gemmularium 2-loculare. Stylus 1. Stigmata abbreviata. Pyxis. 
Portamento. — Lo stesso dei due generi precedenti. 


Dini 


Monogynella Vahliana. 


Cuscuta monogyna Vahl symb. bot. 2. p. 32. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 387. Arc. comp. fl. ital. p. 481. 
Monogynella Vahliana Des Moul. ét. org. Cuse. p. 65. 
Figura. — Reich. ic. ft. germ. 18. 1.142. f. 2. 
Abitazione. — Indicata in Lombardia da Ces. Pass. Gib. 
| Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, nell'Asia 
occidentale. 


POI 


FAMIGLIA TREDICESIMA. 
ELIOTROPIACEE. 


Pars BoRRAGIN. quet. plur. 

HeLiorROoPICEA Schrad. (fam.). 

HeLioTRoPIEA& Bunge (fam.). Benth. Hook. gen. pl. 2 (trib.). 
IELIOTROPIACEZ. 


Gemmularium 4-loculare, gemmulis solitariis ex apice loculo- 
rum pendulis, anatropis. Fructus drupaceus, nunc demum polycoc- 
cus. Semen amygdalosum. Embryo rectus. 
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‘ Osservazioni, — ()uesta famiglia, a torto Punte da molti 
autori alle Borraginacee , ne differisce per il gemmulario non qua- 
drilobato , e conseguentemente per lo stilo apicale, per le gemmule 
pendule e non drizzate in su, per il frutto, e per il seme con man- 
dorla. Peraltro in quanto al frutto il gen. Heliotropium non differisce 
sostanzialmente dalle vere Borraginacee ; e i caratteri distintivi più 
validi restano la presenza della mandorla e la positura delle gem- 
mule. Havvi altresì la positura laterale dello stimma sullo stilo, che 
ricorda singolarmente quella delle Apocinacee e che distingue le 
Eliotropiacee dai generi Cordia, Ehretia ed affini, da ascriversi a 
una o a due famiglie autonome, 

Descrizione. — (Questa piccola famiglia di pochissimi generi ha 
in Italia il solo gen. Heliotropium, che consta di erbe annue, una 
sdraiata, le altre erette, ma non molto alte, del resto tutte assai 
ramose, più o meno biantheggianti per Rel con foglie sparse, 
ovali, intere, picciuolate. 

I fiori, piccolini, bianchi, sono in spighe scorpioidee, laterali e 
terminali, d’ordinario accoppiate. 

Il calice è gamosepalo , persistente. La corolla è imbutiforme. 
Gli stami sono rinchiusi; hanno antere quasi sessili, attaccate per 
il dorso, deiscenti inentro per lungo. Il gineceo poggia sopra un disco 
carnoso; il gemmulario n'è segnato da quattro solchi, che corri. 
spondono alla divisione interna in quattro caselle; lo stilo, terminale, 
ha una porzione inferiore cilindrica cortissima, sormontata da una 
grossa capocchia conica, malamente detta lo stimma, ch'è divisa 
all'apice, e presenta alla base tutt'in giro un ingrossamento glan- 
doloso, ch'è il vero stimma; è marcescente-persistente lo stilo. In 
ogni casella del gemmulario sta una gemmula pendente, anatropa, 
con integumento scempio, col rafe volto inentro. 

Il frutto fresco è drupaceo, vale a dire presenta un epicarpio 
erbaceo, e un endocarpio crostoso. Seccato, si scinde più o meno 
facilmente in cocchi, in ognun dei quali sta un seme inverso, con 
guscio sottile, poca mandorla, ed embrione assile, diritto, dalla 
radicetta supera. 

Considerazioni geografiche. — La famiglia è di tutti i paesi 
caldi e temperati. Peraltro è molto scarsamente rappresentata nella 
flora italiana, che ne annovera 4 sole specie, delle quali una sola 
molto diffusa. Ve ne sarà forse da aggiungere un’altra, la Tourne- 
fortia heliotropioides di Buenos-Aires, ora « resasi largamente spon- 
tanea attorno Bologna » (Gocce. fl. prov. Bol. p. 349), sin dal 1875, 
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e in qualche luogo del Parmigiano (Cocc. contr, fl. prov. Bol. p.15): - “va 
ha tutto l'aspetto di quell Heliotropium peruvianum, comunemente 
detto Vainiglia, che si coltiva nei giardini per il soave odore de suoi 4 
fiori. 


HELIOTROPIUNI. 


Heliotropium Tourn. inst. p. 138. t. 57. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 52 
(err. quoad sem.). Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 848. Ces. Pass. 
Gib. comp. fl. ital. 1. p. 369. t. 56. f. 1 (err. quoad sem.). 


Portamento, — Vedasi la descrizione della famiglia. 


1. Heliotropium supinum. 


H. prostratum, foliis subtus tomentosis, floribus inodoris, ca- 
lyce dentato, cum fructu incluso deciduo, corolle limbo transverse . 
1 millim. metiente, styli capite elongato-conico, coccis rugulosis 
glabris. 

Heliotropium supinum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 180. Bert. fi. 
ital. 2. p.-254. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 212. Mor.! fl. sard. 3. p. 
106. Car. suppl. prodr. fl. tosc. p. 40. Mars. cat. pl. Cors. p. 104. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 370. Arc. comp. fl. ital. p. 493. 

Figure, — FI. grec. t. 157. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 98. 
Edi 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, in luoghi incolti 
arenosi ecc., delle isole grandi. Sicilia: sopra Palermo a monte Cuc- 
cio (Todaro !), alla Piana de’ greci (Parl. !) e alla Ficuzza (Guss.), a 
Calatafimi (Loj.!), a Lercara (Sorrentino !), Nicosia (Parl.!), Cata- |. 
nia, Lentini, Monumenti, S. Stefano (Guss.). Sardegna, non raro 
(Mor.): a Sinai (Thomas!). Corsica: ad Aiaccio, raro (Mars.). Nasce 
pure in qualche luogo della Penisola: presso Tivoli al lago de’ Tar. 
tari (Rolli !), a Pisa nell’Arno fuori porta alle Piaggie (Beccari!) , a 
Firenze lungo l’ Arno alle Cascine (Marcucci!). Fiorisce da luglio a Ù 
settembre. po 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Affrica setten- 
trionale fino al Senegal e all’Abissinia, Asia occidentale fino al- 
l'India. 
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2. Heliotropium europr:uwumnn. 


H. erectum, foliis subtus, minute pilosis, floribus subinodoris , 
calyce partito , fructifero persistente lobis patentiusculis linearibus , 
fructu ipsò vix brevioribus , corolle limbo transverse 2 millim. circi- 


| ter metiente, styli capite elongato-conico, coccis rugosis subglabris. 


Heliotropium europeum Linn. sp. pl. ed. 1. p. 130. Bert. fl. 
ital. 2. p. 251; et auct. omn. 

Heliotropium vulgare (lapsu cal.) Rota prosp. fl. Berg. p. 63. 

Figure. — Matth. ed. Valgr. 1565. p. 1800. Reich. ic. fl. germ. 
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B tenuifforum, magis piloso-canescens, spicis tenuioribus, coc- 
cis pilosis. 
Heliotropium europeum var. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 212. Bert. 
o. c. 10. p. 474. Pasq. fl. ves. p. 70. Boîss. fl. orient. 4. p. 130. 
Arc. comp. fl. ital. 1. p. 493. 
| Heliotropium tenuiflorum Guss. enum. ‘pl. Inar. p. 243. Terr. 
enum. pl. mur. p. 148. Rel. Terr. Lav. p. 142. Ces. Pass. Gib. 
comp. fi. ital. p. 870. Loj. is. Eol. p. 119. 
Figura. — Guss. enum. pl. Inarim. t. 7, f. 1. 
| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia nei campi, 
e nei luoghi incolti. Piemonte: Mondovi (Ing.), Susa, comune, To- 
rino, non raro (Re), Borgomanero (Bir.). Lombardia: nel Pavese 


| presso Sinarolo, a Mairano, Casteggio (Noce. Balb.), nel Cremonese 


a Grumone, raro (Parl.!), nel Comasco, assai raro, presso Lecco 
(Com.), nel Bergamasco, saltuariamente (Rota), nel Bresciano a 
S. Fiorano, frequente a Sirmione (Zersi). Tirolo: manca. Veneto, 
non comune (De Vis. Sacc.): Verona (Bracht!), comune (Poll.), gli 
Euganei (Trev.) a Battaglia (Bert.), Padova (Montini!), Chioggia 
(Bert.), Venezia (Kellner! ecc.), Udine, Ignano (Pir.). Istria: Fiume, 
qua e là (Smith!), Istria meridionale, comune (Freyn). Emilia: Par- 
ma (Pass, !), Modena, Villa Cognento, Rotteglia, Salto di Montese 
(Gib. Pir.), Bologna, in parecchi siti tutt'attorno (Gocce. ecc.), e su 
per la valle del Reno sino a Porretta (G. Bert.), Faenza, ovunque 
(Cald.). Liguria, qua e là (De Not.): Nizza (Durando!), e Mentone, 
comune (Ard.), da Ventimiglia a Cervo, assai comune (Ricca ecc.), 
Pegli (Genn.!), Genova (Bert.), Chiavari (Delpino!). Toscana y co- 


munissimo nelle regioni maremmana e campestre, da dove penetra 
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nella submontana: Sarzana! , la bassa Versilia (Milani), il Lucchese 


da Lucca (Calandrini! ecc.) a Tereglio ecc. nell'Appennino (Gianni- 
ni!), il val d'Arno da Livorno ad Arezzo! e a Pratovecchio (Parl.!), 
Siena!, Volterra (Amidei!), base del monte Amiata (Santi), Gros- 
seto, monte Argentaro (Aiuti!), isole. di Gorgona (P. Savi), di Ca- 
praia (Mor. De Not.), dell’Elba!, di Pianosa (Simonelli!) e di Mon- 
tecristo (Taylor!). Marche: Perticano (Piccinini!), Ancona (Bert.), 
Macerata, comune (Narducci!), S. Elpidio (Bert.), S. Angelo in 
Pontano (Marzialetti!). Abruzzi: Caramanico (Ces.), Solmona (Pedi. 
cino !). Roma, comune (Fiorini! ecc.). Napoli (Ten. ecc.), Ischia 
(Levier!), Capri (Pasq. ecc.). Basilicata: Melfi, Muro (Terr.). Pu- 
glie: Barletta (Bruni!). Calabria: Reggio!. Corsica, ovunque fuorchè 
nella regione alta (Mars.): Bastia (Pucci!), Calvi (Bert.). Sardegna, 
frequente (Mor.!): Sassari!, isola S. Stefano (Genn.). Sicilia: Pa- 
lermo, ovunque (Parl.!), S. Ippolito (Minà!), Messina!, Regalbuto 
(Bert.), Catania (Parl.!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola (Bianca!), 
isole Eolie (Guss.), d’ Ustica (Calcara!), Egadi, di Pantellaria, di 
Linosa e di Lampedusa (Guss.). Isole di Malta (Zer., Grech). La var. 
è rara, e affatto meridionale, non essendo stata trovata che in Si- 
cilia a Regalbuto e S. Filippo d’Argirò, e nelle isole Salina (Guss.) 
‘a S. Marina (Loj.), e Lipari (Mandralisca!), in Ischia (Levier!) dove 
abbonda (Guss.), sul Vesuvio (Pasq.) , in Basilicata a Muro e in Cam- 
pania a Triflisco (Terr.), Fiorisce da giugno o luglio insino ad autunno 
inoltrato. 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale e media, Af- 
frica settentrionale, Asia occidentale fino in Afganistan. | 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 2 a 4 decimetri, di un 
verde bianchiccio, scabrosetta, pubescente-pelosa con i peli avvici- 
nati, corti e forniti alla base di un rigonfiamento tondo, bianchi 


in tutte le loro parti. La radice è fusiforme, discendente, flessuosa, — 
bianchiccia. Il fusto è eretto, flessuoso, cilindrico, verdognolo, quasi > 


bianchiccio, ramoso con i rami eretto-patenti, un po’ curvi e an- 
ch'essi flessuosi. Le foglie sono alterne, alquanto lontane, patenti, 
ovali o ovali-bislunghe, ottuse e quasi tondeggianti all'apice, strette 


un .po' alla base, intere nei margini, di un verde bianchiccio nel. 


disopra ed ivi con un solco longitudinale e con solchi laterali cor- 
rispondenti ai nervi di sotto, di un verde meno bianchiccio di sotto 
ed ivi con un nervo longitudinale rilevato, da cui partono dei nervi 
laterali obliqui e curvi, anche essi rilevati, i quali si dirigono verso 
l'apice e il margine e si uniscono tra loro in vicinanza di questo e 
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con rametti laterali: :sono.scabrosette in ambedue le pagine per i 


. peli sopradescritti e fornite di un picciòlo poco più corto o quasi 


uguale alla foglia, piano o quasi appena solcato di sopra, convesso 
di sotto, del colore e peluria del fusto e dei rami: le foglie superiori 
hanno il picciòlo più corto. I fiori sono molti, piccoli , sessili, piut- 
tosto fitti, in racemi semplici o gemini scorpioidei, gli uni termi- 
nali, gli altri ascellari o opposti alla foglia, i quali si allungano e 


° diventano quasi diritti nel frutto: non vi sono brattee. Il calice è 


villoso, verdognolo, diviso profondamente in cinque lacinie erette 
nel fiore, un po’ patenti nel frutto, lineari-lanceolate, ottusette. La 
corolla è piccola, superando di metà circa 0 poco più il calice, ip- 
pocrateriforme, con il tubo lungo quanto il calice, peloso di fuori, 
un po’ più largo in basso e verdognolo, più stretto e gialliccio in 
alto, con cinque angoli ottusi a guisa di costole ; il lembo è piccolo, 
patente, con cinque lobi ottusi, un po’ concavi di sopra, è bianco 
con una sfumatura gialla alla gola. Gli stami sono cinque, la metà 
più corti del tubo della corolla, inseriti in basso di questo; i fila. 


menti sono cortissimi, larghetti; le antere quasi ovato-lanceolate , 


ottusette, introrse, biloculari, aprentisi dalla’ parte interna, bian- 
chicce o in parte rossicce. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ova- 
rio è tondo, leggermente quadrilobo, verde, glabro, liscio, con un 
disco piccolo alla base. Lo stilo è corto, grosso, più grosso in alto, 
verdognolo. Lo stimma è grande, più lungo e più grosso dello stilo, 
conico, verdognolo. Il frutto è tondo, poco più corto delle lacinie 
del calice persistenti, scuro, leggermente quadrilobo, ossia con i 
carpelli saldati in tutto l'angolo interno, appena punteggiati quando 
si guardano con una forte lente: lo stilo e lo stimma secco sono 
persistenti all'apice del frutto. (Parl. ms., descr. di pianta di Lom- 


bardia).. 
3. Heliotropium suaveolens. 


H. erectum, foliis subtus minute pilosis, floribus odoris , ca- 
lyce partito, fructifero persistente lobis patentiusculis, linearibus, 
fruetu ipso paullo longioribus, corolle limbo transverse ‘/, centim. 
circiter metiente , styli capite breviter conico, coccis rugosis 


| glabris. 


Heliotropium suaveoleris Marsch. fl. taur.-cauc. 3. p. 116. 
Heliotropium Bocconi Guss. ind. sem. hort. Boccad. 1825. 


FLORA ITALIANA. — VoL. VI. da 
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Bert. fl. ital. 2. p. 258. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 211.- Enum. pl. 
Inar. p. 214. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 870. Arc. comp. fl. 
ital. p. 498. Nic.! prodr. fl. mess. p. 361. i 

Heliotropium aethnicum Jan! el. plant. in hort. parm. p. 3. 

Figure. — Bocce. ic. deser. rar. pl. Sic. t. 49. f. ABC. Bon. 
t. 27. Reich. ic. bot. t. 879. Guss. enum. pl. Inar. t. 7. f. 4 
(pess.). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia, sul mare nei 
luoghi coltivati della parte orientale dell’isola: a Milazzo (Guss.), 
Fiumedinisi (Parl.!), da Ali a S. Alessio (Nic.), a Zia Paola e Fulci 
(Nic.!), S. Teresa (Parl.!), Adernò, Biancavilla, Paternò , Mister- 
bianco (Guss.), sulle lave a Catania! e Nicolosi (Parl.!); e in Pa- 
naria delle Eolie (Guss.). Nasce pure in Ischia, alle fumarole 
a 30—40° a Bellomo (Guss.). Fiorisce da maggio a ottobre. 

Distribuzione geografica, — Dall’ Italia in Oriente. 

Descrizione. — Pianta di un verde bianchiccio, glabra, annua, 
alta da un decimetro e mezzo a 6 decimetri. Radice fusiforme, tor- 
tuosa, scuretta. Fusto cilindrico, ramoso, con i rami patenti o 
eretto-patenti, e come questi coperto di peli piuttosto corti, curvati 
in su e avvicinati al fusto ed ai rami e con altri pochi e radi. peli 
più lunghi, diritti e quasi orizzontali. Foglie alterne, patenti, piut- 
tosto piccole, ovali o ovato-bislunghe, ottuse, intere, di un verde 
bianchiccio di sopra ed ivi con leggieri solchi che corrispondono ai 
nervi di sotto, pelose con peli corti ingrossati alla base quasi in un 
bulbo bianchiccio e curvati nel resto verso l'apice della foglia, di 
un verde anche più bianchiccio di sotto, ed ivi con un nervo lon- 
gitudinale da cui partono pochi nervi laterali curvi, tutti di colore 
più chiaro e sporgenti: sono meno pelose in questa pagina inferiore 
eccettochè nei nervi. Il picciolo è più lungo nelle foglie inferiori, 
però poco più corto o quasi eguale alla foglia, quasi cilindrico, del 
colore e della peluria del fusto e dei rami. I fiori. sono odorosi 
quasi, ma meno, dell’ odore della vainiglia (Hel. peruvianum) , in 
cime scorpioidee, dapprima piuttosto corte e grossette, si allungano 
poi massime nel frutto. I pedicelli sono corti, molto più corti del 
calice: colore e peluria dei rami. Il calice è verde, irsuto, profon- 
damente diviso in cinque lacinie erette, lineari, ottuse, un po’ con- 
vesse di fuori, poco più corte del tubo della corolla; è persistente, 
con le lacinie un po' curvate in dentro e conniventi, più lunghe del 


frutto. La corolla è ipocrateriforme; il tubo è quasi cilindrico, 


. verdognolo-gialliccio, con qualche pelo di fuori; il lembo è diviso 
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in cinque lacinie quasi tonde, piegate un poco e con cinque smerli 
oscuri, bianche, glabre: la gola è pervia. Gli stami sono cinque, 
inseriti poco sotto o verso la metà del tubo , inclusi, Le antere sono 
sessili, ovato-bislunghe, ottuse, smarginate alla base, inserite nel 
dorso sopra di questa, introrse, biloculari, bianchicce, glabre. 
L’ovario è ovato-tondo, oscuramente quadrilobo , verde. Il frutto è 
quasi tondo, quadrilobo, scuro, irsuto per cortissimi e rari peli. 


(Parl. ms., descr. della pianta di Sicilia). 


SORTE Ben si era apposto Marschall nel riferire al 
suo Heliotropium suaveolens il sinonimo di Boccone, ossia la pianta 
con cui fu fatta dipoi l'H. Bocconi. Sono la medesima specie , ed 
ha sbagliato chi per distinguere l’ H. Bocconi gli ha attribuito una 
capocchia stilare allungata. 


4, Heliotropium Eichwaldi. 


II. erectum, foliis subtus minute pilosis, floribus cdoris, ca- 
lyce partito, fructifero persistente lobis adpressis, ovato-lanceolatis, 
fructu ipso paullo longioribus, corolla limbo transverse 2 millim, 
circiter metiente, styli E elongato- “conico, coccis rugulosis 


‘glabris. 


Heliotropium Eichwaldi Steud. nom. bot. ed. 2. p. 744 (1840). 


Boiss. fl. orient. 4. p. 181. 


Heliotropium dolosum De Not. rep. fl. lig. p. 284 (1844). 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 370. Arc. comp. fl. ital. p. 498. 

Heliotropium macrocarpum Guss. enum. pi; Inar. p. 214 (1854). 
Bert. fl. ital. 10. p. 516. 

. Heéliotropium europeum var. Pasq. fl. ves. p. 69, 70. 

Figura. — Guss. o. c. t. 7. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — O in pochi 
punti più caldi d’Italia, nei coltivati: nella Riviera di ponente presso 
il Ceriale (De Not.), sul Vesuvio (Cald.!),a Pompei e altrove (Pasq.), 
in Ischia a Chiaiano, Muori, e Forio (Guss.), in Capri (Pasq.), in 
Linosa (Aiuti!). Fiorisce dalla primavera all’ autunno. 

Distribuzione geografica. — Dall’ Italia in Oriente e fino in 
Songaria. 
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FA MIGLIA QUATTORDICESI A .0 


BORRAGINACEE. 


AspeRrIFOLI® Hall. 1742. Linn. 

Borracine® Neck. 1770. Juss. gen. pl. p: 108 (eri plur). Ven 
tall. rèégne veg. 2. p..385. 

Borracinace& Lindl. nat. syst. bot. ed. 2. p. 274. 


Gemmularium 4-loculare, 4—2-lobatum, gemmulis solitariis , 
ex angulo interiori loculorum protensis vel dependentibus, subana- 
tropis. Fructus polycoccus. Semen examygdalosum. Embryo rectus. 

Osservazioni. — Nel circoscrivere e ordinare le tribù e i generi 


della famiglia, io mi sono attenuto in generale all’uso vigente, ser: 


vendomi dei caratteri comunemente adoperati. Non ho potuto peral- 
tro nascondere a me stesso la loro insufficenza, ed anche talora la 
fallacia; per cui ne risultano generi e tribù tutt'altro che chia- 
ramente designati, e soddisfacenti. Le Borraginacee richiedono un 
nuovo e più profondo studio morfologico, che metta in chiaro par- 
ticolarità di struttura finora poco avvertite, che porti maggior lume 
sopra altre, e porga il destro di un migliore discernimento di caratteri 
da servire per la tassinomia. Or sono quarant'anni, Alf, de Candolle 
segnò la via con note poste nel 10° volume del Prodromus ; e sarebbe 
mestieri che qualcuno la percorresse. 

Descrizione, — (ome in generale è della famiglia, Î nostre 
Borraginacee sono erbe, annue, bisannue o perenni, raramente 
frutescenti, che per statura variano dalla più umile a quella di un 
mezzo metro 0 anche un metro di altezza. Sono quasi sempre pelose, 
la pelurie essendo ora molle;‘ma più frequentemente di peli rigidi, 
che fanno ruvida la pianta, particolarità questa che ha suggerito il 
nome di Asperifolice già dato al gruppo; non di rado sono frammisti 
peli delle due qualità; e talora i maggiori sono calcarizzati, come 
negli Echium e le Onosma, o sostituiti da verruche, così nelle Ce- 
rinthe. Il tessuto del fusto e delle foglie suol essere finita molle, 
mucilagginoso. 

In una specie, Symphylum tuberosum, è tuberoso il rizoma. 


Sparse le foglie, più o meno grandi, e ciò in relazione alla sta-. 


alianti 
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tura della pianta, varie per forma , sempre intere nel margine » Pas- 


sano in foglie fiorali, o per gradi in PRO, o pure cessano d’ un 
tratto all'origine dei fiori. 

Questi possono essere ascellari a figlie (Asperugo) , o a brattee 
dla tinetoria); ma quasi sempre sono invece estrascellari , e, 


accompagnati o no da brattee, costituiscono quei grappoli addensati, 
. avvoltolati a spira, ora isolati, ora ravvicinati diversi insieme a pan- 


nocchia o a corimbo, che sono quasi un distintivo della famiglia. É 


nota la spiegazione classica di siffatte cime unipare come si son dette, 
| istate ravvicinate ai dicasi, e spiegate per una supposta struttura sin- 
‘podiale del graspo dell'infiorescenza, tale da dare sempre da un me- 
desimo lato una successione di stipiti definiti da un fiore. Io trovo 
‘na spiegazione molto: più semplice nel doppio fatto: che la produ- 


zione delle gemme fiorali come di qualunque altra non è necessaria- 
mente legata alla presenza di un'appendice fogliare, e che la' loro 


disposizione può farsi unilaterale lungo un medesimo stipite ,; come 


accade ad. esempio peri fiori staminiferi della nostra comune Urtica 


‘membranacea. Si può riscontrare in proposito quanto ho scritto nella 
‘mia Morfologia vegetale; la principale. letteratura dell’argomento è 
‘rammentata in Eichler, Bluthendiagramne 1. p. 196. 


‘ Dopo la fioritura, il graspo si suole allungare e raddrizzare. 
‘I fiori più grandi sono quelli di certi Echium , che arrivano fino 


«a 3 decimetri di lunghezza nella corolla; altri sono mezzani, o pic- 
coli, parecchi sono minutissimi. Il colore più frequente è il ceruleo, 


sia puro, sia misto al rosso; non manca neppure il colore giallo, sia 
solo, sia accompagnato al ceruleo o al rosso. 

La genesi fiorale è esposta nel Dayor, Traité d'org. GIA p. 
546. t. 112. 

Il fiore è uniformemente pentamero nei tre verticilli esterni. 

Il calice è gamosepalo, di preflorazione aperta, embriciata o val- 


«vare. E-lobato a diversa profondità. È persistente, anzi accrescente, 


d’ordinario poco, talvolta in modo più vistoso (sp. di Anchusa); 


‘nell’ Asperugo, attorno al frutto ha un atteggiamento molto differente 


da quando era del fiore. 

La forma universale della corolla si può dire che sia ad imbuto, 
però con più variazioni. Il tubo n°è più o meno lungo, diritto, o talora 
attorto (sp. di Anchusa), e può essere cortissimo, quando la corolla 
passa alla forma rotata (Borrago). Il lembo è patulo, o rialzato a 
campana, o chiuso a orcio (Cerinthe, Symphytum, Onosma), quando 
la corolla si dice tubulosa; le divisioni ne sono più o meno profonde: 


838 BORRAGINACEE. 


nella preflorazione embriciate, nel solo gen. Myosotis contorte; è 
irregolare nel gen. Echium e in specie di Anchusa. Notevoli poi sono 
quelli frequenti infossamenti dall'esterno verso l’interno nella por- 
zione superiore del tubo e in contrapposizione ai lobi del lembo, 
che quando sono di poca entità danno semplici pieghe, che più pro- 
fondi danno gobbe sporgenti alla gola del tubo, e nel gen. Symphy- 
fum vistosi prolungamenti squamiformi, È caduca la corolla. 

Porta gli stami ad altezza variabile nel tubo; e ciò anche in 
una medesima specie, la Pulmonaria officinalis, affetta da dimorfi- 
smo fiorale. Sono dessi uguali, disuguali nel solo gen. Echium dalla 
corolla irregolare. Hanno il filamento corto o cortissimo; espanso 
appendicolato nei gen. Borrago e Buglossites; molto lungo soltanto 
negli Echium. L’antera varia per grandezza, e per forma dalla ovale 
alla bislunga e alla sagittata; è attaccata per un punto del dorso, 
dalla metà in giù; è biloculare, deiscente per lungo, introrsa. 

Il gineceo è dimero, posato sopra un disco più o meno mani- 
festo. Riproduce la struttura peculiarissima delle Lamiacee, inquan- 


tochè ha il gemmulario quadriloculare e quadrilobato, con lo stilo 


ginobasico; affatto eccezionalmente, nel gen. Cerinthe la divisione 
in quattro caselle combina con quella in due lobi soltanto: ciò che 
il linguaggio botanico con la sua abituale inesattezza esprime col 
dire che i lobi sono insieme congiunti due a due. Del resto la loba- 
tura delgemmulario è a diversa profondità. Lo stilo è corto, o lungo, 
rinchiuso, o più raramente sporgente, intero o bilobo; nel gen. 
Echium è brevemente bilobo, con due stimmi. i 

Le gemmule sono più o meno anatrope, con integumento 
scempio, col rafe inferiore. Essendo solitarie nelle caselle, stanno 
attaccate al loro angolo interno, al punto dove arriva la lobatura del 
gemmulario; per cui se questa è profonda, il punto d’attacco è in 
fondo alla casella, e la gemmula si stende orizzontalmente, se in- 
vece la lobatura è meno profonda, l'attacco è più in alto e la gem- 
mula pende in giù. 

Il frutto consta di quattro cocchi, di due nelle Cerinthe. Dessi 
sono inseriti perpendicolarmente sopra un talamo piano, oppure obli- 
quamente sopra un talamo convesso. La base d’inserzione sì pre- 


senta quale areola di varia forma ed estensione, ora piana, ora con- — 


cava, ora fornita nel suo fondo di una protuberanza carnosa. Il 
pericarpio è duro, talora calcarizzato (sp. di Lithospermum). 


Il seme manca di mandorla. L’embrione ha il fusticino cortis- _ 


simo, ha la radicetta supera, quando cioè il seme è collocato per- 
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| pendicolarmente ; ma quando è collocato per traverso, come si vede 


in certe specie di Anchusa, o di Cynoglossum, la radicetta punta 
verso l’asse del frutto. | 
La struttura tutta quanta del gineceo, e delle gemmule, le mo- 


‘ dificazioni per cui si trasforma in frutto, la struttura di questo e dei 


semi, è argomento che richiede nuove ricerche, sopra ogni altro 
concernente la famiglia. 

Considerazioni geografiche. — 17 generi e 62 specie sono le 
Borraginacee italiane appresso annoverate. Esse rappresentano nella 
flora d'Italia un elemento più meridionale che settentrionale; giac- 
chè se si toglie ‘/, di specie sparse per tutto il paese, dei °/, restanti 
il numero delle meridionali supera del doppio il numero agli set- 
tentrionali. 

In paragone alla flora totale dell'Europa, l’Italia ne possiede 
circa ‘/, delle specie, e °/, dei generi. Ha in proprio il gen. Buglos- 
sites, e 9 specie, delle quali una sola dei monti a settentrione della 
Penisola, contro 5 meridionali, e 3 spettanti alla flora corso-sarda. 


TRIBÙ PRIMA. 


Cinoglossee. 


CynogLosse® Endl. gen. pl. p. 650. Cand. prodr. 9. p. 467 (sub- 


trib.). 
CyrNOGLOSSE® et invii Benth. Hook, gen pl. 2. p. 834, 835 
(subtrib. ) 


Cocci areola insertionis laterali. 


I. SOLENANTHUS. 


Solenanthus Led. fl. alt. 1. p. 198. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 848. 


Flores regulares. Corolla tubuloso-campanulata, preefloratione 
imbricata, tubo longiusculo, fauce gibbis predita. Stamina filamen- 
tis elongatis, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 
4-coccus, coccis depressis, superne areolatis areola lata. 
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Portamento, — È quello dei Cynoglossum, dai quali non si di- 
stingue questo genere quando è in frutto. 


Solenanthus apenninus. 


(ynoglossum apenninum Linn. sp. pl. ed-1.p.134. Sant. viagg. 


2. p. 28.3. p. 169. Bert. fi. ital. 2. p. 806. Guss.! fl. sic. syn. 1. 
p. 224. Sang. fl. rom. prodr. p.176. Terr.! fl. Vult. syn. p. 125. Rel. 
Terr. Lav. p. 144. Ces. el. piant. Maiell. p. 23. Ces. Pass. Gib. comp. 
N. ital. p. 880. Jatta ric. bot. Gr. Sasso p. 215. Terr. quart. rel. 
p. 108. Arc. comp. fl. ital. p. 492. 

— Solenanthus apenninus Fisch. Mey. în bull. soc. nat. Mose. 1838; 
_p. 306. Car. prodr. fl. tosc. p. 468. Nic. prodr. fl. mess. p. 354. 

Figura. — Col. ecphr. p. 170. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli e nei luoghi 
boschivi dei monti dell’Italia centrale e meridionale: nel.Catria delle 
Marche al Caciaro (Piccinini!), nel Camerinese (Narducci!) al Mon- 
tigno (Bert.), nei monti di Sernano (Narducci !), al monte Volubrio 
a S. Leonardo (Marzialetti!), al Corno (Orsini1), a Pacentro (Pedi- 
cino!), alla Maiella (Ten.); dall'altro lato della Penisola nella ma- 
remma toscana sui ‘monti di Prata (Santi, Savi) e sul monte Labbro 


(Santi), nel Romano sul monte Gennaro (Seb. Maur.), sul monte — 


Rascino (Col.), sul monte Antore di Subiaco (Armitage!), in Cam- 
pania a Settefrati al Jaccio di monte Maro ed ai Treconfini, a Pici- 
nisco nella valle di Canneto (Terr.), sul Matese (Terr.!) presso la 
Casella di Laurenzano ed al Campo. dell'Arco (Terr.), al Piano di 
cinque miglia, a Revisondoli (Ten.), sul Vulture alla Serra. dei giu- 
mentari, alla Mancusa, e tra Melfi e Monticchio (Terr.), in Calabria 
al Pollino (Ten.); infine nella Sicilia settentrionale sui monti di 
Caronia, Mistretta e Capizzi (Guss.), sul monte Soro a 1700 metri 
(Loj.!), presso Alcara ai Scavioli (Tod.!), nelle Madonie a Polizzi 
(Timeo!), al Piano della battaglia di Petralia (Huet!), alla Colma 
grande (Parl.!). Fiorisce in maggio e giugno, o in giugno e luglio. 
Distribuzione geografica. — Specie italiana. 
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KI. CYNOGLOSSUMI. 


Cynoglossum et Omphalodes Tourn. inst. p. 139, 140. t. 57, 58. 
Gen. pl. fl. germ. 6. t. 56, 57. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 847, 
848. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital p. 380, 881, 1.58. f. 2,3 
(ecel. Solenanthus). 

Cynoglossum Linn. gen. pl. p. 86. 


Flores regulares. Corolla rotato-campanulata, prafloratione im- 
bricata, tubo brevi, fauce gibbis preedita. Stamina filamentis bre- 
vissimis, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 
4-coccus, coccis depressis, superne areolatis areola lata. 

Portamento. — Il Cynoglossum Omphalodes ha un portamento 
suo proprio, come si può rilevare dalla descrizione. Le ‘altre specie 
si rassomigliano molto. Sono erbe annue o bienni, erette, ramose 
a pannocchia, alte da ‘/, a °/, di metro, più o meno pelose, con 
foglie lanciolate, intere, le basilari picciolate, le caulinari sessili. 
I fiori cuoprono le ramificazioni del fusto, formando grappoli uni- 
laterali; sono piuttosto piccoli, di varie tinte smorte fra il turchinic- 
cio e il rosso scuro. I frutti sono più vistosi dei fiori, coperti di 
spine glochidiate. | 

Osservazioni, — Il Prodromus Candolleano e i Genera planta- 
rum di Bentham e Hooker mantengono il gen. Omphalodes separato 
dai Cynoglossum ; osservando , il primo, ch'è « genus preterea pa- 
rum naturale, » e gli altri, ch' è « genus naturale, sed characteri- 
bus parve valoris a Cynoglosso separatum. » Ecco un esempio par- 
lante dei sensi vari e spesso poco determinati, nei quali si suol 
adoperare la parola « naturale, » tanto da consigliare di lasciarla 


‘oramai fuori del discorso tassinomico se si vuol esser chiari. Sarà 


sempre meglio inteso chi, senza guardare se la Natura stia dalla sua, 


. si ristringesse a dire che l’ Omphalodes, paragonato al Cynoglossum, 


non possiede di quei caratteri che nella famiglia sono stati prescelti 
a differenziare i generi, e per conseguenza non può formare ge- 
nere a sè. 

Oltre le specie descritte appresso, ve ne sarebbe in Italia un'al- 
tra, che possiedo nel mio erbario raccolta a Fiume dal Noè, e do- 
natami da Thielens, ed è precisamente il C. furcatum Wall. del- 
l’ India. Siccome non abita neanco il tratto intermedio Orientale, 
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probabilmente la sua comparsa in Istria dovrà ritenersi casuale ; a 
meno che la cosa si debba anche spiegare con qualche scambio di 
cartellino. 

Anche il C. lnifolium Linn., della Penisola Iberica, coltivato 
di frequente nei giardini, trovasi talora nei campi. Così a Nizza 


(Cand. prodr.), così l’ho veduto nei dintorni di Firenze; ma non 


pare che vi duri. 


1. Cynoglossum Omphalodes. 


C. foliis ovatis cordatis, longe petiolatis, apiculatis, puberulis 
viridibus, floribus Jete coeruleis, longe pedicellatis laxe racemosis , 
ebracteatis, lobis calycinis ovato-lanceolatis acutis, corolla rotata , 
coccis nudis, dorso plano alte marginato. 

Cynoglossum Omphalodes Linn. sp. plant. ed. 1. p. 185. 

Omphalodes verna Moench meth. p. 420. De Not. rep. fl. lig. 
p. 285. Hausm. fl. Tir. p. 604. Rota! prosp. fl. Berg. p. 64: Pir. 
N. for. syll. p. 100. Car. prodr. fl. tosc. p. 467. De Vis. Sacc.! cat. 
piant. Ven. p. 1483. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 150. Archb. fl. 
Alto-Serch. p. 57. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 381. Arc. comp. 
fi. ital. p. 492. 

Picotia verna Bert. fl. ital. 2. p. 307. Pucc.! syn. pl. luc. 
p. 104. 

Figure. — Scop. fl. carn. ed. 2. t. 3. Bot. mag. t. 7. Reich. 
ic. fl. germ. 18. t.125. f. 2. Moggr. fl. Ment. t. 83. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi boschivi om- 


brosi freschi dei monti bassi dell’ Italia superiore e media: in Friuli 
presso Cividale (Poll.), presso Stupiza, e Ja Madonna del Monte 
(Pir.), nel Bellunese (De Vis. Sacc.), nel Trivigiano al bosco Mon- 


tello (Kellner! ecc.), presso Bassano a Oliero (Bert.), S. Michele 


di Angarano e Solagna (Montini!), a Vicenza (Poll.), nel Bresciano 
a Seriola Fusa tra Paratico e Palazzolo, abbondante (Zersi), nel 
Bergamasco ad Astino (Rota!), Albino, Adrara (Rota), in Tirolo a 
Bolzano e Trento, ma solamente inselvatichito (Hausm.); in Pie- 
monte tra Pallanza e Intra, non frequente (Bir.), e verso la Cà di 
Prà in quel d’Acqui (All.); in Liguria a S. Romolo presso S. Remo 
(Moggr.), nel monte Fando (Ricca!), a Dolcedo (Berti !), a Porto Mau: 
rizio sotto S. Salvatore (Gentili!), sopra Genova, comune (De Not.), 
‘così nel monte Fasce, alla Bocchetta (Bert.), in Montaldo e Mon- 
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tobio (Figari!), presso Chiavari alla villa Torre, a S. Stefano d'Aveto 
(Bert.); in Toscana nelle alpi Apuane alle sorgenti del Frigido (Celi!) 
e alla Turrite cava (Duthie!), nel Lucchese ai Bagni in Ricavani, 
dove abbonda, e dietro Forci (Giannini! ecc.). Fiorisce in marzo ed 


aprile. 
Distribuzione geografica. — Dalla Francia alla Crimea. 
Descrizione. — Pianta perenne, alta 1 decimetro e mezzo 


e più, di un verde-chiaro, fornita di un rizoma lungo, neric- 
cio, che manda in giù molte fibre radicali, nericce, e degli sto- 
loni giacenti per terra, spesso con radici e vestiti di foglie. Le fo- 
glie sono erbacee, le inferiori erette, con la lamina un po’ pendente, 
quasi cordato-ovate, acute o quasi. acuminate, intere nei margini, 
di un verde chiaro di sopra ed ivi con solchi che corrispondono ai 
nervi di sotto, di un verde un po' più pallido di sotto ed ivi con un 
nervo longitudinale rilevato da cui partono dei nervi laterali anche 
rilevati, i quali si dirigono un po’ curvi verso il margine e l'apice e 
si uniscono tra loro ad arco poco lontano dal margine e fanno con 
nervetti laterali una rete rilevata nella pagina inferiore della foglia: 
sono pelosette in ambedue le facce, più nei nervi della faccia infe- 
riore, e fornite di un picciòlo quasi due volte più lungo della lamina, 
scanalato nella pagina superiore, angolato-carenato nella inferiore, 
‘un po’ più largo verso la base ed ivi sfumato di rossiccio-pallido, ver: 
dognolo in alto, con qualche ciglio nei margini, segnatamente verso 
la base dove le ciglia sono più lunghe e più fitte. Le foglie del fusto 
sono una o due, alterne, eretto-patenti, più piccole delle inferiori, 
con il picciòlo più corto della lamina o quasi sessili, ovali-lanceolate 
o quasi cordato-ovate, del resto simili alle inferiori, Il fusto è eretto, 
poco più corto o. poco più lungo delle foglie inferiori, angolato, 
verdognolo, con qualche raro pelo. I fiori sono grandi per la pianta, 
pochi, distribuiti in piccoli racemi terminali e ascellari, privi di 
brattee. I pedicelli sono patenti o eretti, delicati, più lunghi dei 
fiori, quasi cilindrici e come i peduncoli di un colore rossiccio e 
pelosi, con i peli adattati ad essi e diretti in su: sì allungano dopo 
la fioritura e si curvano in giù. Il calice è verdognolo, sfumato di 
rossiccio, peloso, con i peli adattati e diretti in su, quasi campanu- 
lato, diviso sino al quarto inferiore in cinque lacinie ovato-lanceo- 
late, acute o quasi acuminate, un po’ patule, che diventano un po’ più 
grandi nel frutto e lasciano allora vedere tre nervi, uno longitudi- 
nale e due laterali meno manifesti. La corolla è molto più grande 
del calice, rotata; con il tubo cortissimo , cilindrico, bianchiccio alla 
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base, turchiniccio in alto; il lembo è patentissimo, con cinque lobi 
quasi orbicolari, interi o appena smarginati, di un bel colore tur: 
chino-chiaro e con cinque righe rilevate ed ottuse bianche che dal 
seno di ciascun lobo vanno alla gola: questa è fornita di cinque lobi 
o fornici, piccoli, formati dalla sporgenza della base del lembo dove 
corrispondono i lobi, quasi tondi e come smarginati, papillosi, pro- 
lungati di sotto quasi in uno sprone che sporge nel tubo, di colore 
bianchiccio. Gli stami sono cinque, più corti del tubo, inclusi, in- 
seriti verso la metà del tubo. I filamenti sono corti, grossetti, lesi- 
‘niformi, ‘diretti in su e in dentro, glabri, bianchi. Le antere bislun- 
ghe, appena appena smarginate ad ambe le estremità, inserite verso 
il mezzo del dorso, introrse, biloculari, gialle, glabre. Il pistillo ‘è 
più corto degli stami. L’ovario è quadrilobo, con i lobi tondi, gla- 
bri, lucenti, circondato ‘da un disco verdognolo. Lo stilo è poco più 
lungo dell’ ovario, eretto, cilindrico , verdognolo, glabro. Lo stimma 
è quasi in capolino, un po’ schiacciato da sopra in sotto, bianchic- 
cio. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). i 

DUINO — Una pianta annuale affine, il Ginga gia li- 


nifolium Linn., dai fiori bianchi, assai coltivata per ornamento nei 
giardini, talora ne fugge e trovasi ne’ campi, così nei dintorni di 


+ Nizza secondo Mutel, e di Firenze dove l’ ho veduta. 


2. Cynogiossum magellense. 


GC. foliis anguste lanceolatis in petiolum attenuatis, acutis, 
caulinis sessilibus, tomentosis incanis, floribus rubellis, Iongiuscule 
pedicellatis racemoso-corymbosis, bracteatis, lobis calycinis lineari- 
lanceolatis acutiusculis, corolla campanulata, coccìs echinatis, dorso 
plano marginato plus minus nudato. 

Cynoglossum magellense Ten./ fl. nap. 1. prodr. p. 66. Bert. 
fl: ital. 2. p. 808. Sang. cent. prodr. fl. rom. p. 29. Prodr. fl. rom. 
p. 176. Terr. sec. rel. Terr. Lav. p. 90. Ces. el. piant. Maiell. 
p. 23. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 381. Jatta rie. Gr. Sasso 
p. 215. Paol. el. piant. mont. sib. p. 17. Arc. comp. fl. ital. 
p. 492. 

Figure. — Col. ecphr. p. 174. Ten. o. e. t. 117. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei pascoli asciutti e in 
luoghi sassosi dell'alto Appennino centrale: nell’ Umbria al monte 
‘ Regnolo (Bert.), nei monti Sibillini sulla Sibilla (Marzialetti!) alla 
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Frandosa, sul Priore, sul Farnio (Paol.), sul Vettore!, in quel di 
Norcia al monte Catini (Bert.), in Abruzzo al Corno a Campo Pe- 
ricoli (Levier!), al monte S. Franco, al Velino, al monte della Costa 
presso Pizzoli (Bert.), al Sirente a 6500' (Groves!), frequentissimo 
al Morrone e alla Maiella in valle Canella a 2400—2500 metri (Lc- 
vier!), a Scrimacavallo e a Grotta Caprera (Ten.), sul Maiellone, 
nelle valli della Rapina (Ces.), alli Renani, a Forca di Vado, alla 
Lama Bianca, a Chiarino, al Costone, a Intermesole (Ten.), polin 
quel di Sora a Pescosolido a Pozzorvaro (Terr.), nell’appennino di 
Filettino (Rolli!), infine. nel Lazio (Col.) nei monti Quadagnolo 
| (Sang.). Fiorisce in luglio e agosto, e sin da maggio nei luoghi più 
bassi. ? 

Distribuzione geografica. _ PPCOIO: propria di quell’ Ap- 
pennino. 

Descrizione. — Foglie lanceolato-lineari, radicali eretto-pa- 
tenti, di un verde-chiaro bianchiccio per un tomento fitto in ambe 
le pagine, ristrette in basso quasi in un picciolo larghetto e grossetto, 
il quale ha un leggiero solco di sopra ed ha un nervo grosso più - 
chiaro che corre longitudinalmente sino all'apice della foglia : questa 
di sopra ha un leggiero solco longitudinale. Le foglie del fusto sono 
patenti, vicine tra loro, più lunghe ed assottigliate all’apice, grandi” 
e non ristrette alla base, peloso-lanate. Pedicelli cilindrici. Ca- 
lice -peloso-lanato, bianchiccio;. lacinie lineari-bislunghe, ottuse.. 
Corolla poco più lunga del calice con i lobi eretti, conniventi’ 
all'apice, lunghi quanto il tubo della corolla, bislunghi, tondeg- 
gianti all’ apice ed ivi un po’lanati: la corolla è rossiccia con vene 
nei lobi. Le appendici, o fornici della gola, sono più della metà più 
corte dei lobi della corolla, bislunghe, dirette in dentro, convesse 
di sopra, concave di sotto, rossicce come la corolla, sono pelose di 
fuori e nel margine per peli bianchi e grossetti, glabre all’ apice e 
dalla parte interna. Stami cinque, più corti delle appendici, inseriti 
verso la metà del tubo della corolla. Filamenti filiformi, eretti; an- 
tere ellittiche, giallicce , glabre. (Parl. me., descr. della pianta della: 
Maiella). i 


3. Cynoglossum cheirvifolium. 


_ C. foliis anguste lanceolatis in petiolum attenuatis, obtusiuscu- 
lis, caulinis sessilibus, tomentosis incanis, floribus ex albo roseis, 
longiuscule pedicellatis racemosis, bracteatis, lobis calycinis linea- 
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ribus obtusis, corolla campanulata, coccis undique echinatis, dorso — 


plano marginato. 

Cynoglossum cheirifolium Linn. sp. plant. ed. 1. p. 134, Bert. 
fi. ital. 2. p. 802. Guss.! fl. sic. syn. p. 225. Mor.! fl. sard. 3. 
p. 110. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 12. Ard. fl. Alpes-mar. p. 269. 
Pasq. Lic.! viagg. Garg. p. 21. Terr.! enum. pl. Mur. p. 151. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 380.Arc. comp. Ra ital. p. 492. Nic. 
prodr. fl. mess. p. 304. 

Figure. — Col. ecphr. p. 171. Reich. te. bot. t. 781 (mala 
quoad fruct.). Ic. fl. germ. 18. t. 181. f. 8 (mala quoad fruct.). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi aridi dei colli 
calcarei delle parti più calde d’Italia: in Sicilia presso Palermo a 
Boccadifalco, a monte Cuccio (Parl.1), e a Mondello presso la Fa- 
vorita, a Sciacca (Guss.), a Canicattì (Lo].!), presso Caltagirone in 
parecchi siti (Tar. Gerb.), a Vittoria, Comiso (Aiuti!), Modica, capo 
Passaro, Noto (Guss.), Avola (Bianca!), Siracusa (Cassia!), Agosta, 
Lentini, Catania e Taormina (Guss.); in Sardegna a Cagliari (Mor.), 
tra S. Vito e Tertenia (Sommier!), a Tertenia (Mor.), a Seui (Mar- 
cucci!), a Dorgali, e Oliena (Mor.); in Calabria, ne’Principati, in 
Sannio (Ten.), in Basilicata presso Muro a S. Paolo (Terr.!), in Terra 
d'Otranto (Ten.), nel Gargano a Manfredonia, Monte S. Angelo, 
Viesti, S. Nicandro ecc. (Pasq.!), negli Abruzzi (Ten.); infine nel 
Nizzardo a Lucerame (All., Ard.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Portogallo e Spagna, cisl 
nella Francia meridionale. 

Desorizione. — La pianta è tutta coperta da un tomento fitto e 
molle di un bianco di argento. La radice è grossa, fusiforme, ra- 
mosa, gialliccio-scura. I fusti sono diritti, alti 2 o 3 decimetri ed. 
anche più, alquanto angolati, verdi e in parte rossicci, con pochi ‘ 
rami in alto. Le foglie inferiori o radicali sono lunghe, lanceolate, 
ottusette all'apice ch’ è curvato in giù, assottigliate alla base in un 
picciòlo lungo e scanalato di sopra, con un nervo longitudinale 
grosso e bianchiccio, che va. gradatamente assottigliandosi presso 
l’apice della foglia, e dal quale partono poche rare venette oblique 
e un po’ curve, dirette verso il margine e l’apice della foglia mede- 
sima: questa ha il margine leggermente piegato a onde. Le foglie 
del fusto hanno il picciòlo gradatamente più corto, e le superiori . 
sono quasi sessili o sessili e di forma quasi ovato-lanceolata o ovato- 
allungata. Le foglie fiorali sono più piccole. L'infiorescenza è una 


; cima, con un fiore terminale solitario in mezzo alla biforcazione dei 
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«rami con i quali termina il fusto, e accompagnata da qualche ramo 

. che nasce più in basso dal fusto e che porta dei fiori in alto nella 
parte esterna. 1 fiori sono. forniti di un peduncolo, quasi cilindrico, 
di un verde sfumato di rossiccio , il quale nei fiori inferiori e in 
quello della biforcazione del fusto è più lungo del calice, e negli 
altri quasi uguale o più corto: nei fiori superiori tale peduncolo 
nasce lateralmente all’ascella delle foglie florali, negli inferiori è 
nudo. Il calice è verdognolo, sfumato di rossiccio, diviso in cinque 
lacinie lanceolato-lineari, ottuse, lunghe quanto il tubo della corolla, 
avvicinate ad esso, ma che dopo la fioritura si piegano in fuori e si 
allargano alquanto. Il tubo della corolla è grossetto, cilindrico, un 
po’ gonfio e di colore bianchiccio alla base, rosso nel resto : si 
stacca presto da sè circolarmente , e così la corolla s*innalza e poi 
secca e cade. Il lembo è quasi un terzo di tutta la corolla, diviso in 
cinque lobi profondi e quasi cinque lacinie, di un bianco-roseo o 
bianco-gialliccio, tondeggianti all'apice, intere, nel momento della 
fioritura eretto-patenti e con l'apice un po’ curvato in giù, Le for- 
nici sono la metà più corte delle lacinie del lembo, fornite quasi di 
un filamento piano, un po’ angolato sul dorso, rossiccio e con corte 
ciglia nel margine, e di una parte terminale, di color violetto scuro, 
smarginato-biloba e più larga in fuori, intera e più stretta in dentro, 
ovunque papillosa. Gli stami sono inseriti alla metà del tubo della 

I corolla. I filamenti sono bianchicci, saldati con il tubo, eccetto al- ) 
‘+ l’apice che è libero e filiforme. Le antere sono incluse, gialle , li- 

neari, lunghette, smarginate ad ambedue le estremità, inserite quasi 
nel mezzo del dorso , aprentisi longitudinalmente in dentro. Il pol- 
line è minutissimo, dra angolato. Il pisffilo è poco più corto degli 
«stami. L’ovario è con quattro lobi, quasi tondi, verdi e con picco- 
lissimi punti rilevati. Lo stilo è diritto , grossetto, quasi piramidale, 
con quattro facce inferiormente: è verdognolo-bianchiccio e glabro. 
Lo stimma è allungato, appena smarginato all'apice, bianchiccio e 
poco papilloso. Dall’ovario tra esso e lo stilo esce del nettare quasi 
acqua, che si raccoglie nel rigonfiamento della base del tubo della 
corolla. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


4A, Cymnoglessunm Column. 


C.. foliis oblongo-lanceolatis in petiolum attenuatis, obtusiuscu- » 
- lis, caulinis sessilibus basi lata, hirsutis vix pustulatis canescentibus, 
floribus purpurascentibus, longiuscule pedicellatis racemosis, ebractea- 
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tis, lobis calycinis ovatis vel ovato-lanceolatis obtusis, corolla cam- 


| panulata, coccis undique echinatis, dorso plano late marginato. 
Cynoglossum Columna Ten.! Al. nap. 1. prodr. p. 14 (1811). 
Biv.! stirp. in Sic. man. 2 (1814). Bert. fi. ital. 2. p. 305. Guss. 


fl. sic. syn. 1. p. 224. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 12. Terr.? sec. 


rel. Terr. Lav: p. 90. Terz. rel. p.:75. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 380. Smith! fl. Fiume p. 36. Arc. comp. ft. ital. p. 492. 
Figure. — Col. ecphr. p. 174. Ten. o. c. t: 116. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi sassosi selva-. 


tici dell’Italia inferiore: in Sicilia nelle Madonie (Parl.!), poi tutt in- 
torno a Palermo in molti siti (Guss. ecc.), girando da Termini (Par- 


latore!) alla Ficuzza (Loj.!), alla Piana de’greci e a monte Gallo 


(Parl.!), quindi a Carini; Castellamare (Guss.), Segesta (Sorrenti. 
no!), Trapani, a Sciacca, a Priolo (Guss ), a Caltagirone (Tar. 
Gerb.); in Campania a Treglia e a Picinisco (?) (Terr.); in Abruzzo 
ad Anversa (Col.), alla Maiella, al Morrone (Ten.), e al Corno (Or- 
sini!). Ritrovasi più in alto inIstria presso Fiume (Smith!). Fiorisce 
secondo i luoghi in aprile, maggio, giugno. 

Distribuzione geografica. — Si stende dall’Italia per la Dalma- 
zia, la Grecia e l’Arcipelago all’Asia Minore. 

Osservazione, — I cocchi variano alquanto per grandezza, ma 


sono in generale dei più grandi nel genere, molto depressi, con un. 


largo margine scostato dall’area dorsale. 


#, Cynoglossum mebrodense. 


C. foliis anguste lanceolatis in petiolum attenuatis, acutiusculis, 


caulinis sessilibus, pubescentibus:parce pustulatis viridibus, floribus 
rubro-fuscis (Guss.), breviter pedicellatis racemosis, ebracteatis, lo- 
bis calycinis lineari-lanceolatis acutiusculis , corolla campanulata, coc- 
cis undique echinatis, dorso plano immarginato. 

Cynoglossum nebrodense Guss.? fl. sic. prodr. 1. p. 216. FI. 
sic. syn. 1. p. 222. Ces. Pass. Gib. comp. fi. ital. p. 380. Arc. comp. 
fl. ital. p. 492. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 131. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle selve delle Madonie 
in Sicilia, alle fosse di S. Gandolfo, a Zotta funno, nella valle della 
Sciacca (Guss.), al Pizzo di Palermo (Loj.!) e alla Colma grande 
(Parl. 1) a 1700—1800 metri (Huet!). Fiorisce in giugno e luglio, — 
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Distribuzione geografica. — Indicato altresi nella Spagna me- 
ridionale, nell’Affrica settentrionale, in Grecia, e nell’ Asia occiden- 
tale fino in Persia. 

Osservazione. — ()uesta specie è certamente molto vicina al 
Cynoglossum Dioscoridis Vill., come ha fatto rilevare Boissier; però 
se ne distingue per ì pedicelli più corti, e per i fiori rossi e non 
cerulei. 


6. Cynoglossum officinale. 


C. foliis lanceolatis in petiolum attenuatis, acutis vel obtusiu- 
sculis, caulinis sessilibus nunc basi lata amplexicaulibus, pubescenti- 
tomentosulis plus minus pustulatis e viridi-canescentibus, floribus 
fusco-rubris aut rubro-coerulescentibus, longiuscule pedicellatis ra- 


— cemosis, subbracteatis, lobis calycinis oblongis ovalibusve obtusis, 


| ginato. 


corolla campanulata, coccis undique echinatis, dorso plano submar- 


Cynoglossum officinale Linn. sp. plant. ed. 1. p. 134. Bert. 
fl. ital. 2. p. 297 (excel. G.. nebrodense Guss. et pl. sic.); et auct. 
Cyuoglossum Dioscoridis Vill. prosp. hist. pl. Dauph. Hist. pl. 


-Dauph. 2. p. 45: forma angustifolia. Mars. cat. pl. Cors. p. 104. 


Cynoglossum Columna Terr. ! rel. Terr. Lav. p. 143. Enum. 


pl. Mur. p. 151 (non Ten.). 
Figure. — Curt. fl. lond. ed. Grav.1. Fl. dan. t. 1147. Reich, 


ic. fl. germ. 18. t. 129. 


& umbrosum, glabrescens viride. 
Cynoglossum officinale var. Linn. o. c.ed. 2. p. 193. Bert.! 0. c. 


p. 298 (excel. G. Dioscoridis Vill.). Mor. fl. sard. 3. p. 112. Zersì 


prosp. piant. Bresc. p. 150. Ces. Pass. Gib. comp. fl. îtal. p. 380. 


Arc. comp. fl. ital. p. 491. 
Cynoglossum montanum Lam. /t. fr. 2. p. 277. Rota prosp. 


‘ piant. Pav. p. 269. Hausm, fl. Tir. p. 604. Car. prodr. fl. tosc. p. 


467. Ard. fl. Alpes-mar. p. 269. Ing. cat. sp. Mond. p. 31. Coce. 
fl. Bol. p. 349. Gib. Pir. suppl. fl. Mod. p. 21. 
Cynoglossuin silvaticum Henke in Jacq. coll. 2. p. 77, Colla 
herb. ped. 4. p. 254. 
Cynoglossum Dioscoridis Ard.! o. c. p. 270 (non Vill.). 
Cynoglossum germanieum De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 143. 
Figure. — Col. ecphr. p. 175. Reich. o. c. t. 152. f.1. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per quasi tutta |’ Italia, 
nei boschi di montagna, e nell'Italia superiore. anche ‘alle siepi, 
lungo le strade ecc. Piemonte: Mondovi, comunissimo (Ing.), valle 
di Pesio (Colla), Bagni di Valdieri a 1150 metri (Parl. 1), circonda- 
rio di Susa in tre siti (Re), Torino (Delponte!), in copia (Re), pro- 
vincia di Novara, frequente (Bir.). Ticino: monte Generoso (Sieg- 
fried!), Biasca, sul siliceo a 399 metri, frequente (Franzoni !). 
Lombardia: Pavese, frequente (Noce. Balb.), Comasco, pure (Comi), 
val Tellina (Mass.) a 1000 metri (Parl.!), provincia di Bergamo, 
ovunque (Rota), provincia di Brescia, frequente (Zersi), Mantovano 


ad Asola (Paglia!), Ostiglia ece. (Bert.). Tirolo: Giudicarie, qua e 


là (Porta !), Brentonico, Roveredo, Borgo di val Sugana, Trento, 
Bolzano, a posti, Welsherg (Hausm.). Veneto, parcamente (De Vis. 
Sacc.): monte Baldo (Poll.), Verona (Manganotti!), Euganei (Trev.), 
Chioggia, Venezia (Bert. ecc.), Bassano (Montini!), monte Sumano 
(Bert.), Sette comuni (Montini 1), Friuli (Pir.). Emilia: Parma (Pass.), 
monti Modenesi e Bolognesi da Sassuolo (Gib. Pir.) a Cerreto del- 


l’alpi (Bert.) e a Boscolungo!, e da Casalecchio (Cocc.) a Porretta. 


(G. Bert.). Liguria: monti di Tenda (Ungern-Sternberg!), di Vio- 
senne e di Carlino (Ricca!), Venanzone (Ard.), Levenzo (Thu- 
ret! ecc.). Toscana, nelle regioni submontana e montana: Tendola 
in Lunigiana (Bert.), Appennino dalla Garfagnana! alla val Tiberina 
(Amidei!), Vallombrosa (Borzi!), Sassetta in Maremma (Ant. Tar- 
gioni!), monte Amiata!. Marche: Catria (Piccinini !), monte S. Vi. 


cino (Bucci !), Maceratese, Riosacro nel Camerinese (Bert.), Colfio-. 


rito (Narducci !), Montefortino (Marzialetti!), monte Pelone (Orsini !), 
Castelluccio (Bert.). Abruzzo: Pizzo di Sivo!, Corno, Assergio 
(Bert.), monti Salviano e della Stella (Ten.), Maiella al Vado S. An- 
tonio (Ces:) e alla Rapina, Morrone a 2—4000' (Porta Rigo !). Um- 
bria: monte de’ Cavalli, Otricoli (Bert.). Lazio.: Cimini (Sang.), monti 
Lucretile (Armitage!), e di Subiaco presso la Cammerata (Rolli!). 
Campania: Carinola , S. Biagio, Matese (Terr. !), Capri (Bert., Ces. 
Pass. Gib., non Pasq.). Basilicata: Vulture (Terr.), Muro (Terr.!). 
Calabria: Serra S. Bruno (Zwierlein!), Pecorara (Biondi!) , Aspro- 
monte (Ten., Bert.). Corsica: valle di Bastelica (Req.), foce di Viz- 
zavona (Mars.). Sardegna (Mor.). Manca in Sicilia. La,var. è una forma 
di luoghi ombrosi, ed è piuttosto rara. Fiorisce in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno le sue parti 
più settentrionali e più meridionali, nell’ Asia settentrionale, agli 
‘Stati-uniti, introdotto. 
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Descrizione. — Pianta perenne, alta da 4 a 8 decimetri, di un 
verde-bianchiccio, pubescente-tomentosa. La radice è grossa, lunga, 
fusiforme, discendente, nericcia. Il fusto è eretto, appena angolato, 
coperto di lunghi peli bianchi quasi tomentosi. Le foglie sono piut- 
tosto molli, eretto-patenti, le radicali ovali-lanceolate, acute, strette 
in basso in un picciòlo corto, scanalato di sopra e convesso di sotto: 
sono intere e un po'ondeggianti nel margine, di un verde pallido 
di sopra ed ivi con peli bianchi e ravvicinati alla foglia che rende 
questa ivi ruvidetta, e con molti solchi che corrispondono ai nervi e 
al loro rami della pagina inferiore: sono di un verde bianchiccio di 
sotto ed ivi con un tomento molle e fitto e con un nervo longitudi- 
nale grosso e rilevato da cui partono dei nervi laterali molto obliqui 
e curvi che si diramano e si uniscono tra loro ad arco verso il mar- 
gine. Le foglie del fusto sono molte, più strette, lanceolate, acumi- 
nate, sessili e un po'abbraccianti il fusto con la base, con i solchi 
della pagina superiore e i nervi dell’inferiore meno manifesti, nel 
rimanente simili alle foglie radicali. I fiori sono molti, distribuiti in 
racemi corti e fitti, un po’ cernui dapprima, poi diritti e più lunghi 
all’apice del fusto e dei rami fioriferi che sono alla parte superiore 
del fusto, eretto-patenti. I pedicelli sono cilindrici, un po’ ingrossati 
all'apice, più corti dei fiori, tomentosi, molli, sono cernui nei fiori, 


poi quasi diritti e poi curvati ad arco in fuori nel fruttò maturo, del 


quale uguagliano quasi la lunghezza. Il calice è quasi campanulato, 
verdognolo-rossiccio di fuori ed ivi pubescente-tomentoso, glabro e 
verde di dentro, diviso da poco sopra la base in cinque lacinie erette, 


ovali-bislunghe. La corolla è poco più lunga del calice, glabra, di 


colore rossiccio-scuro, con il tubo più corto del lembo, bianchiccio 
alla base, con il lembo diviso in cinque lacinie erette , ovali-orbico- 
lari, un po’ curve dalla parte interna, con vene ramose più scure del 
colore della corolla. La gola è fornita di cinque squamette o appen- 
dici, poste alla base di ciascuna lacinia del lembo della corolla, 


dello stesso colore di questa, dirette in su e in dentro,gspatulate, 


tonde di sopra verso l'apice ed ivi appena smarginate, concave di 
sotto, papilloso-cigliate nella parte ristretta. Gli stami sono cinque, 
alterni con le lacinie della corolla, poco più corte delle appendici 
di questa, inseriti nel terzo superiore deltubo. I filamenti sono corti, 
lesiniformi, diretti in su e in dentro, del colore quasi della corolla. 
Le antere sono bislunghe, appena smarginate ad ambedue le sue 
estremità, inserite nel mezzo del dorso, introrse, biloculari, aprentisi 


longitudinalmente, verdognolo-giallicce, glabre. Il pistillo è poco più - 
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corto degli stami. L’ovario è quadrilobo, con i lobi quasi tondi, pa- 
pillosi in alto, glabri, verdognoli, circondato alla base da un disco 
circolare lobato. Lo stilo è quasi il doppio più lungo dell’ovario, 
diritto, un po' più grosso in basso, quasi con quattro costole longi- 
tudinali, bianchiccio, glabro. Lo stimma è ottuso, quasi smarginato, 
gialliccio. Il frutto è composto di quattro noci. poste obliquamente 


ed è mucronato coll’apice dello stilo persistente. Tali noci sono quasi 


obovate, piane di sopra con il margine appena più rilevato che si 
continua nella pagina inferiore ch'è convessa: sono tutte coperte da 
punte coniche, lunghette, fitte ma non unite insieme alla base nella 
pagina inferiore è nel margine, più rare in modo da vedersi la su- 
perficie liscia nella parte piana della pagina superiore, tutte aventi 
all'apice dei piccoli uncini, corti e bianchicci, (Part. ms., descr. della 
pianta di Boscolungo). 


#. Cynoglossum creticum. 


C. foliis oblongo-lanceolatis in petiolum attenuatis, obtusis api. 


culatis vel acutiusculis, caulinis sessilibus basi lata amplexicaulibus, 


hirsutis griseo-canescentibus, floribus coerulescentibus violaceo-ve- 
nosis, longiuscule pedicellatis racemosis, ebracteatis, lobis calycinis 


oblongis ovalibusve obtusiusculis, corolla campanulata, coccis undi» 


que echinatis, dorso convexo immarginato. 


Cynoglossum creticum Vill. hist, pl. Dauph. 2. p. 457 (1787). 


Ard., fl. Alpes-mar. p. 269. 

Cynoglossum pictum Att. hort. kew. 1. p. 179 (7709) Bert. fl. 
ital. 2. p. 300; et auct. 

Cynoglossum officinale auct. ital. nonn. vet. (non Linn.). 

Figure. — Savi mat. med. veg. tosc, t. 23. Brot. phyt. lus. t. 
159. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 130. f.1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, lungo le 
strade, sui margini dei campi, ecc. Piemonte, non comune: Torino 
(Balbis!), Alba (Bertero!), Vercelli (Bir.). Lombardia: Pavese in più 
punti (Noce. Balb.), Comasco in più luoghi della Tremezzina, a Canzo 
e Cernobbio (Com.), val Tellina al bosco Valdone (Mass.), Berga- 
masco (Rota) e Bresciano (Zersi), frequente, Mantovano (Bert.). Ti- 
rolo più meridionale: Roveredo (Hausm.), val Arsa (Kerner!). Ve- 
neto: Verona (Bracht!), ovunque (Poll.), Euganei a Torreglia, 


— Angarano presso Bassano (Montini !), Lido (Kellner!), Duino, Trie- 
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| ste (Scop.), Fiume (Smith), Istria più meridionale in più punti 
(Freyn). Emilia: Parma (Pass.), colli sopra Reggio e Modena (Gib. 

«+ Pir.), Bologna, e valle del Reno fino a Porretta (Cocc.), Faenza 

._(Cald.), Ravenna (Cald.!). Liguria, comune (De Not.): Nizza, Men- 

tone (Ard.), Oneglia ecc. (Ricca!), Genova (Ardissone!), Chiavari 

(Delpino!). Toscana, comunissimo dalla regione maremmana alla 

‘ submontana: Sarzana (Bert.), Pontremoli!, Pietrasantino (Simi!), 

Viareggino (Calandrini !), val di Serchio da Lucca (Puce.!) a Corfino!, 
val d'Arno da Pisa a Firenze, Scarperia in Mugello!, Siena (Cam- 
pani!), Chiusdino (Santi), Populonia, Grosseto ?, Montepulciano 
(Santi), monte Amiata!, val d’Albegna (Santi), monte Argentaro 
(Parl.!), Elba, Giglio (Bert.), Montecristo (Watson-Taylor!). Màr- 

che: Ancona (Paolucci !), Maceratese (Narducci !). Abruzzo : Maiellone Eat 
(Ces.). Roma, ovunque (Fiorini!). Campania: Caserta (Terr.), Na- 

. poli (Ten.), Vesuvio (Pasq.), Ischia (Guss.), Capri (Parseval!). Ba- 
silicata: Melfi, Muro (Terr.). Puglie: Barletta (Bruni!), Otranto 
(Groves!). Calabria: Rossano (Aiuti!), Pizzo (Are.!). Corsica, nella 
regione bassa (Mars.): Calvi, Bonifacio (Bert.). Sardegna: Caprera 
(Genn.), Decimomannu (Biondi!) , Cagliari (Bonjean !). Sicilia, ovun- 
que (Guss.): Palermo (Parl.!), Noara (Munafò!), Messina (Seguen- 
za!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Siracusa (Cassia!) , Avola (Bianca!), 
Comiso, Girgenti (Aiuti!), Salina, Panaria (Loj.), Ustica (Calcara!), 
Maretimo (Guas.). Malta (Grech!) ecc. Fiorisce da aprile o maggio 
insino a luglio, e nei luoghi meno caldi in giugno e luglio. 

|. Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Affrica setten- 
‘trionale e Canarie, Asia occidentale fino al Transcaucaso. 


8. Cynoglossum clamdestimuma. 


C. foliis anguste lanceolatis in petiolum attenuatis, acutiusculis, 
caulinis sessilibus, birsutis pustulatis canescentibus, floribus viola- 
ceis, longiuscule pedicellatis, racemosis ebracteatis, lobis calycinis 

k oblongis obtusis, corolla campanulata, coccis undique echinatis, dorso 
‘alte convexo immarginato. 
ni  Cynoglossum clandestinum Desf. fl. atl, 1. p. 159. Bert. ft. 
ital. 2. p. 301. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 223. Mor.! fl. sard. 3. p. 
113. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 880. Arc. comp. fl. ital. 
p. 491. | 
Cynoglossum tomentosum Lehm.? pl. e fam. Asp. 1. p. 144, 
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Figure. — Desf. o. c. t. 42. Brot. phyt. lus. t. 158. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati, 0 


incolti aridi, dell’ Italia più meridionale: nella Sardegna meridionale, 
non raro (Mor.!); in Sicilia presso Palermo a Villafrate (Tod.!) e a 
Mondello (Guss.), ad Alcamo (Tineo!), a Marsala, Mazzara (Guss.), 
Sciacca (Guss.!), Girgenti, Favare, Delia, Acquaviva, Butera, Ter- 
ranova, Siracusa a Villasmonda, Misterbianco (Guss.); in Calabria 
(Ten., Bert.). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Portogallo e Spagna, e 
nell’Affrica settentrionale. 

Osservazioni. — È} specie ben distinta, e facilmente riconosci- 
bile anche per la pelurie falba sericea della infiorescenza. 

Il Cynoglossum tomentosum, pianta italiana descritta da Lehmann, 
e dopo di lui rimasta dubbia, mi fa l’effetto di essere stata fondata 
sopra un saggio piccolo di C. clandestinum. 


9. Cynoglessur siculum. 


C. foliis angustissime lanceolatis in petiolum attenuatis, apicu- 
latis, caulinis etiam basim versus attenuatis, minute villosis viridi- 
bus (?), floribus...., longiuscule pedicellatis, racemosis ebracteatis, 
lobis calycinis linearibus obtusis, corolla campanulata , coccis.... 

Cynoglossum siculum Guss.! suppl. ad Al. sic. prodr. Fl. sic. 
syn. 1. p. 223. ape 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi coltivati aprici 
montuosi presso Palermo al Caputo (Guss.!). Fiorisce in marzo ed 
aprile. 
| Distribuzione geografica. — Pianta finora nota di quel luogo 
soltanto. 

Osservazione, — È specie distintissima per le foglie, e da non 
confondersi per i caratteri nè col Cynoglossum creticum Vill., nè col 
C, valentinum Lag., e meno ancora col C. tomentosum Lehm., ai 
quali è stata paragonata. Ne sono ignoti i frutti. 


II. ASPERUGO. 


Asperugo Tourn. inst. p. 185. t. 54. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 58. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 858. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 381. t. 98, f. d. 
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Flores regulares. Corolla rotato-campanulata , prefloratione 
imbricata, tubo brevi, fauce gibbis predita. Stamina filamentis bre-_. 
vissimis, inappendiculatis. Calyx fructifer valde auctus compressus. 
Fructus 4-coccus, coccis compressis, superne areolatis areola an- 
. gusta. 

Portamento. — Erba annua, sdraiata, ramosa, ispida, con 
foglie mezzane, ovali-lanciolate, intere, sparse o ravvicinate a due 
a tre, con piccoli fiori cerulei ascellari, solitari, brevemente pedi- 
cellati, succeduti da frutti rinchiusi nel calice grande, compresso, 
laciniato. 


Aspertigo procumbens. 


Asperugo procumbens Linn. sp. pl. ed. 1. p. 188. Balb. el. 
piant. Tor. p. 17. Re fl. seg. p. 18. Grig. ill. piant. Pol. p. 64. 
Bert. fl. ital. 2. p. 833. Sang. cent. prodr. fl. rom. add. p. 80. 
Guss. fl. sic. syn. 1. p. 229. Trev. prosp. fl. eug. p. 24. De Not. 
rep. fl. lig. p. 285. Zum. fl. ped. 1. p. 265. Pass.! fi. Parm. p. 203. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Hausm. fl. Tir. p. 602. Rota 
prosp. fl. Berg. p. 63. Mor.! fl. sard. 3. p. 109. Sang. fl.rom. prodr. 
p.175. Ard. fl. Alpes-mar. p. 270. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. 
p. 142. Zersi prosp. piant. Brese. p. 150. Favre quide du bot. Simpl. 
p. 148. Ing. cat. sp. Mond. p. 17. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 38/. Freyn fl. Sid-Istr. p. 880. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. 
Paol. el. mont. sib. p. 18. Goir.! app. bot. p. 25. Are. comp. fl. ital. 
DI_-492: 

Figure. — Col. ecphr. p. 183. fig. sin. FI. dan. t. 552. FI. 
grec. t. 177. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 126. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nel luoghi incolti, nei 
calcinacci ecc., per varie parti d’Italia. E comune anzichè no nel- 
l’Alta Italia, così: in Istria presso Dignano, Fasana, Pola e sullo 
scoglio Veruda (Freyn), a Venezia a S. Marta (Reich.) e nel Lido 
: (Kellner!), a Chioggia (Montini!), a Sottomarina (Bert.), nel Pole- 
sine (Grig.), negli Euganei (Trev.), nel Mantovano (De Vis. Sacc.), 
nel Veronese al Benaco in più siti (Goir.), sul Baldo verso la Fer- 
rara in valle del Pissol (Goiran!), al ponte di Veia, e presso Sa- 
lionze: (Goir.), nel Vicentino, nel Bellunese (De vio! Sace.), in 
Tirolo a Roveredo, comune (Hausm.), a Strigno di val Sugana 
(Montini!), sul Doss Trent (Perini!), e presso Laas e in Martellin 
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val Venosta (Hausm.)y nella bassa pianura del Bresciano, frequente 
(Zersi), e in val Trompia (Porta!), nel Bergamasco, qua e là (Rota), 
in val Furva (Anzi), nel Comasco meridionale, e nella bassa Brianza 
(Com.), in val Tellina presso i bagni di Bormio (Gaud.) e a S. Ca- 
terina (Rampoldi!), sul Sempione (Favre), a Vercelli, rara (Ces.!), 


a Varallo e Borgosesia, non frequente, e fino nelle alpi di val Se- 
sia (Bir.), a Torino (Delponte!) fuori porta Susa (Balb.), presso — 


Susa alle Blaccie (Re), nel Cenisio (Beccari!), a Tenda (Webb!), 
nel Nizzardo al monte Cheiron al col di Vegay e a Laghetto (Ard.), 
nei monti d'Albenga (De Not.), presso Mondovi in Carassone (Ing.), 
nel Novese (De Not.), a Casale Monferrato (Negri!), nel Pavese a 
Belgioioso (Noce. Balb.), nel Parmense a Collecchio (Pass.!), tra 
Forlì e Terra del Sole (Parl.!). Nel resto della Penisola è molto più 
rara. Manca in Toscana. È stata trovata nel Lazio in quel di Vi- 


terbo (Bert.), e a Rascino (Col.), nelle Marche a Loreto (Parl.!) e. 


al Castelluccio (Sang. ecc.), al passo di Gualdo e alla base della 
Sibilla (Paol.), in Abruzzo sul Pizzo di Sivo (Ten.), sul Velino a 


Caforgna, e sulla Maiella in val Canella a 2400 metri (Levier!), in. 


valle S. Spirito e dell’Orfenta, in Puglia nel Tavoliere, sul Gargano, 
a Cerignola e Colonna, in Calabria sul Pollino (Ten.). Manca in 
Corsica. Bicesi comune in Sardegna (Mor.!), così a Cagliari (Som- 
mier!). In Sicilia è stata indicata dall’ Ucria nelle Madonie alla Ni- 
vera, ma non da botanici più moderni. Fiorisce in aprile, maggio, 
giugno, più tardi nei monti, sin da febbraio e marzo in Sar- 
degna. 

Distribuzione geografica. — In tutta l'Europa, nell'Affrica set- 
tentrionale, nell'Asia occidentale fino all’ India e alla Mongolia. 


WV. LAPPULA. 


Lappula Rupp. fl. ien. p. 12 (1745). Moench meth. pl. p. 416 
(1794). 
Echinospermum Swartz in Lehm. pl. e fam. Asp. p. 118 (1818). 


Gen. pl. fl. germ. 6. 1..54. Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 850.. 


Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 382. t. 58. f. 4. 
Eritrichium Schrad. de Asp. (1820). Gen. pl. fl. germ. t. 59. i 
Hook. l. c. Ces. Pass. Gib. 1. c. f. 6. 


Flores regulares. Corolla rotato-campanulata, preefloratione 
imbricata, tubo brevi, fauce gibbis preedita.. Stamina filamentis 
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brevissimis, inappendiculatis. Calyx fruetifer parum auctus. Fructus 
4-coccus, coccis trigonis vel trigono-depressis', inferne areolatis 


‘areola minima. 


Portamento, — Ì diverso, paragonata l’ultima specie alle due 


prime. Queste sono erbe annue, abbastanza alte, ramose, con lun- 


ghi grappoli bratteati di fiori piccolissimi; l'altra è invece una 
pianta perenne, umile, in fitti cespugli, con steli terminati da un 


ciuffo di pochi fiori, grandetti. Del resto sono tutte piante pelose, 
con foglie bislunghe-lanciolate, e fiori celesti. 

Osservazioni. — Il gen. Erîtrichium non ha carattere valido 
che lo distingua dal gen. Echinospermum o Lappula, non potendosi 


‘considerare tale la presenza o l'assenza delle setole glochidiate sul 


frutto. Chi fosse impressionato dal diverso portamento della Lappula 
nana in confronto alle altre due, specie nostrali, ritroverà, esami- 


. nando gli Eritrichium esotici, in parecchi di essi il portamento 


stesso della Lappula Myosotis. 


i. Lappula Myosotis. 


L. annua, elata ramosa, hispida, floribus minimis, pedicellis 


fructiferis surrectis, coccis turgidis, toto dorso muricatis echi- 


natis. 
Myosotis Lappula Linn. sp. plant. ed. 1. p. 131. Bert. fl. ital. 
2. p. 268; et auct. vet. | 
__Lappula Myosotis Moench o. c. p. 417. Trev. prosp. fl. eug. 
p. 24. Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Ard. fl. Alpes-mar. p. 269. 
Freyn fl. Sùd-Istr. p. 880. 
Echinospermum Lappula Lehm. o. c: p. 121; et quet. rec. 
— Rochelia Lappula Roem. Sch. syst. veg. Terr. quart. rel. Terr. 
Lav. p. 108. 
Figure. — FI. dan. t. 692. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 128. f. 2. 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nei luoghi 
incolti ecc., della metà superiore della Penisola. Nell’Alta Italia è 
più o meno comune: in Piemonte a Cogne (Carestia!) e presso 


St. Vincent in val d’Aosta (Parl.!), presso Bardonecchia (Are.!), a- 


Susa, a Torino (Re ecc.), a Vernei (Malinverni!), ad Alba (Ber- 
tero!), nel Novarese (Bir.); nel Ticino a Biasca, sul siliceo a me- 
tri 339 (Franzoni!); in val Tellina sullo Stelvio (Levier!), a Bor- 
mio a 1300 metri, a Bolladore. a 800 metri (Parl.!), in Montagna 
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e Pendolasco (Mass.) , in quel di Sondrio fino ai mughi (Anzi), nel 
Comasco presso Como, Porlezza, Canzo, Lecco, Brivio, Varese, 
Viggiù ecc. (Com.), nel Bergamasco (Rota), a Ponte di legno a 
1530. metri (Parl.!), nel Bresciano ad Iseo, Rezzato ecc. (Zersi), 
e tra Pisogne e Toline (Parl.!); in Tirolo presso Welsberg (Hausm.), 
a Bolzano (Parl.!), presso Lana, in Fassa e Fiemme, a Trento ,.a 
Borgo di val Sugana, nelle Giudicarie presso Corè e in val di Ren- 
dena (Hausm.); nel Veronese, nel Mantovano, a Mellara, nel Lido 
veneto a Brondolo (Bert.) e al Cavallino (Zanardini!), negli Euganei 
(Trev.), a S. Michele di Angarano (Montini!), nel Bellunese (De 
Vis. Sace.), nel Friuli (Pir.); in Istria a Fiume (Smith), presso Di- 
gnano, Altura, Pola, Veruda ecc. (Freyn); nel Pavese in più siti 
(Noce. Balb.), nel Parmense (Pass.! ecc.), nel Reggiano' tra la Veg- 
gia e S. Valentino (Pir.!), intorno a Modena, e nei monti sovra- 
stanti (Gib. Pir.), intorno a Bologna, e nei monti fino al Corno alle 
scale (Coce. ecc.), presso Faenza al Lamone (Pasolini!), a Ravenna 
(Bubani!). É ancora comune in Liguria (De Not.): a Tenda (Bour- 
geau! ecc.), nel Nizzardo a Villafranca, Toetto, S. Salvatore (Ard.); 
in Toscana é rara: in val di Lima (Archb.), presso Lucca a Monte 
San Quirico (Beccari!), a Pisa (Savi), a Livorno (Becce.!), a Mon- 


tieri e Montemerano in Maremma (Santi); è stata trovata nelle Mar. _ ; 


che ad Albaccina (Bucci!), a Porto Civitanova (Cavanna!), a Trisungo 
(Parl.!), e in Abruzzo a Caramanico (Ces.), a Campo di Massa 
(Cherici!), al lago Fucino (Levier!), e a Tagliacozzo (Rolli!) , in 
Campania a S. Donato (Terr.). Fiorisce da maggio ad agosto. 
Distribuzione geografica. — Nell’ Europa media, e in parte 
nella settentrionale e nella meridionale, nell’Affrica settentrionale, 
nell’ Asia e l’ America settentrionali. 
Descrizione. — Pianta annua, alta da 2 a 4 decimetri, di un 
verde bianchiccio, pelosa con peli rigidetti o bianchi. Radice fusi- 
forme, lunghetta, flessuosa, giallo-scura. Fusto eretto, duretto, ci- 
lindrico, verdognolo-bianco, peloso, ramoso in alto, con i rami 
corti e patenti. Foglie bislunghe, le inferiori ristrette in basso in un 
picciolo, le quali sono secche quando la pianta è fiorita, le altre 
sessili, patenti e curvate alquanto ad arco in giù, ottuse, intere, 
appena ondeggianti nel margine, con un solco longitudinale di sopra, 
con un nervo longitudinale di sotto, il quale è grossetto, più chiaro, 
e da cui partono pochi nervetti laterali obliqui, che si diramano per 
unirsi tra loro nel parenchima della foglia: sono di un verde bian- 
chiccio e peloso per peli lunghi, bianchi e rigidetti tanto in ambe- 
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due le pagine, quanto nel margine. I fiori sono piccoli, con un corto 
| pedicello, in racemi solitarii o gemini, che si allungano nel frutto 


‘e sono estrascellari, ossia opposti e quasi laterali alle foglie fiorali. 


Queste sono lanceolato-bislunghe, o lanceolate, ottuse, quasi uguali 


,ai fiori, eretto-patenti o patenti, intere, verdi, con un nervo lon- 
gitudinale di sotto, pelose e cigliate-per lunghi cigli, Il calice è ver- 
dognolo, peloso, diviso profondamente in cinque lacinie lineari ot- 


o: tuse ed erette nel fiore, che diventano un po’ più grandi e patenti 


v 
r 


nel frutto. La corolla è piccola, ma metà circa più lunga del calice, 
> glabra. Il tubo è lungo quanto o poco più corto del calice, cilindrico, 


__—iamchiccio, giallognolo in alto. Il lembo è poco meno della metà 


più corto del tubo, diviso profondamente in cinque lacinie o lobi, 
patenti, uguali, quasi tondi, di color celeste, bianchiccio nella gola, 


«dalla quale partono cinque righe bianchicce e corte che vanno in 


>, 


mezzo alle lacinie vicino alla base. La gola è formata di cinque ‘ap: 
pendici ovato-tonde, bianchicce con un punto o riga gialla all’apice; 

è pervia. Gli stami sono cinque, inclusi, alterni con le squamette e 
con i lobi del lembo, inseriti verso la metà del tubo. I filamenti 
corti e filiformi. Antere ovate, introrse, biloculari, rossiccio-scure. 

Il pistillo è più corto degli stami. L’ovario è diviso in 4 lobi, trian- 

‘ golari. Lo stilo è corto , cilindrico, grossetto, verdognolo-bianchic- 
cio. Lo stimma in capolino, bianchiccio. I carpelli sono 4, triango- 


 lari-allungati; giallo-scuri, appena convessi nelle facce ed ivi con 


piccoli tubercoli, con i margini forniti di una fila di aculei grossetti, 

diritti e aventi all’apice dei piccoli aculei, 2—3 o più curvati in giù 

e bianchicci, di fuori nelle facce laterali vi è un’altra fila di piccoli 

aculei anch'essi aculeolati, ma più corti e in minor numero. Ne ho 

‘veduta una varietà con i fiori di color bianco. (Parl. ms., descr. della 
| pianta di Ponte di legno). 


2. Lappula deflexa. 


L. annua, elata ramosa, hispida, floribus minimis, pedicellis 
fructiferis deflexis, coccis depressis, echinato-marginatis. 

Myosotis deflexa Wahl. în act. holm. Bert. fl. ital. 2. p. 270. 

Echinospermum deflexum Lehm. pl. e fam. Asp. p. 120. Rola 
prosp. fl. Berg. p. 64. Hausm. fl. Tir. p. 603. Facch.! fl. Sidtir. 
p. 18. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 142. Ces. Pass. Gib. comp. 
fl. ital. p. 382. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. Are. comp. fl. 
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ital. p. 492. Gib. Pir. fl. mod. 4 115. Bizz. contr. fl. ven. 
SAT: 

Figura. — Reich.ic. fl. germ. 18, t. 128. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi incolti dell'Alta 
Italia: a Cogne in val d’Aosta (Carestia!); in val Tellina tra val 
Braulio e val. Fraele a piè del monte Pedenono, sul monte Dosso 
Rich a 1800 metri (Levier!), presso S. Caterina in val Furva a 
1700 metri (Parl.!), e a Bosco piano (Anzi); nel Bergamasco a Ca- 
stione e Schilpario (Rota); in Tirolo sul Brennero (Parl.!), nella 
valle di Laas a 4—5000', presso Bolzano tra Leiferse Weisenstein, 
presso Finnberg sopra Magré, in Fiemme sopra Someda (Hausm.), 


. in Fassa (Ambrosi!) presso Barbida di Soraga, sopra Soial, e presso . 


Fedaia (Hausm.), in val Sugana sopra Selva (Montini!), infine in 
val Rendena (Ball!); nel Bellunese al monte Pena (Bizz.), sul monte 
Pavione nelle Vette di Feltre (Ball !); nell’ appennino Modenese al 
Cimone di Fanano (Bert.). Fiorisce in giugno, luglio , ‘agosto. 

Distribuzione geografica. — Europa settentrionale e media, Si- 
beria tutta, Nord-America. 

Descrizione. — Pianta annua, di un verde piuttosto chiaro, pe- 
losa per peli lunghetti, bianchi, patenti. Radice fusiforme, Pessoa 
bianchiccia. Fusto delicato, eretto, ramoso in alto, con i rami eretto- 
patenti quasi cilindrici, verde-chiaro. Foglie alterne, lanceolate, acute, 
ristrette alla base quasi in un picciòlo, intere, verde-chiare, con 
solco longitudinale di sopra, e nervo longitudinale di sotto, pelose, 
coi peli patenti. Fiori molto piccoli in racemi scorpioidei sul fusto e 


nei rami. Brattee uguali alle foglie ma più piccole e ovali-lanceolate 


o quasi ovali, ottusette: peli quasi applicati alle brattee. Pedicelli 
quasi rotondi, un po'ingrossati in alto, verde-chiari, pelosi, coi 
peli applicati ai pedicelli, sono più lunghi del fiore e in esso eretti 
o eretto-patenti,, curvati in giù nel frutto. Calice diviso profonda- 
mente in cinque lacinie, le quali sono eretto-patenti nel fiore, pa- 
tentissime nel frutto, ovali, ottusette, è verde e peloso, con i peli 
bianchi e patenti, un po’ curvati in su. La corolla è meno del doppio. 
più lunga del calice, ipocrateriforme. Tubo poco più corto di quésto, 
gialliccio. Lembo diviso in cinque lacinie quasi tonde, di color 
celestognolo. Gola chiusa da cinque squamette corte, grossette, ot- 
tuse e glabre. Stami cinque, inclusi, inseriti nel terzo inferiore del 
tubo. Filamenti corti, filiformi, bianchi. Antere piccole, ovate, in- 
serite nel dorso, introrse, biloculari, scurette. Pistillo quasi uguale 
agli stami. Ovario 4-lohato : lobi quasi tondi. Stilo corto, cilindrico, 
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verdognolo-bianchiccio. Stimma in capolino, papilloso, verdognolo- 
bianchiccio, Piccole noci quattro, avvicinate tra loro, ovate, un 
po convesse di fuori, fornite nel margine e all'apice di una fila 
di aculei lunghi, disuguali, diritti e aventi all'apice degli oncini di- 
retti in giù, con i quali si attaccano. (Parl. ms., descr. della pianta 


di val Tellina). 


3. Lappula nana. 


L. perennis, humilis casspitosa, villosa, floribus maiusculis , 
pedicellis fructiferis surrectis, coccis vix depressis, subdentato- 
marginatis. 

Myosotis nana Vill. prosp. hist. pl. Dauph. Al. fl. ped. 1. 
p. 54. Mass. prodr. fl. valt. p. 118. Bert. fl. ital. 2. p. 266. Colla 
herb. ped. 4. p. 242. Zum. fl. ped. 1. p. 263. Faivre guide du bot. 
Simpl. p. 151. 

Myosotis terglovensis Hacq. pl. alp. carn. p. 12. 

Eritrichium nanum Schrad. de Asp. De Not. rep. fl. lig. p. 291. 
Koch syn. fl. germ. ed. 2. p. 582. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 534. 
Hausm. fl. Tir. p. 614. Pir. fl. for. syll. p. 102. Rota prosp. fl. 
Berg. p. 64. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 146. Ard. fl. Alpes- 
mar. p. 269. Zersì prosp. piant. Bresc. p. 149. Ces. Pass. Gib. 
comp. ft. ital. p. 382. Anzi auct. fl. nov.-com. p. 195. Sace. Bizz. 
agg. fl. trev. p. 27. Are. comp. fl. ital. p. 498. 

Figure. — Vill. hist. pl. Dauph. 2. t. 13. Hacq.o.c. t. 2. f. 6. 
Reich. ic. fl. germ. 18. t. 124. f. 4, 5. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi rocciosi, gra- 
nitici o calcarei, delle parti più alte delle Alpi: in Friuli nei monti 
Grn (Bert.), Terglou (Hacq.), Pizzul, Cuch, Paralba (Pir.), nel 
monte Cavallo del Bellunese (Kellner!) e nei monti d'Agordo(Hausm.), 
nel monte Grappa del Bassanese (Sace. Bizz.), nel monte Portole 
del Vicentino (Bert.); nel Baldo (Poll.), presso Roveredo al col 
Santo e a Scanucchia (Hausm.), in val Sugana nell’alpi Montalon, 
Setteselle (Montini !), Settelaghi e Canelle (Ambrosi!), al col Bri- 
con in Primiero (Perini!), in Fiemme (Hausm.), e Fassa (Sardagna), 
sull’Udai, sulla cima dello Schlern (Hausm.), sullo Spinale, nei 


‘monti di Rendena e di Paneveggio (Perini!), alla Porta dell'Amola, 


sopra val di Genova a 6—9000' (Ball!), sul Piz del Mezzodi, fra 
Peio e S. Caterina (Hausm.), in val di Daone sul Frate a 7—8000" 
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(Porta !), sul monte Rondenino del Bresciano, rara (Zersi), nel Ber- 
gamasco ne’ monti Presolana, Epolo, Gavio (Rota), Tonale a 2700 
metri, Pisgana a 2600-2700 metri (Parl.!), e tra Gavio e il Corno 
dei Tre Signori (Ricca !), in val Tellina sul Braulio, nelle alpi di 
Togno, Forame e Painale (Com.), sul monte della Valle e nell’alpe. 
di Ri gues e al salto della Forcellina (Mass.), e sullo Spluga (Anzi), 

nel Comasco sui monti Codeno (Com.) e Legnone (Com.!), e sul 
Pizzo dei Tre Signori (Ball!), nel Ticino al monte Furca di Bosco . 
(Gaud.), sul Sempione (Favrat! ecc.) in parecchi siti (Faivre), sul 
monte Rosa al ghiacciaio d’Ayas a 10000’ (Ball !), in val Sesia nelle 
montagne di Valdobbia (Carestia!), in val d'Aosta al Grauhaupt so- 
pra i 3000 metri(Piccone!), nel monte Combois (Colla), e nel monte 
Cogne a Poussette (Muller !), nelle alpi Graie (AIl.), al col di Lau-. 
taret (Jordan!), nel Cenisio (Bonjean! ecc.), al col di Clapier (Bec- 
cari !), ai colli dell’Assiette, e d’Abries, e nell’alpe Albergian (Ro- 
stan !), nel Monviso (Gren. Godr.), nelle alpi Marittime in valle di 
Rabuons presso S. Stefano, al lago di Mercantourn (Ard.), al col 


della Madonna di Fenestre (Bourgeau!), infine al monte Bego sopra - (I 


Tenda (Gentile!). Fiorisce in luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Nelle Alpi, dal Delfinato alla e 
niolia. 

Descrizione, — Pianta piccola, alta 5 0 4 centimetri, in cespu- 
glietti, di un verde piuttosto chiaro, pelosa per lunghi peli bianchi non 
duri. Rizoma delicato, molto ramoso: rami fitti, parte sterili nel- 
l’anno, parte fioriferi, formanti dei bozzolini larghi. Fusti fioriferi 
ascendenti, delicati, angolati, verdognoli o rossicci, pelosi. Foglie 
dei rami sterili e quelle di basso dei fioriferi avvicinate molto tra 
loro, erette o eretto-patenti, piccole, bislunghe o bislunghe-lan- 
ceolate, ottusette, ristrette alla base in un corto picciolo, di un 
verde piuttosto chiaro di sopra, ed ivi con un leggiero solco longitu- 


dinale verso la base, di un verde assai più chiaro di sotto ed ivicon | —— 


un nervo longitudinale più chiaro, manifesto verso la base, intere, 
pelose in ambedue le pagine e nel margine per i soliti peli. Quelle 
del fusto sono alterne, un po’ lontane, eretto-patenti, quasi uguali 
alle inferiori. I fiori sono pochi, fino a $ o 6, in un racemo corto, 
dapprima molto fitto, poi un po’rado, accompagnati da foglie fiorali, 
e sono piuttosto grandi quando si considera la piccolezza della pianta. 
I pedicelli sono corti, delicati. Il calice è diviso fin poco sopra la base 
in cinque lacinie eretto-patenti, lineari, ottuse, è verde con lunghi 
peli bianchi. La corolla è il doppio più lunga del calice, rotata, gla- 
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. bra. Il tubo è poco più corto del calice, un po' più largo e come un 
po’ gonfio in alto, gialliccio. Il lembo è patentissimo, diviso in cin- 
que lacinie tonde, un po’ristrette alla base, e di un bel colore cele- 
stognolo-turchino, con la gola fornita ma non chiusa da cinque ap- 
pendici a guisa di gibbosità, abbastanza sporgenti, trasversalmente 
bislunghe e appena bilobe, di color giallo-chiaro, le quali hanno di 
| sotto, dalla parte interna, una sporgenza più piccola quasi tonda e 
di color giallo. Gli stami sono cinque, inclusi, inseriti nel terzo circa 
superiore della corolla, con filamento corto, lesiniforme, bianchic- 
cio. Le antere sono bislunghe, smarginate ad ambedue le estremità 
e più nella base che nell’apice, inserite nel dorso sopra della base, 
introrse, biloculari, dapprima giallicce, poi scure. Il pistillo è poco 
più corto degli stami. L’ovario è quadrilobo, coni lobi tondi, verdi, 
glabri, lucenti. Lo stilo è più lungo dell’ ovario, eretto, cilindrico, 
verdognolo, glabro. Lo stimma è quasi in capolino, schiacciato da 
‘ sopra in sotto, bianchiccio, (Parl. ms., descr. della pianta della 
Pisgana). 

Osservazione. — I cocchi sono talora interi nel margine, e 
talora anche profondamente dentati; ma ciò non fa neanco carattere 
di varietà, e molto meno di specie per distinguere un Eritrichium 
tergloviense Endl. da un E. nanum Schrad., stando alla seguente nota 
“comunicata dall'abate Carestia: « Dietro osservazione replicata sia 
a Valdobbia, che al Monte Rosa, l’istesso individuo ha spesso semi 
col margine aculeolato fimbriato, e semi col margine laevi. » 


V. MYOSOTIS. 


Myosotis Dill. nov. pl. gen. Gen. pl. fi. germ. 6. t. 60. Benth. Hook. 
gen. pl. 2. p.' 858. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 377. t. 
57. f.$. 


Flores regulares. Corolla rotata vel rotato-campanulata , praeflo-. 


ratione contorta, tubo longiusculo, fauce gibbis pradita. Stamina 
filamentis brevissimis, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. 
Fructus 4-coccus, coccis compressis, basi areolatis areola minima. 

Portamento. — È molto uniforme, a segno che Linneo era 
stato indotto a riunire in una sola specie, Myosotis scorpioîdes, forme 
che sono state poi distinte specificamente, e per vero dire oltre 
limiti ragionevoli. Trattasi di erbe annue o perenni, basse, più o 
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meno ramose, con fusti sottili e con foglie bislunghe, piuttosto pic- 
cole. I fiori, o piccoli o piccolissimi, sono tuttavia cospicui per il 
contrasto fra l’ azzurro del lembo, della corolla e il giallo della sua 
gola; sono in fitti grappoli scorpioidei, che passano in hasso a 
grappoli fruttiferi diritti, radi. 


1. Myosotis palustris. 


M. perennis rhizomate repente, foliis oblongo-lanceolatis, ca- 


lyce adpresse piloso, dentato-fisso , fructifero campanulato pedicello 
patulo subbreviore, corolla rotata, lete corrulea ad faucem lutea, 
tubo calyce asequali, limbo tubo subduplo longiore, stylo calycein 
“subaequante. | 

Myosotis palustris With. bot. arr. brit. pl. Bert. fl. ital. 2. p. 
256; et aut. 

Myosotis scorpioides Mass. prodr. fl. valt. p. 118. 

Myosotis strigulosa Rota prosp. piant. Pav. p. 268. Rrotr fl. 
Berg. p. 64. 

Figure. — (oss. Germ. all. fi. Par. 1. 10. f. SE Reich. ic. cla 
germ. 18. t. 119. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei ruscelli, nei fossi; nei 
luoghi paludosi di tutta la Penisola, comune al nord, rara al sud e 
ristretta più ai monti. Piemonte, abbondante (AlI.): Mondovi (Ing.), 
Torino (Balb. ecc.), Susa (Re), Novara (Parl.! ecc.). Lombardia: 
Pavia (Noce. Balb. ece.), Milano (Rampoldi!), Comasco, tutto (Com.), 
valle Malenco in val Tellina (Mass.), Bergamasco, tutto (Rota), fino 
a Ponte di legno a 1520 metri (Parl.!), Bresciano, frequente nel 
piano e nei monti (Zersi ecc.), Grumone (Parl.!), Mantova (Bert.). 
Tirolo, fin nelle Alpi: Stelle, Prada, Campo Trentino, Pinè, Me- 
rano, Bolzano, Schlanders, Bressanone,. Welsberg (Hausm.) ecc. 
Veneto, tutto (De Vis. Sacc.): Verona (Poll.), Euganei (Trev.), 
Chioggia (Bert.), Venezia (Kellner! ecc.), Bassano (Montini!), Friuli 
(Pir.). Istria: Fiume, rara (Smith). Emilia: Parma (Pass.), Modena, 
Montese, Fiumalbo, ana Bismantova ece. (Gib. Pir.), Bologna 
Bert.), Porretta ecc. (G. Bali Cocc.). Liguria, comune, special- 
mente in montagna (De Not.): Tenda (Ungern-Sternberg!), monti 
di Carlino e di Viosenne (Ricca!), monte Creto presso Genova 
(Cald.!). Toscana, dalla regione montana alla campestre ed anche. 
alla maremmana : Sarzana (Bert.), monte Gotro (Parl.!), Versilia 
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(Simi! ecc.), Lucca, comune (Calandrini! ecc.), Bagni di Lucca 
(Parl.!), Cardoso, S. Pellegrino (Cal. !) e Camporgiano! in Garfa- 
gnana, Appennino pistoiese a Pianasinatico (Cal. !), a Boscolungo 
(Parl.!) e al Teso, Pisa a Castagnolo, Firenze a Poggio a Caiano!, 
Scarperia in Mugello (Parl.!), Vallombrosa !, Casentino sopra Capanno 
(Parl.!), Montieri (Santi). Marche: Macerata (Narducci!). Abruzzo: 
monte di Mezzo, Pescocostanzo (Ten.). Lazio: tra Nettuno ed Astura 
(Rolli!). Campania: laghi del Fibreno presso Sora (Terr. !), di Fondi, 
e del Matese (Terr.). Basilicata: Monticchio (Terr.). Calabria: Sile, 
| Corigliano (Ten.), Serra S. Bruno (Zwierlein !). Nasce pure in Si- 
cilia, rarissima, nel bosco di Caronia (Guss.) al Gurgo di' Bassano 
(Tineo!) e a S. Fratello (Guss.). Fiorisce secondo i luoghi da aprile, 
maggio o giugno, a giugno, luglio o agosto. 

Distribuzione geografica. — Europa, Siberia ecc., Nord-Ame- 
rica, probabilmente introdotta. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 2 a 5 decimetri, di un 
verde chiaro, peloso-ispida, fornita di un rizoma obliquo, delicato; 
che manda molte fibre delicate, bianchicce e delle foglie e dei fusti. 
Questi sono eretti o ascendenti, appena angolati, poco o molto ra- 
mosi, con i rami eretti o eretto-patenti, lunghi quasi quanto il fu- 
sto, sono verdi, pelosetti, con i peli avvicinati al fusto medesimo. 
Le foglie inferiori sono erette o eretto-patenti, bislunghe-obovate, 
— tondeggianti all'apice, ristrette alla base in un picciolo il quale è 
| più corto o quasi uguale alle foglie, leggermente scanalato di sopra, 
carenato di sotto. Le foglie del fusto sono alterne, patenti, un po’lon- 


tane, sessili, bislunghe lanceolate, ottusette, tutte di un verde chiaro, - 


con un solco longitudinale di sopra e con un nervo longitudinale 
grossetto e rilevato di sotto, pelosette, ruvide al toccare in ambedue 
le pagine, con ciglia formate da peli avvicinati al margine e diretti 
‘verso l’apice della foglia. I fiori sono grandicelli, molti in un racemo 
piuttosto rado, scorpioideo, che si allunga nel frutto. I pedicelli sono 


delicati, quasi uguali o poco più lunghi del fiore e allora eretto-pa- 


tenti o patenti, poco più lunghi del calice fruttifero e allora quasi 
orizzontali, non ingrossati, verdi e con i peli soliti avvicinati ai pe- 
dicelli medesimi. Il calice è verde, con i peli come nei pedicelli, 
quasi campanulato, con cinque denti patuli all'apice, quasi acuti : 
è persistente nel frutto, appena più grande e con i denti quasi eretti. 
La corolla è glabra, ha il tubo appena più corto del calice e circa Ja 
metà più corto del lembo, cilindrico, giallo, il lembo patentissimo 
diviso in cinque lacinie ovali-orbicolari, però un po’ più larghette 
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all'apice ed ivi leggermente smarginate, con cinque pieghe corte, 
longitudinali, ottuse nel punto intermedio, che sono'tra i seni delle 
lacinie e le appendici di queste nella gola: sono fornite alla gola di 
cinque appendici, quasi ovali trasversalmente; convesse di fuori, un 
po’ concave nel margine interno, gialle e come papillose, opposte 
alle lacinie della corolla, delle quali sono molte volte più corte nella 
gola stessa, sono di dentro pochi peli nei punti intermedii alle appen- 
dici: le lacinie sono celesti di sopra e bianchicce di sotto, talvolta 
bianche o rosee in ambedue le facce. Gli stami sono racchiusi nel 
tubo della corolla, inseriti verso la metà di questo. I filamenti sono | 
cortissimi, glabri. Le antere sono bislunghe, smarginate alla base, 
inserite nel dorso sopra di questa, introrse, biloculari, con le logge 
aprentisi longitudinalmente e fornite all’apice di ciascuna loggia di 
un'appendice corta, quasi in forma di mazza quasi bianchiccia. Il 
pistillo è appena più corto degli stami. L’ovario è piccolo, quadrilobo, 
| con i lobi quasi orbicolari, verdognoli, glabri, circondato alla base 
da un disco circolare piccolo , bianchiccio. Lo stilo è più lungo del- 
l’ovario, eretto, filiforme, glabro, bianchiccio: lo stimma è in ca- 
polino, bianchiccio. Il frutto è molto più piccolo del calice. I carpelli 
sono piccoli, ovali, quasi lenticolari, nericci, lucenti, lisci. (Part. 
ms., descr. della pianta di Boscolungo). ; 


2. Miyosotis cespitosa. 


M. perennis (?) cespitosa, foliis oblongis, calyce adpresse piloso, 
fisso, fructifero campanulato pedicello patulo breviore, corolla rotata, 
laete coerulea fauce lutea, tubo calyce aequali, limbo tubo vix bre- 
viore, stylo calyce multo breviore. 

Myosotis lingulata Schultz in Lehm. pl. e fam. Asp. p. 110 (no- 
men tantum). Mars. cat, pl. Cors. p. 103. Ing. cat. sp. Mond. p. 52. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 1. p. 378. Are. comp. fl. ital. p. 487. 

Myosotis ceespitosa Schultz prodr. fl. starg. suppl. Com. fl. com. 
p. 219. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Hausm, fl. Tir. p. 612. Rota 
prosp. piant. Pav. p. 268. Prosp. fl. Berg. p. 64. De Vis. Sace. 
cat. piant. Ven. p. 145. Sace. Bizz. agg. fl. trev. p. 27. | 

Figura. — Reich. ic: fl. germ. 18. t. 120. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei fossi, nei prati pa- 
ludosi: presso Bastia-Mondovi, nella vallata dell’Ellero (Ing.); nel 
‘Pavese, lungo il Ticino (Rota), nel Milanese (Ces. Pass. Gib.), nel 


- 
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Comasco (Com.), nel Bergamasco, frequente (Rota, Ces. Pass. Gib.); 
nel Tirolo in val Venosta tra Laas e Goflan (Hausm.); a Venezia 
(Zan.), nel bosco Montello del Trivigiano (Sacc. Bizz.); nel Napo- 
letano (Ces. Pass. Gib.); in Corsica a Campo di Loro (Mars.). Fio- 
risce nell’estate. i 

Distribuzione geografica. — Europa, Affrica settentrionale, Asia 
occidentale, Siberia, Nord-America. 


>. Myosotis sicula. 


M. annua (?) repens, foliis lineari-oblongis, calyce adpresse pi- 
loso, fisso, fructifero tubuloso pedicello patulo subaequali, corolla 
rotato-campanulata, cyanea vel albida concolore (Guss.), tubo èa- 
lyce breviore, limbo tubo breviore, stylo calyce multo breviore. 


Myosotis micrantha Guss./! fl. sic. prodr. 1. p. 207 (non Pall.). 


Bert. fl. ital. 2. p. 260. 

'Myosotis sicula Guss. /l. sic. syn. 1. p. 214. Ten. ad fl. neap. 
syll. app. quinta p. 5. Mor. fl. sard. 3. p: 114. Genn.! fl. Capr. p. 
115. Mars. cat. pl. Cors. p. 103. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 
878. Are. comp. fl. ital. p. 488. Nic. prodr. fl. mess. p. 355. 

Figura. — Reich. ic. fl. germ. 18. 1.120. f. 2. 


| Stazione, Abitazione e Fioritura, — ()ua e là in luoghi inon-. 


‘dati, ecc.: presso Pisa a Castagnolo (Ces. Pass. Gib.); nel Romano 


- fra Nettuno ed Astura nella macchia di Mattone (Rolli !); in Abruzzo 


a Roccarasa e Revisondoli (Ten.); in Corsica a Bonifacio (Mars.); in 
Sardegna, frequente (Mor.), e in Caprera (Genn.!); in Sicilia alla 
' Piana de’ Greci, al Gurgo di Ddingoli (Parl.! ecc.), alla Ficuzza al 
Gurgo di Porcaria (Loj.!), a Cotrano al Gurgo lo Drago e Gurgo- 
longo, a Nicosia, a Floresta ecc. (Guss.). Fiorisce da aprile e mag- 
gio a giugno e luglio. | 
Distribuzione geografica. — Nell'Europa meridionale, e in parte 
nella media, in Algeria, in Asia Minore. 
Osservazione. — Dicono la pianta annua: a me mi ha piutto- 
sto aspetto di perenne. 


i 4, Miyosotis pusilla. 


M. annua ramosissima, folits obovato-oblongis, calyce adpresse 
piloso , fisso-partito, fructifero campanulato pedicello erecto sublon- 
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giore, corolla rotato-campanulata, coerulea aut alba, tubo calyce vix 
breviore, limbo tubo aquali, stylo calyce multo breviore. 

Myosotis pusilla Lois. not. pl. . Fr. p. 36. Guss.! suppl. ft. 
sic. prodr. Sal.-Marschl. auf. in Kors. p. 24. Bert.! fl. ital. 2. p. 
265. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p. 530. Mor. fl. sard. 3. p. 115. Mars,! 
cat. pl. Cors. p. 108. Pasq. Lic. viagg. Garg. p. 25. Ces. Pass. Gib. 
comp. fi. ital. p. 378. Arc. comp. fl. ital. p. 488. 

Myosotis incrassata Guss. /l. sic. syn. 1. p. 214. | 

Figure. — Lois. 0. c. t. 1. f. 2. Mor.o.c. t. 96. Reich, ic. e. fl. 
germ. 18. t. 120. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica: ad Aiaccio, 
alle saline (Bubani!), nelle arene marittime (Bourgeau!) dalla cap- 
pella S. Giuseppe al Prunelli (Mars.), nella spiaggia della Gravone . 
(Mars. !), nel monte Grosso (Soleirol !), sopra Isolaccio di Fiumorbo 
a 5—4000' lungo il torrente Abbatesco (Sal.-Marschl.); nel monte 


Rotondo, nella foresta d’Aitone, qua e là nelle sabbie, nei monti di e 


Bocognano, a Portovecchio (Mars.), a Calvi, nei monti del Niolo, 
a Bonifacio, nel Coscione (Gren. Godr.); in Sardegna, per i monti: 
nel Genargentu fino a 1800 metri (Mor.) nella cima Paolino (Lovi- 
sato !), nei monti d’Arizzo (Genn. !); in Sicilia, nei monti solatii: 
sul monte-di Cammerata (Guss. !), sùll’Etna a 1500 metri (Strobl!) 
a monte Rosso (Guss.), a Busambra nelle creste (Tineo!), nelle Ma- 
donie (Tod.!); in Calabria a Rosarno, Gioia e Nicotera (Bert.); nel 
Gargano, nelle fessure delle rupi a Monte S. Angelo (Pasq.!), Fio- 


‘ risce secondo i luoghi da marzo a luglio. 


Distribuzione geografica, — Europa meridionale, Algeria, Asia 
Minore. 

Descrizione, — Pianta annua; piccola, alta da 2 */, a 3 centi. 
metri e '/,, di un verde bianchiccio per peli bianchi che la rendono 
un po’ispida. Radice delicata, fibrosa, ramosa, lunghetta in propor- 
zione della pianta, scura o quasi nericcia. Fusti molti, in parte gia- 
centi per terra, sollevati in alto ovvero ascendenti, delicati, cilin- 
drici. Foglie piccole, le radicali avvicinate tra loro, un po’ più grandi, 
obovato-bislunghe, ristrette un po'alla base in un picciòlo, le cau- 
line gradatamente più piccole, alterne e quasi sessili, tutte peloso- 
irsute, più del fusto, in ambedue le pagine con i peli lunghetti, 
bianchi, i quali hanno alla base un piccolo tubercolo, I fiori sono 
piccoli, in racemi scorpioidei corti che poi si allungano, senza brat- 
tee. I pedicelli fioriferi sono corti ma poi si allungano e nel frutto 
sono eretti e ingrossati in alto, peloso-irsuti. Il calice è diviso pro- 
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fondamente in cinque lacinie erette nel fiore, strette, lineari, è in 
ogni parte di fuori irsuto per peli grossetti, bianchi, diretti in su: 
nel frutto è un po’ più largo in basso e ha le lacinie conniventi al- 


l’apice. La corolla è piccola, meno del doppio più lunga del calice; 


tubo cilindrico, quasi uguale a questo, gialliccio; lembo rotato di- 


‘viso in cinque lobi tondeggianti: il lembo è di color azzurro, la gola 


è più chiara e quasi bianchiccia. I pedicelli fruttiferi sono lunghi 
quanto o poco più del calice. Le noci sono piccole, quasi ellittiche, 
glabre, nitide, lisce. Gli stami più corti del tubo della corolla, nel 


— quale sono inseriti in basso filamenti filiformi corti, bianchi. Antere 


scure. (Parl. ms., descr. della pianta dell’ Etna). 

Osservazioni. — Bene a ragione Boissier (FI. orient. 4. p. 237) 
ha riunito la Myosotis incrassata Guss. alla M. pusilla: fuorchè il 
colore carico dei.fiori, io non vedo carattere per distinguerle; e già 
Salis-Marschlins (2. c.) aveva mostrato variabile l’altro carattere dif- 
ferenziale, delle infiorescenze bratteate o no. A ragione pure il Com- 
pendio di Cesati, Passerini e Gibelli ha riferita a questa specie come 
sinonimo la M. idaea Boiss. Heldr. ! 


5. Miyosotis pyrenaica. 


M. perennis cespitosa , foliis oblongo-lanceolatis, calyce paten- 
tiuseule piloso pilis uncinatis, partito, fructifero campanulato pedi- 
cello patulo vel erecto-patulo subeequali vel duplo etiam breviore, 
corolla rotata, azurea fauce lutea, tubo calyce equali, limbo tubo 


quali vel etiam bis superante, stylo .calyce paullo breviore. 


Myosotis pyrenaica Pourr. chl. narb. (1786). Gren. Godr. fl. Fr. 
2. p. 533. Mars. cat. pl. Cors. p. 108. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 378. Are. comp. fl. ital. p. 488. 

Myosotis alpestris Schmidt. fl. boem. 3. p. 26 (1794). Bert. ft. 
ital. 2. p. 258. Ces. Pass. Gib. l. c. Arc. L. c.; et auct. È 

Myosotis rupicola Ces. el. Maiell. p. 23. Jatta ric. Gran Sasso 


p. 215. 


Figure. — Reich. ic. fl. germ. 18. t. 121. f. 1, 2. Certi autori 
citano anche una tavola di Lapeyrouse, che non è mai stata pub- 


— blicata. 
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Myosotis sylvatica Hoffm. Deutschl. fl. 1. p. 61 (1791). Ces. 

Pass. Gib. l. c. Arc. l. c.; et auct. 

Myosotis ini Horn. hort. bot. hafn. p. 173. Guss. 

fi. sic. syn. 1. p..213. Terr.! rel. Terr. Lav. p. 143. Sec. rel. 

p. 90. Terz. rel. p. 75. Re 
Figura. — FI. dan. t. 583. i - 
Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per quasi tutta l’ |Italia, 

nei boschi montuosi, nei prati e nei pascoli, e più specialmente per le. _ 


parti alte dei monti, fino al termine superiore della vegetazione. 
Piemonte: Mondovi, presso Carassone (Ing.), Bagni di Valdieri 
(Bert.), Cenisio al Pai (Bucci!) e a Ronche presso alle nevi eterne 
(Parl.! ecc.), Cramont a 2423—2670 metri, S. Bernardo (Parl. !). 
Riva di val Sesia (Carestia!), Sempione (Parl.!), val Formazza 
(Rampoldi!), monti di Zeda in val Intrasca (Bert). Ticino: S. Got- 
tardo (Parl.!), Lucomagno a 5500" (Franzoni!). Lombardia: Spluga 
(Bert.), Ghiavenna (Rampoldi!), val Tellina sul monte della Valle 
e sulla cima del Caldeno (Mass.), nell’alpe Massucco (Anzi), a Pla- 
ghera in val Furva a 2000 metri, e sullo Stelvio tra 2300 e 2800 
metri (Parl.!), Comasco a S. Abbondio, ai Corni di Canzo, nelle 
valli Intelvi e Sassina ecc. (Com. ecc.), e fin. presso Milano 
(Rampoldi!), Pavese, nel monte Boglelio e altrove nell'Appennino, 
Bergamasco, tutto (Rota), così al monte Venerocolo a 6500—7000', 
a Pisgana sopra 2000 metri, al Tonale -(Parl.!), Bresciano, fre- 
quente, così sul Guglielmo, a Forcazzo presso Bovegno (Zersi), sul 
Dos Alto a 1900—2000 metri (Parl.!). Tirolo, comunissima : Laas, 
Merano, Bolzano, Welsberg, Castel Brughiero (Hausm.), Trentino 
(Perini!), Tione, Borgo, Roveredo ecc. (Hausm.). Veneto: monti 
Baldo (Barbieri!) e Pastello (Manganotti!), Portale, Grappa, Vette 
di Feltre ece., Bassano (Montini!), boschi Montello e Cansiglio 
(Sace. Bizz.), alpi Vallazza e Marsopian (Bert.), Friuli (Pir.), monte 
Crn a 6800' (Huter!) ecc. Istria: monte Maggiore (Smith !). Emilia: 
monti Parmensi (Pass.!), Ventasso (Gib. Pir.), Cimone di Fanano, 
Acero (Bert.), valle del Reno, fino alla Porretta (G. Bert., Cocc.). 
Liguria: alpi di Fenestre e d’Entraunes, S. Martino Lantosca (Ard.), 
col di Tenda (Bourgeau!), Viosenne (Ricca!) ecc., monti di Chia- 
vari (Cald.!). Toscana, nelle regioni alpestre e montana ed anche 
submontana: tutte le alpi Apuane (Bert., Simi, P. Savi! ecc.), 
tutto l'Appennino dal monte Orsaio (Parl.!) al Teso {Beccati monte 
Senario, Vallombrosa, Casentino, monte Amiata!. Umbria e Marche: 
Appennino di S. Sepolero (Her Di Catria (Piccinini !), Limite» 


lungo presso Caldarola (Ricci !), Pietralata (Bert.), monte Birro 


(Narducci !), Vettore!. Abruzzo: monte dei Fiori (Bert.), Pizzo di. 


Sivo (Parl.!), Corno (Levier!), Velino (Cherici!), Maiella, dalla 
cima (Levier!) a Caramanico, Morrone (Ces.) ecc. Gargano (Ten.). 
Lazio e Campania: Viterbo a Palanzana (Macch.!), Roma alle Mo- 
lare (Guboni!), ad Albano-(Webb!), monti Antore e Cantro (Rolli!), 


Sora, Pescosolido, monte Cairo ecc. (Terr.), monte Meta (Levier!), 
Matese, monti di Avella (Terr.!), monte S. Angelo di. Castellam- 


mare (Ten.). Basilicata: Vulture (Terr.!, Poli!). Calabria: Pollino 


a 2000—2200 metri (Huter Porta Rigo!), S. Cristina, monte Alto 
.a 2000 metri (Arc.!) ecc. Corsica: monti Rotondo (Soleirol!), d’Oro, 


Renoso, Gervione, Cagnone (Gren. Godr., Mars.). Manca in Sarde- 
gna. Sicilia settentrionale: Palermo alla Pizzuta (Parl.! ecc.) e a 


monte Gallo (Guss.), Busambra (Guss., Tod.!), Madonie in diversi 
punti (Minà! ece.), monte di Cammarata, Gibilmessa verso Monre- 


gale (Guss.). Fiorisce secondo ì luoghi in maggio e giugno, o giu- 
gno e luglio, o luglio e agosto. 

Distribuzione geografica. — Europa tutta, Asia Minore, Asia 
settentrionale fino al Camtsciatca (Rieder!) e all’Imalaia (Thomson!), 


Canarie, Abissinia, Nord-America settentrionale (A. Gray). 


Descrizione. — Pianta di un verde piuttosto chiaro, pelosa 
per peli molli, lunghetti e bianchi. Fusto eretto, un po’flessuoso , 
angolato, verde-chiaro, peloso. Foglie del fusto bislunghe , ottuse 
e con un piccolo collo ottuso all'apice, un solco longitudinale di 
sopra, un nervo longitudinale più chiaro di sotto. Pedicelli eretto- 
patenti nel fiore, cernui nel frutto? dei fiori inferiori quasi uguali 
al calice, quelli dei superiori più corti. Calice quasi campanu- 


. lato, diviso fin poco sopra la base in cinque lacinie ovato-lan- 


ceolate, quasi acute, un po’patule in alto, verdognolo,. coperto 
di peli rigidetti e bianchi, gl’ inferiori dei quali sono curvati all’apice 
ad oncino, gli altri diritti e assottigliati. Corolla quasi il doppio più 
lunga del calice, rotata. Tubo ‘appena più corto. del calice, quasi 
cilindrico, larghetto, gialliccio, con cinque righe verdognole , lar- 
ghette. Lembo diviso in cinque lacinie patentissime , tonde, di color 
verdognolo turchino, con cinque. righe bianchicce, sporgenti in 
mezzo alle lacinie, con cinque raggetti che vanno ai seni; la gola è 


fornita di cinque appendici sporgenti, ottuse e quasi bilobe, gialle, 


però la gola è pervia in mezzo ad esse. Gli stami sono inclusi. Fila- 
menti corti, lesiniformi, bianchicci, glabri. Antere quasi sagittate, 
con una punta ottusa e bianchiccia all’apice, inserite quasi nel mezzo 


. 
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del dorso, introrse, biloculari, gialle. Pistillo più corto degli stami. 
Ovario diviso in 4 lobi, tondi, verdognoli, lucenti, glabri, lisci, 
avente alla sua base di fuori un disco a guisa di un segmento di cer- 
chio di colore verdognolo. Stilo eretto, cilindrico, bianchiccio ; 
stimma in capolino, bianchiccio. (Parl. ms., descr. della pianta del 
Tonale). 

Osservazioni. — Non insisterò sulla variabilità dei caratteri per 
cui molti autori distinguono questa specie in due, Myosotis alpestris 
e M. silvatica, o in tre, aggiungendo alle precedenti una M. pyre- 
naîca in senso ristretto: poichè tali caratteri (infruttescenza più o 
meno fitta e pelosa, lunghezza, grossezza e direzione dei pedicelli, 
grandezza del calice) sono già stati da altri botanici riconosciuti poco 
costanti, cosa non singolare , trattandosi di pianta così largamente 
diffusa per climi e per stazioni assai diverse. 

I saggi dei Pirenei da me veduti corrispondono ai nostri. La 
fig. della M. pyrenaica data da Reichenbach (o. e. t. 128. f. 1) 
mostra cosa assai diversa, e si riferisce invece alla M. olympica Boiss. 


G. Miyosotis arvensis. 


M. annua subramosa, foliis oblongo-lanceolatis, calyce patule 
piloso pilis uncinatis, fisso-partito , fructifero campanulato pedicello 
patulo aut erecto-patulo subaequali vel Iongiore vel duplo etiam bre. 
viore, corolla campanulato-rotata, coerulea fauce lutescente, tubo 
calyce vix breviore , limbo tubo paullo breviore, stylo calyce paullo 
breviore. 

Myosotis arvensis With. bot. arr. brit. pl. Bert. fl. ital. 2. 
p. 261 ; et auct. vet. 

Myosotis scorpioides 7rev. prosp. fl. cug. p. 25. 

a maior, pedicellis longioribus. 

Myositis intermedia Link enum. hort. berol. 1. p. 164; et 
auct. rec. | 

Myosotis sylvatica Guss. /l. sic. syn. 1. p. 213 (non Hoffm.). 
Terr.! terz. rel. Terr. Lav. p. 75. Groves! contr. fl. Terr. Otr. p. 63. 
Nic.! prodr. fl. mess. p. 355. 

Myosotis sparsiflora Zum.? fl. ped. 1. p. 262. 

Figure. — (oss. Germ. atl. fl. Par. t. 15. f. 8 (mala quoad 
calyces). Reich. ic. fl. germ. 18. 1.122. f.1 (mala quoad cal.). 

minor, pedicellis brevioribus. 


” 
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Myosotis hispida Schlecht. in mag. ges. nat. fr. ; et auct. rec. 
Myosotis collina Guss. /l. sic. syn. 1. p. 218 (non EMh.). 


Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 12. Nic. 0. c. p. 306. 


Myosotis Soleiroli Gren. Godr.! fl. Fr. 2. p. 934. 

Figure. — Coss. Germ. l. c. f. 5—7. Reich. l. c. f. da 

y stricta, pedicellis brevissimis. 

Myosotis stricta Link? in Roem. Sch. syst. 4. p. 104; et quet., 
saltem ital. 

Figure. — (oss. Germ. L. c. f. 10 (mala quoad calyces). Reich. 
o. c. t. 123. f. 2 (mala quoad calyces). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, in luoghi er- 
bosi ecc., per tutta Italia. Piemonte, abbondante (All. ecc.): Mondovi 
(Ing.), Alba (Bertero !), Torino (Balb., Re), Susa (Aiuti! ecc.), 
Riva di val Sesia (Carestia!), Vercelli (Ces.!), Novara (Bir.), Con- 
fienza (Bert.). Lombardia: Pavia (Noce. Balb., Rota), Grumone nel 
Cremonese (Parl.!), Milano (Rampoldi!), Comasco, abbondante 
(Gom.), val Tellina (Mass.), sino a Bormio e S. Caterina a 1400 
metri (Parl.!), Bergamasco (Rota), sino a Ponte di legno a 1520 


metri (Parl.!), Bresciano, abbondantissima ovunque (Zersi), Man- 


tovano (Paglia!). Tirolo: Tione, Roveredo, Bolzano, comune sul 
Ritten, Merano, Welsberg (Hausm.). Veneto tutto, comune (De Vis. 


Sace. ecc.): Verona (Poll.), Euganei (Trev.), Venezia (Kellner! ecc.), 


Bassano (Montini!), Friuli (Pir.). Istria: Trieste (Bert.), Fiume 
(Smith!), Istria meridionale, comune (Freyn). Emilia: Parma 
(Pass.!), Modenese e Reggiano, comunissima, fino al Cimone (Gib. 
Pir.), Bolognese (Bert. Coce.), fino a Porretta (G. Bert.), Faenza 
(Cald.!). Liguria: Nizza, Mentone ecc., comunissima (Ard.), Tenda 
(Ungern-Sternberg !), Diana (Ricca!), Albissola (Piccone!), Genova 
(Biv.!). Toscana, comunissima, dalla regione maremmana alla mon- 
tana: Sarzana (Bert.), Pontremoli (Parl.!), Versilia (Simi!), Lucca 
(Puce.! ecc.), Castelnuovo di Garfagnana! , Pratofiorito (Giannini!) 
e Boscolungo (Parl.!) nell'Appennino, Pisa (Beccari! ecc,), Firenze!, 
Casentino, Siena, S. Vincenzo, Populonia, monte Amiata, monte 
Argentaro (Parl.!), isole di Capraia (Mor. De Not.), di Montecristo 
(Watson-Taylor!), del Giglio (Parl.!) e di Giannutri!. Marche: 
Catria (Piccinini !), monte S. Vicino (Bucci), S. Severino (Aiuti!), 
Montefortino, monti della Sibilla (Marzialetti !). Abruzzo (Ten.). 
Lazio: Viterbo alla Palanzana (Macch.!), Roma (Rolli!), comunis- 
sima (Seb. Maur.). Campania: Caserta, Pastena (Terr.), Treglia 
(Terr.!), Matese (Ten.), Napoli, Capri (Pasq.), Ischia (Guss.). 
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Melfi (Terr. !). Otranto (Groves!). Calabria: Rosarno (Bert.), Reg- 
gio, assai frequente (Macch.). Corsica: Bastia (erb. Webb!), Aiac- 
cio (Requien!), Bonifacio (Bert.). Sardegna, fino a 1800 metri 
(Mor.): Caprera (Genn.). Sicilia : Palermitano, Madonie (Parl.!ecc.), 
Messinese (Nic.! ecc.), Catania (Tornabene!), Caltagirone (Tar. 
Gerb.), Avola (Bianca!), Eolie (Guss., Loj.), Ustica (Calcara!), 
Egadi (Guss.). Isole di Malta (Zer., Grech). Fiorisce in aprile e mag- 
gio, sin da marzo nei luoghi più caldi, in giugno e luglio nei più 
freddi. 

Distribuzione geografica, — Europa tutta, Affrica settentrio- 
nale, fino all’Abissinia, Asia occidentale, Asia settentrionale nel- 
l’Altai e nel Cascemir, Nord-America, Capo di Buona Speranza. 

Descrizione. — Pianta annua, delicata, di un verde pallido , 
pelosetta. La radice è delicata, duretta, scuretta. Il fusto è eretto, 
o un poco giacente per terra e radicante alla base, un po’flessuoso, 
con pochi rami eretti o eretto-patenti, cilindrico, di un verde chiaro, 
coperto di peli piegati in su e avvicinati al fusto ed ai rami. Le fo- 
glie sono sparse; avvicinate tra loro, eretto-patenti, bislunghe, ot- 
tuse, intere, le inferiori strette alla base in un picciolo, quelle del 
fusto sessili e gradatamente più piccole, tutte di un verde chiaro 
di sopra ed ivi con un leggiero solco longitudinale, di un verde an- 
cora più chiaro di sotto ed ivi con un nervo longitudinale dello 
stesso colore, pelose per peli bianchi, patenti e molli. I fiori sono 
in racemi nudi all’apice del fusto e dei rami, che nel frutto diven- 
tano tanto lunghi da superare il fusto. I pedicelli sono delicati, 
eretti e quasi uguali ai fiori, patenti \e più corti o quasi uguali al 
frutto, di un verde chiaro e con peli simili a quelli del fusto e dei 
rami tanto nel fiore quanto nel frutto. Il calice è di un verde chiaro, 
con il tubo in basso o quasi interamente coperto di peli oncinati 
all'apice, 1 quali sono patenti nel fiore e rigettati alquanto in basso 
nel frutto, con cinque lacinie, appena più lunghe del tuho, erette- 
patenti, lanceolate, ottusette, pelose, con peli lunghetti, patenti e 
privi di oncino: questo calice è un po’ più grosso e come gonfio nel 
frutto, con le lacinie più lunghe e avvicinate all’ apice. La corolla è 
piccolissima, appena più lunga del calice. Il suo tubo è poco più 
corto del calice, cilindrico, larghetto, hianchiccio-gialliccio; il 
lembo è più corto del tubo, diviso in cinque lacinie eretto-patenti, 
quasi orbicolari, appena smarginate, di color celeste, con cinque 
colli o pieghe longitudinali, ottuse e bianchicce alla base tra la gola 
e il seno delle lacinie, e con cinque gibbosità ottuse , facenti quasi 
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un cerchio rilevato alla gola e gialle. Gli stami sono inseriti nella 
parte superiore del tubo della corolla , inclusi. I filamenti cortissimi. 
Le antere piccole, ovate, gialle. Il pistillo è lungo quanto gli stami. 
L’ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, quasi tondi, verdognoli, 
glabri, lisci, ed ha un disco piccolo, circolare, verdognolo. Lo stilo 
è quasi il doppio più lungo dell’ovario, eretto, filiforme, bianchiccio, 
glabro. Lo stimma è ottuso, bianchiccio. (Parl. ms., deser. della 
pianta di Grumone). 

Osservazioni. — Sono generalmente ben distinte le tre varietà; 
ma siccome non differiscono che per un carattere dei più incostanti 
nel genere, la lunghezza dei pedicelli, io non ho creduto doverle 
separare maggiormente come specie. L'altro carattere differenziale, 


del calice fruttifero aperto, o chiuso qual è figurato da Cosson e 


Germain (A&. fl. Par. t. 15. f. 8, 9) e da Reichenbach {Ie. fl. 
germ. 18. t. 122. f.1), temo sia effetto di qualche equivoco; almeno 
io non l'ho mai riscontrato altro che aperto, sia nei saggi italiani, 
che di fuori Italia, eccettochèé dove nel calice mancava il frutto , 
quando era atrofizzato. 

La var. maior rassomiglia molto alla var. silvatica della Myoso- 
tis pyrenaîca, dalla quale è talora difficile distinguerla, come già av- 


‘verti Glarke (in Hook, fl. brit. Ind. 4. p. 174). 


La M. Soleiroli di Grenier e Godron, da loro fondata su di un 
saggio corso del monte Rotondo, distribuito da Soleirol sotto il 
n. 29355, che esiste pure nell’ CAT Webb, dubito non sia altro 
che una forma pauciflora della var. minor. Il decidere che si tratti, 
come vorrebbero i sunnominati autori, di pianta perenne e non an- 
nua, sembrami cosa troppo ardua su saggi disseccati e monchi. 


7. Miyesetis versicolor. 


M. annua subsimplex, foliis lineari-oblongis, calyce patule pi- 
loso pilis uncinatis, fisso-partito, fructifero tubuloso-campanulato 
pedicello erecto-patulo longiore, corolla tubuloso-campanulata, lu- 
tea vel ccerulea, tubo calyce longiore, limbo brevissimo, stylo calyce 
equali. 

Myosotis versicolor Roth tent. fl. germ., sec. Rem. Sch. syst. 
veg. 4. p. 105, et Reich. fl. germ. exc. p. 541. Bert. fl. ital. 2. p. 264. 
Sang. cent. prodr. fl. rom. p. 27. Trev. prosp. fl. eug. p. 25. Zum. 


fl. ped. 1. p. 262. Rota prosp. piant. Pav. p. 268. Prosp. fl. Berg. 
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p. 64. Mor. fl. sard. 3. p. 116. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. Car. 
prodr. fl. tosc. p. 466. Fl. Montecr. p. 26. Suppl. prodr. fl. tosc. 
p. 40. Ard. fl. Alpes-mar. p. 267. Zersi prosp. piant. Brese. p. 149. 
Ces. Pass. Gib.! comp. fl. ital. p. 378. Ing. cat. sp. Mond. p. 52. 
Cald. fl. fav. tent. p. 168. Arc. comp. fl. ital. p. 488. 

Figure. — FI. dan. t. 583. f. dextr. Cav. ic. deser. 1. 69. f. 1. 


- Coss. Germ. atl. fl. Par. t. 15. f. 11,12 (male quoad cal.). Reich. 


10. Ri 9OMASATA ZA 123 

Stazione , Abitazione e Fioritura, — Nasce in luoghi umidi, 
nei pascoli, nei campi ecc., qua e là: presso Mondovi fra S. Mi- 
chele e Briaglia (Ing.), nel Torinese? (Ces. Pass. Gib.), nel 
Biellese (Zum.), a Vercelli (Ces.!), a Oldenico (Malinverni!), nel 
Milanese alla Merlata presso Bollate, a Confienza in Lomellina 
(Bert.), nel Pavese a S. Varese, uti Miradolo, nel Berga- 
masco (Rota), nel Bresciano, rarissima, a Lama Chiodo (Zersi), nel 
Parmigiano a Noceto (Pass. !), presso Faenza a Castelraniero (Cald.), 
negli Euganei (Trev.), nel Nizzardo, rara, a Mentone e alla Roc- 
chetta (Ard.), presso Pisa a Castagnolo!, nel Fiorentino tra Signa 
e Poggio S. Romolo (Levier!), a Roma, comune (Sang.), è Frosi- 
none (Armitage!), a Napoli al Fusaro (Guss.!), in Capri (Ball!), 
in Montecristo (Wats.-Tayl.!), in Sardegna e le sue isole (Mor.). 
Fiorisce im aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa, principalmente nella 
media. 


TRIBÙ SECONDA. 


Ancusee., 


Ancnuse& Endl. gen. pl. p. 647. 


Cocci areola insertionis basilari. 
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SOTTOTRIBÙ PRIMA, 


Pulmonariee. 


Ecuiea et Ancnuse® A. Cand. 
. Ancnusex Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 836. 
PULMONARIEZE. 


Cocci areola excavata marginata. 


VE. SVMEPIYTUNI. 


Symphytum Tourn. inst. p.138. t. 56. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 68. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 854. Ces. Pass, Gib. comp. fl. ital. 
p. S71..t. 66. f. 3. 


Flores regulares. Corolla tubuloso-campanulata, prafloratione 
imbricata, tubo longo, fauce gibbis valde elongatis squamiformibus 
preedita. Stamina filamentis longiusculis, inappendiculatis. Calyx 
fructifer parum auctus. Fructus 4-coccus, coccis trigonis, areola 
margine crasso squali. 

Portamento, — Piante rizomatose, alte da pochi decimetri a 
4 metro, con foglie sparse sul fusto, grandi, ovali o lanciolate, più 
o meno scorrenti, e con grappoli terminali di fiori grandetti, pen- 
denti, dalla corolla tubolosa , rossa o gialliccia o bianca. 


fi. Symphytum officinale. 


S. elatum (usque ad 4 metr.), rhizomate haud tuberoso , foltis 
«superioribus lanceolatis longe decurrentibus, floribus violaceis vel 
albescentibus., coccis levibus lucidis, — 

Symphytum officinale Linn. sp. plant. ed, 1. p. 136. Bert. fl. i 
ital, 2. p. 314; et auet. omn. — Mg» 

— Figure. — Matth, ed. Valgr. 1565. p. 961. Reich. ic. fl. germ. Be 
PAZZI E STI 


A 


878 BORBAGINACEE. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi paludosi di 
tutta l’Italia, abbondante al nord, assai meno al centro e al sud. 
Piemonte, ovunque (All.): a Mondovi, nella vallata dell’Ermena, 
comune (Ing.), presso Susa (Aiuti!), a Torino (Balb., Re), ad Alba 
(Colla), a Gressoney Saint Jean in val d'Aosta (Carestia!), nel No- 
varese, comune (Bir.). Ticino, dove abbonda (Com.). Lombardia: 
a Pavia (Nocc. Balb.), a Grumone nel Cremonese (Parl.!), a Castel. 
laro nel Mantovano (Masè!), nel Comasco, dove abbonda, come 
pure in val Tellina (Com.), così in Morbegno (Mass.), frequentis- 
simo ancora nel Bergamasco (Rota) e nel Bresciano (Zersi). Tirolo , 
comune: a Welsherg, Brunecco, Bolzano, Trento, Tione, Roveredo 
(Hausm.). Veneto tutto, comune (De Vis. Sacc.): a Verona, abbon- 
dante (Poll.), negli Euganei (Trev.), a Padova (Moric.), Chioggia 
(Bert.), Venezia (Ruch. ecc.), nel Bassanese (Montini !), nel Friuli, 
ovunque (Pir.). Non è indicato nell’ Istria. Emilia: a Parma (Pass.), 
a Modena, comune (Re), al Ventasso (Gib. Pir.), a Bologna (Bert., 
Cocc.), alla Porretta (G. Bert.), presso’ Ravenna (Cald.!). Liguria: 
soltanto a Nizza (Gentile! ecc.) e nei monti nizzardi (De Not., Ard.), 
anche a Dolcedo (Berti!). Toscana, assai raro: presso Pisa a Casta- 
gnolo!, e nel Monte (Savi), e presso S. Miniato nel Lucchese (Bu- 
bani). Piceno: nel monte Vettore (Marzialetti!). Puglia: al Gargano 
(Ten.). Intorno a Roma (Rolli! ecc.), comune, e nelle paludi Pon- 
tine (Seb. Maur. ecc.). Campania: a Fondi (Terr. !), presso Napoli 
a Bagnuoli, al Sarno, al Sele (Ten.). Basilicata: nel Vulture (Terr.). 
Manca in Corsica. Nasce nella Sardegna centrale (Mor.). Sicilia, a 
Mezzoiuso, e verso Cefalù (Guss.), e presso Caltagirone in più punti 
(Tar. Gerb.). Isole Maltesi (Zer., Grech). Fiorisce in maggio, giugno 
e luglio. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, meno la sua parte 
più settentrionale, e scarseggiando nel mezzogiorno; nell'Asia con- 
termine, nella Nord-America, naturalato. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 6 a 9 decimetri, verde, 
ispida per peli corti e duretti, fornita di un rizoma grosso, carnoso, 
nero di fuori, bianco di dentro. Il fusto è eretto, angolato, poco ra- 
moso in alto, verdognolo, ispido, alato per la scorrenza totale delle 
foglie. Le foglie sono un po’ consistenti, erette, le inferiori grandi, 
ovali allungate, acute, verdi di sopra ed ivi con un solco longitudi- 
nale bianchiccio e con solchi laterali curvi formanti una rete di sol- 
chi, verdi e scabri, di un verde pallido di sotto ed ivi con un grosso 
nervo longitudinale da cui partono dei nervi laterali obliqui e curvi, 


- 
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molto ramosi, i quali formano una rete molto rilevata nella pagina 


inferiore della foglia: sono ispide in questa e scabre e hanno dei 
peli lunghi nei nervi, segnatamente nel ‘nervo longitudinale, sono 
fornite di un picciolo, poco più corto o quasi uguale alla foglia, pro- 
fondamente solcato di sopra, angolato-carenato di sotto, verdognolo 
e ispido. Le foglie del fusto sono gradatamente più piccole, con il 
picciòlo più corto, tanto che le superiori sono lanceolate, acuminate, 
e sessili: tutte scorrenti nel fusto. I fiori sono distribuiti in racemi 
corti e gemini, verdi e pendenti. I pedicelli sono cilindrici, più lun- 
ghi del calice, verdognoli, pubescenti-ispidetti. Il calice è quasi 
campanulato, verdognolo , ispidetto , diviso fin sotto la metà in cin- 
que lacinie eretto-patenti, lanceolate, acute. La corolla è molte volte 
più lunga del calice, di un bianco giallognolo, tubuloso-campanulata, 
con il tubo cilindrico, ha cinque denti corti, triangolari, ottusi, cur- 
vati all’ apice in fuori. La gola ha cinque appendici più corte del lembo 
della corolla, opposte alle lacinie di questa, erette, lanceolate, ot- 
tusette, della natura e colore stesso della corolla, glandoloso-den- 
tate nei margini e in vicinanza di questi, (xli stami sono cinque, lun- 
ghi quanto le appendici della gola della corolla, inseriti sotto della 
gola. I filamenti sono corti, grossi, diretti in alto ed in dentro. Le 
antere lunghe, sagittate, acute, inserite nel dorso sopra della base, 
biloculari, introrse, giallicce: Il pistillo è più lungo degli stami e 
lungo quasi quanto la corolla. L’ovario è quadrilobo, glabro, verde, 
liscio. Lo stilo è molto lungo, diritto, cilindrico, rosec-bianchiccio, 
Lo stimma è ottuso e quasi in capolino. Il frutto si compone per lo 
più di due carpelli, perchè gli altri due non si svolgono, i quali sono 
liberi, ovoideo-triangolari, ottusi, verdi, lisci e lucenti, circondati 
alla base da un margine dentato, con i denti corti, ottusi e rivolti 
in giù. (Parl. ms., descr. della pianta di Grumone). | 

Osservazioni. — La corolla varia in grandezza da 1 a 2 cen- 
timetri. Le foglie variano di larghezza , e .non mancano presso noi 
le forme a foglie strette dette da Kerner Symphytum uliginosum. 


£ 
Li 


2. Syrmplaytusn tuberosurmm. 


S. humilius (ad summum ‘|, m.), rbizomate tuberoso-incras- 
sato, foliis superioribus ex ovato vel ovali oblongis subdecurrenti- 
bus, floribus ochroleucis, coccis granulatis opacis. 
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Symphytum tuberosum Linn. sp. pl° ed. 1. p. 186. Bert. as A 


ital: 2. p. 316; et auct. 

Symphytum mediterraneum Koch syn. fl. germ. p. 500: forma 
parviflora. ‘Guss. /l. sic. syn. 2. p. 792. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 871. Cald. fl. fav. tent. p. 165. Are. comp. fi. ital.’ 
p. 491. 

Symphytum Gussonei F. Schultz in flora 1875. p. 218: eadem. 
Nic. prodr. fl. mess. p. 358. | 

Figure. — Jacq. obs. bot. t. 63. Reich. ic. fl. germ. 18. 
t. 103. I 

B Clusit, squamis corollinis exsertis. i 

Symphytum bulbosum (nomen omnino improprium) GC. Schimp. 
in flora 1825. p. 17; et auet. SEI 

Symphytum Clusii Gmel. fl. bad. 4. p. 144. Car. prodr. fl. 
tose. pi 461: 

Symphytum filipendulum Bisch. în flora 1826. p. 562. 

Symphytum punctatum Gaud. fl. helv. 2. p. 41. 

Symphytum Zeyheri C. Schimp. în flora 1829. p. 418: forma 
grandiflora. Guss.! 0. c.7. p. 226. Tar. Gerb. cat. pl. calat. p. 12. 
Guss. enum. pl. Inar. p. 218. Terr. fl. Vult, syn. p. 124. Terr. > 
rel. Terr. Lav. p. 143. Sec. rel. p. 90. Enum. pl. ‘mur.\p. 150. 
Nicolosi “» | 

Symphytum macrolepis Gay în Reich. fl. germ. exe. p. 347. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 269. Prosp. fl. Berg. p. 64. 

Symphytum tuberosum var. Bert. l. ec. Puce.! syn. pl. luce.’ 
p. 100. De Not. prosp. fl. lig. p. 287. Car. suppl. prodr. fl. tosc. 
p. 41. Sang. fl. rom. prodr. p. 174. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 150. 

Figure, — Clus. hist. 2. p. 166. fig. a destra. Reich. ie. bot. 
t. 220. Flora 1826. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 104. f. 2. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi, 
alle siepi, e talora nei campi, specialmente montuosi, di tutta 
l’Italia, in generale più o meno abbondante, la var. però scarseg- 
siante al nord, prevalente al mezzodì. Piemonte: in quel di Susa, 
a Torino (Re), Alba (Bert.), Oldenico (Malinverni!), Novara (Bir.), 
Varallo (Carestia!), tra Arona e Belgirate (Gaud.). Ticino: a Lo» | 
carno a 700' sul siliceo, a Mendrisio (Franzoni!). Lombardia : in 
val Tellina nel piano di Traona (Mass.), nelle valli Intelvi, di Bru- 
nate, di Solzago, e di Canzo (Gom.), nella Brianza, nel Milanese 
(Rampoldi! ecc.), nel Pavese a S. Colombano ecc. (Nocc. Balb.), 
nel Bergamasco (Rota), nel Bresciano (Zersi), e fino sul monte Ario 


SYMPHYTUM. EEN 


a 1700-1800 metri (Parl.!), nel Mantovano (Barbieri!). Tirolo: so- 
lamente a Bressanone (Hausm.). Veneto: sul monte Baldo dalla base 
fino fra gli abeti (Poll.), a Verona (Goir.!), a S. Vito di val Su- 
gana (Ambrosi !), nel Bassanese (Montini!), a Marostica (Poll.), nei 
Berici (Bert.), negli Euganei (Trev.), a Chioggia (Bert.) e Venezia 
(Kellner!), a Mogliano (Bert.), a Selva, nei boschi Montello (Sacc.!) 
e Cansiglio (Sace. Bizz.), nel Friuli (Pir.) a Ragogna, Suzano, Pin- 
zano (Poll.). Istria: nel Triestino a Lippizza e Grignano (Bert.), a 
Dignano, Pola ecc. (Freyn), a Fiume (Smith). Emilia: a Parma, 
Torchiara -(Pass.!), tutt'attorno a Modena (Gib. Pir.!), attorno ‘a 
‘ Bologna (Bert. ecc.), alla Porretta (G. Bert.) e all’Acero (Bert.), 
a Faenza (Cald.!), a Ravenna (Bubani!). Liguria: nei Nizzardo 
(Sarato! ecc.), a Oneglia (Ricca! ecc.), a Genova (Gentili!). To- 
.scana, dalla regione montana alla campestre, ed anche alla marem- 
mana: a Sarzana (Bert.), in Versilia (Milani), intorno a Lucca 
(Pucc.! ecc.), e ai Bagni (Archb.), a Pisa (Cocchi! ecc.), a Mon- 
topoli (Beccari!), nel Pistoiese (Bert.), nel Fiorentino!, nel Mu- 
sello (Bert.), a Vallombrosa, nel Casentino a Pratovecchio e al- 
l’Alvernia!, in val Tiberina, alla Pieve S. Stefano (Amidei!), a Siena 
(Campani! ecc.), a Volterra (Bert.), in Maremma a Monte Cerboli 
(Parl.!), a Monte Po (Santi) e nel monte Argentaro!. Marche: a 
Macerata (Aiuti! ecc.), a Montefortino (Marzialetti !). Lazio : presso 
Viterbo (Macchiati!), a Roma (Webb! ecc.), nelle paludi Pontine 
(Fiorini!). Campania: ad Arpino, a Caserta (Terr.), nel Taburno 
(Terr.!), nel Napoletano, nel monte Vergine (Ten.!), in Ischia 
(Guss.) e Capri (Pasq.). Sessa Cilento (Ten.). Vulture, Muro (Terr.). 
Otranto (Groves!). Calabria: a Pizzo (Arc.!), Anoia ecc. (Pasq. !), 
Palme, S. Cristina (Arc. !). Corsica, nella regione bassa: a Bastia 
(Mabille!), Calvi (Soleirol!), Aiaccio ecc. (Mars.). Manca in Sar- 
degna. Sicilia: a Palermo (Parl.! ecc.), nelle Madonie, a Mistretta 
(Guss.),, Noara (Munafò !), Messina (Seguenza!), Mandanici (Nic.), 
Pedara (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola (Bianca!) ece. Fio- 
risce secondo i luoghi in marzo , aprile, maggio o giugno. 

Distribuzione geografica, — Europa media e meridionale. 

Osservazioni. — Varia in questa specie come nella precedente 
la grandezza del fiore. Talora tutto il fiore è più piccolo; talora in- 
vece è la sola corolla, che meno sviluppata assume in conseguenza 
una forma un po’ diversa, le altre parti conservando le loro dimen- 
sioni normali, ed è quando le squamme corolline con lo stilo si 
fanno di necessità più o meno sporgenti. 

FLORA ITALIANA, — Vox. VI, i 06 
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L'ingrossamento del rizoma, che dapprima è uno stolone sot- 
tile, avviene in più maniere. Qualche volta ingrossa, ma non assai, 
per un tratto non breve sotto allo stelo fiorifero, come si vede nella 
tav. 103 di Richenbach; altre volte maggiormente, facendosi bitor- 
zoluto, come nella figura citata del Jacquin; più spesso forma ivi 
un solo tubero raccorciato e più grosso; spessissimo poi tratto tratto 
lo stolone ingrossa in vari tuberetti, sia stipitali, sia laterali, com'è 
dimostrato nelia figura di Bischoff. Non potrebbe darsi che questo 
qui fosse lo stato di prima vegetazione degli stoloni, e .che in ap- 
presso i tuberi distaccati e direttamente fioriferi rappresentassero 
altri stati? n 

Comunque siasi del dubbio or accennato, sono tali variazioni 
del rizoma, in concomitanza alle altre variazioni del fiore, che hanno 
suscitato : .S ymphytum bulbosum, Zeyheri, mediterraneum e Gussonei, 
tutte forme secondo me, e forse stati diversi di un medesimo indi- 
viduo, del S. tuberosum. Io son venuto in questa opinione princi- 
palmente per l'esame di molte piante vive, dei dintorni di Firenze, 
dove nascono promiscuamente le varie forme. 

Il dott. Penzig ha scoperta nel Veneto al Bosco Cansiglio e 
presso Pavia a Cava Carbonara una notevole varietà della forma ti- 

| pica di questa specie, coi fiori rossi, ossia più precisamente dalla 
corolla gialla tinta di minio verso alto. Non è a confondersi con la 
GIS var. coccineum del S. officinale, di | cul è fatta parola nella Bot. Zett. 

È __ del 1849 e del 1854. 


VII. BORRAGO. 


Borrago Tourn. inst. p. 182. t. 53. Gen. pl. fi. germ. 6. t. 69. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 884 (ex parte). Ces. Pass. Gib. 
< comp. fl. ital. p. 370. t. 56. f. 2 (ex parte). 


Flores regulares. Corolla rotata, praefloratione imbricata, tubo 
brevissimo, fauce gibbis pradita. Stamina filamentis brevissimis, 
dorso appendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 4-coccus, 

(0% coccis subtrigonis, areola margine crasso aequali. 
| Portamento. — Vedasi la descrizione della specie. 


2 


I 
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Borrago officinalis. 


Borrago officinalis Linn. sp. plant. ed. 1. p.137. Bert. jè. ital. 
2. p. 330; et auct. omn. 
Figure. — Lob. ic. p. 575. fig. sin. Reich. ic. fl. germ. 18. 


PRO io Pg: | 
Stazione; Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi coltivati, 0 » 
vicini a quelli, di tutta l’Italia. Piemonte, qua e là (AI.): Torino 


al Parco (Balb.), l’Astigiano (AIl.), Novara, ovunque (Bir.), Riva 
di Sesia (Carestia!). Lombardia : Pavia a Bastida de’ Dossi, e verso 
Iria (Nocc. Balb.), il Comasco (Com.), il Bergamasco, ovunque 
(Rota), il Bresciano, frequentissima (Zersi), il Mantovano (Paglia!). 
Tirolo: Tione (Hausm.), Trento (Perini!), Magrè, Caldaro, Bol 
zano (Hausm.). Veneto, tutto (De Vis. Sace.): Verona, talora (Poll.), 
Euganei (Trev.), Padova (Montini!) , Venezia, comune (Moric, ecc.), 
il Friuli a Udine, a Pozzecco e altrove, non comune (Pir.). Istria: 
Fiume, sparsa (Smith), Dignano, Galesano e Pola, inselvatichita 


(Freyn). Emilia: Parma (Pass.), Modena, comunissima (Re), e at- 


torno in parecchi luoghi (Gib. Pir.), Bologna, pure comunissima 
(Bert., Cocc.), Faenza (Cald.). Liguria, comune. (De Not.): il Niz- 
zardo, e Mentone, comune(Ard.), Diano ecc., da per tutto (Ricca!). 
Toscana, comune per le regioni maremmana e campestre, per quanto 
probabilmente introdotta soltanto dal secolo XVII: Sarzana (Bert.), 
la bassa Versilia (Simi!), Lucca (Calandrini! ecc.), Pisa!, Cascina 
(Cocchi!), Firenze dove abbonda!, Siena (Bart., Tassi), Volterra 
(Amidei!), Grosseto, comunissima!, monte Argentaro (Parl.!), 
Ansidonia, Sforzesca in val di Paglia (Santi), isole di Gorgona (P. 
Savi), di Capraia (Mor. De Not.), del Giglio (Parl.!) e di Giannu- 
tri. Marche: Macerata (Bert.). Roma, comune (Seb. Maur.). Cam- 
pania: Caserta, Canditello (Terr.), Napoli, erratica (Ten., Pasq.), 
Ischia (Guss.), Capri (Pasq.). Basilicata : Valture, Muro (Terr.). 
Otranto (Groves!). Reggio, da per tutto (Macch.). Corsica, comune 
nella regione bassa (Mars.). Sardegna, comune (Mor.!). Sicilia : 
Palermo, ovunque (Parl.!), Monticelli (Minà!), Messina (Nic.!), 
Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola, ovunque (Bianca!), Salina (Loj.), 
Alicuri, Ustica, Favignana, Maretimo, Pantellaria (Guss.). Isole di 
Malta (Grech! ecc.). Fiorisce tutto l’anno, e nelle parti meno calde 
per l'estate. 
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Distribuzione geografica. — In tutto il Mediterraneo, e in- 
trodotta nell’ Europa media, nella Nord-America. 

Descrizione. — Pianta annua, alta da due a quattro decimetri, 
ispidissima per peli disuguali, duri, grossotti, bianchi, orizzontali, 
di un verde chiaro. La radice è fusiforme, fibrosa. Il fusto è eretto, 
flessuoso, cilindrico, carnosetto, ramoso,con i rami eretti o eretto- 
patenti, corti e fioriferi. Le foglie inferiori o radicali sono in rosette, 
eretto-patenti, ovali, ottuse, assottigliate alla base in un picciòlo 
più corto della lamina, leggermente scanalato di sopra, molto con- 
vesso di sotto, e alato per la scorrenza della lamina, ovvero scavate 
in cuore alla base prima di restringersi nel picciòlo, di un verde 
chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudinale e con solchi late- 
rali ed altri in rete che corrispondono ai nervi di sotto, e che divi- 
dono delle sporgenze del parenchima ch'è quasi con bolle, di un 
verde più chiaro di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale 
bianchiccio, da cui partono dei nervi laterali che si dirigono verso 
il margine e l’apice e si diramano, unendosi tra loro con i rami e 
facendo una rete rilevata nella pagina inferiore della foglia, rima- 
nendo quasi delle fossette tra le maglie della rete che corrispondono 
alle sporgenze del parenchima della pagina superiore:'sono ispide 
in ambedue le pagine e massime nella superiore e leggermente cre- 
nato-dentate e increspato-ondeggianti nel margine, dove pure sono 
dei peli ispidi a guisa di ciglia. Le foglie della parte inferiore del 
fusto sono simili alle radicali, e altre gradatamente più piccole, al- 
terne, eretto-patenti, lanceolate, talvolta acuminate, conil picciòlo 
più corto, più largamente alato e nelle supreme quasi nullo, tutte 
le foglie del fusto scorrono sino alla foglia inferiore, facendovi così 
due linee longitudinali un po’ rilevate in ciascuno internodio. | fiori 
sono molti, distribuiti in racemi corti all'apice dei rami e all’ascella 
delle foglie supreme. I pedicelli sono lunghi, quasi uguali o più lun- 
ghi delle foglie fiorali o brattee, le quali sono strette e lanceolate; 
sono eretti, un po’ cernui all'apice per cui i fiori sono cernui, cilin- 
drici, rossiccio-violacei, ispidi, nel frutto sono rivolti in giù ad arco. 
Il calice è rossiccio, ispido, diviso fin sopra la base in cinque laci- 
nie lineari-lanceolate, patentissime a guisa di raggi di una stella : 
nel frutto sono più larghe, quasi lanceolate e erette. La corolla è 
rotata, con il tubo cortissimo, bianchiecio, e con il lembo diviso in 
cinque lacinie patentissime e un po’ dirette in dietro, ovali, acute, 
di un bel colore celeste carico. La gola è fornita di cinque fornici a 
guisa di scaglie, ovato-ottusissime, smarginate all'apice, erette, un 
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po’ convesse, glabre e celestognole di fuori, concave, glabre e pe- 
lose di-dentro. Gli stami sono cinque, eretti, eserti, più corti delle 
lacinie della corolla, inseriti nel tubo. I filamenti sono slargati sopra 
della base a guisa quasi d’infundibolo, dalla parte. esterna e supe- 
riore del quale parte una appendice lesiniforme, ascendente, lungo 
circa un terzo o poco meno della metà della antera alla quale è av- 
vicinato, di color violetto scuro; sopra di questo slargamento il fila- 
mento è libero per poco tratto. Le antere sono erette, sagittate, 
aventi all'apice un mucrone a guisa di una seta formata dal connet- . 
tivo, inserite nel dorso sopra della base, biloculari, di colore vio- 
letto scuro e quasi nericce. Il pistillo è lungo quanto gli stami o li 
supera appena. L’ ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, quasi tondi, 
verdognoli, glabri, circondato da un disco quasi annellato, grande, 
di colore più chiaro dell’ovario. Lo stilo è molto lungo, eretto, di- ‘ 
ritto, quasi cilindrico, rosso-violetto, glabro. Lo stimma è quasi in 
capolino, schiacciato da sopra in sotto, papilloso, bianchiccio. (Part. 
ms., deser. della pianta Fiorentina). 


VRII. BUGLOSSITES. 


Buglossites Mor. enum. sem. hort. taur. 1845. p. 32. Enum. pl. 
nov. în ann. sc. nat. 3° ser. d. p. 860. 

Borrago pro parte Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 854. Ces. Pass. Gib. 
comp. fi. ital.-p. 370. t. 56. f. 2. 


Flores regulares. Corolla rotato-campanulata , prefloratione im- 
bricata, tubo brevi, fauce vix ac ne vix gibbosa. Stamina filamen- 
tis brevissimis, basi circumcirca in appendicem expansis. Calyx fructi- 
fer parum auctus. Fructus 4-coccus, coccis turgidis, areola margine 
crasso equali. 

Portamento. — Vedasi la descrizione dell’unica specie del 
genere. 


Buglossites laxifiora. 


Borrago laxiflora Desf.! sec. Cand. fl. fr. 5. p. 422. Bert. fl. 
ital. 2. p. 332. Mor. De Not. fl. Capr. p: 95. Car. prodr. fl. tose. 
p. 460. Mars. cat. pl. Cors. p. 102. Ces. Pass. Gib. l. e. Arc. comp. 
fi. ital. p. 489. 
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Buglossites laxiflora Mor. ! WU. ce. FI. sard. 3. p. 187. 

Figure. — Bot. mag. t. 1798. Mor. fl. sard. t. 98. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi montuosi umidi 
delle isole di Capraia, di Corsica e di Sardegna. È rara in Capraia 
(Mor. De Not.). In Corsica è comunissima nella regione media, più 
rara nella regione bassa (Mars.): Bastia (Kralik !), Calvi (Soleirol!), 
Vico, Aiaccio (Requien!), Fiumorbo (Labillardière!), Sartena (Jor- 
dani); Bonifacio (Bert.) ecc. È pure frequente in Sardegna So, 
Tacquisara a circa 800 metri (Biondi!), Gennamari (Genn.!), I 
gustosu (Ascherson!). Fiorisce in maggio e giugno, e quasi n 
l’anno secondo Marsilly. 

Distribuzione geografica. — Pianta propria di quelle isole. 

Descrizione. — Pianta annua, alta 3 0 4 decimetri, ispida per peli 
disuguali, duri, grossi, un po’rari e bianchi, di un verde scuro. La ra- 
dice è fusiforme, ramosa, fibrosa. { fusti sono deboli, decumbenti, 
cilindrici, o appena angolati, di un porporino cupo e in parte quasi ver- 
dognolo, con rametti corti, alterni, eisuperiori di questi fioriferi. Le 
foglie inferiori o radicali sono grandi, patentissime, giacenti per terra, 
bislunghe, o obovato-ovate, quelle del fusto sono alterne, un po’lon- 


tane, patenti, gradatamente più piccole, obovato-bislunghe, abbrac- 


cianti il fausto con la base, scorrenti per uno dei lati nel fusto sino 


alla foglia inferiore e facenti così una linea longitudinale rilevata . 
nel fusto, tutte di un verde scuro di sopra ed ivi con un solco lon- . 


gitudinale e con solchi laterali corrispondenti ai nervi di sotto, di un 
verde più chiaro di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale 
assai rilevato e con nervi laterali i quali si dirigono verso il margine 
e l'apice della foglia e si uniscono tra loro e con i rami loro for- 
mando una rete: molto rilevata nella pagina inferiore: sono ispide 
di sopra, nei nervi di sotto e nel margine, il quale è leggermente 
ondeggiante, segnatamente nelle foglie del fusto, 1 fiori sono più 


piccoli di quelli della Borago officinalis, in racemi rari all’apice dei 


fusti e dei rametti superiori. I pedicelli sono lunghi, il doppio circa 
più lunghi delle foglie fiorali o brattee corrispondenti, eretto-patuli, 
ma cernui all'apice nel fiore, in modo che questo è cernuo, rivol- 
tati in giù dopo la fioritura: sono cilindrici, del colore del fusto e 
dei rami e con i medesimi peli ispidi. Il calice è campanulato, an- 
che nel frutto, verdognolo , ispido per i soliti peli, diviso fin poco 
sopra della base in cinque lacinie erette, lanceolato-acuminate; for- 
nite di un nervo longitudinale; nel frutto è un po’ingrossato. La 
corolla è più del doppio più lunga del calice, quasi infundibuli- 
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forme, con il tubo largo, quasi cilindrico, un po’angolato, poco 
più corto del calice, puberulo di dentro, di colore quasi bianco- 
celestognolo, e con il lembo diviso in cinque lacinie ovato-ovali, 
ottuse o ottusette, un po’ concave dalla parte interna, eretto- 
patenti, di color celeste con una riga bianca longitudinale visibile 
in ambedue la facce; la corolla prima di aprirsi è di un roseo vio- 
letto. La gola è aperta, però vi sono alla base di ciascuna lacinia 
della corolla due piccole sporgenze a guisa di linee trasversali. Gli 
«stami sono cinque, poco più lunghi del tubo, con l’ apice delle an- 
tere eserto, inseriti nella parte interna ed inferiore del tubo. I fila- 
menti sono eretti, avvolti in gran parte da uno slargamento di essi 
medesimi, fatto a guisa di una tazzetta o barchetta, carnosetta , con- 
cava di sopra, con il margine obliquo o molto obliquo, essendo la 
parte esterna talvolta molto prolungata in su e dentellata, sono liberi 
in‘alto e cilindrici, tanto essi quanto lo slargamento sono bianchi, 
talora l’apice. del margine dello slargamento quando è molto prolun- 
gato è di color celestognolo. L'antera è eretta , sagittata, mucronata 
all'apice per un prolungamento del connettivo a guisa di setola bian- 
chiccia, inserita nel dorso sopra della base, introrsa, biloculare, 
aprentesi longitudinalmente dalla parte interna, di colore verdognolo- 
rossiccio. Il polline è verdognolo. Il pistillo è poco più lungo degli 
stami. L’ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, quasi tondi, con 
un margine ottuso rilevato a guisa di costola nella parte esterna, è 
verdognolo, glabro e circondato da un disco grande, quasi annellato, 
gialliccio. Lo stilo è molte volte più lungo dell’ovario,, diritto, eretto, 
lesiniforme, bianchiccio in basso, quasi violetto-rossiccio in alto, 
glabro. Lo stimma è in capolino, quasi bilobo , papilloso, bianchic- 
cio. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 


KX. CARYOLORMA. 


| Caryolopha Fisch. Trautv. ind. tert. hort. petrop. p. 81. 
Anchus® species Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 855. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 371. 


Flores regulares. Corolla rotato-campanulata, prefloratione im- 
bricata, tubo brevi, fauce gibbis predita. Stamina filamentis brevi- 
bus, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 4-coc- 
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cus, coccis turgidis, areola margine incrassato-infundibuliformi 
obliquo. 

Portamento. — Erba perenne, eretta, alta circa ua cacio 
con foglie piuttosto grandi, ovate, le basilari durature, lungamente 
pieciuolate ,-le caulinari pressochè sessili. Dall’ ascella delle foglie si 
partono lunghi peduncoli, che reggono un grappolo raccorciatissimo 
di piccoli fiori cerulei, accompagnato da due brattee fogliacee. 


Caryolopha sempervirens. 


Anchusa sempervirens Linn. sp. plant. ed. 1. p. 184. Bert. fl. 


ital. 2. p. 295. Colla herb, ped. 4. p. 247. Trev. prosp. fl. eug. p. 


20, Zum. fl. ped. 1. p. 264. De Vis. Sacc. cat. piant. Ven. p. 148. 
Ing. cat. sp. Mond. p: 14. Ces. Pass. Gib. o. c. p. HO; Arc. comp. 
fl. ital. p. 489. 

Caryolopha sempervirens Fisch. Trautv. o. c. p. 32. 

Figure. — Lob. ic. stirp. p. 575. fig. destr. Reich. ic. fl. germ. 
18. t. 105. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Juesta rarissima pianta 
nasce negli Euganei (Trev., Barbieri!) presso Cataio (Bert., De Vis. 
Sace.). Allioni l’ha data del Piemonte, dei campi dell’ Astigiano e 
del Monferrato, e delle vigne Torinesi, e di recente Ingegnatti dei 
campi lungo l’ DES presso Mondovi: ma non l’hanno nè Balbis 
né Re nelle loro flore di Torino, e Colla dice che ora la si cerca in- 
vano nell’agro Torinese, e che Balbis dubitava la pianta dell’ Allioni 
essere piuttosto l’ Anchusa italica. Zumaglini indica 1’ A. sempervi- 
rens nel Nizzardo; ma non si trova nella flora dell’ Ardoino. Fiorisce 
in:maggio e giugno secondo Bertoloni. 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa più occidentale, dal- 
l'Inghilterra al Portogallo. 


X. BUGLOSSUM. 


Buglossum H. G. Reich. ic. fl. germ. 18. p. 61 (non Tourn. nec 
alior.), 

Anchuse species Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 855. Ces. Pass. Gib. comp. 

ar fatal ip971: 


. 
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Vr 

Flores regulares. Corolla rotato-campanulata, prefloratione im- 
bricata, tubo brevi, fauce gibbis pradita. Stamina filamentis bre- 
vissimis, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 4- 
coccus, coccis turgidis, areola margine crasso equali. 

Portamento, — Si veda la descrizione appresso. 

Osservazione. — ()uantunque non sia metodo buono ripristi- 
nare un nome vecchio per dargli un significato nuovo, nonostante ho 
adottato questo di Buglossum quale l’ ha inteso Reichenbach, per non 
doverne foggiare un altro, molto più trattandosi di genere che ben 
poco differisce dall’ Anchusa e forse non dovrà durare. 


Buglossum Barrelieri. 


Buglossum Barrelieri AU. fl. ped. 1. p. 48. Reich. L. c. 

Anchusa Barrelieri Bell. app. fl. ped. p. 15. Bert. fl. ital. 2. 
p. 294; et auct. omn. 

Figure. — Barr. ic. 383. Waldst. Kit. pl. rar. Hung. t. 100. 
Bot. mag. t. 2349. Reich. o. e. t. 106. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei monti di buona parte 
della Penisola, per i campi, sui loro margini, ecc. Nasce in Pie- 
monte a Vergano Novarese, dov'è raro (Bir.), presso Demonte, tra 
Roccavione e Robilante, nelle valli di Valdieri, Limone (All.), e 
‘| Entraque (Burnat !), tra Vernante e Limone (Parl.!), a Tenda e alla 
Briga (Ard.), ad Alba, nel monte Alfeo nell’appennino di Bobbio 
(Bert.), nei monti di Varzi e Bobbio (Rota); prosegue per l’appen- 
nino toscano nelle regioni submontana e montana alle Grotte di Cor- 
fino in Garfagnana !, nel Lucchese a Tereglio, alla Musceta (Gianni. 
ni!), a Montefegatese (Beccari!) e a Pratofiorito (Mezzetti!), e in 
Casentino all’ Alvernia (Amidei!); poi per le Marche al Catria (Pic- 
cinini!), nel Fabrianese a Pratofiorito, nel Camerinese (Narducci!) al 
monte Regnolo (Bert.), tra Colfiorito e Foligno (Parl.!), a Monte- 
fortino (Bert.), nei Sibillini al Castelluccio (Sang.), alla base della 
Sibilla, al monte Bove (Paol.) e al Vettore (Parl. 1), e per l'Abruzzo 
al monte De’ fiori (Parl. !) e al monte S. Marco presso Ascoli (Bert.), 
presso Rieti sul Terminillo (Rolli!), al Corno (Bert.), alla Maiella 
(Ten.), al Morrone sopra Rocca di Caramanico, alle radici del Ve- 
lino in più siti (Levier!), a Carsoli (Bert.); per terminare in Cam- 
pania a S. Biagio (Terr.), al monte Cairo (Terr. !), al monte. Mu- . 
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tria (Terr.), e infine al monte Vergine presso Avellino (Ten.). Fiorisce 
in maggio, giugno, luglio. 

Distribuzione geografica. — Dall'Italia alla Russia aeridionaa 
nell’Asia Minore. 

Descrizione, — Perenne, verde pallida, irsuta , ruvidetta. Fusto 
eretto, appena angolato, irsuto per peli lunghi, rigidetti, orizzon- 
tali, bianchi, poco ramoso in alto, coi rami eretti o eretto-patenti. 
Foglie lanceolate, acute, le inferiori ristrette alla base quasi in un 
picciolo corto e alato, intere, verde-pallide di sopra con solchi cor- 
rispondenti ai nervi, verde-chiare di sotto, con nervo grosso longitu: 
dinale un po’ più chiaro, e nervetti laterali obliqui e curvi diretti verso 
il margine e l'apice, irsute per peli piuttosto radi e corti, più ab- 
bondanti e più lunghi verso il margine. Foglie superiori quasi ton- 
deggianti alla base e abbraccianti il fusto, gradatamente più strette 
e più acute. Fiori piccoli, distribuiti in cime scorpioidee. Pedicelli 
eretti o eretto-patenti, più lunghi del calice, irsuti per peli corti, 
grossetti, bianchi e adattati come il calice stesso. Calice diviso 
fin sopra la base in © lacinie eretto-patenti, bislungo-lanceolate, 
ottuse , convesse di fuori e irsute, concave e glabre di dentro, ver- 
dognole con il margine e l’apice rossiccio. Corolla quasi il doppio 
più lunga del calice; tubo più corto del lembo, poco più corto del 
calice, quasi tondo, di un violetto-rossiccio; lembo divisp in 5 la- 
cinie patentissime, di un celeste carico, quasi ovali, tondeggianti 
all’apice. Gola fornita di 5 appendici, opposte ai petali, quasi tonde, 
emarginato-bilobe , un po’ dirette in dentro, sostenute quasi da uno . 
stipite largo, bianche, papillose di fuori, cigliato-barbate nei lati 
dello stipite, alle quali corrispondono di sotto cinque fossette. Stami 
5, alterni con i petali e con le appendici, essi giungono sino alla gola 
e sono inseriti in basso del tubo della corolla. Filamenti corti nella 
parte libera, quasi lesiniformi, di un gialliccio-verdognolo poi bian- 
chicci, glabri. Antere ovali-bislunghe, con una piccola punta all’apice 
curvata in dietro, smarginate alla base, inserite verso la metà del 
dorso, biloculari, introrse, scure. Polline bianco. Pistillo quasi uguale 
agli stami. Ovario 4-lobo, con i lobi tondi, verdognolo, glabro. Stilo 
eretto, quasi cilindrico, più del doppio più lungo dell’ovario, verdo- 
gnolo-bianchiccio, glabro. Stimma quasi in capolino, schiacciato da 
sopra in sotto, oscuramente bilobo, papilloso, bianchiccio. (Par. 
ns., descr. della pianta di Limone). 
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XE. ANCHUSA. 


Buglossum ex parte Tourn. inst. p. 133. t. 53. 

Echioides Tourn. cor. inst. p. 46. 

Anchusa et Lycopsis (ecel. sp.) Linn. gen. pl. ed. 1. p. 36, 88. 
Buglossum Adans. fam. pl. 2. p. 178. 

Buglossum et Nonea Med. phil. bot. 1. p. 81. 

Anchusa, Lycopsis, Nonnea Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 855, 856. 
Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 371—373. t. 56. f.4— 
Buglossum, Anchusa, Lycopsis, Nonnea Gen. pl. fl. germ. 6. t. 

70-73. 
Anchusa et Nonnea Boiss. fl. orient. 4. p. 150, 162. 


Flores regulares vel parum irregulares. Corolla infandibulifor- 
mis, preefloratione imbricata, tubo longo, fauce gibbis predita vel 
fere egibbosa. Stamina filamentis brevibus vel brevissimis, inappen- 
diculatis. Calyx fructifer plus minus auctus. Fructus 4-coccus, coc- 
cis turgidis, areola margine crasso equali. 

Portamento, — Sono erbe annue o bienni, erette o ascendenti, 
alte fino a ‘/, metro e qualcosa più, rivestite di foglie lanciolate o 
bislunghe, intere o leggermente sinuate-dentate. I fiori, piccoli, o 
di mezzana grandezza, pavonazzi o cerulei, o talora rosseggianti o 
bianchi, o gialli, sono eretti o inchinati al momento della fioritura, 
ed essendo brevemente pedicellati o quasi sessili sono. fittamente 
riuniti in grappoli o in spighe con piccole brattee; oppure sono sparsi 
i fiori in mezzo alle foglie. 


La Sn dipl TNA 
+ Si vali 


Osservazioni. — Secondo il sentimento di parecchi “él la.” 


piccola irregolarità della corolla non deve togliere le Lycopsis dal 
gen. Anchusa. Ancora meno giustificata sembrami la separazione 
delle Nonnea a motivo della poca entità delle gobbe corolline, 
quando si vede l’istesso carattere non ammesso generalmente per 
scindere il gen. Lithospermum. 


fî. Anchusa italica. 


A. erecta, foliis lanceolatis margine subintegris, floribus ]ete 
coeruleis, dense racemosis, calyce partito, coroll® tubo recto, limbo 
regulari, gibbis alte barbatis, coccis erectis oblongis, reticulato- 
rugosis. 
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| Anchusa officinalis Bart.! cat. piant. Sien. p. 11 (non Dina 4 
Sant. viagg. 1. p. 122. 2. p. 256, 869. 3. p. 126. Ces. el. piant. 3 
Matell. p. 23. | i È 
Anchusa azurea Mill.? > 
Anchusa italica Retz. obs. bot. 1. p. 12. Bert. fl. ital. 2. p. 289; + 

et auct. omn. « 
Anchusa paniculata Colla led, ped. 4. p. 246. si 
Anchusa angustifolia Cald.? /l. fav. tent. p. 166. po 
Figure. — Savi mat. med, veg. tose. t..2. FI. gree. t. 163. È 
Bot. reg. t. 483. Bot. mag. t. 2197. Brot. phyt. lus. t. 156. Reich. i 


ic -bot.t. 908:-Tcxsf germ. 18-42-1062; 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi e nel luoghi 
incolti di tutta l’Italia. Piemonte: a Mondovi (Ing.), nei dintorni 
di Torino (Delponte!) in parecchi punti (Re), e d'Alba (Bertero !), 


nel Novarese sui colli di Grignasco, Ara ecc. (Bir.),«e in valle Ve- Db 
gezzo (Bert.). Lombardia : nel Pavese, sui colli oltre Po, abbastanza s 
frequente (Nocc. Balb.), nella Tremezzina e in Griante (Gom.), tra 
Sondalo e Bormio (Mass.), a Bergamo, Predore (Rota), nel Bre- È 
sciano, frequente (Zersi), a Mantova (Barbieri!). Tirolo: ad Ala 


(Kerner !). Veneto: presso Verona in val Pollicella (Poll.), sul monte — —» 
Pastello (Bracht !) e altrove, negli Euganei (Kellner!), a Venezia di 
(Zan.), nel Bellunese (De Vis. Sacc.), nel Friuli a Pozzecco e nel J 
Littorale (Pir.). Istria: a Zaule (Bert.), a Fiume (Smith) , comune O 
nell’Istria più meridionale (Freyn.). Emilia: ‘a Parma (Pass.), nei K: 
dintorni di Modena (Gib.!), a Castelnuovo ne’ monti (Bert.) e Spa- È 
ravara, al Ventasso (Gib. Pir.), a Bologna, e in val di Reno fino —— 
alla Porretta (Cocc.), a Faenza (Cald.), Forlì (Reboul!), Castro- î 
caro (Cald.!), Ravenna (Poll.). Liguria, comunissima (De Not.): j 
nel Nizzardo, a Mentone (Ard.), Diano (Ricca !), Genova (Ardissone!). b 
Toscana, dalla regione maremmana alla submontana, comune: a i 
Sarzana (Bert.), a Lucca in più punti (Calandrini! ecc.), a Pisa { 
(P. Savi!), Livorno (Cal.!), Volterra (Amidei!), Serravalle nel Pi- A 


stoiese (Cal. !), intorno a Firenze!, in Casentino a Prataglia (Parl.!), © d 
nel Chianti a Radda (Beccari!), a Siena (Bart.), Rapolano (Som- 
mier!), Castelletto-Mascagni (Santi), Montieri!, S. Vincenzo in 
Maremma (Parl.!), Montepulciano (Santi), alla base del monte 
Amiata (Parl.!), a Scansano (Santi), rell'isole di Capraia (Mor. ] 
De Not.) e dell’Elba!. Marche: nell’Urbinate (Bert.), nell’Anconi- 
tano (Piccinini!), nel Maceratese (Narducci!). Abruzzo: a Pacentro | 

| 


(Pedicino!). Lazio: a Canino (Bert.), Palo(Tanfani!), Roma, ovun- ‘4 
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que, Terracina (Fiorini!). Campania: a Itri (Terr.!), Caserta, Car- 
ditello (Terr.), sul Taburno (Terr. !), presso Grotta Minarda (Bruni!), 
in Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.), a Eboli e Pesto (Ten.). Basilicata : 
sul Vulture (Terr.). Puglie: a Otranto (Groves!). Calabria: a Mon- 
| teleone, Soriano, Palizzi (Are. !). Corsica : a Bastia (Mars.), S. Fio- 
renzo (Soleirol!), da Rogliano a Macinaggio (Mars.). Sardegna 
(Mor.). Sicilia: a Palermo, dovunque (Parl.!), alla Ficuzza (Loj.!), 
avCastelbuono (Minà!), Messina (Seguenza!), sull'Etna (Bert.), a 
Caltagirone (Tar. Gerb.), Siracusa (Cassia !), Avola (Bianca!), Vit- 
‘ toria (Aiuti!), nelle Eolie (Guss.), in Pantellaria (Calcara!). Isole 
di Malta (Gulia! ecc.). don da aprile o maggio a giugno 0 
litro 

Distribuzione geografica. — Nell’ boa meridionale, in Ma- 
dera e nelle Canarie, nell’Affrica settentrionale, nell'Asia ‘occiden- 
tale fino in Persia, nella Siberia occidentale. 
| Osservazione. — Non ho adottato il nome di Miller, per quanto 
anteriore, perchè la sua monca descrizione lascia in dubbio se egli 
abbia realmente intesa la nostra pianta. 


2. Anchusa officinalis. 


A. erecta, foliis lanceolatis, margine subdenticulatis, floribus 
violaceis, nunc pallidis, dense spicatis, calyce profunde fisso , co- 
rolle tubo recto, limbo regulari, gibbis velutino-barbatis, coccis 
oblique depressis, tuberculato-rugosis. 

Anchusa officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 183. Balb. el. piant. 
Tor. p. 13. Mass. prodr. fl. valt. p. 11. Bert. fi. ital. 2. p. 285. 
Colla herb. ped. 4. p. 248. Trev. prosp. fl. eug. p. 25.De Not. rep. 
. fi. lig. p. 286. Pass. fl. Parm. p. 204. Rota prosp. piant. Pav. 
p. 268. Hausm. fl. Tir. p. 605. Rota prosp. fl. Berg. p. 64. Grig. 
ill. piant. Pol. p. 63. Pir. fl. for. syll. p. 101. De Vis. Sacc. cat. 
piant. Ven. p. 143. Zersi prosp. piant. Bresc. p. 149. Ces. Pass. 
Gib. comp. ft. ital. p. 372. Are. comp. fl. ital. p. 489. 
| Anchusa angustifolia Linn. 1. c.: forma foliis angustioribus, 
:. Bir. fl. acon. 1. p. 58. Noce. Balb. fl. tic. p. 88. Re fl. tor. 1. 
p. 114. Gaud. ft. helv: 2 p. 45. Mass. l. c. Colla o. e. pi 249. 
Rota Il. cc. 

Anchusa biceps Vest în fl. 4. p. 148. Ces. Pass: Gib. l. c. 
REATO: d.C. 

Anchusa arvalis Mass. I. e. 
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Anchusa leptophylla De Not. l. c. Smith fl. Fiume p. 36. 
Hausm. o. c. p. 606. | 

Figure. — /l. dan. t. 572. Reich. îc. bot. t. 296—298 (err. 
quoad fruct.). Ic. fl. germ. 18. t. 107. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nell’Alta Italia, per 1 
prati, 1 campi, i luoghi incolti ecc. : presso Torino lungo il Po 
(Balb.), intorno alla Veneria ecc. (Re), ad Alba lungo il Tanaro 
(Bert.), a Genova, dov'è rara (De Not.), nell'Appennino ligure alle 
Cento croci (Bert.), nel Pavese, dove abbonda (Noce. Balb.), nel 
Novarese (Bir.), a Lugano, Geno, Camnago (Com.), Bellinzona, e 
in val Levantina (Gaud.), in val Tellina, così presso Bormio a me- 
tri 1223 (Parl.!), e tra Chiavenna e Riva (Mass.), nella Tremezzina, 
a Griante, nella Brianza, a Lecco, Como, Domaso, Gera (Com.), 
nel Bergamasco (Rota), nel Cremonese a Grumone, nel Bresciano 
a Pontevico (Parl.!), Verolanova, S. Gervasio, Lumezzane, Caino ecc., 
frequente (Zersi), nelle Giudicarie presso Darè, a Roveredo, Trento 
(Hausm.), Tessino e Telve in val Sugana (Montini!), Bolzano, co- 


mune, Merano, in val Venosta, a Welsherg (Hausm.), a Verona 


(Massalongo!), abbondante (Poll.) , a Mantova (Bracht !) , nel Pole- 
sine (Grig.), a Ravenna verso Pomposa (Bert.), negli Euganei 
ad Albano e Torreglia (Montini!), nel Vicentino (Poll.), nel Friuli 
a Udine, Aquileia (Poll.), Savalons, Bertiolo, Talmassons (Pir.), 
nel Triestino sul monte presso Bassoviza (Bert.), a Fiume Ra 
Fiorisce da maggio ad agosto. 

Distribuzione geografica. — Europa, escluse le parti più set- 
tentrionali e più meridionali. 

Descrizione. — Pianta alta da 4 a 7 decimetri, di un verde 
bianchiccio , ispida per peli quasi orizzontali, duri, lunghi e bianchi. 
Il fusto è eretto o ascendente, angolato, ramoso con rami alterni , 
patenti o eretto-patenti. Le foglie inferiori sono in giro, patenti, lan- 
ceolate, acute o ottusette, leggermente piegate a onde nel margi- 
ne, di un verde bianchiccio di sopra ed ivi con un solco longitudi- 
nale, di un verde ancora più bianchiccio di sotto ed ivi con un grosso 
nervo longitudinale molto rilevato, ristrette in basso in un picciòlo 
corto, e leggermente scanalato di sopra, convesso-carenato di sotto, 
scabre in ambedue le facce. Le foglie del fusto sono alterne, eretto- 
patenti, sessili, lanceolate, quasi tondeggianti alla base, del re- 
sto simili alle foglie inferiori, e le supreme sono ovato-lanceolate, 
acute. I fiori sono distribuiti in racemi corti, fitti, scorpioidei e ge- 
mini, con un fiore intermedio, i quali si allungano molto nel frutto, 
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Ciascun fiore è accompagnato da una brattea , ovata, ottusetta, un 
| po’ concava, più corta del fiore. I pedicelli sono più corti del calice, 
eretti, un po’ingrossati all'apice, verdognoli, o violetti in alto, con 
pochi peli patenti. Il calice è diviso in cinque lacinie profonde, erette, 
lineari-lanceolate , ottuse, un po’concave dalla parte interna, un 
po’ convesse di fuori, ed ivi con un nervo longitudinale rilevato, è 
verdognolo e peloso con peli patenti, cresce e si allunga quasi in 
forma di campana nel frutto. La corolla è poco meno del doppio più 
lunga del calice, di colore azzurro, con le fornici bianche, ippocra- 
teriforme, come strozzata nella gola. Il tubo è appena più lungo del 
calice, quasi cilindrico, bianchiccio alla base. Il lembo è poco più 
corto del tubo, patente, diviso fin quasi alla base in cinque lacinie 
ovali-orbicolari. Le fornici sono molto più corte delle lacinie, oppo- 
ste a queste, eretteo piane, lanceolato-lineari, ottuse, azzurrognole, 
glabre nelle facce, cigliate e barbate nei margini per peli grossi, 
corti e bianchi, massime dalla parte interna verso l'apice; dove i 
‘peli sono diretti in dentro ed un po'in giù. Gli stami sono cinque, 
alterni con le fornici e con le lacinie della corolla, nascosti dalle for- 
nici, appena più lunghi del tubo, inseriti in alto di questo. I fila- 
menti sono lesiniformi, bianchicci, glabri, Le antere allungato- 
lineari, smarginate ad ambe le estremità, inserite nel dorso verso 
la metà, introrse, biloculari, aprentisi longitudinalmente, azzurro- 
gnole, glabre. Il polline è bianchiccio. Il pistillo è lungo quanto le 
antere. L° ovario è piccolo, profondamente quadrilobo, con i lobi 
quasi tondi, aventi un angolo nella parte esterna, verdognoli, glabri, 
lisci, inseriti sopra un disco poco alto. Lo stilo è molto più lungo 
dell’ovario, lesiniforme,.glabro, bianchiccio. Lo stimma è bilobo, 
con i lobi quasi tondi, papillosi, di color violetto assai chiaro. I 
.carpelli sono per lo più 2 o 4 in ciascun frutto, grossetti, quasi 
ovati, curvati con l’apice verso l’asse del frutto, disuguali nei lati, 
che sono divisi da una costola rilevata longitudinale nel dorso, tu- 
bercolati, o con pieghe rilevate quasi in rete da uno dei due lati, 
verdognoli, poi di colore scuro. (Parl. ms., descr. della pianta di 
Pontevico). 

Osservazione, — Com'è qui descritto da Parlatore nell’ An- 
chusa officinalis, e come l’ho veduto io stesso nell’A. italica , lo 
stimma può essere bilobo co’ lobi globosi: carattere su cui è fondata 
l'A. biceps, trovata dal Vest a Soave in provincia di Verona, che 
perciò ritengo specie fittizia, 
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_ 3. Anchusa undulata. 


A. erecta vel adscendens, foliis oblongis margine undulato-den- 
tatis, floribus atroviolaceis, nunc pallidioribus, dense spicatis, ca- 
Iyee dentato-fisso, corolle tubo recto, limbo regulari, gibbis velu- 
tino-barbatis, coccis oblique depressis, tuberculato-rugosis. 

Anchusa undulata Linn. sp. pl. ed. 1. p: 133. Vitm. ist. erb. p. 
30. Noce. Balb.? fl. tic. 1. p. 88. Bert.! fi. ital. 2. p. 287. Pucc.! 
syn. pl. luc. p. 103. De Not. rep. fl. lig. p. 286. Rota prosp. piant. | 
Pav. p. 268. Mor. fl. sard. 3. p. 141. Car. prodr. fl. tosc. p. 461. + 
Sang. prodr. fl. rom. p. 173. Car. suppl. prodr. p. 41. Ard. fl. 
Alpes-mar. p. 265. Pasq. fl. ves. p. 74. Car. sec. suppl. prodr. p. 22. 
Mars. cat. pl. Cors. p. 102. Terr.1! rel. Terr. Lav. p. 142. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 872. Groves! contr. ft. Terr. Otr. p. 63. 
Terr. terz. rel. p. 74. Arc.! comp. fl. îtal. p. 490. 

Anchusa hybrida Ten.! fl..nap. 1. p. 45. Guss. fl. sic. syn. 1. 
p.220. Enum. pl. Inar. p. 217. Terr.! fl. Vult. ‘syn. p. 123. Rel. 
Terr. Lav. l.c. Sec. rel. p. 89. Ces. Pass. Gib. l. c. Terr. terz, rel. 


li :cesArei tic. 4 
Anchusa Capellii Mor.! sur sard..eli 2./ptb; Bert 0%. Di : 
292. Mor.! fl. sard. 8. p. 140. Ces. Pass. Gib. l. e. Arc. le... 


Figure. — Hoffm. Link fl. port. t. 22. Ten. o. c. t. 41 
(mala). FI. grec. t. 165. Bot. mag. t. 2119. Guss. pl. rar. t. 16. 
Reich. ic. fl. germ. 18. t. 106. f. 8,4. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Neji campi, e nei luoghi 
incolti dell’Italia inferiore e media, È già indicata nell’Alta Italia nel 
Pavese dal Rota, anzi a Pavia stessa a S. Leonardo da Nocca e Bal. 
bis, non so con quanto fondamento; ma sicuramente comparisce 
in Liguria, dov'è stata trovata presso Nizza (Bert.) a Villafranca > 
(Balb.), a Pegli (De Not.) e soprà Sestri (De Not.); poi in Toscana 
dalla regione maremmana alla submontana, nel Lucchese da Viareg- 
gio (Beccari! ecc.) a Lucca, al ponte alla Maddalena e alla Fegana 
{Calandrini! ecc.), nell'Appennino pistoiese verso il Sestatone (Vitm.), 
a Firenze sull'Arno, in Maremma a Torre S. Vincenzo!, alla Sas- 
setta (Ant. Targioni!) e alla Nunziatella (Sommier!), nel monte 
Amiata a S. Fiora (Parl.!); nel Lazio a Palanzana presso Viterbo 
(Macchiati!), intorno a Roma dove abbonda (Webb! ecc. ecc.), nel- 
l'Umbria a Terni (Bert.); in Abruzzo al Fucino (Cherici!); in Puglia 
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a Viesti e S. Severo (Porta Rigo!), nel Tavoliere (Ten.), a Barletta 
(Bert.), a Zittarella presso Taranto (Aiuti!), a Otranto (Groves!); 
in Campania a Itri, Calvi, Caserta (Terr.!), Teano (Terr.), intorno 
a Napoli, ovunque (Ten.! ecc. ecc.), in Ischia (Bolle! ecc.) e Capri 
(Pasq.); in Basilicata a Melfi (Terr. !); in Calabria alla Sila, a Cori- 
gliano, Rossano, Catanzaro, Cirò (Ten.), Siderno, Crucoli (Guss.), 
Bianconuovo, Monasterace (Arc.!); in Corsica al capo Corso (Gren. 
Godr.), Pietracorbara (Soleirol!), e Portovecchio (Mabille!); in 
Sardegna a Porto Conti (Mor.), e nel monte S. Vittoria Esterzili a 
circa 1200 metri (Mor.); in Sicilia a Palermo alla Renella (Parl.!) ed 
alla Vergine Maria (Guss.), sull'Etna (Biv.!), a Nicolosi, Adernò, 
Milo (Guss.). Fiorisce secondo i luoghi da marzo, aprile o maggio al- 
l'autunno. 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale, Egitto, Asia 
più occidentale. 

Osservazione, — La forma tipica di questa specie ‘si distingue 
bene per le foglie; ma vi sono forme dalle foglie strette e ben poco 
ondeggiaté, le quali non tanto facilmente si distinguono dall’Anchusa 
officinalis; per cui spiegasi come Tenore, considerandole veri ibridi 
fra le due specie, le chiamasse col nome d’A. hybrida; e come certi 
autori le abbiano designate quale A. angustifolia Linn., mentre altri 
per A. angustifolia abbiano inteso forme dell’A. officinalis. 

L'A. Capellii è una forma gracile diffusa, cresciuta in fessure 
di rupi, che non saprei distinguere neanco come varietà. Lo stesso 
Moris propendeva alla medesima opinione. 


4, Amehusa crispt. 


A. diffusa, foliis lineari-oblongis margine undulato-dentatis, flo- 
ribus violaceis (Salis), laxiuscule spicatis, calyce dentato, coroll®e 
tubo recto, limbo regulari, gibbis ciliatis, coccis oblique depressis, 
leviter rugosis. 

Anchusa crispa Viv. app. ad fl. cors. prodr. p. 1. Salis-Marschl. 
aufz. der in Kors. p. 24. Cand. prodr. 10. p. 45 (excl. nota). Bert. 
fi. ital. 6. p. 623. Mor.! fl. sard. 3. p. 142. Mars. cat. pl. Cors. 
p. 102. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 872. Arc. comp. fl. ital. 
p. 490. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica, nelle colline 
(Viv.), e nelle arene marittime dei porti di Favona e Disputa (Sa- 
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lis); in Sardegna, nell'arena mobile del littorale presso Porto Torrés 
(Mor.!). Fiorisce da aprile a giugno (Mor.). 
Distribuzione geografica. — Specie corso-sarda. 
Osservazioni. — ()uesta specie è certamente vicina alla prece- 
dente, della quale Moris sospettava che potesse essere varietà, ed ha 


tutto l'aspetto della sua forrma Anchusa Capelliî; però si distingue 


bene per la brevità dei denti del calice, e per la maggiore levigatezza 
dei cocchi. i n), 


». Anchusa litorea. 


A. prostrata vel erectiuscula, foliis anguste lanceolatis margine 


undulato-dentatis, floribus coeruleis, sparsis, calyce fisso, corolla. 


tubo recto, gibbis hirto-barbatis, coccis oblique vix' poi reti- 
culato-rugulosis. 
Anchusa arvensis Mor. stirp. sard. el. 1. p. 32 (non Bieb.). 
Anchusa ‘crispa Mor.! 2. e. 3. p. 9(non Viv.). 
Lycopsis ‘crispa Bert. fl. ital. 2. p. 337. 
Anchusa litorea Mor.! in atti della ott. riun. degli scienz. ital. 


p. 566. FI. sard. 8. p. 142. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 372. 


Arc. comp. fl. ital. p. 490. 

Figura. — Mor. ft. sard. t. 99. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna, nell’arena 
mobile dell’isola S. Pietro, di Terralba, di Oristano intorno allo sta- 
gno di Sasso (Mor.!). Fiorisce in aprile e maggio. 

Distribuzione geografica. — Specie sarda. 


G. Amehusa aggregata. 


A. diffusa adscendens, foliis lineari-oblongis margine subinte- 
gris, floribus dilute coeruleis, dense racemoso-capitatis, calyce par- 
tito, corolla tubo recto, limbo reguilari, gibbis longe barbatis, coccis 


quam maxime oblique dopressis lateraliter COMPIESS A AS reticu- 


lato-rugosis. 


Anchusa aguicpata Lehm. pl. e fam. Asp. p. 219. Bert. fl. ital. 


2. p. 291. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 219. Ces. Pass. Gib. 3 O0IR fi. ital. 


p. 372. Are. comp. fl. ital. p. 489. 


Figure. — FI. grec. t. 167. Lehm. ie. descr. nov. stirp. t. 47. 
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Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sicilia, nelle arene ma- 
rittime della costa meridionale a Siculiana, Girgenti (Guss.), Licata 
(Loj.!), Terranova (Parl.!), Vittoria (Guss.). Fiorisce in aprile e 
maggio. Sa 

Distribuzione geografica. — Occupa il bacino orientale del Me- 
diterraneo. ha” 

- Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 e ‘/,a 4 decimetri, di 
un verde bianchiccio e in parte rossiccio, strigoso-ispido per peli 
lunghi, disuguali, diritti e appena pungenti. Fusto eretto, un 
po torto, quasi semplice o ramoso da basso, grossetto, cilindrico, 
però con linee sporgenti dipendenti dalla scorrenza della base dei 
picciòli da ambedue le parti, rossiccio, strigoso-ispido per peli oriz- 
zontali, lunghetti, alquanto disuguali, e bianchi. Foglie alterne, al- 
quanto avvicinate tra loro , le inferiori patentissime o patenti, bislun- 
ghe-lanceolate, ottusette, ristrette in basso in un picciòlo carnosetto, 
con un leggiero solco di sopra, convesso di sotto, sfumato di rossic- 
cio; le foglie superiori sono bislunghe o bislunghe-lineari, quasi 
acute od acute, ristrette meno lungamente alla base in un picciòlo 
del resto simile a quello delle foglie inferiori, questo picciòlo è gra- 
datamente più corto, e le foglie superiori sono sessili, tutte sono di 
un verde bianchiccio, hanno un solco longitudinale di sopra, un 
“grosso nervo longitudinale più chiaro di sotto dal quale partono dei 
- nervetti laterali e si dirigono molto obliquamente verso l’apice e il 
margine della foglia: sono leggermente ondeggianti nel margine, un 
po' più nelle foglie superiori, integerrime , strigoso-ispide in ambe- 
due le facce per i soliti peli. I fiori sono molti, piccoli, avvicinati 


tra loro perchè la cima è cortissima e ristretta all'apice del fusto e 


dei rami, accompagnati da brattee o foglie fiorali simili alle foglie 
ma più strette e gradatamente più piccole e più corte nei fiori supe- 
riori in guisa che le foglie fiorali inferiori sono più lunghe dei fiori 
e le superiori più corte di questi. I pedicelli sono cortissimi, eretti, 
strigosi. Il calice è bislungo, diviso profondamente fin quasi alla base 
in cinque lacinie le quali sono erette, un po’avvicinate tra loro in 
alto, lineari, ottusette, un po’ convesse di fuori e di colore verdo- 
gnolo-rossiccio ma biancheggianti per molti peli, lunghi, bianchi, 
un po’ diretti in su, che lo rendono strigoso-ispido. La corolla è il dop- 
pio più lunga del calice, Il tubo è più della metà più lungo del calice, 
eretto, quasi cilindrico, glabro, di colore violetto-chiaro. Il lembo 
è diviso profondamente in cinque lacinie, le quali sono la metà più 
corte del tubo della corolla, patenti-ovali, ottuse, quasi piane, di 
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color violetto un po' più carico del tubo, glabre. Le appendici sono 
corte, eretto-patenti, tondeggianti all'apice, del colore stesso delle 
lacinie della corolla; fornite verso l'apice di fuori e nell’apice di un 
ciuffo di peli grossetti, divergenti, bianchi. Gli stami sono cinque, 
inclusi, alterni, con le lacinie della corolla e conle appendici di que- 
sta uguali al tubo della corolla, e inseriti in alto di questo perchè 
i filamenti sono per la massima parte saldati con esso: nella parte 
libera sono corti, diretti un po'in dentro, quasi filiformi, di color 
violetto-chiaro, glabri. Le antere sono lineari, ottuse all'apice, smar- 
ginate alla base, inserite nel dorso, introrse, biloculari, si aprono 
longitudinalmente, sono di color giallo scuro e glabre; il polline è 
bianco. Il pistillo è lungo quanto gli stami. L’ovario è diviso in quat- 
tro lobi, tondeggianti, verdognoli, glabri. Lo stilo è molte volte più 
lungo dell’ovario, eretto, diritto, cilindrico, appena più sottile in 
alto, di color ISSOGO glabro. Lo stimma è quasi in capolino, 


papilloso. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata nata da semi della 
pianta di Vittoria). 
Osservazione. — Il frutto è diversamente ma sempre erronea- 


‘ mente descritto dagli autori. 


1. Anmcehusa arvensis. 


A. erecta, foliis oblongo-lanceolatis, margine undulato-denta- 
tis, floribus coeruleis, dense racemosis, calyce partito, corolle tubo 
torto, limbo vix irregulari, gibbis hispidis, coccis valde oblique de- 
pressis, reticulato-rugosis tuberculatis. 

. Lycopsis arvensis Linn. sp. plant. ed. 1. p. 139. Bert. fl. ital. 
2. p. 335; et auct. 

Anchusa arvensis Bieb. fl. taur.-cauc. 1. p.123. Colla herb. ped. 
4. p. 249. 

Figure. — FI. dan. t. 435. Retch. ic. fl. germ. 18. t. 109. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi e nei luoghi 
incolti dei due terzi superiori della Penisola. Non è rara nell’Alta Ita- 
lia: a Mondovi, ovunque (Ing.), tra Pinerolo e Perosa (All.), nei 
colli Torinesi, e presso Caselle, a Condove, a Susa (Re), e alla sa- 
lita del Cenisio (Parl.!), a-Riva di Sesia (Carestia!), a Novara (Bir.), 
a Bellinzona (Bert.), in val Tellina (Mass.), così tra Bormio e i Ba- 
gni a 1300 metri (Parl.!), presso Como, e nella Tremezzina (Com.), 
tra Barlassina e Milano (Bert.), nel Pavese. (Noce. Balb., Rampol- 
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di!), nel Bergamasco (Rota), così da Edolo a Ponte di legno tra 800 


e 1330 metri (Parl.!), nel Bresciano, rarissima (Zersi), in val di.Sol 
presso Peio, in Fiemme presso Molina e Capriana, intorno a Bol- 
zano, in Pusteria a Bronecco e Welsberg (Hausm.), in val Sugana 
a Scurelle e Pieve di Tessino (Montini!), nel Baldo presso Brento- 
nico e la Ferrara (Goir.!), a Verona (Poll.), nel Mantovano (Bar- 
bieri!), alla Favorita e a Bellacqua (Bert.), negli Euganei (Trev.), 
a Chioggia (Bett.), a Venezia (Zan.), presso Bassano a Romano, 

S. Croce e Rossano (Montini!), in Friuli a Pozzecco, Talmassons e 
altrove (Pir.), a Parma (Pass.), nel Modanese presso Cervarezza 
(Pir.!) e a Ligonchio (Gib. Pir.). In Liguria la si dice ancora comune 
(De Not.): a Tenda (Ungern-Sternberg!), Carlino e Viosenne (Ric- 
ca!), nel Nizzardo, qua e là, a Mentone, rara (Ard,), a Dolcedo 
(Berti!); più giù si rende rarissima, non essendo stata trovata che 
in Toscana presso Sarzana alla Magra sotto Trebbiano, nel Volter- 
rano (Bert.), e a Vallombrosa (Reboul!), e poi nel Napoletano, per 


esempio a Pozzuoli (Ten.). Fiorisce secondo i luoghi tra maggio ed 


agosto. 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa meno le sue parti 
più settentrionali e più meridionali , in Siberia e fino al Tibet (Hook. 
Thoms.!). | 

Descrizione. — Pianta annua, alta da circa 5 a 4 decimetri, 
verde, ispida per lunghi peli rigidi spinescenti, bianchi che ‘na- 
scono da un tubercolo. Radice grossa, fusiforme, scura. Fusto ramoso 
dalla base e con i rami ascendente o eretto o un po’ giacente in basso, 


cilindrico. Foglie bislungo-lanceolate, le inferiori assottigliate in 


basso quasi in un picciolo, le superiori che abbracciano con questo 
metà del fusto e dei rami, sono repando-dentate nel margine con i 
denti lontani e poco sporgenti e terminati in una setola più grossa 
e più spinosa di quella della pianta: sono verdi e con un solco lon- 
gitudinale larghetto di sopra, di un verde un po’più chiaro e con un 
nervo longitudinale grosso e più chiaro di sotto, con setole più grosse 
sparse in ambedue le pagine, le quali setole hanno alla base quasi 
piccole bolle nella foglia. I fiori sono piccoli, in racemi scorpioidei , 
alterni o gemini in alto deì rami, accompagnati da brattee o foglie 
fiorali ovali, le inferiori delle quali sono ovato-lanceolate, più lun- 
ghe dei fiori e le superiori lanceolate uguali a questi. I pedicelli sono 
corti o cortissimi. Il calice è diviso profondamente in cinque lacinie 
le quali sono erette o eretto-patenti, lineari-lanciolate, quasi acute, 
verdi e ispidissime per molte setole bianche con una base grossa e 
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bianca; tali lacinie diventano più grandi nel frutto e gonfiandosi quasi 
» . DINO . ._. / 
in basso si trovano avvicinate alquanto con gli apici loro. La corolla 


è circa una metà o poco meno più lunga del calice. Il suo tubo è 
più corto del calice, quasi cilindrico, un po’angoloso in alto, curvato 
ad un tratto e quasi contorto ad S verso la metà, di colore bianchie- 
cio. Il lembo è più corto del tubo, irregolare ed obliquo, diviso in 
cinque lacinie patule, quasi tonde e di un bel colore turchino-cele- 
ste con una o tre venette longitudinali bianchicce, più manifeste di 
fuori verso basso. La gola è chiusa da cinque squamette quasi ton- 
deggianti all'apice, obliquamente direttein dentro, bianche e ispide 
di sopra, di sotto e nel margine per lunghi e grossi peli bianchi. Gli 
stami sono inseriti verso la metà del tubo della corolla. Filamenti 
corti, lesiniformi, bianchi, glabri. Antere bislunghe-lineari, inserite 


nel mezzo del dorso, introrse, scure. Polline bianco. Pistillo quasi 
uguale agli stami. Ovario quadrilobo, lobi tondi, verdi, lisci, ciascuno 


sopra una porzione di un disco annulare più chiaro. Stilo da due 
a tre volte più lungo dell’ovario, eretto, cilindrico, grossetto, bian- 
chiccio;, glabro. Stimma grossetto, in capolino, biloho, papilloso, 
bianchiccio. Carpelli 4, racchiusi nella parte larga formata dall’av- 
vicinamento delle lacinie del calice, curvati‘un po'in dentro con 
l'apice, ovoidei, convessi nel dorso e ivi con un grosso nervo spor- 
gente a guisa ‘di carena che divide il dorso in due metà disuguali, 
nella maggiore della quale sono delle sporgenze a guisa di rete unite 


al nervo anzidetto, e nell'altra. meno RRorgenti (Parl. ms., deser. 


della pianta di Ponte di legno); 
s. Anchusa variegata. 


A. adscendens, foliis oblongis, margine undulato-dentatis den- 
tibus. calloso-setosis,. floribus e rubro-cceruleis, dense racemosis, 
calyce partito, corolla tubo torto, limbo manifeste irregulari, gibbis 
hirsutis, coccis valde oblique depressis, tenuiter rugoso-tuberculatis. 

Lycopsis variegata Linn. sp. plant. ed. 1. p. 188. Bert. ft. ital. 
2. p. 358. Guss. enum. pl. Inarim. p. 218. Car. prodr. fl. tose. p. 
462. Pasq. fl. ves. p. 74. Terr. fl. Vult. syn. p. 128. Rel. Terr. 
Lav. p. 142. Enum. pl. mur. p. 150. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 


| p. 373. Are.! comp. fl. ital. p. 490. Nic.! prodr. fl. mess. p. 357. 


Stef. contr. fl. Pir. p. 54. 
Lycopsis bullata Cyr. pl. rar. neap. 1. p. 34. 
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Anchusa variegata Lehm. pl. e fam. Asp. p. 223. Guss. fl. sic. 
syn. 1. p. 219. 

Figure. Barr. ic. 403. Zan. ist. bot, t. 18. Gyrso. et. 41. 
f. 3. FI. grec. t. 178. Ten. fl. nap. t. 115. Reich. ic. fl. germ. 18. 
t.109. f. 3. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi campestri, e 
nei boschivi, di alcune parti più calde d’Italia. Nasce in Sicilia a Ma- 
letto, Castellobuono, Mistretta, Capizzi, Bronte (Guss.), sull'Etna 
(Biv.!) alla valle del Bue (Bert.), a Francavilla, Mandanici (Nic.), 
Messina (Nic.! ecc.) , Fondachelli (Nic.), Mirto (Tod. !); in Calabria 
| presso Monteleone, e Pizzo (Arc.!), sotto Maida (Ricca!), a Co- 
senza (Aiuti!); in Basilicata a Muro (Terr.), e a Melfi (Poli!); a Pe- 
sto (Bert.); intorno a Napoli, comunissima (Ten.! ecc.), in Capri 
(Pasq.), in Ischia (Bolle!), a Caserta (Terr.); nei monti Albani, co- 
— mune (Rolli! ecc.); presso Acquapendente (Seb. Maur.), a Viterbo 
‘(Bert.), e sul confine toscano ad Ansidonia (Ricasoli!). È poi indi- 
cata nel Nizzardo dall’Allioni, e da Bertoloni, ma non da altri più 
recenti. Nasce infine nell’ Istria (Kellner!) presso Pirano in valle di 
Fasan a Pantiago, a Limignan, a Casanova (Stef.); le altre località 
citate da Bertoloni sono fuori dell’Italia geografica. Fiorisce da feb- 
braio e marzo a maggio e giugno. 

Distribuzione geografica. — Estesa dall'Italia all’Armenia. 

Descrizione. — Pianta annua, alta da 1 e ‘/, a 4 decimetri, di 
un verde chiaro, con sete rigide, lunghette e rare. La radice è fusi- 
forme o ramosa, delicata, lunga, scuretta. Il fusto è semplice o ra- 

moso alla base, eretto con i rami quasi tanto lunghi quanto esso e 
ascendenti, come questi angolato, spesso alquanto rossiccio alla base 
e con linee rossicce negli angoli, setoso-ispido, poco alla base, più 
in alto, con le sete patenti o quasi orizzontali. Le foglie inferiori sono 
più grandi di quelle di sopra, patentissime, bislunghe-lanceolate a 
rovescio, cioè più strette verso la base quasi in un picciòlo, più lar- 
ghe verso l'apice ed ivi ottuse e con una piccola punta 0 mucrone 
corto, concave nella pagina superiore ed ivi di un verde chiaro, con 


un solco longitudinale e con solchi laterali ad arco, che corrispondono 


ai nervi di sotto, e con bolle disuguali e rare, da ciascuna delle 
quali parte una seta diritta, rigida e bianchiccia, di un verde anche 
più chiaro nella pagina inferiore ed ivi con un nervo longitudinale 
rilevato e con pochi nervi laterali, anche un po’rilevati, i quali. si 
dirigono ad arco verso il margine ed apice della foglia, con fossette 
poco profonde che corrispondono alle bolle della pagina superiore e 
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con sete nei nervi più piccole ma più numerose che in questa, hanno 
nel margine dei piccoli denti lontani, in ciascuno dei quali è una 
seta come nelle bolle, in modo che il margine è radamente cigliato- 
setoso. Le foglie del fusto e dei rami sono distanti, alterne, patenti, 
gradatamente più piccole e meno ristrette alla base, bislunghe o bi- 
slunghe-lanceolate , le supreme acute all'apice, nel resto simili alle 
inferiori, però più piane o piane di sopra e con le bolle più grosse 
e più vicine. I fiori sono distribuiti in un racemo scorpioide, dap- 
prima corto, poi allungato nel frutto: sono fitti, quasi sessili. Il ca- 
lice è diviso fin poco sopra della base in cinque lacinie, uguali, erette 
nel fiore, lineari-lanceolate, ed è rossiccio-verdognolo, scuro, ispido 
per sete disuguali, lesiniformi, aventi quasi un bulbo alla base, un 
po’ curve in su: tali lacinie si allungano e diventano patentissime come 
raggi di stella nel frutto. La corolla è ippocrateriforme, però un po’ ir- 
regolare: il tubo è quasi cilindrico in basso, un po'angolato in alto, 
lungo quanto il calice, quasi diritto, appena curvato verso l'apice, 
di colore rossiccio-violetto scuro, glabro; il lembo è irregolare, quasi 
infundibuliforme, diviso in cinque lobi profondi, obovato-orbicolari, 
dei quali i due superiori sono più grandi, i due laterali appena più 
piccoli di essi e l’inferiore un po’più piccolo, tutti di color celeste 
carico con il margine più cupo. La gola è fornita di cinque fornici, 
un po disuguali, le due corrispondenti ai lobi superiori del lembo es- 
sendo un po’più grandi e più lunghe, tutte bislunghe, ottuse, piane, 
barbate ispide all'apice e nei margini per peli lunghi e bianchi. Gli 
stami sono cinque, inseriti nella parte superiore del tubo, inclusi. I 
filamenti sono corti, rossicci scuri, glabri, lesiniformi. Le antere 
sono bislunghe, ottuse all'apice, appena smarginate alla base, in- 
serite nel dorso sopra la metà, quasi pendenti, introrse, bitoculari, 
aprentesi per fessure longitudinali, di color violetto-rossiccio. Il pol- 
line è bianchiccio. Il pistillo è poco più corto degli stami. L’ovario 
è diviso in quattro lobi, piccoli, quasi tondi, glabri, verdognoli e ha 
sotto un disco carnoso, verdognolo, più alto di esso. Lo stilo è lungo, 
grosso, un po’ schiacciato, largo e quasi lineare , bianchiccio in basso, 
roseo o come rossiccio all'apice. Lo stimma è bilobo, schiacciato, 
con i lobi ottusi o come troncati , papilloso , rossiccio-violetto scuro. 
Le noci sono ovoidee, angolate, quasi acute all'apice, rugose e nere. 


(Parl. ms., deser. di pianta coltivata nata da semi della pianta di 
Messina). 
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9. Anchusa seltosa. 


A. erecta vel adscendens, foliis oblongis subacutis, integris, 
setosis, floribus luteis, sparsis cum foliis floralibus acuminatis, calyce 
fisso, corolle tubo recto, vix gibhoso, limbo regulari, coccis erectis 
oblongis, longitudinaliter costatis. 

Nonnea setosa Roem. Sch. syst. veg. 4. p. 154 (1819). 

Nonnea lutea Reich. fl. germ. exc. p. 338 (non Cand.). Ces. 
Pass. Gib.! comp. fl. ital. p. 378 (quoad pl. parm.). Boiss. ft. orient. 
4. p. 163. Are. comp. fl. ital. p. 490 (quoad pl. parm.). 

| Figure. — Noce. tic. hort. pl. sel. t. 8. Reich. ic. fl. germ. 18. 
1101. a: 

Abitazione. — A Parma, presso la città nell’argine del torrente 
(Pass. !), nel Campo di Marte (Ces. Pass. Gib.). Probabilmente av- 
ventizia. Indicata anche nell'Italia meridionale (A. de Cand.). 

Distribuzione geografica. — Nell'Asia Minore e fino al Caspio 
(Boiss.), nella Russia meridionale (A. de Cand.), in Dalmazia 
(De Vis.). 

Osservazione. — Nella tavola 56 del Compendio C. P. G. le 
fig. g, h date per il frutto della Nonnea lutea sono invece della N. 
decumbens o Anchusa vesicaria. 


10. Anchusa obtusifolia. 


A. adscendens, foliis oblongis subacutis, integris, hispidis, 
floribus coerulescentibus, sparsis cum foliis floralibus conformibus, 
calyce fisso, corolle tubo recto, vix gibboso, limbo regulari, coccis 
erectis oblongis, leevigatis lucidis. | 

Nonnea obtusifolia Roem. Sch. syst. veg. 4. p. 71. Pir.! in 
atti soc. nat. Mod. ser. 3. 2. 

Figura. — Chaub. Bor. nouv. fl. Pelop. t. 7. f. 3. 

Abitazione e Fioritura. — A Roma, scopertavi nel 1876, e 
poi trovata in varie località, così fuori porta al popolo (Armitage!, 
Canepa!), fuori porta Maggiore, a monte Mario, abbastanza abbon- 
dante, ed altrove (Pir.). Probabilmente naturalizzata. Fiorisce in 
marzo ed aprile. 

Distribuzione geografica. — Nel bacino orientale del Mediter- 
raneo. 
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11. Anchusa vesicaria. 


A. procumbens adscendens, foliis cordato-lanceolatis lanceola- 
tisve acutis, integris setosis ac glanduloso-pilosis, sparsis cum foliis 
floralibus conformibus , floribus atropurpureis, calyce fisso, corolle 
tubo recto, vix gibboso, limbo regulari, coccis eblique depressis 

. rotundatis, reticulato-rugosis. 

Lycopsis vesicaria Linn. sp. pl. ed. 1. p. 138. 

Nonnea decumbens Moeneh meth. p. 422 (excel. syn. Gaertn.). 

Nonnea nigricans Cand. fl. fr. 3. p. 626. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 373. Are. comp. fl. ital. p. 490. 

Lycopsis pulla Bert.. fl. ital. 2. p. 339 (non Linn., et excel. 
syn. proeter Guss. et Zan.). Guss. fl. sic. syn. 1. p. 221 (excel. 
syn. Jacq.). 

Figure. — Mor. hist. pl. 3.8. 11. t. 26. f. 11. Zan. ist. bot. 
t.19. Hoffm. Link fl. port. t. 23. | 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle arene marittime di 
Sicilia, ‘rara: Palermo al Fiume Oreto presso la Guadagna (Parl.!, 
Tod.!), Balestrate (Loj.!), Terranova, Vittoria a Dorillo, Comiso alla 
Berdia (Guss.), Scoglitti (Aiuti !). Fiorisce da marzo a maggio. 

Distribuzione geografica. — Inoltre nella Penisola Iberica e in 
Barberia. 


XII. PULMONARIA. 


Pulmonaria Tourn. inst. p. 186. t. 55. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 63. 
î Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 857. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
Di GIAASOTO feta 


Flores regulares. Corolla infundibuliformis, prefloratione im- 
bricata, tubo longo, fauce gibbis predita. Stamina filamentis bre- 
vibus vel brevissimis , inappendiculatis. Calyx fruetifer parum auctus. 
Fructus 4-coccus, coccis turgido-compressis, areola margine tenui 
eequali. i 

Portamento, — Si riscontri la descrizione nell'unica specie. 
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Pulmonaria vulgaris. 


Pulmonaria officinalis Linn. sp. pl. ed. 1. p. 135: forma foliis 
basilaribus ovato-cordatis. Bert. fl. ital. 2. p. 809; et auct. 

Pulmonaria angustifolia Linn. %. e.» forma foliis basilaribus 
lanceolatis. Bert. 0. c. p. 311; et auct. | 

Pulmonaria saccharata Mill gard. diet.: forma foliis magis ma- 
culatis. Ard. fl. Alpes-mar. p. 266. Ces. Pass. Gi, comp. fl. ital. 1. 
p. 370. 

Pulmonaria azurea Bess. prim. fl. Gal. 1. p. 150: forma quam 
maxime angustifolia, scabrida. Hausm. fl. Tir. p. 610. Rota prosp. 
piant. Pav. p. 268. Prosp. fl. - Berg. p. 64. De Vis. Sace. cat. 
-piant. Ven. p. 145. Ard. l. c. Ces. Pass. Gib. l. c. Anzi auct. fl. 
nov.-com. p. 195. 

Pulmonaria montana Lej. /l. Spa: forma angustifolia , molliter 
pilosa. Are. comp. fl: ital. p. 487. 

Pulmonaria mollis Wolff in Hell. fl. wirceb.: forma eadem ac 
praecedens. Colla herb. ped. 4. p. 234. IE fi. Berg. p. 64. Ces. 
Pass. Gib. Ll. c. 

Pulmonaria tuberosa Sehrank. obs. bot. sy. p. 97: forma angu- 
stifolia, scabrida. Ard. cat. pl. Ment. p. 26. 

Pulmonaria vulgaris Mér. nouv. fl. Par. ed. 2. 2. p. 164. Balb. 
fi. lyonn. 1. p. 493. 

Pulmonaria officinalis Car. prodr. fl. tosc. p. 464. 

Figure. — Fl. dan. t. IRE 483. Reich. ic. bot. t. 501-206. 
ener 184. 116. [21417 418. 

Stazione, Abitazione e Fiòritura. — Nei luoghi boschivi 
ombrosi, particolarmente di collina e di montagna, ed anche nei 
. luoghi scoperti freschi, di tutta la Penisola; abbondante al nord, 
scarseggiando verso il sud e sempre più esclusiva dei monti. Dil 
monte, comunissima (All.): Mondovi, monti di Villanova e di Roc- 
caforte (ing.), Alba (Bertero!), Torino (Parl.! ecc.), Susa (Re), 


Cenisio (Bonjean! ecc.), Oldenico (Malinverni!), Riva di Sesia (Ca- . 


restia !), Novara (Bir.). Ticino: Locarno (Franzoni!). Lombardia : 
Pavese, comunissima (Noce. Balb. ecc.), Milano (Rampoldi! ecc.), 
Comasco, comune (Com.), e val Tellina (Mass. , Com.), fin sopra 
i boschi (Anzi), Bergamasco, comunissima , fino ai pascoli dei monti 
(Rota), Bresciano, frequentissima (Zersi), Mantova (Bracht! ecc.). 
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Tirolo: Giudicarie, val di Non, val Venosta, Pusteria, Bolzano 
(Hausm.), Trentino (Perini!), val Sugana (Ambrosi!), Roveredo, 
Baldo (Hausm.) ecc. Veneto tutto (De Vis. Sacc.): Verona (Poll.), 
Euganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Venezia (Moric. ecc.), Treviso 
(Sace. !); Bassano (Montini!), Friuli (Pir.), ecc. Istria: Trieste 
(Bert.), Fiume (Smith!). Emilia: Parma (Pass. !), Modenese e Reg- 
giano, qua e là (Gib. Pir.!), Bologna (Beccari! ece.), Porretta 
(G. Bert.), Faenza (Cald.). Liguria: col di Tenda (Bourgeau! ecc.), 
Mairis, GCleanzo, e giù fin presso Nizza e Mentone (Ard.), S. Remo 
(Panizzi!), Dolcedo (Berti!) , Borgomaro (Ricca!), Genova (Ardis- 
sone! ecc.), Chiavari (Delpino!). Toscana, dalla regione campestre 
alla montana: monte Gotro (Parl.!), Sarzana (Bert.), Levigliani 
(Simi), Lucca (Pucc.! ecc.), Appennino lucchese fino al Rondinaio 
(Giannini!), Montopoli (Beccari!), Firenze, comune, Casentino al- 
l’Alvernia! e in Falterona (Parl.!), Siena (Tassi), Massetano verso 
Montecerboli (Parl.!) e Prata, Pienza, monte Amiata, Soana(Santi), 
val Tiberina e Pieve S. Stefano (Amidei!), ecc. Umbria e Lazio : 
Terni (Fiorini!), Viterbo (Macchiat1!), monti Albani, comune (Seb. 
Maur.). Marche e Abruzzo: Montefortino (Marzialetti!), monti di 
Caramanico (Ces.), monte Morrone {Ten.). Puglia: Gargano sopra 
Viesti (Pasq. Lic.) e a ‘Cagnano, valle di Alberona presso Biccari 
(Ten.). Campania : Treglia, Caserta, monte Taburno (Terr.). Basi- 
licata: monti Vulture (Terr.!, Poli!) e Ruggia (Ten). Calabria: 
monte Pecoraro (Are. !), piani di Aspromonte a 1100 metri (Huter 
Porta Rigo!). Manca in tutte le isole grandi e piccole. Fiorisce se» 
condo i luoghi in marzo ed aprile al più presto, in maggio e giugno 
al più tardi. i 

Distribuzione geografica. — Europa media, e în parte la set- 
tentrionale e la meridionale, Siberia tutta (Boiss.). 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da un decimetro e mezzo 
a più di tre decimetri, verde, con grandi macchie bianchicce nella 
pagina superiore di tutte le foglie, scabra, fornita di un rizoma 
grossetto , obliquo, ramoso, nericcio , che manda in giù delle fibre 
radicali grosse, carnosette, lunghe, fibrillose, di un bianco sudi- 
cio, poi scure e quasi nericce, e dall’ apice dei rami, che sono corti, 
delle foglie e dei fusti. Questi sono ascendenti, o quasi eretti, an- 
golati, semplici, verdognoli o in parte rossicci, pelosi, con peli 
corti e ruvidi, un po’ curvati in giù, non glandolosi, Le foglie ra- 
dicali ossia non appartenenti ai fusti fioriferi, sono eretto-patenti , 
piuttosto grandi, quasi uguali al fusto, ovali, acute e quasi acumi- 
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nate all'apice, ristrette alla base e ivi scorrenti nel picciòlo ch’ è 
così strettamente alato sino alla base: sono intere nei margini, ivi 
appena appena increspate verso la base, verdi di sopra ed ivi con 
macchie grandi o grandicelle, quasi tonde, però con contorni irre- 
golari e quasi aventi denti ottusi, bianchicce, lontane, o con un 
solco longitudinale dal quale si vedono partire dei nervetti quasi 
trasversali, un po’ curvi, un po’ rilevati e ramosi che si perdono quasi 


‘a metà lontano dal margine: sono di un color verde-chiaro di sotto 


ed ivi con un grosso nervo longitudinale, dal quale partono poche 
vene un po’ curve che corrispondono ai nervetti laterali della pagina 
superiore, sono pelose-ruvidette in ambedue le pagine. Il picciolo 
è più corto della foglia, con una scanalatura profonda di sopra, an- 
golato-carenato di sotto, alato come ho detto, rossiccio verso la base. 
Le foglie del fusto sono alterne, eretto-patenti, sessili e un po’ ab- 
braccianti il fusto, bislunghe-lanceolate, acute o quasi acuminate, 
e le supreme ovato-lanceolate, tutte con macchie grandi, bianchicce, 
in gran parte conflenti, del resto sono simili alle foglie inferiori. 
I fiori sono piuttosto grandi, in racemi terminali e ascellari all'apice 
del fusto e dei rami; i pedicelli sono quasi tre volte più corti del 
calice e un po’ cernui nel fiore, per cui questo è quasi pendente o 
cernuo, si allungano un poco nel frutto, sono rossicci o verdognolo- 
rossicci, pelosi, con peli ruvidi, curvati un po’in su, e accompa- 
gnati alla base da brattee ovato-lanceolate o quasi lanceolate, acu- 
minate, più lunghe dei pedicelli medesimi. Il calice è tubuloso , 
peloso, con peli ruvidi, curvati un poco in su, è verdognolo-rossiccio, 
con cinque angoli formati da cinque nervi rilevati, ciascuno dei quali 
si prolunga in ciascuna delle cinque lacinie nelle quali il tubo è di- 
viso sopra la metà: tali lacinie sono erette o appena patule , lan- 
ceolate, acute. Nel frutto si slarga, è quasi gonfio ‘0 tubuloso-cam-, 
panulato. La corolla è quasi una metà più lunga del calice, rossiccia 
dapprima, diventa poi di color violetto, è infundibuliforme, glabra 
eccetto alla gola; il tubo è diritto, poco più corto del calice, un 
po’ gonfio alla base, poi stretto, angolato, bianchiccio in basso, vio- 


‘letto in alto; il lembo è eretto-patente, ed ha cinque lobi quasi 


tondi; la gola è aperta con cinque linee di peli, disuguali e diretti 
in su, in modo da formare ivi un anello peloso. Gli stami sono cin- 
que, più corti del tubo e perciò inclusi, inseriti verso il terzo su- 
periore del tubo. I filamenti sono corti, lesiniformi, però schiacciati 
un po’ lateralmente, grossetti, glabri e bianchicci. Le antere sono 
bislunghé, appena smarginate ad ambedue le estremità, inserite nel 
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mezzo del dorso, biloculari, introrse, di un color violetto-scuro e 
quasi nericce, glabre; si aprono prima dell'apertura della corolla. 
Il polline è bianchiccio. Il pistillo è più lungo del tubo della corolla, 
eserto, quasi uguale al calice. L'ovario è diviso profondamente in 
quattro lobi, quasi tondi, aventi un nervo ottuso , rilevato, con 
una carena nel dorso, verdi, glabri, ed è circondato da un disco, 
con lobi e larghe crenature, di color verde pallido. Lo stilo è eretto, 
cilindrico, glabro, bianchiccio. Lo stimma è in capolino, bilobo , 
con i lobi tondi, papillosi, bianchicci. I carpelli sono tondo-obovati, 
con un nervo ottuso in forma di carena, più manifesto nel dorso e 
nell’apice che dalla parte interna, lisci. (Parl. ms., descr. dì pianta 
Fiorentina). 

‘+ Osservazioni. — (}uesto tipo polimorfo varia molto per la Jar- 
ghezza delle foglie, e per la conseguente forma lanciolata od ovata 
o cordata ; per essere desse verdi, o più o meno cosperse di macchie 


biancheggianti; per i peli rigidi o molli, o anche frammisti ad altri 
peli glandolosi; alle ‘quali variazioni si aggiunge il dimorfismo fio- . 


rale, giacchè la Pulmonaria possiede fiori longistili con gli stami 
inseriti a metà del tubo corollino, e fiori brevistili con gli stami in- 
seriti alla golà. Linneo divise il tipo in due specie, accennando però 
alla loro somma affinità. Dopo di lui, ne sono state successivamente 
proposte tante altre, senza che fra i botanici sia intervenuto alcun 
accordo riguardo ai loro limiti: « De Pulmonariis quot capita tot 
sensus » (A. Cand.). Siffatta discrepanza d’opinioni suol essere in- 
dizio sicuro del poco valore di distinzioni specifiche; onde, seguendo 
Mérat e Balbis, con le cui osservazioni concordavano pienamente le 
mie, già nel mio Prodr. della fl. tosc. io riuniva tutte le forme di 
Pulmonaria in unica specie; ed ora non vedo motivo di cambiare 
avviso, essendo pure confortato da quello di Cesati nel Compendio, 
che avverte che le cinque forme ivi addotte « si potranno forse tut- 
t'al più ridurre a due sole specie. » 


nzioniai 


SOTTOTRIBÙ SECONDA. 


ZLitospermee. 


CerInTHEA, EcHiea et LitHOosPERMEA A. Cand. 
LirHospeRME& Benth. Hook, gen. pl. 2. p. 837. 


Cocci areola plana immarginata. 
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XILI. ALKMANNA. 


Alkanna Tausch in flora 1824. p. 234. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 74 
. (mal. quoad fruct.). Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 857. Ces. Pass, 
Gib. comp. fl. ital. p. 376. t. d8. f. 1, 


Flores regulares. Corolla infundibuliformis, prefloratione im- 


bricata, tubo longo, fauce gibbis preedita. Stamina filamentis bre- 
vibus, inappendiculatis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 4-coc- 
cus, coccis turgidis, areola lata prominente. — i 
Portamento. — Delle due specie, una, l’Alkanna lutea, ha 
tutto l'aspetto della Nonnea setosa. L'altra è un’ erba perenne, dif- 
fusa, dura, facilmente riconoscibile alle sue lunghe radici che tin- 
gono in paonazzo. 
| Osservazione. — È cosa che sorprende vedere qualche autore 
mettere questo genere nelle Ancusee, di cui non ha affatto -l’areola 
scavata dei cocchi. Non congiunge, come vorrebbero Bentham e Hoo- 


ker, le Ancusee con le Litospermee , bensi queste con le Cinoglosee, 


a motivo dell’ areola che tende a farsi laterale, come già notò Alf. 


| De Candolle. 


i. Alkanna tinetoria. 


A. setosa hispida, foliis oblongo-linearibus, floralibus ovato— 


lanceolatis, floribus e rubro coeruleis, coccis punetatis tubercu- 
latis. | 

Lithospermum tinctorium Linn. sp. pi. ed. 1. p. 132. Bert. ft. 
ital. 2. p. 282. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 218. De Not. rep. fi. lig. 
p. 289. Rota prosp. piant. Pav. p. 268. 

Alkanna tinctoria Tausch în flora 1824. p. 284 (excel. syn. 
Linn.). Mor.! fl. sard. 8. p. 122. Groves! contr. fl. Terr. Otr. 
«p. 68. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 876. Are. comp. fl. ital. 
p. 484. 
Lithospermum Arnebia Colla herb. ped. 4. p. 232 (non Del.). 

Lithospermum Lehmani Tin. in Guss. o. e. p. 791. Ces. Pass, 
Gib. L. e. Are. l. c. 
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Alkanna Lehmani A. Cand. in Gand. prodr. 10. p. 588. Macch. 
cat, piant. Regg. p. 83. 

Anchusa tinctoria Pasq. Lîc.! viagg. Garg. p. 20 (an Linn.?). 

Lithospermum commutatum Bianca! fl. Av. 

Figure. — FI. grec. t. 166. Reich. tc. fl. germ. 18. 
todo, fata 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi arenosi, cam. 
pestri o incolti, soprattutto al mare, in alcune parti più calde d'Italia. 
Non è rara in Sardegna (Mor.), così presso Cagliari (Genn.!) a 
S. Bartolommeo (Marcucci 1). Nasce in Sicilia a Partinico (Tod. !), 
Balestrate (Lo].!), Secciara (Guss.), Castellammare (Tod.!), Trapani, 
da Marsala a Castelvetrano (Guss.), a Delia, Butera (Guss.), Terra- 
nova (Tod.!), Vittoria, tra Vittoria e Scoglitti (Aiuti!), a Ragusa 
(Guss.), Avola (Bianca!), Lentini (Guss.), Caltagirone (Inzenga !), 
Piazza, Aidone, Leonforte (Guss.), alle radici dell'Etna (Bert.). 
Nella Penisola meridionale nasce in Calabria presso Terreti e Nasiti 
(Macch.), a Morano, Cassano (Ten.); in Puglia presso Otranto (Gro- 
ves!), a Lecce, Ginosa, Martina, Bari, Barletta, Saline, Manfre- 
donia, S. Angelo (Ten.), Viesti (Pasq.!), Apricena (Pasq. Lic.), e 
al Tavoliere (Bert.). È stata poi trovata nella Riviera di ponente al 
capo S. Spirito (De Not.) al Borghetto (Bert.); ed eziandio a No- 
vara (Rota) per la strada di Milano verso il Ticino (Bert.). Fiorisce 
da marzo a maggio. 

Distribuzione geografica. — In tutto il Mediterraneo, e in Un- 
gheria. 

Osservazioni, — Non essendomi mai potuto procurare la Flora 
d'Avola del Bianca, io non so perchè egli abbia distinto un Litho- 
spermum commutatum diverso dal L. tinctorium. I suoi saggi aulen- 
tici non differiscono per nulla dall’ ordinaria Alkanna tinctoria. 

| Lo stesso dicasi dei saggi di Sicilia distribuiti come L. Lehmani. 
Gussone, paragonando la pretesa specie al L. tinctorium, dice: 
€ .... proxima, et ab illa ex sicco 2egre dignoscenda; tamen facie sua 
propria, hispiditate strigosiore, corolle tubo longiore distinguitur. » 
Se il valent’ uomo avesse riflettuto che non è distinguibile ciò 
che si dura fatica a distinguere, egli non avrebbe in questo caso, 
come in parecchi altri, prestata l'autorità del suo nome alle cattive 
specie di un molto mediocre botanico, 
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2. Alkanna lutea. 


A. setosa glanduloso-pilosa, foliis ovali-oblongis, floralibus 
oblongis, floribus luteis, coccis reticulato-rugosulis. 

Nonnea lutea Cand. fl. fr. 3. p. 628 (excl. syn. Lam.). Sal.- 
Marschl. aufz. Kors. p. 24. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital: p. 373 
(excl. pl. parm.). Arc. comp. fl. ital. p. 490 (id.). 

Anchusa lutea Bert, (l. ital. 2. p. 292 (excel. plur. syn.). 

Alkanna lutea Gand. prodr. 10. p. 102. Gren. Godr. fl. Fr. 
p. 516. Mor. fl. sard. 3. p. 123. Car. prodr. fl. tosc. p. 465. FI. 
Montecr. p. 26. Suppl. prodr. fl. tosc. p. 44. Mars. cat. pl. Cors. 
p. 102. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Corsica da Rogliano 
a Macinaggio, a Bastia, S. Fiorenzo ece. (Mars.), nel golfo di Ga- 
leria (Soleirol!), a Bonifacio (Bert.), nelle arene alla bocca della 
Solanzara (Sal.-Marschl.); nell'isola di Montecristo, comune (Wats.- 
Tayl.!); in Sardegna in luoghi aridi alla spiaggia meridionale della 
penisola di S. Antioco (Mor.). Fiorisce in maggio, giugno. 

Distribuzione geografica, — Inoltre nella Francia e la Spagna 
meridionali. 


XIV. LITHOSPERMUNI. 


Lithospermum Tourn. inst. p. 187. t. 55. Benth. Hook. gen. pl. 2. 
p. 860. Ces. Pass. Gib. comp. ft. ital. p. 376. t. 57. f. d. 
Lithospermum et Rhytispermum Gen. pl. fl. germ. 6. t. 61, 62. 


Flores regulares. Corolla infundibuliformis, prefloratione im- 
bricata, tubo longo, fauce gibbis aut plicis praedita. Stamina fila. 
mentis brevissimis vel brevibus, inappendiculatis. Calyx fructifer 
parum auctus. Fructus 4-coccus, coccis turgidis, areola latiuscula 
plana. 

Portamento, — Erbe annue, o perenni, suffrutici, frutici, 
semplici, o ramosi, di statura piccola, o mezzana, con foglie strette, 
fra lanciolate e lineari, con fiori piccoli, o mezzani, bianchi, cerulei, 
o gialli, brevissimamente, pedicellati, addensati in spighe o in grap- 
poli interfoliati, che poi allo stato fruttifero si diradano assai. 
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1. Lithospermunm rosmarimifolium. 


L. fruticosum, ramosissimum, foliis anguste lanceolatis mar- 
gine revolutis, adpresse pilosis, floribus coeruleis’, brevissime race- 
mosis, corolla calyce triplo longiore, fauce vix ac ne vix plicata, 
coccis levissimis nitidis, albidis. 

Lithospermum rosmarinifolium Ten.! N nap. 1. prodr. p. 66. 
Bert. fl. ital. 2. p. 276. Guss.! fl. sic. syn. 1. p. 245. Pasq. fl. ves. 
p. 71. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 377. Are. comp. fi. ital. 
p. 486. 

Figure. — Ten. o. c. t. 114 (mala). Tù. grec. t. 161. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Sulle rupi calcaree del- 
l’isola di Capri, in più siti, così alla salita di Anacapri (Bolle! ecc.), 
al monte Solaro (Pasq.) ecc., e nella vicina costiera di terraferma 
fra Termini e la Campanella (Heldreich!), ad Amalfi (Ten.!), Vietri 
e Salerno (Ten.); sulle rupi calcaree o vulcaniche di Sicilia a Sira- 
cusa (Bert.), a Sciacca (Guss.); a Trapani (Parl.!), S. Vito e Co- 
fani (Guss.), presso Palermo a Capaci (Aiuti!), S. Ciro, monte 
Gallo, monte Pellegrino (Parl.!), S. Maria a Gesù (Huet!), Baghe- 
ria, a Castellobuono, infine nelle tre Egadi, e in Alicuri alla sciara 
di Paino (Guss.). Fiorisce da dicembre ad aprile. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Grecia e nell’ Arci- 
pelago. 


Osservazioni. — I fiori sono dimorfi. V'è una forma ondate. 


con gli stami inseriti in alto del tubo corollino ma rinchiusi, e una 


forma brevistila, con gli stami in cima alla gola e sporgenti. Que- 
st’ ultima forma sembra rara; è stata raccolta dall’ Inzenga a monte 
Pellegrino. 

A torto Bentham e Hooker suggeriscono di metter questa pianta 
nel gen. Moltkia: il quale non differisce dal Lithospermum per gli 
stami sporgenti, ma per la corolla tubuloso-campanulata. 


2. Lithospermum calabrum. 


L. suffruticosum, caespitosum, foliis lanceolatis, adpresse pi- 
losis, floribus coeruleis, racemosis, corolla exigua calyce breviore , 
fauce......, coccis levibus..... 
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Lithospermum calabrum Ten.! fl. nap. 8. p. 177. Bert. fl. ital. 
2. p. 274. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 377. Arc. comp. ft. îtal. 
p. 486. Macch. cat. piant. Regg. p. 84. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — In Calabria, nelle fes- 
sure delle pietre presso Corigliano, e alle falde della Sila (Ten.), 
| e a capo Spartivento (Macch.). Fiorisce in giugno (Bert.). 

Distribuzione geografica. — Specie calabra. 

Osservazione, — Essendo monco il saggio dì Tenore esistente 
nell’ Erbario: centrale, non ho potuto dare una diagnosi più com- 

pleta della specie. 


3. Lithe ermum graminifolium. 


L. suffruticosum, caspitosum, foliis linearibus angustissimis 
margine revolutis, adpresse pilosis , floribus coeruleis, dense corym- 
boso-racemosis, corolla calyce 2—3-triplo longiore, nec fauce pli- 
cata, coccis levissimis nitidis, albidis. 

Lithospermum graminifolium Viv. ann. bot. 1. par. 2. p. 163 
(excel. syn. Bocc.). Bert.! fl. ital. 2. p. 275 (1d.). Pucc.! syn. pl. 
luc. p. 99. Sim. fl. vers. p. 38. Hausm. fl. Tir. p. 612. Car. prodr. 
fi. tosc. p. 464. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 145. Archb. fl. 
Alto-Serch. p. 56. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 377. Sacc. Bizz. 
agg. fl. trev. p. 26. Arc.! comp. fl. ital. p. 486. 

Lithospermum fruticosum Bir.? fl. acon. 1. p. d7 (non Linn.). 

Moltkia graminifolia Nym. consp. fl. eur. p. 518. 

Figure. — Bocce. ic. descr. rar. pl. t. 41. f. B, C. Viv. 0. e. 
t. 14. PI. ital. fragm. t. 5 (fig. eadem). Reich. ic. fl. germ. 18. 
t. 114. f. 2 (mala quoad pilos). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nelle Alpi del Veneto, 
in luoghi rocciosi: nel Bellunese (De Vis. Sacc.), nel monte Grappa 
(Sace. Bizz.), nei monti di Valstagna, Collalti, Oliero, Crespano e 
 Vallerana presso Bassano (Montini!), in quelli presso Marostica 
(Poll.), nel monte Sumano (Kellner! ecc.), dove abbonda a mezzo: 
giorno fra i faggi e gli abeti (Poll.), presso S. Orso (Porta!), nei 
Lessini (Bert.), presso Rivalta (Ambrosi!), e nella vicina val Su- 
gana del Tirolo (Poll.), indicato altresì negli Euganei dal Viviani. 
Se a questa specie si riferisce il sinonimo di Biroli, essa nascerebbe 
pure in Piemonte tra Premosello e Vogogna, ma oltremodo rara. 
Da un’altra parte trovasi nei monti calcarei della Toscana più set» 
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tentrionale, nelle regioni submontana, montana e alpestre , non 
rara: nelle alpi Apuane al Sagro, alle cave dei Fanti scritti e di 


Miseglia (Bert.), alle sorgenti del Frigido (Celi!), presso Rascetto | 


(Arc. !), nella Tambura e nel Zucco della Preta!, nel Pisanino 
(Bert.), nel Pizzo d'uccello (Vitm.), nell’Altissimo (Ad. Targioni!), 
nella Corchia, la Pania, i monti Alto, Gabberi, Matanna ece. (Simi!), 
e a Casoli di Camaiore (Pucc.!); in val di Lima a Casoli (Pucc.1), al 
Ponte nero, a Pratofiorito (Duthie!), a Cociglia, all’Orto del Dia- 
volo (Giannini!) e in Botri (Giann.). Fiorisce in maggio, giugno, 
luglio. ; 

Distribuzione geografica. — Specie italiana. 

Desorizione, — Pianta suffruticosa. Rizoma grosso , legnoso ;, 


: obliquo o quasi verticale, ramoso, nericcio. Dall’apice dei rami 


nascono molte foglie e i fusti che fanno cespugli fitti: lateral. 
mente nei rami del rizoma verso alto sono le foglie vecchie, mar- 
cite o secche. Fusti eretti, cilindrici, verde-chiari, pelosetto-Ispidi, 
coi peli diretti in su, bianchi, corti: vestiti di foglie sino in alto. 
Foglie dell’apice dei rami del rizoma erette 0 eretto-patenti, mol- 
te, fitte, ma alterne, lineari, assottigliate verso l’ apice, lunghe, 
acute, di un verde chiaro di sopra ed ivi quasi lucenti, con un 
solco longitudinale larghetto e con peli corti, rigidi, che le ren- 
dono scabre, adattati alla pagina della foglia, di un verde più chiaro 
e quasi bianchicce di sotto, ed ivi con un grosso nervo sporgente, 
e fornito di peli come la pagina superiore, intere nei margini che 
sono rovesciati in giù e scabri pei soliti peli, sono un po’ più larghe 
alla base ed abbraccianti i rami. Le foglie del fusto sono molte, av- 
vicinate tra Joro, erette o eretto-patenti, simili a quelle dei rami 


. del rizoma ma spesso più larghe e quasi lineari-lanceolate , però 


meno acute o ottusette, gradatamente più corte da basso in alto. 
Fiori piuttosto piccoli, in racemi scorpioidei, bifidi o ramosi. Foglie 
fiorali lanceolato-linearì o lineari, più lunghe del calice o del fiore, 
con ciglia ispide nel margine. Pedicelli corti, più corti del calice, 
eretti o eretto-patenti. Calice diviso fin poco sopra della base in 
cinque lacinie lineari, ottusette, erette, un po’ convesse di fuori, 
verde-chiare, con i soliti peli nel dorso e ciglia ispide nei margini. 
Coroila:di un violetto chiaro, glabra, quasi il doppio più lunga del 
calice, con il tubo gradatamente più largo verso alto, bianchiccio 


. in basso, questo quasi uguale al calice ; lembo diviso in cinque la- 
cinie quasi uguali, bislunghe, tondeggianti all'apice, eretto-patenti; . 
— gola nuda, pervia. Gli stami sono cinque, alterni con le lacinie della 
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corolla, più corti di questa, inseriti nell’ alto del.tubo. I filamenti 
sono glabri, quasi cilindrici, un po’ assottigliati all'apice, bianchi. 
Antere bislunghe-lineari. Pistillo più lungo della corolla. Ovario pic- 
colo, quadrilobo, coi lobi tondi, verdi, lisci, glabri. Stilo lungo, 
filiforme, eretto, violetto chiaro. Stimma ottuso, appena ingrossato. 
. Lacinie del calice nel frutto eretto-patenti. Nucule più della metà 
più corte di queste, ovoidee, ottusette, lisce, lucenti, scure e quasi 
nericce. (Parl. ms., descr. della pianta delle Alpì Apuane). 


4. Lithospermum purpuro-ccruleum. 


n ca perenne herbaceum , cespitosum, turionibus fertilibus erectis 
subsimplicibus, sterilibus prostratis, foliis lanceolatis acuminatis, 
adpresse pilosis, floribus e coeruleo purpureis, racemosis, corolla 
calyce duplo longiore, fauce plicata, coccis levissimis nitidis, albis. 

Lithospermum purpuro-cceruleum Linn. sp. plant. ed. 1. p. 132. 
Bert. fl. ital. 2. p. 273; et auct. omn. 

Figure. — Lob. ic. p. 458. fig. sin. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 
SIL LALA de RN 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi boschivi di tutta 
l’Italia, ad eccezione della Corsica con la Sardegna. Piemonte, qua 
e là (AIl.): Mondovi (Ing.), Alba (Bertero!), Torino, in più siti 
(Balb.! ece.), Susa (Re), Novara (Bir.). Lombardia: Pavia (Noce. 
Balb. ecc.), Brianza (Gib. !), e Comasco in più siti (Com.), Berga- 
masco, dal piano ai monti (Rota), Bresciano, nei colli frequentis- 
simo (Zersi), Mantova (Barbieri!). Tirolo, nei colli (Hausm.): To- 
blino, Trento (Hausm.), Borgo (Ambrosi !), Fassa (Bracht!), Magrè, 
Bolzano, comune (Hausm.). Veneto, tutto (De Vis. Sacc.): Verona 
(Poll.), Euganei (Trev.), Berici (Bert.), Bassano (Montini!), Chiog- 
gia (Bert.), Venezia (Kellner! ecc.), Bosco Montello (Sace. !), Faedi, 
Ronchi, Monfalcone (Pir.), Gorizia (Scop.). Istria: Trieste (Bert.), 
Fiume (Smith), Dignano, Pola ecc. (Freyn). Emilia: Parma (Pass.), 
Modenese, comune (Gib.!), Bolognese, in molti siti (Beccari! ecc.), 
fino a Porretta (G. Bert.), Faenza (Cald.). Liguria, comune (De Not.): 
Nizza (Webb! ecc.), Mentone (Ard.), S. Remo (Panizzi!), Oneglia 
(Ricca!), Chiavari (Bert.) ecc. Toscana, nelle regioni maremmana 
e campestre, comune: Sarzana, Massa (Bert.), Montepreti in Versi. ‘ 
lia (Mil.), Lucca (Calandrini! ecc.), Ponte Nero in val di Lima 
(Archb.), monte Pisano (Savi), Volterra (Amidei !), Firenze! , Pieve 
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S. Stefano in val Tiberina (Amidei!), Senese (Campani! ecc.), Asi- 
nalunga (Santi), S. Vincenzo, Talamone (Parl.!), monte Argentaro!, 
Pitigliano (Bert.), Capalbio (Sommier!) ecc. Marche: Urbino (Ser- 
pieri !), Catria (Piccinini!), Macerata, comune (Narducci !), S. Se- 
verino (Aiuti!) , Montefortino (Marzialetti !). Umbria : monte Somma 
(Fiorini!). Lazio: Canino (Bert.), Palanzana (Macchiati!), Roma 
(Rolli!) , comune (Seb. Maur,). Gargano, comune (Pasq. Lic.). Cam- 
pania: Caserta (Terr.), Napoli, in più siti (Avellino! ecc.), Ischia 
(Guss.), Capri (Pasq.). Melfi (Poli! ecc.). Reggio di Calabria (Macch.). 
Sicilia settentrionale: Messina, in molti siti (Nic.! ecc.), Olivieri, 
Mistretta (Guss.), Castelbuono (Minà!), Palermo, in parecchi luo- 
ghi attorno (Parl.! ecc.), e fino alla Ficuzza (Loj.!). Fiorisce in aprile 
e maggio, o in maggio e giugno. — 

Distribuzione geografica, — Europa media e meridionale, Asia 
Minore. 


5. Lithospermum officinale, 


L. perenne herbaceum,: erectum corymboso-ramosum, foltis 
lanceolatis acuminatis vel acutis, adpresse pilosis, floribus luteolis, 
dense racemosis, corolla calyce paullo longiore, fauce gibbosa, coc- 
cis levissimis nitidis, albidis. 

Lithospermum officinale Linn. sp. plant. ed. 1. p. 152. Bert. n 
ital. 2. p. 271; et auct. omn. 

Figure. — FI. dan. t. 1084. Reich. îc. fl. germ. 18. t. 112. 
cd 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, in luo- 
ghi salvatici, o campestri, comune al nord e anche al centro, raro 
al mezzogiorno. Piemonte, abbondantissimo (All.): Mondovi (Ing.), 
Torino (Delponte! ecc.), qua e là, Susa, parimente (Re), Cenisio 


(Parl.!), Novara, in un sito (Bir.). Ticino: Locarno, sul siliceo a. 


700 metri, Contone, Arbedo (Franzoni!). Lombardia: Pavia, non 
raro (Nocc. Balb.), Cassano d’' Adda (Rampoldi!), Como ece. (Com.), 
Morbegno in val Tellina (Mass.), Bergamasco, comunissimo (Rota), 
Bresciano, frequente (Zersi). Tirolo: monte Aprico nelle Giudicarie, 
Roveredo (Hausm.), Trento (Perini!), Bolzano, Lana presso Me- 
rano, Laas in val Venosta (Hausm.). Veneto tutto, ma parcamente 
(De Vis. Sace.): Verona (Poll.), Euganei (Trev.), Lido veneto (Kell- 
ner !), Bassano (Montini!), Friuli a Udine, Tricesimo, Fagagna e 
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altrove (Pir.). Istria: Trieste (Bert.), Fiume (Smith), Fasana, Pro- 
montore, Brioni ecc. (Freyn). Emilia: Parma (Pass.), Modenese a 


‘Rolo, Sassuolo, Salto di Montese ecc. (Gib. Pir.), Bolognese a Mez- 
‘zolara ece., e per la valle del Reno sino a Porretta (Bert., G. Bert., 


Cocc.), Faenza (Cald.). Liguria, comune (De Not.): Tenda (Ungern- 
Sternberg !), e tutta la parte montuosa del Nizzardo, Nizza (Ard.), 
Genova (Bert., Carrega!), Chiavari (Delpino!). Toscana, qua e là, 
principalmente ne'monti, dalla regione montana alla campestre ed 
anche alla maremmana: Lunigiana a Calice (Bert.) e sopra Fiviz- 


‘zano (Parl.!), alpi Apuanea Casoli di Camaiore (Pucc. !), Garfagnana 


a Cardoso e all’alpi di Mommio, S. Marcello (Calandrini !), Ponte a 
Sestaione!, Boscolungo (Parl.!), Pisa, comune (GCorinaldi!), Volterra 


‘(Amidei!), S. Maria Macerata in val di Pesa (Ricci!), Firenze a 


Montebuoni! e a Pratolino (Bucci!), Mugello a Scarperia! e al 
Giogo (Parl.!), Vallombrosa (Reboul!), Casentino alla Consuma (Tor- 
sellini!) e a Prataglia!, Lucignano di val d'Arbia (Bart.), Monte- 


pulciano (Santi), monte Amiata ai Bagni di S. Filippo (Bart.), a Seg- 


giano, ad ‘Arcidosso!. Marche e Abruzzo: Perticano (Piccinini!), 
monte S. Vicino (Bucci!), Tolentino (Ricci !), Maceratese, comune 


(Narducei!), Cupra (Piccinini!), Ascoli (Parl.!), catena del Pizzo. 


di Sivo!. Lazio: Roma, non comune, Fiumicino (Seb. Maur.), Rocca 
di Papa (Rolli!) A Caserta, comune (Terr.), Fusaro (Ten.), 
Ischia (Ten,, AEG Capri (Ten., Pasq.). Sessa del Cilento (Ten.), 
Vulture (Terr.). Corsica: Bocognano (Mars.), Bonifacio (Bert.). Sar- 
degna (Mor.) settentrionale (Bert.). Sicilia: Etna (Parl.!) alla Tar- 
deria (Guss.). Isole di Malta (Zer., Grech). Fiorisce in maggio e giu- 
gno, o in giugno e luglio. 

Distribuzione geografica. — Europa tutta, eccettuata la più set- 
tentrionale e la più meridionale, Asia Minore, Siberia tutta, Gipi 
pone, Nord-America, introdotta. 

Descrizione. — Pianta perenne, alta da 3 a 8 decimetri, ver- 
de, scabra, fornita di un rizoma molto grosso, duro, legnoso, ne- 
riccio, che manda molti fusti. Questi sono eretti, duri, cilindrici, 
scabri per peli ruvidi, lunghetti, bianchi, rivolti in su e avvicinati 
al fusto medesimo e un po’ più grossi alla base, è ramoso con i rami 
corti, eretto-patenti. Le foglie sono sparse, vicine tra loro, patenti 
o patentissime, sessili, lanceolate, intere e con i margini appena 
rovesciati, verdi di sopra ed ivi con un solco longitudinale e con sol- 
chi laterali in rete che corrispondono ai nervi di sotto, di un verde 
pallido di sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale da cui par- 
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tono pochi nervetti laterali rilevati che si uniscono tra loro ad arco 
verso il margine, sono scabre in ambedue le facce per peli simili a 
quelli del fusto. Le foglie dei rami che accompagnano i fiori sono 
più piccole, ovali-lanceolate, o quasi ovali, ottusette. I fiori sono 
solitarii all’ascella delle foglie supreme, formando dei racemi termi- 
nali, gemini o terni con un fiore alare, i quali si allungano dopo 
la fioritura. I peduncoli sono più corti del calice, un po’cernui nel 
fiore per cui questo è anche tale, eretti nel frutto e non ingrossati, 
scabri per i soliti peli come nel fusto. Il calice è piccolo, verdognolo, 


irto per peli lunghi, bianchi e ruvidi, diretti in su, diviso profon- 


damente in cinque lacinie erette, lineari, ottuse, che si allungano 
nel frutto. La corolla è piccola, poco più del doppio più lunga del 
calice, di un bianco gialliccio, scabrosetta di fuori per peli corti, 
ruvidi, avvicinati alla stessa. Il tubo è più lungo del calice, ango- 
lato, con cinque fossette in alto che corrispondono alle cinque fornici 
della gola. Il lembo è piccolo, patente, con i lobi obovato-orbicolari, 
interi o con piccolissimi denti nel margine. Le fornici sono nella gola 
alla base di ciascun lobo del lembo della corolla, quasi tonde, come 
spinulose, non chiudono la gola: da esso discendono cinque linee 
puberulo-glandolose nel tubo. Gli stami sono cinque, più corti 
del tubo, inseriti sopra la metà di questo. I filamenti sono cortis- 
simi, filiformi, bianchicci, puberulo-glandolosi all’infima base. Le 
antere sono bislunghe, apicolate, smarginate alla base, inserite nel 
dorso, introrse, biloculari, aprentesi longitudinalmente, giallicce. 
Il pistillo è poco più corto degli stami. L’ovario ha quattro lobi, ovali, 
ottusi, verdognoli, lisci. Lo stilo è più del doppio più lungo dell’ova- 
rio, un po’ più stretto verso alto, bianchiccio, glabro. Lo stimma è 
quasi in capolino, oscuramente bilobo, bianchiccio. Il frutto sì com- 
pone di quattro carpelli piccoli, più del doppio più corti delle laci- 
nie persistenti del calice, ovoidei, ottusi, lisci, glabri, scuretti poi 
bianchi?, con poche fossette disuguali da una parte e dall’altra del 


margine esterno verso l'apice. (Parl. ms., descr. della pianta di Bo- 


scolungo). 


6. Lithospermum arvense. 


L. annuum, erectum simplex vel parce corymboso-ramosum, aut 
diffusum, foliis ex oblongo lanceolatis linearibusve subacutis, infi- 
mis spathulatis, adpresse pilosis, floribus albis, dense racemosis, 
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pi: corolla calyce subequali, fauce plicata, coccis muriculatis subrugo- 


sis opacis, cinereis. 

| Lithospermum arvense Linn. sp. pl. ed. 1. Di 182. Bert. fl. 
ital. 2. p. 278; et auct. omn. 

Lithospermum Splitgerberi Guss. fl. sic. syn. 1. p. 217. Gonn ! 
sp. e var. da agg. alla fi. sard. p. 10. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 377. Arc. comp. fl. ital. p. 486. 

Lithospermum incrassatum Terr. ! rel. Terr. Lav. p. 143. Quart. 


rel. p. 108. (non Guss.). 


Figure. — FI. dan. t. 456. FI. grec. t. 159. Reich. ic. fl. germ. 


MIUT19, 5. 


PB cerulescens, floribus coeruleis. Cand. prodr. 10. p. 74. 

‘ Lithospermum medium Chev. fl. env. Par. 2. p. 489. 
Lithospermum permixtum Jord.... Ard. fl. Alpes-mar. p. 267. 
Figura, — Reich. l. c. f. 6. IR 
* monstrosum, thalamo introrsum obliquo, sub lobum gynecei 

rachidi contrapositum deinde coccum nune in loculum excavato. 
Lithospermum incrassatum Guss.! fl. sic. prodr. 1. p. 211: flore 
coeruleo. Bert. l. c. p. 279 (excel. syn. Ten.?). Ten.? fl. nap. d. p. 


s 330, et Ad fl. neap. syll. app. 5. p. 5. Guss. fl. sic. sl I. e. Ces. 


Pass. Gib. L. c. Arc. L. c. 
.Lithospermum Gasparrinii Heldr.! in Guss. fl. sic. syn. I. ce. : 
flore albo. 

Figure. — De Vis. fl. dalm. t. 23. f. 2. Reich. 1. c. f. 2,3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi di quasi tutta 


l’Italia. Piemonte, qua e là (AII.): Mondovi, comunissimo (Ing.), 


Torino, lo stesso (Balb. ecc.), Susa, pure (Re), Oldenico (Malin- 


verni!), Riva di Sesia (Carestia!), Novita anche in luoghi subal- 
 pinî (Bir.). Lombardia: Pavese, comune (Nocc. Balb.), Comasco, 


dove abbonda, specialmente nelle colline (Com.), Bormio a 15300 me- 


. tri (Parl.!), Bergamasco (Rota), così a Ponte di legno a 1320 me- 


tri (Parl.!), Bresciano, frequente (Zersi), Mantova (Bert.). Tirolo: 
Tione, Roveredo, Borgo, Trento, Vigo, Denno, Magrè, Bolzano, 
anche sul Ritten, Welsberg (Hausm.). Veneto tutto, comune (De 
Vis. Sacc.): Verona (Poll.), Euganei (Trev.), Chioggia (Bert.), Ve. 
nezia (Kellner! ecc.), Bassanese (Montini!) , Friuli (Pir.). Istria: Fiu- 
me (Smith), Istria meridionale, comune (Freyn). Emilia: Parma 
(Pass.), Modenese e Reggiano, comune, fino a Fiumalbo (Gib. Pir.), 
Bolognese, volgare (Cocc. ecc.) , Faenza (Cald.!). Liguria, ovunque 


- (De Not.).: Nizzardo, Mentone (Ard.), Tenda (UngowsSiarabarg 1) 


E 
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valle della Gordolasca (Burnat!), S. Remo (Panizzi !), Porto Mau- 
rizio (Gentili!) Albissola (Piccone!) ecc. Toscana, comunissimo 


—. nelle regioni maremmana e campestre: Sarzana (Bert.), Pietrasanta 


(Mil.), Lucca (Pucc.! ece.), Pisa (Corinaldi! ecc.) , Montecatini di val 
di Nievole (Calandrini!), Certaldo, Firenze, Pratovecchio!, Siena 
(Bart. ecc.), Pienza (Santi), S. Vincenzo, Orbetello (Parl. !), isole 
di Capraia (Mor. De Not.) e di Montecristo (Wats.-Tayl. !). Marche 
ed Abruzzi: Macerata (Narducci!), monte De’ Fiori (Parl.!), Cara- 


manico (Ces.), Salviano, Velino (?) (Ten.). Umbria e Lazio: Peru. 


gia (Parl.!), Viterbo (Macchiati!), Roma, comune (Seb. Maur.), 
Terracina (Fiorini !). Campania: Itri (Terr.!), Caserta, comune, 
Frassa Telesino (Terr.), Napoli, raro (Ten., Pasq.), Ischia, qua e 
là (Guss.). Basilicata: Vulture , ovunque (Terr.). Puglie: Gargano a 
S. Nicandro (Pasq. Lic.), Zittarella presso Taranto (Aiuti !), Otranto 
(Groves). Calabria: Reggio (Macch.), Aspromonte, Sila (?) (Ten.). 
Corsica: Rogliano, S. Fiorenzo, Aiaccio, Bonifacio, Portovecchio 
(Mars.). Sardegna: Caprera (Genn.), Cagliari (Biondi!) a Monreale, 
S. Elia (Genn.!), Bonaria, S. Michele (Genn.). Sicilia, ovunque, 
comprese le isole adiacenti (Guss.) : Trapani (Parl.!), Alcamo (Loj.!), 
Palermo (Tod.!), Termini, Busambra, Madonie (Parl.!), Messina 
(Munafò !) ; Paternò (Tornabene!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Avola 
(Bianca!), Vittoria (Aiuti!), Lipari, rarissimo (Lojacono). Malta 
(Grech! ecc.). La var. è stata trovata al Cenisio (Parl.!), nelle Alpi 
‘ marittime a Tenda (Ungern-Sternberg!), nella valle della Gordola- 
sca (Burnat!), nella montagna di Mulace a 1200 metri sopra Men- 
tone, e a Berra (Ard.), forse in Calabria a Mormanno (Ten.), e nei 
monti di Sicilia, ma nella forma mostruosa. À questa si riferiscono 


forse le località abruzzesi e calabre del Tenorè; certamente poi quelle _ 


date da Bertoloni, di Basilicata sopra Castelgrande, di Calabria ad 
Aspromonte, e le sicule: Madonie al Piano della Principessa a 1600— 
1800 metri, al monte Scalone a 1500—1800 metri (Huet!),-alla 
Colma grande, e Quacedda (Parl.!) ecc. ecc., Busambra (Guss.!, 
Tod. !), Etna (Pasq.!). Fiorisce da marzo ed aprile insino a giugno. 
Distribuzione geografica. — Europa tutta, eccettuata la parte 
artica, Affrica settentrionale, Asia occidentale, e settentrionale, Giap- 
pone, introdotto nella Nord-America, 
Osservazioni. — Fuorchè il colore dei fiori, non discerno alcun 
altro carattere per separare la varietà dal tipo volgare della specie. 
E altamente interessante la mostruosità; come esempio unico 
(almeno a me noto) della conversione parziale di un gineceo supero 
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in gineceo infero. Le figure di Reichenbach figlio rappresentano un 
primo grado di mostruosità , col talamo solamente obliquo ; egli aveva 
ben veduto che si trattava meno d’ingrossamento del pedicello che di 
obliquità del talamo, ma credeva che in ciò stesse un carattere diffe- 
renziale col Lithospermum arvense. Su di un medesimo stelo si pos- 
sono riscontrare parecchie gradazioni, dal talamo normale orizzontale 
al talamo più o meno obliquo inentro, ma col gineceo ancora tutto 
supero, e da questo al talamo fatto quasi perpendicolare e scavatosi 
sotto al lobo interno del gineceo da costituirgli una casella semi- 
infera, o quasi del tutto infera. Secondo la descrizione di De Visiani 
(FI. dalm. 2. p. 245) e le sue figure tutto il fiore risulta inequilate- 
rale, con dei lobi del calice e della corolla più piccoli degli altri. 


4. Huitirosperiazuana nmiariznnvanaa. 


L. annuum, erectum vel diffusum simplex, foliis oblongo-linea- 
ribus obtusis, infimis obovatis, adpresse pilosis, floribus coeruleis vel 
albidis, dense spicatis, corolla calycem duplo superante, fauce.... 
‘coccis echinulatis serobiculatis opacis, cinereis. 

Lithospermum minimum Mor. stirp. sard. el. 2. p. 7. Bert. fl. 
ital. 2. p. 280. Ten.? fl. nap. 5. p. 329, et Ad fl. neap. syll. app. 


005. pd. Mor. fl. sard. 3. p. 121. 


Lithospermum tenuiflorum Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 377. 
Are: comp. fl. ital. p. 487 (non Linn. fil.). 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In Sardegna, in luoghi 
asciutti al mare al capo S. Elia (Mor., Genn.! ecc.); in Sicilia se- 
condo i Compendi; forse in Calabria a Mormanno (Ten.). Fiorisce 
in febbraio, marzo, aprile. 

Distribuzione geografica. — Pianta italiana. 


Osservazioni. — (Questa specie è certamente vicina al Litho- 


spermum tenuiflorum, ma si distingue bene per i cocchi, che nella 
pianta Orientale sono finamente tubercolati, come hanno fatto rile- 
vare Moris e Boissier (FI. orient. 4. p. 217). 


Non ho citata la fig.A della tav. 113, vol. 18, del Heicheotunii | 


Ic. A. germ., perchè quella non ritira punto dalla pianta sarda. 


s. Lithospermum apulum. 


L. annuum, erectum simplex, foliis linearibus acutis, patule 
pilosis, floribus luteis, dense spicatis spicis corymbosis, corolla ca- 
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lycem duplo superante, fauce AULE coccis muriculatis opacis, ci- 
nereis. 

Lithospermum apulum Vahl symb. bot. 2. p.33. Seb. Maur. ft. 
rom. prodr. p. 91. Bert. fl. ital. 2. p. 281. De Not. rep. fl. lig. 
p. 290. Mor.! fl. sard. 3. p. 119. Car. prodr. fl. tosc. p. 463. Suppl. 
p. 41. Ard. fl. Alpes-mar. p. 267. Terr. rel. Terr. Lav. p. 143. 
Terz. rel. p. 75. Freyn fl. Siid-Istr. p. 883. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 377. Terr. quart. rel. p. 108. Are. comp. fl. ital. p. 487. 

Myosotis apula Guss. /l. sic. syn. 1. p. 215. Tar. Gerb. cat. 
pl. calat. p.12. 

Figure. — Col. ecphr. p. 185. f. sin. FI. gree. t. + 198. Reich. 


die. fl. germ.18..1.112. f. 3. 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi erbosi aridi delle — 


parti più ab d’Italia, non comnne, Nasce in Liguria a Villafranca, 


Mentone (Ard.), Arma di Taggia (Panizzi!), Oneglia (All.), Diano , 


cervo (Ricca!), Ceriale (Bert.), Finalmarina (Piccone!); in Toscana 
presso Firenze al Pian di Xenos (Bechi!), in Maremma a Torre 
S. Vincenzo, presso l’Alberese! e a Port'Ercole (Parl.!), nelle isole 
dell’Elba (Wats. -Tayl.!) e del Giglio (Parl.!) ; nel Lazio a Civitavec- 


chia (Seb. Maur.), presso Roma a Vetralla (Armitage!) e a Ponte 


Fratta, al monte Circeo (Rolli!); in Campania al monte Marsico 
(Terr.!), a Caserta, e S. Donato (Terr.); in Basilicata (Ten.); in 
Puglia a Lecce (Ten.), Brindisi (Ball!), Bari (Ten.), Barletta (Bert.), 
e alle Murgie (Ten.); in Romagna a Monaldina (Pasolini!); in Istria 
da Dignano a Promontore, in parecchi siti (Freyn); in Sardegna a 


Cagliari (Genn.!); in Sicilia a Polizzi (Guss.), presso Palermo in più. 


siti (Parl.! ecc.), a Marsala (Huet!), Mazzara (Guss.), Girgenti (Aiu- 
ti!), Alicata, Terranova (Guss.), Vittoria, Comiso, Scoglitti (Aiuti!), 
Noto, Avola (Guss.), Caltagirone (Tar. Gerb.). Fiorisce da marzo ed 
tuo a maggio e giugno, 

Distribuzione geografica. — Nel bacino Mediterraneo. 


XV. ECHIEUNI. 


Echium Tourn. insi. p. 135. t. 54. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 65. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 863. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
VR 0 PE PATTY I IE 


Flores irregulares. Corolla infundibuliformi-campanulata; preflo- 
ratione imbricata, tubo longiusculo, fauce nuda. Stamina filamentis 
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elongatis, inappendicnlatis. Calyx fructifer parum, nune conspicne, 
auctus. Fructus 4-coccus, coccis turgidis, areola lata plana. 
Portamento. — Piante le une sdraiate, le altre erette, rigide, 
alte fino a 4 metro, irte per peli di due sorte, i maggiori tubercolati 
alla loro base. Foglie lanciolate, più o meno strette; si fanno rapi- 
damente più piccole nella infiorescenza, che costituisce gran parte 


della pianta, e costa di grappoli semplici, o ramosi, o allargati in 


basso a pannocchia, I fiori, grandi 0 mezzani, sono Bianolicali o vanno 
dal turchiniccio al pavonazzo. 

Osservazione. — (renere filfellizsioo per la definizione della 
specie, ancorché si prendano nel senso più largo. 


1, Echium ambiguunm. 


L] 


E. fruticosum ramosum, ramis hispidis, foliis ovali-lanceolatis 
supra nervaturis impressis, panicule lanceolato-acuminatis, floribus 
pallide coeruleis, calyce vix acerescente lobis lanceolatis , corolla ca- 
lyce subaequali, staminibus exsertis, 

Echium ambiguum Cand. cat. plant. hort. monsp. p. 107. Bert: 
fi. ital. 2. p. 841. Guss. fl. sic. syn. 2. p. 230. Ces. Pass. Gib. comp. 
fi. ital. p. 373. Arc. comp. fl. ital. p. 484. 

Echium virescens Jan! el. plant. în hort. parm. p. 3. 

Figura. — Lam. ul. t. 94. f. 2 (mala). 

Abitazione e Fioritura, — Nella Sicilia meridionale (Jan sec. 
Guss.), e a Catania nel 1825 (Jan!). Fiorisce in aprile, maggio (Guss.), 
giugno (Bert.). 

Distribuzione geografica e Osservazione. — L' Hein ambiguum 
è riferito nel Prodromus (10. p.17) all’ E. strictum Linn. fil., e nella 
Phytogr. canar. all’ E. lineolatum Jacq., tanto l'uno che l’altro ripu- 
tati specie esclusivamente canariensi. Dopo Jan, nessun botanico che 
sì sappia ha ritrovata la pianta in Sicilia. 


2. Echiun italicum. 


E. herbaceum erectum, simplex, hispidissimum, foliis oblongo- 
lanceolatis, panicule ample lanceolato-acuminatis, floribus albidis, 


calyce vix accrescente lobis lineari-acuminatis, corolla calyce duplo 


° longiore, genitalibus exsertis corollam longe superantibus. 
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Echium italicum Linn. sp. plant. ed. 1, p. 139. Bert. fl. ital. 
2. p. 542; et auct. omn. 

Echium pyrenaicum Terr. fl. Vult. syn. p. 122. 

Echium altissimum Freyn fl. Stiid-Istr. p. 382. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi aridi sassosi, 
lungo le strade ecc., di tutta Italia. Piemonte : Chiomonte, Torino, 
non raro (AIl.), Polenzo (Bert.), Acqui (Delponte!), Tortona (All.). 
Lombardia :. Pavese (Bir., Noce. Balb.), Villa in val Tellina (Mass.). 
Tirolo meridionale (Koch). Veneto: Verona (Bracht!), abbondante 
(Poll.), Mantovano, Polesine (De Vis. Sace.), Euganei (Trev.), Vi- 
centino (De Vis. Sacc.), Bassano (Montini!), Sagrado, Gradisca, 
Monfalcone (Pir.). Istria: Pirano (Poll.), Fiume (No#!), Istria me- 
ridionale, comune (Freyn). Emilia: Bologna. (Bert., Cocc.), Faenza 
(Cald.), Forlì, Castrocaro (Cald.!), Cesena (Bert.). Liguria: Nizza 
(Ard.), Porto Maurizio (Berti!), Cervo (Ricca!), Albenga (De Not.). 
Toscana, comune nelle regioni maremmana e campestre: Sarzana!, 
Viareggio (Beccari!), Pisa (P. Savi!), Livorno!, Serravalle (Calan- 
drini!), Firenze, Siena!, Campiglia (Aiuti!), Grossetano, Rocca d’Or- 
cia, Radicofani, Pienza, monte Argentaro (Santi) ece. Marche: Ma- 
ceratese (Narducci!), Montefortino (Marzialetti !). Abruzzo: Rocca- 
morice, Caramanico ecc. (Ten.). Roma (Webb !), comune (Seb. Mau- 
ri). Campania: Monte Cassino, Matese (Ten.), Caserta ecc. (Terr.), 
Avellino ecc. (Ten.), Capri (Ten., Pasq.). Melfi ecc. (Terr.). Puglie: 
Gravina (Bert.), Taranto (Bert.), Otranto (Groves). Calabria: Stilo 
(Arc. 1), Reggio, assai frequente (Macch.). Corsica, nelle regioni 
media e bassa (Mars.): Calvi (Soleirol!), Figari (Bert.). Sardegna 
(Mor.!). Sicilia, ovunque (Guss.): Palermo (Parl.!), Castelbuono 
(Minà !), Messina (Nic.), Avola (Bianca!), Girgenti (Aiuti!), Ustica 
(Guss.). Isole di Malta (Zer., Grech). Fiorisce secondo i luoghi da 
aprile, maggio o giugno per l'estate. i 

Distribuzione geografica. — Furopa meridionale, Affrica set- 
tentrionale, Asia occidentale. 


3. Echium vulgare. 


E. herbaceum suberectum, simplex vel basi ramosum, hispi- 
dum, foliis lineari-lanceolatis, racemi compositi lanceolato-acutatis, 
floribus e rubido coeruleis raro albis, calyce vix acerescente lobis li. 
neari-lanceolatis, corolla calyce subduplo longiore, genitalibus exser- 
tis corollam superantibus, 


CECHIUMIGSE See gar 


Echium vulgare Linn. sp. pl. ed. 1. p. 139. Bert. fl. ital. 2. 
p. 347 (eacl. var. i, y); et auct. 

Echium tuberculatum Ard. fl. Alpes-mar. -p. 265. 

Figure. — /}. dan. t. 445. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 97. 


f. 2. 


A grandiflorum, corolla calyce subtriplo longiore, genitalibus 


corollam subequantibus. 

°° Echium pustulatum Sibth. Sm. fl. grec. prodr. 1. p. 125. Guss.! 
fl. sic. syn. 1. p. 232. Koch sì yn. fl. germ. ed. 2. p. 578. Grech Del. 
fl. mel. p. 25. Rota prosp. fl. Berg. p. 64. Mor. fl. sard. 3. p. 129. 
Terr.! ft. Vult. syn. p. 128. Rel. Terr. Lav. p. 142. Groves contr. 
fi. Terr. d'Otr. p. 63. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p:374. Freyn 
fi. Sùd-Istr. p. 882. Smith fl. Fiume p. 37. Cald. fl. fav. tent. p. 


165. Arc. comp. fl. ital. p.485. Nic.! prodr. fl. mess. p. 859. Macch. 


cat. piant. Regg. p. 83. 

Echium tuberculatum Hoffm. Link fl. port. 1. p. 183. Guss. 0. 
ec. p. 231. Grech Del. 1. c. Terr.! fl. Vult. syn. L. e. Enum. pl. mur. 
p. 139. Ces. el. piant. Maiell. p. 23. Cald. 1. c. 

Echium vuigare Zer. fl. mel. thes. p. 18 (ex loco). 

Echium vulgare var. Bert. 0. -c. p. 348, 349 (e, y). Sang. ft. 
rom. prodr. p. 171 (B, e). 

Echium plantagineum var. Pasg. /l. ves. p. 70. 

Figure. — /l. grec. t. 180. Reich. o. e. t. 98. f. 1. 

Stazione, Abitazione e Fioritura, — Nei luoghi incolti, nei 
campi ecc., per quasi tutta l’Italia. Piemonte, ovunque (All.): Cu- 

“neo, Alba (Bert.), Torino (Re ecc.), Susa (Parl.! ece.), Riva di val 

‘Sesia (Carestia!), Oldenico (Malinverni!), Novarese (Bir.). Lombar- 
» dia: Pavia (Noce. Balb. ecc.), Grumone nel Cremonese (Parl.!), Mi. 
lanese, ovunque (Rampoldi !), Comasco, da per tutto (Com.), Chia- 
venna (Rampoldi!), val Tellina (Mass.), Bergamasco, tutto (Rota), 
Bresciano, frequentissimo. (Zersi), e fino a Ponte di legno a 1330 
metri (Parl.!). Tirolo, comune: Tione, Roveredo, Trento, Castel 
Brughier, Zambana, Fiemme, Bolzano, Ritten fino a 4500’, Merano, 
Partschins, Laas, Welsberg (Hausm.). Veneto, tutto (De Vis. Sacc.): 
Verona, ovunque (Poll.), Euganei (Trev.), Chioggia (Reut.), Vene- 
zia (Kellner! ecc.), Bassano (Montini!), Friuli, ovunque (Pir.). Istria: 
Zaule (Bert.), Fiume (Smith), Pola, rarissimo (Freyn). Emilia : Parma 
(Pass.), Reggiano e Modanese, comune (Gib. Pir.), e nei monti fino 
al Ventasso (Gib. Pir.) ea Boscolango!, Bolognese, volgare (Cocc.), 
e fino alla Porretta (G. Bert.), Faenza (Cald.!), Ferrarese (Bert.). 
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Liguria, comunissimo dal littorale ai monti (De Not.): Tenda (U::- 
.gern-Sternberg!), Nizza (Durando! ecc.), Villafranca (Bourgeau!), 
Mentone (Ard ), Dolcedo (Berti! ecc.), Diano (Ricca!), Genova (Bert.),, 
Chiavari (Delpino!). Toscana, comunissimo dalla regione campestre 
alla montana, rarissimo, anzi dubbio, nella regione maremmana e 
assente dalle isole: Sarzana (Bert.), Arlia in Lunigiana (Gocchi!), 
alpi Apuane a Rascetto (Bert.) e nella Versilia (Simi!), Lucca, 
(Puce.! ece.), Pratofiorito (Giannini!) e S. Pellegrino (Calandrini!) |. 
nell'Appennino, Pisa (Savi), Casciana (Bastianini!), Firenze! , monte | 
Senario (Bucci! ecc.) e Scarperia in Mugello, Pratovecchio e Prata- 
glia in Casentino (Parl.!), Siena (Bart., Tassi), Rapolano (Som- 
mier!), Montepulciano, Chiusi (Santi), Monteguidi in val di Cecina 
(Ant. Targ.!), Vescovado, Pienza, monte Amiata al Vivo, Travale, - | 
Giuncarico e Roselle in Maremma, Gastellazzara in val di Paglia (San- 
ti). Marche: Maceratese (Narducci!), Ascoli (Parl.!). Abruzzo: Ca- 
ramanico (Ces.), Gargano (Ten.). Lazio: Viterbo alla Palanzana 
(Macch.!), Roma, comune (Seb. Maur.). Campania: Cassino sul 
monte Cairo, Lenola, Pastena, Pietraroia (Terr.), Granatello (Ten.), 
Torre del Greco ecc. (Pasq.). Reggio di Calabria (Macch.). La var. 
è più propria delle parti meridionali. Nasce nell’ Istria meridionale 
(Freyo), a Fiume (Smith), a Faenza (Cald.), nel Bergamasco in 
valle S. Martino (Rota), a Firenze (Bert.), nelle Marche a Monte- 
fortino (Marzialetti!), nell’Abruzzo a Caramanico (Ces.), al Maiel- 
lone (Pedicino!), a Camarda e Assergio (Ten.), a Roma, dove sem- 
bra comune (Webb! ecc.), a Caserta (Terr.) e Napoli (Bert. écc.),; 
in Basilicata a Melfi (Terr.!), Muro (Terr.) e Potenza (Ten.), in Pu- 
glia a Trani (Bert.), Brindisi, Gallipoli, Ugento, Lecce (Ten.), Zit- 
tarella (Aiuti!) e Otranto (Groves), in Calabria a Cirò (Bert.), Pizzo 
(Arc.!), Reggio (Macch.), Palizzi e Spartivento (Are.!), in Sarde- “ 
gna, e nelle sue isole Tavolara e Asinara, e nei monti Linas, Lim- 
bara, Genargentu (Mor.), in Sicilia da Messina (Nic. ! ecc.) a Catania 
(Parl. !), e poi a Vittoria (Bert.) e Terranova (Sommier!), e nelle 
isole di Linosa e di Lampedusa (Aiuti!), infine nel gruppo di Malta 
(Grech). Fiorisce secondo i luoghi da aprile, maggio, giugno o lu- A 
glio, a giugno, luglio, agosto o settembre. x 

Distribuzione geografica. — In tutta Europa, tara le sue 
parti più settentrionali, nelle Azore, nell’Affrica settentrionale, nel- 
l’Asia Minore e la Siberia occidentale, nella Nord-America. 

Descrizione» — Pianta bienne, alta da 5 a 6 decimetri, e tal- 
‘volta sino a un metro, di un verde bianchiceio, ispida per peli lun» 


ghi, ruvidi e bianchi. La radice è fusiforme , discendente , scuretta. 
Il fusto è eretto, rigido, cilindrico, ramoso, con i rami eretto-pa- 
tenti o quasi patenti, ispido per peli lunghi, orizzontali, bianchi, 
che nascono da un bulbo quasi tondo e al quale spesso corrisponde 
- nel fusto e nei rami una macchiolina rossiccia. Le foglie sono pa- 
tenti, le inferiori quasi in rosetta, bislunghe-lanceolate o lanceolate, 
‘acute o oltusette, ristrette alla base in un picciolo corto, le cauline 
alterne, poco lontane, lanceolate, sessili, assottigliate alla base, gra- 
datamente più piccole e le superiori di esse un po’ tondeggianti alla 
base, ma non inguainanti il fusto : tutte intere o con peli avvicinati 
nei margini, di un verde chiaro di sopra ed ivi con un solco longi- 
tudinale larghetto, di un verde più chiaro di sotto ed ivi con un 
grosso nervo rilevato e più chiaro, ispidette in ambedue le facce per 
peli poco abbondanti, lunghi, diritti. I fiori sono in racemi solitarii 
all’ascella delle foglie, più lunghi di queste nel frutto, i quali for. 
mano insieme una-pannocchia lunga e stretta. Ciascun fiore è quasi 
sessile ed accompagnato da una brattea lanceolato-lineare, ottusa, 
eretto-patente e un-po curva, lunga quasi quanto il calice e nei fiori 
inferiori anche un po’ più lunga, verde, ispida per i soliti peli. Il 
calice è diviso fin sopra la base in cinque lacinie, lineari, ottusette, 
erette, verdi, è ispido peri soliti peli, nel frutto è un po’ più lungo 
ma non più largo e si conservano erette le lacinie, allora è quasi 
secco. La corolla è irregolare, infundibuliforme, quasi il doppio più 
lunga del calice, di color violetto-celestognolo, pubescente di fuori 
e ispidetta per peli più lunghi verso l'apice; ha il tubo poco più 
corto del calice e un po’curvo, il lembo gradatamente più largo in 
alto, con cinque lobi, due lobi superiori, due laterali e uno in- 
feriore quasi tondeggianti. Gli stami sono cinque, poco più lunghi 
della corolla, eserti, disuguali, l’inferiore essendo più corto. I fila- 
menti sono un po'curvi in avanti, filiformi, del colore della corolla, 
glabri. Le antere sono ovali, ottuse all'apice, smarginate alla base, 
inserite nel mezzo del dorso, biloculari, di color violetto, glabre. Il 
pistillo è poco più lungo degli stami. L'ovario è diviso in quattro 


lobi, quasi tondi, verdognoli, glabri, è circondato alla base da un di-. 


sco piccolo, annulare, verdognoto. Lo stilo è lungo, quasi diritto, 
cilindrico, delicato, peloso con peli patenti e rari dalla base fin quasi 
all'apice, di un violetto chiaro quasi rosso. Lo stimma è bifido con 
le lacinie un po’divergenti, ottuse e stimmatose all’apice: forse le 
lacinie appartengono allo stilo. Il frutto è racchiuso dentro il calice 
e molto più corto di questo: i carpelli sono per lo più 2.0 4, pic- 
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coli, scuri e quasi neri, ovoidei, un po’ schiacciati da avanti in die- 
tro, convessi di fuori ed ivi con tubercoli irregolari e talvolta quasi 
con rughe gròsse e trasversali, acuminati all’apice. (Parl. ms., 
descr. della pianta di Grumone). 

Descrizione della var. — Pianta bienne, alta da 4 a 7 decime- 
tri, tubercolato-ispidissima per peli assai rigidi, radi, lunghi: è di 
un verde bianchiccio. La radice è fusiforme, fibrosa, gialliccio-scura. 
Il fusto è eretto, un po’flessuoso, cilindrico, poco ramoso in alto 
con i rami corti e fioriferi, verdognolo-bianchiccio con macchioline 
rossicce, ispidissimo per i soliti peli orizzontali, lunghi, rigidi, bian- 
chi, e con altri peli cortissimi e bianchi diretti in giù. Le foglie ra- 
dicali e le cauline inferiori sono patenti con l’apice un po’ curvato 
in giù, lanceolate, ottusette, assottigliate alla base in un picciòlo il 
quale è leggermente scanalato di sopra e convesso-carenato e bian- 
chiccio di sotto, quasi intero o con leggieri denti nel margine, di 
un verde chiaro di sopra ed ivi con un solco longitudinale larghetto 
e con bolle rade e bianchicce, da ciascuna delle quali parte un pelo. 
rigido bianco, sono di un verde più pallido di sotto, con meno bolle 
della pagina superiore, anzi con fossette che corrispondono alle bolle 
di sopra e con un grosso nervo longitudinale bianchiccio che si con- 
tinua nel picciòlo: hanno poi corti e fitti peli bianchi in ambedue 
le pagine e nel margine. Le altre foglie del fusto sono simili all’in- 
feriori, gradatamente più strette, lanceolate o lanceolato-lineari, 
quasi acute, le fiorali sono anche più strette, acute o acuminate, 
poco più lunghe o quasi uguali al calice. I fiori sono sessili, in spi- 
ghe corte e quasi unilaterali all'apice del fusto e dei rametti di esso 
in modo da formare quasi una pannocchia. Il calice è verde, ispido 
per peli disuguali, alcuni dei quali lunghi, rigidi e bianchi, diviso 
fin quasi alla base in cinque lacinie poto disuguali, erette, lanceo- 
lato-lineari, ottusette con un grosso nervo bianchiccio nel dorso. La 
corolla è da due a tre volte più lunga delcalice, di color violetto che 
pende un po'al rossiccio in alcune parti, con righe longitudinali più 
chiare di fuori: è pelosa, e quasi irsuta negli angoli che essa forma, 
di dentro è glabra ; il tubo è lungo quasi quanto il calice, un po’curvo, 
si slarga poi quasi ad un tratto ed è come ventricoso, con il lembo 
avente cinque lobi disuguali, essendo illembo molto più alto in die- 
tro che in avanti, tali lobi sono un po’ patuli, i due superiori quasi 
orbicolari e come leggermente crenulati, i due intermedii più larghi 
e l’inferiore o anteriore quasi ovale. Gli stami sono cinque, disu- 
guali, il superiore o posteriore più corto quasi uguale ‘al lobo ante- 


- 
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riore della corolla, i due inferiori o anteriori, avvicinati a questo, i 
più lunghi, quasi uguali o più lunghi dei due lobi superiori, i due in- 
termedii di lunghezza quasi uguale ai lobi laterali della corolla stessa: 


sono inseriti un po’ disugualmente nella parte superiore del tubo. I 


filamenti sono lesiniformi, di un violetto rossiccio, glabri, un po’cur- 


vati in dietro verso l’apice. Le antere sono bislunghe, smarginate. 


ad ambedue le estremità, inserite nel mezzo, del dorso, biloculari, 
cinericcio-violette con la fessura più scura, glabre. Il pistillo è più 
lungo della corolla e degli stami più lunghi. L'ovario è diviso in quat- 
tro lobi, piccoli, quasi tondi, con un angolo ottuso, rilevato alquanto 
a guisa di una costola larghetta, verdognoli, glabri, circondato da 
un disco quasi diviso in quattro mezze lune giallicce, ciascuna ab: 
braccia la base di ciascun lobo dell’ovario. Lo stilo è lunghissimo, 

- filiforme, un po’curvo in dietro verso l'apice, peloso con peli bian- 
chi, patenti, eccetto verso l'apice dove è glabro, di color roseo- 
violetto, ivi bifido, con le lacinie filiformi, un po’ divergenti e con 
gli stimmi piccoli, quasi in capolino e bianchicci. (Parl. ms., descr. 
di pianta coltivata). 

Osservazioni. — lo ho dovuto riunire all’Echium vulgare lE. 
pustulatum e VE. tuberculatum degli autori, non trovando altra dif- 
ferenza che la grandezza della corolla, variabile essa pure dentro certi 
limiti nelle tre forme. Non sussiste la differenza di pelurie, sulla 
quale ha insistito Boissier (Voy. bot. Esp., e FI. orient.); e riguardo 


‘ai caratteri proposti dal Koch, non sono osservabili sul secco. Della 


necessità della riunione persuadono sempre più le incertezze degli 
autori, che hanno trattato di queste forme. 


4. Fehium elegans. 


E. herbaceum erectum, basi ramosum, hispidissimum , foliis 
lineari-lanceolatis, racemi compositi ovato-lanceolatis, floribus ro- 
seis, calyce vix accrescente lobis linearibus acutis, corolla calyce 
+«2—4-plo longiore, genitalibus éxsertis corolla-sub@qualibus. 

Echium hispidum Sibth. Sm. fl. greec. prodr. 1. p. 125 (non 
alior.). 

Echium elegans Lehm. pl. e fam. Asp. p. 459. Ces. Pass. Gib. 
comp. fl. ital. p. 874. Arc. comp. fl. ital. p. 485. 

Echium Sibthofpii Roem. Sch. syst. veg. 4. p. 26. Bert. fi. 
ital. 2. p. 347. 
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Le9B2 to BORRAGINACEE. 
Figura — FI, greec. t. 181. 
Abitazione e Fioritura. — Nell'agro Napoletano (Sibth.), nel- 

l’agro Ravennate (Bert.) al porto (Bubani!). Fiorisce in giugno. 
Distribuzione geografica, — Inoltre in Oriente, e nell’Affrica 
settentrionale. | 


Osservazione. — Boissier (FI. orient. 4. p. 207) fa di questa 
pianta una varietà dell’ Echium sericeum Vahl. 


i, FEchium plantagineum. 


E. herbaceum suberectum, ramosum, hirsutum hispidulum, 
foliis ovali-lanceolatis, racemi subcompositi e cordata basi lanceo- 
lato-acuminatis; floribus e rubro violaceis, calyce vix acerescente , 
lobis lanceolato-acuminatis, corolla calyce 5—4-plo longiore , ge- 
nitalibus exsertis corolla subaqualibus. 

Echium creticam Linn.? sp. plant. ed. 1. p. 139. Zer. fl mel. 
thes. p. 18. Mor. fl. sard. 8. p.128. Grech Del. fl. mel. p. 25. Ces. 
Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 374. Are. comp. fi. ital. p. 485, 

Echium violaceum Linn.? mant. p. 42; auct. omn. 

Echium plantagineum Linn. mant. alt. p. 202. Bert. fi. ital. 
2. p. 344; et auct: omn. | 

Figure. — Barr. ic. 1026. Desf. fl. atl. t. 46, FI. grec. t. 179. 
Mor. o.c. t.17. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi campestri ed 
incolti delle parti più calde d'Italia. Nizza (Balb.! ecc.), Albenga 
(Bert.), Genova (Genn.! ecc.); Toscana, nella regione maremmana MY 
e in parte della campestre: Sarzana (Bert.), Massaciuccoli (Mez- 
zetti!), Pisa, Monsummano in val di Nievole!, Citille in val d'Elsa. 
(Reboul!), Torre S. Vincenzo in Maremma, Grosseto, Orbetello e 
monte Argentario!, isole di Capraia (Mor. De Not.), dell'Elba a 

_  Longone!, di Montecristo (Wats.-Tayl.!) e del Giglio (Parl.!); Ca- 

‘ nino (Bert.), Viterbo (Macch.!), Roma (Bert.); Terracina, comune i 
(Fiorini!), Fondi (Terr.!), Itri, Nola e Pontammare (Terr.), Na- : 
poli!, comunissimo (Ten., Pasq.), Ischia (Guss.) e Capri (Pasq.!); 

Melfi (Terr.); Pizzo in Calabria (Arc.!); Otranto (Groves!), Barletta 
(Bruni!), Gargano (Ten.), Maceratese, comune (Narducci!); Corsica, 
in tutta la regione bassa e in parte della media (Mars.): Bastia (So- si 
leirol!), Aiaccio (Requien!), Bonifacio (Bert.); Sardegna, comune Mi 
(Mor.!): Caprera, Maddalena, S. Stefano (Genn.), Ogliastra (Mer- 
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cier!), Cagliari (Thomas!); Sicilia, qua e là (Guss.): Palermo, 

ovunque (Parl.!), Castelbuono (Minà!), Sanpiero di Patti, Messina - 
(Seguenza!), Etna (Parl.!), Caltagirone (Tar. Gerb.), Siracusa 

{Gassia!), Avola (Bianca!), Eolie (Guss., Loj.), Ustica, Egadi 

(Guss.), Pantellaria (Calcara!); isole Maltesi (Grech). Fiorisce da 

marzo, aprile o maggio per l'estate. 


Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale, in Ma- A 
dera e le Canarie, nell’Affrica settentrionale, nell’ Asia occi- 
dentale. 


Descrizione. — Pianta annua, alta da due a cinque decimetri, 
“mollemente peloso-irsuta, di color verde-chiaro. La radice è fusi- 
forme. Il fusto è ramoso alla base, eretto; con i rami ascendenti, 
lunghi quasi quanto il fusto medesimo, e come i rami quasi cilin- 
drico, o un po’angolato in basso, verdognolo, spesso con piccoli 
punti rossiccio-scuri, peloso-irsuto per peli lunghi, orizzontali e 
bianchi, semplice o con corti rami in alto in modo che allora l’in- 
fiorescenza è quasi una pannocchia. Le foglie sono quasi erbacee, 
le inferiori che paion radicali sono in giro, patentissime e avvicinate 
al terreno, ovate o ovato-allungate, ottuse, spesso un po’ ristrette 
alla base in un picciòlo corto o lunghetto, più corto o quasi uguale 
alla lamina, di un verde pallido di sopra ed ivi con leggieri solchi 
che corrispondono ai nervi di sotto , di un verde più chiaro di sotto 
ed ivi con un nervo longitudinale bianchiccio, rilevato, da cui par- 
tono dei nervi laterali anche rilevati, che si dirigono verso l'apice 
e il margine, o si diramano per unirsi con i rametti: sono pelose 
in ambedue le facce e massime nella inferiore, i peli bianchi le 
fanno spesso biancheggiare. Le foglie del fusto sono molte, alterne, 
poco-lontane, patenti o eretto-patenti, gradatamente più piccole , 
le inferiori bislunghe, ottusette o ottuse, un po' ristrette alla base, 
le medie e le inferiori sono cordato-lanceolate, quasi acute o acute, 
del resto simili alle inferiori. I fiori sono pochi, distribuiti in cime 
scorpioidi all’apice del fusto e dei rami di questo. I pedicelli sono 
cortissimi e quasi nulli. Il calice è verde, irsuto, diviso profonda- 
mente in cinque lacinie un po’ disuguali , eretto-patenti, lanceolate, 
acute e quasi acuminate , talvolta come solcate, con un grosso nervo 
nel dorso dello stesso colore della lacinia. La corolla è poco meno 
di tre volte più lunga del calice, tubuloso-infundibuliforme ,. un 
po’ curvata, con cinque lobi quasi orbicotari, un po’patuli, un 
po’ disuguali, essendo i due superiori un po’ più piccoli degli al- 
tri tre, di color violetto con una riga longitudinale più chiara, che 
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va dalla gola sino al mezzo di ciascun lobo, più manifesta e bian- 
chiccia nella parte superiore e nei lobi superiori della corolla che 
nella parte inferiore e nei lobi inferiori, ‘dove è soltanto violetto- 
chiara. Gli stami sono cinque, disuguali, l’inferiore più corto di 
tutti, che supera di poco la metà della corolla, poi gli altri due un 
po’ più lunghi di questa, e finalmente i due inferiori più lunghi del 
lobo inferiore della corolla e quasi uguali ai due lobi laterali, inse- 
riti presso la base e gradatamente un po’ più in alto nel tubo della | 
corolla. I filamenti sono filiformi, un po' curvati in su, con peli fini, 
lunghi, bianchi e sparsi, di colore violetto-chiaro. Le antere sono 
bislunghe, ottuse e appena smarginate all'apice, bifide alla base , 
inserite nel mezzo del dorso, biloculari, aprentisi per il margine 
esterno, turchinicce. Il polline è violetto-chiaro o come bianchiccio. 
Il pistillo è più lungo della corolla o quasi uguale a questo. L’ovario 
è piccolo, con quattro lobi quasi tondi e verdi, circondato da un 
disco circolare, gialliccio-verdognolo. Lo stilo è lunghissimo, avvi- 
cinato al lobo inferiore della corolla, filiforme, del colore stesso 
degli stami, peloso in basso, pelosetto verso alto. Lo stimma è 
bifido, con le lacinie un po' divergenti in alto, ottuse e violette 
all’ apice. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata da semi di Messina). 

Osservazioni. — Da quanto ha lasciato scritto Linneo dei suoi 
Echium cretieum ed E. violaceum , non si desume se egli intendesse 
forme della presente specie o di altre; per cui mi sono attenuto 
al nome posteriore, ma di significato indubbio di E. plantagineum. 
L'E. creticum degli autori nostri, ossia E. grandiftorum Desf., non 
mi pare che si possa separare specificamente dall’ E. plantagineum. 


6. Echium arenariunià. 


E. herbaceum procumbens, ramosum, hispidum, foliis oblon- 
gis, racemi simplicis oblongo-linearibus, floribus violaceis, calyce 
parum accrescente (strigoso) lobis lineari-lanceolatis, corolla calyce 
paullo longiore, genitalibus inclusis. 

Echium arenarium Guss.! ind. sem. hort. Boccad. 1825, sec. 
Plant. rar. p. 88. Bert. fl. ital. 2. p. 352. Guss. fl. sic. syn. 1. 
n. 233. Grech Del. fl. mel. p. 25. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
p. 374. Arc. comp. fi. ital. p. 485. Nic. prodr. fl. mess. p. 360. 

Figura. — Guss. 0. c. t. 17. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi arenosi marit- 
timi dell’Italia più meridionale: in Puglia a Taranto, Pulsano, S. Ce- 
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sarea, in Calabria a Reggio, S. Leonardo, Capo Rizzuto, in Sicilia 
‘ovunque {Guss.), cosi a Messina (Aiuti! ecc.), sull'Etna (Parl.!), 
ad Avola (Bianca!), Scoglitti (Aiuti!), Sciacca, Trapani (Guss.), 
Palermo (Parl.! ecc.), in Favignana e Maretimo, in Pantellaria 
(Guss.), Linosa (Aiuti!) e Lampedusa (Guss.), nelle isole Maltesi 
(Duthie! ece.). Fiorisce da marzo a maggio. 

Distribuzione geografica. — Inoltre in Grecia, in Egitto, nelle 
Canarie. 

Descrizione. — Pianta bienne, alta da uno a tre decimetri, 
ispida per peli grossi, lunghi, duri e bianchi e altri più piccoli e 
avvicinati al fusto o alle foglie. La radice è lunga, flessuosa , poco 
ramosa, duretta. Il fusto è ramoso o ramosissimo sin dalla base, e 
come irami, giacente per terra, sollevato verso l'apice, cilindrico, 
verdognolo-bianchiccio. Le foglie inferiori sono molte , in rosette , 
bislunghe-spatolate, ristrette alla base in un corto picciòlo, quelle 
della parte bassa del fusto sono simili alle inferiori, ma sessili o quasi 
sessili, le supreme sono bislunghe o bislunghe lanceolate, ottuse 
all'apice, un po’ più larghe alla base con la quale abbracciano in 
parte il fusto ed i rami: tutte hanno di sopra un solco longitudinale 
e di sotto un nervo longitudinale grosso e rilevato, sono peloso-ispide 
in ambedue le facce per peli quasi avvicinati alla foglia e diretti verso 
l'apice di questa. I fiori sono molti, piccoli, in racemi posti nella 
parte superiore dei fusti e dei rami e che si allungano nel frutto, 
accompagnati da brattee eretto-patenti che sono simili alle foglie su- 
periori, ma gradatamente più piccole, quasi uguali o poco più corte 
del calice. I pedicelli sono corti, molto più corti del calice, grossi, 
verdognoli, ispidi. Il calice è verdognolo, ispido per peli giallicci 
o bianchicci, e talvolta rossicci, grossi, che partono da un tuberco- 
lo, è diviso nel quarto inferiore in cinque lacinie erette, lanceolato- 
‘ lineari, ottusette, è appena un po’ più grosso nel frutto con le 
lacinie sempre erette o eretto-patenti. La corolla è il doppio più 
lunga del calice, di un colore violetto-carico, con righe più chiare 
dalla parte interna, é stretta, quasi tubulosa, con pieghe longitudinali, 
più manifeste nella parte posteriore e ivi divise da solchi, e pelose 
negli angoli interni. I lobi della corolla sono corti, quasi tondeg- 
gianti, con qualche piccolo dente. Gli stami sono cinque, un po'di- 
suguali, tutti poco più corti dei lobi anteriori più corti della corolla, 
e perciò inclusi, sono inseriti disugualmente verso la metà del tubo. 
I filamenti sono lesiniformi, glabri, violetti., Le antere sono ovali, 


smarginate alla base, inserite nel mezzo del dorso, introrse, biloculari, 


A 
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di color violetto, glabre. Il pistillo è lungo quasi quanto gli stami. 


L'ovario è piccolo, diviso in quattro lobi, quasi tondi, con un margine . 


ottuso, rilevato a guisa di una costola, è verdognolo-gialliccio, glabro, 
circondato alla base da un disco quasi in anello, dello stesso colore. 
Lo stilo è molto lungo, cilindrico, diritto, bianco, peloso da basso 


fin poco sotto l'apice, è ispido all'apice con le lacinie cilindriche , 


un po divergenti. Î frutti sono quasi piramidati, triangolari, con la 
faccia esterna convessa e avente un angolo un po’ rilevato verso 


l’apice, con molte verruche disuguali ed ottuse, sono nericci. (Parl. si 


ms., descr. di pianta coltivata). 
Osservazione. — Secondo Grenier e Godron (FI. de Fr. 2. 
p. 525) si troverebbe pure ad Aiaccio; ma la loro descrizione indica 
qualche altra specie. ( 


7. Eehiwtun maritimuno. / 


E. herbaceum adscendens, ramosum, cinereo-hispidissimum, 


foliis spathulato-oblongis, racemi subsimplicis lineari-acuminatis, 


floribus violaceis, calyce vix accrescente lobis lineari-acuminatis , 
corolla calyce QL5 -plo longiore, genitalibus exsertis corolla suba- 
qualibus. 

Echium maritimum Willd. sp. pl. 1. p. 788. Bert. fi. ital. 2. 
p. 351. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 230. Gren. Godr. fl. Fr. 2. p.523. 
Grech Del. fi. mel. p. 25. Mor. fl. sard. 3. p. 426. Mars. cat. pl. 
Cors. p. 103. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 874. Loj. îs. Eol. 
p. 119. Arc. comp. fl. ital. p. 485. | 

‘Figure. — Barr. ic. 1012. Bocce. mus. piani. rare t. 78. 
f. sup. sin. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — In luoghi arenosi marit- 
timi delle grandi isole. Corsica: Aiaccio (Gren. Godr.), Bonifacio 
(Soleirol! ecc.). Sardegna, non raro (Mor.): Cagliari (Genn.! ecc.). 
Sicilia: Palermo a Mondello (Loj.! ecc.), Capaci (Bert.) e Sferra- 
cavallo, Trapani, Marsala, Mazzara, Sciacca, Girgenti (Guss.), 
Messina (Bert.), Lipari e Vulcano (Loj.), Ustica (Calcara 1), Pantel- 
laria (Tod.!), Lampedusa (Calcara, Aiuti !). Isole di Malta (Grech). 
Fiorisee In marzo, aprile, maggio. 

| Distribuzione geografica, -— Nel bacino occidentale del Medi- 
 terraneo. 
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8. Echium parvifiorunm. 


. E. herbaceum procumbens, ramosum, hispidum, foliis  ovatis 
oblongisve, racemi simplicis oblongo-linearibus, floribus ex albo 
ceeruleis, calyce conspicue accrescente lobis ovato-lanceolatis, co- 
rolla calyce equali vel etiam duplo longiore , genitalibus inclusis. 

Echium parviflorum Moench meth. plant. p. 428 (1794). 

Echium ‘calycinum Viv. ann. bot. 1. par. 2. p. 164 (1804). 
Bert. fl. ital. 2. p. 353; et auct. omn. 

Echium prostratum Ten./! (non alior.). 

. Figure. — Tilli cat. hort. pis. t. 23. f. 3. Viv. fl. ital. fragm. 
t. 4. Ten. fl. nap. t.12. FI. grec. t. 183. Reich. ic. fl. germ. 18. . 
° t. 99. f. 8. Moggr. fl. Ment. t. 31. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — (Qua e là nelle coste più 
calde d’Italia, in luoghi campestri. Nasce nella Penisola a Nizza 
(Parl.! ecc.), Villafranca, Monaco e Mentone (Ard.), al capo S. Spi- 
rito (Bert.), alla Pietra, a Finale (Gentile! ecc.) e a Vado (Ardissone!), 
a Genova (De Not.); quindi al monte Argentaro di Toscana! , ad 
Ostia (Armitage!), tra Roma ed Albano (Sang.), a Terracina (Fio- 
rini! ecc.), Formia (Terr.), Napoli alla Campanella (Heldreich!), 
Pesto ed Acropoli (Ten.); quindi in Puglia a Polignano e Conver- 
sano (Ten.), e ad Ischitella nel Gargano (Porta Rigo !). Nasce in 
quasi tutte le isole: di Corsica a Rogliano (Mars.), Bastia!, S. Fio- 
renzo (Mabille!) e Bonifacio (Requien! ecc.); di Sardegna, dov’ è 
- frequente (Mor.!), così in Maddalena (Genn.) e Tavolara (Mor.), e a 
Cagliari (Muller! ecc.); di Gorgona (P. Savi! ecc.), di Montecristo 
(Wats.-Tayl.!) e del Giglio (Parl.!); d'Ischia (Bolle!), piuttosto raro 
(Guss.), e di Capri (Ten.! ecc.); di Sicilia a Messina, Rometta 
(Nic.), Taormina (Seguenza!), Aci Castello, Palagonia, in val di 
Noto (Guss.), a Siracusa (Cassia!), Avola (Bianca !), Vittoria, Gir- 
senti (Aiuti!), da Girgenti a Trapani (Guss.), a Trapani (Tod.!),a 
Palermo, ovunque (Parl.! ecc.), da Palermo a Polizzi (Guss.), ein 
Lipari, raro (Loj.), Ustica (Calcara! ecc.), e tutte le Egadi (Guss.); 
infine nel gruppo di Malta (Grech! ecc.). Fiorisce in marzo , aprile, 
maggio. 

Distribuzione geografica. — In tutto il bacino Mediterraneo, 

Descrizione.— Piantaannua, alta da1a3 decimetri, peloso-ispida, 
verde. Il fusto è ramoso, e con i rami lunghi quasi quanto il fusto e 
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come questo giacenti per terra e alzati solo all'apice o quasi eret- 
ti, è cilindrico, di un verde chiaro, peloso ispido per lunghi peli 
duri, bianchi, parte orizzontali, parte eretti. Le foglie inferiori sono 
bislunghe-lanceolate, ottuse, ristrette alla base in un picciòlo corto, 
scanalato di sopra, convesso-angolato di sotto, sono intere e appena 
piegate a onde nei margini, verdi di sopra ed ivi con un solco lon- 
gitudinale ch’ è la continuazione del canale del picciolo, e con tanti 
piccoli tubercoli da cui partono dei peli ispidi, i quali sono diretti 
in sue un po verso l’apice della foglia, di un verde più chiaro di 


sotto ed ivi con un grosso nervo longitudinale bianchiccio, dal quale © 


partono dei nervi laterali poco rilevati che si dirigono obliquamente 
verso l'apice della foglia... . (Parl. ms., deser. di pianta coltivata). 


XVE. ONOSMIA. 


Onosma Linn. gen. plant. ed. 6. p. 76. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 57. 
Benth. Hook. gen. pl. 2. p. 864. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. $75. f. 6. | 


Flores regulares. Corolla tubulosa, prefloratione imbricata, 
tubo longo, fauce nuda. Stamina filamentis brevibus, inappendicu- 
latis. Calyx fructifer parum auctus. Fructus 4-coccus, coccis turgi- 
dis, areola latiuscula plana. ; 

Portamento. — Vedasi la descrizione della prima specie, alla 
quale l’altra è compagna. 


1. Onosma stellulata. 


O. tuberculo pilorum stellato-piloso. 

Onosma echioides Linn. sp. plant. ed.1. p. 196 (excel. B). Colla 
herb. ped. 4. p. 234. Trev. prosp. fl. eug. p. 25 (ex loco). Ard. fl. 
Alpes-mar. p. 266. Freyn fl. Siid-Istr. p. 382. 

Onosma stellulata Woaldst. Kit. deser. ic. pl. rar. Hung. 2. 
Rota prosp. piant. Pav. p. 268. Pass. fl. cont. Parm. p. 204. Hausm. 
A. Tir. p. 608. Par. fl. for. syll. p.101. Car. prodr. fl. tosc. p. 462. 
Suppl. p. 41. Ces. el. piant. Maiell. p. 23. Ces. Pass. Gib. comp. fl. 
ital. p. 375. Smith! fl. Fium. p. 87. Coce. contr. ft. Bol. p. 15. 
Groves! fl. Sir. p. 59. Gib. Pir. fl: Mod. p. 116. Coce. fl. Bol. p. 
345. Are. comp. fi. ital. p. 484. 
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Onosma montana Sibth. Sm. fl. grec. prodr. 1. p. 121. Bert. 
fi. ital. 2. p. 326. Guss. fl. sic. syn. 1. p. 228. De Not. rep. fl. lig. 
n. 287. Zan. prosp. fl. ven. p. 25. Zum. fl. ped. 1. p. 258. Sang. fl. 
rom. prodr. p. 170. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 144. Zersi 
prosp. piant. Bresc. p..148. Ces. Pass. Gib. l. c. Terr.! quart. rel. 
Terr. Lav. p. 107. Nic: prodr. fl. mess. p. 356. 

Figure. — Col. ecphr. p. 183. f. dextr. FI. grace. 1.173. Reich. 
ic. fl. germ. 18. t. 111. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Per tutta l’Italia, fuor- 
chè in Corsica, in Sardegna e nelle piccole isole, qua e là in luoghi 
sassosi aprici, specialmente montuosi calcarei. Piemonte: nella valle 
della Dora da Borgone fin sopra Susa nella salita del Cenisio, frequen- 
tissima (Re, Parl.! ecc. ecc.), sul Cramont fra gli abeti (Parl.!), in 
val d’Aosta presso Villefranche (Heldreich!), a Cogne (Uarestia!) e 
Saint Vincent (Malinverni !), nel Novarese sui colli di Fara, Roma- 
gnano, Maggiora (Bir), nell’Astigiano (AII.), nel Novarese (De Not.). 
Lombardia : nell’oltre Po pavese presso Casteggio (Gib. !), a Broni, 
Montalto, Varzi ecc. (Noce. Balb.), nel Comasco, piuttosto rara, sul 
Sasso di S. Martino sopra Griante e sul Sasso di Musso (Com.), nel 
Bresciano tra Nuvolento e Serle, a Campagna di Montechiaro, al Be- 
‘ naco, frequente (Zersi), nel Mantovano a Goito Bert.) e Solferino 
(Barbieri!). Tirolo: in val Arsa (Kerner! ecc.), nel Trentino a Goc- 
ciadoro, rarissima (Perini!), attorno a Bolzano in parecchi punti, 
presso Morter in val Venosta (Hausm.). Veneto tutto, ma parcamente 
(De Vis. Sacc.): in val Pantena presso Verona (Bracbt!), negli Eu- 
ganei (Trev.), vicino al porto di Malamocco (Zann.), a Brondolo, a 
Treviso (Bert.), presso i Bagni di Monfalcone (Pir.), e altrove nel 
Littorale (Pir., Ball!). Istria: a Trieste (Fleischer! ecc.), nel monte 
Spacato, nel Carso, nel monte Klupsk, a Zaule (Bert.), a Fiume, 
‘non rara (Smith!), nell’Istria più meridionale, rarissima (Freyn). 
Emilia: a Parma (Jan! ecc.), presso Fornovo, a Cassio, tra il monte 
Quaderna e Sarzano (Bert.), nei colli di Montalto nel Reggiano, 
presso Rubiera, Sassuolo, Castellarano (Gib. Pir.), a Montebabbio 
(Pir.!), a Mongardino e nel monte Zena (Cocc.). Liguria: a Tenda, 
intorno ad Entraunes e S. Dalmazzo Selvatico (Ard.), a Spotorno 
(Berti!). Toscana, rara nelle regioni maremmana e campestre : presso 
Livorno al Gabbro (Marcucci!) e a Castiglioncello (Pampana!), nel 
monte Amiata tra Castiglion d'Orcia e Castel del Piano!, e presso 
Monticello (Santi), nel monte Argentaro tra Port’ Ercole e le Can- 
nelle! , e alla Punta delle Tre Croci (Savi). Marche : presso Fossom- 
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brone (Narducci! ecc.), al Furlo (Bert.), nei monti della Scheggia 
(Piccinini!), e di Gubbio a 800 metri (Cherici!), a S. Severino (Nar- 
ducci!), Frasasso (Bert.), Valcimarra (Ricci!), tra Muccia e Bistocco!, 
a Montefortino (Marzialetti!), nei monti Bove (Genn.!) e Vettore 
(Parl.!). Abruzzi: sopra Caramanico (Pedicino! ecc.), presso Castel- 
vecchio, a Pacentro (Groves!), ecc. Gargano a Monte S. Angelo (Porta 
Rigo!). Lazio: a Corneto (Armitage!), Santo Polo (Seb. Maur.), 
Tivoli (Fiorini!), ecc. Campania: presso Spigno (Terr. !), a Monte- 
forte, Montefinestra, nei monti di Salerno, di Cava (Ten.). Basili- 
cata: a Potenza, e Novi (Ten.). Calabria: a Campotenza (Bert.), a 
Gerace e nella Dirupata di Murano (Huter Porta Rigo !). Sicilia: a 
Rometta, e monte Scuderi (Seguenza!), a Nicosia (Calcara!), nelle 
Madonie a Quacedda (Parl.!), Polizzi a 1000—1200 metri (Hel. 
dreich!) e altrove, a Isnello (Loj.!), presso Palermo a S. Anna 
(Parl.!), S. Martino (Tod.!) e altrove ,, in val di Mazzara (Bert.). 
Fiorisce in giugno e luglio. BA Nt 
Distribuzione geografica. — Europa meridionale e media, dal- 
l’Italia verso oriente, Asia Minore e fino in Transcaucasia. 
Descrizione. — Perenne, alta da 2 a 3 decimetri, di un verde 
bianchiccio, ispida per peli o setole lunghe, dure, assottigliate gra- 
datamente in alto e bianche, che hanno alla base un tubercolo 
grossetto e bianco. Rizoma legnoso, duretto, scuro e quasi rossic- 
cio, ramoso in alto con i rami alcuni sterili e portanti solo delle 
foglie ed altri fioriferi. Fusti ascendenti, semplici, ramosi solo in 
alto per la infiorescenza, cilindrici, verdognoli, bianchicci o in 
parte rossicci. Foglie dei rami sterili e inferiori dei fusti fertili 
eretto-patenti, bislungo-lanceolate, ottuse o quasi tondeggianti al- 
l'apice, ristrette in basso quasi in un picciolo, intere, di un verde 
bianchiccio di sopra ed ivi con un solco longitudinale, di un verde 
ancora più bianchiccio di sotto ed ivi.con un nervo longitudinale 
rilevato e quasi bianco. Foglie superiori del fusto gradatamente più 
corte, avvicinate tra loro, eretto-patule, sessili e più larghette e quasi 
tondeggianti alla base. Fiori molti in una cima, ma che si schiudono 
gli uni dopo gli altri in guisa che se ne trovano pochi sulla pianta, 
pendenti. Brattee lanceolate, quasi acute, eretto-patule, più corte 
del calice! Pedicelli corti, molto più corti del calice, giallognolo- 
verdognoli, ispidi come il resto della pianta. Calice ispido, verdo- 
gnolo, profondamente diviso in cinque lacinie avvicinate alla corolla, 
lanceolate, acute; con un nervo longitudinale. Corolla più del terzo 


. più lunga del calice, tubulosa, gradatamente un po’ più larga verso 
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alto, ha all’apice cinque denti larghetti, triangolari, acuti, patenti- 
reflessi, è di un color giallo-pallido; e coperta di fuori di piccoli tu- 
bercoli conici. (rli stami sono cinque, inseriti verso la metà del tubo, 
più corti di questo , e perciò inclusi. Filamenti larghetti, quasi piani, 
giallognoli, glabri. Antere più lunghe dei filamenti, bislungo-lanceo- 
late, assottigliate in alto, smarginate all'apice, inserite nel mezzo . 
del dorso, introrse, biloculari, nella metà superiore sono scuret- 
te, nella inferiore giallicce, sono un po’scabre nei margini. Pistillo 
più lungo degli stami. Ovario tondo, schiacciato da sopra in sotto, 
quadrilobo, glabro. Stilo lungo, cilindrico, bianchiccio, glabro. 
Stimma in capolino, quasi bilobo. Frutto racchiuso dentro il calice 
persistente. Fruttini quattro,. distinti, ovoideo-triangolari, prolun- 
gati all'apice quasi in un rostro, scuri, lucenti. (Parl. ms., descr. 
della pianta del Cenisio). 

Osservazione. — Spesso vedonsi le foglie rivoltolate nel mar- 
gine; di che alcuni autori hanno fatta una varietà, ma è piuttosto 
uno stato della pianta, indotto forse da siccità, tant'è che sul me- 
desimo stelo possonsi vedere foglie piane ed altre rivoltolate. 


2, Gnosma arenaria. 


0. tuberculo pilorum subnudo. 

Onosma echioides @ Linn. sp. plant. cd DDL 

Onosma arenaria Waldst. Kit. descr. ic. pl. rar. Hung. $. De 
Not. rep. fl. lig. p. 287. i : 
i Onosma echioides Hausm. fl. Tir. p. 608. Pir. fl. for. syll. 

p. 101. De Vis. Sace. cat. piant. Ven. p. 144. Ces. Pass. Gib. comp. 

fi. ital. p. 375. Smith fl. Fiume p. 87. Arc. comp. fl. ital. p. 484. 

Figure. — FI. grec. t. 172. Reich. ic. fl. germ. 18. t. 110. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — În luoghi sassosi della 
Penisola superiore : nell’ Istria presso Fiume (Smith); nel Friuli, rara 
presso Udine , abbondante presso Pozzecco, Villacaccia, Ignano (Pir.); 
‘nel Tirolo in val Venosta presso Goldrain (Hausm.); forse in Lom- 
bardia (Ces. Pass. Gib.); nell'Appennino Vogherese e del Monferrato 
(Ces. Pass. Gib.); in Liguria presso Spotorno e altrove, abbondante 
(De Not.), e a Cisano sopra Albenga (Ricca!). Fiorisce in giugno e 
luglio. î 

Distribuzione geografica. — Nell’ Europa meridionale e media, 
nell’ Asia settentrionale fino all’ Altai e all’Imalaia. 
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XVII CERINTHE. 


Cerinthe Tourn. inst. p. 79. t. 56. Gen. pl. fl. germ. 6. t. 66. 
Benth. Hook, gen. pl. 2. p. 864. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. 
DATI 0. 4. 


‘ Flores regulares. Corolla tubulosa , prefloratione imbricata, tubo 
longo, fauce nuda. Stamina filamentis brevibus , inappendiculatis. 
Calyx fructifer parum auctus. Fructus 2-coccus, coccis turgidis, areola 
latissima acute marginata. 

Portamento. — Come si discostano dalle altre Borraginacee per 
il frutto, così anche per il portamento. Sono erbe annue o perenni, 
alte diversi decimetri, ramose, tenere, di un verde gaio. Hanno fo- 
glie basilari spatolate, quelle del fusto abbraccianti, sparse di pochi 
e minuti peli, ma fornite, specialmente nella pagina superiore, di 
verruche calcari. L'infiorescenza è fogliata, i fiori sono pedicellati, 
piuttosto grandi, gialli e spesso macchiati di rosso. 


î. Cerinsthe minor. 


GC. corolla ad tertium ad medium fissa lobis lanceolato-acumina- 
tis strictis conniventibus, filamentis brevissimis. 

Cerinthe minor Linn. sp. plant. ed. 1. p. 187. Bert. fl. ital. 
2. p. 321; et auct. omn. 


Cerinthe auriculata Ten.! sem. anno 1830 coll. p. 12. Bert. 0. 


c. p. 324. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 379. 
Cerinthe maculata Bert. o. c. p. 822 (quoad pl. nebrodensem). 
Guss. fl. sic. syn. 4. p. 227. Rota prosp. piant. Pav. p. 268. 
Figure. — Reich. ic. bot. t. 308, 309. Ie. fl. germ. 18. t. 94. 
f.1, 2. Bickn. fl. pl. Riv. t. 39. f. B (mala). 


Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, in luoghi er- 


hosi ecc., di tutta la Penisola, comune al nord, rara altrove. Pie- 
monte: alpi Cozie, frequente (AIl.), alpi Valdesi (Rostan!), Oulx 
(Aiuti!), Cenisio, ovunque (Re), fino a 2000 metri (Arc.!), Susa 
(AIl.), Torino, tra Pecetto e Chieri, e in valle 5. Martino (Re) ecc., 
Monferrato (All.), Novi, Tortona (Bert.), monte Antola (Gentili!), 
alpi di Rima, Rimella ecc., frequente (Bir.). Lombardia: Pavese 

transpadano (Nocc. Balb.), così nei monti Lesima e Boglelio (Rota), 
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Lecco (Com.), monte Barro (Parl.!), Cassano d'Adda, Verdello 
 (Rampoldi!), Bergamasco, fino alle prealpi (Rota), Bresciano, fre- 
quente (Zersi). Tirolo: Bolzano, in due siti, Roveredo (Hausm.). Ve- 
neto, tutto (De Vis. Sacc.): Veronese (Poll.), S. Orso nel Vicentino 
(Porta!), colli Berici (Bert.), Euganei (Kellner! ecc.), Chioggia 
(Bert.), Venezia (Nace. ece.), Bassano ad Angarano (Montini!), 
Friuli, ovunque (Pir.), così a Caneva (Smith!). Istria: Possagno 
(Parl.!). Fiume (Smith!), isole Brioni (Freyn). Emilia: Parma (Pass.), 
ed Ozzano (Parl. 1), Modena (Gib.!), Civago, Bismantova (Gib. Pir.), 
Bologna (Beccari! ecc.), abbondantissima (Bert.), Porretta, non co- 
«5munissima (G. Bert.), Faenza (Cald.!), Ravenna (Bert.), Rimini 


(Cald.!). Liguria: col di Tenda (Ungern-Sternberg!), S. Stefano e 


S. Dalmazzo Selvatico, Entraunes, Mas, Torenc, monte Cheiron, 
Caussols ecc. (Ard.), Dolcedo (Berti!). Toscana, rara nelle regioni 
campestre e montana: alpi di Mommio , S. Pellegrino in Garfagnana 
(Calandrini! ecc.), Firenze verso l’Impruneta (Bechi! ecc.), Siena 
(Bert.). Marche ed Abruzzo: Maceratese (Narducci!), monti la Si- 
billa a S. Leonardo (Marzialetti!), la Ventosa, e (Grande di Pizzoli 
(Orsini !). Basilicata: Melfi (Terr.), monte di Ruggia presso Rotonda, 
piano di Pollino (Ten.). Nasce altresi nelle Madonie in Sicilia (Par- 
latore! ecc.). Manca in tutte l'altre isole. Fiorisce secondo i luoghi 
da aprile, maggio o giugno, a luglio, agosto o settembre. 

Distribuzione geografica. — ES media e meridionale, Asia 
Minore. 

Descrizione. — Pianta perenne, glauca, glabra. La radice è fu- 
siforme, ramosa, fibrosa, nericcia. Il fusto è eretto, quasi cilindrico, 
o un poco angolato, verdognolo-bianchiccio, poco ramoso in alto 
con i rami eretto-patenti, uguali o quasi uguali al fusto. Le foglie 
sono appena carnosette, le inferiori quasi in rosetta, patenti o eret- 
to-patenti, allungato-spatulate, tondeggianti e smarginate all'apice, 
| Intere o con qualche piccolissimo dente nel margine, il quale ha un 
orlo stretto, bianchiccio, quasi cartilagineo, ristrette alla base quasi 
in un picciòlo grossetto, bianchiecio, quasi piano di sopra, con un 
angolo assai sporgente di sotto, e un po'alato per la scorrenza della 
lamina della foglia : le foglie sono di un verde glauco di sopra, spesso 


con macchie di diversa grandezza, per lo più larghe, bianchicce,. 


come dentate o irregolari nei margini. Le foglie del fusto sono pa- 
tenti, alterne, un po’lontane tra loro, gradatamente più piccole, 
allungato-spatulate o allungate, anch’ esse tondeggianti e un po'smar- 
ginate all'apice, scavate in cuore alla base ed ivi con due orecchiette 


n, 
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tondeggianti e rivolte in dentro sino a toccarsi e abbraccianti il fu- | 
sto. Le foglie fiorali sono ovali, o allungate, appena scavate in cuore 

alla base, con le orecchiette più piccole ma egualmente tonde e ri- i 
volte in dentro, fornite di corte ciglia o piccole setole nel margine 3 
ch'è intero, sono più lunghe dei pedicelli. I fiori sono solifarii e pen- ; 
denti all’ascella di ciascuna foglia fiorale, distribuiti in una cima i 
curvata in giù all'apice. I pedicelli sono cilindrici, verdognoli, gla- 
bri, con punti verdi un po’ rilevati, un po’ pendenti, più corti del 
calice anche nel frutto. Il calice è verde, diviso profondamente in 
cinque lacinie disuguali, erette nel fiore, patenti nel frutto, ovali- 
allungate o allungato-lanceolate, ottuse o-ottusette, fornite di corte 
e grosse ciglia dirette verso l'apice delle lacinie. La corolla è pic- A 
cola, appena il doppio del calice, tubulosa, e di un giallo pallido , | 
talvolta con una macchiolina porporina .sotto dei seni formati dalle 
lacinie, divisa nel terzo superiore in cinque lacinie eretto-conniventi, 
lineari, ottusette o come troncate all'apice, convesse di fuori, con- 
cavo-scanalate di dentro: è glabra in ogni sua parte. Gli stami sono 
cinque, alterni con le lacinie della corolla, inseriti quasi nella gola 
di questa. I filamenti sono corti, grossetti, quasi cilindrici, glabri, 
gialli. Le antere sono erette, poco più corte delle lacinie della co- 
rolla, quattro volte circa più lunghe del filamento, di forma di 
un'asta con i lobi prolungati in una appendice setiforme, scabra, rivolta 
in dentro, acuminate all’apice, inserite nel dorso sopra della base, 
introrse, biloculari, gialle e poi scure. Il pistillo è appena più lungo 
o quasi uguale alla corolla. L'’ovario è piccolo, quadrilobo, verdo- 
gnolo, glabro. Lo stilo è lungo, diritto, cilindrico, .bianchiccio. Lo 
stimma è quasi in capolino, leggermente bilobo, verdognolo. I car- 
pelli sono piccoli, irregolarmente ovati, convessi di fuori, con il mar- 
gine interno quasi diritto , un po’ schiacciati lateralmente , quasi acuti 
all'apice, neri e lucenti. (Parl. ms., descr. di pianta coltivata). 
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2. Cerinthe maculata. 


C. corolla plus minus breviter lobata lobis ovatis vel ovato-lan- _ 
ceolatis apice recurvis, filamentis brevissimis. 

Cerinthe maculata Linn. sp. pl. ed. 1. p. 137. 

Cerinthe minor @ Linn. o. c. ed. 2. p. 196, 

Cerinthe.glabra Mil. 

Cerinthe alpina Kit. în Schult. fl. austr. Bert. fl. ital. 3. p. 
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612 (excel. pl. nebrodense). Hausm. fl. Tir. p. 608. Ces. Pass. Gib. 


comp. fl. ital. p. 379. Are. comp. fl. ital. p. 483. 
Figure. — Reich. ic. bot. t. 466. Ic. fl. germ. 18. t. 94. 


f. 4. 

P tenuior. 

Cerinthe longiflora Viv. app. alt. ad fl. cors. prodr. p. 3..Mor. 
fl. sard. 3. p. 132. Ces. Pass. Gib. comp. fl. ital. p. 379. Arc. comp. 
fl. ital. p. 483. 

Cerinthe glabra Dub. bot. gall. ed. 2. p. 1034 (quoad pl. cors.). 

Gerinthe alpina Sal.-Marschl. aufs. in Kors. pfl. p. 32. 

— Cerinthe tenuiflora Bert. fl. ital. 2. p. 325. Gren. Godr. Al. Fr. 
2. p. 509. Mars. cat. pl. Cors. p. 102. 

| Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei luoghi ombrosi dei 
monti, assai rara. Nasce in Tirolo sull’alpi Schlern e Seiser, in Fiem- 
me (Hausm.), e Fassa e sull’Udai (Perini !); in Piemonte sull’alpe 

Schelbete a Gressoney la Trinité in val d'Aosta (Carestia!), sul Ce- 
‘nisio (Huguenin!), ad Ormea nell’ Alpi marittime (Gentili!); quindi 
a gran distanza in Abruzzo nel monte Grande di Pizzoli alla valle del 
Paradiso (Orsini!). La var. in Corsica, nel monte Pino, a Fiumorbo, 
(Sal.-Marschl.), tra Bocognano e Bastelica, sopra la Scalella, in luo- 
ghi umidi, alle sponde del Prunelli a Bastelica, ad Aullena, a Quenza 
(Mars.), tra Talano e Quenza (Gren. Godr.), nei monti Cervione e 
Conia (Soleirol!); e in Sardegna, nell’isola Tavolara (Viv.). Fiorisce 
in giugno e luglio, e sin da aprile nei luoghi meno freddi. 

Distribuzione geografica. — Europa meridionale e media, Asia 
Minore. 

Osservazioni. — Come nella specie precedente , anche in que- 
sta variano i lobi corollini per la profondità, ed è più alla loro forma 
‘e direzione che bisogna attenersi per distinguere le due specie, som- 
mamente fra loro affini. 

Paragonando tutto quanto scrisse Tune nella prima edizione 
delle Species sulle Cerinthe maculata e C. minor, si resta persuasi 
aver egli intesa col primo nome la pianta che i Gal intendono 
con quello di C. alpina. 

Sul secco, arrivo a distinguere ApRROA come varietà la pianta 
corso-sarda. Ha l’infiorescenza un po’ più rada, i pedicelli un po' più 
lunghi, i lobi calicini un po” più stretti, ecc. 
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_3. Cerinthe aspera. 


C. corolla late dentata dentibus apiculatis recurvis, filamentis 
anthera sub®equilongis. 

Cerinthe maior Linn. sp. plant. ed. 1. p. 156 (B). Ard. fl. Al- 
pes-mar. p. 263. 

Cerinthe aspera Roth cat. bot. 2. p. 83. Bert. fl. ital. 2. p. 
319; et auct. omn. 

Figure. — Fl. grace. t. 170. Reich. ic. bot. t. 740. Ie. fl germ 
18. t. 96. f. 1. Bickn. fl. pl. Riv. t. 39. f. A (mala). 

B gymnandra, staminibus breviter exsertis. 

Cerinthe gymnandra Gasp.! in rendie. soc. se. Nap. 1. Guss. 
enum. pl. Inarim. p. 216. 

Stazione, Abitazione e Fioritura. — Nei campi, nei luoghi 
erbosi ecc., per le parti più calde di tutta l’Italia. Nasce nella Peni- 
sola a Nizza (Parl.! ece.), Rocchetta (Ard.), Villafranca (Ardisso- 
ne! ecc.), Bordighera, Ospitaletto (Bickn.), S. Remo (Panizzi! ecc.), 


Porto Maurizio, e nel Novese (De Not.); poi nella regione maremmana 


di Toscana presso Pietrasanta (Ricci!), e Lucca (Pucc.! ecc.), a Pisa, 


comune (Savi! ecc.), alle saline Volterrane (Parl.! ecc.), a Giunca- 


rico (Santi), a Grosseto, al monte Argentaro!; poi a Canino (Bert.), 
Roma, comune (Seb. Maur.), Fiumicino (Tanfani !), Terracina (Fio- 
rini 1), Gaeta (Bert.), Nola, Forchia (Terr.), Calvi (Terr.!), Minturno 
(Gasp.!), Carditello, Gaserta (Terr.), Napoli (Ten.! ecc.), sul Ve- 
suvio fino in cima, in Capri (Pasq.) ed Ischia (Guss.); in Basilicata 
a Melfi e Muro (Terr.); in Calabria a Pizzo, Monteleone (Are.!), 
Reggio (Macch.), Mammola (Pasq. !), Rossano e Terranova (Aiuti!); 
quindi ad Otranto (Groves!), Bari (Bert.), Viesti (Pasq.!) e S. 
Nicandro (Porta Rigo !); infine nelle Marche a Macerata, piuttosto 
rara (Narducci !), ad Ancona, Senigallia (Bert.), Iesi (Piccinini !), 
Gesso (Bert.), e Cesena (Barbieri!) dove termina. Nasce in tutte e 
tre le grandi isole: di Corsica a Bonifacio (Kralik! ecc.); di Sarde- 
gna, comune (Mor.), così in Caprera (Genn.), a Castelsardo (Bert.), 
tra Oristano e Milis (Sommier!); in Sicilia, ovunque (Guss.)., così a 


Palermo (Parl.! ecc.), Alcamo, Corleone, Giuliana (Guss.), Castel» 


bono (Minà!), Novara (Munafò !), Messina (Nic.! ecc.), Caltagirone 
(Tar. Gerb.), Avola, comunissima (Bianca!), Girgenti (Aiuti!). Tro- 
vasi ancora in Malta (Grech! ecc.). Fiorisce in aprile, maggio, giu- 
gno, e sin da gennaio nei luoghi più caldi. 
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Di Osservazioni. — Come le sue congeneri, anche questa specie 

varia per i fiori tutti gialli, o macchiati di rosso. i 
L’affine Cerinthe maior Linn. è indicata dall'Host nei luoghi 
aprici montuosi della Carnia, dal Wulfen a Gorizia (De Vis. Sacc. 
cat. piant. Ven. p. 144). | dv; Mata 
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— purpurea 480. 

— serotina 464. 


| — Trixago 476. 
— Viscosa 482. 
Batatas 791. 


— littoralis 792, 
— sinuata 792. 
Baxteria 16. 


| Belladona 694 


Bellardia 404, 476. 
— Trixago 476, 477. 
Beringeria 194. 


— Betonica 159. 


— Alopecuros 160. 
— foliosa 167. 


_ — hirsuta 163, 165. 
_ officinalis 165, ; 


l — ‘eretica 125. ‘ Va 
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{ Betonica vulgaris 165. 


Bicarpellatae 25. 

Bignoniace® 30. 

Blattaria 570 | 

Bonarota 404, 406, 407, 530, 532. 

— chamedryfolia 581, 532. 

— rotundifolia 532, 

Borraginacee 664, 836. 

Borraginacee 836. 

Borraginea 828, 836. de o 
Borrago 882, 885. die a a A 


— laxiflora 885. AD E 
— officinalis 883. i: Li 
Boucerosia 724. ERI 
— europea 725 dCI 


Bromeliace® 16. 
Bromeliacee 11. 
Brunella 44, 153. 

— alba 157. 

— grandiflora 154. 
— hyssopifolia 154. 
— laciniata 157. 

— vulgaris 59, 157. 
Buglossites 885. 

— laxiflora 885, 886. 
Buglossum 888, 891. 
— Barrelieri 889. 
Bugula 306. 
Burgsdorfia 60. 
Burmanniacee 11, 12. Li 
Butomacea 23. 
Butomacee 23. 
Butomea 23. 


€ 


Calamintha 104, 143, 265. 
— Acinos 4141. 


— alpina 138. da: Pu: 


— arvensis 141. 
— Clinopodium 135. 
— corsica 137. 


— glandulosa 126. 
— grandiflora 132. 
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Calamintha granatensis 444. 
— graveolens 143. 

— montana 129. 

— Nepeta 126. 

— nepetoides 127. 

— officinalis 127, 129. 
— parviflora 126. - 
— patavina 138. 

— rotundifolia-138. 
— rupestris 144. 

— silvatica 129. 

— (thymifolia 125, 144. 


| Calathia 761. 


Calectasia 15, 16. 
Calystegia 796. 

— sepium 800. 

— silvatica 799. 

— silvestris 798, 799. 
— Soldanella 797. 
Cannaceae 12. 
Cannacee 12. 
Canne@ 42. 
Capsicum 682. 
Cardiaca 202. 
Carradoria 32. 

— incanescens 37. 
Caryolopha 887. 

— sempervirens 888. 
Cassida 317. 
Castilleja 408. 
Cataria 265. 
Catopheria 317. 


Celsia 404, 406, 570. 


— cretica 570. 
Centrante 24. 
Centranth® 24. 
Centriflora 24. 
Centriflore 24. 
Centrolepidacee 21. 
Cerinthe 942. 

— alpina 944, 945. 
— aspera 946. 

— auriculata 942. 
— glabra 944, 945. 
—— gymnandra 940. 


Gerinthe lonuifitra 945. 


— maculata 942, 944. 
— maior 946, 947. 
— minor 942, 944. 
— tenuiflora 945. 
Cerinthea 910. 
Cestracea 663. 
Cestrum Parqui 665. 
Chaenorrbinum 600. 
Chaiturus 202. 


— Marrubiastrum 205. 
‘| Chamaedrys 281. 


Chamaepytis 306. 
Chasmonia 205. 
— incisa 206. 
Chlora 731. 

-—- acuminata 731. 


‘-— grandiflora 731. 
— imperfoliata 731. 
| — intermedia 751. 
| —-danceolata 731. 

| — perfoliata ‘731. 


— serotina 731. 

— sicula 734. 
Cicendia 743, 744. 
-— filiformis 744, 745. 
— pusilla 743. 
Cinoglossee 839. 
Ciperacee 21. 
Cipripediacee 11. 
Cistanche 347, 354. 
Clandestina 348. 
— rectiflora 348, 349. 
Clandestine® 348. 
Clandestinee 348. 
Clinopodium 104 


— nigricantibus foliis siculum 124. 


— vulgare 135. 
Coelanthe 748. 
Colchicace@ 17, 19. 
Colchicacee 19. 
Columelliacea 27. 
Columelliacee 26. 
Commelinacee 11. 
Conanthera 15, 17. 
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Convolvulacea 663, 789. 
Convolvulacee 789. 


Convolvule® 791. 
 Convolvulee 791. 


Convolvuli 789. 


Convolvuloides 791. 


Convolvulus 796, 802. 


‘— althaoides 815, 816. 


— arenarius 792. 

— argyreus 816. 

— arvensis 813. 

— atriplicifolius 815. 
— Cantabrica 804. 


 — ciliatus 808, 
— Cneorum 802. 
‘— corsicus 814. 


— Cupanianus 812. 
— dorycnioides 804. 


‘—- elongatus 808. 


— evolvuloides 808. 
— hirsutus 814, 815. 
— humilis 808. 


— Imperati 792. 


— italicus 815. 


‘| — lineatus 803, 804 


— littoralis 792. 

— lucanus 799. 

— mauritanicus 806. 
— meonanthus 812. 
— oleaefolius 802, 

— pentapetaloides 809. 


— pseudosiculus 806, 808. 


-- pseudotricolor 810. 
— sabatius 806. 

— sepium 800. 

— siculus 807. 

— silvaticus 799. 


È — silvestris 798. 


— sinuatus 792. 

— Soldanella 797. 
— stoloniferus 792. 
— tenuissimus 816. 


_ — tricolor 8410, 812. 


— undulatus 808. 


e 
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‘ Contortae 662. 


Gordia 829... 

Corolliflorae 25. 

Corolliflore 25. 

— meiostemoni 662. 

Coronari® 13. 

Coronarie 13. 

Corsiacee 11. 

Cressa 318. 

— cretlica 818. 

Cressee 818. 

Cressee 818. 

Crista galli 451. 

Crossopetalum 761. 

Cumingia 15, 17. 

Cuscuta 820, 826, 828. 

— acutiflora 823. . 

— alba 823. 

— aurantiaca 826. 

— Cesatiana 826. 

— corymbosa 827. 

— densiflora 820. 

— Epilinum 820. 

— epistachys 823. 

— Epithymum 823, 825. 

— europaea 821, 823. 

-— globularis 825. 

— (Godronii 823.. 

—- maior 821, 823. 

— micrantha 825. 

— minor 823, 825. 

— monogyna 828. 

— obtusiflora 826. 

— palaestina 825. 

— planiflora 823, 824. 
polygonorum 826. 

— racemosa 826. 

— segetum 821. 

— suaveolens 827. 

— subulata 823. 

— Tini 826. 

—- trifolii 823. 

Cuscute® 819. 

Cuscutee 819. 

Cuscutina 826. 

Cuspidocarpus 44, 143, 


« 
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ACLI r opestris 144. 


 Cymbalaria 644. 
— Cymbaria 408. 


Cynanchum 718, 719. 
— acutum 719. 

— contiguum 720, 

— fuscatum 719. 

— laxum 720. 

— monspeliacum 719. 
— Vincetoxicum 720. 


Cyanoglossea® 839. 


Cynoglossum 840, 841. 
— apenninum 840. 


‘— cheirifolium 845, 846. 
i — clandestinum 853. 


-— Columnae 847, 848, 849. 
— crelicum 852, 854. 
— Dioscoridis 849. 

— furcatam 841. 

-— germanicum 849. 
—- linifolium 842, 844, 
— magellense 844. 

— montanum 849, 

— nebrodense 848. 

— nigrum 723. 

— officinale 849, 852. 
— Omphalodes 842. 
— pietum 852. Ì 
— siculum 854. 

— silvaticum 849... 


— lomentosum 853, 


— velutinum 854. 
Cyperace® 21. 
Cyperoidea 21. 
Cypripede® 11. 


 Cypripedie® 11. 
Cyrtandrace® 80. 


Dasypogon bromelizfolius 16. 


Dasystoma 451. 
Datura 673. 


e Bertolonii 673. 
sn ferox 675. 
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Datura inermis 673 a; I si | 


— laevis 673. 

— Metel 680. 

— Stramonium 676, 679, ‘680, 
— Tatula 679. y 4 


Datore® 672. 
Desfontainia 663. 
Dianella 15. 
Dichlamydanthe 25. 
Diclamidante 25. 


# A 


| Dicondracee 664 


Dicotiledoni 24. 
Dicotyledones 24. 
Digitalex 404, 485. 
Digitalee 406, 407, 485. 
Digitalis 404, 406, 596. 
— ambigua 539 


«— nustralis 543 


— ferruginea 537. 
— grandiflora 539. 
— laevigata 539. 
— lutea 543. 

— media 545. 

— micrantha 543. 
— purpurea 542. 
— Thapsi 542. 
Dioscoreacea 17. 
Dioscorides 47. 
Dodartia-408. 
Dracocephalum 44, 278. 


.— austriacum 279. 


— Moldavica 278. 
— Ruyschiana 278. 


E 


Echiex 877, 910. È 
Echinospermum 856. 
— deflexum 859. 

-- Lappula 857. 
Echioides 891. 
Echium 924. i 
— altissimum 926. 
-— ambiguum 925. 

— arenarium 934. 


Echium calycinum 937. 
«___— crelicum 932. | 
“. — elegans 931. 


— grandiflorum 934. 
— ‘hispidum 934. 


. — italicum 925, 926. 
— lineolatum 925. 
«| — maritimum 936. . 


— parviflorum 937. 
— plantagineum 927, 932. 
— prostratum 937. 


( — pustulatum 927. 


: | — pyrenaicum 926. 


= » 
— sericeum 932. 


— Sibthorpii 931. 
_— strictum 925. 

“— tuberculatum 927. 
| — Violaceum 932. 


— virescens 925. 


ra vulgare 926, 927. 
-Efemeri 10,0 
Ehretia 829. 


Ehretiacer 664. 
Elatinoides 604. 


Elephas 451, 4564. « 


— Columna 455. 


| Elephantina 455. 


| — proboscidea 455. 
Eliotropiacee 828. 


Emodoracee 17. 
Endotricha 774. 


 .Engelmannia 826. 


Epilinella 820. 

Erinus 404, 406, 407, 535. 
— alpinus 586. 
Eriocaulee 16. 
Eriocaulonacee 16. 
Eritrichies 839. 
Eritrichium 856. 

— nanum 861. 


$ tergloviense 863. 


Erythraea 734. 


_  — Centaurium 735, 737. 


— grandiflora 737. 
— latifolia 737. 
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Erythraea maritima 741. 


— pulchella 735. ? 
— ramosissima 735. 

— spicala 739. 

— tenuiflora 735. 
Fafragia 479. 

— atroviolacea 480. 


— latifolia 480. 


— viscosa 483. 
Fufrasiee 406, 414. 
Euphrasia 403, 407, 468. 
— alpina 469. 

— Bianca 457. 


«— Bocconi 457. 


— corsica 460. 

— lanceolata 463. 
— latifolia 480. 

— linifolia 460. 

— lutea 460. 

— micrantha 469. 
— minima 469, 470. 
— nemorosa 469. 

— Odontites 464, 467. 
— officinalis 468. 

— pectinata 469. 

— rigidifolia 458. 

— salisburgensis 469. 
— serotina 464. 

— tricuspidata 468. 
— verna 467. 

— viscosa 463. 
Euphrasie® 403, 414. 
Exaculum 743. 

— pusillum 743. 
Exacum 749, 744. 
— Candollei 743. 

— filiforme 744. 

— pusillum 743. 
Explanate 25. 


E 
Fanerogame 9. 


Fenicacee 19. 
Flagellariacea 416, 
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Flagellariea 16. 
Fluviiflora 23. 


Fluviiflore 23, 


Galanthus 45. 
Galeobdolon 206. 
— luteum 222. 
Galeopsis 44, 230. 
— anguslifolia 291. 
— arvalica 231. 
— bifida 235. 

— cannabina 234. 
— dubia 231. 

— glaucescéns 231. 
— grandiflora 234. 
— intermedia 231. 
— Ladanum 281. 
— ochroleuca 231. 
— pubescens 234. 
— Reuteri 231. 

— sulfurea 235. 

— Tetrahit 234. 
— versicolor 234. 


- —- villosa 23413 


Geniosporum 454. 
Gentiana 746. 

— acaulis 759. 

— cqestiva 764. 

— alpina 761. 

— Amarella 776,.779. 
— angustifolia 764. 
— asclepiadea 755. 
-—- bavarica 762. 

-- brachyphylla 764. 
-- Burseri 748, 749. 


— campestris 774, 776, 779. 


— ciliata 772. 

— Columna 776. 
— Cruciata 753. 
— excisa 759, 764. 
— filiformis 744. 
— Froelichii 759. 
— germanica 776. 
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Gentiana glacialis 780. 
— imbricata 762, 764. 
— lutea 746. 


| — macrophylla 749. 


— nana 780. 

— nivalis 768, 769. 
— obtusifolia 776. 
— pannonica 753. 
— Pneumonanthe 758. 
— prostrala 768. 
— pumila 764 

— punctata 751. 
— purpurea 749. 
— Rostani 764. 
— tfenella 779, 780. 


i — utriculosa 770! 


— verna 764. 
Gentianace®@ 663, 727. 
Gentiana 727. 

— vera 730. 
Gentianales 662. 
Gentianea 730. 
Genzianacee 727. 
Genzianee 730. 
Gesneracer 30. . 
Ginandre 11. 
Glechoma 265. 

— hederacea 277. 
Globularia 32. 

— Alypum 41. 

— bellidifolia 39. 

— cordifolia 38, È 
— incanescens 36. 
— nudicaulis 33, 34. 
— punctala 37. 

— spinosa 36. 

— vulgaris 34. 

— Wilkommii 34. 
Globulariace® 29, 30. 
Globulariacee 30. 
Globularie 30. 
Glumace@a 20. 
Glumiflor® 20. 
Glumiflore 20. 
Gomphocarpus 723, 


13 Gomph ocarpus fruticosus 724. 


Gramina 21. 
Graminacea 21. 


- Gramine@® 21. - 


Grammica 826. 

— obtusiflora 826. 
— suaveolens 826... 
Gratiola 404, 549. 
— officinalis 549, 
Gynandre 11. 


Haberlea 727. 


. Haemanthacea 17. 


Heliotropiacex "828. 


‘Heliotropicea 828. 


Heliotropiex 828. 
Heliotropium 830. 


“— athnicum 834. 


Ac Bocconi 833. 


— dolosum 835, 


‘— Eichwaldi 835. 


— europaeum 831, 835. 


| _— Macrocarpum 835. 


f 


— peruvianum 830. 
—— suaveolens 833, 


— supinum 830. 


— tenuiflorum 831. 


_— vulgare 831. 


Helobio 22. 
Hesiodia 60. 


Horminum 44, 148, 239. 


— pyrenaicum 149. 


— verben® laciniis 264. 


Hydranthe 21. 
Hydrocharidea 22. 
Hydrocharitaces 22. 


Hydrolea 663. 


Hydrophyllacea 663. 
Hyoscyamex 666. 
Hyoscyamus 666. 

— albus 669. 

— auriculatus 666. 


_ — maior 669. 
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Hyoscyamus niger 666. 
Hypoxidacex 16. 
Hypoxis 17. 

Hyssopus 44, 93. 


officinalis 93. 


Idrantle 21. 
Idrocaritacee 22. 
Infera 22. 
Infere 22. 
Iosciamee 665. 
Ipomoea 791. 


acetosaefolia 793. 
arenaria 792. 
carnosa 793. 
sagittata 794. 
stelonifera 792. 


Iridace® 16, 18. 
Iridacee 18. 
Iride 18. 


| Isostemones 662. 


[sostemoni 662. 
Iasminoides 700. 
Iuncacex 17, 19. 
Iuncacee 19. 
Iuncagine® 25. 
Tuncaginacee 23. 


mM 


Kingia 16. 
Kingiacea 16. 
Kopsia 353. 


_ 


egypliaca 358. 
arenaria 350. 
Borkhauseni 355, 356. 
coerulea 354. 
lavandulacea 357. 
ramosa 358. 


L 


i Labelliflore 10. 


Labelliflore 10. 


‘i ona. 42. 
SA Labiatifloree 27. ; 
. Lachnostachys 26. > 


A 


Lafuentea 408. 
Lamiacex 29, 42. 


Lamiacee 42. 


Lamiales 27. 
Lamiere 44, 94. 
Lamiee 94. 


Lamium 44, 206. 


— affine 219. 


.— album 246. i 
— amplexicaule 212, 213. 


— bifidum 211. 


— bithynicum 210. 


— Columna 208, 219, 


#— corsicum 209. 


— cryptanthum 212. 


- — dissectum 214. 


— flexuosum 221, 222. 
— Galeobdolon 292. 
— garganicum 208. 

— grandiflorum 208. 
— hybridum 214. 

— incisum 214. 


_ — intermedium 213. 
— laevigatum 219. 


— longiflorum 208, 209. 
— maculatum 217, 219. 


— molle 210. 


— numidicum 209. 

— Orvala 207. 

— pedemontanum 208. 
— pubescens 222. 

> purpureum 214. 

-- rugosum 222. 


i — tomentosum 219. 


— veronicafolium 211. 
— vulgatum 217, 2191 

Lapageria 17. 

Lappula 856, 

— deflexa 859. 


— Myosolis 857. 
“— nana 861. 


Lathraea 348, 351. 


ù 


Lathraea Maldicetini 348. 


“— multifida 60. 


‘Lavandale® 43, 53. 


— Squamaria 351. von 
Lavandula 43, 53. utt "- 
— angustifolia 57. Sa 
— dentata 56. 
— latifolia 59. 


— officinalis 56,57. 
— Spica 56, 59. 
— Stoechas 54. 
—. vera 57. \. SES 


Lavandulee 53. 
Lemnacea 20. podi 
Lemnacee 20. 
Lentibulaires 389. 
Lentibularia 390. 
Leonurus 44, 202. 

— Cardiaca 202. 

— Marrubiastrum 205. 
Leptandra 531, 
Leucoium 15, 

Liliace® 17, 19. 

— vere 19. 

Lillacee 19, 

Liliiflore 12. 

Liliiflore 12. 
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Lilioider 43, “I 
Limnanthemum 787. 3 

— Nymphoides 787. 6%, fi 
— peltatum 787. i “oe 
Limosella 404, 546. i Tei 


— aqualica 547. 
Linaria 404, 599. 
— Acerbiana 604. 
— acutangala 619. 
— eequitriloba 622. 
-— alpina 644, 645, # 
— alsinafolia 603. vr 


— angustifolia 649, RR 38 
— aparinoides 636. MA 
— apennina 615. TSI ‘LCA 
— arvensis 642, |. Ei esi 
— Bianc® 607. E” 


— bipunctata 644, |. - 


6 d. 
LINE 


Se  Linaria capraria 629. 
| — chalepensis 633. 
_{—-[cirrosa 612. 
| — commaulata 609. 
Ci. — erinita 607. 
(_ —-Cymbalaria 617, 619. 
|_— decumbens 627. 
| — Elatine 606, 607, 610. 
— —- flava 626, 627. 
— genistifolia 638, 649. 

._— glauca 644. 

\ — graca 610. 

— — hepalicefolia 614. 
—_ _— heterophylla 636. 
__— humilis 696, 
|. — italica 649. 

__— lasiopoda 607. 
«| —’— linifolia 638. 
«|. — litoralis 600. 
__._— micrantha 643. 
«_— minor 600. 
«__—‘’—@ monspessulana 627. 
|. — Miilleri 621, 622. 
| — origanifolia 603. 
«_. pallida 615. 
—_ <—— parviflora 643. 
| ‘—— Pellicierana 639. 
__ — Pellisseriana 639. 
——’— pilosa 616,642. 
__‘—— Prestandrea 604, 607. 
3 — pubescens 616. 
fe — purpurea 631. 


* 


Mus —reflexa 6214. 
“—._°‘’— repens642., 

— — rubrifolia 602, 603. 
4 | — rupestris 603. 


ho . — Sibthorpiana 638. 


_’1— Sieberi 607. 

| __—‘—‘’— simplex 642. 

di -—. °— speciosa 649. i 
Ko: — spuria 604. 


pl — striata.629. 
|_—‘’‘— sfricla 636. 
|_— supina 636, 647. 


| — triphylla 625, 626. 
E 
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| Linaria vulgaris 649... 

‘ Linariastrum 628.0. 


Liriopea 17. 
‘Lithosperme® 910...’ 


i — afrum 701. si 
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Linarie® 404, 597. 
Linariee 597. ARSISAE CAT RSA 
Lindernia 404, 406, 547. 


_— Pyxidaria 548. 


Liparophylium 787. 15 RAS a ATRINT 
Lippia 334. o ANA n ea 
— nodiflora 331. MR 
— repens 3831. Le I 
Liriante 10. 
Lirianth®e 10. LR o 
Liriopace® 17. SIT e 


PVSSA 


Lithospermum 913. 
—. apulum 923, 924. 
— Arnebia 911. 


— arvense 920, 921. oi È 
— calabrum 914, 915. SA E: 
— commutatum 912. TUMOLII 
- fruticosum 915. Visio 
— Gasparrinii 921. N eg 
— graminifolium 915. CARI ÙE 
-- incrassatum 921. i er 
— Lehmani 911. pre A 
— medium 921. i E GE 
— minimum 923. po 
— officinale 918. LIA I 
— permixtum 921. DR PIOTTA ì 
— purpuro-ceruleum 917. Se I DI 
— rosmarinifolium 94. latini 

— Splitgerberi 921. CAgle 

— tenuiflorum 923. 

— tinctorium 911. %; (ati VOR 
Litospermee 910. a, Ro 
Loganiacea 663.‘ 1 SALSE 
Lomatogonium 783. : FL 


— carinthiacum 784. — 
Lycium 700. 3 PE 


— barbarum 702. 

— chinense 702. 

— europreum 701. 

— mediterraneum 701. 


So i L.ycopersicum 682, 
_ cerasiforme 683, 


; "LR ee - esculentum 683. 


— - piriforme 683. 
Lycopsis 891. 
— arvensis 900. 
-- - bullata 902. 

| — crispa 898. 

- — pulla 906. 


tI NECA variegata 902. 


— vesicaria 906. 
Lycopus 44, 71. 
ue europaeus TOTO. 
— exaltalus 74. 
_ — menthifolius 72. 
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— Maiorana 44, 92. 

— Onites 93. 

Mandragora 697. 

— autumnalis 698. 

_— microcarpa 698. 
SOI officinarum 697. 

— vernalis 698. 
 Marrubiastrum 60. 
Marrubium 43, 65, 194. 
— Alysson 66. 

— candidissimum 67. 
—— creticum 66. 

ne peregrinum 66, 67. 
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-  Martynie® 29. 

__ Mayacacex 16, 

_Meiostemones 27. 

Meiostemeni 27. 


Melampyrum 403, 406, 407, 444. 


— arvense 417, 490. 
-- barbatum 419. 
«| — cristatum 414, 415. 
| — memorosum 420. 
— pratense 421. 
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— macrostachya 77. 
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— pubescens 83. 
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d3 SÙ suavis 83. 
— urticoefolia 83. 

| — Viridis 80, 83. 

| Menthee 4h, 74; 
 Menyanthea 784. 

Li È Menyanthes 154. 

__® — Nymphoides 787. 

È i trifoliata 785. 

—_—. Microcala 744. - 

| — filiformis 745. 

DE — Micromeria 104, 113. 

(|. — approximata 412, 121. 
194 — ‘cordata 122 

Men ="cristata 113 

| — filiformis 124. 

— greca 1414, 116, 119. 
= jaliana 111, 

—_ — marifolia 125. 

| — microphylia 124. 

«°° — nervosa 123. 

|. — Piperella 71. 

___— rupestris 144. 

| — lenuifolia 114 
2 È _ thymoides 118. 

__. Moldavica 278. 
- Moltkia gÎs. 
pi — graminifolia dB. 
e a Sera 

Moluccella 44, 205. 

_— spinosa 206. 
_Monocotiledoni 10. . 

__ Monocotyledones 10. 
—_—__Monogynella 828. 

«__ — Vahliana 828. 
—_—Monopétales hypog ynes 25. 
— Myoporacea 29. 

- Myosotis 863. 
— alpestris 869. 
— apula 924. 
|_ — arvensis 872. 
| — crespitosa 866. 
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‘ deflexa 859. LRD AV 
— idea 869. 
— incrassata 868. 

— intermedia 872. 

— Lappula 857. 

— lingulata 866. 

_ lithospermifolia 870. 
— micrantha 867. 

— nana 861, 

-— olympica 872. 

— palustris 864. 

— pusilla 867, 868. 

— pyrenaica 869. 

— rupicola 869. 


| — scorpioides 853, 864, 372. 
i — sicula 867. 


— silvatica 870, 872. 
— Soleiroli 873. 

— sparsiflora 872. 

— slricta 873. 

— strigulosa 864. 

— terglovensis 861. 
— versicolor 875. 
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Naiadace® 23, 24. 
Naiadacee 24. 
Naiadea 24. 
Naiades 19, 23. 
Nartheciea 19. 
Narthecium 17. 


| Nectaroscordum 17. 


Nepeta 44, 265, 266. 
— agrestis 273, 274. 
— Apuleii 268. 
— aragonensis 274. 
— Cataria 269. 
— foliosa 274, 


i — Glechoma 277. 


— hederacea 277. 
— italica 268. 
— Nepetella 271, 272. 
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__—Nepete 44, 265 


|— Nepelee 265. 


- Nerion 711. 
Nerium 711. 
— Oleander 712. 
Nicotiana 672. 
— glauca 665. 
— rustica 665, 672. 
_ — Tabacum 672. 
Nolanace® 664. 
Nonea 891. 
Nonnea 891. 
« — decumbens 906. 
-— lutea 905, 913. 
— nigricans 906. 
— obtusifolia 905. 
+ + selosa 905. 
Nymphoides 787. 
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Odontites 403, 456. 
— albidula 460. 


— Bocconei 456, 457. 


.  _— Citarda 459. 
— corsica 459, 460. 
__— eretica 457. 

— — lanceolata 463. 

— linifolia 461. 

— lutea 460. 

— rigidifolia 458. 

— rubra 467. 
— serolina 464. 

_— vernà 467. 

— viscosa 463. 

— vulgaris 464, 467. 
Oleacee 26. 
Omphalodes 841. 
— verna 842, 
Onosma 938. 

<— arenaria 941. 


| — echioides 938, 9%. 
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— chironii 380. 


_— concolor 377... 


Orchidee 11, 
Origanum 92, 95. 
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— hirtum 101. 
_ macrostachyum {Oi 
— Oniltes 93, 
— smyrneum 103.0 
— virens 401. 
— vulgare 4101. 
Orobancacee 345. 
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— cervari® 387. 
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— cirsii 375. 
— corrulea 354. 
— ceerulescens 388. 


— condensata 368. 
— congesla 378. 
— crinita 369, 


que . cumana 388. 
+ Deucalion 97. 
- decora 380. 

di - — . densiflora 370. 
LD — denudata 380. 
SR - - elatior 378, 380. 
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n È fragrantissima 379. 
— fuliginosa 377. 
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; — grandiuscula 961. 
CE heder® 382, 384. 
- helicis 383. 
— hyalina 377. 


Pi 


IN) — taserptisileri 379. 


__—- laurina 383. 
a - — lavandulacea 357. 
_. — leonuri 385. 
| et - Levieri 361. 

__— litorea 388. 
* » — littoralis 380. 
— loricata 376, 381. 
ti — lucoram 376. 
di — lutea 365. 

ed 05 maior 364, 380. 
| — minor 383, 385. 
| — Mouteli 359. 


| — nebrodensis 369. 
LE | — nudiflora 365. 
A pallidiflora 375. 
> — pelargonii 370. 
| — picridis 380. 

N ns — platystigma 375. 
| — procera 861. 
| — pruinosa 370. 


_— pubescens 382. 

( — pumila 384, 385. 
| — punctata 374. 

| — Pyrrha 383. 


cd | Grohaniolie ramosa 358 
- ‘| — Rapum 369. 


— Rapum-genist® 964. 
— rigens 368. 
— rubens 378. 

— sabulicola 384. 

— Salisii 378. 

— salvia 381. 

— sanguinea 369. 

— Satyrus 367. 

— scabiose 375. 

— sicula 367. 

— spartii 367. 

— speciosa 370. 

— stenantha 384. 

-— stigmatodes 380. 

— stricta 356. gi 


.— superba 365. 


— teucrii 373. 
— thapsoides 384. 
— thyrsoidea 368. 
— Todari 367. 


_— Tommasinii 370, 380. 


— variegata 365. 
—:. vitalbe 384. 
— vulgaris 371. 
— yucc® 386. 
Orobanche® 353. 


‘ Orobanchee 353. 


Orobanchoide® 345. 
Orvala 208. 


‘— garganica 208. 
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Pedaerota 590. 

— Ageria 532. 

— Bonarota 533. 

— Buonarotta 533. 

— chamaedryfolia 533. 
— coerulea 533. 

— lutea 532. 

— urticaefolia 592. 

— Zamnichellii 532. 
Palme 19. 
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Palme 17. GA i 
Papia 208, iS 


- Parentucellia 404, 479. 


— floribunda 479, 

— latifolia 480. 

— viscosa 482. 
Pedaliaceg 29. 
Pedaliea 29. 
Pediculares 402. 
Pedicularine® 403, 411. 
Pedicularinee 411. 
Pedicularis 403, 425. 
— acaulis 425, 426. 
— adscendens 448. 
-— Allionii 450. 

— asplenifolia 442. 
— atrorubens 437. 
— Barrelieri 448. 

— Bonjeani 442, 445. 
— cenisia 442. 

— comosa 435. 

— elegans 44l. 

— erubescens 445. 
— fasciculata 438, 441. 
— foliosa 432, 433. 


— Friderici- Augusti 437. 


— gyroflexa 438, 442. 
— Hacquetii 433. 


— incarnata 449. 


— insubrica 434. 

— Jacquini 442. 

— Oederi 429. 

— palustris 434. 

— pennina 438. 

— petiolaris 437. 

— Portenschlagii 442. 
— reculita 431. 

— rosea 430, 437, 441. 
— silvatica 435. 


— — tuberosa 445, 446, 448. 


— versicolor 429, 
— verticillata 426. 
Perilomia 317. 


1% | Periploca 714. 


— anguslifolia 716. 


Poriplgca, greca Ti 


— laevigata 716. 
Personales 27. 
Pervinca 708. 

— maior 710. 

— media 709. 

— minor 708, 709. 
Pervincinea 708. 
Pervincinee 708. 
Pfeifferia 826. 
Phaenicoide® 13. 
Phaenogamae 9, 
Phaenostemones 9. 
Phanerogame 9. 


Phelipaea 347, 353, 354. 


— arenaria 356. 
— coccinea 354. 
— coerulea 354. 
— elongata 358. 
— emarginata 359. 
— (Gussoneana 359. 
-— lavandalacea 357. 
— Mateli 359. 
— olbiensis 359. 
— panormitana 359. 
— proboscistyla 359. 
— ramosa 358, 359. 
— Reuteri 357. 
— rafescens 359. 

— stricta 356. 
Philesia 17. 
Phlomis 44, 225. 
— ferruginea 226, 227. 
— fruticosa 226. 
— Herba-venti 227. 
— italica 225. 
— lanata 225, 226. 
— Lychnilis 225. 
— polymorpha 227. 
— purpurea 225. 
— virens 227. 
— viscosa 227. 
Phlomitis 225. 
Phoenicacer 17, 19. 


Phryma 28. 
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— Physalîs 689. 


| — Alkekengi 691. 


— edulis 694. 


| — esculenta 694. 


— peruviana 694. 


_— pubescens 693, 694. 


— somnifera 689, 690. 


Di Picotia verna 842. 
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Pinguicula 397. 


— alpina 400. 


“..— corsica 398. 


|_— grandiflora 398. 


— hirtiflora 398. 
— vulgaris 397. 


Pinguiculace® 389. 
Planta florifere 97 
| Plantaginace® 27. 
— Plantaginacee 26. 
- Plantaginella 546. 
— aqualica 547. 
— Pleurogyne 783. 
| _— carinthiaca 784. 
—_ Poacee 21. 

— Polemonia 703. 


Polemoniacea 663, 703. 


— Polemoniacee 703. 


Polemoniales 662. 


Polemonium 703. 


— coeruleum 703. 


Polium 281. 


Pontederiacee 11. 
Potamogetonacee 23. 
Potamogetone® 23. 


Prasium 44, 228. 


— maius 228. 


 Pretre® 29. 
Probosciphora 403, 454, 455. 
_— Columna 455. 


Prunella 153. 
— vulgaris 155. 


- Pseudodictamnus 194. 
 Pulegium 76. 
-— vulgare 89. 


Pulmonaria 906. 


folaronatini angusti 907: 


| — azurea QÙ7 A 


— mollis 907. 

— montana 907. 
— officinalis 907. 
— saccharata 907. 
— tuberosa 907. 
— vulgaris 907. 
Pulmonarie® 877. 
Pulmonariee 877. 
Pyxidaria 547. 
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Quamoclit 791. 


Rajania 17. 
Ramondia 727. 
Rapateace® 16. 
Restiace® 16. 
Restionace® 16. 


Rhinanthus 450, 454, 454, 455. 


— Alectorolophus 451. 
— alpinus 452. 

— angustifolius 452. 
— Crista-galli 451, 452. 
— glaber 452. 

— hirsutus 451. 

— maior 452. 

— minor 452. 

— viscosa 482. 
Rhinantide® 411. 
Rhynchocorys 455. 

— Elephas 455. 
Rhytispermum 913. 
Rochelia Lappula 857. 
Rosmarinus 44, 279. 

— officinalis 280. 
Roxburghiace® 16. 
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Salazaria 317. 
Salpiglossidine® 403. 
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.Salvadoracee 26. 
Salvia 44, 239. 

— Aethiopis 248. 

— agrestis 250. 

— argentea 249, 

— Barrelieri 250. 

— Bertolonii 252, 253. 
— campestris 255. 

— canariensis 242. 


— ceratophylloides 249. 


— clandestina 256. 


— controversa 256, 261. 


— elata 262. 

— garganica 253. 
— glutinosa 242. 

— Gussonii 249. 

— hamatodes 250. 
— hispanica 262. 
— horminoides 256. 


— Horminum 245, 246. 


— lanigera 261. 

— multifida 256. 

— oblongata 256. 

— officinalis 240. 

— pallidiffora 253. 

— pratensis 250, 255. 

— scabrida 252, 258. 

— Sclarea 246, 247. 

— silvestris 261, 262. 

— tiberina 253. 

— triloba 241. 

— verbenaca 256. 

— verticillata 263. 

— Virgata 252, 253. 
— viridis 246. 

| — viscosa 255. 

Satureia 44, 104, 143. 

— Acinos 4141, 142. 

— alpina 188. 

— approximata 121. 

— Calamintha 129. 

— canescens 117. 

— capitata 100. 

— Clinopodium 135. 

—-. consentina 118. 
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Satureia cordata 122. 
— corsica 137. 

— cristata 113. 

— cuneifolia 140. 
— fasciculata 124. 
— filiformis 124. 

— glandulosa 125. 
— greca 114, 116, 119. 
— grandiflora 132. 
— graveolens 143. 
— hortensis 105. 

— Hostii 125. 

— illyrica 140. 

— iuliana 4111. 

— marifolia 125. 
— microphylla 123, 124. 
— montana 107. 

— Nepeta 126, 127. 
— nervosa 123. 

— parviflora 123. 
— Piperella 71. 

— plumosa 123. 

— pygmra 108. 

— rupestris 144, 

— saxatilis compactis foliis 121. 
— sicula 118, 119. 
— subspicata 108. 
— tenuifolia 114. 
— Thymbra 111. 

— thymifolia 144. 
— thymoides 118. 
— variegata 108. 
Satureie® 44, 95. 
Satureiee 95. 
Scitamina 12. 
Scitamine® 12. 
Scitamini 12. 
Sclarea 239. 

Scopola 672. 
Scopolia 672. 

— carniolica 672. 
Scorodonia 281. 

— sicula 282. 
Scrofularia 404, 554. 
— alata 559. 


_ - Balbisii 559. 
‘bicolor 565. 
canina 565, 568. 
* - Ehrharti 559. 
«| _—’‘’‘— glauca 565. 
— grandidentata 557. 
Hoppei 566, 568. 
laciniata 564. 
— lucida 565. 
— mellifera 556. 
nodosa 562. 
oblongifolia 559. 
peregrina 553. 
pinnatifida 566. 
. ramosissima 569. 
sambucifolia 556. 
Scopolii 556, 557. 
Scorodonia 556. 
 subverticillata 559. 
trifoliata 556. 
d: | — vernalis 552. 
— Scrofulariaceee 30, 402. 
__—Scrofulariacee 402. 
hi a Scrofularieze 404, 546. 
Scrofulariee 546. 
Di 3 Scrofularine® 404, 446. 
| Scrofularinee 546. 
 Scrophularia 551. 
Ù | Scrophulariacee 403. 
d; « Scrophularix 402. 
+ _—Scrophularine 402, 408. 
_  Scrophularine® 403. 
__— Scutellaria 44, 317. 
| __— alpina 3418. 
È;  — altissima 323. 
«__— Columna 320. 
uo « — commulata 323. 
«| — galericulata 327. 
| — Gussonii 321. 
_ —— hastifolia 325. 
_— Linnaana 322. 
|_— Minor 326. 
| ‘— peregrina 320, 322, 
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Sculellarize®, 15, 317. alt 
Scutellarinee 317. (E GATTA Spal 
Selaginace® 29. | 
Serpillum 95. 

Sesame® 29, 

Sibthorpia 408. 

Sideritis 43, 60. 

approximata 65. as 
brutia 61. 0) REP 
hirsuta 62, 63. IR 
hyssopifolia 63. 
incana 61. : PARA 
montana 63, 64. DO. 
perfoliata 62. 
romana 64. 
scordioides 62, 63. 
sicula 64. 
Smilacace® 16. 
Smilacacee 18, 
Smilace® 16, 18. 
Solanace® 663, 664. 
Solanacee 664. 

Solane®e 402, 664, 682. 
Solanee 682. 

Solanum 682. 
bonariense 665, 683. 
citrullifolium 665, 683. 
Dulcamara 686. 
esculentum 683. 
humile 684, 
Lycopersicum 665, 683. 
Melongena 683. 
miniatum 684. i 4 0 
moschatum 683. 1 a 
nigrum 683, 684. i 
ovigerum 683. 
sodomeum 688. ì 
tuberosum 683. 
villosum 684. 
Solenanthus 839. 

— apenninus 840. 
Spadiciflore 19. 
Spadiciflore 19. 

A a 25. 
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Squamaria 351. 
Stachidee 70. 
Stachidinee 53. 
Stachydea 44, 70. 
Stachydine® 43, 53. 
Stachys 44, 159. 

— Alopecurus 160. 
— alpina 172. 

— ambigua 178. 

— annua 186. 

— arenaria 193. 
— arvensis 182. 

— Betonica 165. 
— congesta 193. 

— corsica 180. 

— dasyanthes 169. 
— densiflora 163. 
— Janiana 169. 

— fragilis 190. 

— germanica 169. 
— glutinosa 194. 
— Heraclea 168. 
— hirta 185, 186. 
— iberica 193. 

-— italica 169. 

— labiosa 190. 

— maritima 188, 189, 
— marrubiifolia 185. 
— officinalis 165. 
— palustris 178. 

— polystachya 169. 
— pubescens 189. 
— recta 190. 

— salviaefolia 169. 
— silvatica 175. 
— spinulosa 180. 
— subcrenata 190. 
Stapelia 724. 

— europaea 725. 
— Gussoneana 725. 
Stemonace® 16. 
Stilbace® 29. 
Stoechas 53. 
Stramoniee 672. 
Stramonium 673. 
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Stramonium ferox 575. 
— foetidum 676. 
Metel 680, 681. 

— leve 673. 

Tatula 678, 679. 

— vulgare 677. 

— vulgatum 676. 
Saper® 22. 

Supere 22. 

Sweertia 782. 

-— carinthiaca 784. 

— perennis 782. 
Symphytum 877. 

— bulbosum 880. 

— Clusii 880. 

— filipendulum 880. 
— Gussonei 880. 

— macrolepis 880. 

— mediterranenm 880. 
— officinale 877. 

— punctatum 880. 

— tuberosum 879, 880. 
— uliginosum 879. 

— Zeyheri 880. 
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Taccace® 16. 
Tame® 18. 
Tamnace® 17. 
Tamnacee 18. 
Tamne® 17, 18. 
Tecofileacee 10. 
Tendana 44, 70. 

— Piperella 71. 
Tendane® 44, 70. 
Tendanee 70. 
Tendia Piperella 71. 
Teucrine® 44, 279. 
Teucrinee 279. 
Teucrium 44, 281. 
— angustifolium 303. 
— aureum 301. 

—-. Botrys 297. 


Tek camp rulaturo 298 
Go - capitatam 301. 


Ea — Chamaedrys 290. 


È e: 


“— creticum 300. 
.— euganeum 283. 
— flavom 287. 

_— fruticans 299. 

_ — Gasparrinii 282, 


PE _ latifolium 299. 
—_ — lucidum 289. 


— Marum 300. 

. — massiliense 286. , 
— montanum 303. 

_— Polium 301. 

— Pseudohyssopus 301. 


— Pseudoscorodonia 282, 283. 


«| — rosmarinifolium 300. 
_— scordioides 293. 
_— Scordium 292, 293. 
— — Scorodonia 282, 283. 

— siculum 282. 
— spinosum 287. 
— subspinosum 301. 

| — supinum 303. 

‘+— tomentosum 301. 


— Thunbergia 28. 


— Thunbergie® 30. 
 Thymus 44, 95, 104. 
— acicularis 99. 

- — acinoides 142. 


. — Acinos 142. 


(| — alpinus 198. 


— angustifolius 98. 
— Calamintha 129. 
— capitatus 100. 
— cephalotus 96. 
_— Chamaedrys 98. 
— citriodorus 98. 


| — corsicus 137. 


— cristatus 113. 
— croalicus 71. 

— filiformis 124. 
— glandalosus 126. 
— grandiflorus 132. 
— graveolens 143. 
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Ba. micranthus 124. 
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— longiflorus 96. LS 


— microphyllus 124. 
— Nepeta 126, 127. 
— nitidus 97. 

— Origanum 101. 
— pallescens 143. 
— pannonicus 98. SME 
— patavinus 141. 

— Piperella 71. 

— Serpillum 98. 

— spinulosus 100. 

— striatus 99. 

— tenuifolius 100. 

— vulgaris 96. 

— Zygis 99. 

Tifacee 20. 

Tillandsiace® 16. 

Tismiacee 12. 

Tournefortia heliotropioides 829. 
Tozzia 403, 411. 

— alpina 412. 

Tozzie® 403, 411. 

Tozziee 411. 

Trixago 476, 479. 

— apula 477. ne 
— latifolia 480. 

— purpurea 480. 

— viscosa 482. 

Tubiflor®e 662. 

Typhacea 20. 

Typh®e 20. 


Usteria 26. 
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